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LA  LOTTA  PER  LA  COLTURA 


I. 

La  feroce  persecuzione,  mossa  dal  Bismark  contro  la  Chiesa 
rattolica  in  Germania,  propagatasi  in  Isvizzera,  e  che  vorrebbesi 
imitare  dal  Ministero  Nicotera  in  Italia,  è  dal  Liberalismo  alemanno 
appellata:  La  lotta  per  la  coltura,  ossia  per  l'incivilimento:  Der 
KvUurkampf.  Questa  denominazione  ha  ricevuto  gli  applausi  dì 
tutti  i  liberali  del  mondo;  i  quali  Tbanno  abbracciata  come  parola 
d'ordine  nella  loro  quanto  iniqua  tanto  insensata  guerra  contro  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  In  ogni  nuovo  assalto,  che  tentano,  essi 
van  ripetendo,  che  combattono  per  Y  incivilimento  :  La  lotta  per  la 
coUwra.  All'incontro  cotesta  frase  ha  eccitato  le  più  alte  maraviglie 
presso  coloro  che  sono  ignari  del  parlare  furbesco  del  moderno 
Liberalismo.  Come!  (dicono  questi}  si  può  pensare  seriamente  che 
pugnare  contro  la  Chiesa  cattolica  sia  un  pugnare  per  la  Civiltà? 
E  può  credersi  daddoVero  che  corra  antagonismo  tra  la  civiltà  e 
il  Cattolicismo,  quando  al  Cattolicismo  per  appunto  è  dovuta  tutta 
la  parte  di  civiltà,  di  cui  tuttavia  godiamo  al  presente?  La  Chiesa 
di  Cristo,  dopo  aver  vinta  la  corruzione  dell'antico  Impero  romano, 
ha  domata  la  barbarie  delle  orde  conquistatrici,  che  se  ne  divisero 
le  spoglie.  Essa  ha  formato  i  popoli  moderni  di  tutta  quanta 
TEuropa.  La  Spagna  fu  ordinata  civilmente  e  politicamente  da'suoi 
famosi  Concilii  di  Toledo.  La  Francia  va  debitrice  ai  suoi  Vescovi 
della  sua  forma  ed  unità  nazionale.  La  Germania,  dalla  più  rozza 
barbarie  fu  condotta  a  civiltà  dal  suo  apostolo  san  Bonifazio  e  dagli 
altri  che  il  seguitarono.  L'Inghilterra  ricevette  i  primi  semi  del- 
l' incivilimento  da  sant'Agostino,  e  dai  monaci  suoi  compagni,  colà 
spediti  da  san  Gregorio  Magno.  Lo  stesso  dite  degli  altri  paesi.  Se 
l'Europa  non  divenne  preda  della  barbarie  musulmana,  fu  effetto 
dello  zelo  dei  romani  Pontefici  e  del  valore  che  la  fede  seppe  ispi- 
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rare  nei  cristiani  guerrieri.  Nelle  tenebre  poi  del  medio  evo  non  fu 
la  Chiesa  che  ci  conservò  le  lettere  e  le  scienze?  Non  fu  essa  quella 
che  apri  le  prime  scuole?  che  fondò,  ordinò  e  promosse  le  prime 
Università?  I  miracoli  di  arte  nell'architettura,  nella  pittura,  nella 
musica,  non  soi  dovuti  al  culto  cattolico?  Non  la  finiremmo  si  pre- 
sto, se  volessimo  anche  solo  accennare  quanto  la  Chiesa  influì  in 
ogni  parte  della  coltura  civile,  nei  commerci,  nelle  imprese  guer- 
resche, nelle  legislazioni,  negli  ordinamenti  politici,  nelle  opere 
d*  ingegno,  di  pubblica  beneficenza,  di  associazioni  incivilitrici.  Né 
può  essere  diversamente.  Imperocché  la  gloria  di  Dio,  a  cui  prin- 
cipalmente intende  la  Chiesa,  benché  si  compia  nella  vita  avvenire 
per  la  svelata  manifestazione,  che  Iddio  farà  di  sé  stesso  ai  com- 
prensori; nondimeno  vuol  essere,  nel  modo  in  cui  è  possibile,  pro- 
curata e  caldeggiata  eziandio  nella  presente.  Or  ella  si  procura  e 
caldeggia  precipuamente  colla  perfezione  e  progresso  dell'  ordine 
morale  ;  ma  secondariamente  ancora  colla  perfezione  e  progresso  di 
quanto  appartiene  all'ordine  fisico,  in  relazione  al  morale.  L'ordine 
fisico  altresì  fu  fatto  da  Dio  a  manifestazione  de' suoi  attributi,  e  lo 
svolgimento  delle  forze  del  medesimo  fu  commesso  all'industria  del- 
Y uomo iReplete  terram  et  subiicite  eam\  Come  dunque  può  soparsi 
che  la  Chiesa  osteggi  l'incivilimento?  Senza  di  lei  noi  forse  oggidì 
non  sapremmo  nemmeno  leggere. 

IL 

Se  non  che  opportunamente  un  moderno  scrittore  alemanno, 
caldissimo  zelatore  del  Kultv/rkawpf,  il  panteista  Hartmann,  viene 
a  scoprirci  il  mistero  di  quella  frase,  e  a  togliere  il  velo  che  la 
ricopre.  Egli  nella  sua  recente  opera:  La  religione  delV avvenire  ci 
dice  fuor  d' ogni  gergo  :  a  II  vero  senso  della  lotta  per  la  coltwa  è 
la  soluzione  della  seguente  quistione:  agli  occhi  dell'umanità, 
qual  essa  é  oggidì,  dee  darsi  il  primo  posto  alla  vita  futura  o  alla 
presente,  allo  spirituale  o  al  temporale,  all'eternità  o  alle  cose  del 
secolo?...  Ci  ha  molti  che  parlano  e  scrivono  della  lotta  civilizza- 

*-  Geresis,  I,  28. 


LA  LOTTA  PER   LA  COLTURA  7 

trice,  ma  ben  pochi  che  abbiano  compreso  che  questa  lotta  è  V  ul- 
timo sforzo  disperato  che  fa  Tidea  cristiana  prima  di  sparire  dal 
dominio  della  storia,  e  che  la  civiltà  moderna  è  disposta  a  difendere 
Jesue  grandi  conquiste  coli' adoperamento  delle  forze  più  estreme..- 
La  coltura  moderna  e  il  Cristianesimo  sono  in  contraddizione  ;  luno 
dei  due  deve  sparire  dinanzi  all'altro  *.  » 

Or  prescindendo  dalla  folle  iattanza,  onde  costui  assicura  la 
prossima  scomparsa  del  Cristianesimo  (infelice  parodia  del  vanto 
che,  più  di  quindici  secoli  fa,  si  dava  Diocleziano  ');  è  senza  dubbio 
preziosa  questa  dichiarazione  di  persona  si  competente.  La  lotta 
pel  preteso  incivilimento,  non  è  lotta  cagionata  dai  decreti  del  Con- 
cilio Vaticano,  come  si  spacciò  da  principio  per  uccellare  i  ba- 
lordi. Non  è  lotta  diretta  contro  le  proposizioni  del  Sillabo,  come 
anche  si  andò  buccinando,  per  ingannare  gl'ignoranti.  Non  è  lotta 
voluta  dai  diritti  dello  Stato,  minacciati  dalle  pretensioni  della 
Gerarchia  ecclesiastica,  come  anche  si  è  vociferato,  per  coloririie 
l'iniquità  con  apparenze  almeno  plausibili  in  faccia  al  secolo. 
Anzi,  a  dire  intera  la  verità,  neppure  è  lotta  contro  la  Chiesa  catto- 
lica, in  quanto  distinta  ed  opposta  al  Protestantesimo.  Ma  è  lotta 
addirittura  contro  il  Cristianesimo,  considerato  in  sé  stesso.  Esso  è 
quello  che  si  vorrebbe  sperdere  dal  mondo  ed  annientare,  a  Coltura 
moderna  (ci  ha  detto  l'Hartmann)  e  Cristianesimo  sono  in  contrad- 
dizione; l'uno  dei  due  deve  sparire  dinanzi  all'altro'.  »  E  poiché 
il  Cristianesimo  non  è  vivo  ed  operoso,  se  non  nella  sola  Chiesa 
cattolica;  quindi  é  che  contro  di  lei  si  rivolge  unicamente  l'assalto. 
Il  Protestantesimo,  già  diviso  in  mille  sètte  opposte  e  cozzanti,  vi 
sta  in  sembianza  d'un  corpo,  che  si  dissolve  da  sé  medesimo. 
L' ultimo  colpo,  di  natura  sua  mortale,  glielo  hanno  già  dato  quelli 
tra  suoi  seguaci,  che  vanno  sotto  il  nome  di  liberali.  Questi,  col 
loro  trascendente  filosofismo,  attinto  nelle  Università  panteistiche 


'  Opera  cUata,  pag.  49. 

*  Questo  fìerissiiTio  tra  i  persecutori  della  Cìiiesa  credeva  davvero  di  aver 
cancellato  dal  mondo  il  nome  cristiano,  o  che  poco  mancasse.  In  quella  vece, 
dopo  pochi  anni,  gli  furono  abbettute  le  statue,  e  il  nome  cristiano  diventò  se- 
gnacolo su  gli  elmi  e  gli  scudi  e  i  vessilli  delle  stesse  legioni  imperiali. 

^  Luogo  citato. 
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di  Germania,  sono  giunti  fino  a  negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e 
l'ispirazione  de' libri  santi.  Con  ciò  han  sottratto  al  Protestante- 
simo gli  ultimi  puntelli,  che  gli  restavano  della  credenza  cristiana; 
sicché  per  opera  loro  il  Cristianesimo  presso  i  protestanti  può  dirsi 
spento,  poco  valendo  gli  sforzi  dei  cosi  detti  ortodossi  a  mante- 
nergli l'alito  affievolito  di  vita  che  ancora  spira,  e  che  più  vera- 
mente è  il  rantolo  dell'agonia.  Combattere  il  Cristianesimo  qual  è 
rimasto  presentemente  tra  i  protestanti,  sarebbe  un  inutile  scia- 
lacquo di  forze. 

Non  cosi  della  Chiesa  cattolica.  La  Chiesa  cattolica,  trovandosi 
posseditricc  del  vero  Cristianesimo,  lo  mantiene  nella  sua  integrità 
e  purezza,  quale  lo  ricevè  dalle  mani  del  suo  divin  Fondatore.  Sta- 
bilita sull'irremovibile  roccia  di  Pietro,  essa  ripete  costantemente 
al  celeste  suo  sposo  quella  ispirata  confessione:  Tu  es  Christus, 
filius  Dei  vivi^.  Insieme  con  questo  domma  fondamentale,  essa  man- 
tiene incorrotti  e  saldi  tutti  gli  altri  articoli  della  sua  fede.  Ricor- 
devole poi  dell'affidatole  ufficio  d'insegnare  ai  fedeli  la  piena  osser- 
vanza della  legge  evangelica,  docentes  eos  servare  omnia  quaecumque 
matidam  vobis'^;  essa  non  indietreggia  nel  pretendere  siffatta  osser- 
vanza a  fronte  di  qualunque  minaccia  o  violenza  di  prepotente 
avversario.  L'Hartmann,  mentre  stoltamente  vaticina  la  prossima 
fine  del  Cristianesimo,  sta  vedendo  co'proprii  occhi  l'indomabile 
fermezza,  che  la  Chiesa  cattolica  sta  spiegando  in  Germania  incontro 
alla  tirannide  Bismarckiana.  Ciò  che  avviene  in  Germania,  sta 
avvenendo  in  Italia,  sta  avvenendo  nella  Spagna,  sta  avvenendo 
nella  Svizzera,  sta  avvenendo  dappertutto,  dovunque  la  Chiesa  soffre 
contrasto.  Egli  è  chiaro  pertanto  che  il  vero,  l'incorrotto,  l'ope- 
roso Cristianesimo  non  trovandosi  che  nella  Chiesa  cattolica;  la 
Chiesa  cattolica  è  solamente  quella,  la  quale  si  presenti  come  il 
vero  e  solo  avversario  dei  moderni  anticristi.  Volendo  dunque  com- 
battere il  Cristianesimo,  è  logico  che  si  combatta  la  Chiesa  cat- 
tolica, e  non  altri  che  la  Chiesa  cattolica;  perchè  fuori  di  lei  il 


»  Matthaei,  XVI,  16. 
«  Ibidem,  XXVIIf,  20. 
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Cristianesimo  è  detto  tale  per  abuso  di  parola,  non  potendo  essere 
religione  di  Cristo  quella,  che  ne  discrede  in  parte  almeno  la  dot- 
trina, e  ricusa  d'osservarne  nella  sua  pienezza  i  precetti.  Molto 
meno  può  dirsi  Cristianesimo,  quando  comincia  a  rinnegare  ciò  che 
del  Cristianesimo  è  principio  e  fondamento,  cioè  la  divinità  di  Cristo. 

III. 

Potrebbe  dire  taluno  :  Le  cose  dette  fin  qui  ci  spiegano  perchè 
la  lotta,  intesa  contro  il  Cristianesimo,  è  volta  contro  la  sola  Chiesa 
rattolica.  Nondimeno  non  ci  fanno  intendere  perchè  a  siffatta  lotta 
siasi  voluto  dare  il  nome  di  lotta  per  la  civiltà. 

Chi  facesse  questa  dimanda,  si  mostrerebbe  molto  ingenuo,  mas- 
5/raamenle  dopo  la  dicìjiarazione  dell'Hartmann,  recata  di  sopra. 
La  lotta  contro  il  Cristianesimo  si  è  chiamata  lotta  per  la  coltura, 
primieramente  per  gittar  polvere  agli  occhi  e  ingannare  i  semplici. 
L'udire  spialtellatamente  che  s'intendeva  distruggere  il  Cristia- 
nesimo avrebbe  spaventato  fino  i  protestanti,  non  ancora  del  tutto 
guasti  neirintelletto.  Lo  stesso  Imperatore  Guglielmo  non  avrebbe 
mai  consentito  a  tanta  nefandità.  Forse  lo  stesso  Bismark  avrebbe 
vacillato  dinanzi  a  si  orribile  eccesso.  Ma  velata  la  trama  col  nome 
attraente  di  civiltà,  essa  riusciva  accettevole  a  quanti  non  ne  capi- 
yano  il  vero  senso.  In  secondo  luogo  si  è  scelto  quel  nome,  perchè 
esso  ha  un  fondo  di  verità  ;  essendo  la  civiltà,  intesa  dai  moderni 
anticristi,  veracemente  opposta  all'idea  cristiana.  Facciamo   di 
chiarire  un  poco  cotesto  punto. 

Qual  è  r  idea  cristiana?  Essa  è  espressa  dall'Apostolo  san  Paolo 
nel  capo  secondo  della  sua  epistola  a  Tito;  là  dove  dice:  «  ip- 
parce  per  tutti  gli  uomini  la  grazia  di  Dio  Salvator  nostro  (vale  a 
dire  di  Cristo)  ammaestrandoci  acciocché  rinnegando  l'empietà  e  le 
cupidigie  mondane,  viviamo  sobriamente  e  giustamente  e  piamente 
in  questo  secolo,  aspettando  il  beato  adempimento  della  nostra  spe- 
ranza e  la  venula  della  gloria  del  grande  Iddio.  »  Apparuit  gratta 
Dei  Salvatoris  nostri  omnibus  hominibus,  erudien^  nos,  ut  abne- 
gantes  impietatem  et  saecularia  desideria,  sobrie  et  iuste  et  pie  viva- 
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mus  in  hoc  saeculo,  expectantes  beatam  spem  et  adventum  gloriae 
magni  Dei  ^ 

Qui  la  vita  nel  corpo  è  rappresentata  come  un  tempo  di  espetta- 
zione  per  una  beatitudine,  di  cui  sulla  terra  abbiamo  sol  la  spe- 
ranza, expectantes  beatam  spem;  e  che  otterremo  per  la  manifesta- 
zione che  il  grande  Iddio  ci  farà  della  sua  gloria  ammettendoci  al 
possedimento  di  sé  medesimo  :  ad/oentum  gloriae  magni  Dei.  Frat- 
tanto nel  dimorare  quaggiù  dobbiamo  predisporci  al  conseguimento 
di  questo  supremo  bene,  ed  esercitarci  a  meritarlo  colla  vita  sobria 
e  giusta  e  pia,  vale  a  dire  coir  adempimento  (U  tutti  i  doveri,  che 
ci  corrono  verso  noi  e  verso  il  prossimo  e  verso  Dio  ;  che  tanto 
suona  il  sobrie  (temperanza),  e  il  iuste  (giustizia),  e  il  pie  (pietà). 
Iddio,  sommamente  benefico,  ha  creato  l'uomo  acciocché  goda  d*una 
felicità  sempiterna.  Egli  lo  ha  destinato  al  consorzio  della  sua 
stessa  beatitudine.  Solamente,  poiché  la  natura  ragionevole  e  li- 
bera dell'  uomo  richiedeva  che  la  felicità  gli  fosse  retribuita  qual 
premio;  Iddio  lo  ha  collocato  quaggiù  come  in  palestra  e  luogo  di 
prova,  dove  colla  virtuosa  vita  si  lavorasse  in  certa  guisa  colle  sue 
mani  la  propria  corona*.  Per  redintegrar  poi  l'uomo  in  quest'or- 
dine, da  cui  era  decaduto  per  la  colpa  del  primo  padre.  Iddio  per 
atto  d' infinito  amore  ha  spedito  sulla  terra  l'unigenito  suo  Figliuolo, 
acciocché  chiunque  credesse  in  lui  non  perisse,  ma  riacquistasse  il 
diritto  alla  vita  eterna.  Sic  Deus  ddlexit  mwndam  ut  FiUum  suum, 
Wiigenitum  daret,  ut  omnis  qui  credit  in  eum  non  pereatf  sed  habeat 
vitam  aetemam  ^.  Per  condurre  l' uomo  al  conseguimento  di  questo 
suo  fine  il  Figliuol  di  Dio  istituì  la  sua  Chiesa;  la  quale  con- 
ferisse a  ciò  colla  predicazione  evangelica,  coli'  amministrazione 
de' sacramenti,  col  governo  spirituale  de' fedeli.  La  vita  virtuosa  e 
santa,  che  meni  alla  beatitudine  eterna  per  la  fede  in  Cristo  e  per 
r osservanza  de' divini  precetti,  è  questa  l'idea  cristiana,  riguarda 
alla  destinazione  dell'uomo  quaggiù. 


*  Ad  TiTiM  II,  n,  12,  13. 

*  Mililia  est  vita  liuminis  super  terram;  et,  sicut  dies  mercenariiy  dies 
eiu8,  loB.  VJI,  1. 

«  loxyy.  V,  16. 
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Or  quesf  idea  è  diametralmente  opposta  alla  coltura,  per  cui  si 
combatte.  L' Hartmann  ce  Io  ha  detto  in  chiari  termini.  Secondo 
la  pretesa  coltura,  la  vita  presente  vuole  il  primato  sulla  vita  fu- 
tura, il  temporale  sull'eterno,  la  terra  sul  cielo.  In  altri  termini, 
essa  vuole  stabilito  l'ultimo  fine,  la  felicità,  il  bene  supremo,  non 
nella  vita  avvenire  ma  nella  presente,  non  nel  possedimento  di 
Dio  ma  nell'  acquisto  dei  godimenti  terreni.  Questo  è  ciò  che  giu- 
stamente r  Hartmann  chiama  il  principio  Tnondano,  e  che  dice  op- 
posto al  principio  cristiano.  Onde  soggiunge,  che  coltura  moderna 
e  Cristianesimo  sono  in  contraddizione,  e  F  uno  o  V  altra  deve  spa- 
rire. Niente  di  più  ragionevole.  Imperocché  il  Cristianesimo  è  tutto 
inteso  a  purgare  V  animo  da  cotesto  principio  mondano  ed  esclu- 
derlo dalla  vita  de' fedeli.  Per  lui  un  tal  principio  è  il  generatore 
dei  reprobi  ;  di  quelli,  che  avendo  riposto  il  loro  ultimo  fine  nei 
beni  di  questa  vita,  saranno  esclusi  dai  beni  dell'  altra  e  sortiranno 
eterna  dannazione.  La  coltura  nel  modo  anzidetto  è  quella  che  co- 
stituisce il  mondo  nel  senso  evangelico,  cioè  la  società  di  coloro 
che  nelle  cose  di  questo  mondo  han  collocato  opi  loro  amore,  come 
in  supremo  bene,  in  beatitudine  vera.  Questo  è  il  mondo  che  di- 
sconosce Cristo,  mundus  eum  non  cognovit  ^  ;  e  che  Cristo  escluse 
dalla  sua  preghiera  al  divin  Padre  :  Non  prò  mv/ndo  rogo  «.  Chi 
appartiene  a  siffatto  mondo  è  già  condannato.  Tra  i  suoi  seguaci  e 
i  seguaci  di  Cristo  non  può  esser  mai  pace  né  composizione  veruna, 
ma  solo  guerra. 

IV. 

L'Hartmann  discende  a  chiarirci  più  profondamente  la  radice  di 
questa  opposizione  di  fine  tra  la  coltura  moderna  e  il  Cristianesimo, 
riducendola  a  due  capi  principali  :  il  concetto  di  Dio,  e  la  natura 
della  moralità.  Egli  dice:  ce  La  coltura  moderna  non  può  accettare 
altro  Dio,  se  non  il  Dio  immanente  nel  mondo,  il  Dio  delle  leggi 
eterne  della  ragione,  opposto  al  Dio  trascendente,  autore  di  miracoli 
e  rivelazioni  del  Cristianesimo  ;  non  può  ammettere  una  moralità 

'   I0AII1II$,  I,    10. 

5  Ibidem,  XVII,  9. 
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che  venga  da  esterno  comandamento,  invece  della  moralità  vcra^ 
che  consiste  neir  autonomia  morale,  nella  volontà  stessa  che  si  de- 
termina per  sé  medesima  e  si  fa  legge  a  sé  stessa  K  ))  Anche  questa 
spiegazione  vale  tant'oro.  Il  Dio  della  coltura  moderna  non  é  il  Dio 
personale  del  Cristianesimo,  creatore  del  mondo,  spirito  purissimo, 
mente  infinita,  perfettissimo,  scevro  da  ogni  mistura  di  potenzia- 
lità e  di  difetto  ;  ma  é  il  Dio  de'  panteisti  trascendentali,  un  Dio 
immam,ente  nel  mondo,  non  distinto  dal  mondo,  e  che  nel  mondo  si 
svolge  per  movimento  fatale;  e  cosi  dà  luogo  a  quelle,  che  T Hart- 
mann appella  leggi  eterne  della  ragione.  Chi  ben  considera  questa 
dottrina,  intende  di  leggieri  che  la  coltura  moderna  in  sostanza 
professa  T ateismo,  la  negazione  di  Dio;  giacché  negar  Dio  e  con- 
fonderlo col  mondo,  vale  il  medesimo.  Neil*  un  caso  e  neir  altro 
non  si  ammette  che  il  solo  mondo,  rigettata  ogni  causa  da  esso  di- 
stinta, che  ne  sia  produttrice.  Ecco  perchè  il  principio  della  coltura 
moderna  si  chiama  mondano.  É  cosi  detto,  perché  non  solo  ferma 
r ultimo  fine  dell'uomo  in  questo  mondo,  ma  ancora  perché  non 
gli  concede  altro  principio  che  il  mondo  stesso.  Rimosso  il  Dio 
creatore,  lo  spirito  umano  non  può  avere  altra  origine  che  lo  svol- 
gimento e  perfezionamento  successivo  della  materia;  che,  diventata 
organismo,  sale  di  grado  in  grado  per  la  grande  scala  della  vita  e 
della  conoscenza.  Altro  che  Chiesa  cattolica  e  Cristianesimo  !  Qui 
è  distrutta  ogni  idea  di  religione  eziandio  razionalistica  e  naturale, 
propria  dei  puri  Deisti  ;  giacché,  spenta  V  idea  di  Dio,  è  rotto  ogni 
vincolo  che  a  lui  ci  rilega. 

Quanto  poi  alla  morale,  la  coltura  moderna  non  ne  riconosce 
altra,  se  non  quella  che  la  volontà  umana  impone  a  sé  stessa.  E 
ciò  logicamente  ;  giacché,  rimosso  Dio,  non  può  concepirsi  alcun 
legislatore,  distinto  dair  uomo,  che  naturalmente  imperi  airumana 
volontà  e  la  obblighi  a  fare  il  bene  e  fuggire  il  male.  L'uomo, 
nella  stolta  ipotesi,  é  talmente  costituito,  che,  dove  non  é  irresisti- 
bilmente tirato  dal  conserto  delle  forze  cosmiche,  che  fatalmente 
si  svolgano,  resti  assoluto  padrone  di  sé  medesimo,  non  soggetto  a 
veruna  legge,  imposta  da  una  ragione  a  lui  superiore;  ma  egli  sia 

^  Luogo  superiormeìiie  dialo. 


LA   LOTTA  PER  LA  G0LTVR.4  13 

legge  a  sé  medesimo  e  norma  de*  propri!  atti.  Solo,  poiché  egli  è 
naturalmente  socievole,  e  nella  società  stabilito  in  virtù  dello  svol- 
gimento stesso  della  propria  natura  ;  la  sua  volontà  individuale  é 
soggetta  alla  volontà  generale  della  società  in  cui  vive  ;  giacché  la 
collezione  degl'individui  é  più  che  l'individuo  solo.  Questa  vo- 
lontà generale  é  espressa  dalla  pubblica  opinione,  di  cui  é  inter- 
prete ed  applicatore  e  vindice  lo  Stato.  Cosi  in  ultima  conclusione, 
lo  Stato  é  la  legge  suprema  doterminatrice  della  moralità  sociale  ; 
e,  ciò  posto,  il  Bismark  ha  ragiono,  e  con  lui  han  ragione  e  si 
ooiformano  alla  coltura  moderna,  quanti  ne  imitano  la  politica.  La 
religione  cattolica,  che  sola  si  oppone  efficacemente  a  cosi  fatte 
enormezze,  dev'essere  combattuta. 

V. 

Adunque  la  coltura  moderna  nega  Dio  ;  e,  negando  Dio,  nega 
per  conseguenza  l'immortalità  del^a^ima,  e  la  moralità  delle  nostre 
azioni  proveniente  dalla  legge  eterna  di  Dio.  Il  che  presupposto,  è 
naturale  che  il  fine  dell'uomo,  come  quello  delle  bestie,  si  compia 
su  questa  terra.  La  lotta  per  la  coltura  si  risolve,  a  ben  intenderla, 
in  lotta  per  l'ateismo  e  per  Timbestialimento  dell'uomo. 

A  Dio  nell'ordine  sociale  é  sostituito  lo  Stato;  nell'ordine  indi- 
viduale la  volontà  di  ciascuno,  lasciata  a  sé  stessa,  in  preda  cioè 
delle  proprie  concupiscenze.  Non  avendoci  poi  altra  felicità  die  il 
godimento  della  vita  presente,  a  procurarlo  nella  misura  che  si 
possa  maggiore  debbo  rivolgersi  ogni  sforzo.  Quindi  tutta  la  cura 
dell'uomo  individuale  e  sociale  vuol  essere  intesa  a  moltiplicare  le 
agiatezze,  a  scoprir  nuove  sorgenti  di  piacere,  a  raffinare  le  arti, 
ad  ampliare  i  commerci,  e  soprattutto  ad  accumulare  la  ricchezza, 
mezzo  necessario  per  procurar  godimenti.  Non  si  vieta  con  ciò  che 
si  coltivi  anche  la  scienza,  ma  la  scienza,  ben  inteso,  in  quanto  serva 
ad  assodare  co'suoi  discorsi  queste  conquiste  della  coltura  moderna  ; 
e  a  trovar  colle  sue  scoverte  nuovi  strumenti  e  vie  per  accrescerle. 

Cosi  la  coltura  moderna,  apostatando  da  Cristo,  fa  ritorno  al 
paganesimo,  e  al  paganesimo  de' peggiori  tempi,  quando  l'epicurei- 
smo avea  tutta  invasa  la  società.  Il  paganesimo  era  stato  l'eleva- 
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zìonc  della  vita  presente  in  norma  suprema  dell'operare  umano. 
Il  Cristianesimo  avea  ristabilito  il  predominio  della  vita  avvenire. 
La  coltura  moderna  vuol  distrutta  quest'opera  della  civiltà  cri- 
stiana, e  vuol  che  si  torni  al  concetto  pagano.  Insieme  col  ritomo 
al  paganesimo  epicureo,  essa  fa  ritorno  a  tutti  i  vizii,  che  lo  insoz- 
zavano. L'Apostolo  san  Paolo  parlando  di  quegli  antichi  amatori  di 
civiltà  ci  dice,  che  essi  barattarono  la  gloria  dell'  incorruttibile 
Iddio  colla  sembianza  dell'uomo  corruttibile,  come  appunto  sta 
oggidì  facendo  la  coltura  m  oderna.  3Maverunt  gloriam  incorrupti- 
bilis  Dei  in  similitvdinem  imaginis  corrwptibilis  homini$\  Laonde 
Iddio,  giusto  giudice,  li  abbandonò  al  loro  reprobo  senso,  all'igno- 
minia delle  bestiali  loro  passioni:  Propterea  tradidit  illos  D&as  in 
passiones  ignominiae  ^ .  E  quale  ne  fu  l'eiFetto?  Essi  si  colma- 
rono d'ogni  iniquità,  di  malizia,  di  fornicazione,  di  avarizia,  di 
nequità;  pieni  d'invidia,  di  omicidio,  di  contrasti,  di  frode,  di  ma- 
lignità. Divennero  susurroni,  detrattori,  odiosi  a  Dio,  contumeliosi, 
superbi,  altezzosi,  inventori  di  male,  ribelli  ai  parenti,  insipienti, 
scomposti,  senza  alTezione,  senza  lealtà  ne' contratti,  senza  miseri- 
cordia. RepletoSi  omni  iniquitate,  malUia^  fornicatione,  a/oaritia, 
nequitia;  plenos  invidia,  homiddio,  contenlione,  dolo,  TnaUgnitak. 
Susurrones,  dd/ractores,  Deo  odiMles,  contumeliosos,  svqterbos,  elatos, 
imentores  malorwm,  parentibus  non  obedientes.  Insipientes,  incom- 
positoSf  sine  affectione,  absque  foedere,  sine  misericordia  \  Non 
potrebbe  dirsi  questa  una  fedel  dipintura  dei  costumi,  a  che  la 
coltura  moderna  sta  riducendo  la  società  contemporanea?  A  mirar 
solamente  quello,  che  avviene  in  Italia,  ricordi  il  lettore  i  reati  di 
sangue,  i  suicid  ii,  gli  assassinii,  cosi  frequenti,  che  si  leggono  ogni 
di  sui  giornali.  Ricordi  i  furti,  le  rapine,  gl'inganni,  le  usure, 
i  delitti  di  peculato,  che  giornalmente  crescono  a  dismisura.  Ram- 
menti le  case  di  prostituzione,  che  oggimai  riempiono  le  città,  gli 
adulterii,  l'irriverenza  de' figliuoli  verso  i  loro  genitori;  la  du- 


*  Ad  RoMAROS,  I,  23. 

^  Ibidem,  26. 

^  Ibidem,  I,  29  et  seq. 
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rezza  verso  i  poveri,  che,  impotenti  a  pagare  le  enormi  tasse,  si 
veggono  bene  spesso  strappate  dalle  luride  case  le  tenui  loro  mas- 
serizie per  esser  vendute  a  benefizio  del  fisco. 

Che  diremo  poi  delle  sconcezze  de' teatri,  delle  turpitudini  nei 
quadri,  nelle  incisioni,  nelle  fotografie;  delle  bestemmie  e  della 
immoralità  de' giornali?  Che  degli  odii  scambievoli  dei  partiti  poli- 
tici, accaneggiantisi  T  un  l'altro  e  svillaneggiantisi  nella  maniera 
più  indecorosa  ?  Non  fede  nei  contratti,  non  lealtà  nelle  relazioni 
internazionali,  non  pace  ed  onestà  nelle  famiglie.  Invereconde  le 
dome,  scioperati  i  mariti,  tumultuanti  le  plebi,  la  gioventù  pro- 
terva e  procace  ! 

Son  tali  i  frutti  della  coltura  moderna.  Essa  sta  avviando  la  so- 
àà  verso  la  più  spaventevole  corruzione,  foriera  di  universale 
catastrofe.  E  questo  sarà  il  meritato  gastigo  dell'apostasia  da  Cristo 
e  della  guerra  fatta  alla  sua  Chiesa.  Omnes  qui  elongant  se  a  te 
pmbmt\  La  rovina  morale  e  sociale  dell'uomo  sarà  il  termine 
luttuoso  di  questa  guerra,  che  sotto  lo  specioso  nome  di  Kultur- 
faiwpf  si  fa  al  Cattolicismo  a  fine  di  distruggere  il  Cristianesimo 
e  richiamare  in  vita  il  pretto  materialismo  pagano.  Intenda  bone 
ognuno  di  che  si  tratta. 

•  PSALM.  LXXII,   21. 


DIMOSTRAZIONE  DELLA  ESISTENZA  DI  DIO 

DAL  QUINTO  PERIODO  COSMICO 


I. 

Dottrine  false  di  alcuni  scienziati  moderni  intorno  alla  natura  degli 
animaU  irragionevoli  ed  alla  loro  dipendenza  da  Dio. 

Da  due  capi  deriva  specialmente  la  corruzione  della  scienza, 
oggimai  fatta,  ne' licei  e  nelle  università,  pressoché  universale.  Il 
primo  capo  è  una  sconfinata  credulità  a  detti  altrui,  tollerabile  nei 
fanciulli,  intollerabile  negli  uomini  saggi  ;  ed  il  secondo  è  una  tra- 
grande leggerezza  di  discorso  :  di  qualità  che  la  logica  è  messa  nel 
dimenticatoio  ed  è  già  resa  persin  nelle  cattedre  una  parola  bar- 
bara e,  come  dicono,  medioevale.  Tutte  le  questioni  speculative  o 
pratiche,  filosofiche  od  esperimentali  voglionsi  egualmente  decidere 
con  r opinione  degli  uomini  e  coi  sensi,  e  ciò  che  da  quella  è 
riprovato  si  ha  in  conto  di  errore,  e  si  ha  per  non  esistente  ogni 
cosa  che  sfugge  la  portata  di  questi.  Ed  è  pur  vero  che  gli  estremi 
si  toccano  !  Questo  secolo,  che  disdegna  l'autorità  di  Dio,  a  cui  ser- 
vire è  regnare,  è  abbindolato  turpemente  dall'opinione  degli  imbe- 
cilli; e  questo  secolo  stesso  che  vuol  esser  detto  secolo  dei  lumi  e 
filosofo  per  eccellenza,  lasciasi  reggere  da' sensi  e  a  questi  soggetta 
l'intelletto,  la  cui  divina  dignità  richiede  per  guida  sovrana  la  luce 
della  ragione  che  dall'infinita  verità  nell'uomo  discende. 

E  quella  leggerezza  tragrande  di  discorso  e  quel  lasciarsi  reg- 
gere solo  dai  sensi,  o  abbandonarsi  all'opinione  altrui,  si  veggono 
nel  soggetto,  che  abbiamo  ora  alla  mano.  Se  l'uomo  adoprasse, 
comechè  superficialmente,  la  luce  della  sua  ragione,  nei  piccolis- 
simi insetti  vedrebbe  Dio,  come  vedrebbelo  manifesto  ne' più  grandi 
animali,  onde  l'aria,  la  terra  e  il  mare  sono  popolati.  Ma  nella  con- 
siderazione del  regno  zoologico  quella  luce  da  molti  non  si  vuole 
adoperare  :  e  perciò  si  sbalestra  al  digrosso.  Per  la  qual  cosa  una 
gran  parte  de' moderni  scienziati  non  vuol  conoscere  il  fattore  di 
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tutte  le  cose,  mentre  il  bue  e  l'asino  ben  conoscono  il  loro  padrone 
0  chi  loro  dà  da  mangiare. 

Se  non  che  è  mestieri  che,  prima  d'ogni  altra  filosofica  conside- 
razione, reggiamo  come  i  moderni  scienziati  discorrano  sopra  la 
natura  o  la  essenza  degli  animali. 

Nel  secondo  volume  della  Biblioteca  internazionale  \  il  chiaro 
Steward  cosi  discorre  sopra  gli  animali.  Reco  la  testimonianza  alla 
lettera,  tal  quale  la  trovo  neir  opera  citala,  ce  Alla  parola  macchina 
noi  semplicemente  annettiamo  l'idea  di  un  certo  numero  di  parti, 
dotale  ciascuna  di  propria  individualità,  ed  associate  insieme  così 
da  produrre  un  certo  risultato.  Il  sistema  solare,  un  cronometro, 
un  fucile,  sono  esempi  di  macchine  inanimate  :  mentre  un  animale, 
un  nomo,  un  esercito,  sono  esempi  di  macchine  animate.  Vi  sono 
diie  specie  di  siffatte  macchine.  In  primo  luogo  ci  sono  macchine, 
file  hanno  per  iscopo  un'azione  sistematica,  dove  tutte  le  disposi- 
zioni sono  di  un  carattere  conservativo,  ed  è  evitato  più  che  sia 
possibile,  l'elemento  della  instabilità.  Si  possono  addurre,  come 
esempi,  il  sistema  solare,  un  cronometro,  una  macchina  a  vapore 
che  sta  lavorando:  e  il  carattere  che  tutte  le  contradistingue  è  la 
loro  cakolabilità.  I  caratteri  delle  macchine  dell'altra  classe  sono 
precisamente  contrarli.  Queste  macchine  sono  specialmente  carat- 
terizzate dalla  loro  incalcolabilità.  Le  prime  quando  lavorano,  non 
facilmente  si  guastano,  mentre  l' altre  sono  contraddistinte  da  una 
grande  debolezza  di  struttura.  Un  animale  è  una  macchina  di  deli- 
cata struttura...  Ed  ora  siamo  in  grado  di  riconoscere  in  che  cosa 
differiscono  fra  loro  le  relazioni  che  un  essere  vivente,  qual  è  un 
uomo,  ha  con  Y  energia,  e  quelle  che  ha  coli'  energia  una  macchina 
qual  è  una  motrice  a  vapore.  Entrambi  vogliono  essere  nutriti,  ed 
in  entrambi  si  trasforma  in  calore  e  in  energia  di  moto  visibile 
i  energia  di  separazione  chimica,  che  implicano  il  combustibile  o  il 
cibo.  Ma  mentre  Funa,  la  macchina,  per  agire  non  ha  bisogno  che 
di  carbone  o  di  qualche  altra  sostanza,  che  implichi  separazione 
chimica;  l'altro.  Tessere  vivente,  vuole  che  se  gli  amministri  tes- 
suto organico.  Infatti,  quella  delicatezza  di  struttura,  eh' è  cosi 
essenziale  al  nostro  ben  essere,  non  è  cosa  che  possa  ottenere 

*  Miluno  Duraolard  1875.  L'eacrgia,  sue  forme  ecc.  per  Baifocr  Steward. 

Urù  iZf  voi.  XII,  fase.  «SI  2  98  seUetrbre  i97f. 
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rinterna  elaborazione  dei  nostri  proprii  apparecchi:  noi  non  possiam 
far  altro  che  appropriarci  e  assimilarci  ciò  che  ne  viene  dal  di 
fuori;  tal  delicatezza  di  struttura  già  si  trova  nel  cibo,  che  noi 
inghiottiamo.  La  vita  dipende  in  ultimo  dal  Sole...  Le  recenti  in- 
dagini del  dottor  Garpentez  e  del  professor  Wesville  Thomson  ci 
hanno  rivelato  V  esistenza  di  minutissimi  esseri,  che  vivono  nelle 
parti  più  profonde  dell'Oceano,  dove  sicuramente  non  può  penetrare 
nessun  raggio  di  Sole.  Queste  piccole  creature  come  ottengono 
quella  energia  e  quella  delicatezza  di  struttura,  senza  le  quali  non 
possono  vivere?  Quegli  stessi  naturalisti,  che  hanno  scoperto  resi- 
stenza di  queste  creature,  ci  hanno  dato  ultimamente  una  plausibile 
spiegazione  di  tale  mistero.  Essi  credono  assai  probabile  che  per 
tutto  l'oceano  sia  disseminata  una  quantità  piccolissima,  ma  per- 
cettibile di  materia  organica,  la  quale  forma,  com'  essi  dicono,  una 
specie  di  zuppa  diluita,  che  a  quelle  minute  creature  serve  di  cibo.  » 
Qui  davvero  che  lo  Steward  si  è  burlato  della  logica,  della  filosofla, 
della  esperienza  e  persino  del  senso  comune  de  suoi  lettori:  ma 
tiriamo  innanzi. 

Il  professore  H.  Beaunis,  nella  sua  recentissima  opera  di  Fisio- 
logia Umana  \  cosi  spiega  la  teorica  moderna.  «  Secondo  questa 
teorica  meccanica  gli  atti  vitali  si  compiono  giusta  quelle  stesse 
leggi,  onde  si  fanno  gli  atti  fisico-chimici,  e  però  non  sono  che  dei 
modi  di  movimento,  più  complessi  degli  altri  e  più  diflBcili  (dovrebbe 
dire  impossibili)  ad  essere  interpretati.  Nella  teorica  meccanica 
voglionsi  distinguere  due  opinioni,  assai  tra  loro  differenti.  T  La 
prima  è  il  meccanismo  prestabilito,  eh' è  l'armonia  prestabilita  di 
Leibnitz,  nel  quale  l'organismo  è  considerato,  come  un  meccanismo 
creato  e  posto  in  azione  da  una  suprema  intelligenza  e  progrediente 
in  virtù  di  un  primo  impulso:  2'  La  seconda  è  il  meccanismo  acci- 
dentale 0  di  svolgimento,  nel  quale  gli  atti  vitali  sono  sotto  la 
dipendenza  immediata  o  mediata  dell'  ambiente,  in  cui  si  trovano 
e  degli  esterni  operatori.  Questa  seconda  è  la  vera  teorica  moderna, 
nella  quale  la  vita  non  è  che  un  modo  di  movimento,  sempre  pro- 
vocato, non  mai  spontaneo,  e  la  scienza  della  vita  non  è  che  un 
capitolo  della  dinamica  generale,  n 

*  Paris,  1876. 
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n  chiaro  Camillo  Flamarion  cosi  parla  degli  esseri  inorganici 
ed  organici  della  terra  *.  «  In  verità  la  vita  di  tutti  questi  esseri 
che  popolano  la  terra,  uomini,  animali,  piante,  è  una  vita  unica, 
uno  stesso  sistema,  di  cui  V  aria  è  il  mezzo,  di  cui  il  suolo  è  la 
base;  e  questa  vita  universale  non  è  altra  cosa,  che  un  incessante 
mmbio  di  materie.  Tutti  cotesti  esseri  sono  costituiti  dalle  mede- 
sime molecole,  che  passano  successivamente  e  indifferentemente 
dall'uno  all'altro,  di  sorta  che  a  nessun  ente  il  corpo  appartiene 
in  proprio.  Queir  atomo  di  carbonio  che  brucia  ora  nel  mio  pol- 
mone, bruciava  forse  nella  candfela  di  cui  si  serviva  Newton  a  fare 
i fisici  suoi  esperimenti  d'ottica.  L'atomo  di  carbonio,  che  di  pre- 
sente esce  dalla  combustione  del  nostro  sigaro,  forse  era  uscito,  molti 
anni  innanzi,  dalla  tomba  di  Cristoforo  Colombo.  La  vita  terrestre 
altro  non  è  che  un  immenso  scambio  di  materie.  » 

Ho  recato  finora  alcune  testimonianze  di  quelli  che  tra  i  moderni 
non  passano  punto  per  puri  seguaci  di  Epicuro,  dei  quali  ho  già 
altrove  parlato  a  dilungo,  ma  che  anzi  esprimono  nelle  proprie 
opere  quello  che  suolsi  dire  lo  stato  della  scienza  moderna  presso 
gli  uomini  temperati  del  dotto  laicato.  Eppure  che  ci  troviamo? 
una  vasta  erudizione  storica  dei  fatti,  per  la  quale  pompeggiano,  ed 
insieme  una  miserabile  leggerezza  di  discorso,  il  quale  non  ha  per 
fondamento  il  fatto  o  la  ragione,  ma  l'altrui  autorità,  e  in  forza  del 
quale  discorso  si  apre  l'adito  a  gravissimi  errori,  che  hanno  rispetto 
alla  dipendenza  delle  cose  da  Dio;  ed  ove  danno  occasione  di  to- 
glierla affatto,  ove  di  renderla  soverchia  o,  come  dicevi,  esagerata. 

Infatti  è  vezzo  frequente  confondere  sostanza  e  materia,  quasi 
fossero  sinonimi;  come  appare  nelle  testimonianze  sopra  allegate 
e  in  cento  altre  che  potrebbonsi  di  leggieri  allegare.  Né  questa 
confusione  si  ritrova  nelle  opere  scientifiche  scritte  pe  dotti,  ma 
eziandio  nei  corsi  elementari  ordinati  all'ammaestramento  dei  gio- 
vanetti, nei  quali  corsi  vorrebbesi  osservare  ogni  possibile  esattezza 
di  concetti  e  però  dei  vocaboli  che  gli  esprimono.  Nella  prima  pa- 
gina delle  volgatissime  istruzioni  fisiche  del  Ganot,  non  vi  sono 
soltanto  proposte  a  guisa  di  assiomi,  improbabilissime  o  false  ipo- 
tesi, ma  eziandio  vi  è  lo  scambio  tra  materia  e  sostanza;  e  a  rendere 

;  I>icu  dans  la  nature.  Paris  1875,  Liv.  li,  la  rie. 
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lo  sproposito  più  compiuto  i  professori  che  tradussero  l'opera  de 
Ganot  affermarono  in  una  nota  che  sostanza  è  genere  e  che  materii 
è  la  specie  di  cotesto  genere,  per  la  quale  avvertenza,  fatta  ii 
quel  luogo  e  a  quel  proposito,  i  giovani  saranno  tratti  alla  neccs 
sita  di  dire  che  l'anima  umana,  gli  angeli  e  Dio,  altro  non  som 
che  materia,  oppure  dovranno  affermare  che  eglino  non  sono  so 
stanze:  poiché  la  specie  contiene  l'essenza  del  genere ^  Quind 
non  è  a  meravigliare  che,  mentre  si  tiene  ab  antico  per  indubitato 
che  la  materia  dal  principio  del  mondo  fino  a' di  nostri  sempn 
perdura,  atteggiandosi  sotto  varie  forme,  quale  primo  soggetto  d 
tutte  le  mutazioni  telluriche  sostanziali,  la  massima  parte  de 
moderni  afferma  che  le  sostanze  elementari  sono  quelle  che  pe 
rennemente  rimangono  non  mutate  nella  loro  natura,  e  colla  diffc 
rente  loro  posizione  danno  non  solo  1  composti  chimici  e  le  piante 
ma  eziandio  gli  animali.  Per  la  qual  cosa  un  animale  viene  quas 
generalmente  considerato  come  un  aggregato  di  atomi  apparte 
nenti  alle  varie  specie  di  sostanze  elementari,  i  quali  atomi  col  lor< 
avvicinamento  producono  le  assimilazioni,  e  col  loro  scambievoL 
discostarsi  cagionano  la  corruzione  e  il  discioglimento.  Quindi  quelL 
fantastiche  affermazioni  che  le  identiche  sostanze,  per  la  aggrega 
zione  delle  quali  vuoisi  formato  un  corpo  a'  nostri  giorni,  abbiam 
costituito  prima  un  altro  corpo  in  antico:  e  che  le  sostanze  stess' 

*  Se  lalcntasse  a  qualcuno  gijjslificare  cotesto  strano  modo  di  parlare,  a(Ter 
mando  flic  da  ccrli  scienziati  diconsi  sostanze  i  soli  corpi  elementari,  egli  alln 
non  farebbe  cbe  discoprire  un  allro  difetto,  oltre  a  quello  die  fu  nolato.  Impe 
rocche  non  si  può  dare  ai  corpi  elementari  esclusivamente  la  denominazione  e 
sostanze,  senza  supporre  che  nelle  chimiche  combinazioni  e  nelle  assimilazior 
non  si  cangi  veramente  la  sostanza,  lìlppiire  non  v'ò  un  solo  grave  argomento  eh 
pruovi  la  costante  permanenza  dvlle  sostanze  elementari  neW essere  loro  di  "primn 
sia  nei  composti  chimici  minerali  sia  nei  viventi;  ed  anzi  egregiamente  si  d'mostr; 
la  mjtabiliià  sostanziale  dei  corpi,  tolta  la  quale  la  natura  non  è  solo  un  mist«,rn 
ma  una  contraddizione  e  un  assurdo. 

'  Que* moderni  che  attribuiscono  a  Lavoisier  la  dottrina  della  permanenza  dell 
materia,  sono  simili  a  quelli  altri  che  atlrib  liscono  ammoderni  la  dottrina  che  in 
segna  che  il  Sole  propaga  il  suo  calore  per  mezzo  del  moto  e  ascrivono  al  3lellon 
la  scoperta  che  ogni  luce,  eziandio  quella  della  Luna,  ree.a  calore;  mentre  un  se 
secoli  innanzi  rA(|uinate  aveva  a  chiare  note  scriito  che:  Lux  quantum  est  di 
se,  semper  est  efl'ecliva  ccdoris,  eliam  lux  Lunae  (2.  Dist.  i5  quaest.  e.  2),  ei 
eziandio  che  Sol  est  causa  caliditutis  per  molum  {de  PolentiOy  V,  art.  8). 
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degli  escrementi  o  dei  cadaveri,  senza  subire  veruna  mutazione 
sostanziale,  divengano  nostri  cibi.  Cotesta  teorica  ripugna  ai  fatti, 
e  considerandola  nel  nostro  soggetto,  ella  ci  condurrebbe  a  rico- 
noscere soltanto  una  primitiva  dipendenza  degli  animali  da  Dio;  in 
quanto  cioè  dal  principio  Iddio  creò  gli  elementi,  i  quali,  perseve- 
rando sempre  nell' essere  proprio  sostanziale,  in  virtù  di  differenti 
aggregazioni  danno  le  apparenze  diverse  degli  animali.  Infatti  cosi 
la  pensano  molti  scienziati  moderni  ed  ancbe  alcuni  filosofi,  i  quali 
fan  troppo  a  fidanza  colla  mal  ferma  autorità  dei  primi. 

Se  non  che  pur  vi  sono  tra  i  filosofi  di  quelli,  ai  quali  non  punto 
talenta  l'attribuire  tutti  i  fenomeni  della  vita  vegetativa  e  sensitiva 
alle  sole  forze  fisiche  e  chimiche  (che  da  molti  alla  fin  fine  ridu- 
coBsi  a  semplice  movimento  locale),  e  che  giudicano  non  potersi 
ammettere  cotesta  strana  dottrina,  senza  dare  al  caso  una  sapienza 
quanto  alta  ed  estesa,  altrettanto  costante,  ed  uniforme.  Ma  poco 
avveduti,  per  evitare  un  errore  cadono  di  leggieri  in  altri,  non  meno 
gravi  di  quello.  Imperocché  da  un  lato  ammettono  Tipotesi  mo- 
derna che  rigetta  le  mutazioni  sostanziali  e  ammette  nei  composti 
inorganici  ed  organici  la  perseverante  esistenza  degli  atomi  ele- 
mentari: ma  dall'altro  lato,  per  non  ascrivere  al  caso  i  fenomeni 
della  vita  vegetativa  e  sensitiva,  ricorrono  a  Dio  non  solo  quale 
autore  di  cotesti  atomi,  ma  ancora  quale  perpetuo  ed  immediato  mo- 
tore e  dispositore  dei  medesimi.  Nella  sentenza  di  cotestoro  ogni 
animale  è  una  macchina  di  delicata  costruttura,  come  diceva  lo 
Steward,  e  il  macchinista  che  la  costrusse  e  che  la  muove  conti- 
nuamente è  Dio.  I  pezzi  della  macchina  sarebbono  gli  atomi  ele- 
mentari, a  guisa  i' idrumenti  nella  mano  di  Dio:  né  T animale  si 
potrebbe  punto  dire  causa  principale  delle  sue  operazioni.  La  è 
questa  una  specie  del  vetusto  occasionalismo,  differente  da  esso  in 
ciò  che  non  sarebbe  già  Dio  solo,  il  quale  opererebbe  supposta  la 
mera  presenza  degli  atomi,  come  dicevano  gli  occasionalisti  antichi; 
ma  sarebbono  gli  atomi  che  veramente  in  modo  meccanico  opere- 
rebbono,  comechò  mossi  da  Dio.  In  tale  sistema  Dio  non  é  T  anima 
degli  animali  non  é  una  forma  informante,  la  quale  coU'informato 
costituisce  una  sola  sostanza  e  natura  compiuta  e  composta,  ma  egli 
è  una  forma  assistente,  com'è  il  motore  rispetto  al  mobile,  il  noe- 
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chiero  rispetto  alla  nave,  la  luce  rispetto  air  illuminato,  o  ci 
con  altra  cosa  si  collega  o  si  compenetra,  senza  tuttavia  fo 
con  la  medesima  un  solo  essere  sostanziale.  Questa  dottrina 
molte  questioni  una  facile  risposta,  peccato  solo  che  ella  sia 
e  che,  mentre  pretende  di  nobilitare  la  divina  potenza  la  abb 
la  diminuisca  come  bene  osserva  l'Aquinate  ^ 

Ma  altri  vi  sono  tra  moderni  iilosoli,  i  qiiali  non  ponendo 
mente  che  bisogna  cercare  Y  errore,  come  il  baco,  nella  rac 
in  questa  estinguerlo,  accolgono  come  pura  verità,  o  a  guisa 
fatto  incontrastabile  la  sentenza  dei  cosi  detti  scienziati  m( 
intorno  agli  atomi  elementari,  che  a  giudizio  loro  perseverar 
e  quali  nelle  loro  nature  anche  negli  animali.  Se  non  che  < 
filosofi  non  sapendo  rendersi  capaci  del  come  siffatti  atomi  pc 
costituire  un  vivente-sensitivo,  in  virtù  della  loro  posizione 
loro  moto,  nò  volendo  ricorrere  ad  una  intervenzione  immedi 
Dio  a  guisa  di  forma  assistente  all'aggregato  atomico,  las 
trasportare  ad  un'altra  sentenza  non  meno  erronea  delle  i 
denti,  poiché  concedono  ai  bruti  un'anima  spirituale,  e  ] 
sussistente  ed  intrinsecamente  incorruttibile  quale  forma  assi; 
dei  corpi  loro.  Laonde  afTerman  essi  che  quest'  anima  ha  un  ( 
tutto  proprio,  e  non  forma  una  sostanza  ed  una  sola  realtà,  con 
e  compiuta,  col  corpo  a  cui  assiste,  e  sopra  cui  agisce:  per  h 
cosa  debbe  nel  principio  della  sua  esistenza  essere  creata  d; 
ossia  prodotta  ex  mhilo  sui  et  subiecti,  e,  alla  morte  di  ogni  1 
essere  annichilata  dallo  stesso  Dio  ;  oppure,  come  altri,  più  ( 
principii  conseguentemente  opina,  conservata  nella  sua  pi 
esistenza,  per  passare  ad  informare  altri  corpi  di  bruti,  od 
per  costituire  alla  fine  del  mondo  un  non  so  quale  regno  o 
anime  belluine  o  delle  bestie  risuscitate.' 

*  e.  G,  III,  59. 

*  Il  chiaro  Bourquard  in  un'appendice  del  ilonde  (giornale  di  Pai 
4  giugno  1863  encomiando  un  corso  di  lilosofla  italiano,  nel  quale  si  sostem 
le  anime  dei  bruti  venivano  da  Dio  create  e  poscia,  alla  morte  dei  bruti  st< 
Dio  annicliilate,  così  discorre  :  Abordant  la  psy cholo(jie,  soulienl  (rautore  dt 
predetto)  que  les  végéteaiix  soni  dépourvus  d'un  principe  animateur  ou 
àme  vegetative,  comme  le  voulmt  Aristote,  Lea  agenls  naturels  pkicés  di 
condiliona  spéciales  de  Vorganisation  lui  semblent  sufjisants  pour  expliqu 
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In  questa  sentenza  la  dipendenza  dei  bruti  da  Dio  passa  il  giusto 
mezzo,  né  può  conciliarsi  con  la  ragione  e  coi  fatti,  come  in  filosofia 
egregiamente  dimostrasi.  Imperocché  T anima  de' bruti  non  ha  di 
fatto  una  sua  propria  sussistenza,  e  comecbé  essa  non  sia  materia, 
né  atomi,  né  posizione  de' medesimi,  né  un  certo  tal  quale  loro 
movimento,  pure  é  materiale  nella  sua  essenza,  nelle  sue  facoltà  e 
in  tutte  le  sue  operazioni,  e  perciò  di  per  sé  non  può  essere  costi- 
tuita termine  né  della  divina  creazione  né  della  divina  annichila- 
rione:  e  solo  può  incominciare  ad  esistere  per  mutazione  della  ma- 
teria, e  per  mutazione  della  stessa  cessare. 

Inoltre,  V  ipotesi  che  dai  filosofi  seguaci  di  tale  dottrina  si  sos- 
tiene, cioè  che  ogni  animale  sia  un  aggregato  di  un'  anima  e  di  un 
nuinero  di  tante  sostanze,  quanti  sonovi  atomi  elementari  nel  corpo, 
é  un'ipotesi  che  assolutamente  non  regge  né  può  essere  confortata 
da  verun  grave  argomento.  Imperciocché  un  animale  é  una  sola  so- 
stanza (benché  composta),  non  molte;  e  perchè  è  una  sostanza,  egli 
è  pure  una  sola  natura  e  non  molte  :  e  sarebbe  impossibile  eh'  ei 
fosse  una  sola  natura  se  non  fosse  una  sola  sostanza,  sendo  la  na- 
tura la  stessa  sostanza  in  quanto  é  principio  di  operazioni  e  loro 
soggetto,  se  elleno  sono  immanenti. 

Adunque  altramenti  dobbiamo  filosofare  per  investigare  se  e  in 
quale  modo  gli  animali  da  Dio  dipendano,  conciossiaché  la  sentenza 
de' moderni  epicurei  ed  ateisti  che  gli  animali  sieno  un  accozza- 
mento di  atomi  di  eguale  natura,  eterni  improdolti  e  determinati 

^  phénomènes  que  présente  le  regne  vegetai,  Quant  à  Tòme  des  bètes,  elle  n'est 
w  tirée  de  la  matière  organisée,ni  intelligerUe,  ni  libre,  mais  un  principe  simple 
^indivisible,  chM  par  la  puissance  divine,  et  n^aya/nt  aucune  existence  inde- 
V^ìndammenl  du  corps.  Celie  ihèse  de  Vanéantissemenl  des  àmes  animales  nous 
pafflU  peu  FoaoÉR.  Pourquoi  ne  seraicnt-elles  réservées  pour  la  nouvelle 
^«Tc  que  nous  aitendons  (II  Petr.  Ili,  13),  el  dont  elles  pourront  encorc 
/fltrc  Vomement  ?  Le  Dieu  sa^e  et  bon  ne  crée  pas  p<mr  délruire.  E  noi  cre- 
diamo che  non  sia  men  assurda  co  testa  immortalità  deU' anima  de*  bruti,  vagheg- 
giata daUo  scrittore  francese,  che  la  dottrina  della  sussistenza  dell'anima  stessa,  la 
<iuale  dottrina  serve  di  base  a  quella  immortalità.  Nel  recare  giudizio  delle  dottrine 
<^QTiene  avere  sempre  innanzi  alla  mente  quel  principio  di  logica,  da  cui  appren- 
aliamo,  die  tal  fiata  una  vera  conclusione  può  discendere  per  accidens  da  false 
premessa,  ma  non  mai  da  premesse  vere  può  derivare  una  falsa  conclusione: 
OQd'è  certamente  falsa  una  sentenza  dalla  quale  a  tutto  rigore  di  logica  si  de- 
duce un  assurdo. 
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per  propria  essenza  al  moto  ed  ordinati  nelle  apparenze  organiche 
dal  caso,  è  una  sentenza,  non  da  scienziati  ma  da  pazzi,  comechè 
la  sia  confortata  dalF autorità  di  nomi  che  diconsi  illustri.  Eziandio 
la  sentenza  che  sostiene  essere  gli  animali  dipendenti  da  Dio  nel 
primo  loro  essere,  perciò  solo  che  egli  creò  atomi  elementari  di 
diverse  nature  e  gli  mosse  e  disposeli  con  acconcio  organismo  nei 
primi  animali  onde  gli  altri  tutti  derivarono,  è  erronea  e  pecca  per 
difetto:  come  pecca  per  eccesso  T opinione  di  altri  che  danno  ai 
bruti  un* anima  immateriale  e  sussistente,  cui  vogliono  creata  im- 
mediatamente da  Dio,  per  essere  poi  ridotta  al  primo  nulla,  co- 
mechè ella  sia  intrinsecamente  incorruttibile  ed  immortale.  Diceva 
intrinsecamente  incorruttibile  ed  immortale,  perchè  da  nessuna  forza 
creata  potrebbe  essere  distrutta,  e  nella  corruzione  dei  corpi  dei 
bruti  non  cesserebbe  dair esistere  se  non  togliessele  l'esistenza 
la  onnipotente  annichilatrice  divina  virtù. 

II. 

Perchè  e  come  gli  animali  irragionevoli  da  Dio  dipendano. 

Il  bruto  è  una  sostanza  corporea,  e  però  non  può  francarsi  da 
quella  dipendenza  che  ogni  sostanza  corporea  ha  rispetto  a  Dio. 
Conciossiachè  nella  specie  è  necessario  che  sia  il  genere  colle  sue 
proprietà  essenziali.  3Ia  noi  abbiamo  già  ad  evidenza  dimostrato 
che  la  sostanza  corporea  è  contingente  e  da  Dio  prodotta:  dunque 
il  bruto  eziandio  dipende  da  Dio,  come  da  causa  prima  produttrice 
deir  essere  corporeo.  Se  non  che  il  bruto  non  è  un  corpo  primitivo, 
conservatosi  nel  proprio  essere  specifico  durante  il  corso  di  tutti 
i  preteriti  secoli;  esso  è  una  individua  sostanza,  un  supposto  di 
breve  età,  il  quale  nasce,  cresce  e  muore  tra  ristrettissimi  limiti 
di  tempo,  e  V  essere  suo  sostanziale  è  tratto  dai  varii  elementi 
corporei  specialmente  dall'ossigeno,  dall' idrogeno,  dal  carbonico  e 
dal  nitrogeno,  dei  quali,  quasi  soltanto,  sono  fatte  le  sostanze  com- 
poste che  trovansi  nell'animale.  Adunque  il  bruto,  in  quanto  in 
esso  si  considera  la  sostanza  corporea,  ha  da  Dio  quella  dipendenza 
che  abbiamo  dimostrata  essere  essenziale  a  tutti  gli  elementi  e  a 
tutti  i  composti  chimici,  allorché  discorrevamo  del  primo  e  del  se- 
condo periodo  cosmico.  Per  la  qual  cosa,  se  noi  ci  diamo  a  conside- 
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rare  un  solo  bruto,  senza  por  mente  ad  altro  che  al  suo  essere 
sostanziale  corporeo,  dobbiamo  a  tutto  diritto  argomentare  cosi  : 
questo  bruto  esiste  ;  dunque  esiste  Dio. 

Ma  il  bruto  non  è  soltanto  un  corpo  chimicamente  composto,  egli 
è  eziandio  fornito  di  vita  vegetativa,  e  però  è  giuocoforza  ascrivere 
al  bruto  tutto  ciò  che  essenzialmente  compete  alle  piante.  Qual  è 
Fesordire  di  una  pianta  ?  Omne  vivum  ab  ovo  :  dall'uovo  fecondato 
esordisce  ogni  pianta,  e  dall'uovo  pur  fecondato  esordisce  ogni 
bruto.  Poco  monta  che  la  fecondazione  dell'  uovo  avvenga  entro  o 
fuora  del  vivente,  ed  a  più  forte  ragione  poco  importa  che  V  em- 
brione ed  il  feto  e  tutto  il  vivente  si  svolga  nel  seno  materno 
oppure  di  fuori:  queste  sono  differenze  accidentali  (nel  nostro 
proposito),  e  ci  basti  raffermare  questo  fatto  costante  ed  univer- 
sale, che  come  una  pianta  non  mai  procedette  né  potè  procedere 
(come  già  a  suo  luogo  dimostrammo)  dagli  inorganici,  ma  sempre 
mai  da  piante  generatrici,  cosi  dovette  accadere  e  di  fatti  accadde 
del  bruto,  il  quale  non  altrimenti  potè  avere  l'esistenza  che  da 
genitori  della  propria  specie.  Quindi,  siccome  fu  per  noi  già  pro- 
vato che  Dio  solo  potè  essere  l' immediato  autore  delle  piante, 
segue  con  legittima  ed  evidente  illazione  che  egli  soltanto  possa 
essere  stato  il  primo  produttore  degli  animali.  Ragguardando  la 
sola  possibilità  della  cosa,  rispetto  a'  vivipari  dovette  Iddio  pro- 
durre il  maschio  e  la  femmina  di  ogni  specie,  e  rispetto  agli  ovi- 
pari potè  fare  cosi,  od  anche  per  primo  dare  l'esistenza  agli  ovi 
fecondati  delle  differenti  specie.  E  poiché  la  terra,  a  cagione  di 
luel  calore  intensissimo  (prescindiamo  dalle  varie  ipotesi  che  in 
questo  argomento  si  fanno)  cui  dovette  avere  prima  della  sua  com- 
piuta costituzione,  non  poteva  essere  acconcia  a  conservare  gli 
esseri  organici  o  in  sé  stessi,  o  nei  loro  ovuli  o  principii  seminali, 
è  giuoco  forza  dire  de' bruti  quello  che  già  dicemmo  delle  piante, 
che  della  produzione  dei  bruti  fino  a  di  nostri  non  passarono  cer- 
tamente quelle  miriadi  di  secoli  cui  sogna  la  leggiera  fantasia  di 
alcuni  moderni  scienziati.  In  quanto  al  modo  poi,  onde  Dio  dovette 
produrre  gli  animali,  a  determinarlo  aggiustatamente,  egli  è  neces- 
sario considerare  l'animale  in  quanto  è  tale,  ossia  in  quanto  la 
sua  essenza  differisce  da  quella  della  pianta. 
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L'animale  oltr' essere  una  sostanza  corporea  fornita  di  vita  ve 
getativa,  ha  eziandio  la  vita  sensitiva.  Un  animale  perfetto  gode 
come  pur  ne  gode  V  uomo,  delle  facoltà  apprensive  e  delle  appe 
titive.  Vi  sono  nel  bruto  i  cinque  sensi  esterni,  il  senso  comune 
la  imaginazione,  la  facoltà  appetitiva  animale  :  anzi  quelle  stess 
facoltà  che  vedemmo  appartenere  alla  pianta,  e  che  pure  al  brut 
appartengono,  in  quanto  egli  è  vegetante,  quali  sono  il  nutrirsi,  i 
crescere,  il  generare,  sono  assai  spesso  nel  loro  esercizio  subordi 
nate  alle  facoltà  sensitive  del  bruto  medesimo,  com'è  dai  fatti  ma 
nifestissimo.  E  poiché  non  vi  può  essere  principiate  senza  principio 
operazione  senza  operante,  è  giuocoforza  affermare  che  nel  brut 
v'  è  il  principio  della  vita  sensitiva,  non  solo  immediato  e  prossimi 
(queste  sono  le  facoltà),  ma  mediato,  remoto  e  per  così  dire  fon 
tale:  e  questo  principio  è  T anima  sensitiva. 

Se  non  che  la  sincera  filosofia  dimostra  che  V  anima  sensitivi 
del  bruto  non  è  materia,  ma  è  (perchè  dipendente  dalla  materii 
neir essere  e  nelF operare)  materiale;  e  dimostra  inoltre  che  essi 
è  identica  col  principio  vitale  ed  è  la  forma  sostanziale  che  speci 
fica  il  bruto  stesso  ed  essenzialmente  si  ritrova  in  ogni  sua  viv; 
parte.  La  forma  sostanziale  fa  con  la  materia  informata  un  unic( 
e  solo  principio  di  operazione,  non  già  semplice,  si  composto;  rrn 
composto  per  combinazione  di  sostanza  e  di  natura  e  non  già  pei 
ravvicinamento  od  aggregazione  di  parti.  L' essere  che  ne  risulti 
non  è  materia,  non  è  forma;  ma  è  un  essere  da  queste  due  part 
essenziali  sostanzialmente  costituito.  Per  la  qual  cosa  T anima  de: 
bruti  è  essenzialmente  diversa  da  un'anima  immateriale  e  sussi- 
stente (qual  è  l'anima  umana),  né  può  dirsi  una  forma  assistente,  che 
quale  causa  efficiente  operi  sopra  il  corpo,  cui  assiste;  ma  è  forms 
informante,  e,  perchè  essenzialmente  è  materiale,  cioè  dipendente 
dalla  materia,  non  può  essere  termine  della  divina  creazione,  ne 
della  divina  annichilazione. 

Perciò  diceva  san  Tommaso  a  che  non  avendo  le  anime  dei  bruti 
una  propria  operazione,  mancano  pure  di  propria  sussistenza  '.  « 
Ed  altrove  aifermava  che  «  è  dimostrato  essere  la  sola  anima  umana 

^  S.  Thox.,  75,  art.  3:  Cam  animae  brutorum  animalium  per  se  non  ope- 
renlur,  non  sunt  mbsistentes. 
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sussistente,  onde  le  anime  de'bruti,  disciolti  i  corpi,  debbono  estin- 
gnersi  ^  d  Dai  quali  principii  TAquinate  traeva  quella  importan- 
tissima dottrina  sopra  l'origine  delle  anime  anzidette,  cui  diceva 
per  generazione,  e  non  mai  per  creazione  prodotte.  «  Non  essendo 
l'anima  sensitiva  una  forma  sussistente.  Tessere  suo  è  simile  a 
qnello  delle  altre  forme  materiali,  cui  non  conviensi  V  essere  per 
loro  stesse  ;  ma  diconsi  essere  in  quanto  i  composti  sussistenti 
esistono  per  loro.  Per  la  qual  cosa  Tessere  prodotti  appartiene  ai 
composti.  E  poiché  il  generante  è  simile  al  generato,  egli  è  nercs- 
sano  che  naturalmente  e  T anima  sensitiva,  e  le  altre  forme  simili 
a  questa  vengano  condotte  alT  esistenza  da  alcuni  agenti  corporali, 
i  quali  possono  tramutare  la  materia  dalla  potenza  alTatto,  per  una 
Tìrtù  corporea  che  pur  posseggono.  Ma  quanto  più  T  operante  ha  di 
forza,  tanto  a  maggiore  distanza  può  diiFondere  la  propria  azione  ; 
come  quanto  più  è  caldo  un  corpo,  tanto  più  è  atto  a  riscaldar  da 
lontano.  Pertanto  i  corpi  non  viventi  i  quali  tengono  T infimo  luogo 
nella  natura,  producono  qualche  cosa  di  simile  a  loro  non  con  un 
oìezio,  ma  per  sé  stessi;  come  il  fuoco  di  per  sé  produce  altro 
fooco.  Ma  i  corpi  vivi,  perchè  di  maggiore  virtù  forniti,  operano 
generando  ciò  che  a  loro  é  simile  e  senza  verun  mezzo  e  con  un 
qualche  mezzo.  Senza  mezzo  fanno  le  operazioni  della  nutrizione, 
nelle  quali  la  carne  genera  la  carne  (questa  è  T  opera  delT  assi- 
milazione); con  mezzo  nelTatto  della  generazione;  perché  dalTanima 
del  generante  fontalmente  deriva  al  seme  delTanimale  o  della  pianta 
una  certa  virtù  attiva:  di  quella  guisa  che  dall'operante  principale 
deriva  una  cotale  forza  motrice  alTistrumento.  E  come  torna  al 
medesimo  il  dire,  che  una  cosa  é  mossa  dall'  istrumento,  oppure 
dal  principale  operante,  cosi  torna  pure  allo  stesso  il  dire,  che 
Tanima  del  generato  viene  prodotta  dalTanima  del  generante,  o 
da  una  virtù  che  da  quella  é  derivata  e  si  ritrova  nel  seme  ^.  » 

^  S.  Thox.  l.  e.  art.  6  :  Obslensum  est  quod  animae  brutorum  non  sunt  per 
se  suhsistenles,  sed  sola  anima  humana,  linde  animae  brutorum  corrampunfur 
corruptis  corporilms. 

*  S.  Tho«.  Summa  th.  1.  p.  q.  148,  art.  1:  Cam  anima  sensitiva  non  sU  forma 
suhsìslens,  habet  se  in  essendo  a4  modum  aliarum  formarum  corporalium,  qui- 
bus  per  se  non  dcbctur  esse;  sed  esse  dicuntar,  in  quantum  composila  subsi- 
Hentia  per  eas  sunt,  Unde  et  ipsis  compositis  debetur  fieri.  Et  quia  gencrans 
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Questa  sentenza  dell'Aquinate,  che  V  anima  dei  bruti  derivi  dalla 
mutazione,  cagionata  nella  materia  dalla  virtù  de'  generatori,  è  la 
sola  che  regge  al  martello  di  tutte  le  difficoltà,  che  si  possono 
trarre  dai  fatti  naturali  e  dal  raziocinio  ;  laddove  tutte  le  altre  sen- 
tenze 0  sono  manifestamente  assurde  o  V  apparente  loro  chiarezza 
si  dilegua  di  leggieri,  allorché  se  ne  intraprende  seria  discussione 
filosofica.  Se  non  che  dalla  medesima  sentenza  deirAquinate  par- 
rebbe potersi  dedurre  che  non  è  egli  punto  necessario  afFermaro 
che  i  bruti  stessi,  nella  prima  loro  origine,  dipendano  immediata- 
mente da  Dio.  Infatti  se  per  mutazione  intima  della  materia  può 
naturalmente  avere  incominciamento  la  forma  sostanziale  del  corpo 
animato,  ossia  l'anima  sensitiva,  non  potrebbe  cotesta  mutazione 
derivare  dalle  mutue  operazioni  degli  elementi  o  dei  chimici  com- 
posti? Per  lo  che  a  quel  modo  onde  sorge,  per  esempio,  l'alcool, 
non  potrebbe  eziandio  avere  avuto  principio  ogni  specie  di  bruti? 

Se  noi  filosofando  in  questo  proposito  non  ci  mettessimo  in- 
nanzi altro  che  il  concetto  generico  di  mutazione  della  materia, 
saremmo  di  leggieri  condotti  a  escludere  l'immediata  dipendenza 
da  Dio  dei  primi  genitori-  delle  specie  degli  animali.  Ma  cotesto 
sarebbe  un  filosofare  a  vanvera,  come  hanno  vezzo  di  fare  tutti  gli 
ateisti  e  materialisti  moderni.  Se  avessimo  il  diritto  di  sillogizzare 
fondandoci  nel  solo  concetto  generico  di  mutazione,  potremmo  dire 

est  simile  generalo,  necesse  est  quod  naluraliler  tam  anima  sensiiiva,  quam 
aliae  liuiasmodi  formae  producantur  in  esse  ab  aliquihus  corporalibus  a^en- 
libus,  IrasmuUintibus  maleriam  de  potentia  in  aclum  per  aliquam  virtutem 
corpoream  qvae  est  in  cw.  Quanto  aulem  aliquod  agens  est  potentius,  tanto 
potest  suam  actionem  diff'undere  ad  ma^jis  distans;  sicul  quanto  aliquod  cor- 
pus  est  magis  calidum,  tanto  ad  remotius  cakfactionem  producit,  Corpora 
igitur  non  vicentia,  quae  sunt  inferiora  naturae  ordine,  gmerant  quid&n  sibi 
simile  non  per  aliquod  medium,  sed  per  se  ipsa;  sicut  ignis  per  seipsum  ge- 
nerai ignem;  sed  corpora  viventia  tamquam  potenliora,  aguni  ad  generandum 
sihi  simile  et  sine  medio  et  per  medium;  sine  medio  quidem  in  opere  nutri- 
tionis,  in  quo  caro  generai  carncm  (e  in  questo  consentono  tulli  gli  scienziati 
moderni,  clie  affermano  immediatamente  da  una  cellula  derivare  un'altra  cellub); 
cum  medio  vero  in  actu  generationis  ;  quia  ex  anima  generantis  derivalur 
quaedam  virtus  adiva  ad  ipsum  semen  animalis  vel  plantae;  sicut  et  a  prin- 
cipali agente  derivalur  quaedam  vis  motiva  ad  instrumentum  :  et  sicut  non 
referl  dicere,  quod  aliquid  moveatur  ab  instrumento  vel  a  principali  agente, 
ita  non  refert  dicere,  quod  anima  generati  causetur  ab  anima  generantis  vel 
a  virtute  derivala  ab  ipsa,  quae  est  in  semine. 
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che  qualunque  stradino,  il  cui  raestiero  è  romper  sassi  e  disten- 
derli nelle  vie  puhbliche,  può  produrre  coir  arte  sua  il  Mosè  di 
Hicbelangelo,  il  Laocoonte  o  TApollo  del  Belvedere,  mercecchè  gli 
artefici  di  queste  opere  immortali  recarono  una  mutazione  nel 
marmo,  e  delle  mutazioni  nel  marmo  stesso  ne  reca  pur  lo  stra- 
dino. Anzi  dovremmo  dire  che  un  barbagianni,  co' suoi  artigli,  può 
sopra  la  tastiera  del  pianoforte  suonare  una  melodia,  come  sapevan 
fare  il  Rossini  e  il  Bellini;  o  che  una  accozzaglia  di  scimie  potreb- 
bone,  dato  di  piglio  a  vari!  istrumenti,  suonarci  con  perfetto  accordo 
la  messa  di  requiem  del  Verdi.  Sono  queste  pazzie;  ma  dovrebbono 
considerarsi  quali  legittime  illazioni,  se  fosse  lecito  argomentare 
dal  solo  concetto  generico  di  mutazione  della  materia  al  rispettivo 
ulore  delle  cause  efficienti.  A  non  dare  in  tali  stranezze  egli  è 
d'oojK)  considerare  l'indole  della  mutazione,  di  cui  si  tratta,  ossia 
arerne  il  concetto  specifico  :  perchè,  ragguardandola  così,  agevol- 
mente si  toccherà  con  mano  che  quella  mutazione  che  si  può  fare 
da  una  causa,  è  affatto  impossibile  che  la  si  faccia  da  un'  altra,  che 
pur  vale  a  produrre  mutazioni  di  specie  diversa. 

Filosofando  in  questa  maniera  abbiamo  già  dimostrato  che  le 
piante  non  potevano  derivare  dall'unione  sola  degli  elementi  o  da 
quella  dei  chimici  composti,  perciocché  la  forma  sostanziale  delle 
piante  deriva  da  una  tale  mutazione  della  materia,  che  assoluta- 
mente non  si  può  fare  dalle  operazioni  degli  elementi  o  dei  chi- 
Diici  composti,  salvo  se  non  vogliamo  affermare  che  una  causa  possa 
produrre  un  effetto,  il  quale  a  pezza  la  vince  nella  sua  essenziale 
perfezione  ;  e  questo  non  si  può  dire,  perchè  ne  rimarrebbe  violato 
il  prmcipio  di  causalità.  Che  se  per  questo  motivo  le  piante  deb- 
bono essere  prodotte,  nei  primi  individui  delle  loro  specie,  im- 
Qiediatamentc  da  Dio,  dovranno  esserlo  anche  i  bruti,  i  quali  in 
qnanto  forniti  di  vita  vegetativa  non  hanno  minor  perfezione  delle 
piante  stesse,  ma  piuttosto  maggiore.  Se  non  che,  se  vogliamo  con- 
siderarli in  ciò  che  hanno  di  specificamente  proprio,  questa  illa- 
zione parrà  più  luminosa  e  necessaria.  Infatti  il  bruto,  in  quanto 
sensitivo,  è  dotato  di  tale  perfezione,  da  trarre  facilmente  in  errore 
i  nieno  addottrinati  e  i  meno  cauti,  fino  a  dare  al  medesimo  bruto 
J^n' anima  sussistente  ed  immateriale,  od  anche,  quasi  quasi,  ac- 
<^^niunarlo  con  l'uomo.  Se  tu  consideri  la  bellezza,  la  varietà, 
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l'ordine  delF organismo  dei  bruti,  ne  rimarrai  estatico  per  istupore 
Imperocché  i  milioni  di  fibre,  ordinatamente  disposte  e  congiunte 
in  un  tutto  e  gli  organi  moltiplici  e  delicatissimi  della  vita  noi 
gli  ritroverai  soltanto  nei  bruti  di  ampia  mole,  ma  in  animalucc 
pressoché  invisibili  e  microscopici.  Non  vi  ha  pittore  che  possi 
perfettamente  rassomigliare  la  vaghezza  delle  penne  di  un  uccel 
lino,  né  vi  ha  artefice  che  sappia  bene  imitar  con  la  cera  il  su( 
organismo,  poiché  Fumana  sapienza  non  pervenne,  né  giamma 
perverrà  a  conoscerlo  adeguatamente.  Ora  quello,  cui  la  menti 
umana  non  può  conoscere,  né  Tarte  umana  imitare,  comechè  sii 
confortata  dagli  studii  fatti  da  innumerevoli  scienziati  per  lungi 
serie  di  secoli,  diremo  noi  che  può  esser  fatto  dalla  casuale  rac 
colta  dell'ossigeno,  dell'idrogeno,  del  carbonio  e  dell'azoto?  Chi 
questi  elementi  siensi  al  principio  raccolti  acconciamente  per  guisi 
da  dare  i  primi  individui  delle  singole  specie,  e  poscia  cosi  dis 
pongansi  nelle  singole  generazioni  da  procurarne  le  specie  mede 
sime  ?  Sarebbe  follia  il  pur  sospettarne,  qualora  il  corpo  dell'  ani 
male  lo  si  volesse  considerare  quale  un  aggregato  simmetrico  d 
atomi  e  di  molecole;  ma  è  manifestissimo  assurdo,  qualora  s 
consideri  l'animale  com'è  di  fatto.  Imperocché  esso  é  una  sol; 
sostanza  continua  (comeché  abbianvi  in  essa  innumerevoli  pori  noi 
isolanti)  informata  da  un  solo  principio  di  vita  e  di  senso  in  tutte  li 
vive  parti  dell'organismo  ;  per  cui  chi  sente  in  un  piede  é  quel  dessi 
che  sente  nel  capo.  Da  questo  principio  di  vita  e  di  senso,  eh'  i 
l'anima  del  bruto,  deriva  in  questo  quel  maraviglioso  modo  d 
operare  che  non  può  essere  frutto  del  caso,  ma  bensì  deve  dcrivan 
da  somma  sapienza  e  da  consiglio  providentissimo.  I  mirabili  istint 
dell'  animale,  in  ciò  che  spetta  al  nutrirsi  ;  al  generare  ;  allo  sce 
gliersi  il  luogo  di  dimora  ed  ire  perciò,  senza  tema  di  errare,  pel 
legrinando  pel  mondo;  al  fabbricarsi  il  nido  o  l'abitazione  coi 
un'arte  portentosa;  all'accomodarsi  gl'istrumenti  o  le  sottilissimi 
reti  per  agguantare  la  preda  e  nutricarsi,  secondo  sua  natura 
tutto  questo  dà  chiaro  indizio  che  nell'animale  v'  é  un  sapientis 
Simo  motore,  oppure  v'è  di  questo  motore  un  acconcio  istrumento 
E  questo  istrumento  é  l'anima,  che  é  l'unica  forma  sostanziale  de 
bruto,  come  dimostrasi  in  filosofia,  la  quale  forma  non  può  asso 
lutamente  derivare  per  mutazione  cagionata  nella  materia  dalb 
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operazioni  dei  naturali  clementi  o  dei  chimici  composti.  Concios- 
siachè  se  cosi  derivasse,  dovrebbe  la  perfezione  delFanima  de*bruti 
fósere  contenuta  nella  perfezione  delle  elementari  sostanze  o  dei 
chimici  composti  dei  minerali;  e  cotesta  anima  slessa  dovrebbe 
essere  a  guisa  d'istrumento  della  virtù  che  raccoglievasi  nei  me- 
desimi elementi  e  nei  chimici  composti.  JUa  potrà  dirsi  che  questi 
clementi  e  questi  composti  abbiano  in  sé  stessi  o  totalmente  o  par- 
zialmente quella  sapienza  tragrande,  la  quale  continuatamente  si 
manifesta  nelle  operazioni  dei  bruti?  Tutf  altro  !  Di  siffatta  sapienza 
non  ne  contengono  fiore;  e  perciò  se  vogliamo  acconciarci  a  quel 
principio  che  dice,  che  l'effetto  non  può  soperchiare  la  causa,  e  che 
ristrumento  non  può  dimostrare  maggiore  sapienza  di  quella  che 
è  nella  causa  principale;  è  giuocoforza  che  diciamo,  che  gli  ele- 
menti e  i  chimici  composti  non  possono  produrre  nella  materia 
quella  mutazione,  onde  deriva  V  anima  dei  bruti. 

Adunque  quest'anima  da  Dio  deve  procedere.  Ma  come?  Quan- 
tunque ella  abbia  una  perfezione  assai  maggiore  del  principio  vitale 
delle  piante,  e  a  questo  supplisca  nella  vita  de' bruti,  tutta  volta, 
come  questo  stesso  principio,  ella  è  dipendente  dalla  materia  in 
tutte  e  singole  le  sue  operazioni.  Le  operazioni  più  nobili  del  bruto 
sono  il  sentire  e  l'appetire.  Ora  queste  operazioni  sono  di  tale 
natura,  che  suppongono  il  principio  d'onde  procedono  o  il  sog- 
getto, in  cui,  quali  modificazioni,  si  trovano,  composto  di  materia 
e  di  forma.  Non  v'è  nel  bruto  una  sola  operazione,  che  scaturisca 
dalla  sola  anima,  della  quale  operazione  questa  ne  sia  il  solo  sog- 
getto :  co  me  avviene  nell'uomo  la  cui  anima  è  il  solo  principio  del- 
l'intendere e  del  volere,  e  il  solo  soggetto  dei  pensieri  e  degli 
atti  volitivi.  Inoltre  tutta  quella  sapienza  che  risplende  nelle  opera- 
zioni del  bruto  è  dì  tale  tempra,  che  evidentemente  si  manifesta  al 
filosofo  come  innata  non  acquisita,  come  una  sapienza  che  sta  nel 
bruto  a  guisa  di  un  istrumento  e  non  mica  come  in  una  causa 
affatto  principale\  Per  la  qual  cosa  il  bruto  addimostra,  da  un 

*  Per  non  rendere  oscuro  il  discoreo  del  lesto,  avverto  qui  in  nota  il  lettore 
the  mentre  io  affermo  essere  il  bruto  a  guisa  d'islnimenlo  nella  mano  dì  Dio, 
non  inlen  do  torgii  la  ragione  di  cf.usa  principale,  che  pur  gli  compete.  Nella  sa- 
piente operazione  del  bruto  due  cose  voglionsi  distinguere:  la  prima  è  T opera- 
zione; la  seconda  è  la  sapienza  di  questa  operazione.  L'operazione  procede  dal 
bruto,  come  da  causa  principale  ;  la  sapienza  della  operazione  deriva  dal  bruto 
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Iato,  somma  sapienza,  dairaltro,  somma  ignoranza  :  sapienza  somma 
nel  campo  delle  naturali  operazioni  od  istinti,  e  perciò  la  prima 
volta  il  ragno  lavora  la  sua  rete  con  indicibile  perfezione,  senza 
ch'altri  l'abbia  giammai  addottrinato,  od  egli  a  poco  a  poco  stu- 
diando ne  abbia  appresa  la  mirabile  arte;  somma  ignoranza  poiché 
il  bruto  abbandonato  a  sé  stesso  é  incapace  di  verun  progresso 
nelle  sue  operazioni  ;  e  perciò  quel  ragno  cosi  abile  nel  principio 
della  sua  vita,  non  mai  perverrà  a  disporre  la  sua  rete  in  maniera 
più  adatta  ad  acchiappare  insetti  od  animalucci,  che  non  pote- 
vano essere  da  lui  cacciati.  Il  perché  essendo  l' anima  del  bruto 
materiale  nelle  sue  operazioni.  Io  sarà  ancora  nell'essere,  il  quale 
é  essenzialmente  ordinato  alle  operazioni  ;  perciò  si  dice  :  operatio 
sequitur  esse;  e  così  non  avendo  l'anima  dei  bruti  propria  sussi- 
stenza, non  potrà  essere  di  per  sé  soia  termine  della  divina  ope- 
razione. Laonde  Iddio  dal  principio  delle  generazioni  degli  animali, 
non  avrà  già  create  le  anime  loro  e  congiuntele  a  varii  corpi,  ma 
bensì  avrà  alla  materia  recata  quella  mutazione,  d'onde  dovessero 
derivare  i  principii  seminali  generatori  dei  bruti;  oppure  colla 
sua  onnipossente  virtù  avrà  formati  i  corpi  organici  de'  primi  ani- 
mali  e  in  questi  avrà  prodotta,  per  mutazione  della  materia,  l'anima 
quale  forma  sostanziale,  principio  della  vita  vegetativa  e  della 
sensitiva  e  di  ogni  moto  che  nell'animale  procede  ab  intrinseco  e 
che  vuoisi  ;?^tco  nominare.  E  con  ciò  avvisiamo  di  avere  a  suffi- 
cienza dimostrato  come  dal  quinto  periodo  cosmico,  ossia  dalla 
considerazione  degli  animali  irragionevoli,  si  possa  e  si  debba 
ascendere  alla  cognizione  dell'  esistenza  di  Dio.  Per  la  qual  cosa 
la  stoltizia  de' moderni  atei  é  fatta  ben  più  manifesta.  Ma  che 
sarà  quando  nel  sesto  periodo  cosmico  ci  daremo  a  filosofare  sopra 
il  capo  lavoro  della  creazione  eh' è  l'uomo? 

come  da  causa  istrumenlalo,  diretla  da  Dio.  Non  diineiìlichi  il  lettore  (|uesta  su- 
blime sentenza  dell'Aquìnate  :  Illa,  quae  rationem  liabcnt,  seipsa  movenl  ad 
finem,  quia  hàbent  dominium  suorum  actuum  per  liberum  arbitrium  quod  e>t 
FACULTAS  voicRTATis  ET  RATioNis  ;  Ula  vcTO,  quac  ratione  carent,  tendunt  in 
finem  propter  nalurakm  inclinalionem^  quasi  ab  alio  mota,  non  auiem  a 
seip8Ì8,  cum  non  cognoscanl  rationem  finis  ;  et  ideo  nitiil  in  finem  ordinare 
possunt,  sed  solum  in  finem  ab  alio  ordinaìUur,  Nam  tota  irratUmalis  natura 
comparaturad  Deum^  sicut  instrumentum  ad  agens principale.  Summa  tli.l,  II> 
quaest.  I,  art.  2. 
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ex. 


Mentre  moriva  Pio  VI  a  Valence,  la  potenza  del  Direttorio^ 
uo  persecutore  e  carnefice,  già  vacillava  in  sulle  proprie  basi  ; 

quelFanno  medesimo  1799,  in  cui  i  nemici  della  Chiesa  ere- 
evansi  d' avere  con  Pio  VI  spento  per  sempre  il  Papato,  vedea 
)egnersi  invece  la  mostruosa  tirannide  della  Rivoluzione,  e  alla 
istruzione,  ond'ella  in  dieci  anni  di  regno  furibondo  aveva  accu- 
ulate  rovine  sopra  rovine,  succedere  ad  un  tratto  una  Ristora- 
one  inaspettata,  alla  cui  ombra  il  Papato  risorgeva  splendido  di 
uova  gloria. 

Le  armi  francesi  in  Italia,  non  più  capitanate  dal  Bonaparte^ 
lal  reggevano  allo  sforzo  degli  Austro-Russi,  sostenuti  dall' In- 
hilterra;  talmente  che,  procedendo  di  disfatta  in  disfatta,  elle 
reano,  a  mezzo  agosto  del  1799,  già  perduto  tutte  le  conquiste 
»i  tre  anni  precedenti;  né  altro  di  tutta  la  penisola  più  loro 
maneva,  dopo  la  terribile  battaglia  di  iVovi,  fuorché  Genova  còlla 
viera  di  Ponente  fino  al  Varo,  bloccata  anch'essa  dal  Melas,  Ge- 
ìrale  austriaco.  Frattanto  i  popoli,  sotto  la  protezione  dei  vin- 
tori  Alleati,  levavansi  da  ogni  parte  con  reazione  potente,  e  talora 
iche  barbara,  contro  i  patrioti  e  i  giacobini;  ed  alle  effimere 
'.pubbliche,  figliate  qua  e  colà  dalla  Rivoluzione  francese,  sosti - 
livansi  gli  antichi  Governi  e  le  cacciate  dinastie.  Ristoravasi  la 
lonarchia  in  Piemonte,  il  reggimento  Granducale  in  Toscana,  il 
ìgno  a  Napoli;  ed  i  Napolitani  movendo  verso  Roma  costrin- 
evano,  dopo  varii  combattimenti,  i  Francesi  a  sgombrarla  in  sul 
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fin  di  settembre  ;  e  spenta  dopo  soli  19  mesi  di  vita  la  Repubblica 
Tiberina,  occupavano  la  città  in  nome  della  Santa  Sede  vacante 

Jla,  mentre  succedevano  in  Italia  queste  rapide  mutazioni, 
un'altra  assai  più  meravigliosa  e  importante  ne  avveniva  in  Fran 
eia.  Napoleone  Bonaparte,  partitosi  all'improvviso  dall'  Egitto  e 
scampato  quasi  per  miracolo  alle  crociere  inglesi,  approdava  il 
dì  8  d' ottobre  a  Frcjus,  e  indi  recavasi  difilato  a  Parigi,  dove  h 
speranza  e  il  voto  pubblico  l'aspettava  e  salutavalo  come  liberatore. 
Ed  egli  infatti,  iM8  brumaio  (9  novembre)  con  ardito  colpo  ro- 
vesciava  il  Direttorio,  divenuto  a  tutti  odioso  e  insopportabile;  e 
proclamandosi  Console  con  due  colleghi,  il  Siéyès  e  il  Ducos. 
pigliava  nelle  robuste  mani  il  governo  della  cosa  pubblica.  Poscia, 
il  25  dicembre  (mille  anni  appunto  dalla  coronazione  di  Carlo 
magno),  dichiarando  la  Revolution  fmie,  promulgava  la  nuova  Co- 
stituzione francese  ;  in  virtù  della  quale,  stabilmente  inaugurate 
il  nuovo  ordine  di  cose,  a  lui  veniva  affidata,  col  titolo  di  Prime 
Console  a  10  anni,  e  coli' assistenza  di  due  Consoli  minori,  che 
furono  il  Cambacérès  e  il  Lebrun,  la  somma  dei  poteri:  e  con 
questi  in  pugno,  egli  immantinente  si  die  a  riordinare  con  mira- 
bile senno  ed  energia  e  celerità  lo  Stato,  in  modo  che  fin  dalle 
prime  prove,  l'espettazione  e  la  fiducia  in  lui  posta  dai  Francesi, 
si  trovò  non  pure  adeguata,  ma  vinta  d'assai  e  oltrepassata. 

Sotto  cotesti  nuovi  ordini  di  cose,  maravigliosamente  apparcc 
chiati  dalla  Provvidenza,  aprivasi  in  Venezia,  tre  mesi  dopo  la  morte 
di  Pio  VI,  cioè  il  30  novembre  del  1799,  il  Conclave.  Nulla  forse 
avrebbe  impedito  che  ei  si  potesse  tenere  in  Roma,  occupala  allora 
dai  Napoletani;  ma  il  trovarsi  già  la  maggior  parte  dei  Cardinali,  e 
tra  essi  il  decano  Albani,  raccolti  dopo  le  passate  tempeste  a  rico- 
vero nel  Veneto,  fece  prescegliere  come  più  comoda  e  vicina  stanza 
Venezia;  dove  l'Imperatore  Francesco  d'Austria,  in  cui  mano 
erano  le  Legazioni  con  tutto  il  territorio  pontificio,  fino  alle  porte 
di  Roma,  offerse  al  Sacro  Collegio  il  monastero  benedettino,  posto 
nell'isola  di  san  Giorgio.  Quivi  adunque  adunatisi  in  numero  di 
33  i  Cardinali,  e  creato  segretario  del  Conclave  il  Prelato  Ercole 
Consalvi,  misero  mano  al  gran  negozio  di  dare  in  tempi  così  diffi- 
cili un  nuovo  Capo  alla  Chiesa.  Urgente  era  il  bisogno  di  una  pronta 
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elezione;  e  Pio  VI  avea  provveduto  perchè  ella  potesse,  anche 
derogando  alle  consuete  formalità,  accelerarsi.  Nondimeno  il  Con- 
clave, con  angoscia  non  lieve  della  Cristianità,  si  protrasse  a  ben 
tre  mesi  e  mezzo:  divisi  restando  lunga  pezza  i  voti  tra  il  Mattei 
favorito  dairAustria  e  il  Bellisomi  da  lei  combattuto;  mentre  il 
Gerdil,  in  cui  per  Teccellenza  dei  meriti  si  sarebbero  tutti  per 
a??eDtura  di  buon  grado  accordati,  fu  dovuto,  a  cagion  della  ri- 
pulsa formale  datagli  parimente  dall'Austria,  lasciar  da  parte.  E 
mirabil  cosa  fu,  che  i  dibattimenti  del  Sacro  Collegio  potessero  in 
cosi  trepida  età  tranquillamente  condursi  per  si  lungo  spazio,  e 
elle  lo  strepito  dell'armi,  poc'  anzi  cosi  spaventoso,  si  rimanesse 
per  tutta  quella  stagione  muto  e  sospeso.  Imperocché  in  Francia 
^'apoleone  attendeva  a  riorganare  Io  Stato  e  ad  apparecchiare  in 
secreto  la  nuova  spedizione  d*  Italia;  e  qui  le  armi  vittoriose  degli 
Austriaci  se  ne  stavano  per  otto  mesi  (dal  settembre  1799  al- 
Taprile  del  1800)  pressoché  inerti,  contente  al  blocco  della  Li- 
guria, e  quasi  non  d'altro  occupate  che  di  fare  da  lontano  guardia 
d'onore  e  di  sicurezza  al  Conclave  di  Venezia. 

Il  14  marzo  finalmente  del  1800,  questo  ebbe  termine;  riu- 
nendosi tutti  i  suffragi  degli  Elettori  sul  capo  del  Cardinale  Bar- 
naba Chiaramonti,  Vescovo  d' Imola  e  già  monaco  benedettino  ;  il 
quale  assunse  il  nome  di  Pio  VII.  Con  che  giubilo  fosse  accolta 
in  tutta  la  Cristianità  la  creazione  tanto  sospirata  del  nuovo  Pon- 
tefice, egli  non  è  a  dire:  solo  la  Corte  di  Vienna  si  mostrò  mal 
soddisfatta  del  riuscimento  inaspettato  deir  elezione,  ed  in  più 
guise  manifestò  il  suo  mal  umore  verso  il  novello  Papa,  a  cui  il 
Weco  egoismo  di  politici  interessi  la  faceva  avversa.  Da  prima, 
ella  negò  alla  solennità  deli'  incoronazione  il  tempio  maggiore  di 
san  Marco;  onde  la  ceremonia  fu  dovuta  compiere  nella  chiesa 
ii  san  Giorgio,  dov'ebbe  luogo  il  di  21  di  marzo:  e  nella  splen- 
didissima illuminazione,  con  cui  tutta  Venezia  festeggiò  la  sera 
^à,  coronamento,  i  soli  edificii  governativi  restarono  interamente 
al  buio.  Poi,  ella  mise  ogni  studio  a  ritenere  il  Papa  in  poter 
suo  ed  impedirgli  di  recarsi,  com'ei  desiderava,  incontanente  a 
hm:  ed  a  ciò  miravano  le  irriverenti  istanze  che  gli  vennero 
^atte  di  condursi  a  Vienna  o  di  fermare  la  residenza  in  Venezia 
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ovvero  in  altra  città  deir  Impero,  e  di  pigliarsi  per  Segrelar 
di  Stato  il  Cardinale  Flangini,  veneziano,  epperciò  suddito  d( 
l' Imperatore.  Ma  il  peggio  si  fu  l'aperta  pretensione  che  TAusti 
mise  in  campo,  di  ritenere  por  se  le  tre  Legazioni  di  Ferrar 
Bologna  e  Ravenna;  e  il  domandarne  che  fece  a  Pio  VII  la  fc 
male  cessione,  ratificando  in  favor  dell'Impero  la  rapina  cons 
mata  dalla  Francia  a  Tolentino.  Se  non  che  a  tutte  queste  doman 
Pio  VII  oppose  un  mansueto,  ma  fermo  e  decisivo  rifiuto, 
quanto  alle  Legazioni  :  —  Badi,  egli  rispose  al  marchese  Ghislie: 
inviato  dell'Imperatore,  badi  Sua  3Iaestà  che,  mettendo  nella  s 
guardaroba  vesti  non  sue  ma  della  Chiesa,  ei  non  attacchi  il  tar 
alle  vesti  proprie,  cioè  ai  suoi  Stati  ereditarii  !  —  Parola  profetic 
la  quale  a  molto  non  andò  il  vedersi  avverata. 

La  fermezza  di  Pio  VII  ruppe  finalmente  gli  ostacoli  e  tron 
gl'indugi  che  l'Austria  frapponeva  al  suo  ritorno  a  Roma;  e  già 
che  la  via  di  terra,  a  traverso  le  Romagne,  gli  veniva  chiusa  • 
espresso  divieto  della  Corte  di  Vienna,  troppo  gelosa  dei  piai 
e  dell'entusiasmo  che  la  presenza  del  Pontefice  ecciterebbe  n 
popoli;  egli  imbarcossi  a  Venezia,  il  6  di  giugno,  sulla  frega 
Bellona,  alla  volta  di  Pesaro.  Quivi  approdato,  dopo  travagliosi 
sima  navigazione,  il  giorno  17;  prosegui  per  terra  il  suo  viagg 
ad  Ancona;  dove,  staccati  i  cavalli  dal  cocchio  pontificio,  i  deve 
Anconitani  vollero  l'onore  di  trarre  essi  medesimi  quasi  in  trion 
il  nuovo  Sovrano.  Ed,  il  2  luglio.  Pio  VII  faceva  il  suo  ingrcs 
in  Roma;  con  incredibile  esultanza  dei  Romani,  nei  quali  le  r 
€enti  e  comuni  sventure  aveano  riacceso  più  vivo  che  mai  Tanti 
amore  al  Papato,  e  l' aspro  giogo  ultimamente  sofferto,  prima  so! 
l'invasione  francese,  e  poi  sotto  l'occupazione  deWapoletani,  pò 
migliori  dei  Francesi,  avea  reso  tanto  più  desiderabile  il  ritori 
del  loro  legittimo  Principe.  E  Pio  ottimamente  rispose  al  lor  d 
siderio,  mercè  le  sollecite  e  paterne  cure  con  cui  immantinente 
diede  a  risanare  le  profonde  piaghe  che  nell'ordine  religioso 
civile  le  ultime  rivoluzioni  aveano  cagionate:  nella  qual  ope; 
allo  zelo  del  Pontefice  prestò  eccellente  mano  ed  aiuto  l'abilità 
il  senno  del  suo  fidatissimo  ministro,  il  Consalvi,  creato,  illO  agos 
di  quell'anno  medesimo,  Cardinale  e  Segretario  di  Stato. 
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Gol  libero  possesso  di  Roma,  Pio  VII  ripigliava,  nei  primi  mesi 
del  suo  regno,  quello  altresì  di  quasi  tutto  il  patrimonio  di 
san  Pietro.  Nel  giugno  del  1800,  questo  trovavasi  tuttora  ingom- 
brato da  Austriaci  e  Napoletani  :  i  primi  ne  occupavano  le  province 
a  settentrione,  dal  Po  fin  presso  a  Roma;  i  secondi  la  parte  meri- 
dionale, da  Roma  al  Liri.  E  benché  gli  uni  e  gli  altri,  nel  rito- 
gliere cotesto  province  ai  Francesi,  avessero  dato  voce  di  farlo  in 
aome  della  Santa  Sede;  al  restituirle  nondimeno  in  tenuta  del- 
l'antica  e  legittima  lor  padrona  frammettevano  indugi  e  difficoltà, 
bramosi  di  continuarne  il  più  a  lungo  che  potessero  T occupazione, 
€  di  sbranarne  eziandio  a  proprio  vantaggio  qualche  ragguardevole 
porzione.  Ma  le  vigorose  rimostranze  del  Papa  in  difesa  dei  proprii 
diritti,  e  più  di  queste  forse  T inaspettato  rivolgimento  che,  in 
^esto  mezzo,  la  gran  battaglia  di  Marengo,  vinta  il  li  giugno  da 
Napoleone  sopra  gli  Austriaci,  recava  nelle  condizioni  politiche 
d'Italia,  persuasero  finalmente  a  Napoli  e  all'Austria  di  desistere 
dalle  loro  pretensioni  e  compiere  verso  la  Santa  Sede  il  proprio 
debito.  Laonde,  il  22  di  quel  medesimo  giugno,  il  Re  di  Napoli 
Ferdinando  rimetteva  agli  officiali  pontificii  il  governo  delle  terre 
romane  finora  occupate,  salvo  tuttavia  Benevento  e  Ponte  Corvo 
che  si  ritenne;  e  il  25,  gli  Austriaci  restituivano  libere  al  Papa 
tutte  le  Legazioni. 

La  vittoria  intanto  di  Marengo  aveva  attirato  sopra  Napoleone 
gli  sguardi  attoniti  di  tutta  Europa,  che  in  lui  già  presentiva  il 
suo  futuro  dominatore.  Ed  a  lui  altresì,  con  guardo  misto  di  spe- 
ranza e  di  timore,  mirava  da  Roma  il  Pontefice,  l'immenso  bene 
antiveggendo  e  l'immenso  male  che  quel  portento  d'uomo  potrebbe 
recare  alla  Chiesa  e  al  mondo,  a  seconda  dell'uso  che  ei  farebbe 
della  sua  potenza  e  fortuna.  E  Napoleone  l'uno  e  l'altro  di  questi 
sentimenti  di  Pio,  nel  rapido  corso  del  suo  regno,  successivamente 
avverò.  Imperocché  da  prima,  o  fosse  interno  convincimento  e 
senso  sincero  di  religione,  la  cui  sovrana  bellezza  e  importanza 
non  poteva,  malgrado  la  sua  educazione  rivoluzionaria,  a  così  alto 
ingegno  sfuggire  ;  ovveramente,  come  i  fatti  tosto  mostrarono  più 
probabile,  ei  fosse  mero  calcolo  d'interesse  ed  ambizione  politica, 
fondato  sulla  profonda  conoscenza  degli  uomini  e  dei  tempi;  certo 
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è  che  Napoleone  diede  efficace  e  robusta  mano  alla  ristorazione 
religiosa  in  Francia  e  in  Italia,  e  meritossi  a  giustissimo  titolo^ 
guai  domatore  dell'empio  mostro  della  Rivoluzione  e  qual  resti- 
tutore  del  culto  cattolico,  gli  elogi  e  le  grazie  di  tutta  la  Cristia- 
nità e  deir  augusto  suo  Capo.  E  buon  per  lui,  se  d'accordo  col 
Pontefice  egli  avesse  continuato  la  gloriosa  carriera  dei  primi 
anni,  ed  emulato  veramente  gli  esempii  e  la  pietà  di  quel  Carlo- 
magno,  di  cui  vantavasi  successore  ed  erede.  Ma  pur  troppo  a 
breve  andò,  che  la  smania  del  dominare,  gonfiata  dai  rapidi  suc- 
cessi d'inaudite  fortune,  ebbe  preso  in  lui  tal  sopravvento  che  non 
sofferse  più  verun  freno  o  limite;  e  la  religione  sottomettendo  alla 
politica,  volle  farsi  del  Papa  stesso  un  suddito,  anzi  uno  schiavo; 
ed  incontrando  nel  Papa  Re,  ciò  che  in  altri  Re  non  avea  trovato, 
una  forza  tranquilla  si,  ma  indomabile,  di  resistenza,  prese  a 
fargli  furiosissima  guerra,  nel  temporale  spogliandolo  degli  Stati,^ 
e  nello  spirituale,  incatenandone  con  ceppi  di  tirannide  senza 
esempio  l'apostolico  ministero:  fino  a  tanto  che  in  una  spaventosa 
disfatta,  attiratagli  dall'accecamento  del  suo  orgoglio  medesimo^ 
non  incontrò  di  questo  la  meritata  pena;  e  colla  sua  caduta,  por- 
tentosa al  pari  del  suo  innalzamento,  non  ebbe  dato  al  mondo  una 
nuova  e  solennissima  conferma  dell' inevitabil  sorte  che,  tosto  o 
tardi,  sempre  è  riserbata  a  chi  prende  a  cozzare  contro  la  rocca 
di  Pietro,  e  stende  la  mano  sacrilega' sopra  la  Città  fatale,  da  cui 
Pietro  regna. 

Ma,  tornando  ai  felici  cominciamenti  del  suo  imperio;  Napoleone 
fu  il  primo  a  cercare  l'alleanza  della  Santa  Sede,  troppo  neces- 
saria allora  ai  suoi  disegni  di  restituire  la  Francia  in  solida  pace 
e  di  assidere  sopra  ferme  e  durature  basi  la  nuova  monarchia 
che,  in  Francia  e  in  Italia,  egli  stava  alzando  sopra  le  rovine 
della  Rivoluzione.  Il  19  giugno  del  1800,  cinque  dì  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo,  egli  per  mezzo  del  Cardinale  Martiniana,  Arci- 
vescovo di  Vercelli,  con  cui  ebbe  un  abboccamento,  faceva  mani  - 
festa  al  Papa  la  sua  ferma  intenzione  di  ristabilire  in  Francia  la 
religione  cattolica;  e  richiedendolo  a  tal  uopo  del  suo  concorso, 
pregava  gli  si  mandasse  per  le  necessarie  trattative  Monsignore 
Spina,  Arcivescovo  di  Corinto,  cui  egli  nel  suo  ritorno  dall'Egitto 
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afea  conosciuto  a  Valenre,   dove  lo  Spina  poco  innanzi   avea 
chiuso  gli  occhi  a  Pio  VI.  Con  sommo  giubilo  accolse  il  Pontefice 
r inaspettata  domanda;  e  Io  Spina  fu  immantinente  inviato  a  To- 
rino, indi  a  Parigi,  per  aprire  col  Primo  Console  i  negoziati  del 
Concordato.  Noi  non  narreremo  le  difficoltà  e  le  vicende  a  cui  questi 
negoziati  soggiacquero  ;  come  per  le  pretensioni  e  impazienze  di 
i\apoleone  venissero  quasi  in  sul  punto  di  rompersi;  com«  il  Car- 
dinal Consalvi,  recatosi  improvvisamente  a  Parigi,  per  ardito  con- 
siglio del  Cacault,  plenipotenziario  francese  in  Roma,  riuscisse  a 
riannodarli;  e  con  che  coraggio,  fermezza  ed  avvedimento  lottando 
contro  le  arti  e  le  doppiezze  e  gli  sdegni  violenti  del  suo  terribile 
antagonista,  ei  pervenisse  finalmente  a  conchiudere  il  celebre 
tuncordato.  Ci  basti  il  ricordare  che  questo  veniva  segnato  a  Pa- 
rigi il  16  luglio  1801;  e  dopo  ottenuta  la  ratificazione  del  Papa 
e  dei  Cardinali,  pubblicavasi  solennemente  col  canto  del  Te  Dcwm 
aNotre  Dame,*  il  18  aprile  1802,  giorno  di  Pasqua,  nel  quale 
scambiavansi  altresì  tra  Francia  e  Inghilterra  le  ratificazioni  della 
Pace  d'Amiens,  conchiusa  il  27  del  precedente  marzo.  In  quel 
giorno,  la  Francia,  ricuperata,  insiem  colla  pace  politica,  la  li- 
bertà e  lo  splendore  del  culto  cattolico,  risuscitava  a  nuova  vita  ; 
gloria  immortale  di  Pio  VII  e  di  Napoleone  ;  se  non  che  questi  il 
merito  di  si  beli'  opera  ofl'uscava  cogli  Articoli  organici,  che  egli, 
geloso  di  restringere  cogli  antichi  ceppi  gallicani  e  regalisti  la 
nuova  libertà  data  alla  Chiesa,  di  suo  capo  volle  aggiunti  al  Con- 
cordato, e  che,  non  ostante  i  richiami  e  le  proteste  di  Roma,  man- 
tenne poscia  come  legge  dello  Stato. 

Dopo  il  Concordato,  Napoleone  continuò  per  alcun  tempo  verso 
la  Santa  Sede  i  buoni  termini  dell' amicizia  ed  alleanza  che  con 
lei  aveva  stretta;  quantunque  aspreggiati  ad  ora  ad  ora  dalle  im- 
periose e  sempre  crescenti  pretensioni  che  egli  andava  accampando; 
^  tollerar  le  quali  ed  a  vincerle  ben  era  d' uopo  tutta  la  mansue- 
tudine e  prudenza  di  Pio  VII  e  del  suo  valente  ministro.  Il  nuovo 
padrone  della  Francia  professavasi  anch'  egli  protettore  della 
Santa  Sede,  come  Pipino  e  Carlomagno,  ai  quali  grandemente  go- 
deva di  venire  assomigliato;  ma  la  sua  protezione  fin  dalle  prime 
^isentivasi  già  troppo  di  padronanza,  e  le  larghe  profferte  eh'  ei 
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faceva  a  parole  venivano  spesso  smentite  dal  tenace  egoismo  che 
mostrava  ne' fatti.  Quindi  è  che  le  speranze,  in  lui  riposte  dal 
Pontefice,  di  ricuperare  cpielle  porzioni  del  temporale  suo  dominio 
che  gli  eventi  dell'  ultima  guerra  gli  aveano  ritolte,  rimasero 
pressoché  interamente  deluse,  e  le  domande  che,  dopo  la  conclu- 
sione del  Concordato,  il  Papa  ne  mosse  per  mezzo  del  Cardinal 
Legato  Caprara,  inesaudite.  Col  Trattato  di  Luneville  (9  feb- 
braio 1801)  modellato  su  quel  di  Campoformio,  tra  Francia  e 
Austria,  le  quattro  Legazioni  pontificie  di  Ferrara,  Bologna,  Ra- 
venna ed  Ancona,  occupate  già  dagli  Austriaci;  erano  tornate  in 
mano  dei  Francesi.  Qra  di  tutto  questo  vasto  paese  che  formava 
la  più  ricca  e  bella  porzione  del  patrimonio  ecclesiastico,  Napo- 
leone non  s' indusse  a  restituire  al  Papa  altro  che  Pesaro,  e  poco 
appresso,  Ancona.  Quanto  al  rimanente,  egli  eludeva  la  questione 
con  vaghe  promesse  e  con  vane  ragioni:  ben  risoluto  di  ritenersi 
le  province,  ma  guardingo  al  tempo  stesso  di  non  venire  con 
aperto  e  crudo  diniego  in  rotta  col  Papa.  Il  qual  riguardo  gli  era 
tanto  più  necessario  a  quei  dì,  che  e^rli,  già  meditando  l'Impero, 
avea  concepito  l'audace  disegno  di  farsi  dal  Papa  stesso  incoronare 
solennemente  Imperatore,  e  con  ciò  consacrare  in  faccia  al  mondo 
colla  più  autorevole  e  riverita  delle  sanzioni  il  suo  novello  potere. 
Infatti^  il  9  maggio  del  1804,  prima  ancora  che  il  Scnatuscon- 
sulto  del  16  gli  decretasse  l'ambito  titolo  imperiale.  Napoleone 
mosse  al  Legato  Caprara  espressa  domanda  di  venire,  per  mano 
del  Pontefice,  incoronato  a  Parigi;  e  poscia  la  domanda  incalzò 
presso  la  S.  Sede  con  tal  calore  ed  istanza,  che  ben  lasciava  scor- 
gere quanto  pericoloso  tornerebbe  il  non  esaudirla.  E  Pio  Tlf,. 
dopo  molte  esitanze  e  consulte  e  trattative,  finalmente  vi  si  arrese; 
ogni  altro  riguardo  postergando  al  bone  universale  della  Chiesa,, 
la  quale,  siccome  dall'  immensa  possanza  di  quell'uomo,  già  verso 
lei  benemerito  pei  passati  servigi,  poteva  ogni  cosa  sperare  e  te- 
mere per  l'avvenire,  troppo  era  conveniente  che  cercasse  con  ogni 
maniera  di  beneficii,  e  ancor  di  sacrificii,  di  sempre  più  cattivar- 
selo. Pertanto  il  2  novembre  del  180i,  Pio  VII  partivasi  da  Roma, 
con  sei  Cardinali;  per  Firenze  e  Torino  giungeva  alle  Alpi;  indi, 
attraversata  la  Francia  «  in  mezzo  a  un  popolo  inginocchiato  » 
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com'egli,  benedicendone  Iddio,  ebbe  poscia  ad  esprimersi,  veniva, 
il  di  25,  incontrato  a  Fontainebleau  da  Napoleone,  e  con  esso  lui 
entrava,  il  28,  in  Parigi.  Quivi,  il  2  dicembre,  ebbe  luogo  nella 
cattedrale  di  Notre  Dame  con  pompa  splendidissima,  per  mano  del 
Pontefice,  la  consecrazione  del  nuovo  Imperatore  ;  dopo  la  quale 
questi,  tolte  d'in  sull'altare  le  due  corone,  senza  aspettare  altri- 
menti di  riceverle  dal  Papa,  di  propria  mano  ne  incoronò  sé  me- 
desimo e  Giuseppina  sua  consorte.  Atto  inaspettato  e  strano,  che 
violando  il  cerimoniale  di  comun  accordo  prestabilito,  non  solo  era 
m  oltraggio  alla  dignità  del  Pontefice  presente,  ma  un  sinistro  pre- 
sagio per  l'avvenire  e  tristo  indizio  delf  animo  del  novello  Cesare. 
Il  quale  Tatto  medesimo  ripeteva  poco  appresso  nella  incoronazione 
di  Milano,  celebratasi  il  26  maggio  1805;  perocché  dopo  ricevuta 
dall'Arcivescovo  la  sacra  unzione  come  Re  d'Italia,  presa  dall'al- 
tare la  Corona  di  ferro,  di  propria  mano  ei  se  la  pose  in  capo, 
esclamando  con  voce  terribile:  Dio  me  llia  data,  guai  a  chi  la  toc- 
ikeTà!  Tant'è:  il  gran  Conquistatore  dei  tempi  moderni  da  Dio 
ripeteva  le  sue  corone,  e  per  assicurar  loro  l'ossequio  dei  popoli, 
le  voleva  dalla  religione  consacrate;  ma  dai  ministri  di  Dio  e  della 
religione  non  solTriva  ninna  dipendenza,  avendoli  in  pregio  solo  in 
quanto  fossero  utili  strumenti  alla  sua  potenza,  e  pronto  a  riget- 
tarli via  da  sé  ed  anche  a  schiacciarli,  appena  gli  paressero  a  que- 
sta potenza  far  ombra  od  ostacolo.  Tal  era  il  significato  di  quel- 
l'atto; e  questa  contraddizione,  con  cui  egli  cercava  e  respingeva 
al  tempo  stesso  l'alleanza  della  Chiesa,  fu  la  legge  regolatrice  di 
tutta  la  politica  religiosa  di  Napoleone,  e  fu  altresì  T  errore  capi- 
tale che  lui  colla  sua  politica  trasse  in  rovina. 

Pio  VII  grandi  cose  avea  sperate  dallo  straordinario  favore 
di  cui  aveva  onorato  il  nuovo  Impero  ;  e  benché  ninna  espressa 
romlizione  avesse  anticipatamente  posto  a  si  grand' atto  di  condi- 
scendenza, erasi  promesso  nondimeno  di  ottenere  colla  sua  per- 
sonale influenza  dalla  gratitudine  di  Napoleone,  in  cui  pari  alla 
vastità  della  mente  s'immaginava  essere  la  bontà  del  cuore  e  la 
nobiltà  dell'animo,  rilevanti  concessioni,  sia  in  prò  della  Chiesa, 
c^me  dei  dominii  temporali  della  S.  Sede.  Ma  egli  ebbe  ben  presto 
^  disingannarsi.  Salvo  alcune  liberalità  e  grazie  di  poco  momento, 
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nulla  egli  potè  conseguire  di  ciò  che  maggiormente   importava 
agl'interessi  della  Chiesa  e  dello  Stato;  e  dalle  risposte  deirimpe- 
ratore,  e  dalle  maniere  stesse  da  lui  usate  seco  a  Fontainebleau 
ed  a  Parigi,  strano  impasto  di  regie  cortesie  e  di  soldatesca  ruvi- 
dezza, presentì  essere  indarno  l'aspettare  sensi  gentili  di  ricono- 
scenza e  di  generosità  da  quel  cuore,  già  impietrito  dall'orgoglio. 
Coir  animo  attristato  pertanto,  benché  non  chiuso  per  anche  a 
migliori  speranze,  il  Pontefice  fé'  ritorno  a  Roma,  dove  rientrò  il 
16  maggio  1805.  E  non  erano  ancora  ben  trascorsi  cinque  mesi, 
che  già  egli  aveva  a  sperimentare  un  primo  e  crudel  saggio  della 
prepotenza  imperiale,  funesto  preludio  di  maggiori  insulti.  Per  or- 
dine di  Napoleone,  il  Generale  Gouvion  Saint- Cyr,  nel  recarsi  dal 
regno  di  Napoli  verso  le  rive  dell'Adige  per  ivi  congiungere  le 
proprie  forze  con  quelle  del  Massena,  occupava  improvvisamente, 
a  mezzo  l' ottobre  del  1805,  Ancona  e  in  nome  della  Franria  pi- 
gliava possesso  armato  del  suo  territorio.  A  cosi  inopinata  e. fla- 
grante violazione  dei  proprii  diritti  sovrani,  Pio  VII  rimase  co- 
sternato ;  e  dopo  aver  fatto  con  una  Nota  uiBciale  del  Segretario 
dì  Stato  le  debite  reclamazioni  e  proteste,  scrisse  di  proprio  pugno 
a  Napoleone,  in  data  del  13  novembre,  una  Lettera,  in  cui  querelan- 
dosi con  dignitoso  ed  affettuoso  dolore  del  (rudele  affronto  ricevuto, 
chiedeva  lo  sgombro  d' Ancona,  e  in  caso  di  rifiuto,  accennava  una 
rottura  delle  relazioni  diplomatiche.  Ora  la  risposta  di  Napoleone, 
data  da  Monaco  il  7  gennaio  1806,  e  scritta  nell'ebbrezza  de' suoi 
recenti  trionfi  di  Ulma  e  di  Austerlitz,  coronati  dalla  Pace  di  Pre- 
sburgo,  lungi  dal  riparare  a  quell'affronto,  lo  aggravava  colla 
giunta  di  araarissime  villanie.  «  L'occupazione  d'Ancona,  scriveva 
egli  al  Papa,  è  la  conseguenza  immediata  e  necessaria  del  cat- 
tivo organamento  militare  della  S.  Sede.  Per  Vostra  Santità  era 
meglio  veder  cotesta  fortezza  nelle  mie  mani,  anziché  in  quelle 
degl'Inglesi  o  dei  Turchi....  Io  mi  sono  considerato  come  il  pro- 
tettore della  Santa  Sede,  ed  a  questo  titolo  ho  occupato  Ancona. 
Al  pari  de  miei  predecessori  della  seconda  e  della  terza  dinastia, 
io  mi  sono  considerato  qual  figlio  primogenito  della  Chiesa,  che 
impugna  egli  solo  la  spada  per  proteggerla  e  guardarla  che  non 
venga  contaminata  da  Greci  e  Musulmani Se  Vostra  Santità 
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vuol  rinviare  il  mio  ministro,  padrona  ;  e  padrona  altresì  di  acco- 
gliere di  preferenza  gl'Inglesi  e  il  CaliiFo  di  Costantinopoli.  »  Più 
violenta  e  villana  fu  la  lettera  che,  il  di  medesimo,  egli  indirizzò  al 
Cardinal  Fesch,  suo  zio  e  ministro  a  Roma,  per  essere  notificata 
al  Vaticano  ;  in  essa,  oltre  al  trattare  che  vi  faceva  i' imbecille  i' in- 
sensati, di  ridieoliy  il  Papa,  il  Consalvi  e  tutta  la  Corte,  aggiungeva 
fiere  minacce,  a  Costantino  separò  le  cose  civili  dalle  militari,  ed 
anch'io  posso  nominare  un  Senatore  che  comandi  in  mio  nome  in 
Roma Dite  al  Papa  che,  siccome  ei  vuole  cacciare  il  mio  mi- 
nistro da  Roma,  io  sarei  ben  al  caso  d'andarvelo  a  ristabilire 

Rispetto  al  Papa  io  sono  Carlomagno,  perchè,  come  Carlomagno, 
coDgiungo  la  corona  di  Francia  alla  Lombarda,  ed  il  mio  impero 
tocca  r  Oriente.  Con  tal  principio  voglio  che  si  regoli  la  sua  con- 
dotta verso  di  me.  Se  ei  si  condurrà  bene,  non  cangerò  nulla  delle 
apparenze;  se  no,  ridurrò  il  Papa  a  semplice  Vescovo  di  Roma.  » 

Da  queste  minacce  già  traspariva  il  vero  e  secreto  disegno  di 
Napoleone  sopra  Roma  e  lo  Stato  pontificio,  e  che  cosa  egli  inten- 
desse fare  del  Papa.  Ma  non  tardò  a  rivelarlo  egli  medesimo  inte- 
ramente, da  prima  con  più  esplicite  formole,  e  poi  con  troppo 
eloquenti  fatti.  Il  22  febbraio  1806,  egli  rispondendo  ad  un  altra 
lettera  del  Papa  scriveva:  «  Tutta  l'Italia  ubbidirà  alla  mia  legge. 
Io  non  intaccherò  punto  Tindipendcnza  della  S.  Sede;  anzi  la  rifarò 
dei  danni  occasionatile  dal  passaggio  delle  mie  truppe;  ma  i  nostri 
fatti  debbon  esser  questi:  che  Vostra  Santità  abbia  per  me  nel 
temporale  gli  stessi  riguardi  che  io  ho  per  Lei  nello  spirituale; 
«  che  Ella  smetta  quei  rispetti  inutili  che  serba  verso  eretici  ne- 
mici della  Chiesa  e  verso  Potentati  che  non  possono  farle  niun 
tene.  Vostra  Santità  è  Sovrana  di  Roma;  ma  io  ne  sono  Flmpe- 
ratore.  Tutti  i  nemici  miei  debbon  essere  anche  nemici  suoi.  IVon 
«  dunque  conveniente  che  verun  agente  del  Re  di  Sardegna,  verun 
Inglese,  Russo  o  Svedese,  risieda  in  Roma  o  nei  vostri  Stati,  né 
cbe  niun  vascello  di  cotesto  Potenze  entri  nei  vostri  porti.  »  Ed  al 
Cardinal  Fesch  mandava,  il  medesimo  giorno,  ordini  fulminanti  di 
esigere  dal  Papa  l^T espulsione  degl'Inglesi,  Russi  e  Sardi  da 
fioma  e  da  tutto  lo  Stato,  2^  T  interdetto  dei  porti  alle  navi  loro, 
'ndi  soggiungeva  :  «  Non  voglio  più  che  la  Corte  di  Roma  si  mescoli 
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di  politica.  Io  proteggerò  i  suoi  Stati  contro  tutti Dite  costa, 

che  io  sono  Garlomagno,  la  spada  della  Chiesa,  il  loro  Imperatore; 
che  debbo  essere  trattato  da  tale,  e  che  essi  non  debbono  tan- 
poco  sapere,  se  esista  al  mondo  un  Impero  di  Russia.  » 

Era  dunque  fermo  pensiero  del  terribile  despota,  che  lo  Stato 
pontificio  divenisse  un  feudo  del  suo  Impero,  e  il  Pontefice  un  mero 
vassallo,  ligio  nelle  cose  temporali  ad  ogni  suo  comando.  11  che 
tornava  lo  stesso  che  spogliare  interamente  il  Papa  della  sua  tem- 
porale Sovranità,  ed  il  Papato  di  quell'indipendenza  che  tanto  è 
necessaria  al  libero  e  sicuro  esercizio  del  suo  apostolico  ministero- 
Ridotta  pertanto  la  questione  a  così  crudi  e  ricisi  termini,  la  ri- 
sposta del  Papa  non  poteva  esser  dubbia.  Pio  VII  infatti,  nella  sua 
memoranda  Lettera  a  Napoleone,  del  21  marzo  1806,  un  de' più 
nobili  monumenti  della  diplomazia  papale,  respingeva  con  tran- 
quilla ma  vigorosa  dignità  e  fermezza  T  infame  patto  d'alleanza,  o 
piuttosto  di  schiavitù,  propostogli  dall'Imperatore;  ed  altamente 
rivendicando  interi  i  diritti  della  Sovranità  e  dell'indipendenza 
pontifìcia,  protestava  essere  suo  solennissimo  debito  e  suo  proposito 
irremovibile  di  mantenerli  e  difenderli  a  qualunque  costo.  Al  tempo 
stesso,  con  perentorie  ragioni  confutava  gli  erronei  principii  che 
Napoleone,  falsando  stranamente  la  storia  e  abusando  del  nome  di 
Garlomagno,  avea  messo,  quasi  a  giustificazione  del  proprio  atten- 
tato, in  campo.  ((  Vostra  Maestà,  diceva  il  Papa,  stabilisce  come 
principio,  che  Ella  è  Imperatore  di  Roma.  Noi  Le  risponderemo 
con  franchezza  tutto  apostolica,  che  il  Papa,  divenuto  Sovrano  di 
Roma  da  sono  già  tanti  secoli  che  niun' altra  Sovranità  della  terra 
può  vantarsi  di  risalire  più  lontano  nella  storia,  non  riconosce  punto 
e  non  ha  mai  riconosciuto  ne' suoi  dominii  altra  potestà  superiore. 
Ed  aggiungeremo  che  niun  Imperatore  non  ebbe  mai  il  menomo 
diritto  sopra  Roma.  Vostra  Maestà  è  immensamente  grande;  ma  è 
stata  eletta,  coronata,  consecrata  e  riconosciuta  come  Imperatore 
dei  Francesi,  non  già  di  Roma.  Non  esiste  un  Imperatore  di  Roma, 
e  non  può  esistere,  senza  che  il  Sommo  Pontefice  venga  spogliato 
dell'autorità  sovrana  che  in  Roma  egli  esercita.  Sappiam  bene  che 
v'è  un  Imperatore  dei  Homani;  ma  è  un  titolo  elettivo,  di  puro 
onore,  riconosciuto  da  tutta  Europa  e  dalla  stessa  Vostra  Maestà, 
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come  proprio  dell'Imperatore  dì  Germania,  e  che  non  può  essere 

portato  da  due  Sovrani  a  un  tempo Vostra  Maestà  dice,  dover 

noi  serbare  verso  di  lei  le  medesime  relazioni  che  già  furono  tra  i 
nostri  predecessori  e  Carlomagno.  Garlomagno  trovò  Roma  in  mano 
dei  Papi.  Egli  riconobbe  bensi  e  confermò  senza  restrizione  i  loro 
dominii  e  li  accrebbe  di  nuove  donazioni;  ma  non  pretese  mai 
esercitare  veruna  supremazia  sovra  i  Papi,  considerati  anche  solo 
come  Principi  temporali.  Mai  non  pretese  da  essi  alcuna  dipendenza 
0  soggezione.  Finalmente,  da  Garlomagno  in  qua  dieci  secoli  sono 
trascorsi,  che  rendono  inutile  il  rimontare  ad  un'origine  più  an- 
tica  Xoi  siamo  posti  adunque  nella  necessità  di  far  osservare  a 

Vostra  Maestà,  che  i  principii  da  Lei  posti  innanzi  non  possono 
sostenersi.  E  meno  ancora  possiam  noi  aderire  alle  conseguenze 

eie  Ella  vuol  dedurne » 

Ma  quanto  più  erano  gagliarde  e  stringenti  le  ragioni  del  Papa, 
tanto  più  ne  restò  offeso  e  inviperito  l'orgoglio  di  Napoleone;  il 
gnale,  forte  solo  nella  ragion  della  spada,  da  quel  dì  non  serbò  più 
ritegni.  Primo  indizio  della  sua  cangiata  politica  fu  il  richiamare 
che  fece  a  Parigi  nell'aprile  del  1806,  il  Gardinal  Fesch,  e  il 
sostituirgli  per  suo  rappresentante  a  Roma,  un  laico,  l'Àlquier^ 
antico  membro  della  Gonvenzione  e  già  inviato  della  Repubblica 
francese  a  Napoli:  mentre  dal  suo  canto  Pio  VII,  a  placare  le  vio- 
lente, benché  affettate,  collere  dell'Imperatore  contro  il  Gardinal 
Consalvi,  permetteva  a  suo  gran  malincuore  che  questo  egregia 
ministro,  dismessa  dopo  sei  anni  la  carica  di  Segretario  di  Stato, 
si  ritirasse  a  vita  privata.  Poscia,  il  6  maggio,  Napoleone  spediva 
ordini  a  Giuseppe  Bonaparte,  suo  fratello,  collocato  poc'anzi  sul 
trono  di  Napoli,  di  occupare  armata  mano  Givitavecchia  ed  Ostia, 
per  togliere  al  Papa,  già  spogliato  della  marittima  adriatica,  le 
comunicazioni  col  mare,  anche  dal  lato  del  Tirreno.  E  poco  appresso 
con  nuir  altro  che  un  decreto  inserito  nel  Moniieur,  confiscava  alla 
Santa  Sede  Benevento  e  Ponte  Gorvo;  e  dichiaratili  feudi  dell'Im- 
pero, dava  il  primo  in  signoria  al  Talleyrand,  suo  ministro  degli 
esteri,  il  secondo  al  Maresciallo  Bernadotte.  E  nel  luglio,  i  coman- 
danti francesi  di  Ancona  e  di  Givitavecchia,  per  ordine  di  Napoleone, 
s'impossessavano  di  tutte  le  rendite  che  da  quelle  province  il  Go- 
verno papale  solea  fin  qui  riscuotere;  con  gravissimo  scapito  delle 
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finanze  pontificie,  già  ridotte  dalle  passate  rapine  in  cotanta  di- 
stretta. 

Questi  tratti  nondimeno  di  sfacciata  prepotenza,  con  cui  l'Impe- 
ratore sperava  intimidire  e  sforzare  alle  sue  voglie  il  Papa,  non 
erano  che  preludii.  Le  cose  precipitarono  Tanno  seguente,  dopo  la 
campagna  di  Prussia  e  la  Pace  di  Tilsitt,  quando  la  potenza  e  la 
gloria  militare  di  Napoleone  era  giunta  al  colmo.  Imperocché  le 
prosperità  e  i  trionfi,  lungi  dall' ammansare  quel  cuore  di  ferro, 
ed  inchinarlo  a  sentimenti,  non  dirò  di  magnanimità  o  gentilezza, 
ma  anche  solo  di  equità  e  giustizia,  non  faceano  che  renderlo  vieppiù 
insolente:  e  come  dopo  Austerlitz  egli  aveva  cominciato  ad  accam- 
pare sopra  Roma  le  superbe  pretese  che  sopra  udimmo;  così  ora, 
dopo  le  vittorie  di  Jena  e  di  Friedland,  incalzando  più  vive  che 
mai  addosso  al  Papa  le  pretensioni  e  le  minacce,  sì  accinse  a  met- 
tere le  une  e  le  altre  ad  efl'etto,  risoluto  di  venire  anche  alle  vio- 
lenze estreme.  Il  possesso  di  Roma  in  verità  assai  poco  aggiungeva 
materialmente  al  suo  Impero;  ma  dall'una  parte  gli  coceva  che  lo 
Stato  papale,  incastrato  fra  i  suoi  dominii  italiani,  gl'impacciasse 
i  movimenti  militari  e  noi  lasciasse  libero  padrone  di  tutta  Italia; 
e  dall'altra  aflascinavalo  il  gran  nome  di  Roma  e  parevagli  d'esser 
troppo  da  meno  degli  antichi  Cesari,  quando  non  ne  occupasse 
anch'  egli  la  signoria.  Oltre  di  che  al  suo  sterminato  orgoglio  la 
mansueta,  ma  incrollabile  fermezza  di  Pio  VII  nel  sostenere  i  regii 
6  sacerdotali  suoi  diritti,  sembrava  un  aflronto  intollerabile  :  e  non 
sapeva  darsi  pare,  che  mentre  intorno  a  lui  tutto  piegava  e  si  pro- 
strava nella  polvere,  un  solo  e  inerme  Vegliardo  osasse  tenergli 
fronte;  onde  chiamava osiir/ado/ir. ivsensata  la  resistenza  del  Papa;  e 
si  deliberò  di  vincerla  ad  ogni  modo,  o  col  piegarla  o  col  romperla. 

Quali  fossero  intanto  i  sentimenti  e  quale  il  contegno  di  Pio, 
durante  questa  lotta  tremenda,  non  può  meglio  ritrarsi  che  dalle 
parole  medesime  da  lui  indirizzate  al  Cardinal  Fesch,  nell'ultima 
udienza  di  congedo,  a  cui  lo  ammise  il  17  maggio  1806.  «  Dite 
all'Imperatore  che  noi  siamo  sempre  molto  afflezionati  a  lui,  benché 
egli  assai  ci  maltratti,  ed  alla  nazione  francese:  ma  ripetetegli  altresì 
che  noi  vogliamo  essere  indipendenti  perchè  siamo  Sovrani:  se  egli 
ci  userà  violenza,  noi  protesteremo  in  faccia  all'Europa  e  adopre- 
remo  i  mezzi  temporali  e  spirituali  che  Dio  ci  ha  posto  in  mano.  » 
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La  minaccia  contenuta  in  queste  ultime  parole  e  da  Pio  VII  rin- 
norata  poscia  in  altre  occasioni,  ferì  profondamente  F  animo  di 
Napoleone  che  ne  andò  in  sulle  furie.  E  da  furibondo  infatti  è  la 
mposta  che  a  quella  minaccia  egli  diede,  scrivendo  da  Dresda  al 
principe  Eugenio,  Viceré  d'Italia,  in  data  del  22  luglio  1807:  «  In- 
sensati! Vogliono  denunziarmi  alla  Cristianità!  Ridicolo  pensiero, 
nato  da  profonda  ignoranza  del  secolo  in  cui  siamo  :  anacronismo 
di  mille  anni.  Il  Papa  che  ciò  facesse,  non  sarebbe  più  Papa  agli 
occhi  miei:  io  non  Io  riguarderei  che  come  TAnticristo...  In  tal 
caso,  io  vieterei  a' miei  popoli  ogni  comunicazione  con  Roma  e  sta- 
bilirei costà  una  polizia...  Che  pretende  Pio  VII  col  denunziarmi 
alla  Cristianità?  Mettere  i  miei  troni  air  interdetto?  scomunicarmi? 
Pensa  egli  che  le  armi  cadranno  di  mano  a' miei  soldati?  Pensa  di 
porre  il  pugnale  nelle  mani  de' miei  popoli  per  isgozzarmi?...  Se 
Boma  continua  a  turbare  gli  affari  de'  miei  Stati,  forse  a  poco  andrà 
eie  io  non  riconoscerò  più  il  Papa,  se  non  come  Vescovo  di  Roma, 
pari  a  un  qualunque  altro  Vescovo  de'miei  Stati.  Non  temerò  punto 
di  riunire  in  un  Concilio  le  Chiese  gallicana,  italiana,  germanica, 
polacca,  per  fare  i  fatti  miei  senza  Papa,..  Questa  è  Y  ultima  volta 
che  entro  in  discussione  con  cotesta  pretaglia  romana...  » 

Il  Principe  Eugenio  aveva  incarico  di  far  pervenire  sott'  occhio 
al  Papa  questa  lettera;  dal  tuono  della  quale  è  manifesto  che  Na- 
poleone era  omai  risoluto  di  farla  finita  c^on  Roma  e  ardeva  d'im- 
pazienza d'impadronirsi  interamente  dello  Stato  papale.  Per  salvare 
nondimeno  in  tal  fatto  qualche  ombra  di  decoro,  egli  avrebbe  voluto 
che  il  Papa  medesimo,  con  qualche  atto  incauto,  gliene  porgesse  il 
destro:  onde  scriveva  pochi  di  appresso  da  Saint-Cloud  ad  Eugenio, 
con  cinica  ingenuità:  «  Se  il  Papa  facesse  qualche  imprudenza, 
sarebbe  una  bella  occasione  di  toglierli  i  suoi  Stati  di  Roma,  n  Ma, 
poiché  la  prudenza,  la  moderazione  e  la  mansuetudine  inesauribile 
di  Pio  VII,  lungi  dal  somministrargli  tale  occasione,  studiava  anzi 
tutte  le  vie  di  accomodamento  e  pace,  prestandosi  facile  a  tutte  le 
concessioni  e  pronto  a  tutti  gli  accordi  che  potessero  coi  diritti  e 
doveri  sovrani  della  Santa  Sede  conciliarsi;  Napoleone  si  risolvè  di 
provocar  egli  medesimo  l'ultima  rottura  con  un  di  que*  tratti  vio- 
lenti, per  non  dire  brutali,  che  alla  sua  diplomazia,  talora  un  po^ma- 
snadiera,  non  erano  punto  insueti. 
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Nel  settembre  del  1807,  il  Cardinale  francese  De  Bayanne,  de- 
votissimo air  Imperatore,  e  dall'Imperatore  medesimo  additato  fra 
tutti  i  Cardinali,  siccome  l'unico  negoziatore  a  sé  gradito,  recavasi 
a  Parigi  con  pieni  poteri  del  Papa,  per  trattare,  insieme  col  Legato 
Caprara,  e  conchiudere,  se  mai  fosse  ancor  possibile,  un  accordo 
tra  la  Santa  Sede  e  l'Impero.  Or,  mentre  a  Roma  aspetta  vasi  l'av- 
viamento e  l'esito  delle  nuove  trattative,  ecco  all'improvviso  Na- 
poleone prorompere  al  un  nuovo  atto  di  usurpazione  arbitraria.  Il 
Generale  Lemarrois,  comandante  ad  Ancona,  nell'ottobre  proclama- 
vasi  ad  un  tratto,  per  ordine  espresso  di  Napoleone,  Governator 
generale  di  Ancona,  di  Macerata,  Fermo,  Spoleto,  Urbino;  e  pi- 
gliando possesso  di  queste  quattro  ultime  province,  aggiungevale 
all'Anconitana  che  già  dianzi  teneva.  L'atroce  iniquità  dell'atto 
veniva  vie  maggiormente  aggravata  da  alcune  circostanze  che  ne 
faceano  sentire  a  Roma  più  viva  l'onta  e  il  dolore.  Imperocché, 
avendo  il  Cardinal  Rivarola,  Governatore  di  Macerata,  protestato 
contro  l'occupazione  della  città  dov'ei  comandava  in  nome  del  Papa, 
era  stato  tradotto  prigioniero  e  rinchiuso  nella  fortezza  di  Pesaro; 
e  il  Vicegovernatore  di  Macerata  avendo  protestato  anch' egli  contro 
r  arresto  del  Cardinale,  era  stato  egli  pure  gittato  in  carcere.  A 
così  villano  e  crudele  oltraggio,  non  é  a  stupire  che  Pio  VII  rima- 
nesse altamente  sdegnato,  e  mandasse,  come  fece,  immantinente 
ordini  al  Cardinale  De  Bayanne,  coi  quali  sospendeva  ipso  facto  i 
pieni  poteri  conceduti  a  lui  e  al  Caprara,  rompeva  ogni  trattativa 
e  dichiarava  nullo  il  trattato,  caso  eh'  ei  fosse  già  stato  conchiuso. 

La  rottura  pertanto,  da  Napoleone  desiderata  per  aver  pretesto 
d' avventarsi  incontanente  sopra  Roma,  parca  con  ciò  irrevocabil- 
mente consumata.  Se  non  che,  poco  stante.  Pio  VII  lasciavasi  in- 
durre a  ripigliare  i  negoziati;  a  espressa  condizione  tuttavia,  che 
l'Imperatore  rivocasse  gli  ordini  testé  dati  per  l'invasione  delle 
quattro  province  di  Macerata,  Fermo,  Spoleto  ed  Urbino.  Però  an 
che  quest'  ultimo  filo  di  speranza  non  tardò  a  venir  tronco.  Poiché 
dall'  una  parte  Napoleone  non  si  curò  punto  nulla  di  rivocar  quegli 
ordini  e  restituire  la  recente  rapina;  e  dall'altra,  l'ultima  forma 
di  trattato,  proposta  da' suoi  ministri  ai  Cardinali  De  Bayanne  e 
Caprara,  conteneva  tali  esorbitanze  che  pareva,  o  piuttosto  era,  fatta 
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a  bello  studio  per  renderne  impossìbile  al  Papa  V  acccttazione  ; 
giacché  ravCcUarla  sarebbe  stato  per  lui  non  solo  uno  spogliarsi 
della  Sovranità  temporale  e' ridursi,  secondo  l'espressione  del 
Cardinal  Pacca,  alla  condizione  di  mero  feudatario  o  governatore 
di  una  colonia  imperiale,  ma  un  inceppare  altresì  la  potestà  dei 
Sommo  Pontificato,  abbandonandola  alla  mercè  dei  capricci  deirira- 
peratore.  Infatti  i  principali  articoli  del  trattato  imponevano  al 
Papa:  Di  far  causa  comune  coli 'Imperatore  e  congiungere  con  lui 
le  proprie  forze  di  terra  e  di  mare  in  tutte  le  guerre  che  egli  avrà 
contro  grinfedeli  e  contro  gl'Inglesi  ;  chiudere  i  suoi  porti,  durante 
la  guerra,  ai  vascelli  e  al  commercio  inglese  ;  non  permettere  a 
niun Inglese  d'entrare  e  soggiornare  nello  Stato  romano;  lasciare 
alle  truppe  dell'Imperatore  la  guardia  dei  porti  di  Ancona,  Civita- 
reccliìa  ed  Ostia;  ricevere  e  nutrire  a  proprie  spese  in  Ancona 
2003  soldati  francesi;  riconoscere  tutti  gli  ordinamenti  dinastici 
fatti  dall'Imperatore  in  Germania  e  in  Italia  ;  rinunciare  ad  ogni 
pretensione  o  protesta  contraria  alla  piena  e  intera  Sovranità  del 
Redi  Xapoli  e  alla  dignità  della  sua  corona;  rinunziare  parimente 
ai  principati  e  alla  sovranità  di  Benevento  e  Ponte  Corvo,  creati 
gran  feudi  dell'Impero;  i  Cardinali  dell'Impero  francese  formeranno 
un  terzo  del  Sacro  Collegio  ;  i  Cardinali  francesi,  in  niun  caso, 
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potranno  esser  privati  del  diritto  di  assistere  in  Concistoro  ;  niun 
Vescovo  d'Italia  sarà  obbligato  di  recarsi  a  Roma  per  la  consccra- 
2Ìone;  il  Concordato,  stabilito  pel  Regno  d'Italia,  si  estenderà  anche 
^lla  Venezia,  e  agli  Stati  di  Lucca  e  Piombino. 

Il  trattato  adunque,  respinto  a  voti  unanimi  con  alta  ìndegnazionc 
ed  orrore  da  tutti  i  Cardinali,  radunati  sopra  ciò  a  solenne  consiglio, 
fu  parimente  dal  Pontefice  Pio  VII  con  risoluta  negativa  rigettato, 
la  lettera  del  rifiuto,  scritta  da  lui  tutta  di  proprio  pugno  in  risposta 
al  Cardinale  De  Bayanne,  partiva  da  Roma  il  2  dicembre  1807, 
terzo  anniversario  della  coronazione  dell'Imperatore  :  e  questi,  ap- 
pena n'  ebbe  in  Parigi  la  desiderata  notizia,  si  diede  immantinente 
ad  ultimare  gli  apparecchi,  che  già  andava  facendo,  per  l' esecuzione 
biella  più  iniqua  e  codarda,  e  la  più  stolta  altresì,  delle  sue  intra- 
prese militari,  l'occupazione  di  Roma. 

^tU  IX,  voU  XII,  fa$c,  est  4  26  tetttvibre  1876, 
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XXXV. 

IL  SCEICCO  HOHAMMED  SIDI-BER  E  LE  GEMELLE 

A  capo  della  carovana,  che  conducveva  nel!' interno  deir^ 
le  gemelle  inglesi,  era  Moharamed  Sidi-Ber.  Costui  era  sbuca 
una  selva  selvaggia  a  poche  giornate  di  Tetè,  città  portoghe: 
tuata  sul  fiume  Zambeso,  lontana  un  bel  dugento  miglia  dallo* 
Indiano:  e  la  sua  fortuna  avealo  educato  in  guisa  da  formai 
più  strano  avventuriere.  La  sua  tribù  nativa  viveva  da  sec< 
ostilità  contro  i  portoghesi,  a  crescere  la  quale  ereditaria  anti 
accadde  che  egli  fu  involto  in  una  scorribanda,  guidata  d 
scelleratissimo  cacciatore  d'uomini,  vide  uccisi  i  suoi  gen 
ed  egli  stesso  venne  rapito  in  ischiavitù,  e  venduto  ad  un  d 
portoghese  della  città.  Qui  il  fanciullo  schiavo  non  sofferse  giai 
gli  fosse  parlato  di  catechismo,  o  di  cristianesimo;  prctendev 
pere  di  religione  assai,  perciocché  nel  suo  paese  nativo  noi 
ignoto  il  nome  di  Dio  creatore,  giusto  giudice  delle  azioni 
uomini,  e  punitore  dei  tristi  nelF altra  vita;  e  protestava,  j 
gente  che  esercitava  pubblicamente  la  vita  di  ladrone  non  p 
e  non  volere  imparar  nulla,  fuorché  il  modo  d'impiccare  tutti  i 
chi,  se  potesse,  ad  una  sola  fune. 

Il  suo  padrone  cacciollosi  di  casa  fin  dai  primi  giorni,  e  te 
sempre  ne  poderi  lungi  dalla  città,  tra  le  piantagioni  dello 
chero;  e  ciò  a  cagione  della  indomabile  natura  di  lui.  Là  o 
che  imparasse  da  un  vecchio  fattore  a  leggere  e  scrivere  e  1 
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conto.  Sperava  ammansarlo  a  questo  modo,  e  valersene  un  giorno 
allo  scrittoio.  Se  non  che  Mobammed  Sidi-Ber  (allora  semplice 
schiavo  col  suo  nome  cafro  di  Goho)  più  assai  che  ingegno  avea 
fierezza  e  orgoglio  e  irreconciliabile  brama  di  vendetta  contro  i 
blandii,  ai  quali  tutti  accomunava  il  delitto  di  tenerlo  in  cattività. 
Di  che  spesso  avveniva  che  il  manesco  fattore  più  che  l'abbaco 
gì 'insegnasse  a  conoscere  la  verga,  onde  vendicava  dolorosamente 
isuoi  violenti  malfatti.  Così,  nutrito  un  po' d'alfabeto,  di  qualche 
parola  di  portoghese,  e  di  molte  sferzate,  era  cresciuto  sino  all'età 
di  ventanni. 

Allora  avendo  udito  bucinarsi  tra  i  negri  che  alcun  fatto  buio 
tramavasi  contro  i  portoghesi  dai  suoi  paesani,  una  bella  sera  riusci 
a  filarsi  in  una  canoa,  seco  portando  quel  più  e  quel  meglio  che 
potè  arraffare  in  casa  del  padrone,  sopra  tutto  danari  e  armi  ;  e 
ricomparve  glorioso  in  patria.  Goho  (il  futuro  Mohammed)  era  il 
più  bel  cafro  che  vedere  si  potesse.  Alto  della  persona,  tarchiato, 
traverso,  membruto,  un  vero  ercole  di  forza,  infarinato  o  piuttosto 
spruzzato  di  civiltà  europea,  implacabile  nemico  dei  bianchi,  parea 
nato  fatto  per  capitanare  la  tribù,  e  però  fu  eletto  capo  della  spe- 
dizione contro  la  città  di  Tetè.  Nella  quale  impresa  ottenne  nome 
di  prode,  spargendo  il  terrore  e  la  desolazione  sin  presso  le  mura 
della  città,  e  saccheggiando  innanzi  tutto  la  masseria,  dov'era  stato 
schiavo.  Ma  il  governatore  portoghese,  riavutosi  dalla  prima  im- 
pressione, pose  in  campagna  alcune  centinaia  tra  di  soldati  e  di 
volontarii,  con  due  pezzi  di  montagna,  cui  quali  sgominò  le  orde 
selvagge,  e  forzoUe  a  ritirarsi  nelle  loro  fareste.  Il  che  non  tolse, 
<^he  Goho  non  salisse  in  fama  di  gran  condottiere,  e  in  breve  anche 
non  avvantaggiasse  la  sua  fortuna,  restando  ricco  ed  onorato  tra  i 
selvaggi. 

In  mal  punto  venne  qui  ad  aggirarsegli  attorno  un  arabo  nero, 
di  Zanzibar,  che  chiamavasi  Mohammed  Sidi-Ber,  e  davasi  per  ma- 
rabutto. E  tale  in  verità  era  costui;  ma  oltreché  marabutto,  era 
altresì  famoso  ladrone  delle  marine  zanguebaresi,  e  per  tale  preso 
sopra  un  dau  negriere,  era  stato  sul  punto  di  pendere  da  un  laccio 
sulla  punta  d' un' antenna.  Ma  era  riuscito  a  corrompere  i  suoi 
oUardiani,  e  gittarsi  nell'interno  delle  selve,  ove  aveva  racquistato 


S2  LE   GE.ÌIELI.E   AFRICHE 

la  libertà  del  malfare.  In  breve  i  due  profughi  erano  divenuti  amici: 
e  Cobo,  dovizioso  e  potente,  dopo  la  guerra  portoghese,  trovò  nel- 
r arabo  il  suo  naturale  istromento  per  diventare  un  grand' uomo. 
Perciocché  costui,  avendo  a  più  riprese  corso  TAfric-a,  gli  venne 
riscaldando  la  fantasia,  a  farsi  commerciante  e  capo  di  carovana, 
con  promettergli  tesori  smisurati  e  fortuna  di  re,  tanto  solo  che 
sotto  la  sua  scorta  intraprendesse  il  traffico  a  traverso  le  regioni 
occidentali  e  risalisse  insino  al  deserto  di  Sahara  ove  regnano  gli 
arabi  dominatori  del  settentrione.  Ma  poneva  per  condizione  che 
Goho  si  radesse  la  lanuta  testa,  prendesse  il  turbante,  e  si  confes- 
sasse fedel  mussulmano:  con  ciò  Allah  gli  donerebbe  in  retaggio 
tutti  i  popoli  infedeli,  ed  egli  potrebbe  senza  uno  scrupolo  al  mondo 
mandare  a  ruba  i  loro  villaggi,  e  venderne  schiavi  gli  abitatori,  in 
quella  forma  stessa  che  gli  arabi  sogliono  fare  in  tutte  le  parti  del 
continente  africano,  ove  loro  se  ne  porga  il  destro. 

Un  catechismo  cosi  accostante  dòtte  mirabilmente  nell'umore 
del  feroce  Goho,  il  quale  non  solo  l'approvò  per  oltremirabile,  ma 
si  dichiarò  talibè  (discepolo)  del  corano,  prese  a  maestro  il  mara- 
butto, e  giunse  al  punto  di  volere  scambiar  nome  con  lui.  La  ceri- 
monia dello  scambio  presso  i  selvaggi  si  celebra  con  cerimonie  e 
riti  proprii;  dopo  i  quali  (giusta  il  sentimento  del  paese)  il  ladrone 
cafro  Goho  si  chiamò  Mohammed  Sidi-Ber,  e  il  ladrone)  arabo 
Mohammed  Sidi-^er  si  chiamò  Goho.  Restava  solo  da  trasformarsi 
l'uno  nell'altro;  il  che  giusta  i  cafri  e  altri  negri  si  ottiene  col 
farsi  amici,  come  dicon  essi,  di  sangue.  Gl'iniziandi  a  questo  mistero 
di  amicizia  brutale,  dopo  un  lauto  banchetto  e  copiosamente  irrorato 
di  birra,  si  presentano  l'uno  all'altro,  faccia  a  faccia,  colle  mani 
incrociate  sul  petto;  il  padrino  o  fattucchiere  della  operazione  li 
punge  un  dopo  l'altro  sul  dosso  delle  mani,  sul  petto,  sulla  fronte 
e  sulla  gota  destra,  raccoglie  con  un  filo  d'erba  le  stille  di  sangue 
fluente,  le  quali  promiscuamente  infonde  in  due  ciotole  di  birra. 
Bevono  entrambi  una  parte  del  comun  sangue  insieme  colla  birra, 
e  intanto  gli  assistenti  percuotono  con  mazze  la  terra,  e  il  padrino 
pronunzia  le  parole  liturgiche  della  ciurmeria.  Dopo  di  che  gli 
astanti  gustano  essi  pure  il  resto  del  liquore,  acclamano  gl'iniziati, 
e  l'amicizia  del  sangue  è  suggellata.  Si  reputa  cotale  vincolo  oltre 
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Ogni  dire  sacrosanto  ed  inviolabile,  ciascuno  dei  due  amici  dee 
vegliare  sulla  vita  dell* altro,  renderlo  avvisato  dei  pericoli  che 
per  avventura  gli  sovrastassero,  e  airuopo  Tuno  per  l'altro  morire. 
Se  non  che  il  novello  Goho  arabo  poco  dopo  la  cerimonia,  se 
ne  mori  per  conto  proprio,  nella  prima  impresa  di  saccheggio  ten- 
tata in  comune  col  nuovo  Mohammed  Sidi-Ber  ;  e  questi  restò  pos- 
sessore del  nome  arabo,  e  per  giunta  gli  rimase  invasata  nella 
mente  la  frenesia  d'essere  lui,  nome,  anima,  corpo  e  sangue,  il 
marabutto  morto.  Di  Maometto  e  di  corano  ne  sapea  pochino,  ma 
possedeva  a  fondo  la  teorica  principale,  quella  cioè  che  davagli 
piena  baLa  sul  mondo  infedele,  e  franchigia  pienissima  di  predare. 
Vero  è  che  un  tale  diritto  assoluto  sugli  averi  e  sulla  vita  dei  pa- 
gani T  esercitava  con  discrezione,  essendogli  non  poche  volte  acca- 
duto come  ai  pifferi  di  montagna  che  andarono  per  sonare  e  furono 
sonati.  Ed  anche,  moltiplicando  i  commercii,  gli  era  infine  sembrato 
di  scorger  chiaro  che  ad  attenersi  a  certe  norme  di  onestà,  udite 
dal  fattore  portoghese,  gliene  tornava  onore  e  guadagno.  Prese  anzi 
a  millantarsi  di  giusto,  di  moderato,  di  fedele  alla  data  parola,  come 
spesso  aveva  udito  millantarsi  gli  arabi;  e  per  soprassello,  scor- 
gendosi ricco  e  padrone  di  gran  numero  di  schiavi,  si  arrogò  a  di- 
rittura il  titolo  di  sceicco,  e  avrebbe  volentieri  preso  quello  di  sul- 
tano, se  avesse  potuto  piantare  le  sue  tende  in  qualche  luogo  fisso. 
Ma  non  disperava  di  regnare,  allora  quando  avesse  accumulate 
maggiori  ricchezze,  colle  quali  assolderebbe  seguaci  e  soldati  da 
tentare  l'impresa. 

Più  che  nell'oro  e  nell'armi  sperava  tuttavia  ne' suoi  prodigiosi 
amuleti.  Alle  idee  religiose  attinte  in  patria,  a  quelle  insegnategli 
durante  la  schiavitù,  e  alle  soprappostevi  dal  marabutto  maomet- 
tano egli  veniva  giornalmente  aggiugnendo  un  tesoro  di  supersti- 
zioni. Nel  suo  cervellaccio  cafro  egli  accumulava  ogni  specie  di 
religione.  Per  tutte  le  popolazioni  che  incontrava  tra  via,  il  suo 
primo  pensiero  era  intrattenersi  co'profeti,  coi  maghi,  -cogl' indovini, 
e  farsi  dire  la  ventura.  Da  ciascun  giuntatore  accattava  segreti  e 
preservativi,  informavasi  degli  stregonecci  del  paese,  faceva  prov- 
vigione di  talismani.  Però  portavano  sulla  persona  un  buon  dato, 
e  dietro  a  sé  ne' bagagli  una  piena  cassa;  amuleti  contro  gli  eie- 
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fanti,  contro  i  rinoceronti,  contro  gl'ippopotami,  contro  i  boa,  contro 
le  vipere  naie,  contro  i  coccodrilli,  contro  le  frecce  avvelenate, 
contro  le  armi  da  fuoco,  contro  il  fulmine,  e  Dio  sa  quanti  altri. 
E  sempre  T  ultima  superstizione  udita,  e  T  ultimo  amuleto  ottenuto 
abbracciava  con  più  fervore  e  più  fanatismo.  In  una  cosa  sola  era 
invariabile:  nella  nimistà  coi  bianchi.  Ed  a  questo  pure  conferiva 
non  poco  la  superstizione  perciocché  il  marabutto  arabo,  che  ini- 
ziato r  aveva  al  maomettismo,  gli  aveva  predetto  che  dov'  egli 
scendesse  a  trattare  coi  bianchi  delle  sponde  africane,  sarebbe 
quello  l'ultimo  anno  della  sua  vita;  vaticinio  invero  di  molto 
probabile  avveramento,  almeno  nelle  colonie  portoghesi,  alle 
quali  se  Mohammed  fosse  pervenuto  vivo,  certo  le  forche  aspet- 
tavanlo  a  gloria. 

Due  anni  aveva  speso  per  arrivare  da  Tctè  ad  Aberutta,  tra  in- 
credibili avventure.  Si  tenne  da  prima  alle  sponde  del  gran  fiume 
Zambeso,  e  traversò  le  tribù  erranti  sulle  ruine  del  famoso  impero 
del  Menomo tapa;  e  più  oltre  visitò  i  Batonga  e  i  Batoca.  Girò  at- 
torno alla  più  maravigliosa  cascata  di  fiume  che  esista  al  mondo: 
giacche  colà  una  profonda  corrente,  larga  oltre  un  miglio,  arriva 
ad  un  ciglione  pendente  sopra  una  voragine  profonda  centoventi 
metri,  e  stretta  novanta,  e  vi  Si  inabissa  a  dirompersi  tra  le  rupi 
ingenerando  un  mare  di  spume  e  nubi  di  minutissimi  vapori,  entro 
cui  spesso  scherza  T iride;  mentre  dall'atro  gorgo  il  fiume  con 
fragore  tremendo  ribolle,  e  fugge  per  angusto  canale  tagliato  nel 
vivo  basalte.  Di  qui  entrò  nelle  terre,  rendiite  oggidì  famose 
dal  viaggiatore  Livingstone,  dei  Macololo;  e  lasciando  le  rive  del 
Zambeso  poggiò  verso  occidente,  dietro  i  monti  che  ricingono  gli 
antichi  reami  di  Benguela,  di  Angola,  e  di  Congo,  ove  sventolo 
sovrana  la  bandiera  del  Portogallo,  finché  vigliacchi  nepoti  non 
ebbero  convertito  in  magazzini  e  stalle  le  sacre  basiliche,  da  va- 
lorosi antenati  erette  ne' regni  africani  della  Coruna  fedelissima. 

In  questa  pellegrinazione  occidentale  Mohammed  SidiBer  traf- 
ficava colle  carovane  della  costa  i  monti  di  avorio,  di  cera,  di  pol- 
vere d' oro,  di  penne  di  struzzo  eh'  egli  aveva  raccolto  tra  i  sel- 
vaggi dell'interno,  e  si  provvedeva  di  armi  da  fuoco.  Nelle  fermate 
praticava  egli  stesso  i  suoi  zambesiani  all' arte  della  guerra.  Di  che 
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egli,  ricco  di  roba,  numeroso  di  gente,  forte  di  armi  potò  avventu- 
rarsi nelle  cannibalesche  regioni  cui  bagna  il  Congo  e  l'Ogoiiè, 
vergini  d'ogni  vestigio  europeo  \  e  dove  una  decina  di  prodi  mo- 
schettieri vale  un  esercito  di  combattenti.  Cosi  raggiunse  le  con- 
trade dell' Adamowa  e  del  fiume  Binuè  ossia  Tsciadda,  e  fu  lieto  di 
trovarvi  numeroso  V  armento  maomettano,  eh'  egli  riguardava  come 
formato  di  suoi  fratelli. 

Disceso  sino  al  mercato  della  grande  città  di  Abecutta,  vi  si  ac- 
cinse al  viaggio  della  valle  del  Niger.  Fece  incetta  di  cotoncrie 
inglesi  e  americane,  e  sopratutto  di  schiavi  da  rivendere  al  minuto. 
Perciocché  lutti  quelli  che  fin  qui,  tra  di  traffico  e  di  violenza,  aveva 
acquistato,  non  gli  sarebbero  bastati  a  gran  pezza,  atteso  lo  smercio 
grande  che  fassene  nelle  contrade  ove  regna  la  peste  del  corano. 
iVc  raccolse  buon  numero  dai  ghelaba  delle  vicinanze,  e  segnata- 
mente tutta  la  fanciullaia  del  tristissimo  Gourùm.  Da  ultimo  aveva 
compre  le  gemelle  inglesi,  valutando  ciascuna  al  prezzo  di  di(TÌ 
negre.  Die  maraviglia  grandissima  a  tutti  i  maggiorenti  della  ca- 
rovana questo  contratto.  Sapeva  ognuno  T  insuperabile  abbominii» 
di  Mohammed  contro  la  razza  bianca.  Bianco  e  portoghese  era  una 
cosa  stessa  per  lui,  e  il  nome  portoghese  gli  si  presentava  sempre 
unito  alla  memoria  della  patita  schiavitù  e  delle  cotidiane  nerbate 
cJie  r  esacerbavano  ;  e  in  generale  bianco  sonava  agli  orecchi  suoi 
Io  stesso  che  oppressore,  avaro,  crudele,  antropofago.  Per  giunta 
confessava  agli  amici,  che  la  profezia  del  marabutto,  la  quale  gli 
minacciava  la  morte  ove  entrasse  in  relazione  coi  bianchi,  egli 
tenevala  per  cosi  sacrosanta  come  una  swra  del  corano  di  Maometto. 
Con  tutto  ciò  insieme  coir  odio  profondissimo,  Mohammed  Sidi- 
Ber  conservava  pei  bianchi  un'  ammirazione  ridicola  che  toccava  il 
superstizioso.  Aveva,  a  Tetè,  veduto  e  udito  i  cannoni,  era  salito 
una  volta  a  bordo  d'un  vapore  inglese,  ancorato  in  faccia  alla  mas- 
seria dov'egli  era  schiavo;  e  questi  oggetti  formidabili  l'aveano 
riempito  d'una  inesauribile  maraviglia.  Le  case  poi  a  due  o  tre 
piani,  non  le  rammentava  mai  senza  esclamazioni  di  stupore.  Vo- 
lendo rappresentare  a' suoi  cotale  portento,  inesplicabile  in  Africa, 

*  Vedi  la  nota  in  calce  air  articolo. 
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dove  i  re  abitano  in  capanne,  soleva  dire  :  —  Immaginate  una  mon- 
tagna, tutta  pietra  e  scogli  a  picco,  e  che  nel  vivo  di  essa  sieno 
scavate  centinaia  di  grotte,  e  figuratevi  che  si  possa  passare  dal- 
l' una  neir  altra  :  eccovi  le  grandi  capanne  dei  bianchi.  — 

Sul  potere  occulto  poi  dei  bianchi,  aveva  opinioni  strampalate  e 
pazze  in  grado  superlativo.  Tutto  ciò  che  ricordava  di  aver  viste 
di  straordinario  in  terra  di  bianchi  (e  per  un  selvaggio  lo  straor- 
dinario è  ordinarissimo)  egli  altribuivalo  alla  magia:  i  bianchi 
essere  invincibili,  perchè  ogni  loro  arma  è  fatata;  e  se  egli  avevs 
potuto  una  volta  intimorire  tanto  quanto  T  esercito  bianco,  era  sok 
perchè  aveva  usato  uno  stregoneccio  più  potente,  insegnatogli  da' 
marabutto  maomettano;  le  grandi  canoe  fumanti  dei  bianchi  (i 
battelli  a  vapore)  esser  né  più  né  meno  che  vivi  demonii  col  capaci 
ventre  pieno  di  fuoco,  e  cannoni  di  bordo  ne  erano  le  cento  bocche 
onde  vomitano  fumo  e  fulmini  irreparabili  ;  —  E  stando  in  gropp< 
ad  uno  di  questi  mostri,  aggiungeva  egli,  ho  saputo  dai  bianch 
medesimi,  che  nei  loro  paesi  volendo  viaggiare  da  una  città  all'ai 
tra,  si  chiudono  in  certe  capanne  mobili  (volea  dire  i  carrozzoa 
delle  ferrovie),  e  comandano  al  diavolo  di  trascinarli  in  un  moment( 
con  tutta  la  capanna  colà  dove  vogliono  recarsi.  — 

Applicasse  egli  intera  fede  a  cotesto  fiabe,  ovvero  le  raccontassi 
per  millanteria  di  novità,  il  certo  era  che  giudicava  in  cuor  su( 
ogni  bianco  valere  Tun  cento  che  i  negri  in  opera  di  malie  e  d 
talismani.  E  questo  più  che  altro  era  stato  il  motivo  di  comperari 
le  fanciulle  inglesi.  Avendo  per  lunga  esperienza  osservato  che  buoi 
numero  di  schiavi  gli  moriva  tra  via,  sobillavalo  ora  una  certi 
speranza,  che  facendo  curare  le  loro  malattie  alle  bianche,  questi 
a  forza  d'incantesimi  gliene  salverebbero  molti  da  morte;  con  chi 
egli  in  breve  si  rifarebbe  del  danaro  speso  per  acquistarle:  e  tutfe 
il  prezzo  che  ricaverebbe  di  poi  vendendo  esse  medesime  ai  mer 
canti  bianchi,  gli  tornerebbe  in  puro  guadagno.  Oltre  di  che  egl 
faceva  ragione,  che  dovendo  traversare  regioni,  nelle  quali  mai  piì 
non  era  apparsa  la  faccia  d'un  bianco,  la  presenza  di  due  fanciulli 
bianche,  e  vestite  all'europea,  gli  trarrebbe  si  gran  copia  di  cu 
riosi  e  d'avventori,  ch'egli  smaltirebbe  le  sue  merci  a  ruba. 

E  poi  le  bianche  non  potrebbero  tenergli  un  poco  di  regislrc 
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air  USO  dei  portoghesi?  Ricordavasi  egli  dei  voluminosi  cartafacci, 
veduti  nello  scrittoio  della  fattoria  presso  Tetè,  e  troppo  volentieri 
ne  avrebbe  posseduto  di  somiglianti  :  giacché  colà  il  padrone  dava 
un'occhiata  ai  registri,  e  da  questi  risapeva  come  dalla  vista  d'uno 
specchio  tutto  l'operato  nell'azienda,  e  per  giunta  i  mali  portamenti 
di  tale  e  tal  altro  schiavo,  e  le  busse  toccate  e  quelle  che  per 
giunta  erano  da  imporre;  in  modo  che  non  v'era  bugia  cosi  osti- 
nata che  valesse  a  dargli  lo  scambio.  —  0  perchè,  diceva  tra  sé  e 
sé  Mohammed,  non  potrei  avere  anch'io  registri  a  questo  modo?  — 
E  tanto  ne  era  voglioloso,  che  più  volte  tutto  da  sé  aveva- tentato 
di  fabbricarne.  Prendeva  dei  quinterni  di  carta,  e  argomenta  vasi  di 
fermare  qualche  ricordo  in  carta,  essendo  che  da  fanciullo  aveva 
imparato,  per  virtù  di  rigate  sulle  dita,  a  formare  qualcosa  più  che 
le  aste.  Ma  poi  avvenivagli  che  i  suoi  scorbii  non  riuscivano  intel- 
ligibili né  a  lui  né  ad  altri,  ed  egli  era  ridotto  a  tenere  i  suoi  conti 
per  lo  più  nel  serbatoio  della  memoria,  ovvero  in  un  modo  al  tutto 
primitivo,  cioè  figurando  grossolanamente  un  uomo,  o  un  bue,  o 
un  fucile,  0  altra  cosa  in  capo  a  una  pagina,  e  sottovi  tanti  freghi 
quanti  possedeva  schiavi,  o  buoi,  e  via  dicendo  ;  i*  quali  freghi 
poi  moltiplicava  o  cassava  secondo  che  veniva  acquistando  o  per- 
dendo di  questi  oggetti.  Ora,  sebbene  la  letteratura  del  sceicco  non 
passasse  più  là  di  così,  pure  in  faccia  ai  negri  egli  pavoneggiavasi 
di  letterato,  e  tenevasi  per  dottor  collegiate. 

Con  tali  idee,  e  fantasie,  e  disegni  Mohammed  Sidi-Ber,  come 
prima  ebbe  in  poter  suo  le  gemelle,  sfoderò  quanto  di  cortesia 
poteva  mostrare  la  sua  bestiale  e  selvaggia  natura  :  e  non  senza 
un  cotal  timore  reverenziale,  ispiratogli  dall'opinione  della  loro 
valentia  magica,  promise  loro,  con  un  complimento  negro,  di  te- 
nerle nella  sua  carovana  come  sue  madri:  somministrerebbe  loro 
vitto  in  tutto  simile  a  quello  delle  sue  mogli,  darebbe  loro  giumento 
per  cavalcare,  tenda  per  riposarsi,  e  schiave  per  servirle.  Da  loro 
non  altro  chiedeva,  se  non  che  l'onorassero  di  loro  fiducia,  l'aiu- 
tassero a  governare  gl'infermi,  e  l'accompagnassero  insino  al 
termine  del  viaggio  ;  al  ritorno  in  Abecutta,  aggiugneva  egli  men- 
tendo, le  lascerebbe  libere  di  fare  ciò  che  loro  piacesse,  o  tor- 
narsi in  patria  o  seguitarlo. 
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AJice  e  Liada,  dando  vista  di  credere  ogni  cosa,  lo  ringrazia 
rono;  e  più  in  cuor  loro  ringraziarono  la  divina  bontà,  che  cotesti 
animalaccio  negro,  cui  esse  per  la  prima  volta  imparavano  ; 
conoscere,  non  si  mostrasse  bestia  al  tratto,  quanto  appariva  ne 
sembiante.  Attribuirono  cotale  mansuetudine  ad  una  singoiar 
provvidenza  di  Dio,  ed  anche  un  poco  air  innato  rispetto  ondi 
sempre  il  negro  si  contiene  alla  presenza  de*  bianchi.  3Ia  non  tar 
darono  ad  averne  anche  una  spiegazione  tanto  più  chiara  quanti 
più  fortuita  e  più  inaspettata. 
•  > 

XXXVI. 

UNA    LETTERA   ESPLICATIVA 

Il  primo  giorno  del  viaggio  passò,  com'è  agevole  a  immaginare 
(oururtato  solo  dalla  speranza  in  Dio,  sebbene  il  disagio  materiali 
fosse  presso  che  nulla,  molto  più  che  Alice  e  Linda  nella  loro  citti 
natale  del  Capo,  eransi  molto  dilettate  e  di  viaggiare  e  di  cavalcare 
Alla  fermata,  Mohammed  Sidi-Ber,  rivolse  loro  la  parola,  cosa  che 
fatto  non  avea  nelle  cinque  o  sei  ore  di  cammino,  e  loro  dimandi 
come  avessero  sopportato  il  viaggio,  si  rallegrò  di  avere  loro  prov 
vedute  due  selle  europee,  e  a  loro  presenza  raccomandò  alFasi 
iiaio  e  alle  donne  di  costui,  di  non  lasciar  mancare  il  bisognevole 
alle  bianche.  Egli  poi  fece  loro  vedere  i  suoi  libri,  menando  gran 
vanto  di  conoscere  la  lingua  e  la  scrittura  dei  bianchi,  e  possedere 
libri  arabi,  che  in  verità  erano  alcuni  fogli  staccati  e  manoscritti 
di  alcorano,  di  cui  non  capiva  sillaba,  e  libri  portoghesi,  cui  bo- 
riosamente si  pose  a  compitare.  Soggiunse  che  teneva  altresì  re- 
gistri all'uso  di  costoro.  Qui  trasse  fuori  un  cilindro  di  lamiera 
c<>l  suo  coperchio,  in  cui  serbava  le  sue  carte,  diceva  egli,  per 
difenderle  dalle  formiche  rosse;  e  senz'altro  proemio,  pregò  Alice 
e  Linda  che  volessero  studiarle  attentamente,  affinchè  giunte  a 
Gatunga  \  dove  sarebbe  lunga  posata,  potessero  ripigliarle  e  con- 
tinuarle. 

Si  maravigliarono  non  poco  le  fanciulle  di  una  tale  proposta  ; 
tuttavia  sperando  di  cattivarsi  la  benevolenza  del  negro,  e  amman- 

*  Catunga  ò  nominala  in  alcune  carie  Eyeo, 
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sirlo,  con  prontezza  accettarono  T incarico,  e  con  mostre  di  gioia  e 
di  riconoscenza.  E  come  Mohammed  ebbe  volto  le  spalle,  con  sin- 
golare curiosità  scoperchiarono  V  astuccio.  Trovaronvi  i  quinterni 
di  mano  del  sceicco,  e  gli  scarabocchi  ond' erano  schiccherati.  Non 
peaarono  gran  fatto  a  diciferarli,  e  ridurre  i  ghirigori  a  scrittura 
corrente,  che  tutta  insieme  presa  poteva  stendersi  in  un  quarto  di 
carta  da  lettere.  Ma  qui  una  strana  rivelazione  aspettavate,  parte 
a  confortarle,  parte  a  sgomentarle.  In  fondo  al  cilindro  era  una 
carta  pigiata,  stazzonata,  gualcita,  quanto  uno  stoppaccio  da  fucile. 
Alice  a  forza  di  sfruconarvi  dentro  con  un  fuscello  a  rampino, 
arrivò  a  cavamela  a  pezzi.  Si  reintegrò  la  carta,  ed,  o  maraviglia  ! 
conteneva  una  lettera  dello  Smith,  del  tristissimo  Smith  giustiziato 
già  a  Lagos,  e  dava  loro  la  chiave  a  capire  tutti  i  buoni  trattamenti 
eie  riceveano  dal  brutale  loro  padrone,  e  loro  facea  sperarne  la 
rofltinuazione,  e  lasciava  intra vvedere  i  loro  futuri  destini. 

Questa  lettera  era  stata  scritta  dallo  Smith  al  suo  agente  in  Abe- 
cotta,  pel  caso  che  si  dovessero  vendere  le  fanciulle,  e  tra  V  altro 
cose  diceva  apertamente:  (c  Io  conosco  di  persona  quel  bestione  di 
Mohammed,  e  sono  di  credere  che  egli  le  pagherà  cen  to  sterline 
a  man  baciata:  basta  addimesticarlo.  So  ch'egli  adora  tutto  ciò  che 
Sbianco.  Ma  temerà  forse  che  le  schiave  bianche  mordano  le 
schiave  nere:  tu  rassicuralo,  e  fagli  sapere  che  nel  nostro  deposito 
non  furono  mai  tenute  colla  mordacchia,  e  pure  non  morsicarono 
nìai  nessuno.  Fagli  anche  osservare,  che  le  bianche  sanno  tutto,  e 
in  tanta  carta  quanta  è  la  palma  della  mano  possono  scrivere  per 
l'appunto  tutte  le  sue  compre  e  vendite  di  un  anno,  senza  che  ne 
falli  una  foglia  di  tabacco.  Gli  dirai  da  parte  mia,  che  rivendendole 
a  Tomboctù,  0  a  Soccotò,  o  a  Cascena,  o  in  altra  piazza  frequentata 
dagli  Arabi  del  deserto,  ne  farà  grandissimo  prezzo,  cioè  il  doppio 
0  il  triplo  della  sua  spesa;  e  che  se  io,  invece  di  due  bianche,  ne 
avessi  dieci,  non  mi  periterei  a  mettermi  in  via  per  Tomboctù, 
sicuro  di  tornarne  ricco  col  solo  spaccio  di  questa  mercatanzia.  Ma 
per  cotesto  gli  è  necessario  che  egli  le  guardi  da  ciascun  uomo,  e 
n<Hi  permetta  che  alcuno  le  prenda  in  moglie  neppure  per  un  mese 
(fm  t  rvegri  usano  mdtnmonii  tempororii,  pur  troppo  imitati  scan- 
^hamente  da  coloni  europei!):  egli  deve  studiarsi  in  guisa  che 
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le  bianche  partoriscano  il  figlio  della  vergine  (maniera  negra 
indicare  il  primogenito)  sotto  la  tenda  di  un  sceicco  del  Sai; 
0  nell'harem  di  un  Lascia  di  Egitto,  o  di  quale  altro  essere  pc 
il  loro  compratore  bianco.  Però  le  faccia  viaggiare  custodite, 
mai  a  piedi,  si  bene  sopra  un  giumento,  dia  loro  cuscus  in  brc 
e  le  ingrassi  al  possibile.  Dagli  a  intendere  che  fin  tanto  che 
saranno  senza  marito  potranno  scrivere  amuleti  infallibili  mei 
assai  che  non  i  più  dotti  mallam;  e  guarire  tutte  le  malat 
Cotesta  favola  corre  molto  nel  suo  paese  nativo,  com'io  so  di 
schiavi  di  là  venuti,  ed  egli  cascherà  nella  ragna.  In  generale 
gli  dirai  cose  stravaganti,  e  più  li  crederà,  e  più  caro  ti  pagh 
le  schiave.  Ti  farà  forse  (ma  non  credo)  la  difficoltà  che  le  bian 
spaventano  i  negri  e  allontanano  gli  avventori  dal  bazar.  Digli  < 
sarà  tutto  Y  opposto  ;  e  che  ogni  caso  le  può  tingere  in  nero 
sugo  di  gardenia...  » 

A  questo  tratto  le  gentili  schiave  non  poterono  raffrenare  i 
risata:  —  Anche  questa  ci  mancherebbe!  disse  Alice. 

E  Linda:  —  Chi  può  sapere  a  che  brutti  punti  uno  si  p 
trovare  prima  di  morire.  Via  via,  non  ci  confondiamo,  cerchia 
sempre  di  smarrire  i  pensieri  bui. 

Alice  continuò:  c(  Ma  tutto  cotesto  tienlo  in  te,  non  ne  parh 
se  non  quando  io  ti  scrivessi  di  vender  le  fanciulle.  ))  Cosi  t 
minava  la  lettera.  Ma  come  eli' era  venuta  a  finire  nelF  astuccio 
Mohammed?  Cosa  semplicissima.  L'agente  dello  Smith,  allorc 
si  risolvette  di  vendere  le  schiave  bianche  per  conto  proprio,  a^ 
seco  portata  questa  lettera,  e  Mohammed  per  boria  di  par( 
letterato  avea  voluto  vederla  e  finto  di  leggerla.  Avea  chic! 
altresì  di  ritenerla,  per  mostrarla  dipoi  ai  mercanti  arabi,  cosi 
che  lo  scaltro  agente  non  si  era  punto  conteso,  sapendo  benissii 
€he  lo  sceicco  non  ne  capirebbe  un  ette.  Intanto  però  questa  cai 
riusci  di  mirabile  conforto  alle  desolate  fanciulle.  Magnificare 
esse  la  maravigliosa  economia  della  provvidenza,  la  quale  per  y 
di  casi  inescogitabili,  tra  tanti  pericoli,  per  mano  dei  loro  nem 
medesimi,  loro  veniva  additando  la  strada  da  tenere  per  rende 
meno  insopportabile  la  sciagura.  Linda  consigliava  di  mantene 
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Jlohammed  nel  pecoreccio  al  possibile,  e  sostenere  a  dirittura  il 
personaggio  di  medichesse. 

—  0  che  vuoi  medicare,  rispondeva  Alice,  più  posata  sempre  e 
più  timida,  quando  di  medicina  non  sappiamo  un'acca? 

—  Gran  che!  rispose  Linda,  recipe  pillole  di  pane,  scottatura 
di  gramigna,  acqua  fresca  tinta  con  droghe  innocue,  qualche  erba 
trastulla,  sopra  cui  reciteremo  un'Avemaria,  e  la  Madonna  ci 
aiuterà. 

—  E  se  non  si  riesce  a  guarire  veruno  ? 

—  Almeno  non  ammazzeremo...  sempre  meglio  sarà  la  nostra 
medicatura  innocente,  che  quella  degli  stregoni  negri,  che  assas- 
sinano i  poveri  infermi  coi  loro  beveroni  pazzi  e  indiavolati.  Se 
poi  la  ciambella  non  riesce  col  buco,  e  noi  stamperemo  li  per  lì... 

—  Una  bugia? 

—  Ohibò!  una  scusa,  una  ragione,  un  prelesto.  L'importante  è 
che  non  perdiamo  mai  l'occasione  di  ribadirgli  in  capo  le  ubbie 
postegli  dalla  lettera. 

—  E  già  si  vede,  osservò  Alice,  che  gli  sono  entrate  per  benino. 

—  Provvidenza  di  Dio  ! 

—  Ma  ci  è  quella  brutta  antifona  di  venderci...  Mi  dà  le  verti- 
gini solo  a  pensarvi,  perchè... 

—  Non  ci  fasciamo  il  capo  prima  di  averlo  rotto,  interruppe 
Linda,  sempre  balda  e  un  po' volta  all'ascetico.  Senti,  sorella  mia, 
di  qui  là  c'è  tempo  a  studiare  qualche  gherminella;  poi  ci  sono  i 
nostri  fidanzati,  che  non  resteranno  colle  mani  in  mano  ;  ci  è  nostra 
madre  che  prega  per  noi;  ci  è  Dio  in  cielo,  e  la  Madonna...  Io  sono 
risoluta  di  acconciarmi  alla  mia  sortaccia,  e  non  mi  sgomentare  di 
nulla.  Già,  che  serve  sgomentarsi?  Siamo  forse  noi  le  prime  a  tro- 
varci in  questi  guai?  Quando  eravamo  in  convento  si  leggevano  le 
vite  dei  santi,  e  non  si  sentiva  altro  se  non  che  erano  acciaccati 
dalle  malattie,  bistrattati,  calunniati,  oppressi,  prigioni,  scannati... 

—  Ma  i  santi  erano  santi,  osservò  Alice,  e  io  quella  loro  pa- 
zienza a  prova  dì  bomba  non  me  la  sento. 

—  Però  il  Signore,  rispose  Linda,  il  Signore  sapendo  che  siamo 
piccine  piccine  di  pazienza,  ci  tiene  per  le  dande,  e  non  ci  lascia 
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muovere  passo,  senza  trovarsi  li  per  sostenerci.  Vedi,  costoro  ci 
poteano  macellare  e  cuocere  nella  pentola,  se  avessero  voluto;  e 
invece  non  rifinano  di  salamelecchi.  E  pure  agli  occhi  loro  noi 
siamo  brutte,  brutte  come  il  peccato  mortale. 

—  Già  l'ho  letto  anch'io  in  tutti  i  viaggi  d'Africa,  che  i  negri 
rispettano  i  bianchi  come  gente  piovuta  dal  cielo...  Ma  chi  sa  se 
cotesto  durerà!  E  se  ci  toccasse  di  morire  in  questi  paesi,  senza 
un  medico,  senza  un  prete?  chi  sa! 

—  0  via,  smetti  di  tribolarti  di  cotesti  chi  sa.  Non  potevamo 
morire  egualmente  senza  prete  e  senza  medico  standoci  in  cass 
nostra?  o  cadere  belle  e  vive  in  bocca  a  un  pesce  cane  nella  pas- 
sata al  Capo?  Non  muoiono  ogni  di  centinaia  d'uomini  e  di  donne  s 
questo  modo  sbrigativo?  Non  dico  mica  così  perchè  mi  paia  una 
gran  bella  cosa  il  morire  a  questa  maniera,  dico  solo  perchè  in 
ogni  evento  bisogna  sapersi  fare  una  ragione.  Del  resto  anch'  io, 
appena  mi  fui  un  po' ricuperata  del  primo  spavento  quando  fummo 
assassinate,  corsi  subito  col  pensiero  a  questo  casaccio  :  —  E  se 
costoro  ci  torcono  il  collo  come  a  due  galline?  —  E  bene  mi  feci 
l'atto  di  contrizione,  e  poi  presi  il  mio  partito:  —  Sarà  ciò  che  Dio 
vorrà:  non  muove  foglia  che  Dio  non  voglia.  —  Poi  ci  ho  ripensato 
tutti  i  momenti  che  non  pensavo  a  te  o  a  mamma  o  ai  nostri  di 
Lagos.  Ora  più  che  mai  voglio  darmi  pace...  Per  fortuna  ci  eravamo 
sacramentate  la  domenica  innanzi,  e  adesso  non  ci  resta  altro  che 
confessarci  con  Nostro  Signore... 

—  Come  i  protestanti,  neh  vero?  disse  Alice. 

—  Dio  me  ne  guardi  e  liberi  e  scampi  !  No:  come  i  cristiani  cat- 
tolici apostolici  romani,  come  c'insegna  il  catechismo.  Ilo  fatte 
proposito  fermo  alla  vita  alla  morte,  di  confessarmi  col  mio  ero 
cillsso  ogni  sera  con  un  atto  di  contrizione,  come  se  avessi  a(3 
entrare  in  agonia,  e  poi  ricevere  il  santo  Viatico... 

-^  Ma  tu,  disse  Alice,  hai  una  fantasia  felicissima  !  Se  ti  facevi 
monaca  ! 

—  E  ora  sono  contenta  di  non  esserlo. 

—  0  perchè?  dimandò  Alice. 

—  Per  istarc  vicino  a  te,  a  farti  un  poco  di  coragglno...  afiliichc 
in  ::iezzo  a  questi  bruti  tu  trovi  una  sorella  al  fianco,  un  cuor( 
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cliC  ti  vuol  bene  presso  al  tuo  cuore.  —  E  in  queste  parole  la 
buona  Linda  cadeva  nelle  braccia  della  sorella,  e  stringendola  affet- 
tuosamente, le  diceva:  —  Fa  cuore,  Alice  mia:  chi  sa  quante 
anime  buone  pregano  per  noi!...  io  pure  prego  per  te  ogni  giorno, 
specialmente  alla  sera...  e  poi  ricevo  il  Viatico  in  ispirito,  dopo 
essermi  apparecchiata  con  un  atto  di  contrizione,  il  più  ardente  e 
il  più  perfetto  che  posso;  e  poi  mi  riposo  tranquilla,  dicendo  a  me 
stessa:  —  Se  vivo,  sto  bene,  se  muoio,  sto  meglio.  — 

E  le  gemelle  una  al  collo  dell'altra  piansero  dolcissimo  pianto. 
E  non  immaginavano  alle  mille  miglia  che  a  Lagos  si  fossero  presi 
consigli  felicissimi  per  venire  in  loro  aiuto,  e  che  Olombo  fosse  in 
via,  raddoppiando  le  marciate  per  raggiugnerle  colà  dove  esse  si 
credevano  pressoché  derelitte  di  ogni  umano  soccorso. 

Nota 

Mentre  scriviamo  queste  parole  ci  giungono  i  particolari  della 
incredibile  traversata  dell' Africa  da  oriente  ad  occidente,  con 
rara  felicità  compiuta  dal  luogotenente  V.  L.  Cameron.  Egli  si  ad- 
dentrò per  Bagamoio  in  faccia  a  Zanzibar  sull'oceano  Indiano,  il 
18  marzo  1873,  e  riuscì  a  Catombela  presso  a  Benguela  sul- 
loceano  Atlantico,  nel  novembre  1875;  avendo  percorsi  chilo- 
ciclri  i700,  dei  quali  1900  appunto  su  quelle  terre,  che  noi  qui 
mentoviamo  come  vergini  di  vesiige  europee,  e  che  infatti  videru 
Del  Cameron  il  primo  europeo.  Il  grande  viaggiatore,  il  cui  nome  può 
scriversi  oggimai  Ira  i  più  illustri  di  mondiale  rinomanza,  riferisce 
<^U  le  contrade  percorse  formano  «  un  paese  splendido,  salubre  e 
pieno  d'inenarrabili  ricchezze.  ))  Vedi  il  sunto  e. la  carta  del  suo 
^'iaifgio  nel  quaderno  VII  (1875-76)  dell'eccellente  periodico,  inti- 
tolato Cosmos,  che  si  pubblica  in  Toriao  con  incomparabile  splen- 
dore e  diligenza  di  carte  nuove,  disegnate  per  lo  più  dal  di- 
fattore,  signor  Guido  Cora.  L'annata  costa  non  più  che  lire  20. 

Nello  scrìvere  delle  Africane  non  perdiamo  d'occhio  nessuna 
Novità  di  pregio,  riguardante  quel  finora  pressoché  ignoto  conti- 
nente: memori  che  in  questi  giorni  T  attenzione  del  mondo  civile 
^singolarmente  volta  alle  scoperte  dell'interno  dell'Africa.  Consigli 
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di  popoli  chiedono  ad  alte  grida  che  novaraente  ondeggi  il  mare  là 
ove  ora  arde  il  deserto  di  Sahara;  commissioni  italiane  e  francesi 
partono  per  istudiare  sopra  luogo  quanto  sia  possibile  e  vantaggioso 
il  versarvi  il  Mediterraneo,  tagliando  il  così  detto  istmo  di  Gabes 
in  Tunisia;  e  trattanto  con  meno  strepito  r,Inghilterra  invia  i  suoi 
dotti  ad  esplorare  la  costa  occidentale,  coir  intento  di  aprirvi  un 
porto  a*  suoi  mercatanti,  e  da  questo  un  canale,  se  ila  possibile,  il 
quale  inondi  il  Sahara  mauresco  coi  flutti  deir  oceano  Atlantico,  e 
porti  le  navi  britanne  in  pochi  giorni  da  Liverpool  a  Tomboctù, 
dove  già  arrivano  a  dosso  di  cammelli  sessanta  milioni  annovali 
di  merci  inglesi.  E  pensare  che  mezzo  secolo  fa  Tomboctù  era  tut- 
tavia un  nome  misterioso,  una  metropoli  nascosa  nelle  nebbie  della 
mitologia!  Il  congresso  geograQco  internazionale  di  Brusselle,  ce- 
lebratosi testé  sotto  la  presidenza  del  re  del  Belgio,  risolveva  di 
favorire  e  promuovere  efficacemente  le  esplorazioni  africane,  quanto 
potesse,  e  in  quelle  barbare  terre  destare  la  scintilla  della  civiltà. 
Anche  la  patria  di  Marco  Polo  e  di  Colombo,  più  che  mai  per  la 
addietro,  rientra  sulle  vestige  de  suoi  famosi  viaggiatori.  Quattro 
grandi  spedizioni  tentano  ora  le  regioni  interiori  dell'Africa,  e  in 
ciascuna  di  esse  il  nome  italiano  si  onora.  Il  marchese  Orazio 
Antinori,  veterano  delle  pellegrinazioni  africane,  è  a  capo  della 
spedizione  della  Società  geografica  italiana,  che  muove  alla  ricerca 
dei  grandi  laghi  centrali  partendo  da  Berbera  sul  golfo  di  Aden,    e 
percorrendo  lo  Scioa  e  il  Raffa;  il  giovane  romano,  conte  Savor- 
gnan  di  Brazzà,  è  a  capo  della  spedizione  francese  partita  dal  Gabon 
sul  fiume  Ogouè,  per  rintracciare  le  sorgenti  del  fiume  e  contrade 
non  vedute  mai  da  occhio  europeo,  e  che  però  su  tutte  le  afrioli^ 
anche  più  moderne  sono  interamente  in  bianco;  una  terza  carovai^^ 
interamente  italiana  penetra  ora  nella  Tunisia,  dietro  le  catei^^ 
Atlantiche,  a  studiare  la  ipsometria  del  Sahara  e  le  reliquie  de^'* 
antichissimi  tempi  ;  una  quarta  è  la  spedizione  niliaca,  che  si  ^  ^^ 
riguardare  come  permanente,  nella  quale  si  illustrarono  il  Miaxi'» 
e  il  Piaggia,  e  il  colonnello  Gialdi  della  picciola  marina  Poo-t^' 
ficia.  Ora  questa  impresa  è  alle  mani  del  Gordon,  succeduto     ^' 
Baker,  inglesi  entrambi.  Vi  è  aggiunto  un  italiano,  Romolo  Gessi» 
il  quale  dal  12  al  20  aprile  di  quest'anno  1876  esegui  il  primo 
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periplo  del  mare  interno  Alberto  Nianza,  importantissimo  per  inas- 
pettale scoperte  e  per  le  correzioni  alle  idrografie  anteriori. 

Non  ci  reca  pertanto  maraviglia  se  in  tanto  favore  a  cui  sono  salite 
oggidì  gli  studi  africani,  i  nostri  lettori  ci  scrivono  lettere  d*  inco- 
raggiamento, per  essere  noi  entrati  in  argomento  di  si  comune  e  si 
Yivace  interesse.  Ne  porgiamo  loro  grazie.  Ad  alcuno  però  di  coloro, 
che  tuttavia  amerebbero  un  teatro  piti  conosciuto  dal  volgo,  facciamo 
avvertire,  che  propriamente  pel  volgo  noi  non  iscriviamo,  se  non 
fosse  per  avventura  quello  che  cerca  d' istruirsi,  e  in  queste  carte 
ne  troverà  il  mez2o;  agli  uomini  colti  poii  nomi  dei  regni  e  delle 
citta  che  noi  rammentiamo  non  sono  punto  più  nuovi  che  i  nomi 
4i Napoli,  Venezia,  Milano,  Genova,  Torino.  All'uopo  di  rinfrescare 
la  memoria,  chi  il  voglia,  può  ricorrere  alla  recente  Authentic  Map 
(^Africa  (London,  George  Philip,  32,  Fleet  Street),  la  quale  si 
riceve  al  tenue  prezzo  d'uno  scellino,  più  la  posta,  commettendola 
iiirettamente  a  Londra,  ovvero  ai  librai  corrispondenti  coir  estero. 
Questa  ha  già  interpretato  in  disegno  perfino  le  recentissime  rela- 
zioni del  Cameron  e  del  Gessi.  Più  piena  e  più  elaborata  è  la 
carta  dell'Africa,  pubblicata  Tanno  scorso  a  Gota  da  Giusto  Perthes, 
in  tre  fogli,  al  prezzo  complessivo,  compreso  il  porto,  di  lire  3.  60. 
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I. 

Aiìologiapro  Marcelllxo  R.  P.  avctore  Aloisio  Galoiberti,  Autisti 
domus  pontifidae,  SS.  Laleranensis  Ecclesiae  Canonv^o,  in  Pon 
Collegio  Urbano  ecclesiasticae  liistoriae  professore,  Roraae,  e 
tipografia  polyglotta,  MDGCCLXXVI.  Un  opusc.  in  8. di  pag.  7^ 

Se  Papa  Marcellino  sia  caduto  o  no  in  apostasia,  e  se  indi,  qua] 
reo  confesso,  siasi  costituito  dinanzi  al  Concilio  di  Sessa  è  u 
fatto,  intorno  alla  cui  verità  hanno  disputato  e  disputano  tuttar 
gli  eruditi  della  storia  ecclesiastica.  Per  lo  spazio  di  parecchi  s< 
coli  comune  credenza  fu,  che  Marcellino  intimidito  dalle  minaci 
deir  imperatore  Diocleziano  fosse  venuto  meno  alla  fede.  Ma  quaac 
il  Baronio  col  suo  finissimo  senso  storico  ebbe  a  sospettar  di  falsi 
questo  racconto,  i  dotti  che  presero  a  studiarlo,  si  trovarono  bc 
presto  divisi  in  due  partiti,  dei  quali  V  uno  ne  ammetteva  la  verità 
l'altro  no.  Le  dispute  furono  grandi  e  profonde;  varia  la  sorte  del 
pugna,  infino  a  che  dalla  luce  dei  documenti  illuminata  la  quistion 
la  pluralità  de' suffragi  non  pendette  definitivamente  in  favore  del 
innocenza  di  Papa  Marcellino.  E  già  V  universale  degli  scrittori  tiei 
l'apostasia  di  lui  e  il  Sinodo  di  Sessa  in  conto  di  favola  spacciai 
dagli  eretici  Donatisti  in  servigio  della  loro  setta.  Il  eh.  Mons.  Gì 
Umberti,  presa  la  questione  dai  suoi  inizii,  raccolse  tutti  gli  arg< 
menti  prò  e  contro  ;  e  li  dispose  in  modo,  clic  dal  paragone  si  ril< 
vasse  il  valore  naturale  tanto  di  quelli  dell'una  parte,  quanto  e 
quelli  dell'  altra.  Nel  che  procedette  con  tale  economia,  che  quant 
fu  ampiamente  disputato  dai  grandi  scrittori,  tanto  uscisse  dalla  suj 
penna  ritratto  in  piccole  proporzioni,  e  ciò  sì  chiaramente,  da  porri 

• 

i!  suo  lettore  in  istato  di  giudicar  rettamente  tutto  da  sé  la  (l^^ 
slione.  Egli  imito  quel  pittore,  che  in  piccolo  spazio  presenta  all<3 
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Sguardo  un  ampio  paesaggio.  Donde  il  convenirsi  al  suo  lavoro 
ciò  che  egli  scrisse  nella  breve  introduzione  :  non  dirò  cose  nuove, 
ma  forse  in  modo  nuovo.  Non  nova  sed  nove  fortasse  dieam,  novis- 
sims  critices  profeiias  p(*rs^qui,  et  quod  penes  alios  scriptores  dieta 
reperì,  in  unum  triumphantis  Apologiae  corpus  coUigere  adnitar. 

Il  eh.  Autore  divide  l'apologia  in  sei  capi.  Nel  primo  indica  le 
fonti  e  la  varia  fortuna  della  tradizione  circa  la  caduta  di  Mar- 
cellino; nel  secondo  esamina  la  controversia  dommatica,  che  trar- 
rebbe seco  il  fatto  della  caduta  ;  nel  terzo  riferisce  e  bilancia  gli 
argomenti  in  favore  della  innocenza  di  Marcellino  ;  nel  quarto  di- 
mostra, che  gli  Atti  del  Sinodo  di  Sessa  sono  apocrifi;  nel  quinto 
pesa  il  valore  degli  argomenti  della  sentenza  contraria  ;  nel  sesto 
i&fioe  cerca  quale  sia  la  origine  della  favola  della  caduta  di  Mar- 
cellino, che  ebbe  si  ampio  e  si  lungo  spaccio  nel  mondo,  e  quali 
siano  le  fonti,  onde  fu  attinto  il  fatto  dell'  apostasia  attribuita  a 
Marcellino.  Percorriamoli  brevemente. 

1  fonti,  da  cui  si  derivano  le  prove  del  fatto,  sono  gli  Atti  del 
Concilio  di  Sessa,  le  affermazioni  degli  eretici  Donatisti  ;  il  Libro 
Pontificale  ed  il  Catalogo  secondo.  Papa  Niccolò  I  nella  sua  lettera 
all'imperatore  Michele  nell'anno  865  è  il  primo,  che  esponendo 
y  tristo  caso  nomini  il  Concilio  citato.  Graziano  nel  Decreto  Did.  21 
ca».  VII,  riferisce  a  verbo  le  parole  di  Papa  Niccolò.  Ma  è  cosa  fa- 
cile il  vedere  come  tutti  cotesti  fonti  si  riducano  propriamente  ad 
Mo,  cioè  agli  Atti  del  Concilio  di  Sessa,  non  essendo  gli  altri  che 
altrettanti  rigagnoli  sgorganti  da  quest'  uno.  È  egli  un  fonte  vero, 
ovvero  un  fonte  fallace?  Il  primo  a  metterlo  in  sospetto  di  falsità 
si  fa,  come  abbiamo  detto,  il  Baronie.  Ed  apertasi  con  ciò  la  lotta 
storico- critica,  egli  indietreggiò  e  stette  per  l'autenticità  degli  atti. 
Per  questa  sentenza  stettero  parimente  il  Bellarmino,  il  Labbe,  il 
Binni,  lo  Schelestrato,  il  Ciacconio.  Si  schierarono  lor  contro  il 
Papebrochio,  Natale  Alessandro,  i  due  Pagi,  il  Mansi,  il  Graveson, 
il  Noris,  i  fratelli  Ballerini,  il  Constant,  Zaccaria,  Palazzi,  Schenk, 
Orsi,  e  da  ultimo  il  Rohrbacher  e  FAudisio.  Quale  delle  due  parti 
intendenti  abbia  ragione  lo  dice  il  valore  critico  degli  argomenti 
recati  prò  0  contro  la  innocenza  di  Marcellino. 

Oniesso  il  capo  li,  che  tratta  la  quistione  sotto  il  riguardo  teo- 


G8  RIVISTA 

logico  nel  supposto  della  caduta  di  Marcellino,  passiamo  al  capo  IH 
Gli  argomenti  storici,  su  cui  si  fonda  la  sua  difesa,  sono  :  la  lod 
di  Papa  incoraggiatore  dei  confessori  della  fede  e  resosi  chiarissim 
nella  persecuzione,  attribuitagli  dagli  scrittori  e  dalle  memorie  an 
tiche,  ed  il  profondo  silenzio  nelle  medesime  per  ciò  che  spett 
alla  sua  apostasia.  Lo  loda  Teodoreto,  lo  loda  il  Martirologio  e 
Beda,  lo  loda  il  Martirologio  romano.  Non  fa  motto  della  sua  pretes 
raduta  nò  Eusebio  Pamfilo,  nò  i  suddetti  Martirologi,  né  i  Jlenoloi: 
greci.  Stante  Talto  grado  della  persona,  la  gravità  dell'atto,  1 
solennità  dell'empia  cerimonia,  la  rarità  del  caso,  il  quale  sarebb 
il  solo  occorso  nello  spazio  di  tre  secoli,  dacché  era  sorta  la  Chiese 
l'argomento  negativo  del  silenzio  piglia  qui  una  forza  tutta  speciali 
Tanto  più,  che  avendolo  Petiliano,  eretico  Donatista,  accusato  ii 
sieme  coi  Papi  Melchiade  e  Silvestro,  comparve  cotale  accusa  mer 
zogna  sì  manifesta  ed  inventata  in  prò  della  setta,  che  sant*Ag< 
stino  e  sant'Ottato  rigettatala,  quale  infame  calunnia  gratuitameal 
afTcrmata,  non  degnarono  neppure  di  dire  una  parola  in  confi 
tazione. 

Ma  stanno  contro  di  Marcellino  gli  Atti  del  Concilio  di  Sessa.  Ben- 
Ma  qual  è  il  lor  valore  sulla  bilancia  della  critica?  La  rispos 
è  semplice:  quel  della  favola.  Molteplici  sono  gli  argomenti  criti 
in  conferma:  l**  l'alto  silenzio,  che  si  fa  di  cotesti  Atti  inflno 
nono  secolo.  Sant'Agostino  provocò  i  Donatisti  ad  arrecare  i  doci 
menti  della  loro  accusa  contro  i  Papi  su  citati.  Ma  indarno  :  g 
accusatori  si  chiusero  in  uno  stretto  silenzio:  2"^  la  somma  inv^ 
rosimiglianza  per  non  dire  impossibilità  del  Concilio  di  Sessa, 
quei  di  infieriva  la  crudelissima  persecuzione  di  Diocleziano,  ^ 
i  Vescovi  erano  cerchi  a  morte  in  modo  tutto  particolare.  Figura 
tovi,  se  era  possibile,  che  in  tale  frangente  si  unissero  a  Cunei  I 
da  300  Vescovi,  provenienti  da  varie  parti  d'Italia  e  per  sino  da 
l'Africa,  che  si  adunassero  parecchie  volte  a  loro  bell'agio,  d 
chiamassero  testimonii  a  deporre,  e  ciò  in  piccola  città  senza  ci 
alcun  li  notasse  e  li  denunziasse.  Il  supporre  tutto  questo  è  cos 
che  oltrepassa  non  poco  i  limiti  della  credibilità:  3*"  lo 'stile.  Og^ 
individuo,  ogni  nazione  ed  ogni  tempo  ha  le  sue  proprie  idee,  la  su* 
propria  forma  di  concepirle  e  la  sua  propria  maniera  di  ,ritrarlÉ 
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sotto  rinvolurro  della  parola.  Or  negli  Atti  del  Sinodo  di  Sessa 
le  idee,  la  forma  di  concepire  e  la  maniera  del  colorirle  sono  alieno 
dal  tempo,  a  cui  dovrebbero  riferirsi.  Molti  sono  gl'individui,  che 
sono  introdotti  a  favellarvi,  ed  appartenenti  a  più  nazioni  :  eppure 
tutto  il  documento  da  capo  a  fondo  si  dà  a  vedere  qual  parto  di 
una  sola  mente  e  quale  scrittura  di  una  sola  mano  ;  4"  la  crono- 
logia. Tutti  gli  storici  che  trattano  del  fatto  in  quistionc,  convengono 
nel  raffermare,  che  il  martirio  di  Papa  Marcellino  sia  avvenuta 
nell'anno  304.  Gli  Atti  narrano,  che  l'imperatore  Diocleziano  avendo 
udito  del  Concilio  di  Sessa  e  del  pentimento  di  Marcellino,  mentre 
guerreggiava  nella  Persia,  abbia  di  là  mandato  ordine  che  fosse 
tratto  a  morte.  Il  che  non  può  per  niun  conto  esser  vero:  stantechè 
la  guerra  di  Persia  si  fosse  già  terminata  col  trionfo  due  anni  prima 
0  in  quel  torno.  Vi  è  di  più:  il  Catalogo  secondo  dei  re  mani  pon- 
tefici, altra  fonte  della  tradizione  per  la  caduta  di  Marcellino,  pone 
che  Diocleziano  scriva  in  Roma  il  decreto  di  morte  contro  Mar- 
cellino, quando  gli  Atti  lo  dicono  in  Persia.  La  contraddizione  non 
può  essere  più  manifesta;  5-^  gli  assurdi,  che  il  detto  Sinodo  mo- 
stra in  sé  stesso  suppostane  la  verità.  Chi  prima  di  tutto  lo  intimò 
autorevolmente?  Non  Marcellino,  il  quale  itovi  negò  da  principio 
di  essere  caduto  in  apostasia.  I  Vescovi  congregati  dicono  e  ripe- 
tono a  Marcellino  tuo  iudicio  condemnaberis,  e  intanto  citano  testi- 
nionii,  ne  odono  le  deposizioni,  sentenziano  procedendo  colla  forma 
di  un  vero  processo  giudiziario.  Affermano  nella  sottoscrizione,  che 
prima  sedes  iudicabitur  a  nemnOy  e  intanto  sottoscrivono  fu  eius 
damnationem  e  quale  reo  condannato  eiecerunt  eum  extra  civitatem. 
In  somma  gli  assurdi  pullulano  si  frequenti  dinanzi  ad  una  semplice 
considerazione,  che  il  Tillemont  ebbe  a  definire  gli  Atti  di  cotale 
Sinodo  un  mélange  dHmposture  et  d*ignorance;  6"  la  falsità  della 
formola  :  prima  Sed^s  a  nemine  iudicatury  presa  in  senso  generale, 
c-ome  è  stata  presa  negli  Atti  in  questione. 

La  stessa  conclusione  risulta  cosi  dai  codici,  donde  è  tratto  il 
documento  di  cotesti  atti,  come  dall'  esame  critico  fatto  a  parte  a 
parte  del  contenutovi.  Giacché  sembra,  che  quella  mano,  la  quale 
ha  scritto  la  favola  del  Costituto  di  Silvestro  abbia  pure  composto 
gli  Atti  del  Concilio  di  Sessa,  la  cui  menzogna  od  inverosimiglianza 
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si  dà  a  vedere  nella  contraddizione  degli  usi  e  del  carattere  per- 
sonale cogli  usi  del  tempo  in  cui  si  pone  T avvenimento,  e  col  ca- 
rattere delle  persone  che  vi  ebbero  parte. 

Vero  è,  che  a  lutto  questo  discorso  si  oppone  il  Breviario.  Ma  si 
risponde,  che  il  Breviario  nella  parte  che  spetta  alle  lezioni,  con- 
tenente  la  storia  dei  Santi,  è  stato  emendato  per  ordine  di  san  Pio  V, 
di  Clemente  Vili  e  di  Urbano  Vili,  che  di  fatto  i  Bollandisti,   il 
Ruinart  ed  il  Tillemont  hanno  disputato  intorno  a  parecchi  Atti  di 
Martiri,  e  che  per  testimonianza  del  Gavanto,  citata  da  Benedetto  XI V, 
i  Cardinali  Baronie  e  Bellarmino,  ai  quali  era  stata  commessa  la  cor- 
rezione del  Breviario,  avendo  veduto  che  era  un  opera  sommamente 
difficile  il  correggervi  ogni  cosa  colla  regola  della  certezza,  si  con- 
tentarono di  lasciarvi  delle  storie,  contraddette  bensì,  ma  pure 
sostenute  da  qualche  grave  autorità.  Quindi  lo  stesso  Pontefice 
Benedetto  XIV  conchiude  saviamente,  che  viddur  quidem  iuta  pede 
assm  posse  non  modicum  auftoritatis  ponitis  factis  historicis  acce- 
dfrej  quae  relata  sunt  et  approbata  in  Breviario  Romano...  attamen 
ila  ut  vetìtum  pxistimari  non  possit  debita  cum  modeatia  et  gravi 
fundamento,  quae  occurrmt  in  factis  historicis  dilficultates  expo- 
nere,  easque  iudido  Sedis  Apostolicae  supponere,  ut  eorum  veritatefni 
et  robur  perpendat,  si  quando  manus  iterum  admoveatwr  ad  Ere- 
vìarii  Romani  eorrectionem. 

Finalmente,  cercata  diligentemente  la  probabile  origine  del  fa- 
voloso Sinodo  di  Sessa,  il  chiaro  Autore,  quanto  al  tempo,  la  pon(5 
nel  secolo  VI,  e  quanto  all'  inventore,  Tattribuisce  col  Constant  e 
coi  fratelli  Ballerini  ad  un  Goto  convertito,  il  quale  in  grazia  della 
Santa  Sede  e  specialmente  di  Papa  Simmaco,  pare  che  si  fosse 
indotto  ad  innestare  nella  storia  di  un  Sinodo,  immaginato  su 
una  diceria  calunniosa  proveniente  dai  Donatisti,  la  sentenza  :  primo 
Seies  a  nemine  iudicatur,  alfine  di  renderla  veneranda  coir  autorità 
di  un  antico  Concilio.  Tale  si  è  T  ordine  e  lo  svolgimento  dellfl 
tesi  storico-critica,  che  il  chiaro  monsignor  Galimberti  si  è  prò 
posto  di  trattare  ed  ha  ottimamente  dimostrata,  e  della  quale  ci  i 
piaciuto  di  dar  qui  un  ampio  saggio;  giacché  essa  risguarda  unì 
loi^genda,  che  tuttavia  trova  credito  presso  alcuni. 
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IL 

Saiancontre  Christophe  Colomb,  ou  la  prétendue  ch^te  du  seniteur 
de  Dieu,  par  Rmselly  de  Lorgues,  Paris,  1876.  Un  volume  in  8. 
grande,  di  pagine  250. 

Scopo  di  quest'Opera  del  chiarissimo  Conte  Roselly  si  è  di  pur- 
gare la  memoria  di  Cristoforo  Colombo  dalla  taccia  di  concubinato, 
appostagli  da  alcuni  scrittori.  Trattandosi  di  argomento  riguar- 
dante la  fama  d' un  si  illustre  italiano,  noi  crediamo  che  esso  debba 
entrare  nella  nostra  rivista,  benché  il  libro  sia  scritto  in  francese. 

Passandoci  di  tutto  ciò  che  si  attiene  all'anteriore  polemica,  so- 
stenuta dall'Autore,  ci  restringiamo  a  parlare  del  solo  punto  prin- 
cipale che,  come  dicemmo,  è  Tobbietto  proprio  dell'Opera. 

1  fondamenti  di  quell'accusa  erano  tolti  dalla  formola  usata  dal 
Colombo  nel  suo  testamento,  da  alcune  frasi  equivoche  di  tre  an- 
tichi storiografi,  dalla  tradizione  che  dicevasi  militare  per  essa.  I 
ragionamenti  del  Roselly  son  diretti  ad  abbattere  questi  fondamenti 
<J  a  stabilire  con  prove  positive  che  la  Beatrice  Enriquez,  intorno 
a  cui  verte  la  quistione,  fu  legittima  moglie  del  Colombo,  da  lui 
tolta  in  seconde  nozze.  Epiloghiamo,  il  più  brevemente  che  sia  pos- 
^iiile,  cotesti  ragionamenti;  e  ai  nostri  lettori  sarà  grato  averne 
contezza,  trattandosi  della  riputazione  d'una  delle  più  grandi  glorie 
dìlalia. 

E  quanto  al  testamento,  il  Colombo  vi  avea  apposto  il  seguente 
codicillo  :  ((  Io  dico  ed  ordino  a  Don  Diego  mio  figlio,  o  a  chi  sarà 
suo  erede,  di  pagare  tutti  i  debiti  che  noto  qui  in  una  memoria, 
'ielle  forme  che  indico,  e  inoltre  tutto  ciò,  di  cui  apparirò  giusta- 
mente debitore.  Ed  io  gli  ordino  d' avere  per  raccomandata  Beatrice 
Enriquez,  madre  di  Don  Fernando,  mio  figlio.  Egli  la  provvegga 
^  guisa,  che  ella  possa  vivere  onestamente,  come  persona  a  cui 
'•0  tanta  obbligazione.  E  questo  si  faccia  per  discarico  della  mia 
coscienza,  perocché  ciò  mi  pesa  molto  sull'anima.  Non  è  punto  con- 
veniente di  scriverne  qui  il  motivo.  —  Fatto  il  venticinque  Agosto 
bell'anno  mille  cinquecento  cinque.  « 
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Gli  accusatori  fanno  forza  suir avere  il  Colombo  qui  dato  a  Bea 
trice  il  titolo  di  madre  del  suo  figliuolo  Fernando  e  non  quello  d 
sua  consorte;  sulFaverla  semplicemente  raccomandata  acciò  vivesse 
onestamente;  sulFaver  accennato  a  un  rimorso,  che  lo  pungeva  ir 
questo  affare;  sul  non  aver  creduto  conveniente  di  scriverne  i 
motivo.  Questo  motivo,  dicono  gli  accusatori  del  Colombo,  dove? 
essere  T illegittimo  legame  avuto  con  lei. 

Or  cominciando  da  questo  ultimo  punto,  abbattuto  il  quale,  gì 
altri  cadono  facilmente,  il  Rosellj*  giustamente  osserva  che  se  Tog 
getto  di  questa  reticenza  fosse  stato  T  illegittimo  legame  avuto  colh 
Beatrice,  il  Colombo  non  Tavrobbc  in  nessun  modo  appellata  pre 
cedentemente  madre  del  suo  figliuolo  Fernando.  Dopo  una  tal  di 
chiarazione,  la  reticenza  non  avea  più  ragione.  «  Evidentementf 
(cosi  l'Autore)  se  l'oggetto  del  motivo  che  non  gli  conveniva  d 
scrivere  in  questo  luogo,  fosse  stato  un  legame  colpevole,  il  Co 
lombo  non  avrebbe  punto  detto  che  Beatrice  Enriquez  era  madre  d 
don  Fernando.  Chi  ve  lo  forzava?  Non  poteva  egli  raccomandar 
questa  nobile  donna  '  al  suo  erede,  senza  disonorarla  dinunziand 
la  sua  qualità  di  madre?  E  manifestata  una  volta  la  maternità  d 
Beatrice,  che  cosa  restava  più  da  nascondere?  Ogni  riserva  cr 
divenuta  superflua  ^  ))  L'oggetto  dunque  di  quella  reticenza  dovett 
essere  tutt' altro;  ciò  sembra  innegabile.  Indovinare  poi  qual  fossi 
è  quistione  fuori  del  presente  argomento.  Nondimeno  il  Roseli 
crede  trovarla  nella  impossibilità,  in  cui  l'ingratitudine  del  Govern 
spagnuolo  avea  tenuto  il  Colombo  di  poter  compensare  la  Bcatric 
dei  grandi  sacrifizii,  segnatamente  pccuniarii,  fatti  per  lui;  co 2 
nota  al  suo  erede,  ma  sconveniente  a  dirsi  in  un  atto,  che  senza  fai 
sarebbe  venuto  a  cognizione  del  pubblico.  Il  Rosclly  tra  le  alti 
pruove  rec^i  un  documento,  mandatogli  da  monsignor  Colombo  ci 
Conti  di  Cuccaro  canonico  di  san  Giovanni  Latcrauo,  ultimo  supo 
stile  della  famiglia  del  Cjlombo;  nel  qual  documento  è  dichiara 
nella  maniera  anzidetta  l' arcano  di  quelle  misteriose  parole,  p 

*  Il  lloscUy  dimoslra  con  dalì  storici,  che  essa  era  d' illuslre  lignaggio,  al^l- 
slanza  agiiiio,  e  non  una  donna  oscura  e  povera,  come  prelendono  i  suoi  avver&o' 
«  Pag.  G3. 
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ispiegazione  datane  dai  parenti  della  stessa  Beatrice  Enriquez. 
Quinci  si  spiega  altresì  il  peso,  onde  il  Colombo  diceva  sentirsi 
aggravata  l'anima,  e  per  alleggerire  il  quale  raccomandava  al- 
l'erede del  costituito  maiorascato  l'anzidetta  Beatrice,  usando  ter- 
mini che  rendessero,  quanto  più  gli  fosse  possibile,  efficace  la  sua 
raccomandazione. 

Rimosso  questo  punto  capitale,  gli  altri  due  non  meritano  con- 
filiazione;  giacché  è  chiaro  che  in  ogni  lingua  la  frase  vivere  one- 
emerite  si  usa  per  dinotare  il  vivere  decorosamente,  secondo  il 
proprio  stato;  ed  avendo  il  Colombo  appellata  Beatrice  madre  del 
suo  figliuolo  Fernando,  conosciuto  da  tutti  come  legittimo,  non 
avea  bisogno  di  dirla  ancora  sua  consorte;  e  forse  ancora  non  volle 
tarlo  perchè  parlava  al  figlio  della  prima  sua  moglie. 

Del  resto,  che  Beatrice  Enriquez  fosse  legittima  sposa  del  Co- 
lombo, il  Roselly  lo  dimostra  con  molti  argomenti;  dei  quali  note- 
remo i  principali.  Ognun  sa  cbe  la  regina  Isabella  fu  non  pure 
virtuosissima  ma  studiosissima  dei  più  delicati  riguardi.  Or  ella 
Volle  il  piccolo  Fernando,  unitamente  al  suo  maggior  fratello  Diego, 
ascritto  tra  i  paggi  del  principe  ereditario.  È  egli  credibile  che 
una  tale  regina  volesse  vicino  al  proprio  figliuolo,  e  tra  garzoni 
appartenenti  alla  prima  nobiltà  di  Spagna,  un  bastardelle?  Si  ag- 
giunga r  alta  considerazione,  in  che  questo  giovinetto  fu  sempre 
tenuto  dai  dignitarii  dello  Stato  e  dal  Re  stesso  ;  il  che  non  potrebbe 
conciliarsi  con  un'origine  cotanto  disonorevole.  Egli  ascese  poscia 
Sigli  ordini  sacri,  e  non  si  ha  alcuna  menzione  della  dispensa  cano- 
liica,  che  sarebbe  stata  necessaria  per  l'illegittimità  de' suoi  natali. 

Beatrice  Enriquez  era  della  famiglia  de  Arana,  una  delle  più 
Jiobili  di  Cordova.  I  suoi  parenti  appariscono  sempre  in  ottima  re- 
lazione con  Cristoforo  Colombo,  ricevendo  da  lui  diversi  onorifici 
ricarichi.  Ora  è  egli  credibile  che  persone  nobili  si  mantenessero 
^^  tanta  amicizia  con  chi  sì  turpemente  disonorava  il  loro  casato? 

Cristoforo  Colombo  nel  1497  instituì  un  maiorascato,  e  nel  de- 
terminarne gli  eredi,  scrive  così  :  «  Primieramente  mi  abbia  a  suc- 
cedere don  Diego  mio  figlio.  E  se  nostro  Signore  dispone  di  lui, 
prinfia  che  abbia  figliuoli,  gli  succeda  don  Fernando  mio  figlio  ;  e 
s^  nostro  Signore  dispone  di  lui,  senza  che  egli  abbia  figliuoli,  e 
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che  io  non  abbia  altro  figlio,  gli  succeda  don  Bartolomeo  mio  fra- 
tello e  in  seguito  il  suo  primogenito.  »  Or  se  don  Fernando  fosse 
stato  illegittimo,  come  potea  noverarsi  tra  gli  eredi,  quando  per 
legge  ne  veniva  escluso?  Massimamente  che  il  Colombo  prevede  il 
raso  di  aver  altri  figliuoli  ;  e  nondimeno  fa  precedere  a  questi  nella 
successione  don  Fernando.  Come  ciò  sarebbe  stato  possibile,,  se 
questi  fosse  stato  spurio  ? 

Allorché  Cristoforo  Colombo,  vittima  di  nere  calunnie,  veniva 
prigioniero  trasportato  dall'America  in  Europa,  egli  in  una  lettera 
scritta  ai  grandi  della  Corte,  noverando  i  suoi  meriti,  ricordò  come 
per  servigio  della  Corona  non  avea  dubitato  di  lasciar  moglie  e 
figliuoli,  senza  quasi  vederli  mai.  La  frase  che  usa  è  mi  mugety  che 
in  ispagnuolo  si  adopera  per  dinotare  la  legittima  consorte,  come  in 
francese  si  direbbe  ma  femme.  Or  avrebbe  egli  potuto  usare  tal 
frase,  se  non  fosse  stato  notorio  che  Beatrice  era  sua  moglie  legit- 
tima ?  E  supposto  anche  che  avesse  scioccamente  dato  il  titolo  di 
moglie 'ad  una  concubina;  sarebbe  stato  un  merito  da  allegarsi, 
l'averla  dovuta  abbandonare  per  servigio  del  Re? 

Ma  lasciamo  le  argomentazioni,  quando  in  prova  può  arrecarsi 
un  documento  di  autorità  irrefragabile. 

Settantasei  anni  dopo  la  morte  di  Cristoforo  Colombo,  essendosi 
estinta  la  sua  linea  mascolina  nella  persona  dell'ammiraglio  don  Luigi 
Colombo,  un  flgliuol  naturale  di  esso  don  Luigi  aspirò  alla  succes 
sione  in  preferenza  della  linea  femminile.  I  suoi  avvocati  per  far 
valere  il  suo  diritto  contro  la  legge,  che  escludeva  gli  spurii,  ri- 
corsero al  partito  di  dedurre  dal  codicillo  del  testamento,  recato 
di  sopra,  la  pruova  che  don  Fernando  era  illegittimo;  e  che  essendo 
stato  dal  padre  annoverato  tra  gli  eredi,  l'irregolarità  della  nascita, 
per  volere  del  fondatore  del  maiorascato,  non  dovea  aversi  come 
impedimento.  Dopo  lunghe  indagini  fatte  a  Cordova,  a  Vagliadolid 
e  a  Siviglia,  non  essendosi  potuto  trovare  alcun  fondamento  scritto 
0  almeno  orale  in  appoggio  della  pretesa  illegittimità  ;  il  tribunale 
rigettò  il  ricorso  degli  avvocati  come  insussistente  ed  arbitrario. 
Lo  stesso  accadde  due  secoli  dopo  in  un  simigliante  litigio.  Due 
volte  adunque  il  giudizio  del  pubblico  maestrato  dichiarò  implicita- 
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mente  la  legittimità  dell' unione  del  Colombo  con  Beatrice  Enriquez. 
Ciò,  quanto  al  famoso  codicillo. 

Quanto  poi  airautorità,  che  si  obbietta,  di  tre  antichi  storici  spa- 
gnooli,  essi  sono  Farchicronografo  imperiale  Oviedo,  Tistoriografo 
reale  Herrera,  e  l'autore  degli  annali  ecclesiastici  e  secolari  di  Sivi- 
SHdf  Ortiz  de  Znniga. 

Quest'ultimo,  di  stile  laconico,  parlando  di  Fernando,  figliuolo 
del  Colombo,  adopera  questa  frase  :  a  Egli  nacque  a  Cordova  di 
nobile  donzella,  suo  padre  essendo  vedovo.  »  Da  ciò  i  detrattori  del 
Colombo  deducono  che  dunque  in  sentenza  del  Zuniga  quello  di 
Cristoforo  Colombo  non  fu  matrimonio.  Ma  il  Roselly  giustamente 
ne  deduce  piuttosto  il  contrario.  Imperocché  la  menzione  di  vedovo 
sarebbe  stata  sciocca,  se  avesse  voluto  per  essa  indicare  che 
rnnione  di  Cristoforo  Colombo  con  la  nobile  donzella  era  illegit- 
tima, giacché  a  ciò  non  ha  nulla  che  fare  Tesser  celibe  o  Tesser 
vedovo.  Per  contrario  quella  menzione  é  ragionevole  per  indicare 
che  Fernando  nasceva  da  seconde  nozze  del  padre.  Vero  é  che  il 
Zuniga  poteva  parlare  più  chiaro.  Ma  per  conoscere  il  laconismo 
e  r indeterminazione  con  cui  bene  spesso  scrive  cotesto  storico, 
basti  notare  che  di  esso  don  Fernando  soggiunge,  che  mori  senza 
€sse/si  maritato.  Dal  che  ninno  certamente  comprenderebbe  che 
don  Fernando  fu  prete,  e  che  questa  fu  la  cagione  del  suo  celibato. 

L'Oviedo  parlando  dei  figli  di  Colombo  dà  a  Don  Diego  il 
titolo  di  legittimo  e  primogenito,  a  Don  Fernando  quello  solamente 
<Ji  figlio.  Il  Roselly  osserva  che  da  ciò  non  si  può  trarre  nessuno 
argomento  contro  la  legittimità  dell'unione  colla  Beatrice;  giacché 
a  qnei  tempi  la  menzione  di  legittimità  era  T accessorio  obbligato  del 
titolo  di  primogenitura,  attesi  i  privilegii  che  vi  erano  annessi.  Il 
ripetere  quella  denominazione  anche  pel  cadetto,  non  aveva  ra- 
gione. Anzi  Tavcr  chiamato  primogenito  Don  Diego  implica  che  lo 
storico  abbia  tenuto  per  legittimo  Don  Fernando;  altrimenti  avrebbe 
detto  figliuolo  unico  Don  Diego;  giacché  gli  spurii  non  sogliono  an- 
noverarsi tra  figliuoli,  molto  meno  porsi  in  relazione  denominativa 
<^oi  legittimi.  Oltreché  TOviedo,  essendo  avverso  a  Cristoforo  Co- 
lombo, non  avrebbe  omesso  di  narrare  la  sua  unione  illegittima  con 


i  ntmrt  !;£  cufisit  nsrr^SiLiiiift:  :  Efz  L  C^iùii  fu  minila 
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rniii  Ci  l*ifliiii!2^j:t  fjriinitfg.  làiiTi  è  CiirìtiTx. I»ul  Frinitili j, 
lama  iu*aii  l  Tini  t  fl  jsircihfTtt.  :  ti-.  trrtirsLr-  Ieliìì'  ìììlih  sia 

Olii  iflWSHL.  E::r*  1  jt&SBt  àt.  tóli»  jiLiitrt:  i  Jfcsurt  liitt  rt^^iariiii* 

IHIL  {xii^fT.T  ,  SiJGUIifìii.  SivirLL2ti*IIlÌLUi'  il  Ptl-Xilù.  -  Gii'   cit  SMÌ 

ftarjrt  £>£f3ii^  L  ntórnurit  -  I^ìil  Ùr^é-Jlich  C:,  ^iIlìù^  |càxiL  tiLini- 

lókOGLi  ji  SL4  jrjnai  2n:if]it  fi  Ci  iti  5j«:s&Ui  ìi  P.ci^^xJ^^.  e  pi 
di  EL  }*^2ii-  tr*  njicii  ittli.*  >Iisstf  ¥'jti^*^i^.^  L  CwI^zlìc-  Tem*^ 

pfcrvTié  li  ;i^:a  ci  r:iLrxìÌLitj  à£ti  il  C:l:*!iì»:  ii  j:crlfire  iss^ 
riJOCLit-  Essi  -M-^itlsrii  c^.ì  iìir»  ùi  Xàj^k-iit.  Per  Cu:Lirirk*  ^- 
ii!ri:l>rl  iiiri:  si-iìì  rT,tTr":T!'ì  iftii"  ifferstTf  1*  s£>r«;5e  i>oue  c^ 
C&iiaLÌ#:'  fti«llj  fcwJri^fc.  Cjs:.  f*ir  esenjò.*»,  AIt^t^i  ce  Cùlifeic^ 
tfjf:  à  temili  tsjTdSìi:  t  Efli  *^ìì  ìflI^  i;^r  r::^^!!:  I».  Fìlipp- 

nfi-  •■•Il  rj^'tt  TiLT  «ir:  i  l'?7'T-r*"i  t  li  r*>f<>:  5i"K  '♦  s*/  "•.•'•t  jt '"  -^r'^v.^em  - 
Lei  t  *■  i?n;n:*rTtf:  rrx»:   orlrt  lio»*-:  t:rV  >;.ir:ii  <ii'v  £*.    -v-.w.  t  it  rfSf»aQ&s 

f  >':i    L  ?j    Tib  r^  rrrrsjiiiiir *  I*A::jiò?wa  c" ^s-^ru    --  X*i:r'i  lèi  u.C^r  vt*k 
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31uaiz  Perestrello  e  D.  Beatrice  Enriquez.  »  Il  Tirabosclii  dice: 
(  Egli  prese  per  seconda  sposa  Beatrice  Enriquez,  da  cui  ebbe  Fer- 
nando, che  scrisse  la  sua  vita.  »  E  mentre  d  ittiamo  questa  rivista  ci 
viene  alle  mani  il  numero  1831  ;^13  agosto  1876;  dell'  Annunciatur 
k  Valencia,  in  cui  è  riportato  un  tratto  d'un  istoria  impressa  a 
Cuenca  nel  1627  e  dedicata  al  Re  Filippo  IV.  Il  tratto  dice  così: 
a  D.  Cristoforo  Colombo,  gentiluomo  della  città  di  Genova,  cercando 
miglior  ventura  venne  in  Portogallo,  dove  si  maritò  una  volta  con 
D.  Filippa  Muniz  de  Perestrello,  da  cui  ebbe  don  Diego  Colombo. 
Divenuto  vedovo  si  maritò  una  seconda  volta  nella  città  di  Cordova 
con  D.  Beatrice  Enriquez,  naturale  di  quella  città,  che  parturi 
don  Fernando  Colombo,  il  quale  riuscì  di  molta  virtù  e  dottrina  '.  » 
E  tanto  basti  per  dare  un  cenno  ai  lettori  di  questa  erudita  Opera 
del  Rosellv,  in  cui  V  innocenza  e  la  virtù  eminentemente  cristiana 
del  Colombo  è  propugnata  con  vivissimo  affetto  e  con  forza  pari 
air  affetto. 

Noi  non  amiamo  di  entrare  in  polemica  sopra  questo  punto  sto- 
rico, riguardante  la  vita  dell'immortale  scopritore  del  nuovo  mondo. 
Nondimeno  per  l'obbligo  che  ha  ognuno  verso  la  verità,  ci  crediamo 
in  dovere  di  confessare  che  dopo  i  documenti,  qui  menzionati,  e 
eie  nell'Opera  del  Rosclly  sono  messi  in  tutta  la  pienezza  della 
1  oro  luce,  la  legittimità  dell'  unione  di  Cristoforo  Colombo  con  la 
beatrice  Enriquez  ci  sembra  evidentemente  dimostrata,  e  da  non 
potersi  più  impugnare  se  non  per  via  di  sofismi. 

^  Quest'opera  rarissima  e  preziosissima  è  siala  ritrovala  nAh  biblioloca  d .1 
^"Università  di  Valenza  dal  reverendissimo  P.  Fray  Ramon  15iildiì,  ProyiiH'ial»*  dei 
Alinori  Osservanti  di  Catalogna;  ed  ha  per  titolo:  Prima  parie  deWe  notizie  sto- 
**ic/ie  della  conquista  di  terra  ferma  nelle  Indie  occidentali,  L'Auloni  ne  fu 
il  celebre  P.  Fray  Pedro  Simon  di  Parrilla.  Il  lesto  citalo  si  logge  nel  Capitolo  XIV 
*  Iella  prima  notizia. 
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AMBROSI  BARTOLOMEO  —  Vita,  viaggi  e  predicazione  dell' apostolo 
san  Pietro.  Opera  originnle  di  Bartolomeo  Ambrosi,  arciprete  di 
Biadene  ecc.  Volume  IV.  Parma,  tip.  Fiaccadori,  1816.  In  16.  di 
pag.  321.  Prezzo  L.  1,  64. 

ARIOSTO  LODOVICO  —  Le  bellezze  dell'Orlando  furioso  di  Lodovico 
Ariosto.  Episodi  e  stanze  in  acconcio  della  gioventù  studiosa.  Terzc 
edizione.  Torino,  tip.  e  libr.  Salesiana,  1816.  In  16.  di  pag.  232 
Prezzo  cent.  70. 

ATTI  delia  prima  adunanza  regionale  tenutasi  nei  giorni  16  e  17  lu- 
glio 1876,  in  Venezia,  dal  Comitiito  regionale  veneto  per  Topcrz 
dei  Congressi  cattolici.  Venezia,  tip.  dei  frat.  Sacchetti,  1876.  In  8 
di  pag.  118. 

BIBLIOTECA  (LA)  cattolica  per  il  popolo.  Pubblicazione  mensile  d 
Padova.  Anno  II,  n.  7. 15  luglio  1876.  Padma,  coi  tipi  del  Seminario 
In  8.  di  pag.  16. 

JÌIBLIOTECA  (PICCOLA)  cattolica.  Anno  secondo,  n.  8.  Venezia,  tip 
L.  Merio  fu  G.  B.  1876.  In  16.  di  pag.  79. 

BOCCI  VINCENZO  —  Mazzetto  di  fiori  serafici  offerto  ai  terziari   ( 

devoti  di  san  Francesco  d'Assisi  dal  P.  Vincenzo  Bocci  M.  0.  Monza 

tip.  dei  Paoliui  di  L.  Annoni  e  C.  1876.  In  16.  di  pag.  79. 

i  lìori  cliij  compongono  (|iiesto  gra-      cilà,  geatilezza  e  grazia  dello  siile,  com* 

zioso  mazzetto,  sono  i  brevi  cenni  della      altresì  il  profumo  della  cristiana  pietà 

vita  di  que' Santi  o  Beati  delV  Ordine      onde  il  dotto  e  pio  autore  lia  saputi 

francescano,  nelle  cui  feste  è  conce-      impreziosirli,  li  fanno  degni  del  bel  ti 

dilla  l'indulgenza  plenaria.  La  sempli-      tolo  che  recano. 

BULLETTISO  meteorologico  dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano 
con  corrispondenza  e  bibliografia  per  T  avanzamento  della  fisici 
terrestre..  Roma,  31  luglio  1816,  n.  7,  voi.  XV.  In  4.  di  pag.  8. 

CAPECE  TOMACELLI  DOMENICO  —  La  Cappella  della  Santissima  Ver 
giue  Annunziata  nella  chiesa  de' Santi  Apostoli  de' Filomarino  delL 
Torre,  descritta  da  Domenico  Capece  Tomacelli  Duca  di  Menaste 
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race.  S\ipolf\  stai),  tip.  letterario  Via  Duomo,  31  p.  p.  di  Luigi 
De  Bonis,  1816.  In  8.  di  pag.  31.  Prezzo  cent.  50. 
Li  nobilissima  cjipprlla  della  san-      Scipione,  i  quali  crdcllcro  la  cappella 


tissima  Vergine  Annunzialo,  che  si  am- 
mira nolla  chiosa  d.;' Santi  Apostoli  in 
Napoli,  è  dovuta  alla  pietà  e  m  inificenza 
di  .Vscanìo  Filomarino,  il  quale  fa  poi 
Arcivescovo  di  Napoli;  nella  qual  carica 
jii  sognalo  per  rescrcizio  di  tulle  U 
virtù,  pmprie  di  queir  altissimo  grado, 
e  specialmente  per  pruove  di  eroica  ca- 
rità in  mezzo  al  terribilissimo  flagello 
'iella  peste  del  1650.  Il  chiaro  Autore, 
prima  (li  descrivere  la  delta  cappella,  con 
savio  consiglio  premette  un  breve  cenno 
inlorno  all'antichissima  famigliii  de' Fi- 
tomarino  (che  incominciò  ad  esser  chiara 
sia  dalla  i)rima  metà  del  secolo  decimo), 
e  si  ferma  in  particolare  nel  mentovalo 
^anio,  che  fu,  com'  è  dello,  il  fouda- 
lore  della  Cappella.  L'occasione  slessa 
^Ua  fondazione  fu  uu  hjU'atio  di  pietà 
^^isiiana  e  cittadina  di  Asc>anio,  allora 
semplice  canonico,  e  del  suo  fratello 

CEPARATTI  CARIBO  —  La  religione,  la  scienza  e  la  civilt't.  Discorso 
filosofico  di  Cario  Cefaratti  di  Molise.  Pisa,  a  spose  del  Corniti. to 
diocesano  per  la  stiimpa  cattolica,  1816.  In  16.  di  pag.  39. 
L'assunto  di  questo  Discorso  è  in-      dando  priova  nel  suo  breve  lavoro  di 


gentilizia,  che  la  loro  famiglia  possedeva 
nel  Duomo  da  circa  il  1200,  acciocché 
insieme  con  quella  d<>'  Zurli  e  de'  Cava- 
selice  desse  il  luogo  alla  grande  cap- 
pella, in  cui  ora  sono  venerate  le  ossa 
del  santo  Patrono  Gennaro.  TI  disegno 
d«*lla  nuova  cappella  doirAnnunziata  fu 
opera  del  Boiromini,  e  la  esecuzione  ne 
fu  aflldala,  pei  marmi,  ai  più  valenti 
scultori  dì  quel  tempo,  e  pei  dipinti  a 
Guido  Reni  •  ad  altri  famosi  pittori.  Il 
chiaro  Autore  descrive  miniitameritc,  o 
piultosto  ritrae  (tanta  è  la  evidenza  e  la 
proprie  là  del  suo  stile)  le  une  e  le  altre 
opere;  salvochò  ai  dipinti  origin.ili,  i 
quali  dallo  stesso  Cardinale  Arcivescovo 
furono  donati,  nel  1647,  a  Fdippo  IV, 
vennero  sostituite  le  copie  in  musaico, 
anch'esce  di  pregio,  falle  da  Giova^iui 
Ballista  Calandra  di  Vercelli. 


^*^to  dal  titolo.  Il  chiaro  Autore  lo  di- 
mostra  colb    ragioni   e   coli' autori  à, 

^ERCIÀ  RAFFAELE  —  An-Moti 


sodi  scienza  filosofica  e  di  opporltma 
erudizione. 


di  rel'gionc  dedicati  ni  moderni 
neoterici  pel  P.  Raffaele  Cerci\  d.  C.  d.  G.  Napoli,  tip.  di  Mich(dc 
8avastano.  AiruITloio  della  CiviUà  Cattolini,  Vico  San  Gregorio  Ar- 
meno, 1.  1876.  In  16.  ili  pag.  83.  Prezzo  cent.  60. 


«  In  questo  piccolo  librettino  (così 
**  chiaro  Autore  nella  Prefazione)  ci  pro- 
Poniamo  di  restringere,  come  in  un 
^lUadro,  i  falli  e  le  delirine  del  Prote- 
^lontesimo,  espresse  nella  loro  nativa 
*^*^iginalilà  e  schiettezza.  Si  miri  questo 
Quadro,  si  consideri  spassionatamente  ; 
^rà  impossibile  non  giudicare,  a  colpo 
*1*  occhio,  per  chi  sta  la  verità,  per  chi 
^^  menzogna.  »  Ed  ò  verissimo!  Da 
^'ìoscheduno  degli  Aneddoti,  e  m')lto  più 


da  tulli  insieme,  che  sono  ordinatan»  ::?e 
distribuiti  in  sette  serie,  risulta  con  sì 
chiara  evidenza  l'assurdità  del  Pruic- 
slantesimo,  e  ne  riflette  per  opf)Os:o  così 
limpida  la  verità  del  CattoUcismo,  ciìe 
è  proprio  necessario  rinnegar  la  ragione 
per  non  rimanerne  convinto. 

Cotesto  modo  di  argomentare  dai 
falli  è  certamente  aulico,  né  l'hanno 
trascunito  gli  apologisti  nelle  loro  cor.- 
troversie  co' protestanti.  Con  tutto  ciò 
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la  forza  che  viene  al  discorso  e 
(lenza  de' falli  e  la  popolarilà  d( 
rendono  questa  operella  di  uns 
importanza  pe*  tempi  che  com 
rebbe  desiderabile  che  fosse  p 
largamente  fra  il  popolo;  pei 
essa  anche  %V  ingegni  più  volgai 
bero  in  grado  di  confondere  e 
rossirc  i  maestri  d'errore,  ci 
vario  nome  e  con  arti  ingann 
aprono  il  campo  in  mezzo  allo  ( 
loliche. 


il  rispello  particolare,  sotto  il  quale  il 
chiaro  P.  Cercià  Tha  adoperato,  come 
iiilrcsì  il  metodo  che  ha  tenuto,  oltre 
ad  avergli  dato  un  nuovo  aspetto,  Tha 
reso  di  una  mirabile  eHìcacia.  Egli  ha 
inteso  principalmente  dimos'rare,  colla 
4.1o(|ucnza  de'fatti  e  colle  proprie  con- 
fessioni de' capi  Novatori,  che  tutto  il 
Protestantesimo  è  Vapera  di  Satana,  e 
il  fìne  a  cui  tende  di  sua  natura,  non 
ò  solo  la  distruzione  della  Chiesa  cat- 
tolica, ma  l'annientamenlo  del  Cristia- 
nosimo.  La  chiarezza  della  esposizione, 

CIAMPI  IGNAZIO  —  I  Cassiodori  noi  V  e  nel  VI  secolo  per  ] 
Ciumpi.  Imola,  tip.  d'Ignazio  Galeati  e  figlio,  Via  del  corso,  3J 
In  16.  di  pag.  280. 

rONESTABILE  CARLO  —  Cenni  filosofici,  storici  e  giuridici  i 

ai  precedenti  della  lotta  delle  investiture.  Fase,  in  16.  estra 

Tomo  XIII  della  Serie  3*  degli  OptiscoH  religiosi  leUiirari  e  i 

fase.  38  di  marzo  e  aprile,  di  pag.  19. 

Sono  brevi  e  profonde  considera-      cialmenlo,  delle  investiture;  le 

zioni,  atte  a  far  conoscere  sempre  me- 

{*\\o  le  condizioni  sociali  in  mezzo  alle 

4(uuli  si  generò  la  lolla  dell' Impero 

contro  la  Chiesa  nella  quistione,  spe- 

DAULISIO  GARIGLIOTA  EMMANUELE  ir  —  Vita  breve  del  I 
vanni  Berchmans  d.  C.  d.  G.  per  Emmanuele  M*  D'Aulisio  Gai 
del  clero  di  iNapoli.  Genova,  tip.  delle  letture  cattoliche,  1876 
di  pag.  120.  Prezzo  cent.  60. 
La   santità  dell'angelico   giovane 
B.  Giovanni  Berchmans  ha  questo  di 
speciale,  che  essendo  del  tutto  ammi- 
rabile per  altezza  ed  eccellenza,  ciò  non 
ostante  ò  tale,  che  può  essere  ne' suoi 
xìtti  iniitata  da  tutti,  più  o  meno  per- 
fettamente, secondo  il  grado  della  grazia 
<omunicala  da  Dio  e  la  propria  coope- 
razione. Onde  questo  breve  compendio 
della  sua  vita,  che  il  chiaro  sacerdote 
D'Aulisio  ha  con  molta  cura  ricavato 
dalla  storia  più  ampia  che  ne  scrisse  il 
P.  Ceparì,  viene  molto  opportuno  per 

DEL  CORONA  VITTORIO  —  Panegirico  di  S.  Vincenzio  de'Pao] 
tato  U  di  19  di  luglio  del  1876  nella  chiesa  da  Signori  dell 


remote  e  prossime  di  essa;  l[ 
della  resistenza  opposta  dalla 
finalmente  gli  effetti  (the  quesl 
unite  insieme  prepararono. 


dilatarne  la  divozione,  e  molto 
incoraggiare  spccialmeiile  i  gU 
imitarne  gli  csenipii.  E  forse, 
appunto  il  chiaro  Autore  mirava 
diosa  gioventù,  ha  messo  uno 
particolare  nello  stile,  che  può  s 
facilmente  troppo  ricercalo  e 
ancora  contorto.  Il  che,  a  dir  ve 
oseremmo  approvare,  massime  i 
zioni  di  questo  genere,  le  ({uali  s 
la  correzione  e  la  nitidezza,  v 
a  queste  doti  indivisibile  comj 
semplicilfi. 
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sione  di  S.  Jacopo  sopr'Arno  in  Firenze  dal  canonico  Vittorio 

Del  Corona.  Firenze,  tipografia  Cooperativa,  via  Monalda,  1.  In  8. 

di  pag.  42. 

Con  rapidi  traili,  ma  di  pennello  menti,  dieiam  così  caralterislici,  sono 

rreeslro,  è  in  questo   panegìrico  deli-  la   sua  umiltà   come   cagione,  lo  sua 

oeato  un  fedele  e  perfetto  ritrailo  di  potenza    come   effetto,  la    sua   gloria 

quell'ammirabile  Apostolo  della  carità,  come  conseguenza, 
che  fu  san  Vincenzo  de*  Paoli.  I  liuea- 

FILOM  GABRIELE  —  La  scienza  cristiana  e  S.  Tommaso  d'Aquino. 
Considerazioni  del  sacerdote  Gabriele  Filoni.  Con  un  saggio  di 
Lessico  filosofico  scolastico  del  medesimo  autore.  Firenze,  tipo- 
grafia Bencini.  Presso  Egisto  Cini.  In  8.  di  pag.  80.  Prezzo  L.  1 , 
a  benefizio  del  nascente  educandato  femminile  in  Fermo. 

Le  gravi  e  dotte  considerazioni  del  e  le  altre  naturali   discipline,  separate 

fiiìaro  sacerdote  Filoni  riescono  ad  una  dalla  metafisica,  per  poco  non  son  di- 

magniGca  dimostrazione  della  sovrana  venute  una  nuda  classificazione  di  fatti, 

importanza  della  scienza  dì  san  Tom-  Nella  seconda  parte  si  occupa  di  alcuni 

iBso  dWquino   per  questi  medesimi  punti  più  particolari,  che  quasi  tutti  ver- 

Jempi  nostri.  Egli,  nella  prima  parte,  sano  intorno  agli  studii  del  Santo  sopra 

dà  un'  idea  generale  delle  opere  del  Aristotele,  da  lui  strappato  di   mano 

sanlo  Dottore,  inquanto  sono  una  sin-  agli  arabi  che  ne  aveano  fatto  un*  arma 

'«si  perfetta   della  scienza  pagana  e  dì  offesa  contro  la  religione  cristiana, 

«cristiana  insino  al  suo  tempo,  purificata  Finalmente  nella  terza  parte   dimostra 

la  prima  dagli  errori  ond*  era  infetta,  come  san  Tommaso,  quanto  al  futuro, 

Iraitala  la  seconda  con  metodo  rigoro-  previde  gli  errori  ed  apprestò  le  armi 

saraente  scientìfico,  e  Tuna  e  T altra  per  vincerli;  e  perciò  trovasi  in  lui 

armonizzate  con  ordine  universale  nel  quanto  abbisogna  per  combattere  i  tre 

'i^'toje  pórticolare  nella  organizzazione  mostri  del  presente  secolo,  che  sono 

delle  singole  parli.  Nel  quale  ammira-  il  Sensismo,  il  Razionalismo,  il  Pantei- 

l^'le  conserto   non  polca  fare  che  la  smo.  \  compimento  del  lavoro,  Tegrc- 

filosofla  non  rimanesse  subordinata  alla  gio  Autore  aggiunge  un  saggio  di  un 

'oologìa,  e  che  per  opposlo  la  filosofìa  Lessico  filosofico  scolastico,  per  rendere 

(quella  che  per  eccellenza  dicesi  tale,  intelligibili  alcune  formole  delle  Scuole, 

<^'oè  la  metafisica)  non  signoreggiasse  le  (luali  andate  in  disuso  non  sono  ora 

lealtre  scienze  inferiori:  contrariamente  comunemente  più  inlese. 
8  ciò  che  ora  è  in  uso;  sicché  la  fisica 

GAMBIBASI  EGIDIO  —  Auturanus  et  ver,  carmina  duo  cura  italica 

interpretatione  ad  verbum,  auctore  Aegidio  Gambirasi.  Bergomi, 

1816.  Excudebat  Carolus  Colombo.  In  8.  di  pag.  35. 

Questi  due  carmi  sono  in  gran  parte      pò*  più  di  eleganza  e  di  correzione  nella 

oiodellali  sul  fare  di  Ovidio  ne' Fasti;     frase,  generalmente  però  non  mancano 

e  benché  vi  si  desideri  qua  e  colà  un      di  venustà  e  di  grazia. 

CULI  GiVSPARE  —  Il  mese  di  Ottobre  consecrato  agli  Angeli  santi, 
con  analogo  esercizio  per  la  santa  Messa.  Per  D.  Gaspare  Gilli. 

Urti  /x,  voi.  XII,  faic,  681  «  «^  iettembrt  1876 
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Torino.  1876.  Per  Giacinto  Marietti.  In  16.  di  pagine  413. 
L.  1,  2S. 

Dà  la  materia  e  la  norma  per  pra-  tiilfì  giorni  di  ollobro,  che  è 
licare  più  attesamente  e  con  fruito  mag-  ad  essi  pariicolarmcntc  consce 
giore  la  diyoziono  ai  santi  Angeli,  in 

GIRELLI  E.  —  Della  Vita  di  Gesù  Cristo  e  degli  atti  e  marti 
santi  Apostoli.  Letture  istruttive  e  morali  per  E.  Girelli.  L 
Giovanni  Bersi,  Libraio  tipografo  Vescovile,  1816.  In  i  6.  di  p.i 
Prezzo  L.  3.  50. 

Un  libro  intorno  alla  Vita  ed  alla 
dottrina  di  Gesù  Cristo,  quando  è  ben 
fatto,  viene  sempre  opportuno;  e  spe- 
cialmente in  questi  tempi,  ne' quali  con 
ogni  sforzo  satanico  si  fa  opera  dì  sban- 
dirlo dalla  mente  e  dal  cuore  deVristiani. 
E  però,  sebbene  parecchie  altre  opere, 
e  di  diverse  forme,  abbiamo  annunziato 
sopra  tale  soggetto,  ben  volentieri  rac- 


comandiaHìo  anche  questa  del  rli 
diretta  in  modo  speciale  alla  is 
d«l  popolo,  e  che  risponde  ass 
a  qiiesto  scopo  per  la  semplici 
stilf-,  la  chiarezza  deiresposizic 
opportuna  applicazione  ai  bis( 
tempo.  Alla  Vita  di  Gesù  Crisi 
seguilo  i  Cenni  intorno  gli  al 
martirio  de' santi  Apostoli. 


GOIiAGCI  G.  B.  — Gaetana  de' Conti  Ceccopieri  figlia  di  3Iari 

vota  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  pei  C°  G.  B.  GoraccL  Firi'nze 

ria  Chiosi,  via  de'Murtelli,  n.  8, 187»}.  In  16.  di  pag.  237.  Proz 

E  ottimo  consiglio  propagare  nel      copieri,  ni[»ila  da  crudcl  mor 


pubblico  i  buoni  esempii  di  virtù,  la- 
sciati dalle  anime  pie,  le  quali  in  buona 
estimazione  di  pietà  cristiana  passarono 
dì  questa  vita.  In  coloro  che  le  conob- 
bero, ed  in  altri  eziandio,  hanno  gran 
forza  per  invogliare  al  bene,  e  qualche 
volta  anche  più  che  le  slesse  vile  dei 
Santi,  sì  perchè  quegli  esempii  sono 
più  facilmente  imitabili,  e  sì  perchè  la 
vicinanza  del  tempo  e  del  luogo  li  fa 
considerare  come  presenti.  Di  una  di  que- 
ste, che  fu  la  Gietanina  de'Gonli  Gec- 


fresch'ssima  età  di  anni  17  w 
piuti,  scrive  \\  innocenlissima 
ficanle  vita  il  chiaro  Canonico  i 
e  a  renderla  anche  più  fr  ;t(uo 
serisce  di  tratto  in  tratto  molli 
docnmi^nli  intorno  a  quelle  vir 
quali  la  Gietanina  si  rese  più  sj 
Se  a  tutti  p'iò  riuscirne  vjiufng 
letlura,  vantaggiosissima  sarà  al 
di  Maria,  del  quale  numero  er. 
funta  giovinetta,  e  per  le  quali 
specialmente  l'ha  scritta. 


ISDE^  librorum  prohibitorum  Sanctissimi  Domini  nostri  Pii  I] 
Max.  iussu  editus.  Editio  novissima  in  qua  libri  omnes  ab  J 
lica  Sede  usque  ad  annum  1876  proscripti  suis  locis  rc'^en 
OoniaCy  ex  typo.i^raphia  polyglotta  S.  C.  de  propaganda  fide 
In  16.  di  pag.  351.  Prezzo  L.  4,  50,  franco. 

È  un' accurata  ed  elegante  edizione,  tutte  le  altre,  stendendosi  sino 

la  quale,  sì  perchè  pubblicata  in  Roma  ullimamerite  proscritti,  dovrebb. 

per  autorità  della  sacra  Congregazione  procurarsi,  t<iuto   per  propria 

deirinJicc,  e  sì  perchè  più  compiuta  di  quanto  per  rispondjrc  se  cons 
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ISyi  italiani  per  le  feste  cristiane.  A  benefizio  del  fondo  Vedove  ed 
Orfani  dei  soci  del  pio  Istituto  tipografico.  Milano,  tip.  e  libr.  Arciv. 
Ditta  Giacomo  Agnelli,  Via  Santa  Margherita,  9.  1816.  In  16.  di 
pag.  UO.  Preazo  LI. 

Questi  inai  sono  tolti  quasi  tutti  da'  migliori  poeti  dell'  età  ifustra,  e  perciò 
il  raccomandano  da  sé. 

JOMMELLI  ANDREA  —  La  Colombiade.  Poema  di  Andrea  Jommelli 
prete  A?ersano.  Napoli,  tip.  Gargiulo,  strada  Speranzella,  95. 187 i. 
In  8.  di  pag.  151.  Prezzo  L.  3. 

UMBERTI  GIOVACCHLNO  —  Scritti  letterarii  e  pastorali  di  Monsi- 
gnore Gio vacchino  Umberti  ArcivescofO  di  Firenze.  Parte  seconda. 
Scritti  pastorali.  In  8.  di  pag.  312. 

Annunziammo  già  nel  volume  X  propria  caratteristica  del  suo  non  breve 
^h  presente  Serie,  a  pagina  336,  la  governo.  Il  Corafcentario  della  vita  e 
prima  parte  degli  Scritti  di  Mons.  Lim-  degli  scritti  di  Monsignore,  che  va  in- 
erii; ed  erano  i  letterarii.  Questa  se-  nanzi  al  presente  volume  e  fu  dettato 
cooda  parte  comprende  gli  Scritti  pa-  dal  chiaro  Canonico  Barsi  già  suo 
slorali.  Come  ne*  primi  egli  si  dimostra  amico  e  suo  Vicario  generale,  ne  mette 
principalmente  dotto  e  forbito  scrittore;  in  mostra  con  bello  stile  e  colla  testi- 
cosi  ne*  secondi  dà  pruova  innanzitutto  nK)nianza  de'fatli  le  rare  qualità  del- 
^  quello  zelo  episcopale,  temperato  T animo  e  le  singolari  virtù. 
^  una  carità  tutta  paterna,  che  fu  la 

iAGAM  FRANCESCO  —  Il  sodalizio  dell'  Immacolata  e  la  chiesa  di 
S;in  Francesco  Grande  in  Pavia.  Memoria  storica  documentata  del 
prevosto  Francesco  Magani,  parroco  della  chiesa  stessa.  Paino,  tip. 
vescovile  fratelli  Futi,  1816.  In  16.  di  pag.  360. 

Manuale  del  Cristian O,  ossia  raccolta  delie  preghiere  e  pra- 
tiche più  usuali,  e  più  ricche  d'indulgenze,  della  vita  cristiana. — 
Torino,  Emporio  cattolico,  via  san  Donato,  31.  Itoma,  presso  il 
libraio  Gaudenzi,  via  della  Blincrva,  58.  Un  voi.  in  16.  di  pag.  392. 
I*rezzo  L.  1 ,  50. 
Questa  è  la  terza  edizione,  molto      genze;  delle  quali  allegò  i  decreti  auten- 
^legaiite,  d'un  libro  di  pietà  che  vor-      tici.  Oltre  alle  divozioni  quotidiane  e 
^«lurao  vedore  nelle  mani  di  lutti  i  fé-      per  le  feste,  vi  si  trovano  meditazioni, 
^eli,  pei   molti  suoi  pregi  assai  com-      pratiche  in  suffragio  dei  defunti,  novene, 
tliendati  da  ({uasi  tutti  i  giornali  catto-      gli  ullicii  divini  per  le  principali  solen- 
^ici  e  {>ei  quali  le  due  prime  edizioni      nità  ed   istruzioni  molteplici.  Di  che 
ebbero   rapidissimo   spaccio   in   pochi      codesto  manuale  fu,  non  solo  approvato 
Tnesi,  Soprattutto  fu  cura  del  pio  e  ze-      ampiamente,  ma  raccomandato  assai  dai 
tante  compilatore  di  scegliere  fra  le      dolio  e  zelante  monsignor  Lorenzo  Ga- 
preghiere  e  pratiche  di  cristiana  pietà      staldi  Arcivescovo  di  Torino. 
<jiielie  che  sono  dotate  d'ampie  ìndul- 
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MARZORATI  ANGELO  —  Elementi  di  trigonometria  piana  ad  uso  delle 
scuole  secondarie,  esposti  da  Marzorati  Angelo,  già  professore 
titolare  nel  Collegio  Militare  di  Milano.  Milano,  tip.  e  libr.  editrice 
ditta  Giacomo  Agnelli,  via  S.  Margherita  n.  2. 1876.  In  16.  di  pag.  96 
I^czzo  L.  *1,50. 

MlCllETTONl  V1NCEN7.0  M"  —  Il  mese  di  Settembre  dedicato  a  Ma- 
ria SS.  Addolorati,  del  padre  Vincenzo  M*  Jlichettoni,  prete  dell'Orat 
Ripano,  yapolij  tip.  e  libr.  di  Andrea  e  Salvatore  Festa,  san  Biagio 
dei  Librai  102, 1876.  In  Hi  piccolo  di  pag.  176. 

NICCOLI  ESTER  —  Agata.  Scene  del  III  secolo  di  Ester  Niccoli.  Bo 

loijnu.  tip.  pontiQcia  Mareggiani,  1876.  In  16.  di  p^jg.  137.  Frezze 

cent.  70. 

L'Eroina  del  Racconlo  è  sant'Agata,      coirintrecoio  di  fittli  verosimili  a  ciò  ch( 

vergine  calanese.  Gli  Atti  del  suo  glo-      manca  nella  storia.  Il  lipo,  secondo  i 

rioso  murlirio  ne  formano  il  fondo  sto-      quule  si  è  ingegnala  di  modellarla,  i 

rioo,  sopra  il  quale  la  chiara  Autrice  ha      la  Fabiola  del  cardinale  Wiseman,  li 

inlessuta  la  sua  narrazione,  supplendo      cui  bellezza  ha  sapulo  in  parie  ritrarre 

PACIIETTI  C.  —  Elogio  funebre  in  morte  di  Sua  Eccellenza  Reve- 
rendissima Stonsignore  Enrico  Dindi,  Arcivescovo  di  Siena,  recitate 
nella  Chiesa  metropolitana,  dal  prof.  C.  Pachctti,  canonico  teologo 
il  28  di  luglio  1876.  Siena,  tip.  air  insegna  di  San  Bernardino,  1876 
In  16.  di  pag.  38. 
Monsignore  Enrico  Bindi  rimarrà      è  il  soggetto  dell'  Elogio  funebre,  ond( 
sempre  in  memoria  di  benedizione  per      lo  celebrò  il  chiaro  canonico  Pachell 
le  sue  virtù  private  ed  episcopali,  e  non      ne' solenni  funerali,  celebratigli  nella  suj 
sarà  meno  lodato  da' posteri  per  le  doti      chiesa  metropolitana  di  Siena,  e  ch( 
d' ingegno,  di  cui  diede  pruove  non      corrisponde  esattamente  alla  verità,  por 
volgari  nel  suo  magistero,  e  lasciò  du-      che  ritratto  dalla  semplice  e  fedele  espo 
re  voli  monumenti  ne' suoi  scritti.  Questo      sizionc  della  sua  vita. 

PAIELLI  LUIGI  ANTONIO—  La  risurrezione  de' corpi  e  la  scienza  pei 

Farcidiacono  Luigi  Antonio  Paielli,  prof,  di  teologia  nel  Seminaric 

vescovile  di  Ripatransone.  Ncvpoli,  articolo  estratto  dalla  Rivisti 

religiosa  La  scienza  e  la  fede.  Anno  XX WI,  serie  IV,  voi.  1°  1876 

In  8.  di  pag.  37. 

Molli  sono  i  sofismi  che  sin  dagli      tende)  una  dimostrazione  contro  il  dell< 

antichissimi  tempi  furono  opposti  contro      domma.  Il  eh.  arcidiacono  Paielli,  a  con 

il  domma  dellaBisurrezione  de'corpi,  e      fonder  costoro,  colla  pruova  d'inviU 

che  poi  a  mano  a  mano  vennero  ripetuti      argomenti,  dedotti  ancora  dalle  scienzi 

0  modificati  secondo  le  diverse  condi-      moderne,  dimostra,  che  non  solo  dal  lat( 

zioni  de' tempi.  Neiretà  nostra,  in  cui      metafìsico,  per  la  identità  dell'essere 

la  scienza  in  moda  è  quella  che  crede      ma  neppure  dal  lato  fisico,  per  la  iden 

soltanto   alla  materia,  è  riputata  essa      ti  là  della  materia,  incontra  nessuna  re- 

stessa  (dagli  scienziati  della  moda,  s'in-     pugnanza  la  risurrezione  de'corpi. 
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VELLICO  SILVIO  —  Lettere  famigliari  inedite  di  Silvio  Pellico,  pub- 
blicate dal  sac.  prof.  Celestino  Durando.  Volume  primo.  Epistolario 
italiano.  Torino,  1876,  tip.  e  libr.  Salesiana.  In  16.  di  pag.  503. 
Prezzo  L.  2. 

-  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  a  suo  fratello  Luigi,  pubblicate 
dal  sac.  prof.  Celestino  Durando.  Seconda  edizione.  Torino,  tip.  e 
libr.  Salesiana,  1876.  In  16.  di  pag.  209.  Prezzo  cent.  7S.  Leg.  1,  25. 

PLVCELLl  LUIGI  —  Corso  di  esercizi  spirituali  per  otto  giorni,  se- 
condo il  metodo  di  sant'  Ignazio,  compilato  per  uso  speciale  dei 
religiosi  e  sacerdoti  dal  P.  Luigi  Pincelli  S.  1.  Modena,  tip.  pontif. 
eJ  arciv.  dell' Imm.  Concezione,  1876.  In  16.  di  pag.  637.  Prezzo 
L  3,  50. 
Un  nuovo  corso  di  Esercizi!,  se- 
condo il  metodo  di  sant'Ignazio,  non 

^  sembrare  un'  opera  superflua  per 

'3  ragione  che  ve  ne  ha  di  parecchi 

aoche  ben  fatti  e  comprovati  assai  utili 

Jdlla  esperienza.  Come  diverse  sono  le 

'ondizioni  delle  pereone,  e  diversi  i 

bisogni  delle  anime  ;  così  quello  stesso 

efflcacissimo  congegno  degli  Esercizii 

^i  sant'Ignazio,  rimanendo  il  medesimo 

lidia  sostanza,  può  essere   variamente 

^'teggiato  nella  sua  applicazione.  Questo 

^^a  ora  esce  alla  luce,  composto  dal 


rette  ascetiche,  è  destinato  principal- 
mente all'  uso  del  Clero  regolare  e  se- 
colare; e  però  tutta  l'azione  di  qaella  sì 
possente  macchina  spirituale  vi  è  diretta 
a  produrre  effetti  più  proprii  alle  dritte 
classi.  Nei  rimanente  il  chiaro  Autore, 
perchè  appunto  intendeva  al  solido  bene 
delle  anime  e  non  già  a  procacciarsi 
fama  tra  gli  uomini,  non  ha  avuto  dif- 
ficoltà di  giovarsi  anche  d'.'lle  opere 
altrui;  togliendo  da  esse  ciò  die  era  più 
utile  al  suo  scopo  e  tutto  ordinando 
in  bella  unità  di  disegno  e  dì  forma  al 
conseguimento  di  esso. 


•^Iwiro  P.  Pincelli  della  Compagnia  di 
<Mìsj,  assai  lodato  per  altre  sue  ope- 

^*I2ZARD0  GIUSEPPE  —  Filiberto,  ossia  il  materialismo  considerato 
nelle  sue  conseguenze.  Lettere  ad  un  giovane  del  prevosto  Giu- 
seppe Pizzardo  da  Savona.  Siena,  tip.  all'ins.  di  S.  Bernardino 
presso  rOrfanotrollo,  1876.  In  16.  di  pag.  43. 

La  prima  di  queste  lettere  consi-      più  da  tutte  insieme  risulla  una  chiara 


e  lampante  dimostrazione  dell'  assurdità 
di  cotesto  bestiai  sistema,  del  quale  non 
è  vcrun  altro  errore  che  più  disonori 
l'umano  intelletto,  tranne  l'ateismo,  al 
q  lale  per  altro  esso  quasi  inevitabil- 
mente trascina. 


'^^^ra  il  materialismo  in  relazione  a  Dio, 
**  Gesù  Cristo,  alla  Chiesa,  alla  Bibbia; 
'«^  seconda  lo  riguarda  in  relazione  al- 
''  limano  individuo,  alla  Famiglia  ed  alla 
^i^cielà;  la  terza  finalmente  espone  la 
*^«igione  pratica  della  professione  del  ma- 
terialismo. Da  ciascuna  di  esse  e  uìolio 
PROSSIMO  SCIOGLlMKyTO  (IL)  della  crisi  attuale.  Luce  al  popolo. 

Milano,  libreria  editrice  ditta  Serafino  Maiocchi,  Via  Bocchetto, 

n.  3.  1876.  In  16.  di  pag.  71.  Prezzo  L.  1. 

Qualunque  nesso  abbia  inteso  l'Au-      contenuto;  ciò  che  egli  realmente  fa,  è 
Iure  fra  il  titolo  di  questo  libro  e  il  suo      di  mettere  in  guardia  il  popolo  contro 
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quella  deirAutorc,  il  quale 
qualche  rimedio  ai  mali  accur 
passali  Ministeri,  dal  governo 
nistra,  succeduto  a  quello  del 
Se  sono  gli  stessi  principii,  < 
trebberò  esser  diverse  le  cons 
Se  vi  sarà  diversità,  sarà  solo  m 
più  rovinose;  e  ì  fatti  pur  tr 
minciano  a  dimostrarlo. 


ì  moderni  errori,  morali,  religiosi,  so- 
ciali. Il  quale  suo  compito  (checché 
possa  dirsi  della  lingua  e  dello  stile, 
non  sempre  corretti)  egli  compie  con 
garlw  ed  opportunità,  esprimendo  ì  suoi 
concetti  con  chiarezza  e  brevità,  lumeg- 
giandoli con  accunci  esempli,  e  daiìdo 
così  loro  una  impronta  di  verità  pal- 
pabili e  popolari.  Non  possiamo  però 
dissimulare,  essere  una  vana  illusione 

RICCI  JIAURO  —  Il  Guadagnoli,  ovvero  de'volgari  cpilaHi.  Lib 
irò  di  Mauro  Kicci  delle  Scuole  Pie.  Seconda  edizione,  j 
libreria  Chiesi,  via  de'Martelli  n.  8. 1876.  In  16.  di  pag.  446 
L.  3. 
Quando  uscì  la  prima  volta  alla  luce 
(juesto  libro,  e  fu  nel  1864,  noi  ne  di- 
cemmo un  mondo  di  bene,  sì  per  ri- 
guardo alla  sostanza  rome  per  rispetto 
alla  forma;  e  potemmo  rallegrarci  assai 
che  al  nostro  giudizio  si  trovasse  poscia 


conforme  quello  de' migliori 
dell*  Italia.  Questa  seconda  e( 
vantaggia  non  poco  sopra  la  pr 
essendo  stata  con  nuove  cure 
e  migliorata  dui  chiuriss.  Àule 


SCOTTI  PAGLIARA  DOMENICO  —  Il  mese  dì  febbraio  dedic 

Madonna  di  Lourdes,  per  Domenico  Scotti  Pagliara,  canoni 

Metropolitana  di  Ncjpoli.  Nai)oliy  stab.  tip.  letterario  di  L.  Di 

Duomo  31.  1876.  la  16.  di  pag.  289.  Prezzo  L.  1. 

Questo  ediOcante  libretto  è  diviso      a  migliorare  la  vita  ;   alla  m( 


in  due  parti.  La  prima  contiene  la  storia 
dolle  apparizioni  v  ^<^gli  iilli^i  avveni- 
m.nli  che  riguardano  la  Grotta  di  Lour- 
des dal  febbraio  del  1858  (quando  la 
Vergine  benedetta  si  manifestò  la  prima 
volta  air  avventurala  giovinetta  Bernar- 
d'na  Soubirous)  sino  alle  feste  per  la 
solmne  incoronazione  della  statua  di 
Lei,  celebrate  nel  passato  luglio.  La  se- 
conda |>arte  è  il  mese  propriamente 
dello,  modellato  secondo  la  norma  che 
è  comunemente  in  uso  per  quello  di 
maggio.  Ogni  giorno  ha  la  sua  breve 
medi  la/ ione  sopra  un  soggetto  acconcio 


segue  un  esempio,  che  è  se 
miracolo  o  una  grazia  della  Mi 
Lourdes;  e  poi  Va  massima  e 
pratico  d'*lla  meditazione,  Tun: 
analoghi  al  soggetto  nu»ditaio 
VossequiOf  e  fmali nenie  la  ijia 
ed  una  preghiera.  Ciò  che 
mente  commenda  il  libro  è  I 
di  pietà  e  di  divozione  che  v' 
il  (|uale,  se  ne  ronde  cara  l 
prod.irrà  frutti  ben  più  copiosi 
che  praticheranno  di  proposi t 
in  quello  è  prescritto. 


SEGXERI  PAOLO  —  L'incredulo  senza  scusa,  del  padre  Paolo 
della  Compagnia  di  Gesti,  con  prefazione  e  note  di  Giusc 
lievo.  Volume  secondo.  Tonno,  1876,  tip.  e  libr.  Salesiana 
di  pag.  287. 
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ero  delle  missioni,  Irovorà  in 
a  del  chiaro   don  Pasquale 

e  documenti  opportuni  per 
col  maggior  frullo  possibile, 

materie  per  giovarsene  sia 
<he,  sia  nelle  istruzioni  cate- 
1  documenti  riguardano  in 
^0  Id  coltura  del  proprio  spi- 
li missionario  deve  innanzi 
re,  per  rendersi  slrumenlo 
*  divine  misericordie  a  salute 
';  e  in  secondo  luogo  il  modo 
tue  regolarsi   nelle  missioni, 


ZUjO  pasquale  —  Il  novello  missionario  istruito  e  prov- 
)  di  prediche,  istruzioni  ed  altri  esercizi  di  missione,  del 
loto  n.ipolitano  Pasquale  Sij,moriello.  Seconda  edizione,  con 
ag;4iuntc.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  Andrea  e  Salvatore  Festa, 
igio  dei  Librai  102,  1876.  In  8.  di  pa^.  408. 
oglia  addestrarsi  Ofir aposto-  le  industrie  da  usare,  gli  sconci  da  evi- 
lare.  Gli  esempii  poi  che  esso  propone, 
di  corsi  di  prediche  per  missioni,  di 
corsi  di  Escrcizii  per  varie  classi,  e  si- 
milmente d'istruzioni,  varranno  moltis- 
simo, specialmente  ai  missionarii  gio- 
vani, 0  come  provvigioni  se  non  s;>;)- 
piano  fare  altrettanto,  o  come  tracce  por 
lavorare  di  proprio.  In  sostanza  il  libro 
del  chiaro  Autore  ci  sembra,  sotto  il 
doppio  rispeUo,  e  della  teorica  e  delln 
pratica,  un  polente  aiuto  ai  giovani 
missionarii  per  operare  di  gran  bene 
fra'  popoli. 

se  di  Luglio  consacrato  alla  gloriosa  sant'Anna  degna  madre 
ia  nostra  Signora,  pel  sacerdote  napolitano  Pasquale  Signo- 
b"  edizione.  Na/poli,  tip.  e  lib.  di  Andrea  e  Salvatore  Festa, 
agio  dei  Librai  102.  1876.  In  16.  piccolo  di  pag.  220.  Prezzo 
0. 

i  GIUSELW:  —  Panegirici  di  Monsignore  Giuseppe  Targioni, 
0  di  Volterra.  Praia,  per  Ranieri  Guasti  editore -libraio,  1876. 
di  pag.  3^0.  Prezzo  L.  2.  50  franco. 

avio  pensiero  la  benemerita      ì  suoi  Panegirici.  Non  ci  è  possibile  in 

un  articolello  biografico  leccarne  in 
particolare:  basta  dirne  in  generale 
che,  almeno  a  nostro  giudizio,  egli  ha 
raggiunto  il  vero  concello  in  questo 
genere  di  oratoria  sacra,  congiimgendo 
insieme  lo  splendore  e  la  magnificenza 
della  forma  colla  solidità  della  dottrina 
e  il  vigore  del  discorso.  Alle  opere  di 
monsignor  Targioni  va  innanzi  una  piena 
biografia,  che  scrive  di  lui,  con  istih^ 
tutto  candore  ed  afTetto,  il  chiarissimo 
monsignor  Pierallini,  Vescovo  di  Colle, 
il  quale  gli  fu  amico  sin  dalla  fanciul- 
lezza, e  pili  d'ogni  altro  ne  conosceva 
r  indole  e  poteva  apprezzarne  le  virtù. 


e  di  san  Francesco  di  Sales 
è  determinata  di  dare  alla  luce 
ul  compianto  monsignor  Tar- 
Vescovo  di  Volterra.  iNon  è 
un  omaggio  che  essa  rende 
*ia  di  lui  in  nome  della  città 
lov'  ebbe  i  naiali  e  che  egli 
Ile  sue  virtù;  ma  un  orna- 
aggiunge  alla  sacra  eloquenza 
rale  alle  lettere,  atteso  il  mc- 
omune  ond'egli  si  distinse, 
come  letterato,  ed  in  parli- 
le sacro  oratore.  Ciò  prova 
il  presente  volume,  primo 
)pere,  e  in  cui  si  contengono 


\ 
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Firenze.  28  sellemhre  ISli 


1. 


ROMA  (Nostra  Corrispondenza)  —  I  Concisloriali  :  i  Giansenisti  :  i  Framnias 
soni:  la  3Iassonrria  gesuitica  ed  i  Massoncini. 

Non  era  per  fermo  la  Fraramassoneria,  prima  della  rivoluzioa 
francese  del  secolo  scorso,  né  così  tollerata  né  cosi  sparsa  in  Itali 
come  in  altri  paesi,  i  quali  perciò  la  precedettero  e  la  superaroa. 
nel  guasto  delle  idee  e  dei  costumi:  ma  vi  era  però  più  sparsa  e  pi 
tollerata  di  quello  che  o  credeva  o  fingeva  di  credere  Testensor 
della  Memona  sopra  i  ConcislorialL  Dove  é  da  notare  attentament 
che,  se  non  erano  dappertutto  in  Italia  tollerati  i  frammassoni  ne 
loro  proprio  \iso  e  nome,  erano  però  non  solo  tollerati  ma  anch 
pressoché  dappertutto  protetti  nella  loro  maschera  e  soprannome  <J 
giansenisti  e  di  rcgalisti,  sotto  la  cui  veste  si  copriva  allora  in  Itali 
la  vera  e  propria  Frammassoneria,  tanto  più  protetta  dalle  Corti 
dai  loro  Ministri,  quanto  più  erano  costoro  allora  tutti  intesi  a  frenar 
quello  che  si  dice  ora  il  Clericalismo  e  si  chiama va'allora  Yinfìnenzt 
del  Clericato:  scopo  e  mira  allora  come  adesso  dell'odio  dei  Fram 
massoni  e  dei  loro  colleghi  i  giansenisti.  La  qual  lega  o  piuttost 
med^esimezza  di  costoro  apparve  evidente  in  Francia;  dove  appen 
poterono  mostrarsi  quali  erano,  si  videro  subito  i  Camus,  i  Treilhari 
e  gli  altri  capi  giansenisti  esser  eletti  alle  camere  dove  subito  s 
posero  alla  sinistra.  Essi  diventarono  i  capi  del  comitato  ecclesiastico 
e  furono  i  compilatori  di  quella  famosa  Costituzione  civile  del  clerc 
che  parve  fatta  appunto  per  scattolicizzare  la  Francia,  secondo  eh 
scrisse  lo  stesso  Mirabeau  ;  il  quale  chiamava  anche  quella  Costilu 
zione  del  clero  una  costituzione  (jiansenistica.  Giansenisti  pariment 
furono  quasi  tutti  quei  preti  che  giurarono  la  costituzione  civile,  e 
ottennero  cosi  l' instituzione  nelle  parrocchie  e  nei  vescovati  tolti  2 
clero  cattolico.  E  perchè  nulla  mancasse  all'  evidenza  della  cosa,  I 
chiesa  scelta  per  la  sacrilega  consecrazione  de' Vescovi  intrusi  costi 
tuzionali,  fu  quella  dell'Oratorio  di  Parigi,  dove  il  superiore  di  quali 
casa  famosa  per  l'adesione  di  molti  suoi  membri  alla  setta  massonic 
e  giansenistica,  non  arrossi  di  usurpare  egli  pel  primo  la  cura  dell; 
parrocchia  di  S.  Sulpizio.  Ed  é  curioso  che,  benché  non  vi  fossero  pii 
gesuiti  allora,  si  chiamavano  però  MoUnisti  tutti  i  preti  non  costitu 
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zionali,  cioè  i  fedeli  al  Papa  ed  alla  Chiesa.  Or  come  in  Roma,  cosi  altrove 
ia  Italia,  tutti  i  giansenisti,  che  come  tali  erano  protetti  od  almeno 
tollerati  quasi  dappertutto,  non  prima  scoppiò  anche  tra  noi  la  rivo- 
luzione per  opera  dei  Francesi,  e  tutti  presero  a  ballare  anche  loro  coi 
demagoghi  intorno  all'albero  della  libertà:  e  come  prima  erano,  se- 
condo che  si  direbbe  ora,  cattolici  liberali  così  furono  poi  liberali 
senz'altro,  ossia  nemici  non  meno  del  Papa  che  dei  Re.  Onde  non  è 
a  maravigliare  che  il  famoso  Tamburini,  celebre  giansenista,  fosse  si 
tenero  della  Frammassoneria:  la  quale  egli  difese  e  lodò  nelle  sue 
lettere  teologiche,  dicendo  nella  lettera  3*,  che  «  i  massoni  sono  in- 
tf  tolleranti  del  giogo  che  opprime  la  liberti  di  pensare  e  contrari! 
:<  alle  pretese  di  Roma  ed  al  dispotismo  degli  ecclesiastici.  Essi 
ff  tengono  care  e  preziose  le  opere  dei  giansenisti  che  combattono  vi- 
3  gorosamente  la  superstizione,  Yinlolleranza,  gli  abusi,  il  dispotismo 
^  (tutte parole  massoniche  sotto  le  quali  s'intende  il cattolicismo):  i 
3  massoni  stringono  volentieri  amicizia  cogli  autori  di  queste  opere 
«  giansenistiche.  »  Il  che  scriveva  il  Tamburini  per  difendersi  dal- 
l'" accusa  mossa  ai  giansenisti  di  essere  giacobini,  confessando  che 
erano  bensì  massoni,  ma  non  giacobini:  come  se  gli  uni  non  fossero 
appunto  gli  altri.  Del  resto  chi  ha  anche  data  una  sola  occhiata  al 
libro  intitolato  :  Il  progetto  di  Bonjofontana,  non  può  dubitare  se  non 
filtro  della  medesimezza  dello  scopo  e  dei  mezzi  dei  giansenisti  e  dei 
frammassoni.  Or  essendo  pur  troppo  notorio  il  numero  sterminato 
^ei  giansenisti  che  appestava  l'Italia  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
ila  ciò  stesso  si  ricava  il  numero  sterminato  che  necessariamente  vi 
Ora  allora  fra  noi  anche  di  massoni,  od  almeno  di  imbevuti  fino 
H.lle  midolle  delle  idee  massoniche.  Al  che  dee  porre  anche  adesso 
Ijen  mente  chiunque  siasi  che,  o  per  dovere  d' uffizio  o  per  naturai 
bramosia  di  sapere,  desidera  di  conoscere  il  fondo  del  sacco  delle 
persone  con  cui  ha  che  fare:  giacche  si  può  porre  per  regola  sicu- 
t*issima  e  generale,  che  il  giansenismo  non  è  che  la  massoneria  ed 
il  liberalismo  vestito  di  abiti  sacri  ;  verificandosi  poi  infallibilmente, 
che  chi  è  giansenista  in  sacrestia  è  liberale  in  piazza;  e  come  è  riot- 
t4)so  0  al  suo  Papa  o  al  suo  Vescovo  per  zelo  di  morale,  cosi  è  ribelle 
al  Ite  ed  al  Governo  per  zelo  di  riforme;  eccetto  quando  Ke  e  Governo 
sono  anch'essi  in  urto  con  Roma:  giacche  allora  questi  hanno  subito 
dalla  loro  tutto  il  clero  giansenistico  e  liberale,  predicatore  zelante 
di  obbedienza  allo  Stato  nel  solo  caso  in  cui  T  obbedienza  air  uomo 
implica  la  disobbedienza  al  Papa  e  a  Dio.  E  infatti,  come  il  Tambu- 
rini, cosi  anche  il  Ricci  famoso  giansenista  ed  exvescovo  di  Pistoia, 
autore  del  condannato  Conciliabolo,  pubblicamente  e  per  istampa 
sostenne  che  erano  disertori  e  ribelli  tutti  i  Vescovi  e  i  preti  francesi 
che  preferirono  l'esilio  e  la  morte  allo  scisma  ed  all'eresia.  Lodò  in- 
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vece  e  difese  il  clero  costituzionale  e  massonico  obbediente  alla  Re- 
pubblita  e  disubbidiente  al  Papa.  Sopra  di  che  è  notevole  ciò  chi 
scrive  il  Marc'ietti  nel  suo  bel  libretto  intitolato:  Che  imjìorta ai 'preLi 
alla  pagina  79,  80  della  3*  edizione  (Cristianopoli  1 861;,  dove  narr* 
cho  «  tutti  costoro  che  nel  fondo  delle  cose  e  nel  buio  notturni 
«  avevano  il  cappuccio  o  la  chierica  avvolti  nella  fascia  dei  Maralor 
«  0  nella  berretta  dei  (jiacobini;  esteriormente  e  di  giorno,  nei  cir 
e  coli  e  sulla  cattedra,  avevano  il  linguaggio  dei  giansenisti,  e  mo 
u  stravano  appartenere  a  quel  partito.  Insomma  la  tortuosa  setta  de 
^  giansenisti,  che  ricoperta  col  mantello  dell*  ipocrisia,  col  pretesta 
.  della  dottrina  di  sant'Agostino,  da  oltre  cento  anni  faceva  guerr; 
e  alla  Chiesa,  in  quest'ultimi  anni  si  è  levatti  la  maschera  e  si  foc< 
(;  vedere  da  tutti  mescolata  nella  cabala  delle  Loggie  e  nello  svi 
({  lijppo  della  rivoluzione.  »  Ed  a  pagina  88  aggiunse:  a  È  chiaro  pii 
((  della  luce:  i  giansenisti  e  i  massoni  si  sono  trovati  sostanzialmenti 
i(  d'accordo  nella  rivoluzione  presente.  ))  Donde  conclude  a  pagina  92 
clic  :(  se  i  massoni  non  avessero  avuti  altri  sol  Jati  che  quelli  del  reg 
(  gimcnto  filosofico,  la  Chiesa  non  avrebbe  sofTcrta  la  metà  della  per 
e  sedizione  cui  an  lo  soggett;^  ma  quando  la  cospirazione  delle  Loggi 
j;  e  d<*i  clabs  è  arrivata  ad  assoldare  eziandio  dei  Teologi,  la  Chies; 
i:  si  è  vctiuta  scavar  attorno  t«mte  mi)ie  che  più  non  discernevas 
•'•  ove  premunirsi  prima,  ove  poi.  «  E  tanto  basti  di  questo  argomento 
preso  dal  numero  grande  dei  giansenisti  d'Italia,  per  dimostrarci 
numero  ugualmente  grande  dei  frammassoni.  OnJe  che  si  può  dire  noi 
senza  fon  lamento  che,  in  fatto  di  frammassoni  potenti,  dotti,  influent 
e  veramente  pericolosi,  Tltalia  presente  ne  ha  molto  minor  numero  chi 
non  quella  del  secolo  scorso.  Nel  che  pare  cìie  vaticinasse  il  citati 
Marchetti  a  pagina  108,  dicendo:  a  11  secolo  che  verrà  non  correr; 
e  più  pericolo  di  vedere  coperta  (nuischerala)  la  faccia  dei  gianseni 
((  sti:  )}  giacche  «  i  fatti  hanno  svelata  l'uniti  del  diseguo  dei  gian 
u  senisti  e  dei  frammassoni,  r.  E  ben  cieco  è  chi  non  lo  vede. 

Vi  erano  dunque  moltissimi  frammassoni  in  Italia  n^l  s'^colo  scorsi 
prima  della  rivoluzione  francese,  perchè  n  erano  moltissimi  (jiansenisl 
nel  clero  e  RmjalUli  nel  laicato,  anche  dove  meno  si  sarebbe  credute 
Ma  vi  erano  anche  molti  frammassoni  in  Loggie  propriamente  dette 
specialmente  a  Napoli  eJ  in  Lombardia.  E  per  Na->oli  mi  basti  citar 
il  Cantù,  che  nella  sua  Cronisloria  (voi.  1^,  cap.  2**,  pagina  82)  dic' 
che:  ;(  grande  stromento  a  ciò  (cioè  a  disporre  il  trionfo  delle  arni 
'.'  francesi  e  la  violazione  delV  indipendenza  italiana),  arnno  le  Leggi 
e  muratorie:  e  quelle  di  N  ipoli,  tratto  ardimento  della  vicinanz. 
;  della  flotta  francese  di  La  Touche,  concentrarono  le  loro  adunanzi 
in  un  solo  club  rivoluzionario,  ove  discutevasi  di  legislazione  e  d 
j   novità.  Donato  Frangillo  vuoisi  ne  abbia  dato  spia.  Rey,  che  Luigi  XV 
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«  aveva  destinato  ministro  di  polizia  e  che  era  fuggito  a  Napoli,  vi 
i  raccolse  prove  contro  venlimila  rei  e  cinquantamila  sospetti  di 
n  frafìwiass(ynerìa,  ))  Dal  qual  testo  appare  che  ventimila  rei  e  cin- 
quanlamila  soispetti  di  framma^oneria  si  scopersero  in  Napoli  in 
forza  di  un  solo  processo.  Nò,  per  fermo,  quei  settantamila  erano  nati 
allora  come  i  funghi.  E  poco  dopo,  alla  pagina  8t,  il  Cantù  aggiunge, 
che  nel  1792  «  il  Governo  stimò  bene  mandar  governatore  della  citt'i 
«  (Reggio  di  Calabria)  Giuseppe  Dusraet.  Seppe  questi  mostrar  fer- 
ii mezza  e  prudenza:  reprimere  gli  zelanti  che  denunziavano  e  i  Mas- 
■i  wni  che  trescavano  vie  pia,  qitaytto  jnù  prevalevano  i  francesi, 
i  lafatti  la  Massoneria  vi  si  era  radicata  come  nelle  altre  parli  dd 

i  Regno, Morto  il  Dusmot,  Antonio  Winspcare  venne  a  por  ri- 

i  medio  ed  disordini avuta  una  lunga  lista  di  frammassoni  chi 

i  ammoni,  chi  destituì,  chi  consigliò  ad  andarsene.  Glie  ne  vollero 
i  male  (i  frammassoni)  e  nella  solennità  della  Jladonna  della  Con- 
s  solazione  Io  freddarono  con  una  fu/cìUita:  il  reo  rimase  ignoto.  » 
Anche  da  questo  testo  appare  quanti  fossero  i  frammassoni  nel  Regno 
di  Napoli  nel  secolo  scorso  e  quanto  corrivi  a  vendicarsi,  allora  come 
adesso,  con  qualsiasi  mezzo  anche  assassino. 

Anche  altrove  non  erano  pochi.  Ma  specialmente  in  Lombardia 
dovettero  brulicare  assai  dopo  il  crescite  ed  il  multiplicamini  concesso 
loro  da  Giuseppe  II,  che  voleva  fare  il  filosofo  ed  il  tollerante  e  cre- 
deva di  saperla  più  lunga  della  Chiesa  e  del  Papa.  E  perciò  avendo 
i  Papi  proibita  e  scomunicaci  la  Frammassoneria,  era  ben  naturale 
che  Giuseppe  II  la  volesse  approvare  e  permettere.  Del  che  io  ho  sotto 
gli  occhi  un  curioso  documento:  cioè  il  medesimo  esemplare  del  de- 
creto imperiale  di  permissione  appartenuto  gi:\  alFArchivio  della 
Logica  di  Milano:  il  quale  esemplare,  dopo  molte  peripezie,  cadde  in- 
sieme col  resto  dclFArchivio  in  mani  profane.  Quel  decreto  dice  cosi  : 

't  WSEPHOS  IL  Dei  gratia  electus  Romanorum  Imperator,  sempcr 
«  AuyustuSy  Germanice,  Uungarice  et  Bohemce  Hex,  Archidux 
«  Aìiètrice,  Dux  BurgandicBy  Lotharingice^  Mediolani,  et  3Iantum 
'f  e(c.  e/c  6/c. 

«  GIOVASSI  GIUSEPPE  del  S.  R,  L  Conte  di  Wilzeck,  Barone  di 
«  UuUsehin,  e  GiUtenland  ec.  ec.,  GeTitiiuomo  di  Carriera  e  Con- 
«  siglierc  Intimo  Attuale  di  Stato  di  S.  M,  L  R,  Apostolica,  Gè- 
«  neraie,  Sovrintendente,  e  Giudice  Supremo  delle  Regie  Poste. 
«  Commissario  Plenipotenziario  Imperiale  in  Itaiia,  Ministro  Pie- 
fi  nipotenziario  della  Maestà  Sua  presso  il  Governo  Generale  della 
«  Lombardia  Austriaca,  e  suo  Rappresentante  in  assenza  del  Se- 
'i  renisi^imo  Arciduca  Governatore. 

«  Sua  Jlaesti  Tlmperadorc  e  Re  con  siio  Viglictto  di  Gabinetto 
'^  si  e  degnata  di  manifestfirc  la  Sovrana  Sua  Mente  intorno  la  So- 
«  ciet-i  de' cosi  detti  Franchi  Muratori,  del  tenor  seguente: 
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c(  Siccome  in  uno  Stato  bon  regolato  non  deve  sussistere  al 
«  cosa  senza  un  certo  ordine  e  direzione;  cosi  trovo  necessan 
•X  spiegare  la  seguente  Mia  Intenzione,  che  dovrà  diramarsi  ai 
:(  verni  Provinciali  per  l'esatto  adempimento. 

c{  Le  Società  de' cosi  detti  Franchi  3Iuratori.  i  di  cui  mi:>teri 
((  3Ii  sono  ignoti  quanto  non  sono  mai  stato  curioso  di  risapei 
i(  frivole  loro  cerimonie,  si  accrescono  e  si  estendono  al  gi 
({  d'Oggi  fino  a  tutte  le  più  piccole  CittA.  (Erano  dunque  coi 
a  allora  e  sparse  da  per  tulio  le  lojije  massoniche  anche  in  j 
((  bardia.j  Queste  Adunanze  abbandonate  a  so  medesime  e  s 
(  direzione  possono  facilmente  degenerare  in  istravaganze,  che  i 
u  pregiudiziali  alla  Religione,  al  buon  ordine  ed  ui  costumi,  [ 
:(  colarment<ì  rispetto  ai  Superiori,  i  quali  per  la  fanatica  e  st 
a  loro  unione  potrebbero  non  agire  con  tutta  T  equità  verso  gli 
x(  loro  Subalterni,  che  non  siano  della  stessa  loro  Societ'ì,  o  pi 
A  meno  abusarne  maliziosamente  per  carpire  Taltrui  denaro.  (1 
:(  prova  che  allora,  come  adesso,  lu  Massoneria  uIJiciale  dei  Or 
:t  Orienti  era  sempre  fra  sé  in  rissa  per  questioni  di  danari,) 

u  Per  r addietro  ed  in  altri  Paesi  si  proibivano  e  si  punivai 
'(  Franchi  Muratori  e  venivano  disturbate  e  proscritte  le  Aduiì 
(  nelle  loro  Logge,  perciò  solo  che  si  ignoravano  i  loro  miste 
(  3If*,  benché  ignaro  egualmente  de' medesimi,  basta  il  sapere 
vC  che  cosa  doveva  sapere  chi  si  professava  igaaro?)  che  tali  Ui 
;(  di  Franchi  Muratori  abbiano  fatto  qualche  sorta  di  bene  a  prò 
'(  l'umanità,  dell'indigenza  e  dell'educazione  (i  soliti  pretesi 
'i  Biagio  Placidi  che  si  mettono  fuori  anche  adesso),  perche  m'in 
a  ad  ordinare  colla  presente,  a  loro  vantaggio,  più  di  quello 
X  finora  sia  stato  disposto  in  alcun  altro  Paese,  cioè  che  anche  s 
n  sapersi  le  loro  Leggi  e  pratiche  (con  vera  sapienza  da  Imperi 
a  filosofo)  siano  nondimeno  prese  sotto  la  protezione  e  tutela  ( 
((  Stato  fino  a  tanto  che  opereranno  del  bene,  e  che  siano  fon 
;(  mente  permesse  le  loro  Adunanze.  Dovranno  però  osservarsi  ( 
:(  medesime  esattamente  le  seguenti  Mie  Prescrizioni. 

a  Primo.  Potrà  esservi  in  avvenire  nella  Città  Capitale  d'ogni 
V  vincia  ove  risiede  il  Governo  una  sola  Loggia  di  Franchi  M 
(  tori,  i  quali  potranno  unirsi  tutte  le  volte  che  loro  piacerà.  D 
;  essa  però  annunciare  sempre  colla  indicazione  dell'ora  i  gic 
:(  ne' quali  vorrà  tenere  Adunanza,  al  Magistrato,  o  al  rispettivo  ( 
'(  della  Polizia  di  quella  Città.  Qualora  poi  in  alcuna  delle  dette  ( 
{  Capitali  non  potessero  tutti  i  Confratelli  capire  in  una  sola  Loj 
«  verrà  ad  essi  permessa  una  seconda  o  al  più  una  terza  Lo; 
c(  (quante  non  ve  ne  ha  ora  neanche  in  Roma),  le  quali  però 
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t  vranno  dipendere  dal  Capo  della  principile  ed  annunciare  pari- 
(  menti  come  sopra  i  giorni  e  le  ore  delle  sue  Adunanze. 

«  Secondo.  Nelle  altre  CittA  ove  non  risieda  il  Governo  Provin- 
«  ciale,  meno  poi  in  Campagna  o  nelle  Ville  dei  Particolari,  non  sarà 
:(  in  avvenire  permesso  di  tenere  simili  Assemblee  di  Franchi  3Iu- 
i  ratori:  e  qualora  se  ne  tenessero,  verrà  corrisposto  a  chi  le  de- 
^  nuncierA,  all' effetto  che  siano  punite,  lo  stesso  premio  stabilito 
'i  dalle  Gride  per  i  Giuochi  d'Azzardo;  mentre  non  deve  permettersi 
«  che  una  unione  di  Persone  di  diflcrente  condizione  sia  abbandonata 
'i  alla  propria  arbitraria  direzione,  ma  deve  essere  subordinata  alla 
j  direzione  e  \igilanza  d'uomini  di  conosciuta  probità.  I  Contrav- 
((  ventori  saranno  gastigati  per  la  loro  disubbidienza  anche  con  pene 
^  corporali.  (La  quale  proibizione  di  Lofjge  in  caiwpafjna  o  in  lic- 
I  cole  terre  nulla  iiiiyortava  ai  Frammassoni  syecialmente  allora. 
fl  quando  tutto  il  contado  di'pendcva  jnit  di  adef^'^o  dai  nltadini.) 

K  Terzo.  I  prefetti,  o  qualunque  altra  denomini  zione  essi  abbiano, 
i  delle  Logge,  che  in  avvenire  potranno  sussistere  nelle  Città  Pro- 
^  vinciali  come  sopra,  dovranno  sul  proprio  onore  e  riputazione 
.  fììiagra  (juareniiyia)  presentare  al  Capo  della  Provincia  una  Nota 
'  fedele  dei  Nomi  di  tutti  i  Franchi  Muratori  ascritti  alla  rispettiva 
:t  loro  Loggia,  di  qualunque  stato  e  condizione  essi  siano,  la  quale 
1  dovrà  essere  qui  trasmessa.  Saranno  in  seguito  tenuti  i  Prefetti 
«  delle  Logge  di  notiOcare  ogni  Trimestre  la  diminuzione  o  aumento 
t  del  numero  de' Confratelli,  senza  però  indicare  le  promozioni,  i 
j  caratteri  o  titoli  che  godono  nella  medesima  Società.  (Beninteso 
«  che,  secondo  le  legyi  Giuse])j)ine.  la  Chiesa  non  godeva  della 
«f  stessa  licenza.  Guai  a  quel  Chierico  che  fosse  fcissato  suddiacono 
«  senza  che  il  Governo  lo  sapesse!  Ma  il  framviassone  non  avea  bi- 
i  sofjno  di  tanta  sorveglianza:  È  anche  da  notare,  che  Giusep})e  II 
(  non  si  curò  mai  di  prescrivere  nei  Tempii  massonici  il  numero 
a  delle  candele,  che  era  però  severamente  prescritto  nelle  Chiese  cn- 
■f  Miune.)  Venendo  a  mutarsi  il  Maestro  della  Loggia,  il  nuovo  no- 
^  minato  dovrà  parimenti  passarne  la  notizia  al  Governo  Pro\inciale. 

«  Quarto.  All'incontro  quando  queste  Logge  saranno  in  tal  guisa 
J  montate  saranno  esse  per  sempre  esehti  da  ogni  ulteriore  perqui- 
i  sizione,  esame  e  curiosa  ricerca,  e  potranno  tenere  liberamente 
i  e  senza  contrasti  le  loro  Adunanze.  In  tal  modo  questa  Società  for- 
^  mata  da  tanti  a  Me  noti  onesti  Uomini  (scomunicati  dui  Papa!  ma 
X  questo  non  faceva  nessuna  dilJlcolfà)  potrà  forse  anche  rendersi 
«  veramente  utile  all'umanità,  ed  siile  scienze  (come  si  è  visto  con  gè- 
t  nerale  edificazione).  S'intendono  però  a  un  tempo  stesso  onnina- 
'(  mente  abolite  e  vietiite  con  tutto  rigore  tutte  le  Logge  spurie  e 
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((  clandestine,  che  hanno  data  già  occasione  a  molti  inconvenienti  ^ 
((  come  Mi  è  ben  noto.  (Meno  male!) 

«  Non  dubito  punto  che  questa  Mia  Determinazione,  la  quale  dovr'k 
((  essere  ovunque  notificata  con  una  Circolare,  non  sia  per  riuscire 
«  di  so ddisf dizione  e  tranquillità  a  tutte  le  Persone  oneste  e  di  retto 
t(  pensare  (eccettuato,  s'intende,  la  Chiesa  e  la  Santa  Sede  ckesco- 
((  lìiunicava  i  Massoni),  ed  a  tutti  gli  altri  di  bastevol  ritegno  da  ul- 
te teriori  riprovevoli  Adunanze  ed  eccessi.  Tanto  dovrì  farsi  noto  a 
{(  chi  conviene,  affinchè  pervenga  a  comune  notizia,  e  possa  ognuno 
«  secondo  il  proprio  istituto  vegliare  sulF  esatta  ossorvanza  d^Ua 
((  medesima,  e  sappia  cosi  evitare  ogni  perniciosa  conseguenza.  Vienna 
u  il  Dicembre  1783.  —  Firmat.  GIUSEPPE. 

((  Ad  oggetto  pertanto  che  ognuno  sia  inteso  di  questi  Sovrana 
((  Determinazione  il  Governo  la  fa  dedurre  a  comune  ni)tizia  col  pre- 
ce sente  Editto  da  pubblicarsi  ed  affiggersi  ne'  Luoghi  soliti  di  tutta 
.(  la  Lombardia  Austriaca,  coraraf^ttendo  ai  Tribunali  e  Giusdicenti 
.(  (Iella  medesima  d'invigilare  per  l'esatta,  e  correlativa  esecuzione, 
e  e  di  procedere  contro  i  Contravventori  a  termini  delle  Sovrane  Di- 
(  chiarazioni. 

((  Dat.  in  Milano  li  21  Gennajo  1786.  » 

WILZECK. 

V.  Pecci.  V.  Biondi  P.  P.  Bovara.  ); 

Or  dunque,  tra  le  Loggie  regolari  e  permesse  ai  Frammassoni  di 
Lombardia  e  le  segrete  e  non  permesse,  ma  non  di  meno  poco  ri- 
gorosamente impedite  di  Venezia,  di  Napoli  e  di  altrove  e  il  numero 
stragrande  dei  Giansenisti  e  Regalisti  tutti  imbevuti  dei  principii 
massonici,  non  è  da  maravigliare  se  T Italia  si  vide  all'arrivo  dei  fran- 
cesi formicolare  anch'essa  come  all'improvviso  di  aderenti  a  quella 
nuova  razza  di  patriottismo  che  consisteva  nell' abdicare  a  tutto  il 
patrio  e  neir accogliere  ballando  tutto  il  forastiero,  unicamente  perchè 
empio  ed  antireligioso,  n  che  sia  detto  così  per  incidente  e  soltiiBto 
per  non  lasciar  correre  la  falsa  idea  dell'estensore  della  Memoria 
stU  Concistoriali,  che  pretende  di  scusare  la  Frammassoneria  di  tutto 
il  male  da  lei  appunto  unicamente  causato  nella  rivoluzione  francese 
e  nelle  sue  figliolette  italiane  del  secolo  scorso:  del  che  avrò  occa- 
sione di  trattare  più  di  proposito  altra  volta. 

Ora  ci  conviene  tornare  all'estensore  della  Memoria  sui  Conci' 
storiali:  il  quale,  dopo  asserito  senz' alcun  fondamento  ed  anzi  contro 
«)^^ni  fondamento,  che  nel  secolo  scorso  i  Frammassoni  eran  o  in  Italia 
pochi,  innocui  e,  se  a  Dio  piace,  anche  sceltissimi:  e  a  questo  pro- 
i(  posito  (dice)  non  è  inutile  rimarcare  che  al  tempo  della  solenne 
a  Soppressione  dei  Gesuiti,  un  bello  spirito  pubblicò  un  opuscolo  (da 
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-!  cM  scrive  una  volta  letto)  intitolato,  se  ben  lo  ritiene:  Uordrc  dos 
p  Francs  Maeons  gouvcmè  par  ks  Jcsìiites.  col  quale  volevasi  iJrovare 
«  che  la  massoneria  di  rito  diverso  dallo  scozzese  non  era  che  un 
i  club  gesuitico;  che  i  Gesuiti  soli  ne  possedè vjino  la  chiave  coi  loro 
«  capi  del  Sinedrio  di  Roma;  che  le  parole,  i  tocchi,  gli  emblemi 
i  delle  Loggie  avevano  i  più  intimi  rapporti  col  sistema  gesuitico  ; 
T  che  insomma  Federico  di  Prussia  e  Voltaire  erano,  come  massoni. 
:  veri  ed  eiTettivi  terziarii  gesuiti.  Non  dirà  chi  scrive  clic  quesVa$- 

1  $nnlo  fosse  veraintnle  colpito:  dirà  bene  che  forse  a  questo  scritto 
j  si  dee  la  rivoluzione  che  di  poi  subì  in  Francia  ed  in  Italia  la 
i  Massone  ria  col  cambiare  di  rito  e  coli' adottare  di  poi  il  rito  scoz- 
c  z  se  antico  ed  accettato.  );  Ed  il  nostro  scrittore  vuole  qui  dire,  che 
il  passaggio  della  Massoneria  dallo  st;ito  d'innocenza  e  di  pura  filan- 
tropia a  quello  di  giacobinismo  e  di  illuminismo  anarchico  e  perni- 
cioso si  dee  alla  paura  che  ebbero  i  Massoni  di  passare  per  Gesuiti: 
dei  quali  nò  si  nega  da  lui  né  si  aiTerma,  ma  si  suppone  però  pos- 
sibile che  fossero  Massoni  ed  inventori  della  Massoneria  precedente 
innocua  benché  scomunicata.  Infatti  segue  dicendo  che:  «  Se  'credesi 

2  ai  Barruel  nella  sua  Storia  del  Giacobinismo,  la-  Massoneria  non 
r  si  fece  complice  della  gran  trama  scoperta  in  Baviera  nella  società 
•  dcgr Illuminati,  se  non  se  per  Topcra  di  varii  individui  di  quel- 
«  l'anarchica  societi\  che  ne  formarono  c/wò  in  Loggie  riservate  da 
<i  loro  erette  in  seno  alle  Logi^ie  comuni.  Ed  allora  si  fu  cìie  la  rivo- 
li luziune  francese  prese  i  furori  in  quella  gran  catìstrcfe:  la  quale 
"  non  fu  portata  al  suo  colmo  perchè  sconvolta  dal  terrorismo  che 
«  die  luogo  alle  retrograde  rivoluzioni  che  salvarono  l'Europa  spe- 
«  cialmcnte  settentrionale.  Checche  sia  di  questo  pensamento  del 
«  Barruel,  esso  può  esser  utile  allo  s\iluppo  delle  idee  che  si  andranno 
^  rassegnando.  » 

Or  prima  di  udire  questo  sxiluppo  d'idee  che  il  confidente  vuole 
^xiluipare  e  dedurre  da  pensamenti  die  egli  dichiara  non  fondati, 
confessando  che  quei  ]  cmaincnti  non  si  può  dire  che  siano  col}  iti  e 
colpendoli  r-nzi  egli  stesso  con  un  checche,  e  ciò  nonostante  dichia- 
rjiUdoli  lUiii  allo  svilii]  pò  delle  sue  idee:  prima  di  assistere  a  questo 
fiierariglioso  sviluppo  di  idee  dichiarate  insussistenti,  svilupperò  io 
alquanto  questi  i^ensamenti  Dove  è  da  sapere  quanto  al  liùro  inti- 
tolato: VOrdre  des  Francs  Maeons  (jouverné  par  ics  Jèsuitcs,  die  di 
Hbri  con  simili  titoli  furono  piene  per  molti  anni  la  Germania,  la 
ffaiicia,  r  Inghilterra  ed  in  parte  anche  l'Italia  per  opera  degflUu- 
'Jtìnati  di  Baviera,  fecondissimi  in  quest'arte  di  moltiplicare  libercoli 
^i  ^ario  titolo  e  col  medesimo  scopo.  Ne  ho  anch'io  alle  mani  più  di 
^no  e  più  di  due,  benché  non  col  titolo  accennato,  in  lingue  diverse 
^  tutt* intesi  a  dimostrare  che  Gesuitismo  e  Slassoneria  sono  la  stessa 
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cosa  :  del  che  gi:\  vi  diedi  qualche  cenno  altra  volta.  Ma  ora  è  il  ca: 
di  dichiararlo  meglio:  tanto  più  che  nel  mondo  massonico  volga 
e  triviale  dei  Grand' Orienti,  e  specialmente  in  quello  di  Roma,  di  cui 
insigne  pubblicista  Ulisse  Bacci,  sembra  che  anche  adesso  si  coi 
servi  una  specie  di  tradizione  sopra  quella  loro  dipendenza  e  fili 
zione  dai  Gesuiti;  di  cui  si  trovano  le  tracce  in  presso  che  tutte 
storie  della  Massoneria  scritte  da  frammassoni.  Giova  dunque  dichi 
rare  brevemente  come  1*  ingenuità  dei  Massoncini  sia  stata  anche 
«luesto  punto  indegnamente  usufruttuata  e  tradita  dalla  malizia  dej 
Illuminati. 

Quest'Illuminati  erano  i  veri  Massoni  e  i  depositarli  della  ve 
Luce  e  Segreto  massonico,  consistente  nella  distruzione  della  Chic 
e  dello  Stato,  non  che  di  tutta  la  socictìi  presente.  Ora  essi  si  ti 
vavano  avere  sulle  braccia,  alla  vigilia  della  rivoluzione  francej 
un'immensa  turba  di  massoncini,  specialmente  in  Germania;  i  qu; 
si  erano  fermati  ai  primi  gradi  della  tolleranza  e  della  beneflceni 
e  non  volevano  in  nessuna  guisa  procedere  innanzi  nella  illumii 
zione.  Èssi  si  trovavano  bene  in  quei  loro  gradi  con  buoni  pranzi,  t 
cordoni,  fasce  dorate,  troni  di  velluto,  martelletti  di  argento  e  tut 
il  resto  delle  pueriliti  per  mezzo  delle  quali  erano,  senza  nessun  lo 
pericolo,  venerabili  ai  profani,  protetti  dai  principi,  entranti  nel 
cattedre  e  negli  impieghi.,  e  riconosciuti,  senza  nessun  loro  merito 
fatica,  per  filosofi  depositarli  unici  e  privilegiati  della  sapienza  e| 
ziana,  menfitica  e  pittagorica.  Ecco  che  si  presenta  loro  Weishau 
coi  suoi  adepti  illuminati,  che  vuol  arrolare  e  condurre  in  guer 
questi  massoncini  paffutelli  tedeschi,  cercatori  dei  numeri  del  loi 
e  della  pietra  filosofale,  che  era  il  loro  grande  arcanum  :  nello  stes 
modo  che  il  grande  scopo  di  tanti  massoncini  di  adesso  in  Italia 
altrove  non  è  che  un  buon  impiego  ed  una  buona  pensione:  ottenuta 
quale  riveriscono  il  grande  architetto  e  buona  notte.  Ma  non  ( 
quella  f  intenzione  dei  capi  dirigenti  ;  che,  vedendo  giunto  il  tem 
(li  operare,  volevano  illuminare  le  Lojjc,  cioè  aprir  loro  gli  occh 
muoverne  le  braccia.  Accadde  in  questo  t  «mpo  (nel  1873-76),  e 
tutto  Vllluminismo,  ossia  la  vera  dottrina  massonica,  cadde  nelle  m 
deir  elettore  di  Baviera,  che  potè  impadronirsi  di  tutte  le  carte, 
costituzioni,  i  nomi,  i  progetti  cìie  furono  tutti  stampati  e  risfamp 
com'è  noto.  ]N'on  si  apersero  perciò  gli  occhi  de  Governi,  i  quali, 
minciando  da  quello  di  Baviera,  si  contentarono  di  mitissime  p< 
di  esilio  ai  principali  caporioni,  che  trovarono  subito  altrove  rifu? 
pensioni  e  credito.  Ciò  nonostante  Y  opinione  pubblica  si  atterri  i 
poco  di  quesV  Illuminismo,  ossia  Vera  Luae  finalmente  fatta  sopra 
Jlassoneria.  La  quale  fu  perciò  obbligata  a  studiar  nuove  arti  ] 
ricoprirsi  e  rientrare,  se  fosse  stato  possibile,  nel  credito  dCo^i  o.ic 
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e  dei  prima  illusi  dabbenuomiai.  Ma  non  fu  più  possibile  :  potendosi 
dire  che  da  quella  scoperta  delle  carte  degV  Illuminati  è  incominciò 
ed  andò  poi  sempre  crescendo  e  confermandosi  nella  pubblica  opi- 
nione della  gente  onesta  quell'orrore  istintivo  contro  la  Massoneria 
e  le  sette  segrete  che  anche  ora  dura,  né  mai  più  le  si  spiccherà 
d'addosso:  tanto  che  anche  adesso,  quando,  si  può  dire,  regna  la 
Kassoneria,  moltissimi  Massoni  non  amano  di  essere  conosciuti  per 
tali,  appunto  perchè  bramano  di  conservare  il  credito.  Per  questo  fu 
tanto  criticato  nell'ultima  assemblea  massonica  romana  Ulisse  Bacci, 
troppo  pubblicista,  che  pubblicava  nella  sua  Rivista  i  nomi  dei  Mas- 
soni e  i  loro  indirizzi  profani:  i  quali  adesso  si  tengono  più  segreti. 
Or  dunque  dopo  la  scoperta  e  la  stampa  di  tutto  V  IlluminismOy 
finsero  di  ritirarsi  il  Weishaupt  e  gli  altri  suoi  complici  scoperti: 
ma  successero  loro  altri  segreti  adepti  nel  capit^mare  V  Illuminismo. 
I  quali,  sia  per  distruggere  tutta  quella  falsa  Massoneria  o  Masson- 
(ànismo  che  non  voleva  aderire  all'Illuminismo  e  forse  era  st^to  il  suo 
accusatore  ed  il  suo  spione  presso  il  Governo  di  Baviera,  sia  per  per- 
suadere i  Massoni  di  buona  volontà  che  fuori  dell' Illuminilo  non 
ri  era  per  loro  salute,  trovarono  questa  bella  invenzione  della  MaS' 
soneKa  gesuitica.  Un  numero  sterminato  di  libretti  fu  allora  scritto 
in  Germania  a  tale  scopo.  Il  principale  raccoglitore  di  ciò  che  po- 
teva dar  corpo  a  questo  sogno  fu  il  Bode,  che  mandò  ogni  cosa  a 
Parigi  al  fratello  Bonneville,  il  quale  ne  compose  l'opuscolo  intitolato: 
i  Gesuiti  cacciati  dalla  Massoneria,  e  ne  spedi  uflìcialmente  copia  a 
^UMe  le  Logge  regolari. 

Si  rivelava  in  quel  libro  che  tutte  le  Logge  massoniche  erano 
segretamente  dirette  dai  Gesuiti  (i  quali  erano  stati  sappressi  nel 
1173);  che  tutti  i  loro  misteri,  i  loro  segreti  ed  anche  le  loro  leggi  e 
costituzioni  non  erano  che  lavoro  dei  Gesuiti  ;  che  ogni  Frammassone 
^ra,  senza  saperlo,  schiavo  e  stromento  della  Compagnia  di  Gesù,  sop- 
pressa bensì  per  il  pubblico,  ma  lavorante  ancora  segretamente  a 
scorno  della  Massoneria  e  a  ruina  dei  Principi  e  delle  nazioni.  Donde 
si  deduceva  che,  per  possedere  la  vera  luce  ed  i  veri  misteri  masso- 
nici, bisognava  cercarli  non  presso  i  Rosa  Croce  o  i  Cavalieri  scozzesi 
degenerati  e  gesuitizzanti,  molto  meno  poi  nella  Jlassoneria  inglese 
conservatasi  sempre  (nelle  sue  Logge  pubbliche  e  regolari)  con  una 
certa  miglior  apparenza  ed  anche  realtà  di  beneficenza  e  di  filan- 
tropia; ma  unicamente  nelle  Logge  ecclettìche  degli  Illuminati.  Or 
siccome  il  nome  di  Gesuita,  specialmente  presso  i  frammassoni  ed  i 
protestanti  di  Germania,  6  come  quello  dell*  orco  e  della  versiera;  ap- 
pena si  scoperse  questo  grande  arcano  dei  Gesuiti  reggenti  la  Mas- 
soneria, lo  spavento  nelle  Logge  fu  generale.  Non  vi  si  vedevano  piii 
che  Gesuiti  nascosti  Ogni  Venerabile  era  un  gesuita  travestito.  Si 
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dimenticò  subito  la  scoperta  della  congiura  degli  lUmninaii:  e  noi 
si  parlava  nelle  Logge  e  fuori  che  della  scoperta  della  congiura  gè 
suitica- massonica.  Nessuno  si  fidava  più  dell'altro.  E  la  conclusioni 
fu  che  le  Logge  regolari  e  volgari  si  sciolsero  e  non  rimasero  chi 
quelle  degli  Illuminati  rinvigorite  ed  accresciute  di  tutti  i  Hasson 
passati  alla  loro  obbedienza.  Ebbero  un  bel  declamare  i  Yenerabll 
e  gli  altri  capi  che  tutto  questo  Gesuitismo  era  una  favola.  La  sciens 
e  r  illuminazione  massonica-tedesca  è  grande;  e  quando  ha  afiTerratx 
il  vero  non  lo  lascia  più.  Ha  pur  finalmente  si  capi  (anche  il  Massoni 
tedesco  finisce  poi  col  capire)  la  burla  fattasi  dagli  Illuminati  a'Fram 
massoni:  ma  non  era  più  a  tempo;  giacché  quasi  tutti  i  Massoni  o  s 
erano  già  uniti  cogli  Illuminati  per  paura  di  essere  Gesuiti,  o  si  eram 
ritirati  dalla  Massoneria  per  non  essere  nò  Gesuiti  né  Illuminati 
«  E  cosi  (narra  il  Barruel  nel  capo  IX  del  voi.  IV  della  sua  Storia  de 
a  giacobinismo)  cosi  si  verificò  la  minaccia  del  Weishaupt,  che  egli  oc 
((  avrebbe  riunita  a  sé  la  Massoneria  dei  Rosa  Croce,  ovvero  l'avrebbi 
(L  distrutta.  »  Né  ai  Gesuiti  è  di  piccolo  onore  che  il  solo  loro  nome 
anche  a  torto  adoperato,  sia  stato  per  tutta  la  Massoneria  tedesci 
del  secolo  scorso  come  la  testa  della  Medusa  che  l'impietri  e  im- 
becilli e  resela  in  massima  parte  innocua  od  almeno  scioperata.  L< 
stesso  stanno  ora  facendo  i  Sinistri  regnanti  di  adesso,  che  a  for» 
di  accusare*  di  conciliazione  e  di  clericalismo  i  Destri,  si  obbligane 
a  fare  e  dire  più  spropositi  che  non  vorrebbero,  per  paura  di  pas 
sare  anche  loro  per  clericali  e  per  paohtti. 

Quindi  é  facile  a  capire  V  equivoco  preso  dall'  estensore  della  Me- 
moria  sui  Concistoriali,  che  ha  bensi  letto  ma  non  ha  capito  il  Bar- 
ruel:  il  quale  non  dice  già,  come  egli  pretende,  che  la  Massoneria  en 
nel  secolo  scorso  cosa  per  sé  innocua,  guastata  però  e  corrotta  dagl 
Illuminati,  veri  autori  della  rivoluzione  francese:  ma  dice  anzi  che  h 
Massoneria  vera  era  quella  degli  Illuminati  :  i  quali  per  disfarsi  della 
turba  dei  massoncini  inutili,  inventarono  la  Massoneria  gesuitica,  comi 
uno  spettro  con  cui  posero  in  fuga  tutti  questi  imbecilli  di  masson 
Cini,  raccogliendo  attorno  a  sé  quello  che  tra  loro  vi  era  di  utile  alh 
scopo.  Fecero  insomma  nelle  Logge  i  Massoni  Illuminati  quello  chi 
il  Ministero  della  guerra  fa  nei  reggimenti  prima  di  una  campagna 
mandarono  a  casa  gli  invalidi  e  i  non  valori,  ossìa,  come  ora  si  dice 
i  Massoncini:  dei  quali  grazie  a  Dio  non  fu  mai  penuria  si  nella  pas 
sata  e  sì  nella  presente  Massoneria,  specialmente  de'pacsi  protcstiiti 
non  solo  di  Germania,  ma  di  America  e  d'Inghilterra.  E  non  ni 
mancano  anche  molti  in  Italia  ed  in  Boma  ;  dove,  perciò,  ora  si  sti 
in  grandi  faccende  di  epurazione  per  mezzo  del  cosi  detto  Diptomc 
unico.  Ma  per  un  massoncino  che  esce  dalla  porta,  ne  entrano  diec: 
dalla  finestra  con  somma  disperazione  del  Gran  Segretario,  che  vede 
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in  piazza  tutti  i  suoi  segreti.  Tutti  questi  Frammassoni  uUiciali,  dei 
quali  non  solo  è  permessa  l' afTissione  sui  muri  e  la  processione  coi 
campanelli  ingombrante  Tarla  e  V  area  pubblica,  ma  che  si  affiggono 
da  so  con  una  certa  ostentazione  e  con  tutti  i  loro  titoli  di  Grandi, 
di  Potenti  e  di  Sublimi  nei  Cataloghi,  Calendarii,  Almanacchi  ed  altri 
iayentarii  delle  scimunite  Grandezze,  Potenze  e  Maestranze  loro,  quasi 
dicendo:  a  Profani!  Qui  è  il  vero  deposito  della  vera  Refcaienta  mas- 
sofiica.  Cinquemila  anni  di  successo  infallibile.  Non  confondere  colla 
diUa  ddV  Arci^rele  Angherà  :  tutti  costoro,  móstre  di  bottega  ed  in- 
segne della  Trattoria  aelP  Àgape  universale,  siano  Be,  Principi,  Impe- 
ratori, Triumviri  od  Arcipreti,  se  hanno  coscienza,  debbono  render- 
mi questa  giustizia,  che  io  non  li  ho  mai  presi  sul  serio  :  concedendo 
così  io  loro  quel  maggior  segno  di  stima  che  si  possa  loro  concedere.  » 
la  r  estensore  della  Memoria  sui  Concisloriali  non  si  contentò  di 
scusare  i  massoncini:  volle  anche  scusare  la  Massoneria.  Ed  in  ciò 
ebbe  torto  :  come  si  vedrà  anche  meglio  nelle  future  corrispondenze. 

II 

COSE  ROMASE 

i.  Mentita  a  dicerie  di  pratiche  d'accordo  Ira  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  di 
Berlino  ;  feroci  bandi  di  guerra  al  Papato  —  2 .  Udienza  in  Valicano  a  pellegrini  ' 
di  Savoia;  discorso  del  S.  Padre  —  3.  Elenco  di  opere  inscrille  nell' indice 
dei  libri  proibiti  —  4.  Morte  del  R.  P.  Giovanni  Perrone  d.  C.  d.  G. 

1.  Dacché  1  repubblicani  in  livrea  monarchica  pervennero  ad  aiTer- 
rare  il  Governo  deìV Italia  legale,  vuoisi  rendere  giustizia  alla  verità, 
codesto  Governo  si  è  corretto  d'uno  dei  più  detestabili  vizii,  cioè  del- 
l'ipocrisia,  che  fu  ed  è  la  principale  virtù  della  consorteria  moderata. 
Ora  si  sa  chiaro,  e  senza  perìcolo  d'ingannarsi,  che  cosa  vogliono 
codesti  patrioti,  ed  è  in  piena  evidenza  il  valore  reale  della  famige- 
nita  legge  delle  guarentige.  L'avvenimento  di  Pasquale  Stanislao  Man- 
dai al  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  ha  segnato  T  epoca 
d'una  più  aperta  persecuzione  contro  tutto  ciò  che  sa  di  cattolicismo, 
ed  ha  abrogato  di  fatto  il  prìmo  articolo  della  mentovata  legge.  Di 
che  stanno  in  prova  i  quotidiani  e  virulentissimi  articoli  dei  giornali 
di  Sinistra,  non  solo  contro  gli  atti  del  Papa,  ma  eziandio  contro  la 
sua  persona,  che  pure  fu  solennemente  dichiarata  inviolabile  al  pari 
che  quella  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  Deploriamo  certamente  che  si  lasci 
vilipendere  cosi  il  Vicario  di  Gesù  Cristo;  ma  ne  pro\iene  almeno 
il  vantaggio  che  sia  cessata  finalmente  quella  vituperosa  impostura, 
Ottde  si  dava  a  credere  a  moltissimi,  che  fosse  possibile  la  conciliazione. 
Per  contrario  è  bandita  la  guerra  a  tutta  oltranza  contro  il  Papa  ed  il 


100  CRONACA 

Cattolicismo.  Un  giornale  di  Simsfra  poc'anzi  in  Roma  svolgeva,  con 
un  frasario  da  cannibale,  questa  tesi:  Per  l'esercizio  della  suprenn 
ed  universale  autorità  spirituale  il  Papato  consegui  e  tenne  pei  tanti 
secoli  il  potere  temporale  ;  ed  è  naturale  che  per  lo  stesso  meno  il 
Papato  tenda  e  possa  riacquistarlo;  noi  dunque,  per  ciò  appunto  che 
abbiamo  distrutto,  alli  20  settembre  1810,  il  suo  potere  temporale, 
dobbiamo  senza  posa,  e  senza  riguardo  a  qualità  di  mezzi,  fare  ogni 
sforzo  per  annientarne  il  potere  spirituale. 

Di  qui  è  manifesto  che  la  rivoluzione  ha  buttato,  come  buccia  di 
limone  spremuto,  l'artifizio  della  politica  di  conciliazione.  Ed  è  pur 
manifesto  che  la  setta  regnante  in  tutta  Europa,  se  cosi  opera  in 
Roma,  non  può  operare  altrimenti  in  Berlino.  È  dunque  superfluo 
aggiungere  che  sono  senza  fondamento  veruno  le  dicerie  di  certi 
sciocchi  conciliatori  o  caUoHd-liberali  che  sognarono  od  inventarono 
pratiche  di  componimento,  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  di  Gu- 
glielmo I  di  Prussia,  sulla  base,  già  s'intende,  del  riconoscimento  delle 
sacrileghe  leggi  dette  di  Mayyio  in  oppressione  della  Chiesa.  Di  che 
l'Osservatore  Romano,  n.  210  del  14  settembre,  stampò  la  nota  seguente. 

«  Si  legge  in  qualche  foglio  di  Germania,  di  colore  governativo, 
che  un  tal  Cardinale  tratta  direttamente  col  Santo  Padre,  essendone 
incaricato  come  pare,  dal  Governo  Germanico,  per  mettere  i  Vescovi 
di  quell'impero  in  armonia  collo  stesso  Governo.  Possiamo  assicurare 
essere  questa  assertiva  totalmente  falsa.  » 

E  che  quella  sia  una  pretta  falsità  apparisce  evidente  dai  fatti  del 
Governo  prussiano,  e  notantemente  dalla  sua  condotta  verso  il  Car- 
dinale LedochoH'ski.  Questo  Emo  Arcivescovo  di  Gnesen  e  Posen,  che 
stupidamente  il  Governo  del  Bismarck  crede  e  dice  d'aver  destUmto. 
come  se  T  episcopato  fosse  un  ufficio  governativo  da  potersi  per  lui 
dare  o  togliere  a  piacimento,  avea  diretto  un  severo  ammonimento  con 
minaccia  di  censure,  ad  un  sciagurato  prete  Brenk,  il  quale,  per  avere 
il  salario  d'una  parrocchia,  si  era  venduto  al  Governo  prussiano,  ricO' 
noscendo  le  famigerate  leggi  di  Maggio,  Il  perfido  apostata  ebìfe  l'im- 
pudenza di  rispondere  al  Cardinale  Ledochowski  che  trasmetterebbe 
la  ricevuta  ammonizione  al  Governo;  e  cosi  fece;  ed  il  Governo  stampò 
quel  documento  in  capo  alla  Gazzetta  v^Jiciale,  come  per  prendere 
atto  d'una  provocazione  del  Vaticano  a  vilipendere  le  leggi  dell' Im-* 
pero.  I  rettili  prussiani  di  Roma  sibilarono  subito  che  il  fatto  del 
Cardinale  era  diretto  a  promovere  imbarazzi  al  Governo  italiano, 
mettendo  il  Bismark  nella  necessità  di  rivolgersi  a  questo  per  aver 
ragione  delle  olTese  fattegli  dal  Vaticano  ;  ed  intimarono  al  Mancini 
che,  per  evitare  dissidii  colla  Germania,  le  si  dovesse  dar  piena  sa- 
tisfazione,  insinuando  chiaramente  che  o  si  procedesse  a  rigore  di 
legge  contro  il  Cardinale,  o  questo  si  discacciasse  dal  territorio  ita- 
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li«BO;  e  conohiudendo  ohe  oggimai  anche  ti  Varcano  dovea  essere 
soggetto  aUa  legge  comune. 

U  quale  gridio  si  accrebbe  di  molto  quando  fu  pubblicata  una 
iettora  dello  stesso  Cardinale  Ledochowski  all'illustre  Barone  di  L5e 
ia  commendazione  della  fortezza  d'animo,  con  cui  era  entrato  a  scon- 
tare, in  sette  mesi  di  carcere,  la  pena  d' aver  presentato  al  Santo  Padre 
Pio  IX  un  indirizzo  dei  cattolici  tedeschi.  Onde  corse  voce  ben  fondata 
die  il  Keudell,  ambasciadore  del  Bismark  presso  il  Governo  deìVltalia 
kgale,  abbia  posto  il  Uepretis  ed  il  Helegari  alle  strette,  o  di  impedire 
d'ora  innanzi  che  dal  Papa  e  dal  Vaticano  si  proferisca  parola  di 
censura  contro  gli  attentati  e  misfatti  del  Governo  di  S.  M.  Guglielmo  I, 
onero  ciò  si  punisca  come  grave  oiTesa  ai  diritti  del  potentissimo 
alleato  e  padrone.  Siamo  più  che  persuasi,  che,  se  realmente  il  Bismark 
lut  mandato  intimare  codesto  ordine  ai  suoi  servitori  del  ministero 
italiano,  sarà  puntualmente  obbedito.  E  che  ordini  consimili  siansi 
spediti  non  è  inverosimile,  attesa  la  nota  uHiciosa  che  dalla  Nord- 
(kìiische-AUgenieine-Zeitung  fu  tradotta  neirOpìntone  di  Roma,  n.  258 
del  20  settembre,  nei  termini  seguenti. 

a  II  caso  del  Cardinale  Ledochowski  non  si  deve  considerare  come 
individuale.  Il  già  arcivescovo  di  Posnania  e  Gnesen  venne  rivestito 
della  porpora  per  la  sua  resistenza  alle  leggi  dello  Stato  prussiano, 
e  gode  ora  il  favore  speciale  del  Papa.  Questo  è  dunque  un  sintomo 
elidente  della  politica  che  intende  seguire  la  Curia;  ed  il  recente 
passo  dell' ex-arcivescovo  ci  persuade  che  in  Vaticano  si  è  sèmpre 
disposti  a  rieomindare  la  lotta.  La  condotta  del  partito  conservatore 
^esco  è  dunque  beli' e  tracciata:  si  tratta  di  difendere  la  sovranità 
dello  Stato.  » 

8i  ravvicini  a  questa  nota  la  serie  dei  provvedimenti  e  dei  fatti 
del  Ministero  risponsabile  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  n  che 
^^  regna  e  governa,  e  non  si  vedrà  ragione  alcuna  di  dubitare  che 
U  padrone  di  Berlino  sarà  ossequiosamente  obbedito  e  servito. 

2.  La  Santa  Sede  e  la  Chiesa  cattolica  si  trovarono  più  volte  a  ben 
più  duri  cimenti,  e,  sofTrendo  fortemente,  ne  uscirono  con  piena 
^ria.  Teniamo  per  indubitato,  che  anche  questa  volta  il  diavolo, 
pia  0  men  presto,  più  o  meno  fragorosamente,  si  romperà  le  coma 
coatro  l'immobile  rocca,  sulla  quale  Gesù  Cristo  fondò  l'unità  della 
^  Chiesa.  E  di  ciò  sta  in  pegno  il  sempre  crescente  fervore  con 
^  da  ogni  parte  del  mondo  i  fedeli  si  stringono  alla  Santa  Sede, 
epurando  i  popoli  le  vigliaccherie,  le  perfidie,  i  tradimenti  e  le  scel- 
leraggini  dei  Governi  apostati. 

Le  dimostrazioni  d'aìretto  per  la  persona  del  Papa,  e  d' incrolla- 
bile fedeltà  alla  Santa  Sede,  diventano  sempre  più  frequenti  e,  con 
Kfande  rovello  dei  settarii  d' ogni  tinta,  si  manifestano  nei  pellegri- 
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naggi  ai  Santuari!  più  celebri,  onde  implorarvi  la  divina  misericordia 
e  specialmente  in  quelli  che  si  dirizzano  a  Roma. 

La  mattina  della  domenica,  17  settembre,  una  bella  schiera  di 
circa  300  pellegrini  della  Savoia,  guidati  dairArcivescovo  di  Chambery 
e  dal  Vescovo  di  Annecy,  fu  ammessa  dal  Santo  Padre. a  udienza 
solenne  in  Vaticano,  come  vcdesi  ndV Osservalore  Romano  n<^2l4, 
dove  sono  rireriti  nella  propria  loro  lingua  francese  i  fervorosi  in- 
dirizzi dei  due  zelanti  e  dotti  Prelati,  che  molto  a  proposito  mento* 
varono  la  dottrina  di  san  Francesco  di  Sales  sopra  r  infallibilità 
pontiQcia,  ed  espressero  il  voto  che  a  codesto  gran  Santo  fossero 
decretati  gli  onori  di  Dottore  di  Santa  Chiesa. 

Dopo  la  lettura  degli  indirizzi,  i  due  Prelati  ed  il  Comitato  orga- 
nizzatore del  pellegrinaggio  ebbero  l'onore  di  baciare  la  sacra  de- 
stra di  Pio  IX;  il  quale,  levatosi  in  piedi,  rispose  col  seguente  di- 
scorso pubblicato  neìV  Osservatore  Romano  li^m. 

a  Qual  consolazione  è  questa,  dilettissimi  figli,  vedervi  intorno  a 
me,  guidati  dall'Apostolo  della  Savoia  san  Francesco  di  Sales,  ed  uniti 
a  tutto  l'Orbe  cattolico,  partecipare  con  me  alle  afflizioni  che  aggra- 
vano la  Chiesa!  Però  il  mio  e  vostro  san  Francesco  di  Sales  ce  lo 
aveva  di  già  insegnato.  Egli  con  bella  similitudine  aveva  detto,  che 
siccome  il  viaggiar  per  mare  in  quest'  orbe  terraqueo  non  può  ese- 
guirsi se  non  montando  sul  legno,  il  quale  conduce  al  porto  desi- 
derato :  cosi  non  può  passarsi  la  \ita  spirituale  di  questo  mare  tem- 
pestoso del  mondo  senza  assidersi  sul  legno  della  croce,  sul  quale 
soltanto  si  può  giungere  felicemente  al  paradiso. 

«  Questa,  che  è  l'economia  di  tutti  i  tempi,  fu  infatti  manifestata 
ed  eseguita  dallo  stesso  divino  Istitutore  della  Chiesa.  Quando  le 
umane  generazioni  prevaricate  erano  involte  nella  più  buia  notte  della, 
ignoranza  (gastigo  fra  gli  altri  il  più  terribile):  quando  appena  un. 
languido  raggio  di  luce  divina  miravasi  nel  mezzo  del  popolo  d'Israele,» 
Iddio  dette  allora  esecuzione  al  decreto  stabilito  ab  eterno,  che  ik- 
suo  Figliuolo  scendesse  in  terra,  assumesse  l'umana  natura  e  con — 
versasse  cogli  uomini.  Ebbene  fin  d'allora  il  Divin  Salvatore  insegni^ 
che  la  salvazione  consisteva  nel  camminare  accompagnati  colla  croce^ 
e  che  egli  medesimo  sulla  croce  avrebbe  attirato  a  sé  tutti  gli  uomini^ 
FA  ego  st  exaltatxts  fuero  a  ferra,  omnia  traham  ad  meipsum.  So-^ 
speso  infatti  sul  duro  tronco  fra  il  cielo  e  la  terra,  egli  ottenne  k=^ 
conversione  delle  genti,  e  gli  apostoli  e  i  discepoli  nel  loro  pellc^ — 
grinaggio  per  la  terra  condussero  alla  stessa  fede  migliaia  e  milion  ^ 
<ii  credenti. 

a  Egli  ò  sempre  vero  però  che  la  Chiesa  è  composta  di  uominS  i 
i  quali  spesso  de  humano  pulvcre  sordescunt;  e  benché  fra  lo  sdl^ 
caratteristiche  abbia  anche  quella  della  santità,  perchè  santa  pel  forx- 
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datore^  santa  per  le  dottrine,  santa  per  moltissime  membra  sante; 
ciò  non  ostante  contiene  nel  suo  seno  anche  moltissime  membra  non 
sante  che  l'affliggono,  la  perseguitano,  la  disconoscono.  Quindi  Iddio 
impugna  il  flagello  per  far  rinsavire  gli  erranti.  E  questo  fu  sempre 
ìq  diciannove  secoli  l'ordine  tenuto  dalla  Divina  Provvidenza. 

a  Quando  Iddio  volle  punire  il  popolo  ebreo  delia  sua  ingratitu- 
dine (oh,  riogratitudine  è  all'ordine  del  giorno  anche  oggidì!),  mandò 
sopra  di  esso  una  moltitudine  di  serpenti  focosi  e  velenosi,  che  lo  cir- 
condavano e  ferivano  da  ogni  lato.  Il  popolo,  sotto  il  peso  di  tanto 
castigo  ricorse  a  Mosè,  e  confessando  il  proprio  peccato,  lo  pregò 
d'interporsi  fra  sé  e  Dio,  perchè  lo  liberasse  da  cosi  terribile  fla- 
gello. Allora  Mosè  per  l'ordine  ricevuto  da  Dio  alzò  quel  famoso 
serpente  di  bronzo,  rimirato  il  quale,  coloro  che  avevano  ricevuto  il 
morso  velenoso,  ne  guarivano  all'istante. 

((  Miei  cari,  facciamo  altrettanto  anche  noi.  Ah,  quanti  morsi  ri- 
ceye  la  Chiesa  anche  ai  giorni  nostri!  Non  ripeterò,  ma  accennerò 
soltanto  quello  che  mi  è  stato  forza  dire  altre  volte.  Morsi  velenosi 
sono  la  spogliazione  della  Chiesa,  morsi  velenosi  le  umiliazioni  inflitte, 
i  ceppi  messi  alla  Chiesa  ;  morsi  velenosi  ì  suoi  diritti  tolti  o  mano- 
messi; morsi  velenosi  certe  circolari  uscite  in  questi  ultimi  giorni, 
con  le  quali  tirannicamente  si  comanda:  non  più  processioni,  non 
più  unioni  monastiche,  non  più  elemosine  per  mano  sacerdotale.  E 
mentre  fra  pochi  giorni  si  permette  una  processione  clamorosa  per 
solennizzare  un  delitto,  si  vieta  di  portar  per  le  vie  il  Divin  Beden-* 
tore,  Maria  Santissima  e  i  Santi,  e  s' impedisce  di  celebrarne  i  trionfi. 
Tutti  questi  sono  tanti  morsi  velenosi  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Alziamo  dunque  gli  occhi  alla  Croce  per  impetrare  aiuto  in  tanto 
Dagello,  e  fermezza  per  resistere  a  questi  nemici:  ma  domandiamo 
pure  a  Dio,  che  o  li  punisca  o  li  converta. 

e  Oh,  qual  conforto  è  per  noi  il  pensare,  che  là  sul  monte  Cal- 
vario appiè  delia  Croce,  rappresentati  da  san  Giovanni,  fummo  posti 
sotto  la  protezione  di  Maria  come  nostra  Madre  !  Le  ultime  parole 
del  testamento,  che  Gesù  Cristo  pronunziò  spirando  da  quella  cattedra 
di  dolore  e  di  carità,  le  abbiam  lette  stamane  nella  Santa  Messa: 
Mulier,  ecce  filius  tuitjs.  Invochiamo  dunque  questa  Madre  dei  dolori, 
questa  madre  che  desidera  ardentemente  di  veder  moltiplicati  i  figli 
che  amino  il  suo  Gesù.  Supplichiamola  a  darci  forza  e  costanza  per 
viYcre  i  giorni  che  ci  restano  nel  fedele  esercizio  dei  nostri  doveri^ 
e  nella  ferma  volontà  di  sostener  sempre  i  diritti  sacrosanti  della 
Chiesa.  Fatelo  voi,  cari  figli,  io  lo  farò  con  voi. 

tt  Benedica  Iddio  questi  due  venerabili  Fratelli,  e  le  loro  Diocesi, 
benedica  voi,  dilettissimi,  e  tutte  le  vostre  famiglie  e  i  vostri  aflari. 
Benedica  la  Savoia,  afllnchè  sotto  l'ombra  di  san  Francesco  di  Sales 
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si  ricordi  sempre  degli  esempi  e  degli  insegnamenti  di  questo  sante 
che  fu  il  santo  dello  zelo  e  della  carità.  Benedica  la  Francia,  e  h 
dia  lume  e  conforto  nella  sua  dilTìcile  posizione.  Benedica  infine  questi 
misera  Italia,  onde  non  sia  più  lungamente  esposta  agli  attacchi  d 
una  setta  animata  dallo  spirito  dell'Anticristo,  e  dia  forza  ai  molt 
buoni  di  mantenere  salda  nel  petto  la  fede,  e  di  compiere  il  pelle 
grinaggio  mortale  sopra  quel  Legno,  sopra  il  quale  sedendo,  ò  cosi 
certa  che  si  ottiene  la  vittoria,  Benedictio  etc.  » 

L'Arcivescovo  di  Chambéry,  ed  il  Vescovo  di  Annecy,  ricevuti  pre 
cedentemente  da  Sua  Santità  in  distìnte  e  private  udienze,  umilia 
vano  ai  suoi  piedi  l'obolo  delle  rispettive  loro  diocesi;  e  Tonon 
d'una  udienza  particolare  era  pure  conceduto  ai  membri  del  Comi 
tato  organizzatore.  I  pellegrini  della  Savoia  diedero  della  loro  piets 
nelle  basiliche  di  Roma  il  più  edificante  spettacolo. 

3.  Con  decreto  della  S.  Congregazione  dell'Indice,  in  data  de 
4  settembre  pubblicato  in  Roma  il  di  11,  e  stampato  neìV  Osserva 
tote  Romano,  n.  209,  furono  condannate,  sotto  pena  delle  censure 
consuete,  e  proibite,  le  opere  seguenti. 

a  Cartas  ineditas  de  Don  lulian  Sanz  del  Rio,  publicadas  poi 
D.  Manuel  De  La  Revilla.  —  Madrid  (senza  data).  —  Casa  editoria 
de  Medina  y  Navarro  —  Latine:  Litterae  ineditae  D.  luUani  San* 
Del  Rio.  editae  a  D.  Emmanuele  De  La  Revilla  —  Matriti  etc. 

«  Los  Condictos  entre  la  Ciencia  y  la  Religion,  Por  J.  W.  Drape 
Profesor  en  la  Universidad  de  Nueva-York  —  Madrid  Biblioteca  con 
temporanea  1876  —  Latine:  Conflictus  in  ter  scientiam  et  religioneir 
auctore  J.  W.  Draper  etc.  —  Matriti  1816.  Quocumque  idiomate, 

«  A  Luz  e  as  trevas,  sermào  de  Espirito  Santo  pregado  ma  mn 
triz  da  citade  de  lundiahy,  em  11  de  maio  do  corrente  anno,  pel 
Dr.  Ioaquim  do  Monte  Carmelo  conego  da  Sé  de  S.  Paulo  —  Rio  A 
Janeiro,  tip.  de  Drow  et  Evaristo  12  Rua  de  Renado  12  1815  Latine 
Lux  et  tenebrae,  concio  do  Spiritu  Sanctu  recitata  in  primaria  Ec 
desia  Urbis  lundiahyae  (in  Brasilia)  die  11  mali  hujus  anni,  a  De 
ctore  Ioachimo  de  Monte  Carmelo  canonico  Cathedralis  Ecclesia 
S.  Pauli  etc. 

((  Die  Trinitarische  LehrdifTerrnz  suischen  der  abendiandische 
und  der  morgenlàndischen  Rirche.  Bine  dogmengeschichtliche  Uc 
tersuchung,  von  Dr.  loseph  Langen  etc.  —  Bonn  1816.  Latine:  IP 
difTerentia  doctrinali  quoad  Trinitatem  Inter  Ecclesiam  occidentale^ 
et  orientalem.  Disquisitio  historico-dogmatica,  Auctore  Dr.  losep)^ 
Langen  etc.  —  Bonnae  i816.  Opus  praedamnaium  ex  Rey.  IL  Ine 
Tfid. 

4.  Fra  gli  uomini  più  segnalati  nelle  scienze  teologiche  in  questa 
nostro  secolo,  e  che  più  si  afiaticarono  per  la  difesa  delle  verità  cat 
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Miche,  de?*  essere  senza  dubbio  annoverato  il  R.  P.  Giovanni  Perrone 
delia  Compagnia  di  Gesù.  Or  piacque  al  Signore  nel  di  28  del  pas- 
sato agosto  chiamarlo  al  premio  delle  sue  dotte  e  incessanti  fatiche 
io  prò  della  Chiesa.  Torremo  dalla  benemerita  Unità  Cattolica  le 
amorevoli  parole,  colle  quali  ne  annunziò  la  morte  e  diede  un  breve 
ed  esatto  cenno  della  sua  lunga  e  laboriosa  vita. 

«  Siamo  dolentissimi  di  dover  annunziare  la  morte  del  principe 
dei  teologi  moderni,  il  reverendissimo  Padre  Giovanni  Perrone  della 
Compagnia  di  Gesù,  mancato  ai  vivi  in  Roma  in  età  di  82  anni,  dopo 
di  aver  illustrato  la  Chiesa  universale  e  l' inclita  Compagnia  di  Gesù 
colla  sua  dottrina  e  colle  sue  virtù. 

fl  II  Perrone  è  gloria  del  Piemonte,  essendo  nato  in  Chieri  nel  1194, 
ed  avendo  fatto  i  suoi  studi  nel  Seminario  Arcivescovile  di  To- 
rìao,  dove  fu  laureato  in  teologia  nella  nostra  Univei'sità.  Nel  1815 
andò  a  Roma,  e,  ricostituita  la  Compagnia  di  Gesù  da  Papa  Pio  VII, 
egli  fu  dei  primi  ad  esservi  ammesso.  Destinato  da'suoi  superiori,  i 
quali  non  tardarono  a  conoscerne  Y  ingegno  ed  il  nobilissimo  carat- 
tere, a  professore  di  teologia  nella  Casa  di  Orvieto,  vi  dimorò  per 
sette  anni,  finché  la  stessa  obbedienza  noi  ricondusse  in  Roma,  ove 
fu  chiamato  ad  occupare  la  Cattedra  di  teologia  che  prima  di  lui 
aveano  illustrato  Bellarmino,  Vasquez,  e  tanti  altri  insigni. 

fc  II  Perrone  continuò  le  sue  lezioni  di  teologia  nel  Collegio  Ro- 
mano con  grandissimo  plauso  e  numerosa  frequenza  di  studenti  ed 
uditori,  intervenendo  alle  medesime  non  solo  gli  allievi  del  Collegio 
Bomano,  ma  anche  quelli  di  altri  Collegi  ecclesiastici  di  Roma,  come 
il  Germanico,  fino  al  18i8;  e,  non  contento  d'insegnare  dalla  cat- 
tedra, nel  1835  cominciò  la  pubblicazione  de' suoi  trattati,  che  poi 
ridusse  in  compendio,  e  che  ebbero  Y  onore  di  oltre  una  quarantina 
di  edizioni. 

f  Venne  il  1848,  e  la  rivoluzione,  che  non  lascia  star  tranquillo 
nessuno,  trovò  Fumile  religioso  nella  sua  cella  e  in  mezzo  ai  suoi 
libri.  Ha  era  un  Gesuita,  quindi  convenne  che  si  avviasse  per  la 
strada  dell'esilio.  E  il  Perrone  riparò  in  Inghilterra  finche  il  turbine 
rivoluzionario  non  si  calmò  in  Italia,  e  colà  dove  i  suoi  lavori  gli 
avevano  procacciato  grande  riputazione,  ebbe  varie  conferenze  con 
ministri  protestanti,  i  quali  avvicinandolo  furono  i  primi  a  ricono- 
scerne i  grandi  meriti. 

fc  Ritornato  Pio  IX  in  Roma,  il  Perrone  ebbe  dal  Pontefice  nobilis- 
simi incarichi.  Era  giunta  l'epoca  opportuna  per  definire  l'imma- 
colato concepimento  di  Maria  Vergine,  ed  egli  ebbe  parte  grandissima 
nei  lavori  preparatorii  alla  promulgazione  di  quel  domma.  Fatto  dap- 
poi rettore  del  Collegio  Romano,  se  cessò  dall'insegnamento  catte- 
dratico non  cessò  di  difendere  co'  suoi  libri  la  dottrina  cattolica. 
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a  Caro  ai  Pontefici  I-eone  Xn,  e  Gregorio  XVI,  fu  carissimo  a  Pio  IX, 
il  quale  al  pari  dei  suoi  predecessori  V  onorò  di  una  stima  e  di  un 
affetto  merìtatissimi,  e  lo  airebbe  sollevato  ai  più  alti  onori  della 
Chiesa,  se  non  aiesse  trovato  neir umiltà  del  figlio  di  sant'Ignazio 
mi  ostacolo  insuperabile. 

a  Ci  dispensiamo  dal  far  l'elenco  delle  opere  del  Perrone,  essendo 
troppo  note;  piuttosto  inviteremo  i  nostri  lettori  ad  associarsi  al  do- 
lore che  Pio  IX  e  la  Compagnia  di  Gesù  provano  per  si  grande  per- 
dita, e  a  pregare  Iddio  che  riceva  presto  ne' suoi  tabernacoli  l'anima 
di  colui,  il  quale  fu  cosi  fedele  dispensatore  de'  talenti  ricevuti,  e 
spese  l'intiera  sua  vita  per  la  sua  gloria  e  per  la  difesa  della  sua 
Chiesa.  » 

IIL 

COSE  ITALlAm 

1.  Riorganamento  ed  atti  dell' Associazione  intemazionale  dei  lavoratori  in 
Italia  —  2.  Associazioni  costituzionali  fondate  dalla  caduta  consorteria  dei 
moderati  —  3.  Decreto  reale  sopra  il  Consiglio  dei  Ministri  e  la  solidarietà 
dei  loro  atti  —  4.  Circolare  del  Prefetto  di  Roma  perchè  si  dicno  le  doti  alle 
fanciulle  povere  maritate  solo  civilmente  —  5.  Circolare  del  ministero  di  Oraria 
e  Giustizia  contro  la  vestizione  e  professione  di  nuove  monache  —  6.  Guerra 
alle  disciolte  corporazioni  religiose;  circolare  del  Ministero  per  gli  affari  In- 
terni —  7.  Relazione  della  Commissione  d'inchiesta  sopra  le  condizioni  della 
Sicilia;  mentita  ad  una  supposta  processione  a  Militello  in  onore  del  ministro 
Maiorana-Calatabiano  —  8.  Meeting  contro  le  atrocità  dei  Turchi  in  Bulgaria; 
dichiarazioni  del  Melegari  circa  la  politica  italiana  in  Oriente  —  9.  Processione 
solenne  di  settarii  pel  Corso  di  Roma  alti  20  settembre  —  10.  Prorogazione 
delle  Camere;  preparativi  per  le  prossime  elezioni  generali  de' Deputali. 

1.  Erasi  menato  gran  rumore  delle  carcerazioni  che,  durante  il 
Ministero  del  Jfinghetti  e  del  Cantelli,  eransi  compiute  in  Firenze  e 
nelle  romagne,  di  cospiratori  ascritti  alla  famigerata  Associazione  in- 
temazionale repubblicana,  sotto  imputazione  di  reati  gravissimi  e  di 
crimenlese  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Ma,  come  avvenne  per  gli 
arrestati  a  Villa  Rufll,  cosi,  mutato  vento  politico,  avvenne  per  questi, 
che  furono  riconosciuti  innocenti,  o  prosciolti  per  difetti  di  prove  a 
loro  carico.  Fu  una  sconfìtta  postuma  del  ministero  abbattuto  alli 
18  marzo  di  quest'anno;  ed  una  vittoria,  per  conseguenza,  della  setta 
radicale  e  repubblicana,  che  non  solo  si  riorganizzò  subito,  ma  bandi 
pubbliche  riunioni;  la  prima  delle  quali,  ben  solenne,  fu  tenuta  il 
20  agosto  ;  di  che  si  possono  vedere  i  documenti  recitati  nella  Unità 
Callolica  n.  202. 

Un'altra  riunione  venne  bandita  teste,  da  tenersi  in  Firenze  il 
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22  ottobre;  e  r  Unità  CaUoliea  nel  n.  218  del  20  settembre  ne  tra- 
scrisse il  programma  esposto  in  11  articoli;  che,  dove  si  elTettuassero, 
h Svizzera  radicale  avrebbe  da  invidiar  molto  all'Italia! 

2.  Il  ministero  monarchico-democratico,  rappresentato  per  ec- 
cellenza dal  Depretis  e  dal  Nicotera,  mostra  di  non  darsi  verun  pen- 
siero dei  disegni  e  delle  trame  deWInternazionaley  o  sia  perchè  con- 
cordino coi  suoi  intimi  propositi,  o  sia  perchè  si  senta  in  grado  di 
impedirne  a  tempo  la  eiTettuazionc.  Ma  non  dissimula,  pei  suoi  organi 
ofiìciosi,  la  noia  che  gli  danno  le  mene  del  Crispi,  del  Bertani,  del 
Cairoli  e  di  cotali  altri  demagoghi,  che  predicano  il  sv^ragio  uni- 
versate,  e  vogliono  che  il  progresso  vada  innanzi  a  rompicollo  ;  tut- 
tavia si  scorge  che  spera  in  una  prossima  riconciliazione  perfetta 
con  questi  suoi  benemeriti  complici  in  tutte  le  passate  imprese  ri- 
voluzionarie. Sibbene  apparisce  sempre  più  accanita  la  discordia  coi 
moderati  Questi  mettono  in  alto  rilievo  tutto  ciò  che  può  dimostrare 
incoerente  e  volgere  in  ridicolo  il  presente  Ministero  ;  il  quale  dal- 
l'altra parte,  pei  suoi  giornali,  va  divulgando,  a  maniera  di  rappre- 
saglia, tutte  le  bassezze,  gli  abusi  di  potere,  le  parzialità,  gli  scialacqui, 
i  disordini  amministrativi,  i  misteri  e  viluppi  inestricabili  nella  con- 
tabilità dell'erario  e  nello  sperpero  delle  finanze,  onde  si  bruttò  il 
precedente.  E  spcctalmente  sono  tolti  di  mira  i  cessati  ministri  Min- 
ghetti,  Vigliani  e  Ricotti 

Ha  la  consorteria  motierata  non  vuol  darsi  vinta.  Il  Sella  si  studia 
di  richiamare  sotto  le  sue  bandiere  i  disertori.  Il  Minghetti,  adde- 
strato da  parecchi  suoi  degni  satelliti,  organizzò  un  buon  reggimento 
d'antichi  soldati  della  Destra,  sotto  titolo  d'Associazione  CostituziO' 
naie;  e  ne  distese  il  programma,  ne  prefisse  lo  scopo,  ne  defini  i 
mezzi  e  l'ordine  di  battaglia,  in  uno  scritto  che  fu  pubblicato  nel- 
VOpiniono  n^  2H  del  2  settembre.  Dove  può  vedersi  una  consimile 
istituzione,  sorta  a  Venezia,  per  opera  d'un  Comitato  promotore  pre- 
sieduto dal  Giovanelli.  Altre  cotali  Associazioni  si  vanno  formando  a 
Napoli,  a  Torino,  a  Milano,  a  Genova,  a  Siena  ed  in  altre  precipue  città. 
Cosi  si  prepara  la  guerra  civile  incruenta  per  amore  del  portafogli 
e  pel  nobilissimo  scopo  di  sedere  al  banchetto  delle  Finanze  e  dello 
Stato. 

3.  Da  parte  sua  il  Ministero  del  Depretis  e  del  Nicotera  si  arma 
di  tutto  punto  a  sua  difesa.  Spesso  la  Gazzetta  ufficiale  vien  recando 
Uste  di  Prefetti  e  di  sotto-prefetti  o  ringraziati^  cioè  accomiatati  e 
dimessi,  ovvero  traslocati,  alfine  di  dar  luogo  a  fidati  e  devotissimi 
partigiani,  lasciando  che  i  cani  abbaino  alla  luna  ;  cioè  che  i  mode- 
rati si  sfoghino  in  isfuriate  per  codesta  servile  imitazione  di  quel 
che  si  fece  in  Ispagna  ed  in  Francia  nella  pubblica  amministrazione. 
Tuttavia  al  Depretis  parca  pericolosa  la  libertà  che  ogni  Ministro 
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piglia? asi,  di  mandar  sotto  sopra  tutto  V  organamento  del  rispettifo 
dicastero,  cambiando  ufficiali,  mandando  circolari  o  emanando  decreti 
che  poteano  non  essere  conformi  alla  politica  prestabilita,  o  ripu- 
gnanti fra  loro,  o  capaci  di  mettere  a  cimento  la  solidarietà  del 
Consiglio  dei  Ministri  al  cospetto  del  Parlamento.  Laonde,  per  cessare 
codesti  inconvenienti  e  pericoli,  il  Presidente  del  Consiglio  richiamò 
in  vita  un  morto  ordinamento  già  fatto  da  Bettino  Ricasoli,  recandovi 
alcune  modiQcazioni  e  giunte  tali  che  impediscano  ai  singoli  Ministri 
di  sbalestrare  a  capriccio. 

Un  decreto  reale,  controfirmato  dal  Depretis,  fu  pubblicato  nella 
Gazzella  Ufficiale  n.  20i  del  venerdì  1  settembre;  pel  quale  sono 
tutti  definiti  minutamente  gli  oggetti  che  devono  essere  sottoposti  a 
deliberazione  del  Consiglio  de' Ministri;  e  tali  sono  le  quistioni  d'or- 
dine pubblico,  gli  schemi  di  leggi  e  di  trattati,  i  decreti  organici, 
le  petizioni  rinviate  dalle  Camere  al  Ministero,  le  proposte  circa  le 
quistioni  colla  potestà  ecclesiastica,  le  nomine  dei  Senatori,  e  simili 
atti.  Inoltre  sono  determinati  tutti  i  provvedi  menti  che  si  devono 
proporre  e  discutere  in  Consiglio  de' Ministri;  defluite  le  attribuzioni 
del  Presidente  e  le  proprie  di  ciascuno  dei  suoi  colleghi,  e  le  rispet- 
tive competenze  circa  la  firma  e  controfirma  dei  decreti. 

Fu  notato  da  quasi  tutti  i  giornali  indipendenti  che  l'osservanza 
di  codeste  prescrizioni  è  assolutamente  impossibile  in  massima  parte, 
per  la  troppa  molteplicità  degli  oggetti  da  definirsi  in  Consiglio  ; 
tanto  che,  se  anche  i  Ministri  non  avessero  altro  da  fare,  ne  doves- 
sero intervenire  alle  Camere,  pure,  impiegandovi  tutte  le  24  ore  della 
giornata,  non  verrebbero  a  capo  di  nulla.  È  probabile  che  la  faccenda 
andrà  a  terra  da  se  stessa,  come  già  avvenne  quando  la  mise  su  il 
Ricasoli,  e  le  si  diede  il  colpo  di  grazia  da  Urbano  Rattazzi. 

4.  Intanto  saremmo  vaghi  di  sapere  se  sia  stata  poi  approvata  in 
Consiglio  dei  Ministri  la  determinazione  presa  dal  Prefetto  di  Roma, 
certamente  d'accordo  col  ministro  Nicotera,  per  annullare  di  sua 
autorità  il  disposto  nei  testamenti  ed  alterare  gli  statuti,  onde  erano 
costituite  Opere  Pie  o  Legati  per  doti  a  fanciulle  povere  che  andas- 
sero a  marito.  Siccome  quando  quelle  Opere  Pie  furono  fondate,  o 
lasciati  quei  fondi  per  doti,  non  conosccasi  che  il  matrimonio  cri- 
stiano, avvenne  che  le  Opere  Pie  rifiutassero  le  doti  a  favore  di  fan- 
ciulle vincolate  soltanto  con  quell'atto  che  la  legge  dello  Stato  ap- 
pella matrimonio  civile  e  che  la  Chiesa  condanna  come  puro  concu- 
binato ledale.  Ciò  non  piaceva  alla  regnante  fazione  ;  ed  il  Caracciolo 
di  Bella  Prefetto  di  Roma,  spedi  la  Circolare  seguente. 

a  Roma  28  luglio  1816.  Prefettura  della  provincia  di  Roma.  N.  2S233. 
Oggetto.  Statuti  Organici  delle  Opere  Pie  che  hanno  doti  da  conferire- 

((  Come  la  S.  V.  avrà  appreso  dalla  mia  circolare,  n.  11S72,  del 
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29  maggio  il  &  il  Hioistero  dell'Interno,  nel  partecipare  le  massime 
adottate,  sopra  parere  del  Consiglio  di  Stato,  sul  modo  di  risolvere 
le  questioni  che  si  sollevano  intorno  al  conferimento  delle  doti  di 
beneficenza  alle  fanciulle  che  non  celebrarono  il  matrimonio  reli- 
gioso, inculcava  ai  Prefetti  di  promuoverne  cfiOicacemente  l'osservanza 
per  parte  di  tutte  le  Opere  Pie,  che  hanno  doti  da  conferire.  Il 
DrigUore  espediente,  per  prevenire  nuove  questioni,  essendo  quello 
di  curare  l'esecuzione  dell'art.  3  del  R.  Decreto  1  dicembre  1870, 
col  quale  fu  pubblicata  in  questa  Provincia  la  legge  del  3  agosto  1862, 
prego  la  S.  Y.  di  volersi  compiacere  d'invitare  subito  in  mio  nome 
tatte  le  Amministrazioni  di  Opere  Pie  esistenti  in  cotesto  Comune, 
cbe  hanno  doti  da  conferire,  a  presentare  entro  un  mese  alla  supe- 
riore approvazione  i  loro  Statuti  organici,  nei  quali  dovrà  essere  tolta 
la  prescrizione  del  matrimonio  religioso,  salvo  che  sia  stato  esplici- 
tamente disposto  altrimenti  nelle  tavole  di  fondazione. 

«  E  giova  qui  ripetere,  che  non  ogni  espressione  allusiva  al  ma- 
trimonio ecclesiastico  delle  dotando,  adoperata  in  una  fondazione,  può 
riguardarsi  quale  prescrizione  di  questa  forma  di  matrimonio,  e  come 
condizione  speciale  ed  assoluta  del  conferimento  delle  doti;  avvegnaché 
il  più  delle  volte  il  matrimonio  religioso  sia  menzionato  unicamente 
perchè  questa  era  la  sola  forma  di  matrimonio  in  vigore  al  tempo 
della  fondazione. 

«  Negli  Statuti  stessi  dovrà  essere  riferito  un  articolo  transitorio 
che  dichiarì  pagabili  le  doti  anche  a  quelle  zitelle  che  già  ne  ot- 
tennero il  conferimento  sotto  i  passati  regolamenti;  e  che  avendo 
contratto  il  matrimonio  civile  dopo  il  1871,  non  poterono  ancora  con- 
segoime  il  pagamento  per  la  mancanza  del  matrimonio  ecclesiastico. 
((  Tale  invito  dovrà  essere  consegnato  col  mezzo  di  un  inserviente 
comunale,  il  quale  dovrà  possibilmente  ritirarne  ricevuta  dalle  sin- 
gole amministrazioni. 

K  La  S.  V.  è  inBne  pregata  di  trasmettere  fra  dieci  giorni  a  questa 
Prefettura,  o  la  ricevuta  suddetta,  o  un  certificato  dell'usciere  od 
inserviente  comunale  che  attesti  della  eseguita  consegna.  Il  Prefetto 
Sella  Caracciolo.  » 

5.  L'enormità  di  questo  arbitrario  sovvertire  le  Opere  Pie  risponde 
^  sacrilego  disegno  di  annientare  ogni  influenza  esteriore  della 
Chiesa  e  della  religione,  ed  allcttare  la  gente  scostumata  al  matri- 
monio civile,  offrendole  l'esca  delle  doti  che  la  pietà  de'  cattolici  avea 
istituite  per  fanciulle  cattoliche  e  morigerate.  Per  contrario  viene 
tolta  alle  fanciulle  oneste  e  pie  perfino  la  libertà  di  sacrarsi  a  Dio, 
senza  nulla  chiedere  allo  Stato,  a  proprie  spese,  monacandosi  in  un 
convento.  Il  Mancini  ha  giurato  di  voler  in  ciò  servire  alla  politica 
ecclesiastica  della  Prussia,  e  mantiene  gli  impegni  assunti,  non  solo 
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colle  sue  dichiarazioni  alla  Camera  mentre  era  deputato^  ma  anche 
colla  Setta  che  lo  creò  Ministro. 

Ecco  la  Circolare  che  dalla  Direzione  Generale  del  fondo  pel  culto 
presso  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ai  Prefetti  del  Regno. 

a  Firenze,  addi  22  agosto  1876.  Consta  al  Governo  che  negli  ex 
monasteri,  lasciati  in  uso  temporaneo  alle  religiose  soppresse,  avrcn- 
gono  di  frequente  nuove  vestizioni  e  professioni  di  monache,  e  a  tale 
scopo  si  raccolgono  novizie  od  allieve. 

((  La  ammessione  di  nuove  professe  e  di  novizie  negli  edilizi  as- 
segnati in  abitazione  alle  religiose  componenti  già  le  disciolte  conm- 
nità  femminili  è  abusiva,  ed  è  intendimento  del  Governo  non  sia 
altrimenti  tollerata. 

a  Le  leggi  vigenti  bene  accordano  alle  religiose  anzidette,  quando 
ne  avessero  fatta  domanda  espressa  ed  individuale  nel  termine  a  dò 
prefisso,  di  continuare  a  vivere  nello  antico  chiostro  fino  a  che  per 
esigenza  di  ordine  o  di  servizio  pubblico  o  per  riduzione  a  numero 
di  sei,  non  siano  concentrate  in  altra  casa.  Ma  Fuso  di  abitazione 
non  è  concesso,  né  si  può  estendere  ad  altre  persone,  e  la  presenza 
nello  stesso  monastero  di  nuove  professe  e  di  novizie  indurranno  il 
Governo  a  ordinare  la  espulsione  immediata  di  queste,  e  saranno 
argomento  a  provvedere,  come  ragione  ed  esigenza  legittima  di  or- 
dine pubblico,  al  concentramento  in  altro  chiostro  delle  religiose, 
che  abusivamente  le  avranno  raccolte. 

((  È  desiderabile  che  le  religiose  le  quali  stanno  ora  legittima- 
mente  negli  edifizi  monastici,  saviamente  consigliate,  vogliano  ado- 
perarsi in  guisa  ad  evitare  al  Governo  il  ricorso  agli  accennati  mezzi 
coercitivi.  Epperò,  secondo  gli  ordini  di  S.  E.  il  signor  ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  invito  il  signor  intendente  di  finanza 
a  provvedere,  previi  opportuni  accordi  col  signor  prefetto,  perchè 
tutte  le  famiglie  religiose  aventi  sede  nella  provincia,  siano  nel  più 
sicuro  modo  informate  dei  propositi  ora  esposti,  e  dilfidate  come  il 
Governo  non  intenda  altrimenti  che  dell'uso  di  abitazione  nei  locali 
all'uopo  assegnati  godano  altre  persone,  all' infuori  delle  monache 
regolarmente  professe  al  momento  della  soppressione,  e  che  in  caso 
di  aggregazione  di  altre  religiose,  procederà  all'espulsione  di  queste 
ed  al  concentramento  altrove  delle  comunità  che  le  avranno  accolte. 

a  I  signori  prefetti  ed  i  signori  intendenti  delle  finanze  vorranno 
favorire  ricevuta  della  presente  ed  invigilarne  la  osservanza. 

«  Il  Direttore  generale 
((  y.  Grimaldi  » 

A  piena  intelligenza  di  questa  Circolare  bisogna  prendere  lume 
dalla  seguente  nota  ufTiciosa  del  Diritto,  n.  250  del  6  settembre. 

((  Il  Ministero  dell'  intemo  ha  mandato  ai  prefetti  una  circolare, 
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colla  qaale  richiama  la  loro  attenzione  sul  fatto  che  in  molte  pro- 
fince  del  regno  si  fanno  nuove  emissioni  di  voti  monastici  in  oppo- 
sirione  alle  leggi  di  soppressione  delie  corporazioni  religiose. 

«  Il  Hinistero  non  crede  che  queste  associaziom  monastiche  siano 
deUa  naiura  (U  quelle  che  possono  invocare  le  guarentigie  deUo 
SkUuto.  Il  loro  scopo  contrario  allo  spirito  dei  tempi,  il  loro  modo 
d'azione,  la  loro  organizzazione  permanente  di  regole,  di  disciplina, 
di  gerarchia,  la  didicoltà  d'invigilarle,  la  loro  dipendenza  dalla  su- 
prema autorità  ecclesiastica,  costituiscono  di  queste  associazioni  un 
pericolo,  tanto  più  pei  rapporti  esistenti  fra  il  Governo  italiano  e  la 
Chiesa:  ed  il  Governo  crede  sia  dovere  dello  Stato  il  NEGARE  LORO 
VITA. 

a  n  Hinistero  poi  crede  che  esse  siano  contrarie  alle  leggi  del 
1865-1866  sulla  soppressione  delle  corporazioni  religiose. 

«  n  Hinistero  quindi  invita  i  prefetti  a  vigilare  e  raccogliere  tutte 
le  prove  di  organizzazione  di  conventi  nuovi  o  riprodotti  sotto  altre 
forme,  per  denunziarU  aWatUorità  giudiziaria.  Il  Hinistero  invita 
pare  i  prefetti  a  raccogliere  tutte  le  pruove  di  violenze  (sic)  o  pres- 
sioni (sic)  per  indurre  taluno  alla  professione  di  voti  monastici,  onde 
denunziare  pure  questi  fatti  all'autorità  giudiziaria,  u 

6.  Il  giorno  seguente,  1  settembre,  l'ulficioso  Diritto  n^iilyBXk" 
aunziava  essersi  già  cominciate  le  indagini  per  iscoprire  i  colpevoli 
dei  reati  colpiti  dalla  recitata  Circolare,  e  punirli  colla  espulsione 
delle  nuove  monache  o  novizie,  e  col  levare  alle  antiche  il  loro  mo- 
lastero  concentrandole  in  un  altro! 

Ha  i  religiosi  dell'altro  sesso,  i  monaci  e  frati  delle  disciolte 
corporazioni  potevano  in  forma  di  libera  associazione  riunirsi  a  vivere 
insieme  in  case  o  comperate  o  tolte  a  pigione  per  osservarvi  la  re- 
gola propria.  Ciò  parve  intollerabile  al  presente  Hinistero,  che  nel 
Bismark,  infaticabile  e  glorioso  trionfatore  di  Vescovi,  Preti,  Frati 
e  Honache,  vede  il  modello  dei  grandi  eroi  del  secolo.  Onde,  per 
ordine  del  Nicotera,  ministro  per  gli  aiTari  interni,  il  Lacava,  suo 
degnissimo  segretario  Generale,  diramò  la  seguente  Circolare  riferita 
neli' Opinione,  n^  248  del  10  settembre,  che  ne  fece  una  critica  pepata. 

«  Da  qualche  tempo  avvengono  in  molte  province  del  regno  nuove 
emissioni  di  voti  monastici  in  opposizione  alle  leggi  di  soppressione 
delle  Corporazioni  religiose. 

a  Risulta  altresì  che  i  generali  degli  ordini  religiosi  soppressi 
hanno  ingiunto  agli  ex-membri  dei  medesimi  di  riunirsi  a  vita  co- 
mune, sotto  comminatoria  di  gravi  censure. 

«  Sulla  considerazione  che  le  leggi  di  soppressione  privarono  sol- 
tanto della  personalità  giuridica,  le  famiglie  religiose,  lasciando  libero 
a  ciascuno  di  legarsi  con  voti  senz'altro  valore  che  di  coscienza  e  di 
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associarsi  ad  altri  individui  in  base  ai  disposto  dell'articolo  32  delle 
Statuto  fondamentale  del  regno,  credono  taluni  che  i  fatti  sopra  in 
dicati  non  siano  sottoposti  a  sanzione  penale. 

((  Questo  avviso  però  non  può  essere  accettato  in  tutta  la  su; 
ampiezza  e  senza  qualche  riserva. 

«  Di  fermo,  nessuno  certo  vorrà  dubitare  che  la  materia  delli 
associazioni  religiose  sia  delle  più  diflìcili  e  delicate,  e  che  la  scienz; 
ed  i  Parlamenti  non  abbiano  ancora  nettamente  defluite. 

tt  Ha  in  questo  almeno  si  può  consentire  che  le  pure  associa 
zioni  non  siano  da  confondersi  con  quelle  altre  che  chiamansi  con 
venti. 

a  Imperocché,  sebbene  sia  tra  essi  una  somiglianza,  per  quelle 
che  hanno  di  comune,  pure  è  tanto  il  divario  che  non  si  saprebbe 
delle  une  e  delle  altre  dare  lo  stesso  giudizio.  I  conventi  sono  bens 
associazioni,  ma  non  di  quelle  che  passano,  si  modificano,  si  mutane 
e  si  porgono  facili  alla  vigilanza  dello  Stato.  Invece  essi  sono  orga 
nismi  permanenti  di  regole,  di  disciplma,  di  gerarchia,  legati  a  isti 
turioni  conformi  dentro  e  fuori  d'Italia,  con  unità  d'intenti  e  di  azione 
di  maniera  che  costituiscono  una  vera  forza.  E  d'altra  parte  la  dif- 
ficoltà dell'invigilare,  e  la  loro  dipendenza  dalla  suprema  autorità 
ecclesiastica,  soprattutto  nei  presenti  rapporti  in  cui  lo  Stato  italiane 
è  con  il  capo  della  Chiesa,  li  fanno  essere  un  vero  pericolo.  E  di 
fronte  a  cotesta  forza  e  cotesto  pericolo,  il  negar  vita  ai  conventi 
più  che  un  diritto,  è  un  dovere  dello  Stato. 

((  Vuoisi  inoltre  considerare  che  lo  Stato  non  debba  consentire, 
né  tollerare  che  sorgano  nel  suo  seno  associazioni  con  fini  opposti 
alla  ragione  progredita  dei  tempi,  e  allo  spirito  delle  istituzioni  pub- 
bliche della  nazione.  E  tali  sono  i  conventi,  specialmente  con  clausura 
assoluta  e  con  voti  di  castità  pronunciati  in  età  in  cui  manca  il  senno 
e  r  esperienza  per  fare  stima  del  pregio  della  libertà  a  cui  si  rinunzia. 
Cotesti  sono  gì' intendimenti  che  informano  la  legge  del  1866  e  il 
significato  civile  e  politico  dell'articolo  primo. 

((  E  chi  ben  consideri  vedrà,  che,  mentre  con  la  legge  del  18S5 
si  spogliò  alle  corporazioni  religiose  la  personalità  civile,  senza  im- 
pedire che  continuassero  a  vivere  una  esistenza  di  fatto  ;  con  la  legge 
poi  del  7  luglio  1866  non  pure  venne  tolta  una  personalità  giuridica, 
ma  si  statui  con  l'ultima  parte  del  primo  articolo  la  soppressione 
delle  loro  case  e  stabilimenti. 

((  È  quindi  indubitato  che  tali  associazioni  sono  contrarie  alla 
legge  e  possono,  anzi  debbono,  venire  disciolte. 

((  Giova  però  avvertire  che  prima  di  procedere  allo  scioglimento 
di  esse,  é  necessario  che  si  cerchino  e  si  raccolgano  quelle  note 
specifiche  sopra  dichiarate,  per  le  quali  rimane  evidentemente  provato 
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che  81  tratta  di  conventi  o  nuovamente  fondati  o  riprodotti  sotto  altra 
forma  o  norme. 

d  Prego  pertanto  i  signori  prefetti  di  rivolgere  la  speciale  loro 
attenzione  sopra  tale  servizio  e  di  provvedere  perchè,  veriDcandosi, 
nelle  province  cui  sono  preposti,  infrazioni  delle  leggi  di  soppressione 
cogli  estremi  sovra  accennati,  siano  raccolte  le  più  sicure  prove  delle 
infrazioni  stesse,  e  siano  queste  denunziate  all'autorità  giudiziaria  per 
l'opportuno  procedimento  di  legge. 

e  Qualora  poi  non  si  trattasse  di  conventi  nuon  o  riprodotti,  ma 
di  ammissione  di  nuovi  membri  nei  monasteri  tuttavia  esistenti,  i 
signori  prefetti  vorranno  di  volta  in  volta  riferirne  a  questo  mini- 
sten),  ainnchè  si  possano  provocare  i  necessarii  provvedimenti  di  tras- 
feriina[ito  e  di  concentrazione  verso  le  ex  religiose  che  abusassero, 
per  tal  modo  delle  facoltà  di  abitazione  loro  concessa  ristrettivamente 
alle  loro  persone. 

e  In  tutti  i  casi  poi  cureranno  specialmente  le  SS.  LL.  che  sia 
impedita  e  repressa  qualsiasi  violenza  o  pressione  sia  materiale  che 
morale  per  indurre  taluno  alla  professione  de'  voti  monastici,  o  per 
costringere  a  vivere  in  comune  persone  già  ascritte  ad  Ordini  reli- 
giosi, e  che  vengano  all'occorrenza  raccolte  con  tutta  diligenza  le 
prove  di  tali  violenze  e  professioni,  per  deferirne  al  potere  giudi- 
ziario gli  autori. 

«  La  importanza  dell'argomento  mi  fa  certo  che  i  signori  prefetti 
non  trascureranno  le  necessarie  misure  d'investigazione  e  di  sor- 
veglianza per  ottenere  l'esatta  applicazione  di  una  legge,  che  in- 
teressa altamente  il  benessere  della  nazione. 

<  Gradirò  intanto  un  cenno  di  ricevuta  della  presente  circolare. 
Per  il  ministro  Lacava.  » 

1.  Poiché  i  presenti  reggitori  dell' Ikzb'a  legale  ebbero  cosi  dimo- 
strati i  proprii  intendimenti  rispetto  al  modo  ed  alla  energia  della 
guerra  da  farsi  al  Papato  ed  al  cattolicismo  in  tutte  le  sue  vitali  isti- 
tuzioni e  nello  stesso  suo  organismo,  volsero  le  cure  a  prepararsi 
aderenti  per  le  future  elezioni  generali  dei  Deputati.  Al  quale  intento 
potea  giovare  che  si  mettesse  in  mostra  lusinghiera  la  loro  osser- 
vanza dei  decreti  del  Parlamento  e  la  loro  operosità  nell' attuarli. 

Or  è  da  notare  che  i  Sinishiy  per  abbattere  la  consorteria  di 
Destra^  aveano  tratto  le  armi  in  gran  copia  da  quell'arsenale  di  in- 
terpellanze e  di  accuse,  che  si  ha  nelle  condizioni  amministrative 
e  della  sicurezza  pubblica  della  Sicilia.  È  inutile  rammentare  qui, 
altro  che  con  un  cenno,  quali  furiosi  dibattimenti  si  fecero  a  tal 
proposito  dalla  Camera  dei  Deputati,  nel  giugno  187S;  di  che  ab- 
biamo parlato  nel  Voi.  VII,  di  questa  Serie  IX  a  pag.  104-08.  Le  po- 
lemiche flerissime  tra  i  giornali  delle  parti  avverse,  le  rivelazioni 

8.rU  iZ,  90i.  Zìi,  /OM.  $Bt  8  90  ètìUtnhrt  187$ 


114  CRONACA 

del  Tajani,  le  recrìminazioni  e  calunnie  reciproche  avvenute  in  quella 
congiuntura  aveano  destato  grande  espettazione  dei  risultati  delle 
indagini  aflidate  alla  Conimimone  inquUiloriale,  di  cui  abbiamo  ri- 
ferite nel  citato  voi.  VII,  a  pag.  311-43,  quanto  si  stentò  a  trovare 
i  membri  che  la  costituirono,  e  la  rispettiva  legge  del  3  luglio  1875. 
Era  presidente  della  Commissione  T  onorevole  G.  Borsani;  erano  mem- 
bri gli  onorevoli  G.  Alasia,  N.  Cusa,  C.  De  Cesare,  P.  De  Luca,  L.  Gra^ 
vina,  F.  Paternostro,  C.  Verga,  e  R.  Bonfadini. 

La  Commissione  andò  ;  fu  ricevuta  con  gran  pompa  unciale  ;  viag- 
giò per  le  città  principali,  sedendo  a  lauti  banchetti  e  raccogliendo 
informazioni  e  documenti;  e,  quando  n'ebbe  abbastanza,  dichiarò  finito 
il  suo  compito.  Dopo  d'allora  non  se  ne  seppe  altro  fino  a  questi 
ultimi  giorni,  quando  la  relazione  del  Bonfadini  fu  distribuita  agli 
ufficiali  di  Presidenza  delle  due  Camere,  e  parecchi  giornali  per 
favore  ne  pubblicarono  alcuni  brani,  il  più  rilevante  dei  quali,  in- 
tomo alla  Mafia  ed  ai  reati  di  sangue,  sta  nel  Diritto  n^  260  del 
26  settembre,  ed  è  più  positivo  dell'altro  che  reca  le  conclusioni 
della  prima  parte,  e  che  si  legge  neir  Opinione  n^  256  del  18  set- 
tembre. AHI  1  marzo  la  Commissione  si  era  riunita  in  Roma,  e  dopo 
dieci  sedute  di  disamina  e  dibattimenti,  avea  nominato  relatore  il 
Bonfadini,  del  cui  lavoro,  per  la  parte  che  ne  è  nota,  non  si  può 
ancora  recare  fondato  giudizio. 

Basta  qui  notare  che,  dopo  la  Inquisizione  parlamentare,  le  cose 
di  laggiù  continuarono  a  procedere  né  più  né  meno  che  prima,  seb- 
bene il  Nicotera,  appena  affermato  il  portiifogli  di  ministro  per  gli 
alTari  interni,  mandasse  a  Palermo,  in  carica  e  con  amplissimi  poteri 
di  Prefetto,  il  suo  amico  Zini,  che  annunziò  pomposamente  di  essere 
eletto  a  sedere  sopra  il  Governo  di  quella  Provincia.  Continuarono 
i  ricatti,  le  uccisioni,  le  invasioni  e  le  scorrerie  di  briganti  a  bande 
armate,  con  gran  terrore  delle  città  e  delle  borgate,  senza  che  ne 
seguisse  miglioramento  veruno  sensibile.  Di  che  si  hanno  in  prova 
i  giornali  eziandio  di  Sinistra,  che  quasi  ogni  giorno  recarono  e  re- 
cano tuttavia  storie  deplorabili  di  assassinii  e  ladronecci  da  far  pietà. 
Giova  sperare  che  il  Hajorana-Calatabiano  ora  che  è  ministro,  ado- 
prcrà  a  vantaggio  della  Sicilia  queir  ellìcacia  di  cui  diede  tante  prove 
quando  era  semplice  deputato,  e  dalle  miserande  condizioni  della  sua 
patria  traeva  argomenti  a  dimostnire  il  mal  governo  della  consor- 
teria di  Destra. 

Durante  il  recente  suo  viaggio  trionfale  in  Sicilia  ha  forse  il 
Majorana-Calatabiano  fatto  la  scoperta  che  tutto  vi  procede  bene  ? 

Ha,  a  proposito  di  codesto  viaggio,  da  noi  mentovato  nel  prece- 
dente volume,  a  pag.  604,  dobbiamo  smentire  la  favola  d'una  sacrilega 
processione  fatta  dal  Clero  di  Hilitello  in  onore  di  codesto  suo  cit- 
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tadino.  La  faTOla,  da  noi  compendiata  in  poche  righe  nel  luogo  citato, 
fti  di?uigata  dalla  Gazzetta  di  Cataniay  che  la  diede  come  narrazione 
storica  d' un  suo  corrispondente  da  Militello.  Sappiamo  bene  che  della 
feracità  dei  liberali  non  si  dee  far  gran  caso  ;  onde,  se  avessimo  lette 
quelle  cose  per  esempio  nel  FanfuUa  o  simili  giornali  liberali  e  buf- 
ici, le  avremmo  valutate  per  bugie  e  buflTonate.  Ma  non  conosce- 
Tamo  il  carattere  della  Gazzetta  di  CcUania,  e  fummo  pure  noi, 
come  più  altri  giornali  anche  cattolici,  tra  i  quali  rO^seruo/ore  Romano 
n.  188  del  18  agosto,  tratti  in  inganno  dal  supposto  corrispondente 
di  Militello.  Ora,  accertati  che  quella  fu  pretta  impostura  a  bclTa,  non 
del  Calatabiano,  ma  del  R.  Prevosto  e  del  clero  di  Militello,  ci  re- 
chiamo a  debito  di  dichiarare  che  fu  pura  invenzione  di  liberali  ca- 
limniatori  la  processione  ivi  descritta. 

8.  In  mezzo  alla  generale  preoccupazione  por  la  minacciosa  qw- 
^ione  d' Oriente,  da  cui  non  è  punto  improbabile  che  debba  ingene- 
rarsi una  terribile  guerra  europea,  il  Ministero  rispomaJnle  di  Vit- 
torio Emmanuele  II  parve  attenersi  ad  una  politica  di  grande  riserbo, 
benché  sulle  prime  accennasse  a  stare  coir  Inghilterra.  Ma  da  un 
mese  in  qua  l'agitazione  destata  per  le  atrocità  dei  Turchi  in  Bul- 
garia, ed  il  patronato  diplomatico  e  patente  della  Russia  pei  Serbi 
e  pei  sollevati  Slavi  delle  province  Turche,  sembrano  aver  determi- 
nato il  Melegari  ed  i  suoi  colleghi  a  parteggiare  per  la  Russia.  Di 
che  i  primi  indizii  si  ebbero  poco  dopo  il  ritorno  del  Principe  Um- 
berto e  della  Principessa  Margherita  di  Savoia  dal  viaggio  a  Pietro- 
''^rgo  e  Mosca.  E  codesto  inchinare  verso  la  Russia  divenne  più  sen- 
sibile dopo  che  la  Sfinge  di  Varzin,  Ottone  Bismark,  ebbe  per  mezzo 
d^ì  suoi  rettili  detto  qualche  parola  acre  assai  per  F  Inghilterra,  ma 
'^^nigna  e  partigiana  per  la  Russia.  Allora  i  liberali  italiani,  biso- 
Piosi  sempre  d'un  padrone,  e  la  cui  indipendenza  consiste  nel  leccare 
?Ii  stivali  al  più  forte,  furono  licenziati  e  spinti  a  parteggiare  ancor 
^ssi,  e  nei  giornali  e  con  meetings,  per  la  Russia  contro  la  Turchia. 
Non  ci  diffonderemo  a  notare  i  particolari  di  quelle  ciarlatanate 
che  perciò  diedero  le  loro  rappresentazioni  in  Roma  ed  in  Torino, 
aè  importa  notare  le  protestazioni  ed  i  voti  espressi  da  codesti  97ie- 
Uieranli  educati  dalla  setta  a  sentire  e  ripetere  gridi  di  dolore  a 
servigio  dei  proprii  interessi. 

Basti  dire  che  i  promotori  di  codesti  ineetings  costituirono  un 
Comitato  a  favore  della  causa  slava.  Una  deputazione  di  codesto  Co- 
mitato, presieduta  dal  famoso  Biagio  Placidi,  poeta  cesareo  di  Marghe- 
rita e  suo  marito,  si  presentò  il  20  settembre  al  palazzo  del  ministero 
degli  esteri  in  Roma,  e  fa  onorevolmente  accolta  dal  Melegari.  Il  Po- 
poto  RamanOj  n.  263  del  22  settembre,  riferi  il  testo  dell'indirizzo 
letto  dal  Placidi,  e  recò  il  sunto  della  risposta  del  ministro  Melegari 
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Questi,  in  sentenza,  dichiarò  di  partecipare  1  sentimenti  espres 
da  quei  Comizii  ;  accertò  che  si  era  sempre  occupato  di  fare  il  pò 
sibilo  per  la  pace;  che  pur  testé  si  era  adoperato  perchè  si  conchii 
desse  un  armistizio,  e  diede  speranze  che,  d'accordo  colle  Potenz 
s'imporrebbe  alia  Turchia  la  pace  sotto  condizioni  che  assicurasse] 
alla  Serbia  vinta  ed  alle  province  sollevate  tutti  i  vantaggi,  che  aj 
pena  avrebbero  potuto  esigere  se  la  vittoria  avesse  loro  arriso. 

9.  Nello  stesso  giorno  20  settembre,  pel  Corso  di  Roma  ehi 
luogo  una  solenne  processione  settaria  delle  società  operaie,  d 
rediLciy  degli  alunni  di  due  Ospizii,  e  di  frammassoni  d'ogni  gra( 
e  ceto,  che  si  recarono,  con  musica  e  bandiere,  dalla  Piazza  d 
Popolo  al  Campidoglio,  per  assistervi  allo  scoprimento  di  due  lapid 
poste  alla  fronte  del  Palazzo,  e  sulle  quali  sono  scolpiti  i  nomi  d 
Bomani,  che  caddero  combattendo  per  la  causa  il  cui  trionfo  fu  su( 
gellato  dalle  bombe  del  20  settembre  i  870.  La  processione  fu  a  b 
stanza  numerosa;  al  Campidoglio,  dove  si  trovarono  a  riceverla  tul 
i  Ministri,  predicò  in  forma  di  panegirico  il  F.*.  Sindaco  Venturi,  e 
funzione  non  fu  turbata  da  alcun  disordine.  Resta  inteso  che  per 
processioni  di  tal  natura  non  valgono  le  ragioni  per  le  quali  il  Nicotei 
proibì  le  processioni  in  onore  di  Gesù  Cristo  in  Sacramento,  di  Mar 
santissima  e  dei  Santi.  Non  si  tenne  conto  dell'occupazione  delPan 
pubblica  ;  non  si  trovò  inconveniente  alcuno  a  proibire  il  passagg 
delle  vetture  per  più  ore  nelle  parti  percorse  dalla  processione, 
V  igiene  non  ebbe  a  correre  pericolo  veruno. 

10.  Dopo  questa  solennità  rivoluzionaria,  onde  si  fece  l'apoteo 
della  forza  brutale  vittoriosa  contro  il  diritto  e  la  giustizia,  il  G( 
verno  si  dispose  al  lavorìo  delle  prossime  elezioni  generali  dei  D< 
putati.  Pare  che  a  tal  proposito  i  Ministri,  per  qualche  tempo,  ne 
fossero  troppo  d'accordo  fra  loro.  Finalmente,  avute  più  confcren: 
con  S.  H.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  che,  lasciate  le^ cacce  alpii 
dei  camosci,  degli  stambecchi  e  dei  fagiani,  si  condusse  a  Torino  ( 
al  castello  di  Pollenzo,  il  decreto  di  prorogazione  delle  Camere  j 
firmato  dal  Re  alli  13,  e  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  n.  221  d 
22  settembre.  È  noto  che  codesta  prorogazione  è  il  prodromo  usua 
del  discioglimento  della  Camera  elettiva,  e  della  convocazione  d 
Collegi  per  la  nomina  di  nuovi  Deputati. 

I  propositi  manifestati  dai  più  autorevoli  giornali  della  consorter 
moderata,  ad  onta  ed  oppressione  della  Chiesa,  sono  tali,  che  i  cai 
tolici  nulla  non  hanno  da  sperare  da  cotestoro  di  men  tristo  che  g 
non  s' aspettino  da  quei  di  sinistra.  Onde,  anche  a  tacer  d' altre  n 
gioni,  questa  sola  basterebbe  per  indicare  agli  elettori  cattolici 
partito  prudente  ed  utile  a  cui  devono  attenersi. 
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IV. 

COSE  STHAmERE 

PHVSSIÀ  (Nostra  corrispondenza),  —  Disposizioni  del  Principe  imperiale  — 
2.  L'elezioni —  3.  La  persecuzione  —  4.  La  SS.  Vergine  in  Germania. 

1.  Lascerò  questa  volta  di  parlarvi  della  Politica  estera;  intorno  alla 
quale  poco  potrei  dirvi  di  nuovo  o  almeno  di  certo:  vi  parlerò  piuttosto 
delle  cose  nostre.  Il  29  luglio  il  grand' Oriente  dell'Aia  festeggiò  il 
£0*  anniversario  del  ricevimento  del  principe  Federigo  d' Olanda  nel- 
l'Ordine segreto.  Assisteva  alla  cerimonia  il  Principe  imperiale  di 
Germania.  L'oratore  di  circostanza,  F.*.  Lenting,  poneva  in  sodo  come 
scopo  dell'Ordine  la  guerra  airultramontanismo,  perocché  questo 
laTora  a  profitto  delle  tenebre  e  vuole  assoggettare  lo  Stato  alla 
Chiesa,  dove  la  Frammassoneria  tende  a  propagare  i  lumi  tra  il  po- 
polo. U  Principe  imperiale  rispose  :  a  Le  nazionalità  hanno  innalzati  i 
confini  La  Frammassoneria  vuole  l' amore,  la  tolleranza  e  la  libertà 
senza  riguardo  ai  confini.  Io  son  lieto  di  poter  prendere  la  parola  in 
qaesto  giorno,  che  non  dimenticherò  giammai,  per  esprimere  la  mia 
adesione  ai  principii  dell'Ordine  e  la  speranza  che,  nella  sua  lotta 
perla  libertà  del  pensiero  e  la  propagazione  dei  lumi  nel  popolo, 
esso  riporterà  finalmente  vittoria,  d  Gravissime  parole  son  queste, 
perchè  stanno  a  indicare  che  il  successore  del  nostro  Imperatore  è 
nemico  dichiarato  ai  cattolici  e  aderisce  con  l'animo  e  col  cuore  alla 
persecuzione  cui  son  fatti  segno,  laddove  quanto  a  suo  padre  v'era 
finqui  ragione  di  credere  ch'ei  non  vi  consentisse  se  non  a  malin- 
cuore. 

2.  Il  Governo  sta  occupandosi  attivamente  delle  elezioni  e  soprat- 
tatto  de' mezzi  onde  combattere  i  cattolicL  Essendo,  in  virtù  d'una 
utenza  arbitraria  dell' Obertribunal,  stata  disciolta  l'associazione 
geaerale  dei  cattolici  tedeschi,  il  ministro  dell' interno  cerca  di  trar 
profitto  dalla  circostanza  per  colpire  d' interdetto  tutti  coloro  che  ne 
facevano  parte.  Con  circolare  del  15  luglio  egli  invita  le  autorità  a 
tigilare  più  specialmente  le  associazioni  cattoliche  occupantisi  di  pò* 
Utjca,  e  i  cui  membri  possano  aver  fatto  parte  della  disciolta  asso- 
<^ione;  scoperta  che  sia  la  più  piccola  traccia  d'affiliazione  tra  di 
^,  dovrà  applicarsi  la  legge  in  tutto  il  suo  rigore.  Inutile  aggiun- 
gere che  le  associazioni  liberali  possono  apertamente  trasgredire  la 
'^ge  che  vieta  r  unione  tra  le  associazioni  politiche. 

Gli  sforzi  tendenti  a  costituire  un  partito  bismarkiano  assoluto 
ii<Mi  sono  coronati  da  gran  successo;  al  contrario,  il  partito  nazionale 
oberale  e  i  partiti  che  han  parentela  con  esso,  vanno  ogni  giorno 
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più  scompaginandosi.  Sono  tanti  i  disinganni  prodotti  dal  sistema 
di  governo  di  questi  ultimi  anni,  ed  è  tanto  generale  il  malcontento, 
che  è  impossibile  a  chicchessia  lasciarsi  trasportare  da  entusiasmo 
per  la  politica  ed  esporsi  inconsideratamente  all'impopolarità.  I  pro- 
gressisti non  vogliono  più  andare  di  pari  passo  coi  nazionali  libe- 
rali, e  dalle  Qle  di  questi  ultimi  si  stacca  più  d'un  gruppo  che  non 
vuole  altrimenti  seguire  cecamente  il  Cancelliere.  I  conservatori  sonc 
disorganizzati,  e  il  partito  di  conservatori  bismarkiani  che  si  pretende 
costituire  è  parola  vuota  di  senso,  è  creatura  natamorta.  Il  partite 
agrario,  che  possiedo  già  un  hil  principio  di  costituzione,  intende 
sì,  rinnegare  la  politica  anticattolica  de*  suoi  rivali,  ma  si  dichiari 
per  l'acquisto  delle  vie  ferrate  da  parte  dell'Impero:  lo  che  seconda 
maravigliosamente  le  intenzioni  del  Cancelliere.  Io  quindi  ho  tutte 
il  fondamento  di  credere,  quel  partito  non  essere  che  un  ordigno 
di  guerra  destinato  ad  accalappiare  i  cattolici  per  renderli  favore- 
voli ai  disegni  del  Bismark,  cioè  far  accettare  col  loro  appoggio  cij 
che  i  servitori  ordinarli  della  Cancelleria  non  credono  poter  prendere 
sopra  di  se,  per  timore  di  decadere  interamente  dalla  considerazione 
pubblica.  I  cattolici  però  si  tengono  prudentemente  in  disparte»  e 
non  cessano  di  lavorare  per  il  successo  de' loro  candidati. 

3.  Il  ministro  de'  culti,  sig.  Falk,  ha  incaricato  i  presidenti  delle 
province  d'invitare  le  autorità  ecclesiastiche  a  far  pubbliche  pre- 
ghiere per  il  felice  parto  della  consorte  del  principe  Alberto.  Il  ca- 
pitolo di  Paderbona  e  gli  arcipreti  delle  diocesi  di  Gnesna  e  Posnania 
han  replicato  non  potere,  in  forza  delle  leggi  di  maggio,  secondare 
un  tal  desiderio,  poiché  sarebbe  un  arrogarsi  T  esercizio  dello  fun- 
zioni episcopali  e  un  provocare  a  proprio  carico  un  processo.  Parecchi 
preti  invece  han  dichiarato  che,  per  un  sentimento  di  fedeltà  verso 
il  Governo  reale,  diranno  nonostante  preghiere  pubbliche  con  quella 
intenzione.  Del  rimanente,  non  può  capirsi  come  un  Governo,  il  quale 
si  dichiara  ateo  o  poco  meno,  un  Governo  che  accusa  la  Chiesa  d'es- 
sere il  suo  mortale  nemico  che  convien  distruggere  con  tutti  i  mezzi 
possibili,  chieda  le  preghiere  dei  cattolici! 
.  Eccovi  de' nuovi  c^si  di  spoliazione  e  di  persecuzione,  cui  none 
parola  che  valga  a  qualiQcare.  A  lusterburg,  la  chiesetta  fondata 
dall'Associazione  di  san  Bonifacio  è  stata  tolta  ai  cattolici  e  data  ai 
neoprotestanti  in  un  co' vasi  ed  arredi  sacri.  A  Breslavia,  la  chiesa 
del  Corpus  Chridi  è  stata  data  ai  sei  o  settecento  protestanti  della 
città,  a  malgrado  delle  proteste  d'una  parrocchia  di  20.000  cattolici 
che  veggonsi  cosi  privati  della  chiesa  da  essi  posseduta  con  titolo 
incontrastabile.  Avendo  i  parrocchiani  ricusato  di  consegnarla,  essa 
verrà  loro  quanto  prima  tolta  di  viva  forza,  appunto  come  avvenne  a 
Wiesbaden,  a  Koenigsberga,  a  Witten  ecc.  A  ilerzogsnaldau,  in  Slesia, 
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ii  barone  di  Dyhcrrn,  cui  spetta  il  diritto  di  presentare  il  parroco  cat- 
tolico, ha  designato  l'apostata  Strucksberg,  e  il  presidente  della  pro- 
vincia gli  ha  menato  buona  la  sua  nomina.  Eppure  in  quella  parrocchia 
non  r  ha  un  solo  cattolico  che  sia  passato  al  neoprotestantesimo.  Ha 
il  sig.  Strucksberg  ha  bisogno  d' un  benefizio  semplice,  e  il  barone  di 
Dfberrn  si  è  prefisso  di  farne  un  regalo  a  quei  banditi  cattolici, 
come  chiama  garbatamente  i  suoi  aiBttuarii.  È  egli  forse  perchè  suo 
(rateilo,  il  sig.  Giorgio  di  Dyherrn,  chiaro  letterato  e  poeta,  è  testé 
rientrato  nel  grembo  della  Chiesa,  e  perchè  uno  degli  ultimi  par- 
rochì  di  Ilerzogswaldau  fu  quei  che  salvò  l'immensa  fortuna  della 
(amiglia  Dyherrn? 

A  Ueiligenstadt  (diocesi  di  Paderbona)  il  parroco- decano  Zchrt, 
il  parroco  Ilaendly,  i  vicari  Lorenz,  Pudenz  e  Herold,  come  pure  il 
causidico  Strecker,  sono  stati  messi  in  carcere  perchè  non  vollero 
deporre  nel  processo  intentato  contro  il  sig.  Zehrt  per  esercizio  il- 
legale di  funzioni  episcopali.  Trattasi  di  dispense  per  matrimonio.  Il 
sig.  Leineneber,  parroco- decano  d'Uder,  condannato  per  una  simile 
caifione  a  18  mesi  di  carcere,  ha  ricevuto  intimazione  a  dimettersi, 
ma,  com'era  naturale,  ha  risposto  con  un  rifiuto  categorico. 

Il  presidente  della  provincia  di  Pomerania  ha  ordinato  al  sig.  Neu- 
mann,  cappellano  militare  cattolico  a  Colberg,  di  restituire  al  pastore 
protestante  gli  emolumenti  percepiti  per  il  battesimo  di  un  fanciullo 
nato  da  genitori  protestanti,  minacciandolo,  in  caso  di  recidiva,  di 
pene  disciplinari.  Eppure,  in  virtù  delle  leggi  di  maggio,  ogni  cit- 
tadino è  libero  di  far  battezzare  i  proprii  figli  dove  gli  pare  e  piace, 
e  anche  di  non  farli  battezzare.  Ma  quando  si  tratta  di  cattolici  e 
quando  è  un  pastore  quegli  che  li  denunzia,  la  legge  ha  tutt' altro 
signiQcato. 

I  tribunali  stanno  istruendo  il  processo  contro  i  giornali  cattolici 
che  han  pubblicato  la  consultazione  dei  preti  della  diocesi  di  Pa- 
derbona, concernente  l'insegnamento  religioso  da  parte  d'istitutori 
laici,  la  risposta  del  Vescovo,  e  il  Breve  col  quale  il  Santo  Padre 
iQanifesta  la  sua  soddisfazione  per  l'attitudine  energica  del  clero  di 
Paderbona,  e  lo  esorta  a  perseverare.  Eccone  il  passo  principale: 
«  Se,  giusta  il  detto  dell'Apostolo,  fino  dai  tempi  più  remoti  coloro 
che  fecero  regnare  la  giustizia  per  via  della  fede,  furono  messi  alle 
più  dure  prove  e  dovettero  soffrire  le  pene  più  gravi,  andar  raminghi 
nella  miseria,  esser  perseguitati  e  maltrattati,  Voi,  mio  venerabile 
Catello,  potete  in  verità  rallegrarci,  poiché  nella  vostra  sorte  si 
ilpete  r  immagine  de'  giusti,  e  soprattutto  di  quelli  che  non  hanno 
accettato  la  liberazione,  per  conseguire  una  risurrezione  più  magni- 
fica. Per  questi  motivi,  Noi,  piuttosto  che  compiangervi,  ci  congratu- 
liamo con  Voi  della  vostra  felicità  ;  tanto  più  che  con  la  vostra  fer- 
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mezza  Voi  non  pur  difendete  la  dignità .  vostra  e  quella  del  vostro 
ministero,  ma  continuate  altresì  a  provvedere  alla  salute  del  gregge 
alle  vostre  cure  adidato.  Noi  ci  rallegriamo  in  vedere  che  Voi  ne 
raccogliete  copiosi  frutti  nella  fedeltà  e  nell'amore  si  del  vostro 
clero,  si  del  vostro  popolo,  non  meno  che  in  quella  serenità  con  h 
quale  e  l' uno  e  l' altro  han  sostenute  le  persecuzioni,  ponendo  al  di 
sopra  d' ogni  cosa  la  purità  della  fede  e  il  mantenimento  dell'  unione. 
Noi  ne  vediamo  un'attestazione  magnifica  nella  premura  che  Voi  e 
il  vostro  clero  ponete  nell'  educazione  della  gioventù,  e  nel  progetto 
immaginato  dal  clero  medesimo  e  da  Voi  approvato,  secondo  il  quale 
gl'istitutori  nominati  unicamente  dal  potere  civile  debbono  essere 
assoggettati  a  provare  l'ubbidienza  loro  alla  Chiesa  e  a  propagare 
con  r  insegnamento  e  con  l' esempio  la  sana  dottrina.  Vero  è  che  b 
d' uopo  d*  una  forza  poco  comune  per  eseguire  un  tal  progetto,  e  di 
non  minore  fermezza  per  superare  le  diiflcoltà  che  vi  si  oppongono; 
ma  Dio,  che  ha  ispirato  il  piano,  darà  senz'  altro  la  forza  per  met- 
terlo in  esecuzione.  » 

4.  Taccio  de'  molti  altri  atti  di  persecuzione,  per  dirvi  qualche 
altra  cosa  delle  prodigiose  apparizioni  della  santissima  Vergine  a 
Harpingen,  delie  quali  vi  parlai  nell'ultima  mia  corrispondenza.  Co- 
mincerò dal  trascrivere  la  seguente  ordinanza  stata  pubblicata  dai 
landraths  di  Sanct-Wendel  e  d' Ottveiler.  1^  E  vietato,  sotto  pena  di 
multa,  metter  piede  nei  distretti  Haertelwald  e  ScanrannheclL  della 
foresta  di  Marpingen,  senza  un'autorizzazione  in  iscritto  del  borgo- 
mastro d'Àlsneiler;  2^  Ogn' individuo  estraneo  a  quella  regione,  che 
fosse  trovato  senza  cause  legìttimamente  giustificate  in  Harpingen  o 
nei  vicini  villaggi,  sarà  arrestato  e  sostenuto  in  carcere,  finché  siasi 
debitamente  verificata  la  sua  identità.  3^  Chiunque  partecipi  a  un 
pubblico  corteggio  (processione  o  pellegrinaggio)  in  Marpingen,  o  a 
qualsivoglia  riunione  all'aria  aperta,  sarà  punito  con  una  multa  tra 
i  i5  e  i  IdO  marchi,  o  col  carcere  tra  gli  8  e  i  90  giorni.  4^  Chiunque 
tra  gli  assistenti  a  una  tale  riunione  non  si  ritiri  immediatamente 
dopo  la  terza  intimazione,  è  punito,  come  colpevole  di  sedizione, 
con  tre  mesi  di  carcere  e  con  una  multa  che  può  arrivare  fino  a 
1 500  marchi.  Se  oltre  di  ciò  egli  resista  alle  autorità  e  ai  soldati,  la 
punizione  per  delitto  di  ribellione  può  estendersi  da  6  mesi  di  carcere 
fino  a  iO  anni  di  galera. 

Non  potrà  certo  negarsi  che  le  autorità  siano  decise  ad  operare 
energicamente:  solo  potrà  dubitarsi  se  la  leggo  ve  le  autorizzi,  pe- 
rocché si  tratta  d'un  caso  grave  di  violazione  dei  diritti  più  elemea- 
tari  guarentiti  a  ogni  cittadino.  È  anche  da  stupire  che  nessun  gior- 
nale abbia  messo  in  rilievo  restrizioni  cotanto  arbitrarie  della  libertà 
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generale,  e  che  costituiscono  un  precedente  tale,  che  ne  derivano 
conseguente  funeste  per  tutti. 
Eccofi  ora  una  lettera  pubblicata  dalla  Germania: 
e  Uno  dermici  confratelli,  il  parroco  Neureuter  di  Harpingen,  mi 
prega  di  farvi  sapere,  che  ad  onta  della  miglior  volontà  del  mondo, 
gli  è  impossibile  tenervi  al  corrente  degli  avvenimenti  :  ed  io  posso 
attestare  esser  di  fatto  cosi,  perchè  sono  parroco  ad  Alsweiler,  di- 
stante una  mesza  lega  da  Harpingen.  Il  signor  Neureuter  riceve  da 
tutte  le  parti  del  mondo  un  fascio  di  lettere,  provenienti  tutte  da 
persone  che  bramano  essere  informate  delle  circostanze  particolari 
delle  apparizioni,  dei  miracoli  ecc.,  e  fa  il  possibile  per  rispondere 
a  tutte.  Parimente  ogni  giorno  ci  riceve  un  gran  numero  di  visitatori 
che  vengono  a  lui  con  le  stesse  intenzioni;  imperocché,  quantunque 
due  giandarmi  custodiscano  notte  e  giorno  il  luogo  delia  prima  ap- 
parizione, quantunque  sia  stato  già  pubblicato  il  divieto  sopraccitato, 
e  quantunque  siasi  fatta  murare  la  fontana  miracolosa  (cosa  inutile, 
perchè  l' acqua  è  scaturita  da  un'  altra  parte,  dove  è  più  facile  il  pren- 
derla), i  forestieri  recansi  in  folla  e  da  vicino  e  da  lontano  a  Mar- 
pingen  per  ispiare  il  momento  di  poter  pregare  sul  luogo  dell'ap- 
parizione e  attingere  dell'acqua  prodigiosa.  Le  apparizioni  continuano 
nel  villaggio  stesso  con  interruzione  di  qualche  giorno.  Pochi  giorni 
fa,  si  mostrarono  un'altra  volta  nella  foresta;  uno  dei  fanciulli,  che 
aveva  veduto  T  apparizione  il  primo  giorno  ma  non  dopo,  la  vede  ora 
di  bel  nuovo;  alcuni  giorni  or  sono,  i  fanciulli  videro  nella  foresta 
l'apparizione  avente  da  ciascun  lato  due  angeli  che  pregavano  e  can- 
tavano, e  ne  udivano  distintamente  le  preghiere  ed  il  canto.  Venerdì 
acorso,  la  santissima  Vergine  apparve  nella  foresta  in  tutto  il  suo 
splendore  ai  fanciulli,  i  quali  scorgevano  al  di  sopra  di  lei  un  essere 
somigliante  ad  una  colomba  (lo  Spirito  Santo),  e  nel  tempo  stesso 
udivano  dall'alto  una  voce:  Dieser  ist  viein  geliebier  Sohn.  an  deni 
uh  inein  Wohlyefallen  habe:  Questi  è  il  mio  Figlio  diletto,  nel  quale 
io  mi  compiaccio  (S.  IIatt.  Ili,  17).  La  Bladre  di  Dio  ha  sempre  in 
braccio  il  bambino  Gesù.  L' apparizione  dello  Spirito  Santo  al  di  sopra 
della  santissima  Vergine  armonizza  mirabilmente  con  T  invito  deild 
Begina  del  Ciclo  fatto  nel  secondo  giorno  della  sua  apparizione,  invito 
giusta  il  quale  gl'infermi  recitar  dovevano  tre  volte  il  di  per  otto 
giorni  consecutivi  la  preghiera  Veni,  Sancle  Sinrìtus  e  il  Sub  tuutìi 
fraesidiwni.  Con  quel  che  è  già  avvenuto  in  Harpingen,  si  potrebbe 
riempire  un  grosso  volume.  Gii  avvenimenti  intanto  precipitano.  Se- 
condo le  comunicazioni  fatte  dalia  Vergine  ai  fanciulli,  le  sue  appa- 
rizioni saranno  loro  continuate  per  altri  13  mesi.  Molti  miracoli  sono 
già  bene  accertati.  Gli  uni  accadono  all'  improvviso,  appena  il  makto 
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abbia  bevuto  l'acqua  della  sorgente  taumaturgao  siasi  con  essa  la- 
Tato;  le  altre  guarigioni,  trattandosi  specialmente  d'infermità  e  ma- 
lattie croniche  che  durano  da  anni,  non  si  ottengono  che  a  poco  a 
poco.  Tutti  i  fatti,  qualunque  carattere  rivestano,  sono  registrati  re- 
golarmente sotto  il  giorno  e  l'ora  precisa  e  coniralidati  da  testimoni 
confestim  post  factum.  Marpingen,  può  dirsi  con  ragione,  sarà  un  altro 
Lourdes.  Àlsneiler,  14  agosto  1816.  Schneider,  parroco.  » 

Molte  guarigioni  sono  pubblicamente  affermate  dagl'interessati 
nei  giornali.  La  promessa  della  continuazione  delle  apparizioni  per 
altri  13  me^^i  è  considerata  da  tutti  quanti  i  cattolici  come  un  pegno 
prezioso  dell'avvenire.  I  fogli  liberali  intanto  si  mostrano  lieti  che 
le  misure  prese  contro  i  pellegrini  di  Marpingen  siano  assai  severe, 
e  che  rigorosissima  sia  la  vigilanza  esercitata  sul  luogo  dell'appa- 
rizione. Circa  300  pellegrini  sono  citati  pel  di  4  settembre  a  com- 
parire davanti  al  tribunale  di  Sanct-Wendel  per  essersi  accostati  a 
Marpingen. 

Ad  onta  della  chiusura  dei  Seminarli  e  nonostante  la  persecuzione, 
il  numero  degli  aspiranti  agli  ordini  sacri  va  sempre  aumentando. 
A  Treveri,  di  36  giovani  che  hanno  dato  con  successo  gli  esami  di 
baccellierato  in  lettere  e  scienze,  25  han  dichiarato  di  entrare  negli 
ordini.  A  Limburgo  ve  ne  hanno  11,  a  Breslavia  9,  e  cosi  dappertutto. 
All'opposto,  estrema  è  la  penuria  dei  candidati  all' uiTicio  di  pastore 
protestante,  a  malgrado  dell'aumento  dei  posti  di  studio  e  dei  be- 
nefizii. 

V. 

SVIZZERA  (Nostra  Corrispiyndenza)  —  1.  Risposta  della  Germania  e  dell'Italia 
al  Consiglio  federale  intorno  alFimpresa  del  S.  Goliardo  —  2.  Nuovi  organi 
dtW  Internazionale  svizzera  —  3.  Frulli  dcirabolizione  della  pena  di  morie  — 
4.  I  preti  vecchi-caltolici  in  cerca  di  comi)agne  —  l>.  Prodezze  d'un  prete 
inlruso  nel  cantone  di  Berna  —  6.  Un  prete  francese  parroco  intruso  a  Cliarm- 
ville  —  7.  Maltratlamenti  verso  un  parroco  legittimo  nel  cantone  di  Ginevra  — 
8.  Un  vicario  del  parroco  intruso  di  Thònel  —  9.  Uso  singolare  d' un  pulpito 
da  parte  d'un  prete  intruso  —  10.  Rispetto  ai  parrochi  di  Stato!  —  11.  Fiasco 
dei  liberali  nel  Gran  Consiglio  del  Ticino. 

1.  Invitate  dal  Consiglio  federale  ad  assistere  a  una  conferenza 
intemazionale  per  deliberare  in  comune  circa  le  condizioni  tutt' altro 
che  confortanti  dell* impresa  del  San  Gottardo,  la  Germania  e  l'Italia 
gli  hanno  mandato  in  risposta  una  nota  identica,  assai  cortese  nella 
forma,  ma  contenente  la  dichiarazione  categorica  che  queste  due  Po- 
tenze non  intendono  in  modo  alcuno  di  addossarsi  una  parte  della 
responsabilità  che,  a  detta  loro,  pesa  interamente  sulla  Svizzera,  e 
che  rimangono  in  espettativa  di  comunicazioni  ulteriori.  Il  Consiglio 
federale  cui  premeva  di  tener  segreta  questa  nota,  e  che  ne  aveva 
perfino  impugnata  l'esistenza,  è  rimasto  non  poco  amareggiato  nel 
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Tedeme  reso  pubblico  il  contenuto  per  indiscrezione  di  uno  de' suoi 
impiegati;  cosicché  ha  aperto  un'inchiesta  per  iscuoprire  il  colpevole. 

2.  U  Internazionale  svizzera  ha  testé  acquistato  un  nuovo  organo 
neU'irbetìer  Zeituny  (giornale  degli  operai),  di  cui  il  compilatore, 
Brousse,  è  uno  degli  croi  della  comune  di  Parigi,  e  V  amministratore 
Deiber  appartiene  al  flore  dei  Socialisti  tedeschi.  Ilo  sottocchio  in 
questo  momento  il  secondo  numero  di  detto  foglio,  in  cui  trovo  la 
relazione  d'una  gran  riunione  d'operai  tenuta  in  Ginevra  il  21  luglio 
sotto  la  presidenza  del  cittadino  MùUer.  In  quella  riunione  fu  data 
lettura  di  un  rapporto  concernente  l'arresto  d'alcuni  operai  e  i  varii 
ineidenti  onde  era  stato  accompagnato  un  recente  sciopero  dei  la- 
Toraati  sarti  in  Losanna  ;  dopo  di  che  il  cittadino  Backer  dichiarò,  in 
forma  di  conclusione,  che  si  sarebber  dovuti  impiccare  i  principali 
sarti,  e  che  non  sarebbe  neppure  stato  male  arrostire  a  furia  di  pe- 
trolio gli  assassini  che  avevan  fatto  fuoco  sugli  scioperati  di  Goschenen. 
«  Fa  d'uopo,  soggiungo  il  foglio  comunista,  che  gli  operai  contrap- 
pongano la  forza  alla  forza,  e  che  in  circostanze  analoghe  alle  già 
menzionate  non  si  esiti  a  gettare  alle  flamme  gii  agenti  di  polizia.  » 
Geco  le  belle  cose  che  stampansi  a  Berna  sotto  gli  occhi  delle  au- 
torità federali,  e  che  le  poste  federali  s'incaricano  di  distribuire  a 
domicilio  in  tutta  quanta  la  Svizzera!  Dal  canto  loro,  i  profughi  della 
Comune  di  Parigi,  stabiliti  a  Ginevra,  hanno  in  questi  ultimi  tempi 
fondato  un  nuovo  giornale  che  porta  il  titolo  significativo  la  Uaire 
(l'Odio),  e  la  cui  compilazione  è  stata,  appresso  il  rifiuto  del  fami- 
gerato Rochefort,  afiìdata  al  cittadino  Delabaye,  già  colonnello  dei 
federati.  Gli  stessi  individui  han  fondato  un  secondo  stabilimento  di 
finestre  all'insegna  della  Marmitta  Sociale. 

3.  La  pena  di  morte  é  abolita.  »  Questo  principio,  consegnato  nel- 
l'articolo 65  della  nostra  Costituzione  federale,  fa  la  consolazione  e 
^a  gioia  dei  signori  assassini  che  s'incaricano  di  dedurne  i  corollari. 
^on  é  gran  tempo  che  tre  amici  se  ne  stavano  conversando  tranquil- 
lament<3  sulla  piazza  pubblica  di  non  so  quale  piccola  città  del  can- 
tone di  Neuchàtel,  quando  ad  un  tratto  l'uno  di  essi  cade  mortalmente 
terito  da  un  colpo  d'arme  a  fuoco  partito  da  una  finestra.  Arrestato 
iSul  fatto,  r  assassino  dichiara  col  maggior  sangue  freddo  del  mondo 
che  non  nutriva  rancore  alcuno  contro  la  sua  vittima,  e  soggiunge 
che,  mancante  di  mezzi  per  vivere,  aveva  preso  la  determinazione  di 
uccidere  il  primo  che  gli  capitasse  davanti,  per  farsi  rinchiudere  in 
un  luogo  di  pena  e  assicurarsi  cosi  la  sussistenza.  Pochi  giorni  dopo, 
un  pensionarlo  del  carcere  di  Lucerna  vibrava  a  uno  de'  suoi  com- 
pagni di  pena  parecchie  coltellate,  e  l'avrebbe  indubitatamente  finito 
se  non  fosse  entrato  di  mezzo  uno  de'  custodi.  Quasi  nel  tempo  stesso 
avvenivano  nella  casa  di  detenzione  di  Basilea  fatti  ancora  più  gravi. 
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Due  detenuti,  uno  de'  quali  italiano,  di  cognome  HarcioU,  condannato 
a  sei  anni  di  reclusione  per  omicidio,  ed  uno  basileese,  di  cognome 
Bienz,  condannato  a  quattr'anni  della  stessa  pena  per  truffa,  avevano 
concertato  un  piano  d'evasione.  Uccisi  Tun  dopo  l'altro  tre  custodi 
per  mezzo  d'un  grosso  ago  da  imballatori,  essi  s'impadronirono 
d'un  revolver  e  delle  chiavi  dello  stabilimento;  ma  frattanto  un  pri* 
gioniero  aveva  gettato  il  grido  d' allarme.  Vedendosi  sul  punto  di  car 
dere  nelle  mani  della  forza  pubblica,  il  Ifarcioli  si  brucia  con  un 
colpo  di  revolver  il  cervello,  mentre  il  Bienz  si  Acca  nel  bassoventre 
l'ago  micidiale.  Voi  v'immaginate,  senz'altro,  che  dopo  esperimenti 
di  simil  genere  i  nostri  giudici  umanitarii  si  saranno  per  lo  meno 
persuasi  della  necessità  di  applicare  in  tutto  il  loro  rigore  le  vigenti 
leggi  penali.  Ebbene,  state  un  poco  a  sentire.  La  Corte  d'assise  li- 
berale del  Giura  aveva,  non  ha  guari,  da  pronunziare  giudizio  contro 
due  operai  della  via  ferrata,  convinti  d'avere,  senz'alcuna  provocazione 
e  con  una  crudeltà  senza  pari,  assassinato  uno  de' loro  camerati 
L'uno  dei  colpevoli  fu  condannato  in  cotilumacia  a  quattro  anni  di 
reclusione;  T altro,  cioè  quegli  che  era  in  mano  della  giustizia,  n' è 
uscito  fuori  con  soli  venti  giorni  di  carcere.  Eppure  egli  non  aveva 
potuto  invocare  in  suo  favore  che  lo  stato  d' ebrietà  in  che  si  trovava 
al  momento  di  commettere  il  delitto. 

4.  Allorquando,  per  fondare  la  loro  chiesa  cattolica  nazionale  ber- 
nese; i  signori  Teuscher  e  fiadenheimcr  rivolge vansi  per  mezzo  della 
stampa  forestiera  a  tutti  i  preti  pii  e  irreprensibili  de'  due  emisferi, 
nessuno  al  certo  si  sarebbe  immaginato  che  questi  ultimi  alla  lor  volta 
avrebbero  usato  dello  stesso  mezzo  per  procacciarsi  delle  compagne. 
Ma  ecco  il  curioso  annunzio  che  noi  troviamo  nel  giornale  inglese 
Continent  sotto  la  rubrica  Mariage:  «  Un  prete  della  Chiesa  vecchio- 
cattolica,  provvisto  di  un  collocamento  nel  Giura  bernese  e  che  co- 
nosce le  lingue  francese  ed  inglese,  desidera  mettersi  in  corrispon- 
denza, all'oggetto  di  centrar  matrimonio,  con  una  persona  tra  i  30  e 
i  40  anni,  professante  principii  religiosi.  Una  signorina  inglese  o 
americana  avrebbe  sulle  altre  la  preferenza.  Lo  stipendio  ascende  a 
circa  6.000  franchi  l'anno.  Corrispondenza  strettamente  confidenziale. 
Indirizzo:  Parroco,  Uilizio  del  Continent,  Ginevra.  »  Questo  annunzio 
trova  la  sua  spiegazione  nella  diflicoltà  che  incontrano  i  nostri  in- 
trusi a  trovar  moglie  nei  luoghi  di  loro  residenza,  a  motivo  del 
loro  collocamento  precario  e  del  disprezzo  che  ispirano  ai  loro  stessi 
partigiani.  Uno  di  essi,  avendo  tempo  indietro  chiesta  la  mano  d'una 
delle  sue  parrocchiano  più  alTezionate,  ne  ottenne  per  risposta  :  e  Li- 
berale finché  vorrete;  ma  sposa  d'un  prete,  mai  e  poi  mai.  » 

8.  Nel  1810  i  seminari  di  Versaglia,  d'Arras  e  di  Beauvais,  ia 
Francia,  noverarono  l'un  dopo  l'altro  tra  i  loro  alunni  un  giovine 
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parigino,  di  cognome  Bichery,  che,  dopo  un  breve  soggiorno  in  cia- 
scuno di  quegr istituti,  ne  fu  licenziato  colla  nota  minus  haòens.  Ve- 
dendosi, per  la  sua  incapacità  e  mala  condotta,  chiuse  dappertutto 
le  porte  del  Santuario,  egli  si  rivolse  per  ultimo  al  sig.  Teuscher, 
presidente  del  governo  di  Berna,  che  lo  accolse  a  braccia  aperte.  Fu 
dapprima  spedito  al  Reinkens,  vescovo  dei  vecchi-cattolici  tedeschi, 
il  quale,  in  men  che  si  dice,  gli  conferi  gli  ordini  minori  e  mag- 
giori;  poi  fu  insediato  nel  presbiterio  cattolico  di  Berna  per  essere 
inseguito  mandato  a  evangelizzare  le  due  parrocchie  di  Grandfontaine 
e  di  Pahy,  comprendenti  più  di  mille  anime.  Ha  guardate  un  poco 
ita' dove  arriva  T  ingratitudine  delle  popolazioni  verso  un  governo 
ed  un  pastore  cosi  solleciti  della  loro  eterna  salute  !  In  dieci  mesi 
daechè  risiede  a  Grandfontaine,  il  Bichery  non  ha  ancora  avuto  né 
un  malato  da  visitare,  nò  un  battesimo  da  anuninistrare,  né  un  ma- 
trimonio da  benedire,  né  un  morto  da  seppellire,  né  un  fanciullo  da 
catechizzare,  né  un  assistente  alla  sua  messa.  Sbaglio;  ha  avuto  per 
qualche  tempo  come  assistente  il  suo  sagrestano  menato  di  fuori. 
Una  tal  domenica,  costui  rimase  sorpreso  in  vedere,  dopo  la  messa,  il 
suo  pastore  salire  in  pulpito  e  sciorinare  per  lui  solo  un  lungo  sermone. 
A  malgrado  di  un  tal  onore,  il  sagrestano,  stanco  un  bel  giorno  degli 
scherni  ond'era  l'oggetto,  piantò  su  due  piedi  il  proprio  padrone,  che 
si  trovò  per  tal  modo  ridotto  a  sonarsi  e  a  servirsi  da  sé  medesimo 
la  messa.  Sperando  di  esser  più  fortunato  a  Fahy,  il  nostro  intruso 
n  si  conduce  in  gioruo  di  domenica  e  suona  un  bel  doppio  per  in- 
stare i  fedeli  alla  benedizione  del  SS.  Sacramento.  La  chiesa  però 
riman  vuota  ;  soli  alcuni  curiosi  fan  ressa  dinanzi  alla  porta  socchiusa 
per  vedere  ciò  che  sia  per  avvenire.  Che  fa  allora  il  Bichery?  Sale 
«IPaltare,  e  prendendo  con  una  mano  l'ostensorio,  benedice  solen- 
nemente le  panche,  mentre  con  l'altra  mano  agita  violentemente  il 
campanello. 

6.  Alcuni  anni  or  sono,  la  parrocchia  francese  di  Savìgné  era 
uOlziata  dall'abate  Caillère,  uomo  di  pochissimi  numeri  ma  di  una 
condotta  regolare  fino  al  giorno  in  che  fece  la  conoscenza  d'una 
delle  sue  parrocchiane,  moglie  d'un  notare.  Avendo  il  marito  di  co- 
^i  bisogno  di  quattrini,  il  parroco  gli  affidò  tutta  la  sua  fortuna, 
consistente  in  una  sessantina  di  migliaia  di  franchi,  e  con  tal  mezzo 
ottenne  ti  libero  ingresso  nella  casa  notariale.  Ciò  dette  luogo  a  un 
Processo  scandaloso,  e  il  Caillére  dovette  ritirarsi  in  un  podere  che 
pretendeva  aver  comprato  dal  notaro  in  questione.  Non  andò  guari 
che  quest'ultimo  fallì  e  passò  in  Inghilterra,  e  la  donna  infedele 
trovò  un  rifugio  presso  il  suo  seduttore.  Lo  scandalo  andava  sempre 
crescendo,  talché  il  Caillòre  fu  interdetto  da  Monsig.  Arcivescovo  di 
Ws.  I  creditori  del  fallito,  alla  lor  volta,  sospettando  fraudolenta 
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la  Yendita  del  podere,  ricorsero  ai  tribunali,  che,  troirando  fondate 
il  ricorso,  annullarono  la  vendita.  Moralmente  ed  economicament< 
ruinato,  minacciato  inoltre  d'un' azione  penale  per  complicità  in  ut 
fallimento  doloso,  l' ex-parroco  fu  sollecito  a  mettere  tra  la  Francù 
e  sé  i  confini  della  libera  Elvezia,  e  si  condusse  a  Ginevra  per  chic 
dervi  cura  d'anime  al  sig.  Cartcret  L'ullicio  gli  fu  promesso  all'  unici 
condiziono  ch'egli  esibisse  un  certiOcato  di  galantoniisnio ;  ma  ii 
tutta  la  parrocchia  di  Savigué  non  si  trovarono  tre  persone  che  ae 
consentissero  a  Armare  questo  certiQcato.  Allorquando  pertanto  egli 
si  presentò  dinanzi  agii  elettori  neo-eretici,  si  vide  suppiantato  ài 
un  competitore  né  più  pio  né  più  irreprensibile  di  lui,  ma  più  destre 
a  procacciarsi  di  buoni  attestati.  Di  là  il  Caliière  recossi  a  Berna; 
dove,  per  la  grazia  del  sig.  Teuschor,  è  oggidì  parroco  di  Charmoille  < 
percepisce  uno  stipendio  di  tremila  franchi  per  pascere  le  tre  peco* 
relle  rognose  che  si  lasciano  guidare  da  lui. 

7.  Vi  parlai  nell'ultima  mia  corrispondenza  della  condanna  a  tre 
mesi  di  carcere  proferita  contro  il  signor  Guillermin,  parroco  i 
VersoLx,  cantone  di  Ginevra,  per  aver  ritenuto  in  sua  casa  alcuni 
parati  da  chiesa  fuori  d' uso,  de'  quali  egli  era  il  legittimo  proprie* 
tarlo.  Eranglisi  dati  tre  giorni  di  tempo  per  appellarsi  dall'iniquo 
giudizio  ;  ma  conoscendo  a  fondo  i  giudici,  che  il  Gran  Consiglio  ha 
sostituiti  ai  precedenti  troppo  equi  verso  i  cattolici,  il  condannato 
ha  respinto  quel  beneQzio  illusorio.  Egli  é  stato  adunque  tradotto 
al  carcere  centrale,  dove,  dopo  avergli  raso  i  capelli  e  fattagli  in* 
dossare  la  casacca  numerata  dei  forzati,  lo  si  é  rinchiuso  in  una 
cella  in  compagnia  d'un  malfattore.  Inutili  sono  riuscite  tutte  le 
premure  fatte  da' suoi  parrocchiani,  da' suoi  amici  e  da' suoi  parenti 
per  essere  ammessi  a  visitarlo.  A  riguardo  di  lui  é  stato  richiamato 
in  vita  un  antico  regolamento,  da  lungo  tempo  caduto  in  desuetudine, 
il  quale  non  permette  che  una  sola  visita  al  mese  ;  cosicché  la  sorella 
del  carcerato  e  il  signor  Fleury,  rettore  delia  chiesa  della  Madonna, 
sono  le  sole  persone  che  abbiano  finqul  potuto  intrattenersi  un'  unica 
volta  e  per  pochi  momenti  con  lui.  Se  il  signor  Guillermin,  la  cui 
salute  é  cagionevole,  esterna  il  desiderio  di  vedere  il  suo  medico, 
gli  si  risponde  che  c'è  il  medico  delle  carceri.  Se  chiede  di  ricevere 
i  sacramenti,  lo  si  rimanda,  oh  amara  derisione  !  al  cappellano  delle 
carceri,  il  quale  non  è  altri  che  l'apostata  Chavard.  Ora,  frattanto 
che  il  parroco  legittimo  di  Versoio  sta  espiando  sotto  il  peso  di 
un'accusa  menzognera  la  sua  fedeltà  alla  Chiesa,  l'intruso  che  hs^ 
preso  il  suo  posto  si  mostra  spudoratamente  in  pubblico  con  ua£ 
concubina  legale,  ed  eccita  il  disgusto  universale  contro  di  sé  e  contrc 
di  lei.  Abbandonato  da' suoi  stessi  pai*tigiani,  non  trova  accoglieo£2 
che  presso  le  famiglie  protestanti;  un  deputato  protestante  i  il  sol< 
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che  vada  a  cioncare  in  canonica;  finalmente  non  v'hanno  che  cinque 
0  sei  fanciulle  protestanti  che  vadano  colà  ad  esercitarsi  per  cantare 
degl'inni  nella  chiesa  profanata. 

8.  Voi  conoscete  già  la  disavventura  dell'apostata  francese  Honsuy, 
stato  espulso  dalla  polizia  ginevrina  pochi  giorni  dopo  il  suo  inse- 
diamento nella  canonica  di  Thónex.  Da  quel  tempo  in  poi,  il  sedicente 
vicario  Giovanni  Cadiou  è  incaricato  di  percepire  gli  emolumenti  della 
parrocchia  di  Thónex  insieme  con  quelli  del  suo  proprio  titolo.  Affine 
di  guadagnarli^  egli  si  reca  tutte  le  domeniche  nella  detta  parrocchia 
per  eseguirvi  una  parodia  sacrilega  della  messa.  La  seconda  dome- 
nica, entrato  il  Cadiou  in  chiesa  all'ora  stabilita,  aspetta  dieci  minuti, 
venti  minuti,  che  gli  giunga  almeno  un  assistente.  Ma  invano:  silenzio 
e  isolamento  assoluto,  mentre  la  cappella  vicina  ribocca  di  cattolici 
Questa  indilTbrenza  per  il  culto  ufficiale  fa  una  sensazione  spiacevole 
nel  borgo  di  Chéne,  dove  regna  il  consigliere  di  Stato  Héridier,  una 
delle  colonne  del  tempio  vecchio-cattolico.  Colà  pertanto  fu  presa 
una  determinazione  magnanima:  si  decise  che  d'allora  in  poi  i  dieci 
lecchi-cattolici  zelanti  di  Chéne  si  sarebber  divisi  in  due  bande, 
runa  delle  quali  avrebbe  continuato  ad  onorare  il  culto  locale, 
laddove  l' altra  sarebbe  stata  delegata  a  Thònex  per  palliare  la  di- 
serEione  che  vi  si  era  manifestata.  Cosi  fu  fatto,  e  la  domenica  suc- 
cessiva si  vide  il  signor  Héridier  in  persona  avanzarsi  alla  testa  di 
quattro  uomini  e  inaugurare  in  Thònex  quell'uditorio  di  comparse. 

12.  Al  momento  della  sua  espulsione  dalla  canonica  di  Bernex, 
il  parroco  Broquet  aveva  dichiarato  al  commissario,  resosi  celebre 
per  Fuso  dei  grimaldelli,  ch'ei  vi  lasciava,  tra  le  altre  cose,  il  vecchio 
pulpito  della  chiesa,  al  quale  il  suo  antecessore  aveva  a  proprie 
spese  sostituito  uno  più  bello.  Ora,  l'intruso  Vergoin,  dopo  aver  preso 
possesso,  in  un  colla  pretesa  sua  moglie,  della  parrocchia  e  della  chiesa 
di  Bernex,  ha  trovato  il  modo  di  trar  profitto  simultaneamente  dai 
due  pulpiti;  ed  ecco  come.  Il  più  bello,  lo  ha  naturalmente  lasciato 
al  suo  posto  per  proprio  uso.  Quanto  al  pulpito  vecchio,  lo  ha  fatto 
^asportare  nel  cortile  per  essere  arrovesciato  e  ridotto  in  guisa  da 
^nir  di  casotto  al  suo  cane,  grosso  mastino  destinato  a  tenere  a 
rispettosa  distanza  i  curiosi,  attirati  verso  quella  parte  dal  romore 
di  frequenti  burrasche  coniugali.  Un  si  fatto  abuso  del  pulpito,  flnqui 
senza  esempio,  è  stato  denunziato  all'autoritii;  ma  la  repressione  si 
'a  tuttora  aspettare. 

13.  Alcuni  giorni  or  sono,  il  parroco  di  Stato  Pacherot,  insediato 
^  Uncy,  percorreva  le  strade  di  quella  borgata  in  compagnia  d'un 
^Sente  di  polizia,  al  quale  parlava  con  accento  molto  animato,  addi- 
^ndogli  certe  case,  delle  quali  l'altro  andava  notando  i  numeri  nel 
^^0  taccuino,  a  Ecco  l'angelo  esterminatore  che  segna  le  nostre 
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case  »,  dicevansi  l'un  l'altro  ì  cattolici,  e  non  senza  ragione,  coi 
vedrete.  Due  giorni  dopo,  ecco  arrivare  quattro  citazioni  a  comi 
rire  dinanzi  al  direttore  della  polizia  di  Ginevra  per  rispondere 
mancanza  di  rispetto  verso  il  signor  Parroco  di  Lancy.  Uno  dei  pi 
venuti,  al  momento  di  metter  piede  in  un  omnibus,  scortovi  il  I 
cherot,  erasi  ritirato  gridando  :  Che  orrore  !  Quanto  agli  altri  tre. 
pretesto  della  citazione  era  più  futile  ancora.  Conseguentemente  so 
stati  tutti  e  quattro  rimandati  assoluti,  non  senza  essersi  loro  con: 
giiato  il  rispetto  dovuto  al  parroco  costituilo  dalla  legge. 

14.  Il  28  luglio  fu  per  la  minoranza  liberale  del  Gran  Consig 
ticinese  un  giorno  di  fiasco  solenne.  Per  il  27,  eransi  intavolate  qi 
stioni  della  massima  importanza  ;  il  perchè  gii  organi  della  Pa/jno\ 
avevano  rivolto  a  tutti  i  rappresentanti  della  loro  risma  un  caldo  ì 
Vito  per  impegnarli  a  intervenire  alla  seduta  e  difendere  a  tutta  pos 
gl'interessi  del  partito.  Eloquenza  gettata  al  vento!  Scoraggiati  dai 
ripetute  sconfitte,  i  più  dei  deputati  liberali  crederon  bene  di  resta 
in  casa,  e  gli  altri,  essendosi  il  giorno  avanti  contati,  dovettero  pc 
suadersi  di  non  essere  che  dodici  o  tredici  contro  cinquantaquatt 
conservatori.  La  lotta  adunque  era  assai  disuguale,  e  premeva  e^ 
tarla  a  ogni  costo.  Qui  è  da  ammirare  la  saggia  tattica  de'  nosl 
liberali.  La  legge,  si  dissero  Tun  con  T  altro,  non  consente  di  apri 
la  seduta  del  Gran  Consiglio  se  cinquantotto  deputati  non  han  ri 
posto  alla  chiamata.  Se  dunque  noi  ci  ritiriamo  in  massa,  i  nostri  a 
versarii  si  troveranno,  per  difetto  di  numero  legale,  neir  impossibili 
di  deliberare.  In  questo  senso  fu  data  e  fedelmente  eseguita  la  paro 
d'ordine.  Per  conseguenza  la  trattativa  dogli  aflari  non  potè  ine 
minciarsi  in  quel  medesimo  giorno  e  dovette  esser  rimessa  all'i 
domani.  Ma,  frattanto,  il  telegrafo  non  si  stette  inoperoso,  e 
mattina  del  28,  settantuno  deputati  conservatori  trovavansi  al  lei 
posto.  L'Assemblea  adottò  all'unanimità  un  progetto  di  legge  prc 
sentato  dall'  onorevole  Respini,  e  tendente  a  introdurre  per  V  elezioi 
cantonali  la  votazione  segreta  nel  comune.  Ora,  è  da  sapere  che  quesi 
genere  di  voto  è  stato  sempre  in  orrore  ai  liberali  ticinesi,  perei 
l'antico  sistema  di  votazione  pubblica. e  per  grandi  riunioni  apri^ 
un  largo  adito  alla  corruzione,  alla  frode  e  alia  violenza,  che  son 
le  armi  loro  favorite.  Un  altro  progetto  di  legge  dello  stesso  depi 
tato  Respini,  col  quale  il  numero  degli  udiciali  del  ministero  pub 
blico  è  ridotto  da  tre  a  due,  e  la  loro  nomina  deferita  non  più  e 
Consiglio  di  Stato  ma  al  Gran  Consiglio,  passò  parimente  senza  cor 
trasto.  Altre  decisioni  ancora  vennero  adottate  con  tale  tranquilli"' 
e  concordia,  che  in  meno  di  tre  ore  fu  compiuto  un  lavoro,  il  qua' 
avrebbe  richiesto  tre  giorni  di  discussione  se  l'opposizione  chiasso^ 
si  fosse  fatta  presente. 


LE  RECEiNTl  CIRCOLARI 

DEL  MINISTERO  PROGRESSISTA 

INTORNO  AGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
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Nel  precedente  quaderno  abbiamo  riportate  per  disteso  le  due 
circolari,  V  una  del  Ministro  Mancini,  V  altra  del  Ministro  Nicotera 
(questi  due  signori  sono  in  nobile  gara  tra  loro  a  vessare  la  santa 
Chiesa)  intorno  agli  avanzi  dei  claustrali  già  soppressi  in  Italia  K  La 
prima  vieta  alle  monache  di  ammettere  donzelle  a  far  professione 
religiosa  nelle  case  dove  sono  state  provvisoriamente  lasciate  fino^ 
a  che  non  giungano  al  numero  di  sei.  La  seconda  oltre  al  dichia- 
rare contraria  alle  leggi  del  regno  la  emissione  di  voti  monastici^ 
minaecia  scioglimento  a  quei  religiosi  che  in  virtù  della  libertà  di 
associazione,  concessa  dallo  Statuto,  sieno  riuniti,  o  si  riunissero 
a  convivere  insieme  nella  stessa  casa,  a  maniera  di  Convento. 

Or  chi  legge  questi  due  documenti,  non  può  fare  a  meno  di  non 
riconoscervi  a  prima  giunta  una  nuova  manifestazione  della  slealtà 
6  perfidia  liberalesca. 

Quando  si  trattò  in  Parlamento  della  soppressione  degli  Ordini 
religiosi,  si  levò  più  d*una  voce  ad  opporre  che  questa  sarebbe 
^a  ferita  gravissima  che  s' infliggeva  alla  Chiesa,  e  alla  libertà 
<^ittadina.  Ma  tosto  sorsero  Deputati  e  Ministri  a  ribattere  F accusa^ 
<^me  procedente  da  falsa  intelligenza  della  legge,  che  proponevasL 
Quella  legge  non  importare  Y  annullamento  degli  Ordini  religiosi,, 
^nsiderati  in  loro  stessi,  ma  solo  la  cessazione  del  loro  riconosci- 
mento legale  per  parte  del  Governo.  Posta  la  separazione  dello 
^tato  dalla  Chiesa,  lo  Stato  non  poter  più  coprire  del  suo  favore  e 

*  Vedi  CiviltX  Cattoljca,  Serie  IX,  voi.  XII,  p.  llC-113. 
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continuare  a  concedere  personalità  giuridica  a  sodalizii,  posti  fuori 
dell'ordine  puramente  civile  e  politico.  Quindi  esso,  valendosi  del 
suo  diritto,  ritirava  da  siiFatte  corporazioni  l'esistenza  che  civil- 
mente godevano,  e  come  erede  naturale  succedeva  nel  possesso  dei 
loro  beni.  Ma  non  per  questo  s'immischiava  negli  altri  rispetti,  sotto 
cui  le  disciolte  corporazioni  sarebbero  potute  riguardarsi.  In  virtii 
dell'altro  principio,  parimente  ammesso,  di  Libera  Chiesa  in  libero 
Stato y  niente  vietare  che  esse  continuassero  a  godere  dell'esistenza 
canonica;  e  valendosi  della  libertà  di  associazione,  concessa  indi- 
stintamente dallo  Statuto  ad  ogni  classe  di  cittadini,  si  ricostruis- 
sero in  forma  di  libere  associazioni,  non  però  riconosciute  come  tali 
dallo  Stato.  Anzi  ben  potere  avvenire  che  sotto  questa  nuova  forma 
di  esistenza,  i  soppressi  Ordini  religiosi  rifiorissero  più  rigoglio- 
samente, come  era  avvenuto  in  altri  paesi;  e  cosi  si  sarebbe  veduto 
a  prova  di  fatto  se  la  loro  vita  tra  noi  era  efimera  e  puramente 
fenomenale,  ovvero  effettiva  e  procedente  da  verace  principio  ani- 
matore. In  questo  modo  a  un  dipresso  parlarono  ancora  molti  gior- 
nali liberaleschi  ;  ed  anche  adesso  Y  Opinione,  benché  diretta  da 
un  Ebreo,  non  dubitò  di  confessare;  a  Chi  vuole  la  completa  sepa- 
razione dello  Stato  e  della  Chiesa  deve  lasciare  che  le  corporazioni 
religiose  nascano  e  si  sviluppino  come  associazioni  libere,  soggette 
alle  leggi  generali  che  regolano  i  diritti  e  i  doveri  dei  cittadini  e 
alle  leggi  d'ordine  pubblico  \  » 

II. 

Molti  sono  i  falsi  principii,  che  si  suppongono  nel  ragionamento 
riferito  di  sopra.  Vi  si  suppone  che  lo  Stato  sia  la  sola  società  che 
sorga  immediatamente  dalla  natura  deir  uomo,  come  persona  gin; 
ridica;  che  esso  abbia  il  monopolio  di  tutti  i  diritti  sociali, non 
possibili  quindi  a  parteciparsi,  se  non  per  sua  largizione;  che  esso 
possa  arbitrariamente  spogliare  altrui  dei  diritti  acquisiti;  chegU 
Ordini  religiosi  posseggano  come  Istituti  civili  e  non  come  Istituti 
€J}resastici ;  che  nello  scioglimento  d'un  corpo  morale  gli  erefli  n*' 

*  r  Opinione,  n.  248,  IO  seUembre  1876. 
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turali  non  sieno  le  persone  individue  che  lo  costituivano,  ovvero 
la  società  maggiore  a  cui  esso  direttamente  appartiene. 

Noi  in  più  luoghi  di  questo  nostro  periodico  abbiamo  dimostrila 
rassurdità  di  cosi  fatti  principii  ;  stabilendo  per  contrario  che  Io 
Stato  non  è  la  società  per  eccellenza;  che  esso  per  ordine  di  na- 
tura e  di  tempo  ha  dinanzi  a  sé  la  società  domestica  e  religiosa, 
assai  più  connesse  colla  vita  dell*  uomo  per  V  importanza  dei  loro 
fini  ;  che  lungi  dalF  esser  fonte  di  tutti  i  diritti,  lo  Stato  è  costituito 
per  la  difesa  dei  diritti;  che,  ripugnando  T assorbimento  totale 
dell*  uomo  nello  Stato,  i  cittadini  in  virtù  della  loro  naturale  socie- 
volezza han  diritto  di  assodarsi  insieme  per  fine  onesto;  che  i  corpi 
morali,  che  ne  risultano,  son  di  per  sé  persone  giuridiche,  cui  lo 
Stato  ha  dovere  di  riconoscere  e  tutelare  ;  che  il  fine  dell*  unione 
politica,  essendo  per  lo  stesso  pagano  Aristotile  la  vita  virtuosa, 
non  può  trovarsi  mai  in  opposizione  col  fine  degli  Ordini  religiosi  ; 
che  i  beni  dei  claustrali,  furono  loro  attribuiti  dai  donatori  in 
quanto  costituivano  comunità  non  civili  ma  religiose;  che  però, 
dove  non  potessero  ereditarsi  dai  singoli,  nello  scioglimento  del 
corpo,  dovevano  di  necessità  ricader  nella  Chiesa,  di  cui  gli  Ordini 
religiosi  sono  appartenenze.  Queste  e  simili  verità  noi  dimostrammo 
ampiamente  in  confutazione  degli  assurdi  principii,  a  cui  si  volle 
appoggiare  1*  abolizione  degli  Ordini  religiosi  e  il  loro  totale  spo- 
gliamento  per  parte  dello  Stato. 

Ma  noi  presentemente  prescindiamo  da  tutto  ciò,  e  ci  -fermiamo 
nella  sola  interpretazione  autentica  che  si  diede  alla  legge  per  farla 
passare.  Essa  si  rappresentò  come  una  semplice  rivocazione  di 
privilegi,  fin  qui  goduti  dagli  Ordini  religiosi,  senza  toccare  per 
altro  la  loro  esistenza,  in  quanto  dipendente  dalla  Chiesa.  Si  penso 
anzi  air  abitazione  da  lasciarsi,  almeno  temporaneamente,  ai  loro 
capi  supremi,  e  però  si  suppose  che  i  corpi  a  cui  essi  si  riferivano 
continuassero  a  sussistere.  Un  capo  senza  corpo  non  può  conce- 
pirsi. E  che  questa  fosse  l' intenzione  della  legge,  è  riconosciuto 
dalla  medesima  Opinime.  u  Finora,  essa  scrive,  si  è  creduto  che 
la  legge  7  luglio  1866  avesse  soppressi,  come  enti  civili,  gli  Or- 
dini, le  Corporazioni  e  le  Congregazioni  religiose,  ma  che  potessero 
continuare  a  sussistere  come  associazioni  libere,  che  lo  Stato  non 
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riconosce.  Diciamo  si  è  creduto,  perchè  veramente  V  articolo  primo 
di  quella  legge  è  poco  chiaro  e  preciso,  ma  le  dichiarazioni  fatte 
dai  Ministri  ed  il  concetto  che  è  emerso  dalla  discussione  del  Par 
lamento  hanno  fatto  prevalere  Topinione  che  T associazione  reli- 
giosa sia  libera  in  Italia,  ma  non  abbia  guarentigia  alcuna  della 
legge  come  corpo  morale  \  » 

L'ingiuria,  che  così  recavasi  agli  Ordini  religiosi,  era  senza  fallo, 
gravissima,  immeritata,  sacrilega;  tutta  volta  essa  pure  poteva  in 
qualche  modo  tollerarsi  pazientemente.  Accadeva  agli  Ordini  reli- 
giosi per  parte  del  Governo,  quel  che  al  povero  Giobbe  per  parte 
del  diavolo  ;  il  quale  lo  spogliò,  io  alQisse,  lo  tormentò,  ma  non 
ebbe  permissione  di  togliergli  resistenza:  In  manu  tua  est;  ve- 
fumtamen  animam  eius  serva  \  Derelitti  e  sconosciuti  dallo  Stato 
come  enti  civili,  spogliati  anzi  d*  ogni  loro  avere  e  cacciati  sul  la- 
strico, essi  nondimeno  potevano  conservarsi  in  vita  come  enti  reli- 
giosi e  sopperire  colla  provvidenza  divina  allo  spoglio  sofferto  dalla 
violenza  umana. 

Senonchè  più  crudeli  con  loro,  che  non  fosse  il  diavolo  con 
Giobbe,  i  Ministri  Mancini  e  Nicotera  neppur  questo  residuo  di 
rita  vogliono  che  godano.  Essi  vogliono  farli  perire  anche  come  enti 
religiosi.  «  Da  qualche  tempo  avvengono  in  molte  province  del 
regno  nuove  emissioni  di  voti  monastici  in  opposizione  alle  leggi 
di  soppressione  delle  corporazioni  religiose.  Risulta  altresì  che  i 
generali  degli  Ordini  religiosi  soppressi  hanno  ingiunto  agli  ex  mem- 
bri dei  medesimi  di  riunirsi  a  vita  comune...  É  indubitato  che  tali 
Associazioni  sono  contrarie  alla  legge,  e  possono,  anzi  debbono 
venire  disciolte.  »  Così  la  Circolare  del  Nicotera^.  E  quella  del 
Mancini:  ce  Consta  al  Governo  che  negli  ex  monasteri,  lasciati  in 
uso  temporaneo  alle  religiose  soppresse,  avvengono  di  frequente 
nuove  vestizioni  e  professioni  di  monache  e  a  tale  scopo  si  raccol- 
gono novizie  ed  allieve.  L*  ammissione  di  nuove  professe  e  di  no- 
vizie negli  ediiizii  assegnati  in  abitazione  alle  religiose,  componenti 
già  le  disciolte  comunità  femminili  è  abusiva,  ed  è  intendimento  del 

*  L'Opinione,  n.  248,  10  seUembre  1816. 
»  lOB.  II,  6. 

*  Vedi  la  detta  Circolare  nel  precedente  quaderno,  pag.  112. 
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Coverno  non  sia  altrimenti  tollerata.  »  Non  dunque  la  sola  rico  - 
gnizione  civile  dei  voti  monastici,  ma  ì  voti  monastici  per  loro  stessi 
sono  in  opposizione  alle  leggi.  Non  la  sola  personalità  giuridica 
delle  corporazioni  religiose  vien  da  essa  distrutta,  ma  le  corpora- 
zioni medesime,  sotto  qualunque  aspetto  considerate.  Non  il  solo 
privilegio,  ma  la  loro  vita  medesima  si  è  voluta  disfare.  «  Negar 
vita  ai  conventi,  più  che  un  diritto,  è  un  dovere  dello  Stato  ^  «  Cosi 
è  da  intendere  la  fatta  legge.  E  poiché  un  tal  senso  sembra  con- 
trario alle  parole  della  medesima,  il  Ministro  Nicotera  ricorre 
zgY intend/imenti  di  essa.  «  Cotesti  sono  gì*  intendimenti,  che  infor- 
mano la  legge  del  1866,  e  il  significato  civile  e  politico  deirarticolo 
primo.  ))  In  conformità  di  questa  interpretazione,  il  Diritto,  organo 
ministeriale  ricorre  allo  spirito,  di  cui  la  legge  è  avvivata,  a  In 
seguito  alle  informazioni,  venute  al  Governo,  di  fraterie,  che  dopo 
essere  state  disciolte  cominciano  a  raggrupparsi  sotto  una  finzione 
0  sotto  un'altra,  ed  in  seguito  al  fermo  proposito  del  Governo  d'im- 
pedire questa  violazione  dello  spirito  della  legge  di  soppressione, 
anche  in  Roma  T  autorità  competente  cominciò  le  opportune  inda- 
gini per  scoprire  i  luoghi  dove  vivono  individui  in  comunità  reli- 
giosa '\  )) 

Ma  se  questo  era  lo  spirito  e  T  intendimento  della  legge,  perchè 
non  si  disse  dieci  anni  fa,  quando  essa  si  discuteva?  Perchè  anzi 
si  disse  che  avea  un  intendimento  e  uno  spirito  opposto?  Vedete, 
se  non  abbiamo  ragione  di  dire  che  il  carattere  del  Liberalismo  è 
la  perfidia  e  la  menzogna  !  Si  dichiara  una  cosa  coir  intendimento 
di  farne  un'altra!  Si  dice  che  la  legge  intende  di  togliere  ai  clau- 
strali la  sola  personalità  giuridica,  ed  ora  si  alTerma  che  intese  di 
toglier  loro  anche  resistenza  puramente  religiosa!  Si  dice  che  alle 
corporazioni,  civilmente  disciolte,  rimane  il  diritto  di  poter  alFom- 
l)ra  della  libertà  di  associazione  ricostruirsi,  benché  senza  ricono- 
scimento per  parte  dello  Stato;  ed  ora  si  sostiene  che  anche  un  tal 
diritto  è  stato  loro  levato,  e  che  tale  era  T  intendimento  della  legge  ! 
Ma  che  sarebbe  se  lo  stesso  Ministro  Mancini,  che  ora  dice  con- 


'  Ivi  pag.  110. 

*  Jl  Diritto,  n.  251,  7  settembre  1816. 
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traria  alle  leggi  la  continuazione  degli  Ordini  religiosi,  aiTcrmO 
prima  l'opposto?  Cosi  è  per  l'appunto.  Imperocché  nel  decreta 
luogotenenziale,  col  quale  nel  1861  si  abolirono  nelle  province 
meridionali  gli  Ordini  religiosi,  decreto  sottoscritto  da  esso  Mancini, 
è  detto  espressamente:  «  I  religiosi  e  le  religiose,  appartenenti 
alle  Case,  che  perdono  la  civile  esistenza  in  virtù  delle  presente 
legge,  e  che  furono  in  esse  ricevuti  anteriormente  al  presente  giorno, 
potranno  tuttavia  continuare  a  far  vita  comune  secondo  il  loro  isti- 
tuto. ))  E  pochi  giorni  dopo  commentando  in  una  sua  circolare  l'an- 
zidetto decreto,  esso  Mancini  scriveva  :  «  Il  Governo  adunque  richiama 
all'attenzione  degli  Ordinarli  diocesani,  dei  Capi  delle  Comunità  veli- 
giosey  de' Rettori  delle  Chiese  e  dei  titolari  delle  Badie,  benefizii  e 
Gappellanie  ed  in  generale  di  tutti  coloro,  cui  finora  incombeva  la 
cura  di  fare  adempiere  alle  varie  opere  di  religione  e  di  pietà 
nelle  Chiese  o  fuori,  e  specialmente  alle  elemosine,  all'istruzion 
religiosa  ed  alla  consueta  celebrazione  delle  messe  col  rainister 
di  cappellani  fissi  o  avventizii,  che  per  effetto  di  quei  decreti  nuli 
è  impedito  o  innovato  in  proposito,  né  alcuno  di  tali  religiosi  ser 
vizii  debba  rimanere  in  guisa  alcuna  arrestato  o  interrotto.  I  de 
creti  anzidetti  non  solo  mantengono,  ma  anzi  meglio  assicurano 
garentiscono  V  esatto  e  scrupoloso  adempimento  di  tutte  senza  di- 
stinzione le  opere  religiose  finora  praticate.  »  Ora  a  cotesti  decret 
niuna  deroga  o  mutazione  hanno  apportato  le  leggi  posteriori. 


III. 


Questa  perfidia  e  slealtà  liberalesca  é  dal  lato  morale  certa 
mente  schifosa.  Ma  essa  lo  é  non  meno,  e  forse  più  ancora,  dal  lat»  -^^ 
giuridico. 

a  Avvengono  (dice  la  Circolare)  in  molte  parti  del  regno  nuov        ^ 
emissioni  di  voti  monastici.  »  Sia;  e  che  avete  voi  a  vederci  i      ^^ 
questo  affare?  Il  voto  é  un  atto,  che  riguarda  la  pura  coscienza  dcl^^* 
Fuomo.  Volete  voi  entrare  colle  vostre  leggi  in  essa  coscienza        ^ 
regolarla  a  senno  vostro?  Oh  bella!  Sarà  lecito  ai  cittadini  ascr    ^'- 
versi  alla  setta  massonica  e  prestar  giuramento  di  obbedienza      ^ 
un  potere  ignoto,  per  comandi  ignoti,  e  sotto  la  terribile  sanzit^ii 
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^el  pugnale;  e  sarà  loro  vietato  votarsi  a  Dìo  per  vivere  secondo  i 
coasigli  espressi  nell'evangelio,  sotto  la  guida  di  superiori  deter- 
minati, retti  dalla  sempre  vegliante  autorità  della  Chiesa,  e  con 
non  altra  coazione  che  il  dettame  della  propria  coscienza! 

Vero  è  che  voi  parlate  «  di  comminatorie  di  gravi  censure.  »  Ma 
la  censura  è  una  pena  spirituale,  che  lega  la  sola  coscienza  ;  e  in 
fatto  di  coscienza,  torniamo  a  ripetere,  voi  non  avete  ingerenza, 
la  Tostra  autorità  è  puramente  temporale;  non  riguarda  che  i  fatti 
esterni  e  nel  puro  giro  delle  relazioni  civili  o  politiche.  Or  nella 
vostra  apostasia  dalla  Chiesa,  la  censura  non  tocca  in  nessun  modo 
siffatte  relazioni.  A  persuader  vene,  basta  che  guardiate  a  quello 
ài  e  avviene  in  voi  medesimi.  Diteci  un  poco  :  non  siete  voi  irretiti 
da  un  fascio  di  censure  e  dalle  più  gravi  tra  esse,  quali  sono  gli 
anatemi?  Ebbene,  qual  relazione  civile  o  politica  è  stata  tocca  per- 
ciò ?  Qual  danno  materiale  ve  n  è  provenuto  ?  Nessuno.  Se  avete 
qualche  malanno  nel  corpo,  esso  è  dovuto  ad  altre  cagioni  ;  quegli 
datemi  non  ci  entrano  per  nulla.  Quello,  che  propriamente  Tana- 
tema  produce,  si  è  di  consegnar  la  persona  al  diavolo:  Tradere 
^^i^smodi  Satanae^.  Ma  vói  non  vi  olFendete  di  ciò;  giacché  col 
<liaTolo  eravate  già  amici  da  un  pezzo.  La  faccenda  dunque  della 
<^^nsura  è  da  voi  recata  fuor  di  proposito. 

\oi  menzionate  altresì  violenze  e  pressioni  materiali  e  morali 
esercitate  dai  religiosi  per  indurre  altri  alla  professione  di  voti 
nionastici,  e  la  mancanza  di  senno  e  di  esperienza  nelFetà  giovanile 
per  fare  stima  del  pregio  della  libertà  a  cui  si  rinunzia.  Ma  queste 
son  prette  ciarle.  Imperocché  quanto  a  violenze  e  pressioni,  figura- 
tevi se  nello  stato  presente  i  religiosi  possono  avere  volontà  e  potere 
tì  pur  sognarle;  e  ad  ogni  modo,  concessa  pure  la  strana  ipotesi,  se 
sì  avverassero,  ci  sono  i  tribunali  per  punire  il  colpevole  e  far  ra- 
gione al  paziente.  Quanto  poi  alla  mancanza  di  senno  e  di  esperienza 
i^ciretà  giovanile,  perché  non  fate  la  medesima  considerazione  per 
^iò  che  riguarda  le  associazioni  settarie,  impedendo  che  i  giovani 
rt  si  ascrivano?  E  ciò  tanto  più  ragionevolmente,  in  quanto  gli 
ascritti  alle  associazioni  settarie  non  possono  poscia  ritirarsene, 

*  I  Ad  Cob.  V,  5. 
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senza  pericolo  della  vita  ;  laddove  gli  ascrìtti  alle  associazioni  re- 
ligiose possono,  sempre  che  vogliano,  uscirne,  senza  tema  di  alcun 
danno  fisico;  non  essendo  stretti  a  perseverarvi  che  da  sola  obbli- 
gazione di  coscienza. 

IV. 

Allora  solamente  potreste  parlare  d*  infrazione  di  legge,  quando 
r  ammettere  novizii  alla  profession  religiosa,  o  il  riunirsi  dei  frati 
in  convivenza  importasse  che  lo  Stato  dovesse  per  ciò  stesso  rico- 
noscerli come  enti  morali  e  ridonar  loro  i  diritti  che  la  legge  avea 
aboliti.  Ma  voi  sapete  benissimo  che  la  cosa  non  è  cosi.  Per  quanto 
crescano  i  nuovi  professi  e  le  riunioni  degli  antichi,  voi  non  per 
questo  vi  sentite  obbligati  a  dar  loro  la  personalità  giuridica,  né  a 
restituire  un  obolo  o  una  stanza  del  denaro  e  delle  case  loro  rapite* 
Essendo  dunque  quelle  professioni  e  quelle  riunioni  come  non  avve- 
nute in  faccia  allo  Stato,  perchè  volete  che  lo  Stato  se  ne  ingerisca, 
con  offesa  manifesta  della  libertà  e  della  coscienza  dei  cittadini? 

Fu  ciò  saviamente  osservato  dalla  Voce  della  Verità  in  ordina 
alla  Circolare  del  Mancini,  colla  quale  s*  interdice  alle  monache  di 
ammettere  ai  voti  altre  fanciulle,  le  quali,  dopo  le  prove  prescritti 
dalla  Chiesa,  desiderassero  di  consacrarsi  a  Dio.  «  Per  quel  ch( 
riguarda  le  nuove  monacazioni  (cosi  quel  giornale),  il  Ministerc 
non  sapeva  ciò  che  dicesse,  quando  ha  minacciato  di  cacciarle  dai 
monasteri.  Il  Governo,  si  dice,  ha  lasciato  alle  monache,  trovatc^^ 
all'epoca  della  soppressione,  quel  tale  o  tal  convento,  fino  a  ch^^* 
saranno  arrivate  al  numero  di  sei.  Bene.  Ma  voi.  Signori  liquidatori:  "** 
di  frati  e  di  monache  e  dei  loro  beni,  avete  la  nota  delle  monachi 
trovate  a  queir  epoca  in  ogni  monastero.  Quelle  legalmente  per  vo: 
sono  le  monache.  So  oggi,  domani  o  doman  T  altro  voi  ci  trovata 
altre  donne,  vestite  di  nero,  di  bigio  o  di  bianco,  che  ne  importa 
che  può  importarne  al  Governo  ?  £  qual  diritto  avete  di  consid( 
rarle  come  monache  ?  £sse  per  voi  non  esistono  punto  come  talj 
Possono  essere  compagne,  donne  di  servizio,  tutto  quello  che 
vuole,  ma  non  monache  per  voi.  Quando  saranno  arrivate  al  numei 
di  sei  le  monache  legali  (chiamiamole  cosi)  di  ogni  monastero,  v< 


I 

i 


IIirOIl50  AGLI  ORDIM   RELIGIOSI  137 

le  restringerete  in  altro  locale  con  altre  monache  legali,  senza  avere 
nessun  obbligo,  per  la  vostra  legge,  s'intende,  di  tener  conto  alcuno 
di  altre  donne,  non  legali,  che  voi  ci  troverete.  Il  voto  semplice  o 
solenne,  annuale  o  perpetuo,  che  queste  donne  avranno  pronun- 
ciato, è  affare  che  non  vi  riguarda;  perchè  cosa  tutta  di  coscienza 
libera  individuale,  senza  alcun  valore  giuridico  ^  » 

Quindi  nota  che  se  sopra  questo  si  stupido  pretesto,  il  demanio 
vorrà  cacciare  le  religiose  dai  loro  domicilii,  esse  ben  potrebbero 
ricorrere  ai  tribunali,  ed  è  da  sperare  che  si  trovino  giudici  onesti 
e  coraggiosi  che  osino  francheggiarle  dall'iniqua  violenza. 

Né  vale  l'appiglio,  a  cui  ricorre  il  Ministro,  che  l'uso  dei  loro 
chiostri  essendo  dalla  legge  lasciato  alle  monache  esistenti  all'epoca 
della  soppressione,  non  possono  queste  ammettere  altre  persone  a 
parteciparne.  Imperocché  la  legge  non  ha  fatto  una  tale  restrizione, 
né  poteva  farla  ragionevolmente.  Non  Tha  fatta;  e,  a  provar  ciò, 
basta  leggerne  il  testo.  Non  poteva  poi  farla  ragionevolmente; 
perchè  sarebbe  stato  un  arbitrario  restringimento  del  diritto  di 
uso  ;  ed  oltre  a  ciò  non  sarebbe  potuta  osservarsi,  senza  tirannica 
crudeltà.  Imperocché  suppongasi  il  caso,  in  parte  possibile  in 
parte  necessario  ad  accadere,  che  molte  delle  antiche  religiose 
vengano  per  vecchiezza  o  infermità  ad  avere  bisogno  di  particolare 
e  continuata  assistenza.  Non  bastando  a  ciò  le  sane  .e  meno  attem- 
pate, dovrebbe  dirsi  che  le  tapine  debbano  soifirire  e  perire  senza 
soccorso,  perchè  vietando  la  legge  di  ammettere  nel  chiostro  altre 
persone,  non  è  loro  lecito  cercarsi  delle  serventi  o  accettare  Y  opera 
di  caritatevoli  amiche.  Può  pensarsi  da  mente  sana  una  stranezza 
così  spietata?  Direte:  le  ammesse  non  son  chiamate  per  assistenza 
da  prestare,  ma  ricevute  per  monacarsi.  Che  importa  a  voi  del 
fme  della  loro  entrata?  Basta  che  loro  sia  lecitp  l'entrarvi.  Il  fine 
sì  lascia  a  Dio  e  alla  loro  coscienza.  Il  solo  porvi  a  cercare  di  ciò 
vi  obbliga  a  un  vituperoso  spionaggio,  di  cui  le  antiche  Polizie,  sì 
abborrite  da  voi,  si  sarebbero  vergognate.  A  ragione  dunque  la 
legge  non  appose  veruna  restrizione  nel  lasciar  alle  monache  l'uso 
di  alcuni  monasteri;  e  dove  la  legge  non  restringe,  non  è  lecito  il 
restringere  a  chi  deve  applicare  la  legge. 

^  La  Voce  della  Yerilà,  n.  207.  Domenica  10  settembre  1876. 
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V. 

Ciò  che  diciamo  dei  voti,  si  dica  proporzionevolmente  della  coa- 
bitazione dei  religiosi  disciolti.  Volete  voi  impedire  a  liberi  citta- 
dini di  raccogliersi  insieme  nella  medesima  casa  per  pregar  Dio  in 
comune,  e  confortarsi  a  vicenda  nelle,  opere  di  pietà  e  carità  cri- 
stiana, sotto  la  guida  di  un  padre  spirituale  da  essi  prescelto,  o 
accettato  ?  Qual  nuovo  genere  di  tirannia  è  cotesto  ? 

Ma  i  riuniti  formano  così  veri  organismi  permanenti  di  regole 
di  disciplina,  di  gerarchia,  legati  a  istituzioni  conformi  dentro  e 
fuori  d*  Italia,  con  unità  d*  intenti  e  di  azione,  di  maniera  che  co- 
stituiscono una  vera  forza.  ))  Siamo  da  capo.  Tutto  questo  non  ha 
che  fare  col  Governo  ;  perocché  o  riguarda  la  coscienza  o  la  libertà 
umana  nelle  vie  deir onesto.  Lo  Stato  non  ha  che  vederci.  E  dove 
avete  voi  trovato  o  da  qual  principio  deducete  che  la  libertà  di 
associazione,  derivante  dalla  natura  stessa  sociale  dell'uomo,  si 
restringe  a  sole  associazioni  passeggiere  e  mutabili  e  sregolate  e 
senza  disciplina  o  gerarchia  e  non  legate  ad  altre  associazioni  con- 
formi? ridea  di  associazione  di  per  sé  importa  anzi  il  contrario. 
L'associazione  di  per  sé  é  duratura,  finché  dura  il  fine  per  cui  fu 
formata,  e  non  vengano  meno  i  soggetti  che  la  compongono.  Essa 
non  può  stare  senza  organizzazione  e  leggi  e  ordinamento  gerarchico. 
É  di  natura  sua  espansiva;  massime  se  fa  parte  della  Chiesa  cat- 
tolica, la  quale  alla  massima  unità  congiunge  la  massima  univer- 
salità. É  ridicolo  poi  il  notare  che  cosi  viene  a  costituirsi  una  vera 
forza.  E  che?  vorreste  voi  per  contrario  che  costituisca  una  debo- 
lezza ?  La  forza  entra  nel  concetto  stesso  di  unione.  Onde  V  adagio: 
L' unione  fa  la  forza.  Ogni  associazione  é  congiungimento  di  sforzi 
individuali  per  conseguire  un  fine  comune;  ed  é  impossibile  che- 
la somma  non  sia  più  poderosa  de'  suoi  elementi.  Del  resto  questa.- 
forza,  che  risulta  dalle  associazioni  religiose,  non  deve  impensie- 
rirvi. Siate  certi  che  esse  non  iscenderanno  mai  in  piazza  coL 
moschetto  per  cacciarvi  di  seggio.  Un  tal  timore  dovreste  avero^ 
piuttosto  da  parte  di  altre  associazioni,  di  cui  ora  poco  vi  curato^ 
ma  che  a  suo  tempo  vi  faran  sentire  quello  che  valgono. 
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La  Circolare  oppone  da  ultimo  che  coteste  associazioni  religiose 
non  possono  abbastanza  vigilarsi  dal  Goyerno.  Ma  chi  ha  dato  al 
Governo  1*  obbligo  o  almeno  il  diritto  di  vigilarle  ?  Le  associazioni 
religiose,  per  ciò  stesso  che  son  religiose,  debbono  essere  vigilate 
dair  autorità  ecclesiastica  non  dall'autorità  civile.  Airautorità  civile 
basta  che  esse  non  facciano  nulla,  che  turbi  V  ordine  pubblico,  o 
ofl'enda  le  leggi  o  il  diritto  de' singoli  cittadini.  A  ciò  si  restringe 
il  compito  governativo  eziandio  per  tutte  le  altre  associazioni  che 
vengono  liberamente  formate:  e  se  questa  volete  chiamar  vigilanza, 
niuno  v'  impedisce  che  l'esercitiate  pienamente  anche  a  riguardo 
delle  associazioni  religiose.  Siate  certi  peraltro  che  per  questo  capo 
le  associazioni  religiose  non  vi  daranno  veruna  briga. 

VL 

Se  non  che  vanamente  gittiamo  il  tempo  a  mostrare  che  il  Go- 
verno non  deve  né  può  impedire  il  risorgere  o  il  riunirsi  dei  clau- 
strali, perchè  la  loro  associazione  è  puramente  religiosa.  Questo 
anzi  è  il  precipuo  motivo,  per  cui  il  Governo  italiano  le  osteggia. 
ce  Vuoisi  considerare  (così  la  Circolare  del  Kicotera)  che  lo  Stato 
Uon  debba  consentire  né  tollerare  che  sorgano  nel  suo  seno  associa- 
zioni con  fini  opposti  alla  ragion  progredita  de' tempi  e  allo  spirito 
^elle  istituzioni  pubbliche  della  nazione.  E  tali  sono  i  Conventi.  » 
Avete  inteso  ?  Voglion  distrutti  gli  Ordini  religiosi,  perché  il  loro 
Une  è  opposto  alla  ragion  progredita  dei  tempi.  Qui  è  apertamente 
lìlichiarata  la  cagion  vera,  per  cui  il  Liberalismo  italiano  non  vuole 
<ihe  gli  Ordini  religiosi  si  ricostituiscano  sotto  qualsiasi  forma. 
£ssa  non  è  il  rispetto  alla  legge,  la  quale  i  liberali  ben  sanno 
che  ha  tolto  ai  claustrali  la  sola  personalità  civile,  ma  non  ha 
loro  interdetto  il  godimento  del  comun  diritto  di  libera  associazione. 
IVon  è  la  qualità  dell'organismo;  la  quale,  come  cosa  meramente 
interna,  non  va  soggetta  all'ingerenza  del  Governo.  Non  è  la  pre- 
tesa violenza  o  pressione,  esercitata  sull'altrui  libertà;  a  ricono- 
scere la  quale  e  punirla,  se  esistesse,  basterebbe  il  ricorso  degli 
oiTesi  al  pubblico  magistrato  e  la  giustizia  dei  tribunali.  Non  è  la 
difficoltà  di  esercizio  del  diritto  di  vigilanza  per  parte  del  Governo; 
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giacché  questo  diritto  non  si  estende  di  là  dalle  azioni  esterne,  con- 
nesse coir  ordine  pubblico  e  col  rispetto  agli  altrui  diritti  ;  e  a  tal 
genere  di  vigilanza  è  bdlTonesco  il  dire  che  si  sottraggono  le  asso- 
ciazioni claustrali.  Ma  la  vera  causa  di  queir  ostinato  proposito  è 
rodio  alla  Chiesa  e  alle  sue  istituzioni.  Ricordi  il  lettore  ciò  che 
dicemmo  nel  passato  quaderno  della  famosa  lotta  per  la  coltura. 
Essa,  per  manifestazione  fattaci  dalFHartmann,  non  è  altro  che  la 
lotta  per  la  distruzione  del  Cristianesimo  e  pel  ristabilimento  del 
principio  mondano,  cioè  del  predominio  della  vita  presente  sulla 
vita  avvenire.  Si  paragonino  con  ciò  le  parole  della  circolare,  ricor- 
date di  sopra:  Lo  Stato  non  può  tollerare  che  sorgano  nel  suo  seno 
associazioni  con  fini  opposti  alla  ragion  progredita  dei  tempi.  II 
fine  delle  associazioni  religiose  è  pei  suoi  componenti  la  perfezione 
evangelica  mediante  i  tre  voti  di  povertà,  castità  ed  obbedienza; 
l'opposto  dei  tre  elementi  costitutivi  del  mondo:  Orme  quodin 
mwndo  est  aut  concv/piscmtia  camis  est,  aut  concupiscentia  ocvlarum 
aut  sv/pefbia  vitae  '.  Per  gli  altri  poi,  alla  coltura  dei  quali  le 
associazioni  religiose  si  adoperano  colla  predicazione  e  coli* esem- 
pio, si  è  il  rimuoverli  dall'anzidetta  mondanità,  per  quanto  almeno 
è  richiesto  al  conseguimento  dell'eterna  salute.  Il  disprezzo  del 
mondo  per  questo  capo,  l'idea  cristiana  del  predominio  dell'eterno 
sul  temporale,  dello  spirito  sulla  carne,  costituisce  il  fine,  a  cui  le 
associazioni  religiose  si  studiano  di  promuovere  i  fedeli,  coi  loro 
sforzi  riuniti.  Ora  questi  fini  som  opposti  alla  ragion  progredita  dei 
tempi,  vale  a  dire  alla  coltura  nel  senso  di  sopra  accennato.  Quindi 
è  che  il  Governo  italiano  non  può  tollerare  che  le  associazioni,  le 
quali  vi  danno  opera,  sorgano  nel  proprio  seno. 

Vero  è  che  una  tal  tolleranza  si  usa  dagli  altri  Governi,  non 
esclusa  la  Prussia,  che  è  stata  la  prima  ad  entrar  dichiaratamente 
nell'aringo  per  la  coltura  moderna.  Ma  il  Governo  italiano  ha  una 
ragione  tutta  speciale  per  essere  più  severo  degli  altri.  Il  Governo 
italiano  si  trova  a  fronte  a  fronte  col  Capo  del  Cristianesimo  ;  e 
però  gli  compete  di  sostenere  il  principio  mondano,  con  maggiore 
zelo  di  tutti  gli  altri  Governi.  Egli  ha  occupato  Roma,  la  sede 

*   1*  l0A5.^.  II,   15. 
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stessa  di  questo  Capo  del  Cristianesimo;  dalla  quale,  come  da 
centro,  rien  diffusa  per  tutto  il  mondo  la  coltursi  cristiana.  Questo 
centro  della  coltura  cristiana  deve  trasformarsi  in  centro  della 
coltura  moderna,  debellatrice  del  Cristianesimo.  Quivi  dunque  non 
può  tollerarsi  resistenza  di  quei  potenti  organismi,  i  quali  hai 
missione  di  rappresentare  nella  loro  vita  e  diffondere  coli' esempio 
e  colla  voce  tra  i  popoli  la  coltura  cristiana.  Lo  sterminio  di  siffatti 
organismi  per  chi  governa  in  Boma,  più  che  un  diritto,  è  un  dovere. 
Inoltre,  il  distruggere  gli  Ordini  religiosi  in  qualsivoglia  altro 
Stato,  diverso  dall*  italiano,  è  un  semplice  troncar  qualche  ramo 
dell'albero,  non  è  un  abbatterlo  sostanzialmente.  Onde  non  importa 
gran  fatto  alla  coltura  moderna.  Non  cosi  in  Roma,  dove  essi  hanno 
i  loro  duci  supremi,  e  d*  onde  pel  contatto  col  Capo  della  Chiesa 
traggono  il  vigore  che  si  diffonde  poscia  per  tutto  il  corpo.  Ab- 
battere qui  gli  Ordini  religiosi  è   uno  sterpar  1*  albero  dalla 
radice. 

Ed  ecco  al  trar  de' conti  il  costrutto  di  questa  trama  infernale. 
Si  Yuole  lo  sterminio  degli  Ordini  religiosi,  e  ciò  per  odio  all'idea 
Cristiana,  a  cui  deve  sostituirsi  il  principio  mondano,  espresso  col 
Sergo  della  coltura  o  del  progresso  moderno.  Per  ottenere  cotesto 
ùìtento  il  mezzo  più  spedito  e  sicuro,  e  potrebbe  anche  dirsi  indi- 
spensabile, si  è  di  abbattere  in  Roma  gli  Ordini  religiosi  ed  im- 
pedire che  riappariscano  sotto  qualsiasi  forma.  Il  partito  moderata 
1  i  abbattè  colla  legge  di  soppressione,  ma  lasciò  loro  la  facoltà  di 
t'isorgere  come  libere  associazioni.  Appartiene  ora  al  partito  pro- 
sessista  privarli  anche  di  questa  facoltà  e  far  che  essi  sieno  ben 
tnorti,  senza  speranza  di  risurrezione.  Altrimenti  mal  porterebbe 
il  nome  di  progressista.  A  compiere  tal  opera,  esso  non  dubiterà 
di  calpestare  le  leggi  (e  quando  mai  i  liberali  hanno  avuto  paura 
delle  leggi?};  verrà  a  soprusi,  a  violenze,  adoprerà  i  mezzi  anche 
più  indecorosi,  purché  riesca  allo  scopo.  Dove  tutto  ciò  non  ba- 
stasse, egli  farà  dalla  nuova  Camera,  che  si  spera  più  progressiva^ 
sancire  una  legge  di  eccezione,  colla  quale  i  frati  e  le  monache 
vengano  esclusi  dal  diritto  comune  di  libera  associazione.  Che  co- 
sterebbe al  Parlamento  siffatta  legge?  Non  più  che  un'alzata  ed 
una  seduta. 
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VII. 

11  Liberalismo  crede  cosi  di  assodare  il  suo  regno  d*  Itali 
non  si  accorge  che  per  contrario  ne  apparecchia  Tirrepan 
mina.  Egli  lo  costituisce  in  manifesta  opposizione  col  Cattolici 
6  rende  sempre  più  cospicua  T  impossibilità  della  sua  perman 
nella  sede  del  Papato.  L'esistenza  degli  Ordini  religiosi  no 
riferisce  al  poter  temporale,  la  cui  necessità  per  Tindipendenz 
Pontefice  può  a  via  di  sofi  smi  venire  oscurata  presso  gli  scioi 
ma  si  riferisce  air  esercìzio  del  potere  spirituale  e  alla  vit£ 
trinseC'a  della  Chiesa.  Gli  Ordini  religiosi  costituiscono  la  mi 
sacra  del  Pontefice,  pronta  a  recarsi  in  qualsivoglia  parte 
mondo  per  la  propagazion  del  Vangelo.  Essi  sono  organismi,  ii 
più  attuosamente  si  esercita  e  si  dispiega  la  vita  cristiana,  so 
suoi  diversi  aspetti  di  culto  divino,  di  freno  alle  passioni,  di  e 
verso  il  prossimo,  di  zelo  per  la  salute  delle  anime.  Essi  e 
tuiscono  r  esercizio  pubblico  della  perfezione  evangelica, 
r  indirizzo  della  Chiesa  ;  e  però  noi  veggiamo  sorger  dai  chi 
la  maggior  parte  dei  Santi,  che  la  Chiesa  solleva  di  tratto  in  t 
all'onor  degli  altari. 

Quindi  non  è  maraviglia  se  dovunque  è  cattolicismo,  ivi  nas 
quasi  pianta  spontanea  le  associazioni  religiose;  e  quivi  in 
gior  copia,  dove  la  fede  è  più  viva  e  la  Chiesa  meno  inceppai 
che  fa  stupire  gli  stessi  liberali;  i  quali  non  sanno  spiegare  u 
fenomeno,  perchè  non  intendono  T intrinseca  connessione  che] 
tra  la  Chiesa  di  Cristo  e  gli  Ordini  religiosi.  Voler  che  ella  n 
senza,  è  come  se  altri  volesse  che  la  pioggia  bagni  il  terreno,  s 
<*he  ne  spuntino  tostamente  le  erbe.  Combattere  gli  Ordini  reli( 
vale  altrettanto  che  combattere  la  Chiesa  stessa,  e  comprime 
svolgimento  della  sua  forza  vitale. 

L' Opinione  ripeteva  giorni  fa  il  solito  Idilio  della  gran  li! 
che  il  Pontefice  e  la  Chiesa  godevano  in  Roma,  non  ostanl 
caduta  del  poter  temporale.  A  smentire  il  giudaico  giornale, 
stercbbe  questa  sola  quistione  degli  Ordini  religiosi.  Bella  lil 
pel  Capo  della  Chiesa  il  dovere  star  privo  degli  strumenti  più  op 
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del  suo  ministero  apostolico  ;  il  non  potere  riaprir  quelle  fonti,  da 
cui  deve  diiTondersi  lo  spirito  di  perfezione  evangelica,  praticata 
con  stabili  norme  e  sotto  V  indirizzo  del  supremo  Pastore. 

Che  il  Governo  dica:  Essendomi  separato  dalla  Chiesa,  io  non 
voglio  civilmente  riconoscere  siffatte  associazioni,  è  certamente  un 
atto  ingiurioso  al  diritto  de' cittadini  e  alla  pietà  verso  Dio.  Ma  nondi- 
meno, attesa  l'apostasia  dello  Stato,  in  qualche  modo  può  tollerarsi- 
Gli  Ordini  religiosi  si  costituirebbero  come  pure  associazioni,  di- 
pendenti dalla  sola  autorità  della  Chiesa,  senza  alcun  favore  per 
parte  dello  Stato;  e  così  servirebbero  agF interessi  della  fede  cri- 
stiana, quali  strumenti  in  mano  del  supremo  Pastore.  Ma  qui  non 
si  tratta  di  questo.  Le  Circolari  assaltano  gli  Ordini  religiosi  in 
loro  stessi,  anche  sotto  l'aspetto  di  libere  associazioni,  e  ne  vo- 
gliono assolutamente  la  morte.  £  però  son  dirette  a  porre  sempre 
più  ritalia  liberalesca  in  aperto  antagonismo  colla  Chiesa  cattolica. 
Ora  ciò,  finché  dura  in  Europa  il  dispotismo  massonico,  può  facil- 
mente tornarle  a  conto.  Ma  allorché  un  tal  dispotismo,  come  è  da 
sperare  dalla  Provvidenza  divina,  per  la  sua  stessa  esorbitanza 
^errà  a  cadere  ;  ognun  vede  Y  elFetto  inevitabile  che  dee  seguirne. 
Ad  ogni  modo  è  solenne  sconsigliatezza  costituirsi  in  nimistà  irre- 
^nciliabile  con  una  istituzione  eterna,  qual  è  la  Chiesa.  Vero  è 
^e  i  liberali  non  la  credono  eterna,  e  però  non  temono  di  ren- 
dersela avversa,  colle  loro  continuate  offese.  Ma  i  reali  effetti  pro- 
^^^ono  dalle  cose,  secondochè  queste  sono  in  loro  stesse,  non 
^^condochè  per  istoltezza  di  mente  si  concepiscono. 
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Se  il  liberalismo  anticristiano  fra  gli  altri  suoi  trionfi  ottenuti 
colla  forza  o  coir  astuzia,  annovera  quello  d'essere  oggidì  padrone 
ed  arbitro  di  quanti  beni  materiali  si  contano  sopra  la  terra  ;  è 
questo  un  vanto  che  non  gli  si  può  contrastare  gran  fatto.  Pur 
troppo  non  bastava  che  F empietà  si  aggirasse  nel  pubblico  impu- 
nita e  protetta  :  si  doveva  procedere  tant*  oltre,  che  a  guiderdone 
e  a  sussidio  di  lei  si  volgessero  tutti  quei  vantala,  che  nella  so- 
cietà  sono  per  sé  destinati  air  uso  o  di  riconoscere  il  merito  della 
virtù  0  di  sostenere  in  essa  T umana  fragilità.  Cosi  è:  gl'impieghi 
lucrosi,  i  primi  posti  nelle  amministrazioni,  le  cento  vie  che  me- 
nano a  grassi  guadagni,  i  comandi,  le  onorificenze,  i  titoli,  i  porta- 
fògli, noi  li  vediamo  presso  che  da  per  tutto  venuti  in  mano  ai 
dichiarati  nemici  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa:  ed  essi  goderne 
quanto  ne  sono  capaci;  e  quel  che  avanza,  non  concederlo  se  non 
a  chi,  mentre  stende  una  mano  al  chiedere,  copre  codardamente 
coir  altra  T  inviso  carattere  di  cristiano.  Sotto  questo  riguardo  la 
setta  liberalesca  ha  tutte  le  ragioni  di  chiamarsi  contenta  del 
fatto  suo. 

Pure  in  tanta  ricchezza  di  conquisti,  vi  è  un  bene  che  T  empiete 
fortunata  non  fruttò  mai  a  nessuno  dei  suoi  campioni:  ed  è  il  lustro 
di  una  fama  intemerata  in  vita  e  di  una  memoria  gloriosa  dopc 
morte.  La  gloria,  testimonio  inestimabile  della  vera  grandezza,  che 
dalla  mente  dell'uomo  riverberando  procede,  come  raggio  discesovi 
dalla  eterna  Verità,  non  è  già  cosa  tutta  terrena,  che  colla  forza 
materiale  si  acquisti  ;  ma  come  celeste  per  origine  e  divina,  ne  va 
libera  e  franca  da  ogni  violenza.  Sola  fra  i  beni  di  quaggiù  capace 
di  allettare  il  cuor  di  Dio,  che  ve  la  cerca  e  a  sé  la  riserva  perchè 
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è  la  fonte  da  cui  deriva,  ella  ripugna  naturalmente  dal  passare  a 
fregare  di  sé  i  nemici  di  lui.  Si  concederà  tal  fiata  a  costoro,  che 
come  nuvolo  d*  importune  arpie,  scendano  sulle  mense  destinate  per 
naturale  ordinazione  ai  seguaci  della  virtù  ;  e  sicuri  vi  si  pascano 
gozzovigliando  per  un  tempo,  senz*  altro  pensiero  che  quello  di  di- 
fendersi dagli  artigli  di  vicini  più  ingordi  o  di  competitori  più  alfa 
mati:  ma  finché  dura  il  disonesto  saturnale,  chi  ne  è  testimonio,  sia 
pur  tanto  abbietto  da  invidiar  quella  fortuna,  detesta  però  e  disprezza 
chi  la  possiede:  e  la  storia  inesorabile  ne  segna  a  caratteri  d' igno- 
minia, in  un  coi  nomi,  i  meriti  e  le  mercedi:  i  meriti,  cioè  gli 
spergiuri,  i  tradimenti,  le  apostasie:  le  mercedi,  cioè  lo  spoglio  dei 
popoli,  lo  sfogo  delle  libidini,  le  impunità  nei  tribunali,  gli  arbitrii 
tirannici  nei  governi.  Non  ignorano  quei  fortunati  la  loro  vergogna: 
poiché  nel  giudizio  che  di  loro  forma  implacabile  la  propria  co- 
scienza, riconoscono  la  condanna,  che  pronunzia  su  di  loro  il  genere 
umano.  Insofferenti  però  dell'onta,  quanto  sono  orgogliosi,  usano 
ogni  arte  per  isconvolgere,  se  venisse  loro  fatto,  il  giudizio  della 
ragion  naturale  e  creare  una  gloria  a  modo  loro.  Di  qui  la  pazza 
mania  di  rizzare  statue  e  monumenti  a  chi  seppe  mostrarsi  ne* tempi 
addietro  o  più  impudentemente  o  più  atrocemente  scellerato:  e  la 
congiura  di  penne  prezzolate  che  ne  esaltino  i  misfatti  abbominosi  ; 
^  le  turbe  dei  compri  gridatori  che  applaudano  alle  persone.  Ma  a 
<^3ncellare  dalla  mente  delFuomo  i  principii  di  moralità  che  il  dito 
^  Dio  vi  stampò  nelFatto  del  crearlo,  ci  vuol  ben  altro  che  tali 
^itìficii  meschini.  I  monumenti  innalzati  a  onore  del  delitto  perpe- 
'^ano  r  infamia  di  chi  li  rizzò,  e  gli  encomii  sono  sfregio  incancel- 
labile di  chi  li  scrisse:  tal  sentenza  ne  pronunziano  a  voce  unanime 
'  buoni  che  se  ne  sdegnano  e  i  tristi  che  ne  sogghignano  come  a 
^ttmedia. 

Quanto  è  diverso  lo  spettacolo  che  ci  si  ofire  alla  vista  nei  ge- 
'^^rosi  campioni  della  causa  di  Dio!  Paghi  della  gloria  loro  prò- 
^  ^ssa  pel  di  delle  ricompense,  rinunziano  di  buon  grado  al  plauso 
l^^^sseggiero  di  questo  mondo  :  intanto  che  V  invidiosa  e  bugiarda  ma- 
^i^ia  degli  avversarli,  si  studia  di  seppellire  il  loro  nome  sotto  un 
^^ettato  silenzio  o  di  macchiarlo  con  calunnie  infami.  Ma  quel  Dio 
^e  copre  di  confusione  chi  pretende  di  avvilirlo,  vuole  non  di  rado 
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che  sìa  partecipe  della  sua  gloria  anche  terrena,  chi  valorosamente 
s'adopera  per  glorificarlo:  e  l'umana  società,  per  impero  irresi- 
stibile della  ragionp,  si  conforma  allora  alla  sentenza  delFeterna 
Verità.  Per  avventura  è  questo  il  più  bello  dei  trionfi  che  Iddio 
celebra  sopra  i  suoi  nemici  in  terra.  Egli  lo  predisse  in  chiari 
termini.  Mentre  l'infamia  segue  da  per  tutto  il  nome  e  la  me- 
moria dell'  empio,  il  giusto  ne  andrà  da  Dio  coronato  di  gloria  e 
d'onore  fra  i  suoi  contemporanei:  Gloria  d  honore  coronabit  eum 
Dominus  :  e  poiché  avrà  compiuta  la  sua  mortale  carriera,  vivrà 
pure  immortale  nella  memoria  dei  posteri,  senza  temere  il  rimpro- 
vero di  lingue  accusatrici:  In  memoria  aeterna  erit  iustiLS,  ab  audi- 
Mone  mala  non  timebii. 

Tali  sono  i  pensieri  che  ci  sorgeano  nella  mente  già  parecchi 
anni  addietro,  considerando  Talta  fama,  onde  godeva  universalmente 
un  uomo  straniero,  vivente  in  una  delle  più  remote  e  fra  noi  meno 
nominate  repubbliche  dell'America  meridionale,  e  pur  conosciuto 
egli  in  ogni  terra;  e  predicalo  come  grande  non  meno  dall'odio  una- 
nime della  setta  anticristiana,  che  dall'ammirazione  e  dall' amore 
del  mondo  cattolico.  Fin  da  quei  di  poteasi  fare  un  confronto  fra 
la  bella  rinomanza  di  Garcia  Moreno  e  gli  artificiosi  trionfi  degli 
eroi  liberaleschi.  Ma  quando  il  ferro  settario  venne  a  sigillare 
quella  vita,  bene  spesa,  con  una  morte  gloriosa,  e  il  sangue  del 
martire  imporporò  gli  allori  del  campione  della  causa  di  Dio,  si 
aperse  un  nuovo  periodo  alla  sua  gloria,  che  colla  crescente  no- 
tizia dei  suoi  meriti  venne  rischiarandosi  ogni  di  per  luce  più  sfa- 
villante. Prime  ad  onorarlo,  perchè  più  vicine,  furono  le  repub- 
bliche americane,  concordi  ad  esaltarne  la  memoria  o  fossero  amiche 
già  della  sua  patria  o  rivali.  Il  Chili  alleato  costante  dell'  Equa- 
tore; la  Colombia  sorella  di  lui,  ma  troppo  spesso  discorde;  il  Perù, 
vicino  e  perciò  emulo  perpetuo;  l'America  Centrale,  e  persino  gli 
Stati  Uniti  del  Norte  si  unirono  a  rendergli,  intorno  alla  sua  tomba, 
come  ad  uomo  straordinario  straordinarii  onori.  Ma  in  Europa  una 
fu  la  voce  di  elogio  che  si  levò  per  lui  dai  pubblicisti  cattolici  di 
ogni  paese,  entrati  in  una  vicendevole  gara,  che  sembra  accen- 
dersi ogni  di  più.  Dalla  nobile  lega  della  Gioventù  Cattolica  ita- 
liana presieduta  dal  valoroso  Acquadcrni  mosse  la  proposta  d'inai- 
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zare  a  Garda  Moreno  un  monumento;  meglio  se  entro  le  mura 
stesse  del  Vaticano,  presso  al  trono  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
E  bene  stava  !  Che  i  monumenti  degli  eroi  cristiani  sono  incrollabili 
come  la  rocca  di  Pietro  su  cui  si  posano  ;  e  dalla  cima  di  quella 
rocca  saranno  ognor  visibili  a  tutto  il  mondo.  Se  non  che  un  busto 
0  una  statua  era  testimonianza  troppo  tenue  di  stima  ai  meriti  del 
grand' uomo.  Quindi  dal  primo  disegno  germinò  queir  altro  vie  più 
splendido  dì  fondare  col  concorso  di  tutti  i  popoli  cattolici,  a  pie 
della  Cattedra  di  san  Pietro  un  collegio,  dove  i  giovani  americani 
s'educassero  allo  spirito  onde  fu  informato  Garcia  Moreno.  Tutto 
ci  fa  sperare  che  l'impresa  riuscirà  a  buon  fine.  Già  i  generosi 
cattolici  di  Francia  hanno  risposto  ali*  invito  recatone  loro  dalla 
penna  eloquente  di  Luigi  Veuillot:  e  una  loro  scelta  deputazione, 
nel  dì  anniversario  della  morte  di  Garcia  Moreno,  venne  a  deporre 
per  tale  uso  una  prima  offerta  ai  piedi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
£  r  accettò  di  buon  grado  T  augusto  Pontefice,  che,  vivo  quel 
Taloroso,  Tavea  sostenuto  nell'ardue  imprese  col  conforto  dell' au 
torità  sua  e  del  suo  paterno  affetto  ;  e  morto  lo  pianse,  e  ad  ogni 
occasione  ne  rinnovò  gli  encomii.  Fino  alle  età  più  tarde  soneranno 
gloriose  alla  sua  memoria  le  parole  che  il  Santo  Padre  scriveva  al 
degno  successore  di  lui,  il  Presidente  Antonio  Borrero  :  a  Ninna 
<^sa  più  efficacemente  della  vostra  lettera  poteva  alleggerire  il 
dolore  che  provammo  per  la  perdita  del  pio  ed  eminente  vostro 
predecessore.  Noi  avevamo  provata  una  sollecitudine  vivissima,  to- 
rnendo che  codesta  Repubblica  privata  del  suo  valoroso  e  vera- 
r^ente  cattolico  Presidente,  avesse  a  cadere  nel  disordine,  nelle 
tì volture  ed  in  orribili  calamità.  » 

Casi  viene  glorificato  colui  che  Iddio  vuole  onorare.  E  la  gloria 
$e  ne  riflette  sulla  patria  che  lo  diede  al  mondo.  La  Repubblica 
dell'Equatore  dianzi  appena  mai  nominata  in  Europa,  dacché  questo 
Uomo  vi  sorse,  cominciò  essa  pure  ad  andare  per  le  bocche  di 
tutti  i  popoli  della  cristianità.  Terra  ferace  d' ingegni  dispostissimi 
^lle  scienze  e  alle  arti  belle,  abbondante  di  riprese  per  la  fertilità 
<ìel  suolo  e  per  la  preziosità  dei  prodotti,  vasta  per  territorio  quanto 
la  Francia,  benché  fuori  delle  città  pochissimo  abitata,  da  parecchi 
lustri  dacché  s'era  francata  dalla  dominazione  spagnuola,  e  sepa- 
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rata  dagli  Sfati  della  Colombia,  ella  giaceva  oscura  e  quasi  stra- 
niera alle  nazioni  civili.  Né  a  chi  la  conoscesse  presentava  altro 
fuorché  un  tristo  esempio  della  rovina  a  che  il  liberalismo  trion- 
fante può  condurre  uno  Stato  :  inculta,  impoverita,  umiliata  dairam* 
bizione  di  avventurieri  che  se  ne  disputavano  il  governo;  a  cui 
nulla  valse  per  acquistar  nome  a  sé  né  alla  patria,  Y  unica  impresa 
nella  quale  si  mostravano  valenti,  cioè  vessare  e  derubar  la  Chiesa 
a  nome  del  moderno  incivilimento.  La  fama  dell'Equatore  nacque 
col  reggimento  di  Garcia  Moreno.  In  quegli  anni  di  pace  e  di  pro- 
sperità ebbe  agio  la  Repubblica  di  dare  almeno  un  saggio  dei  doni 
d'ogni  maniera,  ondeTavea  la  provvidenza  arricchita:  e  T universo 
cattolico,  ammirandola  qual  modello  di  uno  Stato  cristiano,  la  feli- 
citò d*aver  prodotto  uno  dei  più  grand*  uomini  del  nostro  secolo. 

Garcia  Moreno  non  capitanò  grandi  eserciti,  né  governò  un  po- 
polo di  molti  milioni.  Rassomigliò  in  questo  agli  uomini  illustri, 
che  fiorirono  nelle  Repubbliche  della  Grecia  :  alla  cui  gloria  non 
pregiudicò  ohe  i  loro  meriti  fossero  ristretti  entro  angusto  campo, 
poiché  lo  splendore  se  ne  diiTondea  fino  alle  spiagge  più  lontane. 
Molte  fiate,  nella  rapidità  e  nell'arditezza  delle  fazioni  militari,  egli 
ci  ricorda  un  Conone  e  un  Temistocle:  nel  disinteresse  e  neiria- 
flessibile  giustizia,  un  Aristide:  nella  sapienza  politica  ed  economica 
e  neir eloquenza  cittadina,  un  Pericle:  nella  magnanimità  e  nella 
ferrea  costanza  del  carattere,  solo  fra  gli  antichi  Romani  trovereb- 
besi  a  cui  rassomigliarlo.  Ma  perché  tali  confronti  non  ingenerino 
di  lui  un  concetto  diversissimo  dal  vero,  é  d*  uopo  pensare  tutti 
quéi  pregi  naturali  elevati  ad  un  ordine  superiore  dallo  spirito  di 
Gesù  Cristo,  che  li  trasforma  e  li  solleva  sopra  quanto  ve  di  umano 
e  di  naturale.  A  mezzo  il  secolo  decimonono  Garcia  Moreno  rac- 
colse la  bandiera  di  Cristo  gettata  vituperosamente  nel  fango  da 
Governi  prima  intimoriti,  poi  dominati  da  una  setta  sacrilega.  Per 
onore  di  quella  bandiera  cinse  la  spada,  per  lei  compilò  leggi:  e 
lei  dispiegando,  solo,  a  capo  della  sua  nazione  si  volse  contro  la 
corrente  del  secolo,  rinnegandone  apertamente  i  pregiudizi],  calpe- 
standone la  falsa  politica,  sfatandone  T  empietà  ;  e,  in  risposta  alle 
futili  parole,  mostrando  coi  fatti,  come  un  Governo  cristiano  possa 
anche  oggidì  in  breve  corso  d*anni  rendere  la  pace,  la  prosperità, 
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r onore  ad  una  nazione.  A  tal  uomo  non  s'addiceva  chiudere  i  suoi 
gioriù  in  un  sonno  tranquillo,  circondato  dagli  omaggi  dei  suoi  cit- 
tadini piangenti:  né  finir  combattendo,  come  un  prode  del  secolo, 
sopra  un  campo  di  battaglia.  La  morte  più  gloriosa  pei  campioni 
di  Gesù  è  quella  data  dagli  empii  o  per  mano  di  carnefice  come 
usavano  altra  volta,  solleciti  di  almeno  simulare  un'ombra  di  giu- 
stizia; 0  come  è  uso  oggidì  dell'empietà  settaria,  pel  ferro  di  sicarii 
?iii  e  selvaggi.  Questa  morte  doveasi  a  Garcia  Moreno.  Egli  Tavea 
ugualmente  meritata  da  Dio  e  dai  suoi  nemici:  Tavea  bramata  e 
l'ebbe.  Ha  la  bandiera  di  Cristo,  piantata  dalla  sua  destra  vigo- 
rosa sulla  terra  equatoriana,  sventola  ancora  spiegata  sulle  vette 
del  Gbimboraco  pegno  di  onore  e  di  prosperità  per  la  nazione  e 
trofeo  di  gloria  per  colui  che  a  costo  del  suo  sangue  la  inalberò. 

Avrà  lunga  istoria  da  tessere  chi  vorrà  dar  descritti  con  sufficiente 
ampiezza  i  fatti  di  questo  uomo  straordinario,  e  rappresentarne  al 
Tero  r  altezza  della  mente  e  la  grandezza  del  cuore,  Tuna  e  l' altra 
iKìbilitata  sempre  dallo  spirito  di  Gesù  Cristo,  opposto  a  quello  del 
liberalismo.  Proviamoci  di  darne  un'imaglne  alcun  che  più  distinta, 
benché  solo  abbozzando  alla  sfuggita. 


II. 


Gabriele  Garcia  Moreno  nacque  in  Guayaquil  il  24  dicembre  182f 
di  Gabriele  Garcia  Gomez  nobile  castigliano,  e  di  Mercedes  Moreno 
ì  Horan  nativa  di  Guayaquil.  All'  Eminentissimo  Cardinal  MorenoV 
oggi  Arcivescovo  di  Toledo,  fu  nipote.  Chi  riflette  alla  missione,  a 
^  Dio  destinava  il  nostro  Gabriele,  di  rappresentare  cioè  al  mondo 
odierno  il  tipo  di  un  governante  cristiano  ;  e  al  tempo  stesso  quello 
di  una  nobile  nazione  che  per  l'esempio  e  l'impulso  suo,  ritornando 
^nza  riserve  ad  istituzioni  di  politica  cattolica,  risuscita  a  nuova 
^ta;  ben  comprende  di  che  pura  fede  e  dì  che  fervida  pietà  dovesse 
^  tal  uomo  essere  per  so  stesso  fornito.  E  veramente  degni  dei 
più  bei  secoli  della  religione  ne  paiono  gli  esempi,  ond'è  tutta  in- 
tessuta la  sua  vita  pubblica,  e  la  privata.  Negli  ultimi  suoi  anni, 
allora  quando  alla  modesta  villa,  dove  abitava  fuori  di  Quito,  veniva 
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Ogni  festa  un  sacerdote  a  celebrare  il  divin  sacrificio,  Garcia  Moreno 
capo  supremo  della  sua  nazione  ed  oramai  famoso  nel  mondo  per 
alti  fatti,  non  soiTriva  che  altri  fuor  di  lui  ministrasse  all'altare: 
ne  voleva  per  sé  tutto  il  servigio,  recandoselo  ad  onore  non  meno 
che  a  soddisfazione  di  sua  pietà  ;  e  lo  prestava  colla  semplicità  del 
più  umile  tra  i  fedeli,  fino  a  spegnere  i  ceri,  poiché  era  finita  la 
funzione:  poi,  dato  agio  al  sacerdote  per  un  conveniente  ringra- 
ziamento, venire  egli  a  levarlo  dalla  cappella,  e  invitatolo  a  sdi- 
giunarsi, mescergli  di  sua  mano  ;  trattenendolo  frattanto  in  discorsi, 
che  tutti  erano  sul  modo  di  diminuire  le  offese  di  Dio  nel  suo  po- 
polo e  di  crescerne  l'onore.  A  quegli  atti  e  a  quelle  parole  parca 
rinato  in  lui  alcuno  di  quei  magnanimi  cavalieri  dell'età  dimezzo, 
che  aveano  per  grandezza  il  portare  sul  petto  la  Croce  e  l'umi- 
liarsi a  lei  e  ai  suoi  ministri.  Come  poi  dall'ossequio  verso  Dio 
non  lo  ritraevano,  già  maturo  negli  anni,  la  dignità  e  la  consa- 
pevolezza dei  suoi  molti  meriti  ;  cosi  neppure,  nel  fiore  deiretà, 
l'occupazione  degli  studii  o  le  lusinghe  del  mondo.  Raccontò  egli 
medesimo  che,  dimorando  a  Parigi  allorché  fu  esigliato  dal  Presi- 
dente Urbina,  mentre  metteva  a  partito  gli  ozii  dell' esigilo  collo 
studio  delle  scienze,  per  non  lasciare  d'intervenire  né  alla  santa 
Messa,  né  alle  lezioni  che  si  era  proposto  di  udire,  rassegnavasi 
a  star  digiuno  fino  a  tre  e  quattro  ore  dopo  il  mezzodì.  Passava  i 
di  feriali  inteso  principalmente  allo  studio,  e  parte  dei  festivi  nella 
chiesa  di  san  Sulpicio,  orando  a  lungo  per  sé  e  per  la  sua  patria, 
che  egli  amava  caldamente,  e  raccomandando  a  Dio  i  disegni  cbe 
per  lei  volgea  nell'animo:  poi  usciva  un  poco  a  diporto  fuori  della 
città,  unico  sollievo  che  egli  si  concedesse:  mai  mentre  quivi  di- 
morò non  assistette  agli  spettacoli,  spesso  troppo  liberi,  di  quella 
città,  mai  non  mise  pie  in  un  teatro.  Egli  era  allora  di  trenta- 
cinque anni  o  in  quel  torno.  E  da  questo  solo  tratto  può  farsi 
congettura  dell'illibatezza  dei  suoi  costumi;  contro  alla  quale  non 
ardirono  di  sollevare  un  sospetto  neanche  i  più  fieri  suoi  nemici 
Ma  la  purezza  della  vita  é  il  primo  dovere  imposto  dalla  cristiana 
pietà.  Il  circondarsi  di  frutti  illegittimi,  perchè  la  patria  ricono- 
scente, ricompensando  i  meriti  dei  padri  nei  loro  figliuoli,  provveda 
a  questi  con  pensioni  tolte  ai  fondi  segreti,  è  privilegio  di  quegh 
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empii  che  insultano  alla  pietà,  come  snervatricc  dei  costumi  e  se- 
(reta  corrompi  trice. 

Una  delle  massime  che  più  altamente  predica  il  moderno  raziona- 
lismo è  questa,  che  lo  Stato  dev'essere  ateo;  ben  sapendo  che  dal- 
l'ateismo della  società  a  quello  degrindividui,  è  breve  il  passo  : 
quindi  il  divietare  sotto  mendicati  pretesti  i  pubblici  alti  di  culto, 
e  sopprimere  le  comparse  ufficiali  delle  autorità  politiche  alle  fun- 
zioni della  Chiesa  e  togliere  ogni  altro  atto,  con  che  la  società 
umana  suol  riconoscere  il  supremo  dominio  della  divinità.  Tanto 
maggiormente  Garcia  Moreno  intese  doversi  nel  secolo  nostro  da 
uno  Stato  cristiano  moltiplicare  le  proteste  di  attaccamento  a  Cristo 
e  alla  sua  Chiesa.  Memorabili  fra  le  altre  moltissime  da  lui  pro- 
mosse, sono  la  solenne  dedica,  che  la  Repubblica  dell'Equatore 
fece  di  sé  al  Cuore  adorabile  di  Gesù  ;  e  le  parti  da  lei  pubblica- 
mente prese  pel  Romano  Pontefice  nelle  dure  vicende  di  questi 
ultimi  anni.  Non  potea  immaginarsi  opposizione  più  recisa  ai  lunghi 
raggiri  e  alle  aperte  violenze,  onde  la  moderna  miscredenza  si 
studia  di  abolire  le  pratiche  e  la  costituzione  del  Cristianesimo. 
Vero  è  che  il  buon  Presidente  sapea  d'essere  in  ciò  secondato  a  gara 
dal  popolo  equatoriano,  saldo,  se  mai  altro  ve  ne  fu,  nell'antica 
fede,  e  tenero  della  religione  dei  suoi  maggiori.  Adunque  pel  mese 
di  giugno  del  1873  fu  ordinata  in  Quito  quella  solenne  consacra- 
tone. Nel  primo  di  duemila  fanciulli,  nel  secondo  altrettanti  arti- 
giani; e  cosi  di  seguito  per  otto  giorni,  in  ciascuno  una  classe  di- 
versa di  cittadini,  vennero  a  giurare  al  Cuore  divino,  davanti  al 
suo  altare,  eterna  fedeltà  ed  amore.  Ognuno  intende  l' alto  valore 
di  questo  atto.  Non  trattavasi  qui  di  una  moltitudine  di  fedeli,  che 
di  privato  consiglio  seguissero  all'altare  i  loro  Pastori;  sotto  gli 
occhi  indilTerenti  o  avversi  della  pubblica  autorità  ;  bensì  di  una 
toione,  i  cui  atti  dal  consenso  del  suo  capo  riceveano  un  carattere 
politicamente  sociale.  Il  di  più  solenne  era  riservato  a  Garcia  3Io- 
reno:  ed  egli  in  capo  all'esercito  e  in  mezzo  alla  folla  del  suo 
popolo,  si  avanzò  a  rassegnare  le  armi  della  Repubblica  e  il  sangue 
suo  e  dei  suoi  soldati  al  Signore,  con  cerimonia  si  commovente  e 
sublime,  che  quei  prodi  generali  e  capitani  indurati  pur  troppo 
^elle  più  feroci  guerre  civili,  ne  uscivano  rasciugandosi  le  lagrime 
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e  protestando  che  a  spettacolo  si  celeste  non  aveano  assistito  mai 
più.  Non  erano  corsi  tre  mesi  e  Tuomo  di  Dio  cadeva  sotto  il 
ferro  settario.  Ma  con  quella  dedica  egli  avea  toccato  il  termine 
della  sua  missione:  cioè  unire  la  sua  nazione  a  Gesù  Cristo  con 
patto  solenne;  e  nel  modo  a  Lui  oggidì  più  accetto,  perchè  opposto 
per  filo  alle  massime  del  moderno  razionalismo:  pel  quale  negab 
a  Dìo  la  soggezione  della  libera  volontà,  e  gli  affetti  del  cuore  a?* 
viliti  nel  fango  di  brutali  passioni  ;  la  religione  si  riduce  a  una  vaga 
notizia  di  un  Essere  assoluto  a  noi  straniero:  mentre  il  culto  del 
divin  Cuore,  tributa  al  divin  Salvatore  degli  uomini  in  un  colFos- 
sequio  intellettuale,  tutta  la  forza  della  volontà  e  la  foga  degli 
affetti  umani. 

Altro  carattere  dello  spirito  anticristiano  è  V  odio  contro  il  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  come  colui  sul  quale  si  regge  tutto  T  edificio 
deir umana  società  redenta:  a  quell'odio  si  dee  contrapporre  in 
egual  misura  la  devozione  verso  il  Pontefice,  in  un  popolo  catto- 
lico. Pertanto,  allorché  per  opera  della  rivoluzione  il  Romano  Pon- 
tefice si  vide  spogliato  dei  dominii  e  ridotto  a  povertà,  poterono 
i  fedeli  di  tutte  le  nazioni  gemerne  di  dolore  e  d*  indignazione, 
e  accordarsi  come  privati  di  sovvenire  alle  strettezze  del  Padre 
comune:  ma  de' Governi  scristianeggiati  non  ve  n*ebbe  alcuno 
che  a  nome  del  popolo  cattolico,  cui  presiedeva,  non  che  trarre 
la  spada  in  difesa  del  Pastore  supremo,  gli  decretasse  pure  ufi 
obolo  per  gran  mercè.  In  quei  di  la  Repubblica  dell'  Equatore  sola 
in  tutto  il  mondo,  colla  generosità  di  uno  Stato  indipendente  e 
cristiano,  primieramente  protestò,  poiché  di  più  non  poteva,  contro 
r apostasia  degli  altri  Governi;  poi  come  figlia,  affettuosa  e  rive- 
rente del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  con  pubblico  decreto  offerse  a 
lui  un  tributo  di  sovvenzione.  Garcia  Moreno  ve  Y  avea  confortata 
con  queste  semplici  parole  ^  :  a  Non  è  meno  sacro  il  dovere  di  sov- 
venire al  Santo  Padre,  mentre  egli  resti  spogliato  dei  suoi  dominio 
e  delle  sue  rendite.  A  tale  oggetto  potete  destinare  il  dieci  p^ 
cento  sulla  parte  delle  decime  concedute  allo  Stato.  Piccola  oiTerta 
in  verità';  ma  mostreremo  almeno  con  essa  che  slam  figli  leali 

*  3Ie88aggio  del  1873. 

'  Le  decime  rendevano  allo  Slato,  nel  1812,  la  somma  di  371,811  piaslrc 
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adre  comune  dei  fedeli.  »  I  popoli  cattolici  volsero  allora  un 
io  di  riconoscenza  e  insieme  d*  invidia  a  quella  nazione  libera 
erosa:  e  Pio  IX  benedisse  lei  e  il  suo  pietoso  Presidente- 
remo  a  vedere  più  sotto  come  nelle  relazioni  dello  Stato 

Chiesa  Garcia  Moreno  fosse  innanzi  tutto  sollecito,  perchè 
i  menomassero  sotto  qualsiasi  colore  i  diritti  di  quest*  ultima. 

civilizzazione  moderna,  era  un  suo  detto,  nata  dal  cattoli* 
I,  degenera  ed  imbastardisce  a  misura  che  si  apparta  dai 
ìpil  cattolici. })  Profonde  parole,  che  smascherano  d'un  colpo 
)lida  boria,  onde  il  liberalismo  non  rifinisce  d* attribuirsi  il 
;o  di  una  civiltà  nata  prima  di  lui  nei  popoli  cattolici,  e  che 
solo  macchia  e  corrompe  con  tiranniche  leggi  e  con  barbari 
mi.  Ora  da  contrarli  principii,  contrarie  conseguenze.  Pel  li- 
ismo  la  civiltà  prende  le  mosse  dall*  inceppare  la  Chiesa  e 
offocarne  le  istituzioni  :  per  Garcia  Moreno  ella  dovea  comin- 

dal  restituire  alla  Chiesa  la  sua  libertà,  secondare  Fattività 
civilizzatrice,  sostenerne  perciò  i  ministri  e  ricondurre  e  fo- 
are  quei  numerosi  sodalizii  che  lo  spirito  di  carità  vi  fece  ger- 
re  per  aiuto  molteplice  dei  popoli.  E  volle,  quasi  scherzando, 
vina  provvidenza  che  egli  nel  por  piede  nell'  Equatore  dopo 
iuta  in  Europa  la  sua  educazione,  in  sutr avviarsi  a  prender 

nella  vita  politica,  vi  si  presentasse  come  sostenitore,  contro 
eralismo,  di  tale  dottrina  nel  modo  più  solenne.  Ritornava  egli 
Qto  dalla  Francia  nel  1851,  quando  in  un  porto  della  Colombia 
'enne  in  una  mano  di  gesuiti,  che  sbandeggiati  pur  allora  dal 
to  liberalesco,  s'avviavano  non  sapeano  ben  dove,  se  non  che 
3sigIio.  Non  ci  è  noto  che  prima  d'allora  egli  avesse  trattato 
ilcuno  dei  membri  di  queir  ordine.  Quivi  abboccatosi  con  essi 
mta  la  ragione  del  loro  viaggio,  se  ne  accese  di  religioso 
IO  ;  e  giovane  e  privato  offerse  loro  ospitalità  nella  sua  patria 
nodi  si  efficaci,  che  ad  alcuni  persuase  di  seguirlo.  Con  tale 
Qpagnamento  egli  si  presentò  in  porto  a  Guayaquil  sua  patria. 
)  ninna  autorità,  se  ne  veniva,  condottiere  di  un  ordine  reli* 
,  e  che  è  peggio,  di  gesuiti.  Come  a  terra  ne  fu  sparsa  la  voce, 
la  massoneria  quivi  fiorente,  ebbe  a  gridare  ali*  arme,  risoluta 
n  consentire  che  i  profughi  scendessero  sul  suolo  equatoriano. 
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Ma  Garcia  Moreno  non  era  uomo  da  spaurire  davanti  ai  gridori  delh 
setta.  Mai,  né  prima  ne  poi,  in  opera  ch'egli  avesse  intrapresa  per  li 
gloria  di  Dio,  non  mutò  partito  per  difficoltà  mossagli  contro.  A  eh 
gliene  opponeva,  era  uso  di  rispondere:  «  mostrassegli  V  impossibi 
lità;  le  difficoltà  esser  fatte  per  vincerle  )).  Sbarcò,  recossi  difilato  a 
Presidente  Noboa,  sollevato  testò  a  quella  carica  per  una  scandalo» 
rivolta,  e  seppe  parlare  si  bravamente,  che  ebbe  vinta  la  causa 
I  gesuiti  si  stabilirono  allora  nell'Equatore  ed  ebbero  stanza  i 
Quito,  Guayaquil  e  Ibarra.  Vero  è  che  V  astio  massonico  non  ! 
lasciò  godere  a  lungo  la  tranquillità  di  quel  nuovo  asilo  :  ne  gi 
parve  male  speso  perfin  l'invio  di  commissarii  che  il  Governo  dell 
Nuova  Granata  spacciò  all'Equatore  incaricati  di  sollecitarne l'espul 
sione.  Anche  un  tal  Iacopo  Sanchez  volle  cooperare  airintcnto  coi 
un  suo  infelice  libello,  elenco  di  viete  accuse  contro  la  Compagnia  d 
Gesù.  Incontanente  sorsero  a  confonderlo  un  Fra  Vincente  Solam 
venerabile  religioso  di  S.  Francesco  e  V  eloquente  Dott.  Yerovi;  m\ 
V  oppresse  Garcia  Moreno  con  uno  scritto  maraviglioso  per  fona  i 
per  erudizione.  Fu  questa  la  prima  scaramuccia  da  lui  sostenuti 
contro  il  liberalismo  massonico.  Questa  setta,  ben  consapevole  delh 
devozione  dei  popoli  verso  il  cristianesimo  e  vinta  a  suo  dispetti 
dalla  celeste  maestà  che  ne  rifulge,  ha  per  costume'  di  assalirk 
indirettamente  nelle  sue  singole  istituzioni:  e  Garcia  Moreno  co- 
minciò dal  patrocinare  a  fronte  alta  quella  fra  le  istituzioni  catto- 
liche, che  è  forse  la  più  osteggiala  e  vilipesa. 

Ma  quando,  due  anni  più  tardi,  la  nazione  che  in  breve  tempc 
ebbe  fatto  prova  del  suo  valore  ;  o  piuttosto  Iddio,  che  in  lui  com- 
pieva i  suoi  disegni,  lo  sollevò  al  supremo  reggimento,  lo  spirilo 
soprannaturale  ond'era  animato,  ebbe  campo  di  mostrarsi  in  tutta 
la  sua  luce.  Sua  prima  cura  fu  conchiudere  un  concordato  colla 
Santa  Sede  e  con  la  sollecitudine,  che  userebbe  un  amante  figlinolo 
verso  la  madre,  svincolare  la  Chiesa  dai  legami  postile  già  dalla 
regalia  spagnuola,  e  conservati  essi  soli  dopo  la  riscossa,  anzi  ag- 
gravati con  sempre  nuove  ritorte.  «  Giacché,  diceva  egli  in  uno  di 
quegli  ammirabili  discorsi  tenuti  nelle  Camere  legislative,  giacdiè 
abbiamo  la  ventura  di  essere  cattolici,  siamo  tali  daddovero  nella 
nostra  vita  privata  e  nella  sociale.  Confermiamo  la  sincerità  dei 
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nostri  sentimenti  e  delle  nostre  parole  colla  pubblica  ripruova 
delle  opere...:  cancelliamo  dai  nostri  cuori  fino  l'ultimo  vestigio 
di  ostilità  verso  la  Chiesa;  perchè  restano  tuttavia  in  essi  al- 
cune disposizioni  dell'antico  oppressore  regalismo  spagnuolo.  Il 
tollerarle  più  a  lungo  sarebbe  una  vergognosa  contradizione.  In 
ogni  tempo  questa  dev*  essere  la  condotta  d' un  popolo  cattolico  : 
ma  oggidì  che  si  fa  una  guerra  atroce  ed  universale  alla  nostra 
sacrosanta  religione  ;  che  la  bestemmia  degli  apostati  giunge  a 
negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo  nostro  Dio  e  Signore,  che  tutti  si 
collegano,  tutti  congiurano,  tutti  si  armano  contro  Dio  e  il  suo 
Cristo,  e  dal  seno  della  società  sconvolta  rigurgita  un  torrente  di 
malizia  e  di  odio  contro  la  Chiesa  e  la  stessa  società...  a  questa 
condotta  risoluta  e  animosa,  noi  siamo  doppiamente  tenuti  :  giacché 
l'inerzia,  nel  giorno  della  battaglia,  è  codardia  e  tradimento... 
Felici  noi,  mille  volte  felici,  se  in  ricompensa  otterremo  dal  Cielo 
che  segua  prodigando  le  sue  benedizioni  sopra  la  nostra  amata 
patria:  e  me  beato  ancor  più,  se  per  questa  cagione  mi  attirerò 
l'odio,  la  calunnia,  gl'insulti  dei  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa.  » 

Caldo  il  cuore  di  tali  sentimenti,  non  poteva  egli  già  tenersi 
pago  air  ampia  libertà  ricuperata  per  suo  merito  dalla  Chiesa. 
Per  agevolare  vie  più  l'azione  della  medesima  nella  riforma  dei 
costumi  e  nell'accrescimento  della  pietà,   impetrò   tosto  dalla 
Santa  Sede  l'erezione  di  tre  nuovi  Vescovadi:  quelli  d'Ibarra,  di 
Biobamba  e  di  Loja.  Dovunque  poi  il  servigio  di  Dio  richiedesse 
Tintervento  dell'autorità  civile,  questa,  a  suo  avviso,  dovea  recarsi 
a  gloria  e  ventura  di  prestarvisi.  Volle  deferito  al  magistero  eccle- 
siastico il  giudizio  dei  libri  e  delle  stampe,  prima  che  si  sparges- 
sero nel  popolo.  Ai  delitti  d'incesto  ed  altri  più  enormi  fino  allora 
impuniti;  ad  ogni  pubblico  atto  o  discorso  che  offendesse  l'onestà; 
alla  diffusione  di  stampe  irreligiose  o  immorali,  impose  pene  e 
multe  :  ed  esigevansi.  Le  incessanti  turbolenze  politiche  e  gli  osta- 
coli posti  all'autorità  della  Chiesa,  aveano  moltiplicati  gli  abusi  fin 
dentro  alle  mura  del  santuario.  Garcia  Moreno  non  imitò  Tipocrito 
zelo  della  scuola  libertina,  che  ai  semplici  fedeli  e  ai  ministri 
dell'altare  toglie  il  freno  salutevole  della  soggezione  ai  Pastori, 
per  gridare  poi  agli  scandali  che  deturpano  la  società  cristiana. 
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Quanto  più  gli  caleva  dcironor  di  Dio,  tanto  più  sinceramente  egli 
corse  al  rimedio,  benché  cento  ostacoli  gli  si  ponessero  sulla  via. 
Cosi  a  lui  dovette  il  Clero  secolare  la  sua  riforma  e  il  regolare  la 
ristorazione  della  vita  comune. 

Intanto*  per  sopperire  alla  scarsezza  dei  ministri  del  Vangelo 
insufficienti  ai  bisogni  di  un  popolo  sparsamente  diviso  in  tanta 
vastità  di  paese,  ottenne  dall*  Italia  un  drappello  di  pii  religiosi  di 
san  Domenico  e  di  sant'Agostino.  Chiamò  i  padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  affidò  loro  1*  istruzione  superiore,  e  ne  aperse  Collegi  in 
Quito,  Riobamba,  Cuenca  e  Guayaquil  :  le  scuole  inreriori  racco- 
mandò a  quegli  ammirabili  educatori,  che  sono  i  Fratelli  della 
Dottrina  Cristiana.  Sotto  le  cure  di  questi,  allogati  da  lui  in 
Quito,  Cuenca,  Guayaquil,  Latacunga,  Lipijapa  e  Loja  fin  dal- 
Tanno  1873  cresceansi  nell'innocenza  e  nello  studio  da  2500  fan- 
ciulli. Al  tempo  medesimo  per  T educazione  dell'altro  sesso  chiamò 
le  Suore  dei  Sacri  Cuori  e  die  loro  case  in  Quito  e  in  Cuenca.  L'im- 
presa di  procacciare  a  tutta  la  novella  generazione  un'istituzione 
cristiana  era  in  capo  a  tutti  i  suoi  pensieri  :  ve  lo  spronava  lo  zelo 
religioso  e  la  speranza  che  vi  avea  collocata  pel  risorgimento  verace 
della  sua  patria.  Non  basta.  Abitano  ancora  ai  nostri  di  nelle  pro- 
vince orientali  della  Repubblica  dell'Equatore  sulle  rive  al  gran 
fiume  delle  Amazoni  e  dei  numerosi  suoi  confluenti,  forse  ducento 
mila  indigeni  della  razza  americana  primitiva,  appartenenti  a  varie 
tribù,  viventi  in  istato  selvaggio  o  poco  meno;  gli  uni  non  rischiarati 
mai  dalla  luce  del  Vangelo,  gli  altri  ricaduti  nelle  tenebre  della  su- 
perstizione e  della  barbarie,  dacché  poco  oltre  alla  metà  del  secolo 
scorso,  il  turbine  della  persecuzione  li  privò  a  un  tratto  dei  loro 
zelanti  coltivatori.  Garcia  Moreno  si  pose  in  cuore  di  riconquistare 
a  Dio  e  alla  civiltà  tutti  quei  popoli,  che  per  dirsi  vassalli  dell'Equa- 
tore, egli  riguardava  come  affidati  a  sé  dalla  Provvidenza.  Inviò  ad 
essi  i  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù,  ridonando  loro  a  coltivare 
quel  vasto  campo  esplorato  già  altra  volta  e  dissodato  dai  loro 
maggiori  :  e  li  sosteneva  nel  difficile  ministero  e  li  confortava,  e  del 
frutto  cominciato  a  raccogliere  godeva  come  di  preziosa  conquista. 
Rieletto  presidente  nel  1869  si  rimise  all'opera  con  tanto  mag- 
giore attività,  quanto  più  libero  da  romori  guerreschi  fu  il  secondo 
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eggimento.  Ai  tre  Vescovadi  per  lui  fondati  ottenne  che  un 

0  ne  fosse  aggiunto  per  le  province  d^Esineraldas  e  di  Manabi 
orosamente  lo  dotò.  Introdusse  1* istituto  del  buon  Pastore  che 
p  fine  di  condurre  a  ravvedimento  le  donne  prevaricanti,  aiutare 
Tedute  e  preservare  le  pericolanti  per  povertà  ;  poi  le  Suore 
Providenza,  che  si  dedicano  air  educazione  delle  orfane  e  alla 
ione  delle  fanciulle  ;  fondando  per  esse  tre  case  in  Quito,  in 

1  e  in  Latacunga:  e  finalmente  le  sorelle  della  Carità  per  gli 
[ali  di  Guayaquil,  Guenca  e  Quito:  dove  loro  eziandio  racco- 
)  gV  infelici  trovatelli. 

1  v'era  istituzione  delle  tante  di  cui  è  feconda  la  Chiesa,  che 
[  presente  non  ne  desiderasse  abbellita  la  sua'^patria  agli  occhi 
»  ed  arricchita  per  suo  vantaggio.  Che  se  la  fronte  serena  del 
Uomo  si  vide  mai  velata  da  una  nube  di  mestizia,  fu  solo 
quando  o  questo  o  altri  suoi  disegni  formati  in  servigio  della 
me,  restarono  dimezzati  per  invincibili  diificoltà. 


III. 


Grarcia  Moreno  avesse  collocata  tutta  1*  opera  sua  nel  cercare 
ro  della  religione  e  nel  popolare  la  sua  patria  d'istituzioni 
ne,  potrebbe  da  altri  paragonarsi  a  chi  in  un  campo  da  lunga 
iisertato  ed  inculto  distribuisse  drappelli  di  buoni  agricoltori 
i  pietà  sua  si  studiasse  di  rendere  propizio  il  cielo  alle  loro 
I.  Ma  il  fine  principale  della  Chiesa  non  è  la  prosperità  ter- 
ei  popoli:  e  come  che  ella  vi  cooperi  per  indiretto  con  somma 
ia,  il  migliorare  però  le  condizioni  materiali  di  una  nazione, 
ndone  l'industria  ed  il  commercio,  promovendovi  la  coltura 
cienze  meramente  umane,  procurandole  quegli  agi  che  secondo 
irsità  dei  tempi  sono  comuni  ai  popoli  civili,  guarentendole 
nazioni  quella  dignità  che  le  si  addice;  tutto  ciò  è  abbando- 
[  naturale  ingegno  dei  governanti.  Garcia  Moreno  sei  sapeva, 
va  quanto  la  patria  sua  ne  fosse  per  ogni  parte  bisognosa, 
in  Dio  si  accinse  all'  opera  dì  ristorarla  ;  diciamo  meglio,  di 
dal  nulla.  E  qui  veramente  egli  apparve  non  uomo  del  no- 
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stro  secolo,  ma  uno  di  quei  genii  che  ne'  tempi  andati  fondarono  le 
nazioni  cristiane.  Qual  vastità  di  mente,  e  abbondanza  dì  partili,  e 
forza  d'animo  gli  fosse  necessaria  al  bisogno,  mal  si  comprende  da 
chi  non  conosce  a  quale  stato  di  avvilimento  e  di  miseria  fosse  me- 
nata dai  continui  rivolgimenti  politici  e  dall'incuria  dei  governi 
anteriori  la  Repubblica  dell'Equatore:  fortunata  in  ciò  che  ella 
diede  a  sé  medesima  il  suo  ristoratore.  Il  pubblico  tesoro  esausto, 
gli  edificii  rovinosi;  delle  strade  basti  dire  che  dalla  marina  alla 
capitale  ruota  di  carro  non  era  mai  salita,  ma  solo  pedoni  o  so- 
mieri: il  commercio,  proporzionato  a  talisalmerie:  T  esercito  male 
in  armi  e  peggio  in  arnese  :  scuole  rare  e  deserte  ;  degli  spedali, 
le  mura  ;  e  queste  cadenti.  Ma  forse  non  siamo  intesi  ;  o  si  crederà 
che  carichiamo  nel  discorso.  Il  Ministro  dell'  Interno,  Saverio  Leon, 
nel  suo  resoconto  deH873  parla  ne'  seguenti  termini  dello  Spedale 
dì  Quito,  e  valga  ad  esempio  degli  altri  delle  città  minori,  a  Trat- 
tando, così  egli,  dì  questi  infelici  asili  del  dolore,  è  d'uopo  sapere 
ciò  che  essi  erano  fin  qui.  Edifizii  antichi  e  rovinosi,  le  cui  stanze 
insalubri  e  indecenti  albergavano  alcuni  pochi  infermi,  che  in  letti 
disadatti  ricevevano  di  per  dì  alcuna  medicina  mal  preparata  da 
un  solo  servente;  incaricato  egli  di  tutti;  la. cui  sola  dotazione 
erano  i  pochi  cenci,  che  gli  lasciavano  in  eredità  o  in  regalo  gli 
infelici  che  morti  o  vivi  ne  uscivano...  Oggidì  quello  dì  Quito  è 
riedificato  quasi  dalle  fondamenta.  Possiede  grandi  e  comode  corsie, 
buon  servigio,  biancheria  quanta  è  bisognevole,  ed  una  farmacia 
ben  provveduta  e  amministrata  con  intelligenza.  Riceve  tutti  i  biso- 
gnosi che  vi  si  presentano...  e  sono  accolti  da  buoni  medici,  curati 
da  praticanti  solleciti;  serviti  da  più  di  venti  persone  dì  servigio; 
e  finalmente  assistiti,  vegliati,  accarezzati  da  quelle  sante  religiose» 
le  Sorelle  della  carità,  a  cui  si  è  affidata  la  direzione  di  questo 
stabilimento.  »  Cosi  quel  degno  maestrale  :  e  prosegue  annoverando 
gli  ospedali  d'Imbabura,  dì  Riobamba,  di  Babahoyo,  dì  Cuenca,  di 
Loja,  e  uno  dì  Guayaquil,  e  l'Istituto  di  san  Carlo  per  gli  esposti, 
e  lo  Spedale  di  maternità;  i  più  fabbricati  novellamente,  tutti  spe- 
sati e  provveduti  dall'erario  pubblico,  con  un  dover  riprenderete 
cose  sì  da  capo,  che  di  quei  di  s'aspettavano  ancora  dall'Europa» 
e  gl'istrumentì  chirurgici  ond' erano  tuttavia  sforniti,  e  un  maestro 
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in  chirurgia  che  in  Quito  aprisse  scuola  di  queirarte  e  nello  spe- 
dale r  esercitasse. 

Garcia  Moreno  per  istinto  di  carità  cristiana  era  in  sìngolar  ma- 
niera tenero  degl' infermi;  tantoché,  Presidente  della  Repubblica, 
ottenne  per  sé  la  presidenza  ancora  dello  spedale;  e  non  per  vano 
titolo  d'onore,  ma  per  adempirne  gli  uiBcii  scrupolosamente,  benché 
le  altre  molte  imprese  da  lui  abbracciate  gliene  dovessero  togliere 
0^  agio.  Fra  le  precipue  fu  quella,  richiesta  dal  decoro  non  meno 
che  dal  bene  della  nazione,  di  aprire  una  strada  che  congiungesse 
Quito  con  Guayaquil:  città,  la  prima,  capo  della  Repubblica,  con 
presso  a  ottantamila  abitanti  ;  la  seconda  con  forse  cinquantamila, 
scala  ed  emporio  dell' Equatore.  Gli  uomini  più  assennati,  per 
quanto  stimassero  il  nuovo  Presidente,  pure  atterriti  dallo  stremo  di 
pecunia  a  che  il  pubblico  erario  era  condotto,  giudicavano  impossi  • 
bile  il  riuscimento  dell'opera.  Ciò  non  pertanto  vi  mise  mano  ri- 
solutamente nella  prima  sua  presidenza,  consecrando  a  lei  l'onora- 
rio, che  dallo  Stato  riceveva  pel  suo  ufficio:  nella  seconda  presidenza 
la  continuò  e  la  condusse  poco  meno  che  a  termine.  Lavoro  gran- 
dioso, che  pel  cammino  di  300  chilometri,  percorre  tutto  l'altipiano 
di  Quito;  e  valicata  la  Gordigliera  occidentale,  discende  alla  pia 
nura;  dove  un  tfonco  di  ferrovia  raccoglie  e  con  un  tragitto  di 
presso  a  cinquanta  cliilometri  la  conduce  a  metter  capo  in  Guaya- 
quil. A  questa  via  un'altra  ne  aggiunse  fra  le  due  medesime  città, 
a  ridosso  del  Chimboraco;  e  una  terza  fra  Quito  e  la  provincia  di 
Manabi;  e  una  quarta,  che  alla  provincia  d'Imbabura  dà  sbocco 
nel  porto  di  Esmeraldas;  e  un'ultima  che  da  Loja  conduce  a 
Santa  Rosa.  Dianzi  viaggiavasi  colà  per  la  via  che  ognuno  si  apriva 
attraverso  alle  selve,  a  colpi  di  ronca  o  di  accetta;  a  rischio  d'af- 
fondare nelle  paludi  del  piano  o  di  rovinare  pei  precipizi  della 
Cordigliera,  come  a  molti  avveniva:  e  tal  burrone  ne  conserva  tut- 
tora i  segni  negli  ossami  d' uomini  e  di  cavalcature,  che  a  gran 
numero  ne  ricoprono  il  suolo. 

Mentre  Garcia  Moreno  rannodava  cosi  le  membra  sparse  della 
Repubblica  in  un  corpo  anche  materialmente  unito  ed  organizzato,  il 
suo  genio  infaticabile  ad  altre  ed  altre  imprese  si  volgeva  senza  posa, 
ne  procacciava  i  mezzi  e  tosto  le  metteva  ad  effetto.  Se  apriva  nuove 
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vìe  nelle  campagne,  riabbelliva  al  tempo  stesso  la  capitale,  prov* 
vedendo  alla  pubblica  sanità,  ordinando  la  nitidezza  delle  strade 
state  fino  allora  gore  e  sentine,  ed  ergendovi  nuovi  edifizii.  Oltre 
air  Ospedale,  di  cui  fu  detto  pur  ora,  costruì  un  Osservatorio  astro- 
nomico dei  più  grandi  e  più  belli  che  abbia  il  mondo;  più  un  edificio 
grandioso  in  vista,  e  nell* interno,  ampio  e  salubre,  a  uso  delle 
carceri;  e  una  casa  per  il  Protettorato  cattolico,  diretta  dai  Fratelli 
della  Dottrina  Cristiana;  e  parte  del  Collegio  dei  Gesuiti:  e  in  fine 
più  chiese  e  monasteri  distrutti  o  crollati  dal  terremoto  riedificò  a 
pubbliche  spese  o  ristorò. 

Si  stenterà  a  concepire  come  sostener  potesse  tante  opere  di  si 
gran  costo  un  paese  che,  all'assumerne  Garcia  Moreno  la  presi- 
denza, non  ritraeva  dai  fondi  pubblici  sei  milioni  di  franchi:  e  di 
questi  dovea  soddisfare  al  censo  di  oltre  a  quarantacinque  milioni, 
quanti  ne  sommava  il  debito  pubblico,  e  provvedere  ali* armamento 
di  terra  e  di  mare  e  agli  altri  rami  della  pubblica  amministrazione. 
Pur  tutto  si  fece  in  pochi  anni,  senza  aggravar  di  nuove  impo- 
ste la  nazione,  anzi  diminuendo  a  più  riprese  le  antiche;  e  senza 
centrar  debiti,  anzi  erogando  in  estinzione  de*  presenti  oltre  a  di- 
ciannove milioni  ;  e  pagando  con  somma  fedeltà  i  censi  e  le  pen- 
sioni; e  agl'impiegati  crescendo  a  giusta  misura  gli  stipendii  an- 
tichi, divenuti  per  la  viltà  del  denaro  troppo  scarsi:  e  fornendo 
r esercito  di  nuove  armi  e  mettendolo  in  migliore  assetto:  per  ul- 
timo sostenendo  il  carico  di  parecchie  rivolture  civili,  che  nel 
primo  suo  governo  si  sollevarono;  e  persino  una  campagna,  breve 
ma  dispendiosa,  con  in  pie  un  esercito  di  diecimila  uomini,  contro 
la  Repubblica  della  Nuova  Granata.  Ma  tal  era  lo  straordinario  ta- 
lento di  Garcia  Moreno,  calcolatore  profondo  non  dei  civanzi  suai^ 
che  non  ne  aspettava  quaggiù,  ma  degl'interessi  de' suoi  cittadiai- 
e  benedetto  da  Dio  nelle  sue  imprese,  che  a  Lui  raccomandava 
fiduciosamente,  glorificandolo  con  sincera  pietà  nei  suoi  maravi* 
gliosi  successi.  Fin  dalla  prima  sua  presidenza  intese  che  per  co- 
lorire i  suoi  vasti  disegni  era  d'uopo  introdurre  nella  Repubbli^^ 
un  nuovo  ordine  economico.  Perciò  ottenne  autorità  dalla  Camera 
di  riordinare  il  Tribunale  dei  conti  ;  e  con  la  sua  sagacità  gli  venne 
fatto  d'avviare  l'amministrazione  per  una  via  novella.  Che  se  non 
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ì  una  grave  crisi  commerciale  e  monetaria,  la  qual  come  altrove, 
5Ì  pure  neir  Equatore  cagionò  gravi  sconcerti  e  privati  e  pub- 
cì,  alla  fine  della  seC'Onda  presidenza  avrebbe  triplicato  il  prò- 
Ito  delle  pubbliche  finanze  ottenuto  neli'  anno  che  la  precedette, 
andò  per  la  medesima  cagione  frastornato  un  altro  suo  magni- 
0  disegno,  il  quale  eiTettuandosi,  la  Repubblica  ne  sarebbe  ere- 
iuta  a  più  doppi  in  dignità,  ricchezza  e  potenza.  Con  esso  egli 
rava  a  popolare,  chiamandovi  V  emigrazione  di  coloni  tutti  cat- 
lei,  ben  costumati  e  industriosi,  l'ampio  territorio  dell' Equatore, 
nito  di  un  solo  milione  di  abitanti,  per  quei  venti  e  trenta  che 
Irebbe  alimentare.  Perciò  aveva  aperte  già  pratiche  in  Germania^ 
Boemia  ed  in  Italia.  Ma  prodottosi  queir  universale  dissesto, 
prassedelte. 

Per  tal  modo  Garcia  Moreno  infondeva  nella  sua  patria  un  nuovo 
to  di  vita  e  di  civiltà.  Confronti,  chi  vuole,  i  frutti  di  cotesto  in- 
àlimento  cattolico  con  quelli  della  civiltà  liberalesca  :  o  Garcia 
)reno,  cattolico  ristoratore  della  sua  nazione  con  qualsiasi  di  co- 
ro che  ci  si  pavoneggiano  come  redentori  delle  patrie  loro.  A  noi 
n  basta  il  cuore  di  avvilirlo  con  siffatti  paragoni.  Più  caro  ci  è 
goire  adombrando  il  corso  delle  sue  opere  gloriose  ;  e  a  ciò  de- 
cheremo  le  pagine  di  un  prossimo  articolo. 
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LE  TOMBE  ANTICRISTIANE  MODERNE 


NELUORDINK  SOCIALE 


Chiamiamo  tombe  anticristiane  tanto  quelle  del  cremazionista, 
quanto  quelle  del  libero  pensatore.  Diciamo  anticristiane  le  prime, 
in  quanto  che  sono  un'espressione  contraria  all'uso  ed  al  senti- 
mento religioso  del  cristiano  :  diriamo  anticristiane  le  seconde,  in 
quanto  che  sono  un'  espressione  contraria  alla  credenza  del  mede- 
simo. Diciamo  si  le  une  come  le  altre  tombe  e  non  cimiteri,  andie 
nel  supposto  che  siano  aggruppate  in  ampio  campo.  E  ciò  perchè 
non  si  conviene  punto  la  idea  di  cimitero  o  di  dormitorio  cosi  al 
luogo,  dove  giacciono  i  resti  di  corpi  bruciati,  come  al  suolo,  dove 
stanno  sepolte  le  salme  di  quelli,  che  fanno  morta  l'anima  col 
corpo.  Siamo  entrati  nel  cimitero  cristiano  e,  consideratolo,  ne 
abbiamo  dedotto  l'antichità  apostolica  dell'uso  di  seppellire  e  le 
sublimi  credenze  che  raggiano,  per  così  dire,  da  ogni  lato  del  me- 
desimo. Accostiamoci  ora  di  grazia  alle  tombe  del  cremazionista  e 
del  libero  pensatore  per  considerarle  non  già  in  ordine  alla  re- 
ligione, essendo  manifesto  che  le  une  e  le  altre  sono  in  pieno  dis- 
accordo 0  sia  coir  uso  0  sia  colle  credenze  della  stessa;  sibbene 
in  ordine  alla  società. 

I. 

La  guerra  mossa  dal  cremazionista  alluso  cristiano  del  seppellif^ 

è  guerra  mossa  alla  società 

Ciò  che  offende  la  religione,  offende  pure  la  società.  Questa 
conclusione  ha  una  pruova  non  oscura  anche  dalla  cremazione,  ct^ 
si  vorrebbe  introdurre  a  dispetto  del  seppellimento  voluto  daU^ 
•Chiesa.  Eccovene  la  dimostrazione.  Suole  accadere  non  rare  voU^» 
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fiudice,  afiSne  di  avere  un  argumento  apoJittico  della  perpe 
e  del  delitto,  debba  ricorrere  all'opera  della  medicina  legale, 
sta  ne' casi  di  morti,  causate  o  da  sottili  veleni  o  dalla  punta 
^imo  stile  0  da  altri  arnesi  simiglìanti,  abbisogna  che  si 
ìllisca  il  cadavere,  per  p jtervi  cercare  il  corpo,  come  dicono, 
itto,  0  le  sicure  tracce  rimastevi  della  nequizia.  Fate  che  il 
adavere  sia  stato  abbruciato:  T opera  della  medicina  legale 
a  inutile.  Sarà  quindi  impossibile  di  scoprirvi  il  delitto, 
runa  delle  due:  o  andrà  impunito  il  reo,  se  la  morte  fu 
mie  cagionata  da  occulta  insidia  di  veleno  o  di  altro;  ovvero,, 
non  è  accaduto,  la  persona  accusata  dell'atroce  delitto  sarà 
messa  in  libertà,  ma  dovrà  portarsi  Y  onta  del  sospetto  per 
st  sua  vita.  La  iinpunità  adunque  del  delitto,  o  il  sospetto  del 
imo  non  potutosi  spegnere,  è  il  cerio  danno,  che  la  crema- 
se  venga  introdotta,  apporterà  alla  società, 
questo  sarà  il  solo.  Giacché  ne  deriverà  un  altro  non  meno 
iXiuno  ignora  quanto  divenga  ardito  al  malfare  1*  ànimo  reo 
sone  anche  imbelli,  quando  occorra  la  sicurezza,  che  il  de- 
on  sarà  mai  scoperto  e  che  perciò  sarà  certa  la  impunità, 
pposta  la  cremazione,  si  hanno  in  certe  specie  di  delitti  tutte 
cotesto  circostanze:  impossibilità  di  scoprire  il  delitto  e  quindi 
urezza  della  impunità.  La  conseguenza  dunque  di  tale  innova- 
civile  è  chiara:  si  avrà  in  essa  un  allettamento  non  piccolo 
mettere  i  più  atroci  delitti,  stante  la  sicurezza  di  poterli  per- 
e  a  man  salva.  In  cotesti  tempi  di  tanto  decadimento  morale 
naterialismo,  pensate,  se  colla  sicurezza  della  impunità  ri- 
ebbero non  pochi  dallo  spacciare  dal  mondo  con  veleni  o  con. 
jimili  argomenti  quel  molesto  individuo,  o  quel  ricco  parente^^ 
[la  persona  incomoda,  che  riesce  di  ostacolo  alla  soddisfazione 
ilche  cieca  passione.  Ci  si  permetta  di  asserire,  che  in  tal  caso 
dio  della  tossicologìa  sarebbe  assai  più  coltivato,  e  che  s'in- 
3rebbero  nella  società  non  rari  maestri  delFarte  di  avvelenare, 
curezza  della  impunità  non  alletta  mai  indarno  al  delitto  in 
ivoglia  società.  Qualunque  volta  essa  appare,  la  statistica  dei 
è  costretta  ad  ingrossare  le  proprie  somme.  L' abbiamo  già 
:  ciò  che  offende  la  religione,  offende  pure  la  società.  L'uso 
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.della  cremazione  offendendo  la  religione  nell'uso  del  seppellimento, 
la  società  rimane  tosto  offesa  dalla  impunità  del  delitto,  e  dairaccre- 
scimcnto  del  medesimo  in  numero  a  cagione  della  stessa  impunità. 
Vero  è,  che  per  la  cremazione  non  viene  interamente  distrutto  il 
morto  corpo.  Rimangono  le  ceneri.  Ma  la  medicina  legale  interro 
gherà  indarno  cotal  misero  avanzo  circa  il  tempo  ed  il  modo  della 
morte  dell'ucciso  e  dell'avvelenato.  «  La  cenere  superstite  all'in- 
tero eccidio  non  può,  come  la  ispezione  del  cadavere  e  la  putrefa- 
zione; mostrare  alla  scienza  né  il  tempo,  n)  la  causa  della  morte, 
e  la  chimica  istessa  con  tutto  il  progresso  contemporaneo,  nei  casi 
di  avvelenamento,  non  potrà  discoprirne  la  esistenza,  perchè  tutti 
i  veleni  organici  di  qualunque  natura,  come  alcaloidi,  glucosidi, 
acidi  ecc.  sono  distrutti  più  o  meno  rapidamente  e  completamente 
alla  temperatura  da  100^  a  350\  Tutti  i  principali  composti  anti- 
moniali; tutti  gli  arseniali,  mercuriali,  il  fosforo  e  moltissime  altre 
sostanze  velenose  si  trasformano,  si  volatizzano  e  si  disperdono  a 
temperatura  inferiore  a  450^  E  certamente  per  cremare  un  ca- 
davere, qualunque  sia  il  metodo,  occorre  una  temperatura  maggiore 
di  450  \  Nulla  è  a  dire  della  trasformazione,  che  moltissimi,  quasi 
tutti  i  veleni,  subiscono  all'azione  del  fuoco,  quando  trovansi  in- 
sieme a  sostanze  animali  e,  nel  caso  di  cui  trattasi,  a  sostanze  ca- 
daveriche. Che  cosa  diverrà  il  processo  criminale?  Un  impossibile 
per  molti  delitti  occulti,  che  pure  sono  dopo  anni  rivelati  dalla 
umazione,  che  rende  possibile  l'analisi  chimica  dei  resti  sfuggiti 
alla  ferocia  del  delinquente.  »  Così  favella  uno  scrittore,  conoscen- 
tissimo  della  materia  ',  e  i  fatti  gli  danno  piena  ragione.  Ci  piace 
di  citarne,  tra  i  moltissimi,  due. 

Moriva  con  sospetto  di  veleno  il  14  gennaio  del  1840  in  Francia 
il  signor  Carlo  Punch-Lafarge.  Fattesi  coir  intento  di  scoprire  il 
vero  le  usate  sezioni  del  cadavere,  la  operazione  non  condusse  » 
nulla  di  definitivo.  Furono  quindi  affidati  ai  chimici  alcuni  resti  di 
sostanze  reiette  dal  Lafarge  e  di  bevande  a  lui  ministrate,  e  con  essi 
il  tubo  gastro-enterico,  afiìnchè  fossero  messi  al  cimento  dell'analisi. 
Il  presone  esperimento  diede  il  risultato,  che  il  Lafarge  era  morto  di 

*  CiAi^DOLFi,  Fondatnenli  di  medicina  forense,  pari.  I,  cap.  II. 
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r'eleno.  Sorto  il  dubbio  su  la  rettitudine  del  medesimo,  si  ordinò  il 
)econdo,  e  questo  rispose  in  senso  negativo.  La  contraddizione  non 
sciolse,  ma  oscurò  la  quistione.  Si  dovette  venire  al  diseppelli- 
nento  del  Lafarge  dopo  otto  mesi,  dacché  era  stato  deposto  nel 
sepolcro,  essendo  impossibile  chiarire  il  vero  altrimenti.  Non 
ivendo  soddisfatto  il  primo  saggio,  si  procedette  al  secondo,  e  in 
[uesto  apparve  il  corpo  del  delitto  neir arsenico,  fatto  con  fina  ma- 
izia  inghiottire  alla  vittima  dalla  propria  moglie,  la  quale  ne  portò 
a  pena  meritata  per  si  atroce  delitto.  Non  è  caduto  ancor  di 
nemoria  il  truce  avvelenamento,  del  quale  mori  il  generale  Gibbone, 
stituitosi  il  processo  fu  impossibile  venirne  a  capo  con  sicurezza 
lenza  una  fedele  ricerca  del  corpo  del  delitto  nei  visceri  del  de- 
unto.  E  perciò  fu  mestieri  di  ordinarne  il  diseppellimento  appresso 
rentaquattro  giorni  dalla  sua  deposizione;  e  solamente  dopo  di 
Lvere  soggettate  air  analisi  chimica  le  parti  sospette  si  potò  alla 
rista  delle  materie  venefiche  ritrovatevi  pronunziare  la  conclusione 
lefinitiva,  che  il  Gibbone  era  morto  del  tal  veleno  ministratogli  da 
ngratissimo  servitore.  Supponete  ora,  che  tanto  il  cadavere  del 
Lafarge,  quanto  quello  del  Gibbone  fossero  stati  arsi  e  consunti  per 
)pera  della  cremazione  fino  a  non  rimanerne  che  poca  cenere, 
a  conseguenza  è  più  che  evidente  :  il  mostruoso  ed  atroce  delitto 
Iella  morte  di  un  marito  e  di  un  padrone,  cagionata  Tuna  da 
ma  moglie  spietata,  e  l'altra  da  un  servo  crudele,  sarebbe  rimasto 
mpunito  colla  giunta  di  uno  scandaloso  incoraggiamepto  ad  altret- 
ali  tragedie  domestiche  mercè  la  sicurezza  della  impunità. 

I  cremazionisti  stretti  dal  duro  nodo  di  questa  difficoltà  si  di- 
}atterono  con  tutto  lo  sforzo  delle  loro  virtù,  per  districarsene. 
Ha  tutto  indarno.  Anzi  i  mezzi  che  proposero  lo  dimostrarono  in- 
iissolubile,  essendo  tutti  o  strani,  o  tali  da  non  potersi  in  niun 
M)nto  praticare.  Diamone  un  saggio.  Il  Dott.  Grocq.  professore  di 
medicina  nella  Università  di  Bruxelles,  propose  qual  mezzo  acconcio 
nulla  meno  che  l'autopsia  generale  ed  obbligatoria  di  tutti  i  cada- 
«reri.  Il  Dottor  CalTe  ed  il  Budler  vi  assentirono,  aggiungendo  però 
del  loro  ciò,  che  avea  dimenticato  il  Crocq,  vale  a  dire  le  due  sale 
da  doversi  necessariamente  incorporare  coU'edifizio  crematorio: 
r  una  per  esercitarvi  cotale  beccheria  universale,  F  altra  per  te- 
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nervi  fornelli  e  storte,  pronte  a  mettere  al  cimento  dell'  analis 
chimica  il  fegato  e  le  interiora  dei  sospetti.  Immaginatevi  la  briga 
che  darebbe  tanto  trinciare  di  carne  umana  ai  chirurghi.  Il  peg^i 
si  è,  che  si  grande  travaglio  riuscirebbe  inutile  all'intento,  i 
quanto  che  parecchi  veleni,  che  uccidono,  non  cagionano  niuna  le 
sione  interna,  la  quale  sia  conoscibile,  siccome  loro  elTetto,  pe 
mezzo  dell'autopsia.  À  questo  inconveniente  tentò  di  ovviare  ; 
Dottor  Thompson,  proponendo  che  parte  dello  stomaco  e  degli  int( 
stini  di  ogni  defunto  si  mettesse  in  serbo  entro  vasi  speciali  alBo 
di  averla  pronta  al  cenno  del  giudice,  qualunque  volta  dal  process 
fosse  richiesto  il  cimento  delia  chimica.  Non  vi  è  dubbio,  il  serba 
toio  di  tanti  stomachi  e  di  tanti  intestini  potrebbe  col  progress 
divenire  argomento  di  curiosità  tutta  speciale  ed  anche  di  qualcb 
nuova  industria. 

Il  Potvin  considerando  V  intrigo  di  tutte  r^oteste  precauzioni,  s 
^e  disfà  con  un  suo  consiglio  particolarissimo.  «  Non  ho  veduto  i 
niun  libro,  egli  scrive,  trattata  cotesta  quistione,  alla  quale  sembn 
che  non  siasi  posto  mente  nella  costruzione  dei  crematoi.  Non  pò 
trebbesi  costruirli  in  modo,  che  la  operazione  stessa  servisse 
denunziare  la  esistenza  del  veleno  nel  cadavere  abbruciante  ed 
determinarne  la  qualità?  Cotale  scoperta  sarebbe  decisiva'.  ))  Ms 
gniGca  e  decisiva  sarebbe  senza  fallo  cotale  scoperta,  e  più  magnific 
e  più  decisiva  sarebbe  quest'altra,  che  il  veleno  inghiattito  dall 
vittima  uscisse  dal  corpo  morto  e  cascasse  in  mano  del  medie 
sopravvegliante  alla  operazione.  Ma  chi  potrà  fare  si  portentos 
scoperte?  Il  Kìichenmeister  vi  dice  pure  la  sua.  Si  gittino,  eg 
scrive,  i  cadaveri  entro  T  acqua  e  vi  si  tengano  per  alcuni  glori 
prima  di  arderli  nel  crematoio.  Cotesto  metodo  non  fallirebbe  si 
curamente  di  palesarci  gli  avvelenamenti.  Figuratevi  le  delizios 
ed  odorifere  piscine,  di  che  sarebbero  fregiate  le  più  grandi 
nobili  città,  ove  si  pensasse  di  seguire  simile  consiglio.  I  medii 
Gratiolet  e  Lemaire  ne  hanno  pensato  un'altra.  Secondo  essi,  coi 
verrebbe  usare  tutti  i  due  sistemi  della  sepoltura  e  della  cremaziox 
in  questo  modo,  che  il  cadavere  fosse  posto  nella  tomba  con  maten 

*  Revue  de  Bdfjique,  t.  XVH,  pag.  353. 
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•eservativa  dalla  corruzione,  e  dopo  cinque  anni  si  cavasse  per 
irlo  alle  fiamme.  Se  non  che  altri,  messa  a  dirittura  in  non  caie 
,  giustizia  e  la  moralità  sociale,  gridarono  essere  cosi  grande  il 
ene  proveniente  dalla  cremazione,  che  si  dovrebbe  chiudere  un 
cchw  SU  la  impunità  di  quattro  micidiali  avvelenatori.  Ma  questo  è 
I  grido  della  disperazione  di  rinvenire  alcun  mezzo  appropriato  al 
lisogno,  il  quale  non  fa  che  confermare  la  indissolubilità  del  nodo. 
aonde  non  vi  è  scampo,  o  condannare  di  nuovo  a  perpetuo  bando 
uso  della  cremazione,  od  assentire,  che  vadano  securi  della  im- 
mìtà  i  più  atroci  delitti,  e  che  questi,  stante  la  sicurezza  della 
nedesìma,  si  moltiplichino  di  giorno  in  giorno  con  grande  rischio 
Iella  società. 

Né  qui  finisce  tutto.  Vi  sono  altre  ree  conseguenze  da  considerare. 
I^iinieramente  l'uso  della  cremazione,  venendo  a  sopprimere  il  ci- 
nitero  cristiano,  verrà  con  esso  a  sopprimere  i  simboli  e  le  rappre- 
^ntanze  di  quelle  credenze  religiose,  che  abbiamo  veduto  nelF  ar- 
ieolo  antecedente.  E  siccome  sovra  tutte  vi  campeggia  la  credenza 
Iella  risurrezione  e  con  questa  quelle  della  immortalità  degli  spiriti 
ideila  retribuzione  delle  opere  secondo  il  loro  merito  da  parte  della 
'terna  giustizia,  quindi  accadrà,  che  scomparso  il  cimitero  cristiano 
(Comparisca  anche  la  rappresentanza  di  simili  credenze  religiose,  e 
be  tanto  la  fede  quanto  la  religione  ne  rimangano  affievolite.  La 
norale  pure  patirà  il  suo  danno:  giacché  scomparso  il  cimitero, 
ion  si  udranno  più  quei  savissimi  insegnamenti,  che  esso  porge 
tei  suo  muto  linguaggio  a  quanti  o  vi  pongono  dentro  il  piede,  o 
0  veggono  passandovi  da  presso. 

?iè  j^ìù  iX)iifor(o  sol,  ma  scuola  ancora 
Sono  a  chi  vive  i  monuincnli  tristi 
Di  chi  disparve.  Il  cittadin  che  passa 
Gira  lo  sguardo,  il  piede  arresta,  e  legge 
Le  sortile  pietre  de' sepolcri,  legge: 
Poi,  suo  cammin  seguendo,  in  mente  volge 
DeHn  vita  il  brer'anno  e  i  dì  perduti. 

Così  il  Pindemonte  \ 

*  ^  «e])o/cri  —  Ad  Ugo  Foscolo. 
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Xè  altramente  Cesare  Arici  '  : 

# 

Meglio  che  di  Sofìa  la  veneranda 
Scola  non  parli,  e  lo  spirato  ingegno 
De' sapienti,  al  core  ed  atta  mente 
Parlerà  de' mortali  il  feral  campo. 
Ivi  scenda  chi  b<itdo  in  su  ta  ruoti. 
Della  sorte  volubile  s'affìgge 
A  vane  scorte;  e  troverà  che  fiero 
K  che  misero  fine  ebbe  fortuna, 
E  in  verdi  anni  bellezza  e  leggiadria 
Di  persona  e  favor  di  sommi  ufficii  ecc. 

Cogli  insegnamenti  morali  si  diminuirà  pure  a  poco  a  poco  il 
senso  di  pietà  verso  dei  defunti  fino  a  scomparire  del  tutto  per  essere 
sostituito  dal  disprezzo.  Nel  sistema  della  cremazione  si  vuole,  che 
tutte  le  famiglie  ricche  e  povere  ritraggano  dal  forno  crematorio  le 
ceneri  dei  loro  morti,  e  messele  in  acconcia  umetta  le  serbino  nelle 
proprie  case.  Che  il  ricco  signore,  il  quale  ha  palazzo,  o  comoda 
casa,  possa  allogare  in  qualche  stanza  mortuaria  le  urne  cinerarie  di 
quelli  della  famiglia,  che  a  mano  a  mano  vengono  morendo,  passi- 
Ma  il  povero  che  farà  ?  Dove  riporrà  le  ceneri  dei  suoi  morti  nella 
sua  angusta  e  disagiata  abitazione  ?  E  quando  la  muta,  il  che  ac- 
cade di  frequente,  che  farà  dell'urne  si  incomode  a  trasportarsi? 
Avverrà  ciò,  che  si  è  preveduto  e  si  prevede  dagli  stessi  crema- 
zionisti;  vale  a  dire,  le  più  cadranno  infrante,  ed  i  rimasugli  delle 
ossa  e  delle  ceneri  dei  morti  andranno  in  isperpero.  Ma  da  questo 
al  permettere  che  siano  raccolte  da  mano  senza  pietà  e  gittate  ad 
ingrassare  il  campo,  è  facile  il  passo.  Se  pure  conoscendosene  Tutile 
non  s' incomincerà  dal  popolo  a  farne  traffico.  Il  materialismo,  die 
va  allargandosi  nella  società  moderna,  avrà  in  ciò  non  piccolo 
aiuto  a  crescere  in  vigoria.  La  sua  baldanza,  fino  dal  primo  appa- 
rire probabile  il  rinnovamento  della  cremazione,  non  conobbe  più 
limiti  e  traboccò.  Il  Moleschott  lamcntavasi  gravemente  che,  a  ca- 
gione dell'uso  del  seppellire,  tanto  fosfato  di  calce  fosse  senza  niun 
prò  dissipato,  ed  il  Peyrani  conchiudea,  che  «  sarebbe  meglio  lo 
abbruciare  i  cadaveri,  onde  spargere  Tacido  carbonico  e  l'ammo- 
niaca nell'aria  ed  i  fosfati  delle  ossa  e  dei  muscoli  nella  terra*.  * 

^  li  Camposanto  di  Brescia, 

*  Felice  Dell'Acqua,  Sulla  cremazione  dei  caduvcri,  pag.  16. 
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II  Thompson  fa  la  somjia  delle  libbre  di  ossa  e  di  altre  materie 
di  utile  nutrimento  alle  piante,  che  potrebbonsi  ottenere  dalla  cre- 
mazione, se  si  mettesse  in  opera  in  Inghilterra,  non  altrimenti 
che  se  si  trattasse  di  letame  e  di  altre  rose  ancor  più  vili.  A.  tante 
migliaia  di  libbre  di  ossa  umane,  egli  scrive,  corrisponderebbe 
tanta  moneta,  che  somma  più  milioni.  Sventuratamente  coir  uso 
del  seppellire  quelle  vanno  perdute  inutilmente,  e  questa  non 
circola  sul  mercato.  A  tale  sublime  considerazione  il  suo  cruccio 
non  può  rattenersi  dal  rompere  in  grave  e  magnanimo  sfogo.  Altri 
procedettero  più  oltre.  Giacché  se  egli  si  contenta  di  ricavare 
futile  grossolano  d'ingrassare  il  campo,  i  signori  Franck  e  Budler 
consigliano  vantaggi  più  elevati.  I  cadaveri  potrebbonsi  distillare, 
e  in  questo  modo  quali  sostanze  di  alto  valore  non  si  ricavereb- 
bero? Si  otterrebbe  il  nero  animale,  si  otterrebbe  il  gas  per  illu- 
minare le  vie  e  le  case,  si  otterrebbero  acque  ammoniacali  e  basi 
azotate  ed  altrettali  frutti  utilissimi  al  traflSco  ed  alle  borse  K  Così 
favellano  questi  signori  del  corpo  umano,  sede  e  ministro  di  nobi- 
lissimo spirito,  lavato  fra  noi  col  lavacro  della  rigenerazione,  unto 
col  sacro  crisma,  santificato  dai  divini  mieterli  e  destinato  a  rivi- 
vere di  una  vita  soprannaturale.  Vergogna  eterna  cada  sul  capo 
di  quella  parte  della  società  moderna,  la  quale  sorrise  al  barbarico 
progresso  di  sì  barbara  ed  inumana  civiltà  ! 

I  fatti,  siccome  accade  sempre,  seguirono  le  teoriche.  Riferisce  il 
Dott.  Dell'Acqua,  come  il  Prof.  Amati  scrivendo  al  Prof.  Polli  espo- 
neva un  pensiero  assai  gentile  di  un  suo  egregio  collega  nella 
istruzione,  un  pensiero  profumato  e  grazioso,  il  quale  era  a  che 
presso  alcuni  popoli  si  suol  deporre  nelle  ceneri  dei  morti  le  se- 
menti di  fiorellini,  che  fecondano,  germogliano,  crescono,  sbocciano, 
poi  si  raccolgono  e  si  conservano  dai  pietosi  parenti  ed  amici.  »  Ed 
aggiunge,  qualmente  un  cotale  botanico  della  sua  città  «  stava  oc- 
cupandosi della  coltivazione  di  erbe  e  di  fiori  nelle  ceneri  ottenute 
dalla  cremazione  d'un  animale,  per  dedurne,  in  via  di  analogia,  la 
possibilità  0  meno  di  ottenere  altrettanto  delle  ceneri  dei  corpi 
umani  ^.  »  Da  New- York  il  16  aprile  dello  stesso  anno  si  scrivea, 

*  lievue  catfioliquc.  La  Crémalion,  3.™®  ari.,  15  dee.  1875. 

*  Dell' .VcQCA,  opusc.  cit.  pag.  9. 
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che  un  cotale  avoa  ordinato  nel  testamento,  a  che  la  dissoluzione 
dei  suoi  avanzi  fosse  affrettata  colla  cremazione,  invece  che  ritar- 
data coirinterramento,  avvantaggiando  cosi  il  regno  vegetale,  al 
quale  dobbiamo  fornire  alimento.  Gli  antichi,  egli  continuava, 
abbruciando  i  loro  morti,  supposero,  che  la  cosiddstta  anima  o  spinto 
ascendesse  al  cielo  colle  fiamme.  Ma  la  chimica  e  insegna,  che 
qualche  cosa  di  più  reale  ascende  dai  corpi,  cioè  diversi  gas,  di- 
verse combinazioni  di  carbonio,  che  possono  essere  utilizzate.  )) 
Quanto  al  suo,  imponeva,  che  portato  ad  una  officina  del  gas  fosse 
posto  in  una  storta  e  vi  rimanesse  fino  a  che  se  ne  fosse  estratto 
tutto  il  gas  in  prò  della  pubblica  illuminazione,  ed  appresso  fosse 
arso  e  le  ceneri  superstiti,  caso  che  ninno  dei  parenti  ed  amici 
volessero  tale  ingombro,  \enhsevo  utilizzate,  q\x2Ìl  materia  fertUiz- 
zante,  a  benefizio  delle  aiuole  del  parco  centrale.  E  conchiudeva: 
«  il  presidente  o  vice-presidente  e  segretario  dfil  clab  liberala  di 
New-York  son  nominati  esecutori  di  questa  parte  del  testamento.  » 
Non  procediamo  più  oltre.  Il  freddo  materialismo  non  potea 
mettersi  in  mostra  sotto  forma  più  schifosa  e  più  offensiva  della 
umana  dignità.  All'occhio  materialistico  di  costoro  il  corpo  umano 
aon  è  altro  che  una  materia  da  cavarne  utile,  i  nostri  genitori,  i 
nostri  parenti,  i  nostri  amici  non  sono,  dopo  morte,  più  stimabili, 
che  un  animale,  e  non  sono  buoni  ad  altro,  che  a  dare  prodotti 
chimici  e  materie  d'ingrassamento!  L'animo,  che  non  ha  perduto 
ogni  senso  di  pietà  e  della  dignità  umana,  si  solleva  indegnato 
dinanzi  a  somiglianti  dottrine,  che  con  un  cinismo  si  feroce  in- 
sultano tutta  intera  la  specie  umana. 

II. 

La  gverra  mossa  dal  libero  pensatore  contro  il  cimitero  cristian(/ 

è  guerra  contro  la  società 

I  sepolcri  furono  sempre  tenuti  in  conto  di  cosa  sacra,  ed  i  vio- 
latori dei  medesimi  puniti  in  tutti  i  codici  delle  civili  nazioni,  quali 
rei  di  lesa  religione.  La  religione  cristiana,  la  quale  non  soppresse, 
ma  purificò  e  sublimò  quanto  rinvenne  nell'ordine  sociale  seconda 
la  rettitudine  naturale,  immaginò  il  cimitero  e  lo  rese  cosa  sacrit 
con  rito  particolare.  Di  qui  le  leggi  ecclesiastiche  intorno  ai  cimi— 
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i,  le  quali  quanto  al  rispetto  ed  alla  venerazione  gli  eguagliano 
0  stesso  tempio  del  Signore.  Di  fatto  il  cimitero  è  sotto  la  giuris- 
ione  ecclesiastica  non  altrimenti  che  le  chiese  \  Che  se  queste 
ro  sottratte  ad  ogni  uso  profano  per  la  consecrazione  o  semplice 
ledizione,  che  esse  ricevono,  il  cimitero  consecrato  o  semplice- 
nte  benedetto  diviene  del  paro  un  luogo  sceverato  da  ogni  uso 
)fano  ^  Laonde,  siccome  non  è  lecito  trattar  nelle  chiese  alTari 
minali  o  civili,  oppure  tenervi  mercato  od  altro,  che  sonta  di 
jozio  secolaresco,  C/Osi  nei  cimiteri  sono  parimente  illeciti  co- 
ti atti  della  vita  profana  \  Il  perchè  tutte  quelle  cause  e  tutti 
n  fatti,  i  quali  sono  giudicati  profanare  la  chiesa,  profanano 
re  il  cimitero  ^  Ne  in  altro  modo  esso  viene  ribenedetto  nel 
>o  di  profanazione  da  quello,  ond*  è  ribenedetta  la  chiesa  pollata 
qualche  atto  indegno  ^  Tanto  è  grande  la  venerazione,  in  che 
enuta  la  dimora  dei  morti  nella  religione  cristiana. 
>'è  si  fermò  qui  la  venerazione  della  Chiesa  verso  i  defonti.  Ella 
ole,  che  fra  essi  non  giacciano  sepolti  i  corpi  di  quelli,  che  per 
ale  che  siasi  motivo  morirono  fuori  del  suo  grembo.  La  comu- 
riza  di  sepoltura  nello  stesso  campo  benedetto  con  simil  gente  fu 
Ila  Chiesa  sempre  interdetta.  iXè  cotesta  interdizione  ò  cosa  di 
ta  medioevale.  Ella  monta  fino  ai  primi  tempi  della  Chiesa.  Fu 
esa  dai  Padri  ed  osservata  santamente  dai  cristiani.  Fondasi  sul 
ngelo  e  precisamente  sulle  parole  del  Signore:  Sequere  m«,  et 
nilU  mortms  sepelire  mortuos  suos.  In  questo  senso  sant'  Ilario, 
[if  Ambrogio,  san  Girolamo,  san  Pier  Grisologo,  il  Grisostomo, 
ofilatto  ed  Eutimio  commentano  cotesto  luogo.  Il  non  trovarsi 
'  tanti  cimiteri  di  Roma  dei  primi  secoli  un  solo  esempio  contro 
lai  e  interdizione  è  una  prova  di  fatto,  e  la  legge  ecclesiastica, 
e  la  sancisce,  è  una  testimonianza  che  la  conferma  '. 

*  De  Immuiiit.  eocl.y  cap.  J[,  in  6;  di'.  So-inil.  ciip.  XIII. 

*  Kx  cnp,  1  (in  ecvl.  comerr. 

'  Ih'  Immuni/,  cap.  V  e  II,  /oc.  cit. 

*  De  AduU,  cap.  V,  VII. 

*  ìhid. 

*  Ctìi  ffnise  vago  di  «•oin»S(^;re  .smpiaiii:3nte  ciò  dio  qui  soiainenlo  ar.remiiamo, 

i"»  logg.n;  il  P.Marchi,  Monumenti  delUi  urli  cristiane  lìrimilLve,  pajj.  50  e  scgjf., 
jm\ì\i\.  IK»  Uossi,  Roma  sotterranea  crisi  lana,  y  azioni  fjenernli,  rap.  I,  e  lo 
indiiiio,  il  f|iJiilrt  scriss»'  un  v«>Iiiì:ì»'  n»l  lilolo,  Cnemnloria  sacra,  piT  difemlrre 
intiirdizinne  MU  comunanza  di  ciiniliiro  on'^rli  erolii'i  del  s.io  Irinp^ì. 
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Le  ragioni  di  cosiffatta  interdizione  vi  sono  e  molto  gravi,  siccome 
quella  che  si  fonda  sulla  natura  stessa  della  società  cristiana.  È  ca- 
rattere tutto  proprio  di  tale  società  la  unità  di  fede.  Un  solo  Dio,  un 
solo  battesimo, una  sola  fede  si  è  il  motto  della  sua  insegna,  nel  quale 
sta  tutta  espressa,  per  cosi  dire,  la  forma  sostanziale  del  suo  essere. 
Qualunque  non  professa  o  rinnega  cotesto  suo  principio  di  vita  non 
appartiene  al  suo  corpo  sociale,  è  nelle  tenebre  dell'errore,  è  giu- 
dicato per  sentenza  di  Cristo  qual  reprobo.  La  comunanza  adunque 
di  cosiffatti  individui  coi  fedeli  sarebbe  una  contraddizione.  Un'altra 
dote  particolare  della  società  cristiana  si  è  il  vincolo  della  carità, 
con  cui  vivono  congiunti  i  suoi  membri.  Ninno  può  infrangerlo  in- 
darno, avendo  Cristo  ordinato,  che  esso  debba  distinguere  i  suoi 
seguaci  da  quelli,  che  non  lo  sono.  Or  come  volete,  che  la  Chiesa 
dia  ricetto  nel  dormitorio  de' suoi  figli  a  chi  disconobbe  cotesto  vin- 
colo e  cercò  in  vita  di  scinderlo  colle  ree  dottrine,  e  colle  scisme? 

La  società  cristiana  non  finisce  qui.  Essa  continua  oltre  la  tomb?. 
Anzi  colà  ottiene  la  sua  perfezione.  Nello  stato  presente  è  in  via 
qual  pellegrino  che  tende  alla  sua  patria,  è  qual  soldato  che  procede 
continuamente  pugnando  contro  accaniti  avversarii,  i  quali  con  ogni 
arte  si  studiano  di  contendergli  i  passi.  Il  cimitero  è  il  luogo  di  ri 
poso  per  i  corpi  dopo  la  pugna  infino  al  gran  di  della  risurrezic  ne, 
in  cui  ripigliati  dalle  anime,  che  gì' informarono,  saranno  resi  par- 
tecipi dei  gaudii  eterni  della  società  cristiana  in  cielo.  Or  come  volete, 
che  tale  società  non  curi  la  distinzione  nel  campo  del  riposo  tra  i 
suoi  membri  e  quelli  non  sono  ?  Se  in  questo  punto  si  mostrasse 
indifferente,  si  mostrerebbe  pure  indifferente  in  risguardo  della 
professione  delle  sublimi  speranze  del  proprio  perfezionamento 
oltremondiale.  Cotale  atto  d'indifferentismo  sarebbe  un  operare  a 
ritroso  della  coscienza  cattolica.  In  fine,  comunque  la  quistione  si 
consideri,  varrà  sempre  il  principio  universale  di  san  Leone,  il 
quale  afftrma:  non  essere  giusto,  che  sia  adunato  coi  figli  della 
Chiesa  dopo  morte  colui  che  non  voli'  esser  unito  con  essi  in  vita. 

Non  cosi  la  sentono  i  liberi  pensatori.  Essi  vogliono  ad  ogni  patto 
aver  comunanza  di  sepoltura  coi  figli  della  Chiesa.  In  vita  gli  hanno 
derisi,  combattuti  e  bestemmiati  nelle  loro  credenze.  Ma  ciò  che 
monta?  Dopo  morte,  con  una  mostruosa  contraddizione  logica,  pre- 
tendono di  giacere  loro  accanto,  come  l'amico  siede  accanto  del- 
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Tamifo.  Le  Logge  del  Belgio  furono  le  prime  a  mettere  al  irondo 
società  composte  di  simili  esseri.  Ne  seguirono  1*  esempio  le  Logge 
della  Francia,  e  quelle  d*  Italia  vennero  loro  appresso.  Il  loro  statuto 
impone  ai  socii  in  caso  di  morte  il  rifiuto  di  ogni  soccorso  religioso 
e  dopo  morte  la  sepoltura  civile.  A  taDto  si  obbliga  ognuno  di  essi 
ìd  sul  dare  il  proprio  nome  a  cotali  società.  Che  la  società  cristiana 
riceva  una  grevissima  ingiuria  qualunque  volta  sì  compiono  siffatte 
sepolture  ne' suoi  cimiteri,  è  cosa  fuor  di  dubbio.  Essa  è  vilipesa 
nella  sua  credenza,  è  disprezzata  nelle  sue  leggi,  è  oppressa  ne'suoi 
diritti  non  meno  religiosi,  che  civili.  Il  cbe  diviene  più  palese, 
quando  si  considera,  che  tali  seppellimenti  vengono  d'ordinario 
fatli  colla  massima  sulennità  e  che  la  fossa,  entro  cui  è  posto  il 
cadavere  del  libero  pensatore,  diventa  una  specie  di  tribuna,  da  cui 
si  gitlano  gl'insulti  più  sfrontati  contro  la  religione,  e  si  predicano 
l^li  errori  più  grossolani  contro  le  sue  dottrine.  Donde  appare  quanto 
i  richiami  della  Chiesa  siano  giustificati.  Se  i  liberi  pensatori  de- 
siderano di  essere  sepolti  alla  maniera  dei  cavalli,  dei  muli  e  dei 
^ani;  se  giusta  la  loro  dottrina  il  corpo  morto  non  è  altro,  che  ec 
diente  materia  dMngrassamento,  perchè  volere  ad  ogni  patto  la 
sepoltura  in  campo,  dove  il  defunto  è  grandemente  venerato,  dove 
J  loro  cai^iveri  non  posso':o  rendere  al  suolo  il  nobile  servigio  di 
attimo  letame?  Cerchino  a  lor  grado  un'altra  terra,  ove  le  loro  su- 
Wirni  dottrine  siano  rese  visibili  col  mezzo  della  pratica.  Il  campo- 
^^'Ao  dei  cristiani  non  è  cosa  da  essi,  e  le  loro  sepolture  civili  ad 
^na  gravissima  offesa  cmgiungono  una  mostruosa  contraddizione. 

Benché  non  è  sola  la  Chieda,  che  rimane  offesa  per  siffatte  se- 
polture; viene  pure  offesa  e  sommamente  danneggiata  la  stessa  so- 
^ietà.  Il  libero  pensatore  colTuso  del  seppellimeito  civile  dà  un 
forte  impulso  alla  propagaz^'one  dd  materialismo  per  più  capi. 
(Glielo  dà  colle  sue  firinso  concioni  in  favore  della  dottrina  mate- 
rialistica, propugnata  dinanzi  ad  una  folla  di  uditori  e  posria  fii- 
^ulgata  per  la  stampa.  Glielo  dà  colla  pubblica  e  solenae  pratica 
^^lle  medesime  nel  co?^pi5tto  delle  intere  città,  sia  cogli  a-visi 
pomposi  che  appicca  bd  rgni  canto,  sia  c<<lle  lunghe  processioni 
^'he  procura,  facendole  camminare  per  lo  vie  più  frequentate,  s'a 
^^l  pubblico  dispregio,  che  procaccia  alla  religione  ed  alle  sue 
dottrine  contrarie  agli  insegnamenti  materialistici,  sia  ne' suoi 
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discorsi,  sia  nel  fatto  stesso  del  seppellimento  civile,  rol  qaale  in- 
vilisce le  credenze  proclamate  dal  camposanto.  Fate  che  il  mate- 
riali'imo  si  abbarbichi  in  una  società,  e  si  apprenda  con  certa 
ampiezza  ngli  animi,  e  si  sentiranno  ben  presto  gli  (affetti  funesti 
della  pestilenza  più  mortalo,  che  possa  incogliere  una  società:  e 
questo  non  solsmonto  per  la  r^M'à  della  sua  natura,  ma  ancora  a 
cagione  della  facilità  del  difft»ndersì,  siccome  quello  che  scioglie 
ogni  freno  alle  passioni  più  brutali,  a  cui  sono  grandemente  inchi- 
nati gli  uomini.  Esso,  a  guisa  ili  una  Ifbbra  schifosa,  andrà  rodendo  e 
miseramente  dissolvendo  in  putridume  tutto  l'intero  corpo  sociale. 
Lo  debiliterà,  lo  disunirà  fino  ad  averne  consumato  ogni  spirito 
di  vigoria  e  renderlo  Tacile  preda  altrui.  La  storia  dei  più  grandi 
iraperii  caduti  ne  è  terribile  conferma. 

Il  Governo  nostrale  lu-^gi  dal  porvi  alcun  riparo,  favorisce  i  sep- 
pellimenti civili,  permettendo  che  si  mostrino  a  bell'agio  in  tutta 
quella  pompa,  che  vogliono  dar  loro  i  promotori.  Si  porta  in  iscusa 
la  libertà  di  coscienza.  Ma  tali  atti  non  sono  atti  di  libertà  di  co- 
scienza, sibbene  di  soppressione  della  coscienza.  Coscienza  nel  vcl- 
gare  significato  importa  qu-  Ila  norma  morale  di  operare,  che  è 
comune  a  tutti  gli  uomini,  imposta  loro  da  Dio  juale  supremo  or- 
dinatore. Or  il  libero  pensatore  col  suo  materialismo  negando  Dio, 
nega  per  consegnenza  anche  la  norma  morale.  E  siccome  ogni  sep- 
pellimento civile  è  una  conferma  del  materialismo,  cosi  è  manifesto, 
che  ogni  seppellimento  sarà  una  negazione  della  norma  morale,  o 
una  soppressione  della  coscienza.  —  Mala  libertà  di  coscienza  ossia 
del  capriccio,  è  proclamata  dal  moderno  liberalismo  in  odio  dell» 
coscienza  cattolica.  Non  è  quindi  permesso  di  retrocedere  di  ^ 
punto.  La  sepoltura  civile  deve  compiersi  con  somma  libertà.  Se 
offendendosi  la  Ghiera,  si  offende  pure  e  gravemente  la  società 
poco  monta.  Gu'^rra  prima  di  tutto  alla  Chiesa  e  guerra  a  morte. 

Con^ldusiotìe.  Messo  in  chiaro  lo  stato  della  guerra,  che  si  con- 
duce dai  crcmazionisti  e  dai  liberi  pensatori  contro  i  cimiteri,  od 
esposto  il  fine,  a  cui  si  mira  in  fondo  col  promuovere  la  cremazione, 
ci  proponemmo  di  considerarla  sotto  il  riguardo  storico,  econofM^^ 
igienico,  religioso  e  sociale.  Tanto  ci  troviamo  di  aver  fatto.  Se  poi 
bene  o  male,  il  giudizio  ne  sia  ai  nostri  benevoli  lettori. 
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iuna  sciagura  è  così  desolata  d'ogni  conforto,  che  la  rassegna- 
ì  a  Dio  e  la  inenarrabile  virtù  della  preghiera,  non  rendano 
no  sopportabile.  Con  questi  celestiali  aiuti,  Alice  e  Linda  Tun 
leglio  che  Taltro  venivano  assuefacendosi  al  doloroso  genere 
ita  loro  toccato  in  sorte.  Spesso,  allorché  la  memoria  decloro 
il  disagio  delle  cose  presenti  e  la  cieca  espettazionc  dell'av- 
e  stringeva  di  pungente  angoscia  il  loro  cuore  gentile,  cer- 
io, pur  mirando  al  cielo,  di  animarsi  a  vicenda,  e  persino  ten- 
ie di  volgere  in  canzonella  le  strane  costumanze,  a  cui  era 
di  Conformarsi. 

a  l'ottavo  giorno,  che  si  camminava  alla  volta  di  Catunga, 
andosi  la  carovana  ogni  sera  con  lunga  fermata,  secondo  l'uso 
),  allorché  ninna  urgente  necessità  non  sollecita  la  marcia, 
omelie  cavalcavano  dolcemente  i  mansueti  giumenti,  lasciando 
la  briglia  in  sul  collo,  e  diceva  Linda  alla  sorella:  —  Gran 
è  di  Dio,  che  al  Capo  abbiamo  preso  lezione  di  cavallerizza  ! 
come  ora  ri  serve:  per  me  sto  in  sella  come  in  un  vagone  di 
ì  classe. 
E  su  per  giù,  disse  Alice,  quando  poi  si  scavalca  alla  sta- 
della  sera,  un  pò* di  cibo  non  ci  manca:  carne  cotta  nel  riso, 
is  in  brodo,  banane  lesse...  Che  difFerenza  tra  noi  e  quelle 
re  schiave  negre!  Portano  certi  fardelli,  che  mi  fanno  sudare 
a  vederli;  e  coi  piedi  ignudi  tra  i  sassi  e  gli  spinai,  e  quei 
iconi  che  le  mangiano  vive  vive!  E  dietro  a  loro  queir  aguz- 
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Zino  feroce,  il  quale,  punto  punto  le  restino  indietro,  te  le  caccia 
innanzi  a  scudisciate,  che  mi  fendono  Tanima  quando  le  sent^ 
schioccare.  E  dopo  tutto  ciò,  alla  sera  una  bazzoffia  nera,  che  no  :m 
ne  vorrebbero  i  cani,  e  felice  notte. 

—  E  a  noi,  scappò  fuori  Linda  che  volentieri  celiava  per  ces. 
sare  i  pensieri  bui,  a  noi  invece  dell'aguzzino  è  assegnato  un  cianiM.  - 
bcllano  in  livrea,  come  a  principesse  del  sangue,  e  per  giunta  dit  ^ 
dame  di  onore.  —  E  additava  T orribile  negro  seminudo,  che  loi~  o 
camminava  dinanzi  tirando  talvolta  i  giumenti  per  la  cavezza,  e  E  € 
due  negre  ancelle  che  le  seguivano  portando  le  valige  sulla  testsi. 

—  Io,  osservò  Alice,  sto  sempre  in  apprensione  che  cotesti  favo:M'i 
non  ci  debbano  costar  cari.  Per  me  non  vorrei  che  il  bestione  ^ri 
pigliasse  troppo  in  protezione. 

—  Senti,  Mohammed  più  pessimo  che  il  diavolo  non  sarà  ;  dm* a 
il  diavolo  stesso  non  fa  tutto  il  male  che  saprebbe  fare  e  vorrebbe 
Dio,  che  tiene  alla  catena  il  diavolo,  terrà,  speriamo,  anche  costtii 
a  suo  posto.  Del  resto,  caso  mai  che  ci  divenisse  troppo  famigliari, 
inventeremo  qualche  fandonia  da  mettergli  lo  spaghetto  in  corp  o. 
Poiché  ora  conosciamo  Tumor  della  bestia... 

—  E  ne  siamo  obbligate  a  queirassassino  dello  Smith!  osservai 
Alice. 

—  Bisogna  pigliarlo  secondo  il  suo  pelo,  continuò  Linda,  € 
dargli  a  bere  qualche  fola  che  lo  spaventi  per  benino.  Io  già  Ttio 
I^ronta  e  nuova  di  zecca. 

—  0  che  hai  almanaccato? 

—  Che  almanaccare?  disse  Linda;  io  ci  ho  studiato  e  meditato 
su  da  marcio  senno:  anzi  è  bene  che  la  facciamo  d'intesa,  per 
non  ci  contraddire.  Io  l'aspetto  che  venga  questa  sera  per  farsi 
registrare  qualche  partita  (già,  non  può  mancare,  perchè  ha  fatto 
mercato)  :  gli  striscerò  un  bel  salaam,  lo  ringrazierò  delle  donne 
V.  dell'uomo  posti  a  nostro  servizio,  e  poi  gli  canterò  chiaro  obe 
questa  sera  non  gli  posso  scrivere  nulla,  a  cagione  di  quel  capoccia 
di  schiavi,  sai? 

—  Chi  capoccia  ? 

—  Quel  bastracone,  nero  come  la  fuliggine,  il  quale  venne  a 
guatarci  fin  sotto  il  naso,  e  mi  puntò  un  dito  sulla  guancia... 
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—  Per  isciocchezza,  per  scimunitaggine,  per  ciucaggine. 

—  Sia  quello  che  si  vuole.  Io  ne  farò  risentimento  con  lo  sceicco, 
lirogli  che  noi  bianche  perdiamo  le  nostre  virtù  per  cagione  di 
ali  indelicatezze.  — 

E  come  disse  così  fece  a  puntino  la  valorosa  fanciulla.  Accosta- 
i  la  carovana  ad  un  villaggio,  presso  cui  Mohammed  aveva  ri- 
uto  di  pernottare,  le  gemelle  pure  scavalcarono  al  luogo  ove 
loro  guida  fermò  le  loro  bestie.  Adocchiarono  un  poggetlo  al- 
iato, e  sotto  quell'ombra  amica  (giacche  il  sole  era  tuttavia  alto), 
ero  rizzare  la  loro  tenda,  aiutando  di  loro  mano  l'asinaio  e  le 
ine  a  legarne  le  maglie  de' lembi  ai  pinoli.  Ed  ecco  il  sceicco 
iva  attorno,  dando  ordini  a  suoi  schiavi  familiari  :  e  poco  stante 
àcinavasi  alle  bianche  in  contegno,  come  sempre  soleva,  rispet- 
0,  a  render  conto  di  certi  fanciulli  venduti  quel  giorno,  di  al- 
mti  fucili  e  varie  capre  comperate,  che  appunto  formavano  tutto 
negoziare  della  giornata.  Linda  tolse  prestamente  il  tubo  di 
ta  da  una  sacca  manesca,  ne  cavò  T occorrente  per  iscrivere,  e 
ntò  il  suo  scrittoio  sopra  le  ginocchia,  accoccolandosi  sotto  un 
IFalbero  butiricre. 

Mohammed  era  sorpreso  di  meraviglia  specialmente  per  due  cose, 
3  accarezzavano  dolcemente  la  sua  vanità  di  negro  mezzo  infa- 
ato  di  civiltà:  Tuna  era  che  le  sue  parole,  come  gli  cadeano 
labro,  cosi  venivano  formate  sulla  carta,  in  guisa  che  gliele 
poteano  ripetere.  Queste  parole  così  colte  a  volo,  e  piantate  li, 
eangli  un  lavoro  curioso  nella  sua  testacela  bislacca,  e  sebbene 
jsse  visto,  a  Tetè  e  altrove,  questo  fatto,  non  finiva  di  persua- 
'si  che  non  vi  covasse  per  entro  alcun  che  d'incantesimo;  sopra 
to  perchè  gli  arabi  in  tutta  l'Africa  e  i  negri  molto  più  non  tro 
IO  uno  scaccolo  di  carta  scarabocchiata,  che  tosto  non  pensino 
'ormarne  un  amuleto  de' più  pregiati.  L'altra  fonte  di  stupori 
efirienti  era  il  poter  comprendere  egli  medesimo  la  scrittura, 
i  qui  non  gli  era  mai  riuscito  di  cogliere  il  senso  di  alcuna  carta 
noscritta  :  però  Linda  avvedutasi  che  Mohammed  pure  compitava 
to  quanto  il  portoghese  sul  libro,  gli  scriveva  le  parole  del 
:istro  a  stampatello  grossetto.  Qui  poi  il  selvaggio  letterato  stra- 
dava oltre  ogni  dire,  e  facendosi  bello  co'  suoi  maggiorenti  della 
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si:a  vasta  scienza  bianca,  confessava  tuttavia  in  cuor  suo  che  questa 
I('  era  stata  comunicata  per  magistero  dalle  fanciulle,  le  quali  in  un 
attimo  Tavcano  sollevato  sino  al  punto  di  leggere  sulle  carte  scritte 
a  mano. 

Se  non  che  questa  sera  Lnda  lo  aspettava  al  varco,  per  fargli 
la  cilecca  divisata.  Prese  a  scrivere  gli  appunti  e  tirava  via  in  ca- 
ratteraccio ingarbugliato,  che  parca  raspatura  di  gallina.  Mohammed 
guarda  lo  scritto,  lo  riguarda,  ci  si  specchia;  non  riusciva  a  rac- 
capezzarvi una  sillaba;  sbotta  inflne  in  un:  —  Non  ci  capisco 
briciolo! 

—  Che  vuoi?  risponde  Linda:  stasera  la  mano  non  mi  fa... 
Basta,  mi  ci  proverò  anche  meglio.  —  Ci  si  mette  di  nuovo  con 
mostra  di  grande  studio.  Ma  che?  nel  meglio  che  la  penna  correva 
sulla  carta  ecco  un  sussulto  della  mano,  e  uno  scarabocchio,  e  poi 
un  altro,  sì  che  tutta  la  pagina  ne  restò  rabescata  alla  pazza.  — 
Lo  vedi,  esclama  Linda,  quando  succedono  quelle  disgrazie,  non  ci 
è  più  verso  di  scrivere  un  rigo  intelligibile. 

—  Ma  che  disgrazie  vuoi  tu  dire?  dimandò  Mohammed  impen- 
sierito. 

—  Non  hai  tu  veduto,  rispose  Linda,  quel  cabecero,  che  mi  La 
toccato  in  viso?  Alle  bianche  cotali  ingiurie  fanno  un  male  che 
mai.  Ci  danno  il  tremore  alla  vita...  e  chi  sa?  dimani  potrei  sen- 
tirmi malata.  Già  di  scrivere  un  amuleto  o  comporre  una  medicina 
non  ci  sarebbe  manco  a  pensarvi. 

Mohammed  bevette  la  storiella,  senza  sospetto  al  mondo;  e,  che 
fu  meglio,  corse  difilato  in  cerca  del  colpevole,  brandendo  per  col- 
lera la  sua  frusta,  e  risoluto  di  punire  la  sgraziataggine  di  lui  a 
suon  di  brave  nerbate.  Trovatolo,  g!i  rinfacciò  di  avere  messo  a 
repentaglio  la  sanità  e  la  virtù  fattucchiera  delle  sue  scJiiave  bian- 
che. Se  non  che  costui  si  difese,  giurando  tutti  gl'iddii,  che  non 
aveva  mai  e  poi  mai  inteso  di  fare  ingiuria  alle  schiave  del  gran 
sceicco,  ma  semplicemente  avca  voluto  sincerarsi,  se  le  bianche 
aveano  la  pelle;  perchè  Braam  (un  suo  scMavo)  gli  aveva  assicu 
rato  che  esse  non  l'aveano  altrimenti,  e  a  toccarle  con  un  dito,  il 
dito  entrerebbe  nelle  guance  come  nel  grasso  strutto.  Mohammed 
passò  per  buona  questa  discolpa,  che  era  verissima,  e  sospese  la 
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ninizionr:  ma  non  risparmiò  le  minacce,  per  atterrire  lui  e  ogni 
litro  da  simili  esperimenti. 

Intanto,  come  rimasero  sole  le  due  sorelle,  si  fecero  una  conso- 
atissima  risatina,  sulla  bene  riuscita  trappoleria.  —  Ci  ha  dato 
Irntro!  diceva,  tutta  lieta.  Linda:  bisogna  bene  aiutarci  da  noi  stes- 
;e.  Qui  chi  ci  protegge,  se  non  giochiamo  noi  d'ingegno?  Chi  si 
liuta.  Dio  l'aiuta. 

—  Si,  rispose  Alice:  ma  non  ci  sarà  poi  bugia? 

—  Che  bugia  d'Egitto?  replicò  Linda.  Gli  ho  detto  che  colali 
;cherzi  non  mi  vanno:  o  rhe  a  te  piacerebbero?  Gli  ho  detto  che  ci 
anno  male:  o  che  non  sono  ingiurie  belle  e  buone?  e  le  ingiurie 
I  chi  fanno  bene? 

—  Ma  tu  dicesti  ancora  che  ti  tremava  la  mano,  e  tant' altre  cose. 

—  E  si  che  mi  tremava:  la  facevo  tremar  io!  E  tremavo  anche 
)rima.  E  tu  saresti  tanto  forte  da  non  risentirti,  se  vedessi  un  co 
;arrio  villano  puntare  un  dito  sulla  tua  faccia?  Per  me  sono  riso- 
utissima  di  puntare  i  piedi  al  muro,  mostrarmi  inetta  a  qualunque 
operazione,  se  non  ci  rispettano,  e  cosi  dare  una  lezione  di  civiltà 
{  questi  selvaggi:  che  ci  trovi  tu  che  ridire?  Via,  via,  non  ti  lasciar 
)rendere  agli  scrupoli.  Gli  è  chiaro  che  non  si  vien  meno  alla  sin- 
cerità, quando  si  nasconde  la  verità  a  chi  non  ha'  dritto  veruno  a 
'chiederla.  Qual  è  quel  viandante,  che  richiesto  della  borsa  dall' as- 
;assino,  si  periti  a  ingannarlo  bravamente,  dicendogli  che  non  ha 
lanari,  mentre  gli  ha  nascosti  in  un  ripostiglio  della  diligenza? 
Insomma  fammi  la  carità  santa  di  non  mi  mettere  fisime  addosso, 
auto  più  che  qui  non  abbiamo  nessuno  cui  consultare. 

Alice,  rassicurata  in  coscienza,  si  rischiarò  tutta  nel  sembiante, 
ì  rispose:  —  Dicevo  cosi  per  dire:  ma  ch'io  voglia  metterti  degli 
scrupoli,  Dio  me  ne  scampi  e  liberi.  Mancherebbe  ancora  questa  ! 
Pensiamo  piuttosto  questa  sera  a  terminare  il  nostro  giornale  di 
]uest'oggi  per  averlo  in  pronto  allorché  a  Catunga  comparirà  il 
messo  promessoci  dal  signor  Bandeira  di  Abe(  utta. 

—  Basta  ch'egli  non  ci  bruci  il  pagliaccio. 

—  Ad  ogni  modo,  ripigliò  Alice,  noi  aspettiamolo  colle  nostre 
carte  in  tutto  punto.  Se  non  arriva,  pazienza:  ma  se  arriva,  fac- 
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riamo  che  egli  porti  alla  nostra  madre  un  pieno  ragguaglio  di 
tutte  le  nostre  avventure  e  disavventure.  — 

Mentre  le  fanciulle  cosi  tra  loro  discorrevano,  acchetavasi  a 
poco  a  poco  il  tintinnio  dei  campanacci  e  delie  sonagliere  di  bub- 
boli metallici  (I  viaggiatori  negri  si  piacciono  singolarmente  di  tali 
ornamenti,  che  loro  alleggiano  e  rallegrano  la  penosa  marciata); 
e  questo  silenzio  indicava  che  tutta  la  comitiva  si  era  finalmente 
fermata  a' luoghi  indicati  dai  capi  o  scelti  dai  forieri.  Già  si  vede- 
vano le  donne  più  sollecite,  appena  scaricato  il  fardello,  correre 
al  vicino  ruscello  colle  capaci  zucche  in  capo,  ad  attingere  acqua; 
altre  mettere  mano  alle  macine  e  pestare  il  granone  e  il  sorgo  per 
formarne  il  cuscus  ;  altre,  acceso  prestamente  un  fuoco  di  sarmenti, 
intepidire  l'acqua  ai  loro  mariti  per  le  abluzioni  di  rito  maomet- 
tano. Una  parte  della  carovana  erasi  accommodata  nelle  capanne 
del  villaggio,  e  le  schiave  del  convoglio  recavano  colà  fascine  e 
legna,  che  erano  andate  a  tagliare  ne' boschi  vicini,  già  si  sa,  sempre 
sotto  gli  occhi  de'  loro  guardiani.  Gli  uomini  invece,  dopo  respirato 
un  tratto,  erano  tutti  intesi  a  visitare  i  loro  carichi,  rilegare  qui^ 
rassettare  là,  arieggiare  le  granaglie,  rifornire  di  foglie  fresche  le 
c^le,  governare  gli  animali,  dare  loro  la  profenda,  o  legarli  a 
pascere  sotto  una  pianta,  ristringere  le  pecore  e  l' altro  bestiame 
minuto  ne'  parchi  per  la  notte. 

3Iohamracd,  sdraiato  al  rezzo  d'un  grandissimo  cotoniere,  fu- 
mava a  piene  boccate,  mentre  gli  schiavi  gli  rizzavano  il  padi- 
glione, e  le  sue  donne  gli  apprestavano  un  quarto  di  montone  ar- 
rostendolo sulle  brage  ardenti.  Il  sole  brillava  tuttavia  sull'oriz- 
zonte ;  quando  una  nube  di  polverone  si  vide  innalzarsi  sul  sentiero 
stesso  percorso  già  dalla  carovana.  A  questa  vista  il  sceicco  balzò 
in  piedi,  comandò  Tarmi  ai  soldati,  e  spacciò  un  cavaliere  a  pren- 
der lingua  della  comitiva.  Poco  stante,  ecco  dissipata  la  nube,  e 
distintamente  scorgersi  una  piccola  carovana  che  aveva  fatto  alto 
sopra  un  poggelto,  e  spiccarsi  da  questa  un  uomo  a  cavallo.  Costui 
veniva  a  spron  battuto,  e  giunto  a  vista  parve  vestito  come  un 
mercante  maomettano,  coperto  il  capo  d'un  cappellaccio  di  giun- 
cai. Alice  e  linda  s'eran  levate  anch>sse,  e  stavano  alla  vedetta. 
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a  contemplare  questo  arrivo,  non  senza  gua'che  sospetto,  non 
forse  sorgesse  novità  a  turbare  la  pace.  Era  il  messaggero,  a  ses- 
santa passi  di  distanza  ;  e  con  un  grido  di  gioia  soffocata  dice  Linda 
alla  sorella  :  —  Olombo  ! 

—  Sì,  è  Olombo,  è  lui! 

—  Per  carità,  non  ci  facciamo  scorgere...  lasciamo  fare  a  lui. 
Alice  fu  a  rannicchiarsi  sotto  la  tenda:  le  tremavano  le  ginocchia, 

la  speranza  e  1* allegrezza  la  mettevano  in  tale  agitazione,  ch'essa 
temeva  di  tradire  sé  stessa,  se  Olombo  le  si  fosse  accostato  in 
pubbliC/O.  Ma  Olombo  T aveva  adocchiata,  e  senza  punto  mostrare 
«li  riconoscerla,  era  venuto  a  scavalcare  li  presso  a  Linda,  la  quale 
aspettavalo-  a  pie  fermo,  dissimulando  il  palpito  del  cuore.  Appena 
disceso  di  sella,  nel  rassettare  la  briglia  sopra  il  pome  dcirarcione^ 
Onse  di  parlare  al  cavallo,  e  disse  in  inglese:  —  Lettere,  provvi- 
[jioni,  danari,  medicine:  si  tenterà  tutto:  fingere  di  non  conoscermi. — 
1^  Mohammed  era  li,  a  quattro  passi!  Linda  come  se  non  fosse  la 
parola  rivolta  a  lei,  stette  a  guardare  con  visibile  indifferenza  il 
novello  arrivato,  il  quale  si  presentò  al  sceicco  con  un  profondis- 
simo solaam,  e  allora  essa  gli  voltò  le  spalle,  e  si  ritirò  nella 
cnda.  Qui  la  esuberante  letizia  la  vinse,  uno  scroscio  di  pianto  la 
ìoprapprese,  pianto  di  dolcezza  infinita:  —  Speriamo,  speriamo!  — 
>i  ripetevano  Tuna  all'altra  le  sorelle:  —  Dio  non  ci  abbandona.  — 
Per  colmo  di  giubilo,  al  cader  della  notte,  ecco  Olombo,  accom- 
pagnato da  uno  schiavo  dello  sceicco  a  chiamarle  fuori  della  tenda. 
'l  pretesto  era  di  farsi  medicare  una  scorticatura  della  sua  man  ritta^ 
>eorticatura  leggera  a  pelle  pelle,  ch'egli  s'era  tuttavia  fasciata 
*onun  voluminoso  involto  d'erba.  Olombo  raccontò  loro  in  istile 
'^ilegrafico  un  mondo  di  novelle:  dello  stato  della  signora  Elisabetta 
'^  dei  giovani  Vernet,  degli  sforzi  sin  qui  tentati  per  salvarle  dalle 
'orze  dei  negri,  e  sempre  tornate  a  nulla,  dello  Smith  impiccata 
^^lla  piazza  di  Lagos,  del  Gourùm  mezzo  bruciato  vivo,  e  mezzo 
'repalo  di  rabbia  all'ospedale.  Aggiungeva  eh'  egli,  Olombo,  aveva 
'^vato  seco  di  gran  roba,  tanto  a  Lagos,  quanto  ad  Abecutta,  e 
'^tta  in  loro  servigio;  le  accompagnerebbe  instancabilmente  in 
^&ni  luogo,  spiando  il  buon  destro  di  liberarle,  e  convogliarle  sane 
^  salve  a  Lagos.  —  Già  mi  sono  affiatato,  diceva  esso  in  inglese, 
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per  non  farsi  intendere  allo  schiaro  che  1*  accompagnava,  già  mi 
sono  aflìatato  con  lo  sceìcco  :  è  bizzarro  come  un  poledro,  bravo 
come  un  leone,  ma  ci  ha  del  bue  la  parte  sua  :  lo  tirerò  per  le 
roma  dove  che  sia.  Badino,  signore,  non  facciano  segno  di  aver 
nulla  che  fare  con  me:  guai,  se  lui  sospettasse  l'incarico  che  io 
tengo  dai  signori  di  Lagos  !  Bisogna  aspettare  il  buon  destro,  e 
nulla  precipitare...  Ahi!  Ahi!  Ahi!  (interrompeva  qui  Olombo,  per 
dare  a  credere  all'importuno  testimonio,  che  pur  di  ferita  e  di 
fasciatura  si  trattava  :  e  continuava  :)  Ragazzo,  vai  a  chiedere 
una  lucerna,  falla  ben  piena  di  burro  e  col  lucignolo  lungo,  afBnrhè 
queste  bianche  possano  fasciarmi  la  mano  a  dovere.  — 

Il  negro  schiavo  andò  per  la  lucerna  ;  e  nel  frattempo  Olombo 
con  tutta  libertà  trasse  fuori  le  lettera  che  aveva  da  consegnare. 
L'incomparabile  soddisfazione  di  ricevere  sicure  novelle  dei  loro 
cari,  Alice  e  Linda  sentivanlasi  crescere  e  raddoppiare  dalla  spe- 
ranza di  avere  in  breve  un  procaccia  per  ricambiarle.  Perciocché , 
Olombo  le  accertò  che  non  solo  a  Catunga,  ma  per  tutta  la  loro 
strada  egli  spiccherebbe  corrieri  ed  espressi  per  ricapitare  le 
loro  lettere.  Oltre  di  che  Olombo  loro  riferi  il  primo  dialogo  da 
se  tenuto  con  ftlohammed.  —  Salaam,  gran  sceicco!  Allah,  ti 
benedica. 

—  Allah  ti  protegga,  ospite,  rispose  Mohammed.  Hai  trovata 
comoda  la  via  ? 

—  Sono  venuto  di  corsa,  per  raggiungere  la  tua  bandiera,  per- 
chè il  tuo  viaggio  è  il  mio  viaggio.  (Olombo  ad  Abecutta  avea  sco- 
vato, die  Mohammed  si  era  fatto  scrivere  lettere  di  favore  ?«' 
sultano  di  Tomboctù). 

—  Sei  tu  dunque  incamminato  a  Tomboctù  ? 

—  Appunto,  rispose  Olombo. 

—  Hai  tu  molta  gente  con  te? 

—  Dicci  portatori  a  nolo,  e  diciotto  giumenti  carichi... 

—  Carichi  di  che? 

—  Di  drappi,  di  cotoncrie,  di  stoviglie,  di  pipe,  e  d'altre  merci 
cui  volentieri  comprano  gii  arabi  bianchi  nelle  contrade  dell' al'* 
va  lionata  del  IViger,  vicino  al  gran  Deserto. 

—  Conosci  tu  la  strada  al  Deserto  ? 
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—  Se  la  conosco  !  ci  sono  stato  in  su  e  in  giù,  da  giovane,  e  da 
no,  a  condurre  le  carovane  per  conto  mio  e  per  altrui. 

—  Allah  è  grande  I  sciamò  Mohammed.  Tu  sei  l'uomo  che 
iettavo;  tu  mi  starai  vicino,  e  mi  dirai  :  —  Questo  è  il  sentiero.  — 
io  difenderò  i  tuoi  uomini  come  i  miei. 

—  Anzi,  ripigliò  accortamente  Olombo,  non  solo  ti  additerò  il 
itiero,  ma  ancora  ti  dirò:  —  Questo  è  buon  luogo,  là  si  rabbonda 
pascoli,  nella  tale  contrada  si  scarseggia  di  acqua,  nella  tal 
ra  è  da  guardarsi  dai  ladri,  o  dalle  fiere,  insomma  io  ti  dirò 
lo  ciò  che  dice  un  amico  alFamic^  di  sangue.  —  Mohammed  a 
3sto  discorso  s'ingalluzziva  tutto;  breve,  m'invitò  a  godere  con 
il  suo  pasto,  e  sgridò  le  donne  perchè  non  avevano  arrostito  un 
ntone  intero.  Ci  rifacemmo  col  cuscus,  colle  banane  arrosto, 
[li  ignami.  Tra  una  parola  e  l'altra  finsi  di  ferirmi  la  mano  con 

coltello...  Loro  hanno  veduto  che  è  cosa  da  nulla,  ma  io  lo 
hiesi  se  non  avesse  nella  caravana  alcun  fattucchiere,  o  mallam 
bo  che  mi  ci  applicasse  una  scritta  del  corano.  Mi  rispose  che 
iva  due  maliarde  bianche,  valentissime  in  amuleti;  ma  che  una 
esse  questa  sera  non  avrebbe  potuto  medicarmi,  perchè  un 
[To  l'aveva  accarezzata  in  viso,  ricorressi  adunque  all'altra.  Kra 
ìsto  ciò  eh'  io  voleva,  ed  eccomi  qua.  — 
Le  gemelle  spiegarono  ad  Olombo  la  taccola  del  negro,  e  la  fola 
a  a  intendere  a  Mohammed.  L'accorto  mandingo  capi  per  aria, 
romise  di  usare  ogni  arte  per  crescere  in  costui  la  persuasione 
doverle  ad  ogni  modo  rispettare  e  far  rispettare.  Stessero  di 
)Q  animo,  Q^ìi  veglierebbe  dì  e  notte  a  loro  difesa,  armato  e 
•nto  ad  ogni  più  disperata  fazione;  del  resto  coi  negri  potersi 
mere  ogni  cosa  alle  buone  con  un  po' di  raggiro. 
[q  queste  parole  tornava  lo  schiavo  con  una  c^ppa  piena  di 
To  vegetale,  e  un  lungo  lucignolo  di  bambagia.  Olombo  accese 
urne,  e  fece  finalmente  stringere  la  benda  attorno  alla  mano,  e 
tissi,  regalando  alle  fanciulle  alcune  cole  fresche,  come  a  mer- 
le della  medicatura.  Questa  sera  alle  gemelle  trascorse  deliziosa 
care  speranze,  e  di  dolci  ringraziamenti  a  Dio  per  le  buone 
^elle  ricevute  dalla  famiglia,  e  per  la  copia  inaspettata  di  tutte 
cose  necessarie  alla  vita,  annunziata  loro,  e  soprattutto  per  la 
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fida  scorta  loro  assicurata  di  un  fedelissimo  servo,  la  cui  bravura  e 
destrezza  avevano  altre  volte  conosciuto  alla  pruova.  —  Oh,  è  vero 
che  Iddio  non  ci  abbandona  !  sia  benedetto!  —  si  ripetevano  Tuna 
all'altra;  e  a  notte  tarda  vegliavano  tuttavia  colla  lampana  accesa, 
fingendo  di  scrivere  in  sui  registri,  in  verità  si  leggevano  e  rileg- 
gevano le  lettere  di  Lagos,  se  le  pasteggiavano,  le  baciavano,  dando 
lode  a  Dio.  ^'è  il  lume,  trasparendo  dalle  fessure  della  tenda  loro, 
dava  punto  sospetto,  essendo  che  molte  altre  simiglianti  brillavano 
qui  e  colà  nel  campo,  e  intorno  ad  esse  le  donne  industriose  fila- 
vano il  cotone  a  loro  guadagno  proprio,  cotone  che  poi  sui  mercati 
barattavano  a  vezzi  di  vetro,  o  a  pannine.  Solo  varcata  già  la  mezza 
notte,  le  gemelle,  dopo  pregato  Iddio  con  un  vivissimo  slancio  di 
gratitudine,  lasciarono  prevalere  al  gaudio  dell'animo  la  necessità 
del  riposo. 

Olombo  colla  sua  gente  aveva  piantato  il  campo  a  vista  della 
tenda  delle  sue  padrone. 

XXXVIII. 

O  VALOTE  AVVOCATO,  E  LA  FARMACIA  VELE.sOSA 

Tre  giorni  dopo  l'arrivo  di  Olombo  alla  carovana,  i  pratici  del 
paese,  e  Olombo  con  essi,  annunziavano  vicina  la  città  di  Gatunga. 
Si  ascendevano  e  discendevano  gli  ultimi  poggi  della  modesta  ca- 
tena del  Congo,  la  quale  separa  il  bacino  del  Niger  dalle  regioni 
marittime,  dove  sorgono  i  regni  di  Benin,  di  Lagos,  del  Dahomè, 
degli  Ascianti  ed  altri  minori.  La  famosa  capitale  del  Jorriba  dista 
dal  fiume  un  venti  miglia,  e  appare  mirabilmente  adorna  a  chi  vicu 

• 

da  Abecutta.  Giace  a  pie  d'una  rupe,  la  quale  però  torreggia  cir- 
condata da  innumerabili  capanne,  coperte  di  giunchi,  di  sagginali, 
di  stipe.  Tra  questi  tetti  bigerognoli  e  atri  verdeggiano  ciocche  di 
banani  lussureggianti,  e  culli  giardinetti.  Il  re  di  Gatunga  non 
possiede  dimora  molto  più  splendida  che  i  suoi  sudditi:  un  giro  di 
capanne  formano  il  suo  palazzo,  il  cortile  di  mezzo  gli  scusa  il 
salone  di  rispetto,  e  serve  alle  udienze,  ai  giudizii,  ai  consigli;  ^* 
ricevimenti  degli  ambasciadori. 
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Moharamed  Sidi-Ber,  siccome  gran  personaggio,  vi  era  aspettato  : 
na  egli  (avvertito  da  Olombo)  non  volle  entrare  in  città,  né  molto 
fieno  presentarsi  a  corte;  per  cagione  che  il  costume  di  corte 
)unto  non  gli  andava  a  fagiolo.  Ogni  mortale  che  viene  al  cospetto 
Iella  maestà  catunghese,  deve  mostrare  di  tremare  per  riverenza, 
'^involgersi  sul  terreno,  gittarsi  sul  capo  la  polvere,  e  strisciando 
>ul  ventre  arrivare  a  pie  del  trono,  dove  finalmente  osa  parlare, 
na  colla  fronte  a  terra.  Ora  Mohammed,  capo  di  carovana,  sceicco 
naomettano,  e  poco  men  che  sultano  in  cuor  suo,  non  sentiva  punto 
antasia  a  rotolarsi  nel  fango  in  presenza  della  sua  gente.  Olombo, 
)iù  morbido  a  tutte  le  cerimonie,  purché  vantaggiose  al  suo  in- 
ento,  prese  sopra  di  sé  di  condursi  oratore  al  re  di  Gatunga,  e 
cagare  la  imposta  di  pedaggio  a  nome  del  suo  principale.  Sfoderò 
a  sua  eloquenza,  col  muso  a  terra,  ed  espose  le  varie  ragioni,  per 
*ui  3Iohammed  non  poteva  rendersi  alla  solennità,  e  in  compenso 
aveva  accresciuti  i  regali. 

Come  furono  questi  bellamente  recati  in  mostra,  e  schierati 
^opra  un  tappeto,  la  real  maestà  si  fece  a  considerarli  (erano  armi, 
I tensili  di  cucina,  liquori)  e  trovatili  nobili  e  copiosi  a  suo  gusto, 
ibbonò  largamente  le  ragioni  di  Olombo,  e  promise  di  venire  a 
redere  il  campo  del  sceicco.  —  Tanto  più,  aggiugneva  egli,  ch'io 
io  esservi  colà  due  schiave  bianche.  —  Intanto  non  era  ben  tornato 
Dlombo  alla  carovana,  che  ecco  il  grand' eunuco  del  re  e  una  co- 
nitiva  di  schiavi  di  corte,  recavano  al  sceicco  un  bellissimo  bove 
jrasso,  due  zucche  di  latte  fresca),  e  un  mezzo  sacco  di  riso.  Questa 
^ra  testimonianza  irrefragabile  del  reale  gradimento  pei  doni  rice- 
iruti.  Di  che  Olombo,  che  era  stato  felice  mezzano,  saliva  uno  sca- 
lino più  alto  nella  stima  di  Mohammed. 

Nei  soli  tre  giorjii  che  Olombo  era  venuto  di  conserva  colla  ca- 
rovana, aveva  già  talmente  affascinato  il  selvaggio  Mohammed,  che 
questi  gli  si  lasciava  condurre  come  un  cagnuolo.  L'aveva  egli 
studiato  con  somma  scaltrezza,  e  conoscendolo  tutto  interesse,  in- 
trattabile per  superbia,  sensibilissimo  alle  blandizie  dell'adula- 
zione, egli  favorendo  i  guadagni  di  lui  non  gli  risparmiava  la  carne 
(li  lodola,  e  certe  incensate  cosi  grossolane  che  a  tutt' altri  che  ad 
un  negro  averebbero  generato  afa;  qualunque  partito  proponesse 
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Mohammed,  Olombo  gliel  menava  buono,  riserbandosi  tuttavia 
sempre  il  diritto  e  la  via  aperta  a  rigettarlo  poi  ove  il  rigettarlo 
gli  tornasse  vantaggioso.  Lo  aveva  dapprima  consultato  molto  sul 
corano  :  e  il  sceicco  si  era  recato  ad  onore  di  leggergli  (leggeva  a 
mente  e  non  dallo  scrìtto)  i  fogli  manoscritti  di  corano,  donatigli 
dal  suo  maestro  e  convertitore.  Olombo  aveva  quasi  interamente 
messo  nel  dimenticatoio  T arabo,  imparato  già  alla  scuola  del  ma 
rabutto  nella  sua  fanciullezza,  tuttavia  arrivava  ancH)ra  a  capirlo 
e  a  farsi  intendere.  Della  qual  cosa  fu  lieto  sommamente  il  sceicco 
s])erando  di  avere  in  lui  un  interprete  sui  mercati  dell'  alto  Nigei 
dove  convengono  a  mercatare  in  gran  numero  gli  arabi  del  Deserte 

Gradiva  egli  di  essere  intrattenuto  sui  costumi  dei  fellatah,  d( 
borguesi,  dei  bambarrani,  dei  mandinghi  e  generalmente  delle  vari 
nazioni  e  tribù,  cui  incontrerebbe  tra  via:  e  non  è  a  dire  se  Olomh 
lo  compiacesse  largamente.  E  sempre  mirando  al  buon  servig*i 
delle  sue  padrone,  prendeva  occasione  di  gittare  qualche  moti 
velenoso  contro  gli  arabi,  perocché  da  questi  soli  temeva  perico 
alle  bianche.  Rappresentava  i  mercanti  di  quella  nazione  come 
più  scellerati  ladroni  che  nascano  sotto  la  c^ppa  del  cielo.  —  N< 
mio  paese  là  sull'alto  Mger,  diceva  egli,  e' sono  i  più  accaniti  coi 
sali  delle  flottiglie  che  solcano  il  fiume,  come  nel  Deserto  sono 
masnadieri  più  crudeli  delle  carovane  che  viaggiano  quelle  area< 
Per  tutte  le  città  poi  dove  si  fermano  a  mercatare  spacciano  mer 
false.  Gli  ho  veduti  a  Seenne,  a  Segù,  a  Tomboctù:  ogni  voltaci 
s' affiatano  con  un  negro,  gli  è  certo  che  gli  tendono  un  tranelk 
fingono  amicizia,  per  insidiare  la  roba  e  le  donne  de*  malcapitat 
che  credono  alle  loro  lusinghe.  Per  tutto  seminano  dissensioni 
guerra  per  pescare  nel  torbido  :  giacché  di  lavorare  da  onesti  me 
canti  non  hanno  volontà  ;  vonno  mangiare  a  ufo,  e  tuttodì  sono 
zonzo  a  limosinare,  vendendo  amuleti  fallaci,  che  sono  nulla,  qu: 
squilie,  fango  a  paragone  degli  amuleti  dei  bianchi.  — 

Questa  pittura,  che  era  verissima,  anzi  sotto  il  vero,  porgeva 
destro  di  dipingere  il  rovescio  della  medaglia,  esaltando  il  valoi 
dei  bianchi. 

—  Eh,  li  conosco  anch'  io,  diceva  subito  Mohammed  per  no 
isfigurare  in  presenza  de'  suoi  paesani.  Conosco  gli  arabi  e  conosci 
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ì bianchì:  questi  gli  avevo  ([unsi  vinti  in  una  grande  battaglia,  a 
Tetè;  ma  quando  trassero  fuori  i  loro  diavoli  di  ferro,  la  grandine 
del  fuoco  non  si  poteva  più  sostenere,  la  mia  gente  si  sbandò,  e  mi 
lasciò  ultimo  sul  campo.  Se  non  avevo  anch'io  de' preziosi  amuleti 
al  collo,  ero  spacciato. 

Cosi  spiegava  esso  la  sconfitta  toccata  dai  portoghesi.  Ma  Olombo 
saltava  a  pie  pari  a  raccx)ntar  le  maraviglie  dei  paesi  dei  bianchi. 
Qualunque  fandonia  sballasse,  Mohammed  tenea  bordone,  e  per 
non  parere  da  meno  in  pratica  del  mondo,  confermavala  colla  sua 
testimonianza:  —  L'ho  veduto  anch'io  —  Lo  so;  tante  volte  mi 
ci  sono  trovato  presente  —  Anche  a  Tetè  era  cosi.  —  E  qui  entrava 
nel  suo  discorso  prediletto  delle  fabbriche  somiglianti  a  rupi  in- 
cavate, del  battello  a  vapore,  vero  demonio  vomitante  foco  per  ogni 
lato.  —  Olombo  lasciavagli  sfogare  questa  smania  di  maraviglie, 
fingendo  di  gabellarle  per  oro  in  verga,  e  poi  si  faceva  strada  al 
tema  principale,  la  sapienza  dei  bianchi  in  opere  di  medicina  :  — 
Guà,  e' sanno  medicare  col  vino,  colla  birra,  col  miele,  colle  ova, 
coir  acqua,  con  tutto.  Vedi,  questa  mano  era  spellata,  rotta,  mal- 
concia r  altro  di;  e  ora  non  ci  è  più  altro,  anzi  è  più  sana  di  prima... 
Tu  hai  un  tesoro  in  quelle  due  schiave. 

—  Eh,  dillo  a  me!  le  ho  pagate  care. 

—  Ma  il  tutto  è,  soggiungeva  Olombo,  che  tu  le  mantenga  tran- 
T^ille  e  contente.  E' sono  cx)me  le  galline:  spaventale,  e  non  fanno 
più  ova.  Le  bianche  per  iscrivere  un  amuleto,  o  per  dare  una  me- 
dicina hvmo  necessità  di  quiete. 

—  Lo  so  alla  pruova,  disse  con  sussiego  Mohammed  alludendo 
8l  caso  di  alcuni  giorni  fa.  Anzi  io  non  so  come  abbian  potuto 
'"Picare  te... 

—  Che  vuoi?  la  medicina  tenevanla  già  preparata  da  parecchi 
Porni,  perchè  alle  fermate  sempre  ci  è  di  tali  casi.  E  forse  fu 
esposizione  di  Allah,  che  sia  benedetto!...  Ma  è  un  fatto,  bisogna 
^ner  lungi  da  loro  gli  uomini  ;  specialmente  quei  ciacchi  di  arabi, 
^be  attossicano  tutto  solo  col  fiato.  Già,  anche  i  turchi,  che  sono  i 
Prediletti  del  Profeta,  odiano  l'arabo:  sangue  arabo,  dicono  essi, 
^^n  bolli  mai  con  sangue  turco. 

"-^  Già,  ripeteva  Mohammed  per  consenso,  anche  il  mio  mara- 
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butto,  che  per  la  osservanza  del  corano  era  un  santo,  era  stato 
condannato  dai  bianchi  per  assassino  di  strada.  Che  Allah  lo  abbia 
allontanato  dal  sentiero  del  fuoco!  tanto  più  che  assassinava  solo 
degli  infedeli. 

—  Però,  è  da  guardare  le  bianche  dagli  arabi,  tornava  a  ripic- 
chiare Olombo.  Se  questi  prendessero  a  ronzare  loro  d'attorno,  addiu 
roba  mia.  Ci  perdi  un  capitale  di  cento  s  biavi  in  una  volta.  E  dico 
poco:  perchè  le  bianche  possono  rendere  la  sanità  a  tanti  schiari. 
che  senza  loro  resterebbero  per  via;  possono,  al  bisogno,  guarire 
te  stesso,  e  chi  che  sia...  quanto  a  me,  poco  ci  perderei,  perchè  io 
vo  sempre  provveduto  di  medicine  dei  bianchi. 

—  Tu?  dimandò  con  ammirazione  Mohammed.  Tu  hai  teco  delle 
medicine  dei  bianchi  ?  e  le  conosci  ?  e  sai  applicarle  ? 

—  Io,  rispose  Olombo  con  gravità,  veramente  ne  so  pochino;  ma 
meglio  poco  che  nulla.  Ad  ogni  modo  ho  veduto  come  si  curano  i 
bianchi,  e  fo  d'imitarli.  Certo,  per  ninna  cosa  al  mondo,  non  mi 
lascerei  più  ciurmare  da  un  fattucchiere  negro,  e  neanche  da  un 
mallam  maomettano.  Questi  recitano  paroloni  col  nome  di  Àllab, 
ma  paroloni  e  nuli* altro;  e  quelli  urlano,  strapazzano  Tinfermo,  e 
lo  fanno  morire  arrabbiato.  Perciò... 

—  Ma  tu  hai  delle  medicine  dei  bianchi  ?  proprio  di  quelle  vere? 
interruppe  Mohammed,  a  cui  questa  scaltra  rivelazione  di  Olombo 
avea  messo  un  uzzolo  incredibile  di  vederle,  e  di  vederle  subito. 

—  Cosi  ne  avessi  di  più!  rispose  Olombo  per  attizzare  la  voglia 
dello  sceicco.  Così  ne  avessi  levato  un  carico  d'un  cammello!  Se 
prevedevo  d'incontrarmi  con  un  sceicco  intelligente  come  te,  ne 
avrei  preso  un  carico  doppio.  Sulla  costa  della  Guinea  (Olombo 
fuggiva  di  mentovare  Lagos),  i  bianchi  ne  tengono  de'  magazzini 
pieni. 

—  Ad  ogni  modo  ne  hai,  insistette  Mohammed  ;  fammele  vedere. 

—  A  che  serve?  rispose  Olombo  :  tanto  non  le  venderei  per 
tutto  l'oro  del  mondo. 

—  Almeno  fammele  vedere,  replicò  Mohammed  con  tutta  la 
impazienza  d'un  fanciullo  voglioso  d'un  giocattolo. 

Olombo,  conoscendo  che  le  sue  parole  conseguivano  pienamente 
il  bramato  elTetto,  per  meglio  servire  la  causa  delle  sue  padroncine, 


XXXVIII.   FX  VALEUTE  avvocato,  e  la  farmacia  VELE?rOSA  181) 

aggiunse:  —  E  bene,  io  ti  contenterò:  tu  mi  tratti  da  amico,  e 
M)ir  amico  sincerità  e  lealtà  vuol  essere.  Ma  se  vuoi  meglio  sapere 
i  nomi  e  le  virtù  dei  medicamenti,  fai  venire  qua  le  signore 
bianche.  — 

Alohammed  toccava  il  cielo  col  dito.  Spacciò  il  primo  uomo  che 
\ì  trovò  presso  il  padiglione  a  invitare  le  bianche:  e  per  l'ansietà 
^ande  di  pascere  gli  occhi  suoi  della  disiata  novità,  non  le  attese, 
ì  recossi  all'albergo  di  Olombo,  che  s'era  accasato  in  una  capanna 
30C0  distante,  tra  le  sue  genti  con  molta  disciplina  accampate. 
31ombo  mise  mano  a  schiodare  la  cassa  della  farmacia,  e  quella 
ìeir  organetto  ;  e  sopraggiunte  le  fanciulle,  loro  ammiccò  dell' oc- 
rhio,  e  con  qualche  mezza  parola  inglese,  fischiata  tra  i  denti,  loro 
iccennò  che  gli  tenessero  mano.  Non  abbisognavano  di  essere  ac- 
cennate le  fanciulle:  avevano  capito  alla  prima,  che  si  trattava 
r  alcuna  celia  apparecchiata  al  sceicco.  Aiutarono  al  lavoro,  e  prima 
cavarono  fuori  l'organetto,  cui,  per  sicurezza  che  nessuno  lo  de- 
ntasse, tolsero  il  manubrio.  Poi,  fatta  recare  dell'acqua,  e  purificate 
e  mani  solennemente,  trassero  a  vista  del  sceicco,  e  dei  molti  negri 
ilTollati  alla  porta  della  capanna,  la  cassa  della  farmacia,  e  con 
prande  ciurmerla  alzarono  il  coperchio.  Olombo  cadde  ginocchioni, 
s  pregò  Allah  a  voce  alta  in  ringraziamento  dell'  essere  le  medicine 
)ianche  giunte  colà  sane  e  salve.  Mohammed,  che  mai  più  in  vita 
;ua  non  aveva  visto  una  batteria  di  barattoli  simigliante,  sbarrò  gli 
»cchi,  aperse  la  bocca,  sollevò  le  mani,  e  rimase  li  intronato  ed 
estatico  a  contemplarla.  Linda  levò  la  prima  cassetta,  e  lasciò  ve- 
lere  la  seconda  che  era  sottoposta.  Il  negro  selvaggio  rimase  con- 
[uiso  di  tale  stupore,  che  sembrava  non  potere  più  riavere  il  fiato: 
a  cassa  rilucente,  il  compartimento,  l' ordine,  lo  splendore  dei  cri- 
;talli  formavano  un  complesso  di  maraviglie,  che  passavano  l'im- 
naginazione  non  che  le  speranze;  tanto  più  che  Mohammed  non 
lubitava  punto  che  ciascun  vaso  non  contenesse  droghe  incantate. 

—  Signore  bianche,  entrò  qui  Olombo,  il  gran  sceicco  Moham- 
med Sidi-Ber,  che  non  cerca  altro  che  la  gloria  di  Dio  (compli- 
mento d'uso),  bramerebbe  conoscere  i  nomi  e  le  virtù  di  coteste 
medicine. 

E  Linda  prontamente  recandosi  in  mano  l'un  vasello  dopo  Y  altro 
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ne  leggeva  la  polizza,  e  vi  faceva  su  la  dichiarazione  con  eloquen 
mettendo  fuori  quanto  sapeva  di  portoghese  (che  era  la  lingua 
po'  intesa  dal  sceicco)  per  ispiegare  i  mali  a  cui  recavano  solile 
quelle  polveri,  quei  sali,  quei  liquidi  di  vario  colore.  E  come 
donzella  fu  al  termine  della  sua  arringa,  Mohammod  sboccò  in 
sentenzioso:  —  Allah  è  grande I  i  bianchi  sono  i  favoriti  del  grai 
Allah,  e  i  negri  sono  un  filo  d'erba  rispetto  a  un  albero  di  baobab 
Dunque  tutte  le  malattie  si  possono  guarire  ? 

—  Che  dubbio?  rispose  Linda:  come  ogni  uomo  può  ammala 
cosi  ogni  uomo  può  guarire,  eccetto  quando  è  giunta  Torà  seri 
in  cielo.  Quando  questa  è  giunta,  si  prendessero  pur  anche  tut 
rimedi!  di  questa  cassa  in  una  volta,  non  giova;  perchè  è  l\ 
fatale. 

Questa  sentenza  della  bianca  parve  a  Mohammed  un  apoftem 
solenne  e  maraviglioso  ;  e  ripeteva  anch' egli:  —  Già,  quandi 
Torà  fatale I...  quando  è  Torà  fatale!  —  Tuttavia  la  sua  voj 
fanciullesca  non  era  pienamente  soddisfatta  per  vedere  e  udì 
Faceva  rocchio  pio  a  quc' liquori  color  d'ambra,  a  quelle  pili 
che  parean  C/aramelle,  a  quelle  polveri  similissime  allo  zucche 
e  sentiasi  venir  T acquolina  in  bocca.  Avrebbe  voluto  li  per 
gustare  quei  miracolosi  ingredienti  di  sanità;  ma  capiva  am 
esso,  che  a  dimandare  subito  la  chicca  ne  andava  del  suo  < 
coro.  Però,  dopo  molto  lottare  tra  il  lecco  delle  golerie  e 
sentimento  del  convenevole,  trovò  uno  spediente  da  salvare  Ti 
e  Taltro:  propose  che  la  farmacia  fosse  deposta  nella  tenda  de 
bianche,  bene  immaginando  che  colà  ninno  gli  contenderebbe 
saggiare  a  sua  posta  Tona  dopo  1* altra  le  medicine.  Ma  Olom 
trincato  come  il  fistolo,  non  penò  molto  a  trovare  a  questo  fascio 
sua  ritortola.  —  Volentieri,  diss'egli,  io  consegnerò  ogni  cosa  a 
tue  schiave,  per  compiacere  a  te;  a  patto,  badiamo,  a  patto  chi 
Tomboctù  mi  colmerai  di  polvere  d'oro  ogni  vasello  o  scemo 
vuoto. 

—  Insailah!  troppo  sarebbe I  sclamò  Mohammed,  il  quale  capi 
benissimo  che  Olombo  era  uomo  da  farlo  stare  a' patti. 

Allora  Linda,  intramettendosi  con  garbo  :  —  Vi  sarebbe 
partito  di  mezzo  :  Olombo  tenga  le  sue  cassette,  giacché  sono  si 
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e  ce  le  conceda  per  usarne  con  discrezione  quando  ci  occorreranno 

per  curare  i  malati.  — 
La  proposta  era  la  migliore  e  la  più  utile  per  le  fanciulle: 

salvava  le  medicine  dalla  infantile  ingordigia  di  Mohammcd  e  degli 

a/nici  di  lui  (si  veggono  dei  re  e  dei  capi  africani  battersi  tra  loro 
per  un  calicetto  di  rumme);  e  intanto  porgeva  il  destro  alle  ge- 
melle di  levare  dalla  canova  di  Olombo  le  conserve,  i  liquori  e  le 
altre  prò vvigioncelle,  che  questi  aveva  portato  in  loro  servigio  da 
Lagos.  E  Olombo  che  capi  la  ragia,  approvò  di  lungo;  il  sceicco 
per  non  parere  indiscreto  fece  altrettanto.  Le  fanciulle,  a  cui  la 
ressa  dei  curiosi  spettatori  negri  cominciava  a  dar  noia,  piantarono 
la  farmacia  cosi  com'era,  e  fatto  un  grazioso  salaam,  s'avviarono 
alla  loro  tenda. 

I>i6n  vi  erano  bene  arrivate,  quando  sentono  grida  e  tumulto 
dietro  a  sé.  Guardano:  quattro  robusti  negri  reggevano  per  le 
braccia  e  pei  piedi  il  sceicco  Mohammed,  vicino  alla  cassetta  delle 
medicine  ;  e  il  pover  uomo  gridava  aiuto  e  misericordia,  si  calcava 
le  nani  alla  bocca,  sputava,  raschiava,  si  torceva  sulla  terra  come 
^aa  biscia.  Olombo  gli  stava  a*  fianchi,  spaventato,  o  certo  contraf- 
faceado  lo  spaventato.  Altri  negri  guardavano  e  rovistavano  gli 
^U>6relli  della  farmacia,  e  strillavano  ciascuno  nella  sua  lingua;  e 
^'  era  chi  diceva  :  —  Le  bianche  hanno  avvelenato  il  sceicco  !  — 
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Della  Chiesa  e  dello  Stato,  considerati  secondo  la  loro  reale  tiatuM 
per  Errico  Genm,  avvocato  napoletano.  Firenze,  1876:  un  opu- 
scolo di  pagine  Hi  in  grande  ottavo. 

Tranne  qualche  rara  inesattezza,  compatibile  in  uno  scrittore 
laico,  questo  libro  dell*  egregio  signor  Cenni,  è  pieno  di  solida 
dottrina,  svolta  con  mente  lucida  e  profondamente  ragionatrice. 
Quel  che  più  ci  è  piaciuto,  si  è  non  trovarvisi  in  nessun  modo 
quegli  screzii  di  cattolicismo  liberale,  che,  sebbene  in  grado  assai 
tenue,  ci  occorse  notare  in  altro  scritto  dell'Autore.  Nel  presente 
opuscolo  tutto  è  sugo  di  puro  cattolicismo,  senza  alcuna  mistura 
di  elemento  eterogeneo.  Di  che  grandemente  ci  congratuliamo  col 
chiaro  Autore  ;  e  slam  lieti  di  vedere  compiuto  il  desiderio,  da  noi 
espresso  altra  volta,  di  poter  cioè  annoverare  tra  i  cattolici  seaz< 
epiteto  uno  scrittore  si  dotto  e  di  si  alto  ingegno.  Premessa,  pe 
ossequio  alla  verità  e  al  merito  del  Cenni,  questa  dicbiarazioB^ 
diamo  ai  nostri  lettori  un'idea  del  libro. 

L'argomento,  come  apparisce  dal  titolo,  concerne  le  relazioni  i 
che  sono  tra  loro  la  Chiesa  e  lo  Stato;  ed  eccone  il  sunto: 

Non  vi  ha  subbietto,  che  più  di  questo  sia  oggidì  sulla  bocca  à 
tutti.  Credenti  e  scredenti  ne  parlano,  e  spesso  con  grandissiin* 
confusione.  La  formola  :  Libera  Chiesa,  in  libero  Stato,  importa  ch^ 
la  Chiesa  sia  suddita,  anzi  serva  dello  Stato.  Questa  di  fatto  è  1< 
conseguenza  pratica  che  ne  trassero  il  Bonghi  e  il  Minghetti,  a  bd 
comprendere  il  gergo  delle  loro  parole.  Più  schietti  sono  color<3 
che  a  dirittura  dicono  di  volere  spenta  la  Cliicsa. 

I  rapporti  che  passano  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  non  si  possoU 
stabilire  altrimenti,  che  ben  determinando  l'essenza  dell'una 
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Faltro,  e  ciò  per  rispetto  alla  loro  finalità.  A  far  ciò  è  mestieri 
ioyere  dalla  finalità  delFuomo.  Ora  il  fine  dell*  uomo  è  recare  ad 
0  la  potenzialità  del  suo  essere,  mediante  la  sua  unione  con 
ssere  infinito,  cioè  Dio.  a  II  possedere  Dio  è  V  ultimo  fine  dei- 
omo,  nel  quale  la  natura  umana  reca  ad  atto  tutta  la  ricchezza 
suo  essere,  e  diviene  beata;  poiché  tale  è  quegli,  cui  nulla 
nca  e  che  nulla  desidera,  e  di  nulla  può  avere  difetto  e  null'altro 
iderare  chi  perviene  a  possedere  T  infinito  ^  » 
kla  acciocché  Tuomo  possa  conseguire  un  tal  fine,  progredendo 
so  lui  rettamente  e  senza  ostacoli,  converrebbe  che  fosse  senza 
ore  e  senza  colpa.  Tal  egli  non  é  presentemente  ;  e  la  fede  ci 
pre  la  radice  di  un  tal  difetto  nel  peccato  di  origine.  Questo 
rima  profondissimo  balenò  alla  mente  de' più  gran  savii  dell'an» 
lità  e  si  trova  adombrato  quasi  in  tutte  le  religioni  del  Paga- 
imo.  Quinci  la  necessità  della  divina  l'edenzione  e  V  istituzione 
la  Chiesa,  che  fosse  visibilmente  per  Tuomo  maestra  di  verità  e 
pensatrice  di  grazia,  a  La  Chiesa  cristiana  adunque,  continuatrice 
ompitrice  della  Sinagoga  ebrea,  è  la  società  divinamente  isti- 
ta,  privilegiata  di  autorità  infallibile,  come  condizione  necessaria 
indispensabile,  per  guidare  le  menti  umane;  che  governa  spi- 
nalmente i  fedeli,  e  che  dispensa  l'inesauribile  tesoro  de'sa- 
amenti,  divini  veicoli,  pei  quali  la  grazia  di  Cristo  discendendo 
iir  umane  volontà  la  ritempra,  infondendole  quella  vis  veri,  per 
li  può  r  uomo  felicemente  combattere  contro  la  propria  natura 
Frotta,  e  ravviarla  al  suo  fine  eterno:  lotta  e  vittoria  in  cui  ò 
posta  l'essenza  d'ogni  umana  virtù''.  ))  Ecco  dunque  in  che 
nsiste  la  Chiesa  e  quale  è  il  suo  fine;  d'onde  conseguitano  altri 
oi  caratteri  essenziali.  «  Se  la  Chiesa  è  istituita  per  condurre 
iman  genere  all' ultimo  ed  unico  suo  fine,  cioè  al  possesso  eterno 
irinfinito,  in  cui  consiste  la  vita  eterna,  essa  deve  di  sua  natura 
sere  v/iiiversale.  Può  solo  l'umana  specie  distinguersi  in  più 
miglie  0  stirpi,  ma  la  Chiesa  tutte  le  abbraccia,  come  membra 
tU'uman  genere,  indirizzato  per  lei  all'ultimo  fine.  E  perchè 
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universale,  è  perciò  stesso  unica  :  due  Chiese  universali  sarebbero 
una  contraddizione  ne' termini  \  » 

Quanto  allo  Stato,  egli  ragiona  cosi:  L'uomo  essendo  composto 
d'anima  e  di  corpo,  non  può  promoversi  quaggiù  al  suo  ultimo 
fine  altrimenti,  che  operando  sulla  natura  materiale  a  lui  ordinata, 
per  modo  che  prenda  da  essa  quanto  è  necessario  alla  conserra- 
zione  e  perfezionamento  del  suo  essere.  La  facoltà  di  appropriarsi 
ed  usare  siffatte  utilità,  è  il  diritto;  il  quale  talmente  esiste  in 
ciascuno  (giacché  tutti  partecipano  della  natura  umana),  dbe  è 
proporzionale  alla  diversità,  onde  nei  singoli  l'anzidetta  natura 
umana  si  trova  attuata.  Onde  il  diritto,  benché  nella  sua  essenza 
intellettuale  sia  uguale  in  tutti;  nondimeno  nella  sua  attuazione 
concreta  ammette  un'  indefinita  varietà,  e  si  diversifica  da  uomo  ad 
uomo,  secondo  le  individuali  differenze  di  ciascuno.  Quindi  sotto 
diverso  aspetto  l' immutabilità  e  mutabilità  del  diritto.  A  goder 
pienamente  e  pacatamente  un  tal  diritto  ed  esplicarlo,  svolgendo 
le  attitudini  umane,  è  ordinata  la  società  ;  la  quale  però  è  naturai* 
all'uomo  ed  è^da  Dio;  come  per  conseguenza  è  da  Dio  T autorità 
che  la  regge.  Quindi  il  fine  della  società  é  la  conservazione  e  sicurtà 
del  diritto.  «  Non  è  dunque  lo  Stato  che  crea  il  diritto;  questo 
l'uomo  lo  piglia  dalla  sua  natura;  la  società  civile  non  fa  che  gua- 
rentirgliene e  conservargliene  in  modo  sicuro  e  pacifico  V  eserci- 
zio^. ))  Quindi  la  falsità  ialV  onnipotenza  dello  Stato.  ((  Lo  Stato 
nulla  può  contro  il  diritto  de'  cittadini,  a  conservare  e  tutelare  i^ 
quale  è  unicamente  ordinato,  dalla  quale  finalità  scaturisce  ogn^ 
sua  podestà  ^.  » 

Lo  Stato  dunque  può  dirsi  la  società  del  diritto;  e  però  coinè 
il  diritto,  cosi  ancor  esso  é  mezzo  ordinato  all'ultimo  fine  del- 
l'uomo; al  qual  fine  ultimo  guida  e  dirige  direttamente  la  Chiesa. 
Di  qui  l'Autore  deduce  che,  come  non  può  darsi  che  una  sola 
Chiesa,  essendo  un  solo  il  fine  ultimo;  cosi  per  contrario  possono 
darsi  molti  Stati  e  diverse  costituzioni  politiche,  essendo  mutabile 
il  diritto  (nel  modo  sopra  accennato)  secondo  le  diverse  famiglia 
umane  e  le  loro  condizioni  di  tempo  e  di  luogo.  La  Chiesa  è  immu- 
tabile ne' suoi  dommi  e  nella  sua  gerarcliia;  lo  Stato  per  contrario 
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nutabile  ne  suoi  prìncipìi  civili  e  neirordinamento  de'suoi  poteri 
litici. 

Fermata  la  Haalità  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  però  la  loro 
tura,  è  dischiusa  la  via  a  stabilire  le  loro  scambievoli  relazioni. 
La  Chiesa  è  superiore  allo  Stato,  a  La  Chiesa  per  proprietà  della 
i  reale  natura  poggia  al  di  sopra  dello  Stato  ;  ed  innanzi  a  lei  i 
incipi,  moralmente  considerati,  altro  non  sono,  che  membri  della 
riitiana  plebsy  sulla  quale  si  estende  la  sua  spirituale  autorità  ^  » 
La  Chiesa,  per  ciò  stesso  che  riposa  suircterno  e  mena  ai- 
tono,  è  principio  e  fine  dello  Stato,  a  II  che  si  deve  intendere 
il  senso  non  già  che  lo  Stato  sia  prodotto  dalla  Chiesa,  come  Tef- 
tto  lo  è  dalla  causa,  il  che  importerebbe  farà  dello  Stato  una 
etta  dipendenza  dalla  Chiesa,  cosa  assurda  e  contraria  airinse- 
lamento  della  religione  cattolica  ;  ma  si  nel  senso  che  lo  Stato  si 
Ida  sui  principii  di  giustizia  assoluta,  che  la  Chiesa  gli  porge, 
in  altro  può  rinvenire  il  cardine  della  sua  sussistenza  e  dei 
0  movimento  -.  » 

Lo  Stato  è  nella  Chiesa,  non  viceversa.  «  Egli  è  lo  Stato  che  si 
ove  nell'orbita  della  Chiesa,  la  quale  lo  comprende  in  se,  come 
ternità  comprende  il  tempo  ;  e  per  ultima  deduzione  lo  Stato  è 
la  Chiesa,  non  già  la  Chiesa  nello  Stato  ;  conclusione  cbe  riesce 
ettamente  all'inverso  del  preteso  teorema  de  giuristi  e  pubbli- 
ti  odierni.  Dire  che  la  Chiesa  sia  nello  Stato  è  un  nonsenso, 
)  sconfondere  e  permischiare  ogni  retto  principio,  ogni  natura 
cose  e  violare  la  logica.  Varrebbe  lo  stesso  l'affermare  che 
terno  stia  nel  tempo  e  che  la  quiete  si  riposi  nel  moto  *.  )) 
La  Chiesa  è  l'autorità  suprema,  che  giudica  della  legittima  dello 
Ito.  ((  Questo  giudizio  per  sua  natura  è  doppio:  o  di  approva- 
ne, se  lo  Stato  rettamente  proceda;  o  di  censura,  se  si  discosti 
la  rettitudine,  per  modo  che  proseguendo  nel  torto  suo  cammino 
lirebbe  il  termine  prefisso,  venendo  meno  alla  sua  finalità,  e  fa- 
òe  fallire  con  sé  la  società  umana,  il  cui  indirizzo  gli  è  confi- 
lo \  )) 

Lo  Stato,  benché  distinto  dalla  Chiesa,  non  può  esserne  in  niun 
do  separato.  Ciò  nasce  evidentemente  dall'  avere  il  fine  dello 

*  Pag.  39.  —  »  Pag.  40.  —  '  P,ig  41.  —  ^  Ivi. 


196  RIVISTA 

Stato  ragione  di  mezzo,  rispetto  al  fine  della  Chiesa.  «  È  certo  che 
chi  attende  air  acquisto  dei  mezzi,  non  li  vuole  e  non  può  altri- 
menti volerli  che  intendendo  al  fine  a  cui  sono  disposti.  Il  cercare  i\ 
mezzo  solo  per  sé  medesimo  è  irrazionale,  jierchè  la  stessa  naturai 
di  mezzo  include  essenzialmente  la  sua  relazione  al  fine.  Ma  se 
r ultimo  fine  dell'uomo  è  la  vita  eterna,  cui  si  perviene  per  Cristo, 
né  Cristo  può  rinvenirsi  altrove  che  nella  Chiesa,  appunto  p^^r 
questo  istituita  da  Lui;  riesce  innegabile  che  non  può  lo  Stato  {^  ^r 
la  slessa  sua  natura  essere  un  solo  istante  separato  dalla  Chie^a^ 
anzi  non  può  nemmeno  concepirsi  come  staccato  dalla  Chiesa  *.    ^3) 
L'Autore  dimostra  quindi  gli  assurdi  che  nascono  dalla  sepa^r-a- 
zione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  dairidea  che  lo  Stato  siafinm-    a 
se  stesso.  ((  Il  moto  per  il  moto,  è  moto  senza  finalità,  cioè  spogli^ato 
di  ragione.  Tale  è  quello  dei  pazzi  e  dei  deliranti,  i  quali  corror^Bio, 
si  contorcono  e  si  dibattono,  senza  finalità,  appunto  perchè  non  «r^ni- 
rano  a  nessuno  scopo,  in  cui  si  possa  quietare  il  loro  moto.  E  t  ^le 
sarebbe  il  muoversi  dello  Stato,  non  ordinato  all'  ultimo  fine  (■-  el- 
Tuomo,  cioè  senza  religione  e  separato  per  conseguenza  d^lia 
Chiesa.  Egli  sarebbe  un  delirante  che  va  sempre,  ma  senza  s^.^er 
dove,  e  che  si  agita  continuamente  senza  comprendere  quello  ^^Ae 
vuole  *.  ))  Lo  Stato  sequestrato  dalla  Chiesa,  perde  la  propria    as- 
senza di  Stato.  Esso  non  ha  più  diritto  al  rispetto  de' popoli,  i  qustli 
possono  rovesciarlo  sempre  che  a  loro  talenti,  e  si  mantiene   in 
piedi  mercè  della  sola  forza.  «  Per  tal  modo  la  teoria  della  sepa- 
razione, come  ultima  conseguenza  mena  alla  consacrazione  della 
rivoluzione  permanente,  con  l'abolizione  della  pace  civile,  che  è  il 
massimo  de' beni  civili,  rimpiazzata  solo  da  brevi  e  torbide  tregue; 
e  lo  stato  di  guerra  intcriore  diventa  quello  naturale  della  società'.» 
Il  sistema  di  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  pretende  un  im- 
possibile: giacché  una  é  la  coscienza  dell'uomo,  e  le  medesime 
persone  sono  ad  un  tempo,  come  cittadini,  membri  dello  Stato,  e 
rome  fedeli,  membri  della  Chiesa.  Che  però  l'anzidetto  sistema 
riesce  noi  fatto  air  assorbimento  della  Chiesa  nello  Stato,  che  è  il 
vero  s'^opo  de'  suoi  fautori,  s  A  spremerne  il  sugo,  questa  teoria  si 
assomma  nella  formala:  Lo  Stato  solo  e  da  $è;  la  Chiesa  n<m  è  w 
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fiùn  dello  Stato  e  per  lo  Stato  ;  e  questa  è  la  quintessenza  del  di- 
scorso tenuto  dal  Minghetti,  già  capo  del  Gabinetto,  agli  elettori 
di  Gologna^  » 

Dalla  necessità  di  unione  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  risulta  un  gran 
bene  pel  diritto  internazionale;  in  quanto  essendo  molti  gli  Stati 
ed  una  la  Chiesa,  ne  sorge  che  i  popoli  insensibilmente  si  affratel- 
lino tra  loro  e  convengano  nella  medesimezza  dei  principii  fonda- 
mentali della  stessa  vita  civile,  a  La  Chiesa,  deputata  a  ridurre 
tutte  le  nazioni  all'unità  della  fede,  riesce  naturalmente  unificatrice 
deir  uraan  genere  non  pure  nelF  ordine  morale,  ma  anche  nel  ci- 
vile. Come  tale  diviene  istitutrice  del  diritto  internazionale  non 
solo,  ma  il  focolare  dell' eguaglianza  civile  tra  tutti  i  popoli  e 
tutti  gli  uomini,  facendo  sparire  a  poco  a  poco  e  per  quanto  è 
possibile,  quella  diversa  crudezza  di  fisonomia  politica  e  di  sistemi 
di  diritto,  che  impediscono  l'unità  civile  dell' uman  genere*.)) 
Qui  l'Autore  si  fa  a  cercare  l' origine  della  dissoluzione  dell'  unità 
primitiva;  i  mali,  che  ne  provennero  ;  l'iniziativa  alla  sua  restau- 
razione, attribuita  da  Dio  segnatamente  alla  stirpe  latina;  e  il 
compimento  di  essa  restaurazione  da  farsi  per  l'azion  della  Chiesa. 
L'attraversare  quest'azione  è  delitto  contro  la  civiltà,  l'umanità, 
il  progresso;  e  per  noi  italiani  è  di  più  delitto  di  lesa  patria. 

Tali  sono  in  iscorcio  le  idee,  che  dottamente  e  con  serrata  lo- 
gica l'Autore  svolge  in  questo  libro,  che  dovrebbe  leggersi  e  me- 
ditarsi da  coloro,  dai  quali  dipendono  oggidì  i  destini  del  paese. 
Attesa  la  bontà  della  dottrina  generale  e  precipua,  noi  non  vogliamo 
in  nessun  modo  occuparci  di  qualche  punto  particolare  ed  acces- 
sorio, in  cui  dissentiamo  da  lui.  Quindi  terminiamo  questa  nostra 
rivista  lodando  altresì  la  franchezza  di  linguaggio  che  il  Cenni 
adopera,  e  di  cui  basterà  riportare  per  prova  questo  solo  brano. 
«  Lo  Stato,  egli  scrive,  deve  considerare  la  Chiesa  tale  qual  è,  cioè 
come  la  società  morale  ed  universale  degli  uomini,  istituita  da  Dio 
medesimo,  e  quindi  dotata  di  suprema  autorità  e  giurisdizione  su 
tutti  gli  atti  morali  degli  uomini  ;  autorità  sovrana,  di  gran  lunga 
superiore  alla  sua,  non  solo  perchè  universale,  nel  mentre  che  la 
sua  è  circoscritta  alla  peculiar  società  civile  a  cui  impera,  ma  per- 
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cliè  più  ampia  e  più  intima,  perchè  abbraccia  e  compenelra  g^lV 
atti  umani  nella  loro  più  riposta  essenza,  quando  che  la  sua  non  *s>y 
estende  che  a  quelli  solamente  che  sono  rivolti  all'acquisto  del  JUa 
proporzionata  quantità  di  utilità  esteriori,  necessarie  alla  conse^=r- 
vazione  e  al  perfezionamento  di  ciascun  individuo.  Cosicché  es=.  so 
deve  riconoscere  nella  CLiesa  una  propria  sovranità,  anzi  per  (i^Bir 
meglio  una  soprassovranità,  la  quale  supera  in  dignità  e  in  anian- 
piezza  le  sovranità  individuali  degli  Stati.  Lo  Stato  perciò  vuoIT    Isi 
scrupolosamente  guardare,  come  dal  massimo  suo  male,  di  atle^^n- 
tare  alla  legittima  libertà  di  azione  della  Chiesa,  che  deve  per  ss^sua 
propria  salute  rispettare  e  favorire.  Se  noi  fa,  non  è  la  Chiesa  <-       ^a 
perde,  ò  egli  stesso  ;  e  se  sancisco  ordini  e  provvisioni  per  inc^^»cp- 
parla,  o,  peggio,  per  impugnarla,  fa  gettito  della  sua  natura         di 
Stato,  e  riuscendo  non  più  vero  Stato,  torna  per  necessità  iUeg^sit- 
timo  e  rimane  privo  di  ogni  diritto  all'  ubbidienza  degli  uomini,        né 
gli  avanza  altro  mezzo  per  mantenersi  che  la  forza  materiale*       .  » 
Verità  tremenda,  ma  solenne  ed  irrecusabile  e  dimostrata  non  s-^-oIo 
dalla  ragione  ma  eziandio  dalla  storia. 

II. 

Della  descrizione  universale  mentovata  da  san  Luca  e  dell'anno  ^'^ 
che  venne  eseguita  nella  Giudea.  Dissertazione  di  France^^co 
Saverio  Patrizi  della  Compagnia  di  Gesk.  Roma,  tipografia  di 
Propaganda,  1876. 

((  Non  è  il  presente  opuscolo,  scrive  V  Autore,  che  la  XVitf^^^ 
dissertazione  del  mio  libro  De  Evangeliis  liberamente  volgarizz*^^^ 
e  ricomposta  in  gran  parte  conforme  al  cangiare  che  ho  fatto       ^^ 
opinione  intorno  al  punto  più  controverso  del  suo  argomento^      * 
Questo  cambiamento  consiste  nello  spiegare  il  modo  come  p(^  *^ 
avvenire  che  P.  Sulpizio  Quirinio  tener  potesse  la  legazione  de^  J^ 
Siria,  essendosi  l'Autore  prima  attenuto  a  quanto  ne  aveva. :*^<^  • 
scritto  il  ìVoris  e  il  Sanclementi.  Stimolo  poi  a  risolversi  finalmen  ^ 
di  dare  alle  cose  discorse  intorno  a  Quirinio  una  nuova  forrzia 
attesta  essergli  state  due  pagine  deirAppendice  fatta  da  Teodoro 
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Mommsen  all'Opera  intitolata:  Res  Gestae  Divi  Augusti  ex  monu- 
mentis  ancy ratto  et  apoUoniensi,  Berolini,  1865  ap.  Weidmann: 
la  quale  il  Patrizi  confessa  parergli  classica,  ma  disgraziatamente 
ed  indegnamente  trattata  nelle  pagine  predette,  dove  nega  a 
san  Luca  evangelista  (cap.  II,  1,  2)  la  storica  verità  nelle  circo- 
stanze determinanti  Tanno  della  nascita  di  Cristo.  Queste  sono:  che 
fosse  decretato  da  Augusto  un  censo  universale  per  tutto  l'impero: 
Exiit  eiidam  a  Caesare  Augusto  uti  describeretur  universus  orbis; 
ehe  si  fosse  fatto  un  primo  censo  della  Giudea,  vivo  Erode,  dal 
legato  della  Siria  Sulpizio  Quirinio  :  haec  descriptio  prima  facta  est 
cpraeside  Syriae  Cyrino  (Lue.  1,5)  in  diebiis  Ilerodds  regis  ludaeae. 
Il  Mommsen  per  converso  sostiene  che  il  censo  steso  da  san  Luca 
al  mondo  romano,  appartenne  alla  sola  Palestina,  ma  che  nondimeno 
questo  ceaso  non  fu  fatto,  anzi  non  si  potè  fare  nella  Giudea, 
([uando  Erode  era  vivo.  Quirinio  avea  fatto  il  censo  un'unica  volta 
nel  759,  quando  la  Giudea  era  provincia  romana:  Eum  censum 
Jmcas  quidem  ad  orbem  terrarum  extendit,  cum  vero  pertinuerit  ad 
JPalaestinam  solam  :  at  inde  minime  sequitur  bis  censam  esse  In- 
daeam  a  Quirinio:  et  primum  quidem  co  tempore  quo  a  Romanis 
nullo  modo  censeri  potuit  (prima  della  morte  di  Erode).  Luca  in 
somma  sbagliò  trasportando  il  censo  della  Giudea  fatto  da  Quirinio 
nel  759,  quando  era  la  seconda  volta  legato  della  Siria,  al  tempo 
in  che  era  legato  della  Siria  la  prima  volta  (751,  752),  introdu- 
cendovi però  malamente  Erode  che  era  morto.  Lucds,  praeter  quam 
(juod  Herodemmale  asoivit,  eo  solo  nomine  erravit,  quod  censnm  ex 
Qairinii  aiministratione  posteriore  transtulit  in  priorem. 

Queste  scoperte  di  errori  in  san  Luca  non  si  erano  fatte  finora, 
perchè  tutti  quelli  che  hanno  commentato  il  testo  evangelico,  siano 
teologi  0  non  teologi,  ebbero  le  mani  legate  considerando  essi  il 
Vangelo  come  libro  rivelato.  Ora  però  che  si  è  trovato  un  Mommsen 
che  non  ha  le  mani  legate,  tutti  coloro,  che  ad  instar  theologorum 
ex  vinculis  sermocinantur,  debbono  cedergli  il  passo,  non  avendovi 
altra  soluzione  possibile  che  questa:  Luca  ha  sbagliato:  Lucam  in 
rerum  memoria  vera  falsis  miscuisse.  Cosi  parla  di  se  e  degli 
altri  il  signor  Teodoro  ;  ed  è  questo  il  ^uo  stile,  di  vecchia  data: 
ma  questa  volta  ha  trovato  chi  gli  riveda  il  pelo  e  a  passo  a  passo 
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il  dimostra  critico  o  ignorante  o  falso:  tanto  gli  vale  essere  svin- 
colato dai  ceppi. 

Il  primo  pronunziato  del  Mommsen  si  è  che  Luca  ha  sbagliati^ 
scrivendo  che  Augusto  ordinò  un  censo  dell'impero:  di  quest»- 
censo  non  vi  è  memoria:  è  il  solo  Luca  che  ne  parla:  Lucae  testi^ 
monium  piane  solitariuni  est.  Il  P.  Patrizi  osserva,  e  con  lui  tuttiK 
gli  uomini  che  non  hanno  perduto  il  cervello,  che  questa  non  C^ 
ragione  di  rifiutar  la  fede  ad  uno  storico.  Di  quante  cose  singo — 
larmentc  narrate  dagli  storici  non  si  è  servito  e  non  si  serv 
ognora,  come  ogni  dotto,  il  Mommsen  medesimo!  3Ia  inoltre  è  fai 
che  dal  solo  san  Luca  si  abbia  notizia  di  questo  censo.  Due  sort 
di  censi  si  distinguono,  della  qual  distinzione  pare  non  siasi  acco 
il  Mommsen:  quello  nel  quale  cercasi  sapere  principalmente  il  n 
mero  delle  persone  e  la  quantità  delle  terre  possedute,  e  quell 
nel  quale  si  aggiugne  un'imposta.  Or  qui  si  tratta  della  prim 
sorta.  E  già  sin  da'  suoi  tempi  aveva  avvertito  il  Grozio  (in 
L  Lucae),  uno  di  quei  che  ex  vinculis  sermocinantur,  a  detta 
Mommsen,  che  di  questo  censo  intender  si  deve  ciò  che  s'impa 
dalla  orazione  di  Claudio  imperatore  detta  ai  Lionesi:  il  qual  test 
monio  fu  invocato  poscia  anche  dal  Noris  (Gerot.  pi$.  disp.  ì 
§  X).  Claudio  dice  parlando  dei  Galli:  Illi  patri  meo  Druso  Ge\ 
maniam  subigenti  tutam  quiete  sua  securamque  a  tergo  pacem 


stiterunt  et  quidem  cura  a  censu,  novo  tura  opere  et  inadsueto  GaUisr 
ad  bellum  avocatus  esset^  quod  opus  quam  arduum  sit  nobis  nun 
cum  maxime,  quamvis  nihil  ultra  quam  ut  publice  notae  sint  fa 
cultates  nostrae  exquiratwr,  nimis  magno  experimento  cognoscimus 
Lo  scopo  di  questo  censo,  soggiugne  il  Grozio,  fu  di  conoscere  qui 
regna  quaeque,  et  provinciae,  hominum  copia^  quid  pecuniis  valereni 
et  Claudvus  in  dieta  oratione  censu  a  se  acto  nihil  ultra  exquisitu 
alt  quam  ut  publice  notae  essent  facultates.  Se  non  che  questo  cen 
del  quale  parla  Claudio  fu  fatto  nel  741,  e  però  non  si  è  ben  alle 
gato  a  proposito  del  censo  di  Quirinio  ;  e  si  sarebbe  dovuto  almen 
dichiarare,  che  dell'editto  di  Augusto  di  che  parla  san  Luca  no 
è  una  prova,  se  non  indiretta,  in  quanto  si  capisce  che  nel  741 
come  risulta  anche  dalla  Epitome,  di  Livio  (L.  136,  137),  August 
già  aveva  qua  e  colà,  come  gli  si  oiFriva  l'opportunità,  allo  scopo 
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medesimo  fatto  fare  dei  censi.  Del  resto  le  parole  di  san  Luca, 
h  xaìg  Y)iiip(xig  Twtarg,  hanno  il  senso  indicativo  e  non  determi- 
nativo del  tempo:  e  ben  osserva  il  Patrizi,  pagina  9,  questa  uni- 
versale descrizione  essere  stata  opera  di  molti  anni.  Ma  noi  abbiamo 
anche  la  prova  diretta;  e  questa  è,  senza  fallo,  Tistituzione  dei  venti 
censitori,  la  qual  notizia  dobbiamo  a  Snida  (vedi  ànoy patrio)  che 
i'iia  cavata  indubitatamente  da  alcuno  degli  storici  delle  cose  di 
Augusto,  oggi  perduti.  Cosi  Iddio  dispone,  che  l'arroganza  del 
itfommsen  in  riQutare  come  solitario  il  testo  di  san  Luca  sia  con- 
i'utata  da  un  altro  testo  pur  solitario,  che  la  verità  del  primo  fa 
nianifesta.  Snida  dice  adunque  cosi:  Cesare  Augusto  essendo  ri- 
inasto  solo  arbitro  dell'impero,  avendo  scelto  venti  uomini  eccel- 
i^nti  per  condotta  e  costumi,  gli  mandò  per  tutto  il  mondo  dovunque 
^ve\a  sudditi,  per  mezzo  dei  quali  fece  la  descrizione  degli  uomini 
^    delle  sostanze,  disponendo  che  di  queste  una  convenevole  por- 
zione si  desse  al  pubblico  erario.  Or  non  è  possibile  che  dei  venti 
domini,  destinati  ad  census,  Snida  prendesse  notizia  dalla  sua  testa 
^     da  san  Luca  :  egli  dovette  adunque  estrarlo  dagli  storici  dei 
t^mpi  di  Augusto.  Ed  ecco  che  il  testo  di  san  Luca  non  è  solitario, 
"^oine  l'appella  ignorantemente  il  Momrasen.  «  La  confezione  del 
<^onso  fuori  d'Italia,  scriveva  già  sin  dal  1846,  il  maestro  del 
^lommsen,  Bartolomeo  Borghesi  {Oeuvr.  voi.  V,  1869,  p.  7),  sino  dai 
Pi^iinordii  dell'  impero  fu  commessa  ad  uno  straordinario  magistrato 
^^stinato  dall'imperatore  per  una  o  più  province,  che  prendeva  il 
*^tolo  di  legatus  Augusti  prò  praetore  ad  censvs,  o  ad  census  ac- 
^ipiendos,  o  anche  di  legatus  Augusti  prò  praetore  censitory  il  quale 
^^  origine  venne  tratto  dal  ceto  dei  consolari,  e  sappiamo  di  fatti 
^^  Snida,  che  a  venti  di  loro  affidò  Augudo  il  primo  censimento, 
^'«►e  fu  generale  per  tutto  V  impero  ed  eseguito  nella  Siria  da  P.  Sul- 
Picio  Quirinio  già  console  nel  742,  motivo  per  cui  il  suo  nome  è 
^*^asto  celebre  nelle  sacre  carte  ».  Così  egli.  Ma  noi  ne  trove- 
^^tno  tosto  un  altro  testimonio  diretto  in  Tertulliano,  non  ignoto  al 
^lommsen,  sebbene  non  accettato,  perchè,  com'egli  temerariamente 
^^^a  dire  è  un  testimonio  di  falsario  e  furbo.  In  che  poi  consista 
^  ^sser  qui  Tertulliano  tradotto  per  falsario  e  furbo,  egli  il  dichiara 
^^serendo,  che  cambiò  in  Senzio  Saturnino  il  Quirinio  di  san  Luca, 
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perchè  temeva  che  qualcuno  degli  avversarli  gli   avesse  a  ht 
notare  V  errore  di  data  della  legazione  di  Quirinio  e  voleva  sal- 
vare il  sacro  storico,  il  quale  asseriva  ciò  avvenuto  quando  era 
vivo  Erode.  Queste  sono  a  vero  dire  sciocchezze  indegne  del- 
Teminente  critico.  Perocché  come  Tertulliano  non  avrebbe  dovuto 
temer  a  maggior  ragione  che  i  supposti  avversarli  non  avessero  a. 
ridersi  di  lui,  il  quale  creava  cosi  un  censo  della  nazione  ebrea  non. 
mai  esistito,  e  che  anzi,  vivo  Erode;  non  poteva  in  verun  mod^o 
esistere?  Ridicolo  sarebbe  stato  e  non  scaltro  il  rimedio  per  un  /lofi^o 
non  rudis,  et  satis  acutus,  come  si  degna  di  chiamarlo  il  Mommse 
di  cambiare  il  nome,  se  la  sostanza  del  fatto  non  esisteva.  Che  co» 
voleva  dimostrare  Tertulliano  a  Marcione?  Costui  voleva  che  il  G 
sto  venuto  ai  tempi  di  Tiberio  fosse  stato  mandato  da  Dio  diret 
mente  per  la  salute  dei  gentili,  senza  opera  duomo,  e  che  il  Cristo 
destinato  da  Dio  alla  salute  dei  Giudei  doveva  ancora  nascere    d^ 
quella  nazione.  Or  Tertulliano  dice  (C.  MarcioìNem,  1.  IV,  e.  7)  ch^  il 
Cristo  venuto  ai  tempi  di  Tiberio  non  sarebbe  stato  ammesso  n&li^ 
Sinagoga  se  fosse,  per  così  dire,  apparso  senza  che  si  sapesse  ^^ 
lui  la  tribù,  il  popolo,  la  casa:  le  quali  cose  avrebbero  potuto   gl^ 
Ebrei  anche  ricavare  dal  censo  di  Augusto,  che  si  conservava  n^fiT^^ 
archivii  di  Roma  come  fedelissimo  testimonio  della  natività  su^- 
E  volendo  provare  la  stessa  cosa  al  capitolo  19  fa  osservar©    ^ 
Marcione,  che  à  dimostrar  Cristo  essere  nato  da  parenti  Giud^** 
e  non  mandato  dall'alto  cielo  dal  Dio  di  Marcione,  non  era  nece^' 
sario,  che  asserisse  di  avere  la  madre,  e  i  fratelli,  ma  si  poteva    ^ 
doveva  cercare  il  censo  che  constava  essere  stato  fatto   sotto 
Augusto,  allora  appunto  in  Giudea,  per  mezzo  di  Senzio  Saturnina ^ 
nel  qual  censo  avrebbero  essi  potuto  cercare  il  genere  e  il  legnagfiT*^ 
di  lui:  Sed  et  census  constat  actos  sub  Augusto  nunc  inludaea  p^ 
Sentium  Saturninum,  apud  quos  genus  eius  inquirere  potuissef^^ 
Or  è  abbastanza  chiaro,  che  in  questa  controversia  non  trattava^^ 
di  tale  0  tal  altro  magistrato  che  avesse  fatto  il  censo,  e  però  no^ 
si  vede  perchè  Tertulliano  avrebbe  dovuto  nominare  un  magistraW 
per  un  altro,  se  il  fatto  del  censo,  al  quale  argomento  egli  appeli^^ 
non  esisteva,  e  gli  sarebbe  restato  perciò  sempre  a  provare  che  si 
era  in  Giudea  fatto  un  censo  dai  Romani  ai  tempi  di  Quirinio  o 
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aturnino:  al  che  so  egli  non  si  accinge,  adunque  il  fatto  del  censo 
ella  Giudea  era  notorio  e  innegabile  dal  supposto  avversario.  Ma 
anche  ridicolo  il  3Iommsen  quando  non  si  avvede,  che  dal  furbo 
'ertulliano  la  scelta  era  mal  fatta,  mentre  sostituiva  Senzio  Satur- 
ino, il  quale  fu  preside  appunto  quando  il  censo  della  Giudea  non 
poteva  fare,  e  Cristo  non  era  nato,  da  poi  che  invece  nacque,  dice. 
3Iommsen,  nell'  epoca  del  censo  di  Quirinio  posteriore  alla  morte  di 
'Ode.  La  somma  è  quindi  che  un  censo  si  fece  nella  Giudea  quando 
a  vivo  Erode.  Ma  come  spiegarsi  allora  Tappellar  Senzio  Saturnino 
lon  Quirinio  colui  che  fece  il  censo?  E  come  spiegherassi  dico  io, 
6  Tertulliano  {adv,  iud.  e.  8)  altrove  mette  questo  censo  al  752, 
»è  morto  Erode,  e  tanto  tempo  dopo  la  legazione  di  Saturnino.^ 
iara  cosa  dunque  è  che  Tertulliano  non  pensò  né  alla  questione 
l  preside  né  alla  morte  o  vita  di  Erode,  quando  mandò  Marcione 
consultare  gli  archivii  dell'Impero,  ma  solo  ebbe  in  vista  di 
ovargli  che  in  forza  di  quel  censo  erasi  descritto  il  ceppo  della 
niglia  ;  e  questa  cosa  gli  è  tanto  a  cuore,  che  anche  dopo  al  capi- 
o  36  scrive:  Tarn  distincta  fuit  a  primordio  ludaea  gens  per 
bm  et  populos'^ei  familias  et  domus,  ut  nemo  facile  ignorari  de 
nere  potuisset  vel  de  recentibus  Augustianis  censihus  adhuc  tane 
"te  pendentibus  :  e  al  capitolo  9  (adv.  ludaeosj:  Fuit  enim  de 
tria  Bethlehem  e  de  domo  David,  sicut  apud  Romanos  in  censu 
scripta  est  Maria  ex  qua  nascitw  Chrisius.  Quattro  volte  adunque 
'ftulliano  parla  del  censo  della  Giudea  e  sempre  per  gentes  et 
^ilias,  che  non  é  perciò  il  censo  romano.  Esaminiamo  da  ul- 
^0  le  parole  di  Tertulliano,  le  quali  confessiamo  non  rettamente 
'usive  al  752;  e  ciò  per  far  vedere  al  Mommsen,  che  non  son 
tte  per  ischivare  il  nome  di  Quirinio:  da  poi  che  Tertulliano 
U  dice  che  questo  censo  fu  fatto  da  Senzio  Saturnino,  ma  per 
-2Z0  di  lui;  il  che  si  spiega  egregiamente,  come  fa  il  P.  Patrizi, 
^giungendo  insieme  i  due  testi,  quello  di  san  Luca  e  quello  di 
-rtulliano.  Da  poi  che  Quirinio  poteva  essere  preside  della  Siria 
Senzio  Saturnino  essere  in  pari  tempo  occupato  del  censo  di 
Sa  provincia  e  della  Giudea,  per  commissione  di  Augusto,  e  ciò 
^guire  senza  entrare  in  casa  altrui,  stante  che  Roma,  come  ben 
^ta  il  Patrizi  (pag.  30),  di  quello  che  voleva  eseguito  dai  suoi 
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alleati  incaricava  bensì  il  preside  della  provincia  ad  essi  vicina, 
ma  questi  ne  commetteva  l'esecuzione  ai  loro  principi  o  magistrati. 
Della  guai  pratica  è  anche  segno  evidente  il  vedere  che  il  censo 
si  compi,  in  modo  insolito  ai  Romani,  cioè  per  tribù,  ceppi  e 
origini  delle  famiglie. 

Ora  compiamo  il  numero  delle  positive  testimonianze,  le  quali 
accertano,  che  fu  fatta  la  descrizione  universale  per  ordine  di 
A  ugusto. 

Più  scrittori  ma  specialmente  Frontino  ci  narrano,  che  ai  tempi 
di  Augusto  l'agrimensore  Balbo  aveva  raccolte  in  una  opera  le  mi- 
sure e  le  forme  di  tutte  le  province  e  delle  città  dell'Impero: 
Temporibus  Augusti  omnium  prcvinciaram  et  civitatum  fvrmas  et 
mensuras  compertas  in  commentarios  contalit  Era  questo  il  frutto, 
non  di  un  suo  studio  privato,  ma  del  lungo  lavoro  ordinato  per 
senato  consulto,  emesso,  per  attestato  del  cosmografo  Etico,  essendo 
consoli  Giulio  Cesare  ed  Antonio.  A  quest'opera  aveva  lavorato 
anche  Agrippa,  i  cui  commentarli  sono  citati  da  Plinio  il  vecchio, 
là  dove  narra  che  Augusto  in  un  portico,  che  cominciato  dalla  so- 
rella di  Agrippa  aveva  egli  fatto  finire,  fece  esporre  la  mappa  del 
mondo  formata  da  Agrippa.  Che  poi  Augusto  non  si  arrestasse 
nelle  misure  e  alle  forme  delle  città  e  delle  province,  ma  compren- 
desse ancora  un  esatto  novero  delle  forze  dell'impero,  dei  regni  e 
dei  sodi,  ci  si  manifesta  da  quel  volume  lasciato  da  lui,  che  Sveto- 
nio  chiama  breviarium  e  ratimarium  totius  imperii  (forse  lo  stesso 
fatto  leggere  da  Tiberio),  nel  quale,  dice  Tacito  (ann.  1,  2),  op^ 
pMicae  continebantuT,  quantum  civium  sociorumque  in  armis,  quoi 
classes,  regna,  provinciae,  tributa  aut  vecligalia  et  necessitate^  fl<^ 
largitates.  Il  fatto  poi  della  partizione  dei  campi  e  quello  del  censo 
sono  affermati  positivamente  da  Cassiodoro  in  una  delle  letture  scritte 
a  nome  di  Teodorico  (L.  IH,  Variar.  52).  Nella  quale,  per  intendere 
che  non  si  allude  per  nulla  da  lui  al  testo  di  san  Luca,  ma  che  la 
notizia  che  ne  dà  è  ricavata  dalla  storia  basta  far  avvertire,  che 
trattasi  in  quella  lettura  della  scelta  di  un  agrimensore  per  cessar© 
le  liti  fra  due  proprietaria  Ivi  egli  prende  a  magnificare  l'agrimeB- 
soria  e  le  scienze  che  la  riguardano,  risalendo  alle  prime  origii^ 
di  questa  disciplina  che  deriva  dai  Caldei  e  dagli  Egizii:  pass» 
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quindi  ai  Romani,  ed  ivi  attesta  che  ai  tempi  di  Augusto  Fagro 
deirimpero  fu  diviso  e  censito  :  Augusti  temporibus  orbis  romanus 
dgris  divisus  censuque  descrìptus  est^  ut  possessio  sua  nulli  haberetur 
ificertaj  quam  prò  tributorum  susceperat  quantitate  solvenda. 

Terminiamo  adunque  con  dire  che  la  descrizione  universale  di  cui 
grJi  autori  antichi,  quantunque  divisamente,  ci  hanno  fatte  conoscere 
'utte  le  circostanze,  e  per  sino  il  magistrato  dei  venti  stabilito  da 
Lugusto  per  censire  l'impero  e  i  regni  e  i  socii,  è  un  testimonio 
rrefragabile  che  un  censo  universale  fu  fatto,  come  ne  insegna  in 
9rinini  precisi  san  Luca,  il  quale  però  non  è  il  solo  che  ne  parli, 
>ine  spaccia  il  Mommsen:  Lucae  de  hacre  quod  attulimus  testimO' 
ihùm  piane  solitarium  est. 

Passiamo  ora  alla  seconda  circostanza  del  testo  di  san  Luca  di- 
^ìarata  falsa  dal  Mommsen;  questa  è,  come  notammo  di  sopra 
ie  si  fosse  fatto  un  primo  censo  della  Giudea  dal  legato  della 
iria,  Sulpizio  Quirinio.  Egli  dice  che  l'unico  censo  della  Giudea 
ossibile  fu  quello  che  Giuseppe  narra  essersi  fatto  nel  759  da 
Uesto  Sulpizio  Quirinio.  Inoltre,  sebbene  si  voglia  dire  essere  Qui- 
^xiio  stato  due  volte  legato  della  Siria,  attribuendo  a  lui  l'itera- 
^one  di  questa  legazione  attestataci  da  un  marmo  anonimo  trovato 
^^^esso  Tivoli;  nondimeno  la  prima  delle  due  legazioni  non  può  aver 
^V\ito  luogo,  vivo  Erode,  cioè  prima  del  730,  perchè  si  sanno  tutti 

presidi  che  vi  furono  mandati  da  Augusto  prima  della  morte  del 
Prìncipe:  dopo  della  quale  trovasi  il  primo  posto  vuoto  per  gli 
^nni  751  752,  nei  quali  se  si  può  stanziare  la  legazion  sua  prima, 
il  censo  però  neanche  in  questi  anni  si  può  esser  fatto  nella  Giudea, 

regnando  Archelao  in  luogo  di  Erode.  Or  vediamo  come  a  queste 
opposizioni  in  apparenza  insormontabili  risponde  il  Patrizi. 

Quirinio  ottenne  il  consolato  e  subito  dopo,  espugnati  i  castelli 
degli  Omadensi,  aprendosi  la  via  per  la  Gilicia,  le  insegne  del 
trionfo.  Consulatum  sub  Augusto,  raox  expugnatis  per  Ciliciam 
HomoTiadensium  castellis  insignia  1/riumphi  adeptus.  Che  cosa  dice 
il  Mommsen?  Egli  discorre  cosi:  Quirinio  fu  ad  espugnare  gli 
Omadensi  e  però  era  legato  della  Siria;  adunque  egli  non  occupò 
questa  magistratura  che  al  751  o  752,  cioè  dieci  anni  dopo  il  con- 
solato, essendo  stabilito  che  questa  maggior  legazione  non  si  desse 
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se  non  decorsi  dieci  anni  dal  consolato  (pag.  11S).  Legatio  Syriat 
decennio  vel  etiam  amplius  post  comulatum  dari  solita  sit.  H 
P.  Patrizi  ben  osserva  che  la  conseguenza  non  tiene,  perchè  non 
si  sa  che  sotto  Augusto  vi  fosse  tal  legge,  mostrando  il  fatto  che 
dei  dieci  consolari  preposti  da  Augusto  al  Governo  delia  Siria,  la 
governarono  decorsi  anche  di  molto  i  dieci  anni;  degli  altri  o  non 
si  sa  il  tempo  preciso,  ovvero  si  sa  che  prevennero  questo  termine. 
Del  resto  quantunque  vi  fosse  stata  una  legge,  lo  stesso  Mommsen 
ne  eccettua  coloro  che  erano  in  gran  favore  del  principe,  e  aggiun- 
geremo noi  se  v'  era  un  bisogno  urgente,  o  altro  motivo,  qual  sa- 
rebbe se  faceva  d*uopo  ad  Augusto  di  un  uomo  capace  di  alcana 
ardua  impresa,  qual  era  certamente  quella  che  aifidava  di  guerreg- 
giare gli  Omonadensi,  pei  quali  Quirinio  era  ben  a  proposito,  uonao 
come  l'appella  Tacito  impiger  militiae  et  acribus  ministeriis.  Che  poi 
di  fatti  Augusto  siasi  servito  di  Quirinio  prima  del  fatale  decenal-O, 
il  dimostra  apertamente  il  testo  di  Tacito,  nel  quale  si  legge  di  Imxi» 
che  moxy  cioè  subito  dopo  il  consolato  del  742,  fu  incaricato  d^H^ 
guerra  agli  Omonadensi,  che  includeva,  come  si  è  avvertito  la  1^' 
gazione  di  Siria.  Che  se  questo  avverbio  di  tempo  mox  ebbe  d' 
dinario  un  tal  senso,  molto  più  e  in  particolare  l'ha  presso  Taci 
siccome  ha  sugli  altri  notato  il  Boettieher  nel  Lessico  di  Tacito    ^ 
pagina  312.  L'altra  legge  pretesa  dal  Mommsen  che  il  Goverx:*^ 
della  Siria  durasse  tre  anni  consecutivi  non  si  può  dimostrar^ 
dalle  leggi  fatte  da  Augusto,  riguardo  a' suoi  legati,  i  quali  solo    ^^ 
sa  che  si  riservò  di  tenerli  al  Governo  anche  più  di  un  anno,  cX^>^ 
quanto  gli  piaceva  (Dio^  L.  53,  13):  hi  nkil(ù  y,aì  ìviavrov  ^  ^^^ 

V5V,    £9   l'orOV    av     1«1»TSÌ)    80^0!,    OL^yiV^    ITloifìllV. 

Ciò  posto  niente  si  oppone  che  Quirinio  cinque  anni  dopo    i-* 
suo  consolato,  sia  successo  a  Senzio  Saturnino,  se  non  fosse  la  t^^' 
stimonianza  di  Giuseppe,  il  quale  a/Ferma  che  a  Senzio  Saturni^^^^ 
successe  Quintilio  Varo,  il  quale  sappiamo  di  certo  che  occupa^^^ 
la  Siria  nel  748.  Per  isviluppare  questo  nodo  il  P.  Patrizi  ossenr^» 
che  il  Novis  ed  il  Sanclementi  si  studiarono  di  provare  che  QuiriiiJ^ 
e  Saturnino  furono  propretori  della  Siria  ambedue  ad  un  tempo^    ^ 
che  ancor  egli  cosi  la  pensava  quando  pubblicò  la  sua  opera  I>^ 
EvANGELiis.  Ma,  esaminata  meglio  tale  sentenza,  l'ha  abbandonata 
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lon  sembrando  a  lui  abbastanza  sicura.  Egli  invece  presceglie  di 
lire,  cbe  Quirinio  giunto  nella  provincia  e  apprestato  quanto  oc- 
correva per  la  guerra  da  farsi  al  di  fuoi^i  di  essa,  dovendo  però 
Bgli  stare  da  essa  lontano,  né  sapendo  se  per  breve  o  per  lungo 
tempo,  gli  fu  necessario  scegliere  chi  lasciar  quivi  o  fare  le  sue 
veci.  M  ebbe  a  stentare  nella  scelta:  era  quivi  in  pronto  chi  eleg- 
gere, per  l'appunto  il  suo  predecessore  Saturnino,  che  ci  doveva 
rimanere  a  compirvi  un  altro  officio  commessogli.  Quest'  officio  esser 
doveva  il  censo  della  Siria  e  della  Giudea;  il  che  egli  adempì  di 
fatto,  sapendosi  da  Tertulliano,  che  il  censo  della  Giudea  fu  fatto 
oer  Sentium  Saturninum.  Una  tal  congettura  del  Patrizi  è  a  parer 
lostro  plausibilissima,  stantechè  da  una  parte  ci  avverte  Snida  che 
li  questo  censo  universale  Augusto  incaricò  un  magistrato  straor- 
inario  dei  venti,  e  d'altra  parte  le  parole  di  Giuseppe,  che  sem- 
rano  determinare  la  propretura  di  Saturnino  al  747,  non  debbono 
vere  tanto  peso  quanto  loro  si  attribuisce,  vedendo  noi  che  Giu- 
eppe  nel  distinguere  gli  uffizii  dei  propretori  da  quelli  degli  altri 
magistrati,  e  determinarli  con  proprii  vocaboli,  non  fu  accurato,  né 
G  ne  curò  gran  fatto,  siccome  dimostrano  le  locuzioni  di  Yr/i^iovog, 

1  ÈTreasXìfjTc/z;,  di  GzpocTYjyovvTog,  di  Sr£;rovTog,  di  Itii'jXoctovvzcù'j, 

i  Innpinó'jxw,  delle  quali  si  serve  parlando  di  Saturnino,  sia  che 
^  Uomini  solo,  sia  che  insieme  col  suo  procuratore.  È  quindi  vero- 
Pillile,  che  considerando  Giuseppe  Saturnino  solo  dal  lato  del 
^Uso  della  Giudea,  dicesse,  che  gli  fu  successore  Quintilio  Varo, 
^1  quale  di  fatti  fa  menzione  in  riguardo  alla  Giudea  e  non  alla 
^ia,  scrivendo  (Ant.  L.  17,  cap.  7),  che  Varo  successore  di  Sa- 
^i^nino  trovavasi  in  Gerusalemme,  chiamato  da  Erode  a  consiglio 
^ì  fatti  suoi.  Ciò  anche  spiega,  perché  invece  neanche  nomina 
Quirinio,  al  quale  non  fu  affidato  questa  prima  volta  il  censo  della 
^ìt-ia  e  della  Giudea,  ma  a  Saturnino,  come  ne  insegna  Tertulliano, 
Ixe  il  compi  nella  Siria  personalmente  e  per  Erode,  nella  Giudea. 
Del  resto  noi  non  siamo  di  prore  che  Quirinio  si  potesse  sosti- 
le Saturnino  di  privata  autorità,  del  quale  inoltre  non  vi  era 
bisogno,  sapendosi  che,  assente  il  propretore,  suo  legai  supplente 
•ta  il  proprio  procuratore,  siccome  nelle  province  del  Senato  al  Pro- 
^nsole  suppliva  il  Questore;  il  quale  però  si  denominava  nei  tempi 
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della  repubblica  Qdaestor  prò  pr astore,  come  il  procurator  prò 
legato  trovasi  di  poi  appellato  il  supplente  del  legato  nelle  no- 
mine del  r  imperatore. 

Dato  cosi  un  conto  sommario  delle  ragioni  e  delle  prove  al- 
legate dal  P.  Patrizi,  e  da  noi  a  prò  dei  nostri  lettori  sviluppate, 
a  fin  di  mostrare  la  verità  di  san  Luca  in  quanto  scrive  che  Augu- 
sto ordinò  un  censo  universale,  e  che  la  descrizione  censuale  della 
Giudea  si  fece,  essendo  legato  della  Siria  Sulpizio'Quirinio,  e yìto 
Erode,  contro  la  temeraria  decisione  del  Mommsen  che  nel  racconto 
di  san  Luca  ravvisa  una  mescolanza  di  vero  e  di  falso;  or  sarebbe 
d'uopo  che  ci  facessimo  più  da  presso  alla  dissertazione  del  P.  Pa- 
trizi indicandone  l'ordine  delle  materie  ivi  trattate  e  la  distribu- 
zione dei  capi  che  la  compongono,  e  notandone  le  molte  ed  erudi- 
tissime osservazioni,  che  Tabbellano.  Ma  ciò  sarebbe  un  protrar 
troppo  i  limiti,  che  la  periodica  pubblicazione  nostra  ci  consente,  e 
perciò  esortiamo  i  dotti,  che  si  procurino  da  sé  medesimi  i  vantaggi, 
che  r  attenta  e  meditata  lettura  di  sì  pregevole  lavoro  potrà  sema 
fallo  arrecare  ai  colti  e  sodi  ingegni. 
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n  Ballesimo  e  la  Cresima  come  espressi  dairarle  cristiana  ncU*  epoca  classica. 

Dicevamo  nel!' articolo  antecedente,  Serie  IX,  voi  XI,  pag.  449 
9  agosto  di  quest'anno,  che  forse  ci  saremmo  occupati  del  bel- 
'  argomento  offerto  agli  studii  di  Archeologia  cristiana  dagli  sterri 
lei  Monte  di  giustizia:  ed  eccoci  pronti  a  farlo.  I  lettori  conoscono 
:ià  la  descrizione  datane  dal  eh.  sig.  Comm.  De  Rossi  e  che  ivi  rife- 
immo,  e  avranno  anche  potuto  leggerne  la  dichiarazione  in  due  arti- 
oli  successivi  del  Bull,  di  Cnst.  Arch.  Qui  dunque  non  attenderemo 
d  altro  che  a  darne  una  indipendente  descrizione  e  dichiarazione. 

Nel  frammento  di  vetro,  stando  al  disegno  messo  nel  bullettino 
recitato,  dacché  non  vedemmo  l'originale,  si  ravvisa  una  donzella 
i  nome  ALBA  messa  in  tunica  discinta  e  priva  di  maniche  e  in  isciolti 
apellì,  che  siede  riguardando  indietro  a  sinistra,  dove  un  personaggio 
mberbe  cinto  di  nimbo,  di  nome  MIRAX,  è  in  atto  di  mostrarla  ad 
ma  persona,  la  quale  vi  doveva  essere,  come  si  apprende  e  dall' atteg- 
?iainento  del  personaggio  e  da  un  gruppo  del  pallio  che  solo  è 
imasto  sul  frammento.  A  sinistra  eravi  un'altra  persona  che  ap- 
pressava la  destra  al  capo  della  donzella,  e  non  ne  rimane  che  la 
*ola  mano.  Ciò  è  quanto  avviene  sulla  terra:  intimto  che  un'idria 
dalle  nuvole  versa  un  ruscello  di  acqua  sul  capo  della  donzella  e 
se  ne  vede  il  livello  della  piovuta  acqua  elevato  si  alto,  che  ella  cosi 
seduta  vi  starebbe  tutta  dentro  fino  al  colmo  del  vertice:  una  co- 
lomba scende  dalla  destra  con  rapido  volo  portando  a  lei  nel  rostro 
wtt  ramo  di  olivo.  Tutta  questa  composizione  è  fatta  con  lavoro  di 
^'uota  al  di  fuori  del  vaso  e  a  rovescio  per  essere  veduta  di  dentro,  e 
^oi  com'ella  deve  esser  riguardata  la  descriviamo.  Gli  scavi  della  ruota 
^on  possono  dare  linee  continue,  ma  soltanto  un  aggregato  di  cavità 
^r  oblonghe,  ora  di  forma  lenticolare,  le  quali  con  qualche  aiuto  del 
'mulino  arrivano  ad  esprimere  il  soggetto  voluto,  più  come  abbozzo, 
<^ho  come  lavoro  d'arte.  Non  farà  quindi  maraviglia,  se  chiamiamo 
^^vole  quegli  scavi  lenticolari  uniti  insieme  in  forma  di  semicer- 
chio, e  decrescenti  alle  estremità,  ai  quali  sembra  essere  attaccata 
^  *dria  che  volta  in  giù  versa  l'acqua  sulla  donzella  sedente.  E  nean- 
^^^  farà  intoppo  il  dire  che  ella  segga  e  non  sollevi  soltanto  il  gi- 
^^cchio  e  Tanca  sinistra  quasi  per  montar  su,  dappoiché  V  attitudine 
^^Ua  vita  sua  è  quella  del  riposo,  e  l'elevazione  di  un  sol  ginocchio 

**«•<«  IX,  tfol.  Zr/,/atc.  68S  14  i3  ottobre  1876 
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coir  anca  non  avrebbe  dovuto  avere  gli  scavi  oblonghi  quasi  paralleli, 
ma  Tuno  d'essi  quasi  orizzontale  e  gli  altri  obliqui  e  designanti  le 
pieghe  della  tunica.  Stando  adunque  questi  scavi  quasi  paralleli,  eg^li 
è  chiaro,  che  la  fanciulla  siede  e  riposa. 

Ora  per  rendere  ragione  della  parte  che  ciascun  personaggio 
rappresenta  in  questa  scena  e  per  conseguenza  a  fin  di  dare  una 
giusta  interpretazione  del  soggetto,  egli  è  di  grande  utilità  ed  aiuto 
che  sia  predisposto  il  lettore,  richiamandogli  brevemente  alla  memoria 
r  antico  rito  delia  Chiesa  pei  battesimi  solenni.  Molti  sono  i  trattati 
che  di  questo  argomento  parlano,  non  poche  le  dissertazioni  che  su 
questo  0  quell'altro  punto  sono  messe  alla  luce;  però  basterà  un 
cenno  soltanto  e  ci  tratterremo  alquanto  piuttosto  ove  una  nuova  trat- 
tazione r  esige. 

Era  un  rito  vigente,  quando  la  Chiesa  cominciò  ad  avere  i  suoi 
pubblici  battisteri  e  a  solennemente  battezzare  nei  di  prefissi  di 
Pasqua  e  di  Pentecoste,  che  il  Vescovo  battezzasse,  ovvero  per  auto- 
rizzazion  sua  il  prete,  il  diacono  e  talvolta  un  ministro  inferiore, 
l'acolito.  11  patrino  detto  dai  Greci  hdJ'oXofy  a-unttm,  e  dai  Latini 
susceptor,  sponsor,  levava  il  battezzato  dal  sacro  fonte:  egli  aveva 
seco  un  lenzuolo  e  il  porgeva  al  neofito  perchè  si  asciugasse  (Ord» 
noTìi.  VII,  ap.  Mabillo^,  Mas.  IlaL  II,  p.  83):  et  sint  parali  qvi  tos 
sv&c&ptun  sunt  cuni  linieis  in  manib\i&  eorum  et  accipiant  eo$  ^ 
pontifice  et  presbyteris  vel  diaconis.  qui  eos  baptizarunt.  Per  le  dona^ 
il  Vescovo  deputava  qualche  diaconessa,  allinchè  le  aiutassero  in  ciò  i'^ 
che  potevano  aver  bisogno,  e  perchè  non  fossero  esposte  alla  vista  d^i- 
chierici  e  preti  allora  che  il  corpo  si  denudavano  (S.  Epifa5.  Uaer.  79)  ^ 

ÌTÌTA^^ÌITAI      atto    TOV    Upiaf    iTt/ULtMla^ÒAt     TpÒf    TW/    SpCtP    TWf     ÌTtho 

f^ifìni  yvfAniòf  if  TJì  &p(X,  rm  rov  a'aju,ATof  Avrlk   yv/uLpeia-ioff. 

Essendo  nullo  quel  battesimo  nel  quale  il  ministro  nel  proferir 
la  formola  battesimale  non  battezza,  cioè  non  bagna,  di  sua  man 
il  battezzando;  colui  soltanto  deve  stimarsi  che  faccia  il  battesimo 
il  quale  di  sua  mano  immerge  nella  fonte  il  battezzando,  ovvero,  se 
il  battesimo  è  d'infusione  o  di  aspersione,  che  di  propria  mano  fonde 
Facqua  o  asperge  con  esso  il  battezzando,  pronunziando  insieme  1 
formola  del  sacramento. 

Trina  era  comunemente  l'immersione  e  trina  l'infusione  e  l'asper-^ 
sione  e  compivasi  invocando  ciascuna  fiata  il  nome  di  una  delle  tr9 
Divine  Persone.  Al  neoQto  un  sacerdote  ungeva  il  capo  coU'olio  santo  ^ 
ma  quando  era  presente  il  Vescovo,  che  cresimava,  questo  rito  ers» 
omesso. 

Poiché  i  battezzandi  tre  volte  immcrgevansi  e  tre  volte  emerge- 
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0  dalle  acque,  ad  agevolare  ¥  esercìzio  di  questo  rito  era  d*uopo 
prestassero  sovente  1  patrini  V  opera  loro  :  ma  i  preti,  i  diaconi, 
acoliti  che  battezzavano,  entravano  ancor  essi,  scalzandosi  e  ve- 
lilo abiti  bianchi  e  mondi,  nella  fonte  (Ord.  roni.  I,  toc.  ciU  p.  26)  : 
Ingi'ediuntur  pTesbyteri  avt  didconi,  etiam,  si  necesse  fuent^  acolj/ti, 
cdcecUiy  induenles  se  aliis  vestibus  mundis,  et  ingrediuntur  ad 
ies  intra  in  aquami  et  baptizaniur  primo  masculi,  deinde  feininae. 
Data  cosi  un'idea  di  quanto  occorre  per  l'interpretiizione  del 
o?o  soggetto,  forza  è,  che  volendo  procedere  alla  discussione  co- 
aciamo  dai  confronti,  se  ve  ne  ha,  di  altri  monumenti,  special- 
nte  se  devesi.  interpretare  una  composizione  imperfetta,  perchè 
mmentata,  come  la  nostra. 

Per  buona  fortuna  T antichità  ce  ne  ha  conservato  uno  non  solo 
ero,  ma  simile  al  nostro  di  guisa,  che  si  potrebbe  dir  Tuno  foggiato 
)ra  dell'altro,  se  non  più  verisimilmente  si  l'uno  e  sì  l'altro  de- 
ano da  un  già  fissato  tipo,  modiGcandosi  solo  per  alcuna  particolare 
costanza,  che  qui  sarà,  come  vedremo,  capitale. 
Il  marmo,  che  io  intendo,  è  d'Aquileia,  e  fu  già  dato  in  luce  dal 
rtoli,  che  il  possedeva;  oggi  si  conserva  nella  collezione  del  si- 
or  Conte  Cassis,  ed  io  ne  ho  innanzi  un  bel  calco  in  carta  bagnata 
io  a  mia  richiesta  un  dieci  anni  fa  dall'  eccellentissimo  signor  Kar- 
m  Molza,  che  ebbi  Y  onore  di  accompagnare  nella  visita  dei  mo- 
menti di  Aquileia. 

Eccone  la  copia  della  epigrafe,  e  la  descrizione  del  graffito  bat- 
limo. 

inNOCENTIj^  SPO  QVEM 
ELEGIT  '  DOMS  PAVSAT  ^ 
INP  ACE 

FIDE  LIS 

^  XRA  LSEPT 

SEPT  EMBR 

Nello  spazio  di  mezzo  che  l'epigrafe  lascia  vuota  è  delineata  una 
Qzella  nuda,  stante  coi  piedi  in  una  conca  o  vasca,  e  colle  mani 
lasi  accostate  ai  fianchi:  alla  destra  è  un  uomo  in  borzacchini  e 
nica  succinta,  che  ha  stesa  la  mano  all'occipite  di  lei,  e  alla  sini- 
^  vedesi  un  personaggio  probabilmente  barbato,  che  ha  il  capo 
iito  del  nimbo  e  veste  tunica  e  pallio,  il  quale  accenna  colla  mano 

*  la  frase  quem  elegit  Dominus  allude  al  baUesimo  ;  dappoiché  i  battezzandl 
^^ balieziande  nei  rituali  chiamansi  electi  ed  clectae  (Ord. rom.  I,  p.  25,  Ord.VlI 

•11). 
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air  acqua  che  si  vede  piovere  dal  cielo  dalle  nuvole  sopra  la  don- 
zella, intanto  che  la  colomba  discende  per  lei  dal  cielo  stellata  La 
scena  è  posta  in  mezzo  a  due  alberi,  ed  ha  11  suolo  dinanzi  abbellito 
di  cespi  e  di  (lori. 

Noi  abbiamo  quindi  una  rappresentanza,  la  quale  se  interpretiamo, 
potremo  ancora  spiegare  il  frammento  romano.  Cominciamo  da  dò 
che  in  prima  importa  determinare,  se  trattasi  qui  di  un'allegoria 
del  battesimo,  come  hanno  alcuni  opinato,  ovvero  di  un  vero  batte- 
simo. E  la  nigionc  di  dubitarne  si  è  il  vedere  che  l'acqua  piove  dal 
ciclo  sulla  donzella  che  sta  nella  conca,  senza  che  vi  si  veda  un  mi- 
nistro che  almeno  per  infusione  la  battezzi,  dappoiché  sembra  im- 
possibile che  la  fanciulla  si  possa  immergere  in  quella  conca,  la 
quale  è  si  bassa  chf»  appena  i  piedi  vi  possono  star  dentro  a  bagnarsi 
Ci  è  perù  una  via  di  mezzo,  ed  è  che  il  battesimo  non  si  esprime  qui 
pel  rito,  ma  per  segni  e  per  simboli:  segno  è  la  conca,  segno  sono 
gli  sprazzi,  segno  la  donzella  che  ha  i  piedi  nella  conca,  segno  è  il 
patrino,  simbolo  è  l'idria,  simbolo  le  nuvole,  simbolo  l'acqua  che 
piove  dall'alto,  simbolo  la  colomba  che  ne  discende. 

Si  dovrà  dire  adunque,  che  non  ostante  la  conca  qui  figurata,  il 
battesimo  che  si  vuol  rappresentare  può  ben  essere  battesimo  d'im-  • 
mersione.  Dappoiché  noi  abbiam  veduto  come  i  pittori  cristiani  del 
secol  terzo  hanno  rappresentato  questo  battesimo  nel  cimitero  di  Cal- 
listo (Storia  delVarte  Cristiana,  voi.  II,  tav.  3,  3;  tciv.  7, 2).  Ivi  il  battez- 
zando e  coi  soli  piedi  nell'acqua  e  il  ministro  gli  ha  imposta  la  mano  sol 
capo,  segno  evidente  che  si  tratta  d'immersione.  Quell'acqua  adunque 
nella  quale  dove  immergersi,  non  vi  è  espressa  di  fatto,  ma  ri  sif» 
intendere  pel  segno:  ed  è  ciò  cosi  vero,  che  in  altro  simile  battesimo 
(tò.tav.  1, 2)  l'acqua  d'immersione  6  significata  con  isprazzi,  nei  quali 
è  tutta  involta  la  persona  del  battezzando,  che  ha  pure  i  soli  piedi 
neir acqua,  mentre  il  ministro  gli  tiene  la  mano  in  capo.  Questo  me- 
desimo artistico  linguaggio  per  esprimer  il  battesimo  d' immersione^ 
quando  la  persona  battezzati  si  vede  tutta  fuori  della  fonte  e  del- 
l'acqua, si  è  adoperato  dallo  scultore  della  tazza  romana;  e  perù  non 
vi  è  dubbio  che  cosi  siasi  anche  potuto  rappresentare  il  battesimo 
d'immersione  nel  marmo  di  Aquileia.  Se  è  dunque  cosi,  dirà  taluno» 
perchè  non  si  dice,  come  han  detto  alcuni,  che  il  ministro  del  bat- 
tesimo è  quel  laico,  11  quale  impone  la  mano  sul  capo  della  battei^ 
zanda,  dacché  sembra  che  il  faccia  al  modo  medesimo  che  vedonsi 
farlo  i  (lue  ministri  nelle  citate  pitture  cimiteriali?  Cosi  veramente, 
a  nostro  parere,  si  potrebbe  conchiudere,  se  fosse  vero  che  quel  laico 
impone  la  mano  sulla  testa  per  immergerla  nelle  acque:  ma  non  ^ 
tale  Tatteggiamento  di  lui.  Ei^li  ha  soltanto  appressata  la  mano  airoo- 
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ipite  della  donzella,  e  ciò  si  vede  più  chiaramente  ancora  nel  vetro 
ornano,  dove  la  mano  neanche  arriva  a  toccare.  Quelli  adunque  che 
anno  giudicato  doversi  in  quel  laico  riconoscere  un  patrino,  non 
rranno  per  ciò  tutto  il  torto,  quantunque  vi  siano  stati  indotti  da  altro 
lotìvo  e  non  perchè  avessero  saputo  distinguere  Timposizione  della 
iano  dall'atteggiamento  delpatrino. 

Del  resto  egli  è  da  avvertire,  che  nella  cerimonia  del  battesimo  non 
^imposizione  o  apposizione  di  mano,  non  ogni  effusione  di  acqua 
il  capo  del  battezzando  si  deve  prendere  cecamente  per  indubitato 
ìgno  dell'atto  di  battezzare.  V'erano  imposizioni  di  mano  e  appo- 
iàoni,  v'erano  effusioni  di  acqua  sul  capo  dei  battczzandi,  delle 
(laii  i  rituali  antichi  non  fanno  motto,  che  non  dobbiamo  conl'on- 
ere  con  le  imposizioni  e  le  eiTusioni  che  fanno  i  soli  ministri  del 
attesimo.  Voi  mi  dimanderete:  chi  lo  dice?  Non  altri  che  l'esperienza, 
ella  pittura  della  cappella  di  sant'Agostino  in  Milano,  dove  si  è 
jpresso  il  battesimo,  che  fu  certamente  d'immersione,  di  sant' Ago- 
ino,  di  Adeodato  e  di  Alipio,  sant'Ambrogio  versa  nondimeno  l'acqua 
il  capo  dei  battezzandi,  e  tre  chierici  impongono  le  mani  sulle  loro 
iste.  Ma  né  il  Vescovo  ne  i  chierici  fanno  il  battesimo.  Angelberto 
a  rappresentato  il  battesimo  di  sant'Ambrogio,  dove  un  laico  fonde 
aqua  e  il  Vescovo  impone  la  mano,  e  intanto  anche  sant'Ambrogio 
i  battezzato  per  immersione.  Come  adunque  si  spiegheranno  questa 
nposizione  e  questa  effusione  eseguite  da  persone  che  non  battez- 
mo?  Facile  è  la  risposta:  esse  sono  cerimonie  che  non  entrano 
ella  sostanza  del  sacramento,  e  però  indifferentemente  si  commet- 
)no  dal  Vescovo  ad  un  chierico,  o  ad  un  laico,  quando  non  adem- 
ìsca  egli  medesimo  a  quel  rito.  Però  la  storia  Daziana,  come  egre- 
i^menie  annotò  mons.  Biraghi  {Datiana  hisL  Mediol.  18i8,  pag.  53), 
WTa  che  Calimero  di  propria  mano  fondeva  l'acqua  sopra  coloro 
^6  battezzava,  sommergendoli:  Reminiscentes  quodplurimos  ex  tpsis 
^imtrus  ad  [idem  Chri^ti  atlractos,  et,  aqua  fonlis  salutaris  infusa, 
ttnu  propria,  submersos  abluerit. 

Ciò  posto,  nò  il  versar  l'acqua  né  l'imporre  la  mino  o  toccare 
^sta  di  per  sé  a  poterne  conchiudere,  che  il  versante  e  l'imponente 
accante  battezzi.  Deve  quindi  dirsi,  che  quel  laico  il  quale  appressa 
Haano  alla  testa  della  donzella  sia  il  patrino.  E  ciò  anche  d'altra 
l'te  si  conferma,  essendo  proprio  ai  patrini,  secondo  la  frase  dei 
^ali,  il  tangere  e  apponere  manum  al  battezzando,  onde  la  tra- 
^ìonale  credenza  deriva,  che  per  quel  tocco  e  apposizione  appunto 

spirituale  parentela  si  contragga. 

Ma  eccoci  entrati  in  un  imbarazzo,  quantunque  piuttosto  cer- 
to da  noi  che  nato  spontaneo,  avendo  noi  potuto  schivare  di  dir 
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donzella  quella  persona  a  cui  il  laico  sul  marmo  di  Aquileia  accosta 
la  mano  :  dappoiché,  secondo  la  disciplina  di  quei  tempi,  alle  donne 
^assistevano  le  matrine  o  diaconesse,  e  agli  uomini  i  patrini  o  diaoonl 
Sappiamo  bene  che  in  forza  di  quella  prescrizione  delle  Costituzioni 
apostoliche  (lib.  UT,  cap.  Ifi)  rinnovata  nel  Concilio  cartaginese  IT 
canone  12,  e  nel  canone  arabico  22,  del  Concilio  Niceuo,  sarebbe  qui 
dovuta  vedersi  figurata  una  matrìna,  come  matrìna  si  è  supposta 
quella  del  frammento  romano;  ma  sappiamo  ancora  doversi  inter- 
pretare i  monumenti,  quali  ci  si  mostrano.  E  qui,  nella  figura  che 
st^  nella  conca,  non  si  scorge  un  fanciullo,  slbbene  una  fanciulla. 
Tale  la  manifestano  il  carattere  del  sesso  e  del  fianco,  oltre  alla  col- 
lana che  sembra  studiatamente  aggiunta.  Però  invece  di  costringere 
altri  a  vedere  ciò  che  non  vede,  stimiamo  miglior  partito  di  avvisare 
coloro  i  quali  vogliono  tener  per  patrino  quell'uomo,  che  sta  a  destra 
e  stende  la  mano  al  capo  della  donzella,  che  sebbene  vi  sieno  state 
le  prescrizioni  suddette,  ciò  non  estante  si  trovano  non  pochi  esempii 
deiruso  contrario:  il  che  dimostra  che  quelle  bramate  riforme  non 
furono  spesso  che  nei  desiderii,  e  in  atto  non  si  tradussero  in  molti 
luoghi  per  ragioni  o  vere  o  apparenti.  Eranri  delle  leggi  fatte  a  quando 
a  quando  per  ovviare  agli  abusi,  ma  di  queste  leggi,  non  mai  univer- 
sali, si  dispensavano  anche  e  a  quanto  pare,  largamente:  e  ciò  ancora 
dimostra  il  bisogno  sempre  maggiore  di  rivocarne  Fuso  con  nuove 
proibizioni.  Cominciamo  dall'Oriente.  È  memorabile  l'esempio  del  buon 
prete  e  monaco  di  nome  Conone,  del  quale  si  legge  al  capitolo  3  del 
Limone,  o  sia  Prato  (che  cosi  si  appella  il  libro  di  esempii  dell'abate  Gio- 
vanni Mosco),  che  quando  battezzava  le  donne  e  dovevate  ungere  d'olio 
da  capo  a' piedi,  cosa  usata  in  quella  età  nell'Oriente,  sentivasi  tentato 
dal  nemico,  e  una  volta  specialmente  il  fu  a  segno  da  non  voler  pre- 
stare queir  ulTìzio  ad  una  giovane  venuta  dalla  Persia  per  battezzarsi. 
Sentendo  ciò  l'Arcivescovo  Wetro  avrebbe  voluto  mandar  ivi  una  dia- 
conessa, ma  noi  fece.  E  perchè?  il  testo  greco  qui  non  è  corretto  nella 
prima  edizione,  e  fu  mal  tradotto  da  Ambrogio  di  Caleppio:  onde  U 
Cotelier  (ad  ConstiL  aposL  III,  not.  86)  al  luogo  di  7vto9  credette  poter 
sostituire  tótoj»,  e  far  dire  a  Mosco,  che  noi  fece,  perchè  quel  luogo, 
0  sia  il  cenobio,  non  permetteva  che  vi  si  tenessero  donne.  La  qual 
medicina  a  me  non  sembra  opportuna:  perchè  se  vi  andavano  donne 
e  vi  seguitarono  ad  andare  per  i  dodici  anni  seguenti,  come  racconta 
Mosco,  e  vi  dimoravano,  come  la  giovane  persiana  che  già  vi  stava 
lU  due  giorni  quando  Conone  fuggi,  come  poteva  dir  Mosco  che  il 
tMìnobio  noi  permetteva?  La  vera  lezione  adunque  è  questa:  xAtlfii' 

hnO'tt   À^iptO'At    hàjU0f09  yVfAlXA    Ìt)  7^    AVT^*  diKKÀ  TOÌJTO  OVt  ilToh^h 

éiÀ  ri  fjii  ÌTtS'ixi^^àLt  TÒ9  rpÓTon  cioè  voleva  deputare  a  queir  ullirio 
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.  ministra  o  diaconessa,  ma  noi  feoe,  perchè  non  era  ivi  accettata 
Ila  usanza*  Abbiamo  una  legge  deir  Imperatore  Giustiniano  (lib.  26, 
1.  de  nwptiis)  :  ea  persona  omniniodo  ad  nwptias  venire  prohibenda 
laratuTy  quam  aliquis  sive  alif/inna  sii,  sive  non,  a  sacro  suscepit 
ìtisfìuUe.  Ed  una  legga  di  Leone,  citata  da  Balsamone  nelle  note  al 
nocanone  di  Fozio  (tit.  XIII,  cap.  5),  nella  quale  ordina  una  pena  al 
rino  e  alla  donna  da  lui  levata  dalla  fonte  battesimale,  detta  »  a-óf- 
C*of>  se  trovasi  che  vivano  congiunti,  essendo  proibito  da  altra  legge 
i  Basilicon  (them.  VI,  X,  cap.  5)  ai  patrini  di  sposare  o  congiungersi 
Ile  loro  figlie  spirituali.  Graziano  sotto  il  nome  di  Zaccaria  e  di 
usdedit  recita  il  canone  3  Decr.  coynation.  spiritual:  Quod  non 
ofteat  filiam  quam  de  sacro  fonte  susceperit  aliquando,  l'dio  suo 
matrimonium  tradere. 

Al  costume  orientale  e  greco  si  accorda  ciò  che  sappiamo  del 
stume  occidentale.  San  Gregorio  Papa  narra  nel  libro  IV  dei  Dia- 
;hi  al  capitolo  32  di  aver  udito  da  Massimiano  vescovo  di  Siracusa 
ttfelice  morte  avvenuta  nella  provincia  Valeria  di  un  patrino,  il 
ale  aveva  tenuta  a  battesimo  il  sacrosanto  giorno  di  sabato  santo 
a  fanciulla,  e  quella  stessa  notte  la  violò.  Sacratissimo  pascliali 
^bato  iuvenculam  cuiusdam  jìliam  in  baplisniate  suscepit,  eamque 
c/e  illa,  quod  dictu  nefas  est,  perdidil.  Nel  qual  racconto  il  santo 
?a  niente  avverte,  che  accenni  ad  un  abuso  di  queir ullìzio  prestato 
un  uomo  nel  battesimo  di  una  donzella.  Per  finirla,  nel  suo  solenne 
ttesimo  Rotonda  figlia  di  Lotario  fu  levata  dal  sacro  fonte  da  Giorgio 
iivescovo  di  Ravenna  e  vestita  e  calzata  dall'Abate  Agnello  scrittore 
queste  cose  (Ab.  Agxell.  in  vita  Georgii,  e.  I). 
Colui  che  è  a  destra  può  ben  essere  il  patrino:  ma  chi  sarà  quel 
*sonaggio  nimbato  che  è  a  sinistra,  e  addita  l'acqua  celeste,  che 
ve  sulla  donzella? 

Egli  veste  un  abito  che  diremo  apostolico,  tunica  e  pallio,  inoltre 
lecorato  di  nimbo:  la  quale  insegna  d'onore  non  si  sa  che  siasi 
i  data  dall'arte  cristiana  a  persone  viventi;  da  poi  che  quanto 
principi  regnanti  e  a  certe  personificazioni,  gli  artisti  si  attennero 
linguaggio  introdotto.  Chi  sarà  mai  adunque  quel  personaggio 
ibato,  che  è  anonimo  nel  marmo  aquìieiese,  e  nel  frammento 
lano  si  denomina  HIRAX?  Alcuni  hanno  opinato  che  sia  il  Ve- 
vo,  il  quale  ha  battezzato  or  ora.  Ma  osta  la  novità  del  nimbo, 
altronde  non  v'è  come  provare  che  esso  sia  vescovo.  Diremo  il 
tro  parere.  Ad  una  scena  di  battesimo  espressa  per  segni  e  per 
boli  sta  bene  r  intervento  di  un  santo,  forse  omonimo  al  battez- 
do  0  battezzato,  e  noi  sappiamo  che  i  santi  erano  presi  per  pro- 
ori,  anzi  per  patrini;  di  tal  che  si  sostituivano  talvolta  le  imagini 
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loro  nei  battisteri,  perchè  nell'atto  del  battesimo  la  facessero  esd 
(la  patrini.  L' egregio  riscontro  ci  viene  da  una  insigne  e  veramente 
classica  testimonianza  di  san  Teodoro  studita.  Egli  scrive  a  Giovanni 
spatario  magniQcandone  la  pietà  e  la  fede,  perchè  nel  battesimo  del 
figlio  Demetrio  non  aveva  voluto  altro  patrin^,  che  S.  Demetrio  stesso, 
il  quale  aveva  perciò  fatto  dipingere  nel  battistero:  i  (jlìj^tmì  Sf  hirìs 

T/V  «  iCS'o^tA  Ttìf  juiyAKoa-ipnf  aovy  ort  Tìihixovrovy  ri  «Tw  Kiyo/iwì^ 
aCvrtxvof  Tpoa-tìLTia-of,  x..  A.  Leggasi  tutta  questa  lettera,  che  è  un  gio- 
iello nella  questione  nostra.  Trovato  cosi  anche  un  posto  per  la  flgura 
nimbata,  che  noi  metteremo  fra  i  santi,  dai  quali  forse  si  era  preso 
il  nome  per  darlo  al  battezzando,  dichiarati  per  ciò  patrini,  non  però 
fra  i  santi  di  divozione  comune,  come  san  Martino  e  i  santi  Martìri 
e  però  dipinti  nel  pubblico  battistero  p'er  fede  di  san  Paolino  e  di 
Ennodio,  resta  che  il  personaggio  graflito  sul  marmo  Aquileiese  tale 
debba  essere  e  non  forzatamente  o  un  prete,  o  un  vescovo  nella  mor- 
tale loro  carriera,  onorati  del  nimbo.  Questo  santo  se  nel  frammento 
romano  è  un  Mirax,  e  però  ignoto,  ciò  non  prova  che  non  possa  essere 
stato  venerato  in  quella  chiesa  specialmente,  alla  quale  Alba  appar- 
t<ìnne.  Mirax  è  nome  greco  (  Ate//»*!)^  che  vuol  dire  infante,  e  ri- 
sovvengaci di  queiribo,  EiBXi,  o  maschio,  o  femmina,  che  dir  si  debba, 
la  cui  eulogia  fu  di  recente  trovata  in  Roma  con  certa  rappresentanza 
del  suo  martirio,  e  nondimeno  è  ignotissima  alla  storia  ecclesiastica 
e  ai  martirologii  della  Chiesa  una  persona  che  mai  portasse  tal  nome. 
I  vetri  cristiani  ci  hanno  data  una  Peregrina  cogli  onori  medesimi 
tributati  ai  santi  Lorenzo  ed  Agnese,  e  non  pertanto  i  fasti  sacri  ci 
fanno  ignorare  chi  ella  si  fosse. 

Spiegati  così  i  personaggi  che  entrano  nella  composizione,  tempo  è 
che  diciamo  dell'acqua  celeste,  dellidria  e  della  colomba. 

Egli  è  evidente  che  l'acqua  se  scende  dalle  nuvole,  ovvero  da 
quella  regione,  ma  si  versa  per  mezzo  di  un'  idria,  non  devesi  ad  a^ 
tiQcio  umano.  Nò  a  ciò  mette  ostacolo  V  idria,  quasi  che  non  si  possa 
essere  adoperata  in  simbolico  linguaggio.  Perocché  un'idria  o  unor- 
ciuolo  vedesi  anche  in  più  di  un  monumento  rappresentante  il  bat- 
tesimo di  Cristo  nel  Giordano,  ed  io  ne  ho  davanti  un  esempio  nd 
bell'avorio  della  Collezione  Micheli  stimato  del  secol  sesto,  ovvero 
del  nono  (Fictile  Ivory,  London,  1816,  p.  74,  n.  55,  15),  dove  è  b 
colomba  celeste,  che  ha  nel  rostro  l' orciuolo  e  da  esso  versa  Tacqu* 
sul  capo  di  Cristo.  Che  se  in  altri  monumenti  d' ordinario  è  la  co* 
lomba  stessa  che  effonde  dal  rostro  V  acqua,  queir  orciuolo  non  può 
avere  altro  signidcato  che  quello  già  accettato  dall'arte,  la  quale  cosi 
rappresenta  la  scaturigine  dei  fiumi  e  dell'Oceano  stesso.  E  fiume 
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(li  fatto  lo  Spirito  Santo  si  appella.  E  quando  Y  acqua  viene  dalle 
nuvole  il  significato  simbolico  non  cambia:  da  poi  che  Io  Spirito 
Santo  chiamasi  nuvola  nelle  sacre  carte.  Le  quali  metafore  tuttoché 
siano  note,  nondimeno  sarà  giovevole  avvalorarle  con  qualche  testo. 
Flumen  dictum  Spirilum  Sanctum,  scrive  sant'Ambrogio  (De  Sp.  S.  J, 
e.  16),  secuwc/UDi  quoti  Icctuni  est,  jlumina  de  ventre  eiusjluent  aqxiae 
mae;  hoc  aiUem  dicebat  de  Spiritu,  queni  incipiebant  accipere,  qui 
tr&Uturi  erant  in  eum.  Ergo  flumen  est  Spiritus  Sanctm  et  jlumen 
ìiummum,  qìiod  secundum  Hebraeos  de  lesu  fluit  in  teiris,  ut  ore 
Jsaiae  acccpinms  prophetatum.  La  pioggia  dei  doni  che  lo  Spirito 
Santo  versa  copiosamente  a  fiumi  sui  credenti  fa  sì  che  egli  sia  as- 
somigliato alla  nuvola,  dice  Teodoro  Cerameo  (ifo»n.  59,  p.  407,  ed. 
Scorso)  :  neLpiuta-reti  tw  n^ih»  tò  Tlnv/uiA  ri  iytop  hÀ  ri»  o,ufifOf  rw» 
XAfijfJLATùfVy  09  ÌTTi^Kù^zi  TOTetu»S'òif  TQK  TTKmvov^t,  QucU'  acqua  ce- 
leste che  piove  dalle  nuvole,  o  è  versata  dall' idria  ovvero  dalla  co- 
lomba, niente  ha  che  fare  coir  acqua  della  fonte  battesimale,  ma  essa 
discende  a  santificarla  e  fecondarla  siccome  espresse  maestrevolmente 
san  Paolino,  quando  a  Sulpicio  Severo  scrisse  {Epi&L  32,  5)  : 

^aneivi^  in  hunc  coelo  desccndit  Spiritus  amnem 
Caelestique  sacras  fonte  maritai  aquas. 

L'intenzione,  cred'io,  di  significare  quest'acqua  celeste  fece  che 
S'introducesse  nel  battesimo  d'immersione  la  cerimonia  indifferen- 
temente eseguita  or  dal  Vescovo,  or  commessa  al  clero,  ed  anche  a 
qualche  laico  di  versare  da  un  vaso  l'acqua  sulla  testa  del  battez- 
2^do,  costume,  che  anch'oggi  la  Chiesa  greca  ritiene  dopo  arami- 
ttistrato  il  battesimo  (Goak,  Evzok.  p.  299,  ed  Ven.n30),e  che  non  inteso 
ttel  suo  vero  valore  ha  fatto  opinare  a  qualcuno,  che  vi  fu  una  volta 
•itt battesimo  insieme  d'immersione  e  d'infusione,  il  che  poggia  sul 
[also:  e  quando  Valafrido  Strabene  (De  rebus  cccles,  e.  26)  propone 
J  caso  di  un  battesimo  d'infusione  dato,  perchè  la  vasca  e  l'acqua 
'^on  ammettono  un  uomo  adulto,  ciò  non  vuol  dire  che  si  battezza 
^sieme  per  immersione  ed  infusione,  che  sarebbe  un  contradirsi, 
^^isando  non  essersi  battezzato  per  immersione,  perchè  la  persona 
^<>n  può  sommergersi  nella  fonte,  e  in  pari  tempo  affermando  il 
^^ttesimo  d'immersione:  però  egli  apertamente  esclude  il  battesimo 
1  immersione,  servendosi  della  frase  tingi,  il  cui  significato  battesi- 
male è  notissimo.  Cwii  provectiorum  yranditas  corporum  in  inino- 
'^U8  vasis  kominem  tingi  non  patitur. 

Abbiam  veduto  qual  sia  il  metaforico  senso  dell'acqua  celeste 
^^ll'orciuolo  0  idria  e  delle  nuvole,  or  è  bene  far  osservare,  che  se 
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Tarte  con  questi  tre  mezzi  o  con  alcuno  di  essi  rappresenta  anc 
il  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano,  si  è  perchè  quel  battesimo 
tipo  del  nostro,  essendo  allora  le  acque  santiflcate  o  sia  elevate 
strumento  della  grazia  battesimale.  Però  quelle  rappresentanze  fc 
niscono  un  nuovo  appoggio  alla  nostra  tesi,  vedendosi  anche  ivi 
r  idria,  0  la  colomba  versante  acqua  dal  rostro,  e  le  nuvole  che  pii 
vono:  anzi  san  Giovanni  ancor  esso  si  suol  rappresentare  in  atto 
versar  l'acqua  sul  capo  venerando  di  Cristo,  quantunque  quel  ba 
tesimo  non  fu  che  d'immersione. 

Spiegato  cosi  con  tutti  i  suoi  particolari  il  marmo  aquileiese, 
per  conseguenza  anche  il  frammento  romano  in  tutto  ciò  che  il  rai 
somiglia  ;  sari  d' uopo  procedere  più  avanti  e  spiegare  anche  le  pa 
ticolarità  per  le  quali  questo  dall' aquileiese  si  distingue,  e  che 
parer  nostro  sono  di  gran  valore. 

La  donzella  che  siede  non  è  nuda,  e  la  colomba  celeste  non  vien 
dal  cielo  elTondendo  acqua  dal  rostro,  ovvero  versandola  da  un  orciuoh 
ma  omesse  le  nuvole,  e  il  vaso  che  quest'  acqua  difTonde;  discend 
sulla  fanciulla  separatamente  portando  nel  rostro  un  ramo  di  olifc 
Or  quest'abito  e  questa  colomba  col  suo  ramo  di  olivo,  a  mio  avvia 
debbono  tenersi  per  due  segni  diversi,  e  uno  d' essi  di  certo  incono 
possibile  coi  segni  battesimali,  la  tunica.  Hanno  creduto  che  la  dot 
zclla  Alba  sia  ìp  ka/jltpoì  ia-^irij  o  sia  in  alba,  e  però  che  si  rapprcscni 
sul  vetro  gii  battezzata.  Ma  questa  credenza  è,  parmi,  erronea,  perch 
confonde  coli' alba  la  tunica,  che  costei  indossa,  discinta  e  a  quaat 
pare  senza  maniche.  Or  una  tunica  di  tal  natura  in  questa  eti  è  la  tcmic 
interiore,  cioè  la  camicia  (Storia  dcWArte,  voi.  I,  pag.  64).  Se  si  vtt( 
poi  sapere  in  che  consisteva  la  veste  esteriore,  chiamata  alba,  v< 
diri  l'ardo  romanus  nel  libello  de  scrutiniis  presso  il  Mabillon  (op.ci 
pag.  83),  ove  si  legge  che  il  Vescovo  di  a  ciascun  cresimato  la  tunic 
che  ivi  grecamente  dicesi  s^ola,  la  capsula,  cioè  la  sopravveste,  d 
anche  jìucnula  si  appella,  e  il  chmmalc,  cioè  il  panno  di  lino  per  di 
geme  la  fronte  unta  di  olio  sacro  ;  dat  sinyuHs  stolam,  casulam  et  eAf 
smale.  La  sopravveste  è  anche  indicata  da  san  Dionigi  Areopagita,  : 
quale  si  serve  del  verbo  ÌTi^etKKiT(tiy  che  vuol  dire  sovrapporre,  seri 
vendo,  che  al  battezzato  e  confermato  si  pongono  addosso  le  vesi 
bianchissime  come  la  luce  (de  Eccl  hier.  cap.  11,  sect  8):  ^enotitC 
itr^lTAf  ÌTt^ÌKh9v<n  T^  TihovfJLiì^,  Comc  può  duuquc  dirsi  che  la  don 
zclla  Alba  la  quale,  secondo  la  maniera  di  parlare  dei  Greci  e  dei  Latini 
stando  in  veste  interiore  poteva  dirsi  nuda,  yv/uriy  sia  dealbata,  ossi 
vestita  di  alba?  Era  di  rito,  che  al  ncoflto  il  quale  usciva  dalla  fonte  s 
apprestasse  un  lenzuolo,  sia  dal  patrino,  sia  dalla  matrina,  se  donna 
nel  quale  involto  si  asciugasse.  Dopo  ciò  era  presentato  ad  un  prete 
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ì  il  Vescovo  non  era  ivi,  il  quale  non  potendo  cresimare,  ungeva 
vece  il  capo  di  olio  sacro  e  dava  l'alba:  ma  quando  il  Vescovo  (e 
•storo  vogliono  che  sia  presente  nella  figura  nimbata)  era  ivi,  e  però 
neoflto  passar  doveva  a  ricevere  Folio  sacro  della  cresima,  la  ceri- 
onia  deirolio  che  davasi  dal  prete,  era  omessa,  e  invece  dopo  la 
esima  il  Vescovo  dava  a  ciascuno  l'alba:  il  patrino  che  applicava 

mano  al  battesimo,  l'applicava  ancora  alla  cresima.  Dell' abbiglia- 
icnto,  in  che  il  neoflto  uscito  dalla  fonte  e  asciugato,  presentavasi 
[  prete,  o  al  Vescovo,  tacciono  i  rituali;  ma  egli  è  evidente,  che  se 
inta  cura  si  poneva,  adinchè  all'aspetto  dei  n^ov^yovrrm  non  fossero 
sposti  nudi  gli  uomini  e  le  donne  che  si  battezzavano,  non  poteva 
oi  permettersi  che  lavati  e  mondi  ne  andassero  a  ricevere  o  l'unzione 
iella  testa,  o  quella  della  fronte  senza  alcun  velo  che  onestamente  li 
oprisse.  Qual  fosse  poi  questo  velo  il  prezioso  frammento  romano  ce 
'ha  indicato  ponendoci  innanzi  la  donzella  in  camicia.  Ond'  è  ancora 
limostrato,  che  ella  ha  già  ricevuto  il  battesimo,  i  cui  simboli  stanno 
|ui  ad  avvertirlo,  e  non  esce  ora  dal  lavacro,  ma  è  già  uscita  e  si  è 
aoltre  anche  asciugata  col  saòawo  recatole  dal  patrino,  di  più  si  è 
nessa  addosso  la  iniarula  o  sia  camicia,  e  non  le  manca  che  l'alba, 
a  quale  noi  ignoreremmo  se  ella  ricevette  dopo  l'unzione  sacerdotale, 
iwero  dopo  la  unzione  episcopale  cioè  dopo  la  cresima,  se  l'accorto 
iirtista  non  ci  avesse  istruiti  per  la  simbolica  discesa  dello  Spirito  Santo 
^1  ramo  di  ulivo,  che  ella  fu  ancor  cresimata.  Il  qual  simbolo  cosi 
separato  e  diviso  dall'acqua  battesimale  non  vi  ha  dubbio  che  debba 
igniOcare  la  confermazione  per  la  quale  l'anima  già  santificata  pel 
battesimo  è  confermata  con  quella  grazia  che  dicesi  pace,  onde  cosi 
inta  dall'  olio  spirituale  sia  pronta  alla  lotta.  Però  è  degnissimo  di 
sser  citato  Tertulliano,  il  quale  descrive  la  discesa  della  colomba 
ol  ramo  di  olivo,  dopo  il  battesimo,  quasi  avesse  davanti  ciò  che  noi 
bbiamo  sott' occhio  nel  romano  frammento:  Carni  no8(rae,  die' egli 
rf«  Bo/pU,  cap.  8),  emergenli  de  lavacro,  post  velerà  delieta,  colwmba 
'^wictì  Spiritìts  advolat  pacem  Dei  afferens  emissa  de  caelis.  Al  qual 
iiOj^Gun  dotto  commentatore  (P. CoasiifiAxo  Toma)  annota:  nunc  Sp.  S. 
'cr  baptismum  ablutis  pacem  et  graliam  animae  in  sacramento  Con- 
^lationis  affert  eamque  oleo  inungens  ad  luctam  confirmat. 

Qui  facciamo  fine  al  sommario  articolo,  nel  quale  abbiamo  inteso 
imostrare  qual  sia  il  vero  concetto  voluto  esprimere  dall'arte  cristiana 
^ marmo  di  Aquileia  e  sul  romano  frammento  di  vetro:  essersi  cioè 
^f  segni  e  per  simboli  sigaificato  nel  primo  il  battesimo,  nel  secondo 
^cl\0  la  confermazione. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  13  ottobre  Wi 


I. 


ROMA  (Nostra  Corrùpondenza)  —  Della  polenza  dei  ficsuiti  ai  tempi  di  Napo- 
leone I,  secondo  Testensore  della  Memoria,  e  del  come,  per  mezzo  della  loro 
setta  massonico-sonfedistica,  diventarono  padroni  di  tutto  il  mondo  cattolicOi 
scismatico  e  protestante. 

Come  si  è  flaora  veduto  e  come  si  vedrà  sempre  meglio  d'ora 
innanzi,  la  Mamoria  sui  Coricisloriali  fu  scritta  con  finissima  malizia, 
intesa  e  pur  troppo  riuscita  a  persuadere  l'Austria  e  i  Governi  che 
ne  seguivano  le  idee,  che  il  vero  e  massimo  pericolo  per  gli  Stati  non 
consisteva  tanto  nelle  sètte  e  nella  Massoneria  quanto  nella  stessa 
Chiesa  cattolica  e  nella  sua  giurisdizione,  liberta  ed  influenza.  Onde 
che  si  può  credere,  che  T  estensore  di  questa  Memoria  fosse  appunto 
un  Massone  dei  peggiori  e  probabilmente  dell'Alta  Vendita;  il  quale, 
come  tutti  i  suoi  compagni,  seppe  farsi  tenere  dai  Governi  come  una 
delle  colonne  dell'ordine  materiale  e  di  quello  spurio  legittimismo  che 
consiste  non  già  nell'essere  legittimista  perchè  si  è  buon  cattolico, 
ma  neir  essere  o  nel  fìngersi  buon  cattolico  perchè  si  è  o  si  vuol 
parere  legittimista.  I  legittimisti  della  qual  razza  furono  sempre  la 
vera  e  priucipale  ruina  della  causa  della  legittimità;  non  solo  perchi 
sotto  il  legittimista  cattivo  cristiano  si  nasconde  spesso  il  traditore 
ed  il  fedifrago,  ma  anche  perchè  il  fedele  ed  irremovibile  legitti- 
mista nel  senso  politico,  se  non  è  insieme  fedele  ed  irremovibile  cri- 
stiano nel  senso  cattolico,  anziché  opporsi,  aiuterà  il  Governo  legittimo 
anche  nei  casi  in  cui  questo  per  ignoranza  o  per  malizia  ost^ggi^ 
la  verità  e  la  Chiesa.  K  cosi,  di  fatto,  adoperarono,  per  tacere  di  altri? 
molti  più  legittimisti  che  cattolici,  servitori  fedeli,  com'essi  dicevano, 
ma  di  fatto  nemici  di  Carlo  Alberto  e  de'  suoi  contemporanei  Col 
che,  invece  di  aiutare,  ruinarono  la  causa  della  legittimità.  Dove  infatti 
e  su  qual  forza  si  appoggerà  un  Governo  legittimo  se  egli  ha  controlli 
sé  quinci  la  forza  massonica  e  liberale  naturai  nemica  di  ogni  Governo 
legittimo,  quinci  la  forza  della  coscienza  e  della  morale  cristiana  oJfesa 
ne" suoi  diritti  e  nella  sua  libertà?  I  Governi  illegittimi  e  massonici 
hanno  almeno  per  sé  una  delle  due  forze,  la  satanica,  cioè  liberale: 
ma  il  Governo  legittimo  che  combatte  la  Chiesa  non  ha  per  sé  né 
la  forza  liberale  né  la  forza  cristiana,  né  l'aiuto  del  diavolo  né  quello 
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di  Dio.  Per  questo  caddero  si  facilmente  e  stanno  cadendo  tanti  Go- 
verni che  parevano  si  stabili  ed  inconcussi.  E  chi  die  loro  la  spinta 
principale  a  cadere,  se  non  che  appunto  questi  spurii  legittimisti  e 
regalisti  che,  invece  di  opporsi  saviamente  alle  imprese  antiecclesia- 
stiche  dei  loro  Principi,  le  aiutarono  soilìando  nel  fuoco  che  avrebbero 
dovuto  spegnere?  Che  se  caddero  tante  cause  di  cosi  detti  legitti- 
misti, non  di  tutte  per  fermo  ma  di  molte  si  può  tener  per  certo 
che  non  meritavano  l'aiuto  divino.  Chi  ignora  infatti  (per  tacere  di 
litri  casi  simili)  gli  scandali  di  tanti  atei  libertini  ed  anche  massoni 
legittimisti  del  secolo  scorso  emigrati  all'  armata  di  Condè,  o  altrove 
in  Inghilterra  ed  in  Germania  ?  Chi  non  sa  che  Luigi  XVIII  era  tut- 
r altro  che  un  buon  cristiano,  ed  anzi  più  ateo  forse  ed  immorale 
-he  non  lo  stesso  Napoleone  I?  A  chi  non  è  nota  la  vita  degli  ultimi 
Stuardi?  Questo  legittimismo  puramente  politico,  senza  fede  e  senza 
costumi,  Dio  lo  lascia  alle  sole  sue  forze  umane,  ben  meschine  di- 
lanzi  alle  forze  liberalesche.  Che  se  la  stessa  sua  Chiesa  Dio  flagella 
lei  temporale,  quanto  più  gli  altri  Governi?  E  si  hoc  in  xiridi,  in  arido 
ìuU  jiet?  Già  infatti  ci  si  parla  di  ponti  architettati  ora  in  Italia  dai 
wnteGci  e  muratori  del  mondo  segreto;  ai  quali  doveva  appartenere 
'estensore  di  questa  Memoria,  uno  dei  più  sfegatati  austriacanti,  fe- 
leloni  e  legittimisti;  ed  insieme  uno  dei  più  grandi  nemici  e  danneg- 
Jiatori  dell'Austria,  nella  quale,  per  quanto  fu  in  lui,  soffiò  anch' egli 
[uelio  spirito  antiromano  ed  antiecclesiastico  che  fu  pur  troppo  la  ruina 
lei  Governi  legittimi,  come  prima  cosi  dopo  la  malamente  detta  Be- 
itaurazione  del  1813.  In  essa  infatti  non  si  restaurò  che  Timbianca- 
ura  esterna  del  sepolcro  liberale,  rimaso  pieno  sempre  della  vecchia 
putredine  massonica,  regalistica,  giansenistica,  tanucciana,  febbro- 
ùana,  leopoldina  e  giuseppina.  Donde  nacque  che  una  parte  dello 
tesso  clero  diventasse  liberale  e  cospiratrice  per  opera  e  per  mano 
legli  stessi  Governi  che  si  andavano  educando  un  clero  antiromano 

perciò  settario.  Qual  è,  infatti,  il  clero  che  non  si  immischiò  mai 
l'intrighi  antipolitici?  Il  febbroniano  forse,  il  tanucciano,  il  leopol- 
ino,  il  giuseppino,  il  giansenistico,  il  regalistico?  Tutt'altro.  Questo 
ori  dappertutto  ed  in  tutte  le  rivoluzioni  urlò  sempre  coi  lupi.  Il 
lero  che  fu  sempre  fedele  ai  Governi,  è  quello  che  come  fu  perse- 
uitato  dai  Governi  passati  come  sanfedista,  romano,  fanatico  e  con- 
inoliale,  cosi  è  perseguitato  adesso  dai  Governi  massonici  come  de- 
ioale,  oltramontano,  infallibilista  e  vaticanista. 

Or  veniamo  alla  continuazione  della  Memoria;  la  quale  io  andrò, 
Scendo  il  solito,  confutando  sia  con  brevi  intramesse,  sia  ancora  con 
rcvinotercllc  in  parentesi  che,  arrivando  sull'errore  del  testo  citato 
onae  una  stalTìlata  improvvisa  sulla  mano  del  ladro,  lo  correggono 
dvolta  più  efficacemente  che  non  una  lunga  confutazione.  Or  questa 
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Memoria,  dovendo  trattare  di  Sanfedistij  si  allunga  assai,  com'è  giusto, 
sopra  i  Gesuiti  e  narra  che:  ((  i  Gesuiti  non  avevano  più  legale  esistenia; 
a  ma  in  altro  modo  esistevano  nei  diiTerenti  Stati  Europei,  donde  non 
«  erano  stati,  come  in  Ispagna  ed  in  Portogallo,  banditi  anche  per- 
a  sonalmente.  Benché  il  Breve  apostolico  della  loro  soppressione  tutti 
((  li  interdicesse  dalF insegnare,  dal  predicare  e  dal  confessare  (il 
a  che  è  /ateo  quanto  al  Breve,  giacchò  anzi  esso  dà  espressa  mis- 
((  sione  singulis  eiusdcm  religìonis  individuis  di  vineam  Domini  exer- 
«  cere  et  animarum  saluti  ubiquc  prodesse  sotto  la  giurisdizione  degli 
a  Ordinarii:  dichiarando  ancora  tutti  i  Gesuiti  habiles  et  Idoneos 
tt  ad  beneQcia  quaecumque  tam  sino  cura  quam  cum  cura,  ed  aggiun- 
ti gendo  che  singulares  personas  societatis  lesu  paterne  in  Domino 
«  diligimus:  parole  veramente  papali  e  provvidenziali,  poste  espres- 
si samente  nel  Breve  per  significare  che  di  nulla  era  non  solo  conmto 
«  ma  neanche  incolpato  nessun  religioso  dell'Ordine  soppresso):  bcn- 
«  che  i  Gesuiti  fossero  (cioè  non  fossero)  interdetti,  diverso  fu  il  loro 
tt  trattamento  nelle  diverse  sovranità  fuori  d'Italia.  La  Francia  che 
tf  li  aveva  politicamente  soppressi  prima  del  Breve  pontificio,  non 
tt  accettò  quest'ecclesiastica  sanzione  (del  falso  interdetto):  onde  i 
tf  Vescovi  francesi  (come  tutti  gli  altri  del  lìwnxlo  cattolico  non  esclusa 
tt  i  Vescovi  d'Italia  ed  i  Papi  Clemente  XIV,  Pio  VI  e  Pio  VII)  si 
tf  servirono  deir  opera  dei  Gesuiti  in  «molti  rami  del  sacerdotal  mi' 
«  nistero.  Maria  Teresa  non  accettò  il  Breve  che  con  certe  restri- 
«  rioni.  Caterina  seconda  non  permise  che  il  Breve  fosse  pubblicato 
tt  in  Russia,  ed  aprì  di  poi  una  trattativa  con  Pio  VI,  colla  qual^ 
«  ottenne  (e  già  l'aveva  ottenuto  dallo  stesso  Clemente  XIV)  ch^ 
tf  in  via  permissiva  sussistessero  i  Gesuiti  canonicamente  in  quella 
tf  contrade  anche  col  permesso  di  vestire  novizi.  »   Che  se  taluno 
volesse  sapere  perchè  si  lasciasse  allora  correre,  anche  in  Romu^ 
la  falsa  voce  che  i  Gesuiti  di  Russia  erano  scismatici  e  disobbe^ 
dienti  al  Breve  di  soppressione,  mentre  invece  constava  che  essi 
avevano  supplicato  di  poter  obbedire,  e  ciò  non  era  stato  loro  con- 
cesso né  dalla  civile  né  dall' ecclesiastica  autorità,  costui  sappia  che 
potevano  e  strapotevano  allora  in  Roma  le  prepotentissime  amba^ 
sciate  delle  corti  borboniche,  le  quali  stavano  con  tanto  di  occhi 
spalancati  sopra  F  esecuzione  del  Breve  di  soppressione  da  loro  tanto 
promosso  e  desiderato  e  minacciavano  fuoco  e  fiamme,  la  ripresa  vio- 
lenta di  Avignone  e  Benevento  ed  altre  rappresaglie,  se  la  Santa  Sede 
avesse  tollerata  qualunque  siasi  ripristinazione  della  Compagnia.  Eni 
infatti  giunto  allora  al  suo  colmo  l'abuso  della  prepotenza  delle  mo- 
ribonde corti  sopra  Roma  e  la  Chiesa,  che  per  evitar  peggiori  n»H 
doveva  tollerarne  dei  minori.  E  perciò  era  necessario  far  le  cose  con 
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Fidenza  ;  e  meatie  si  permetteva  ai  Gesuiti  di  vivere  come  tali  nel 
ittentrione  dell'Europa,  lasciar  correre  la  voce  sopraddetta. 

Sopra  il  che  è  celebre  e  già  più  volte  pubblicata  la  Relazione 
uienUca  del  colloquio  tenuto  dal  Cardinale  Calino  con  Pio  YI  il 
^  aprile  del  1780,  scrìtta  da  lui  medesimo  ed  autenticata  in  tutte 
forme  il  28  luglio  del  1789.  In  essa  Relazione,  dopo  narrato  co- 
.'egli  esortasse  Pio  VI  a  ripristinare  la  Compagnia  di  Gesù  in  tutto 
mondo  e  a  non  cedere  alle  premure  delle  corti  borboniche  che 
e  volevano  la  distruzione  anche  nel  Settentrione  dove  ancora  legit- 
imamente  viveva,  conchiude  cosi:  «  Il  Papa  Pio  VI  in ' quest' occa- 
sione mostrò  l'animo  suo  propenso  alla  verità  ed  alla  giustizia. 
Disse  che  la  distruzione  della  Compagnia  era  stato  un  vero  mistero 
d'iniquità:  che  dal  canto  suo  egli  era  pronto  a  rimetterne  l'or- 
dine   A  noi  conviene,  disse,  andar  con  riguardo.  I  3finistri  ci 

spacciano  presso  le  Corti  per  un  Terziario  dei  Gesuiti.  Ci  conviene 
permettere  alcune  cose  che  non  sono  in  bene  dei  Gesuiti  per  non 
far  piombare  addosso  di  essi  mali  anche  peggiori.  Preghiamo  Dio 
che  ci  faccia  aprir  la  \ia  da  venire  a  ciò  che  desideriamo.  Il  ri- 
sorgimento non  è  impossibile  perchè  la  distruzione  fu  fatta  ingiu- 
stamente e  senza  le  regole.  ))  E  quanto  premesse  e  dovesse,  per 
time  ragioni,  premere  a  Pio  VI  che  le  corti  borboniche  non  ve- 
rsero a  sospettare  che  egli  mulla  facesse  a  favore  dei  Gesuiti,  ap- 
Msce  da  una  lettera  di  Caterina  II*  al  Re  di  Spagna,  che  si  trova 
ferita  negli  Annali  del  Luguet,  n**  7,  pag.  260:  edizione  di  Londra: 
faccio  sapere  (dice)  a  V.  M.  che  in  tutto  questo  (affare  dei  Gesuiti 
cti  Russia)  io  non  ho  nò  domandato  né  ottenuto  cosa  alcuna  dal 
t^onteflce  regnante  (Pio  VI).  Non  ho  fatto  che  servirmi  delle  fa- 
coltà accordatemi  dal  fu  Papa  Ganganelli.  Quindi  prevengo  V.  M. 
di  non  voler  fare  a  Sua  Santità  la  menoma  doglianza  a  quest'og- 
getto, né  dargli  veruna  sorte  d'inquietudine  perchè  la  prenderei 
come  fatta  a  me  medesima,  e  mi  terrei  obbligata  a  prendere  le 
Sue  difese.  »  Del  resto,  che  lo  stesso  Papa  Clemente  XIV  approvasse 
conservazione  dei  Gesuiti  in  Russia  è  ora  cosa  dimostrata  auten- 
'amente:  né  è  questo  il  luogo  di  rifarne  la  dimostrazione. 
Piacque  poi  al  Signore  che  poco  dopo  la  Compagnia  di  Gesù  fosse 
3ristinata  prima  qua  e  col'i  pubblicamente  e  formalmente,  poi 
ippertutto  solennemente  per  le  istanze  di  quelle  stesse  corti  bor- 
miche,  meglio  informate,  che  poco  prima  malinformate  ne  aveano 
desta  la  soppressione.  Ed  io  leggo  nelle  Memorie  manoscritte  del 
nte  Fantuzzi  (nipote  del  Cardinale  dello  stesso  nome),  il  quale  fu 
ligcntissimo  osservatore  e  narratore  delle  cose  del  tempo  passato 
1  Clemente  Xni  a  Pio  VII,  che  quando  mori  Papa  Clemente  XFV,  un 
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anno  dopo  la  soppressione  dei  Gesuiti,  passava  in  Roma  per  tanta 
certa  la  loro  rip'ristinazione,  che  fece  più  maraviglia  la  non  istantanea 
ripristinazione  che  non  ne  avesse  prima  fatta  la  soppressione.  On- 
dechè  piano  piano  e  quatti  quatti  se  ne  tornarono  a  Roma  gli  Alfani, 
i  Macedonii  ed  altrettali  prelati,  che  avendo  ecceduto  nello  zelo  ser- 
vizievole verso  le  corti  borboniche  e  temendo  una  qualche  severa 
giustizia  contro  di  sé,  avevano  creduto  prudente  di  fuggire  a  Napoli 
nel  tempo  del  Conclave,  per  osservare  da  quel  sicuro  rifugio  come 
si  sarebbero  messe  le  cose  nel  pontiflcato  venturo  ;  sotto  di  cui,  in  fatti, 
furono  poi  castigati  ed  esiliati  parecchi  dei  prelati  più  compromessi 
in  quell'aiTare.  Ma  non  tutti:  né  i  principali  con  maraviglia  di  molti. 
Ha  il  pubblico  ignorava  le  gravissime  circostanze  in  cui  si  trovavano 
allora  la  Chiesa  e  Roma  per  la  pressione  insolente  delle  corti  cosi 
dette  cattoliche:  le  quali  minacciavano  grandi  mali  alla  Chiesa.  Per 
evitar  i  quali  si  scelse  quello  che  pareva  il  minore,  minorando  poi 
questo  nàedcsimo  male  per  quanto  fu  possibile.  Giacché,  oltreché 
dallo  stesso  Breve  apparisce  che  di  nulla  é  incolpato  nessun  religioso 
in  particolare,  né  superiore  né  suddito,  e  molto  meno  la  loro  regola 
e  costituzione,  si  può  dire  che  mai,  di  fatto,  non  fu  soppressa  efTet- 
tivamente  tutta  la  Compagnia  di  Gesù,  la  quale  colla  permissione  àeH^ 
legittima  autorità  sempre  visse  in  qualche  sua  parte  sempre  aumen- 
tante Ano  alla  totale  risurrezione  di  tutto  il  corpo. 

«  L' istoria  di  questi  fatti  (segue  la  Memoria)  era  necessaria  per 
«  rimarcare  ulteriormente  :  1°  che  i  soppressi  Gesuiti  non  si  credet- 
«  tero  mai  (ed  a  ragione)  soppressi  assolutamente  :  e  tra  loro  inten- 
u  dendosi  a  guisa  dei  Pittagorici  (frase  massonica  che  rivela  la  qtw- 
«  lità  dello  scriltore)  seguitarono  (dove  fu  loro  lecito)  a  formar  corpo: 
tt  e  fino,  come  si  pretende,  a  riconoscere  un  Generale  (non  t4no,t»Mt 
«  parecchi  siiccessivi  Generali,  tutti  riconosciuti  con  alti  atUenftcì 
((  della  S.  Sede)  fra  i  loro  confratelli  della  Russia  :  2*  che  i  Gesuiti 
((  conformandosi  esteriormente  alla  loro  sorte  mantenevano  fconie  e 
((  dote  fu  loro  lecito)  lo  stesso  spirito  di  unione  tra  loro:  eprofes- 
((  savano  le  stesse  dottrine  filosofiche  e  teologiche  (della  Santa  Sede) 
((  e  politiche  (antiliberali  ed  antimassoniche):  altamente  protestando 
u  contro  le  calunnie  che  avevano  denigrato  il  loro  Ordine  presso  i 
«  Sovrani  (i  quali  Sovrani  diedero  poi  ra^jione  ai  Gesuiti  riconosando 
«  per  calunnie  le  accuse  e  domandando  al  Pa/pa  la  ripristinaziont 
tt  dei  calunniali):  3®  che  quanto  é  osservabile  che  nessun  ex-gesuita 
«  (grazie  a  Dio)  si  pronunziò  aderente  alla  rivoluzione,  altrettanto 
«  ogni  ex-gesuita  resesi  (grazie  a  Dio)  premuroso  di  promuovere  gli 
{(  interessi  della  Corte  Romana  (cioè  della  Chiesa)^  sopprimendo  per- 
a  sino  i  sentimenti  di  avversione  che  loro  doveva  ispirare  la  condotta 
a  a  loro  avversa  dei  Borboni  e  dei  loro  ministri;  e  promovendo  sotto 
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[1  bel  tìtolo  d'interesse  della  santa  religione  (come  se  avessero  jo- 
luio  averne  qiuilche  altro  diverso)  gli  interessi  della  corte  romana  : 
mimando,  fln  dai  primi  momenti  dell'invasione  francese,  l'opinione 
del  popolo:  sul  quale,  coll'aiuto  del  clero  secolare  e  regolare,  pre- 
sero somma  preponderanza  contro  i  nuovi  Governi  (massonici,  de- 
nwcratid  e  refpubblicanij  e  contro  ogni  loro  operazione  politica 
amministrativa  (cioè  demagogica  e  repubblicana)  spesso  men  grata 
alla  moltitudine.  ))  Esagera  qui  evidentemente  l'estensore  della  Me- 
Oria  la  potenza  e  l'influenza  di  quegli  ex-gesuiti  nel  tempo  della 
voluzione  francese.  Ma  in  fondo  non  ha  tutti  i  torti  ;  specialmente 
m  dice  (non  senza  una  sua  molto  sciocca  maraviglia)  che  soppressero 
3m«o  i  sentimenti  di  avversione  e  promossero  seììipre  gli  interessi 
illa  Corte  di  lioma,  e  dei  Borboni  che  erano  in  sostanza  gli  interessi 
ìlla  verità  e  della  Chiesa.  Per  fermo  se  i  Gesuiti  fossero  stati  come 
3Iassoni  o  come  certi  Kcgalisti  che  operano  per  passione,  per  egoi- 
10,  per  vendetta  e  per  interesse  umano,  nessuna  maraviglia  vi  sa- 
bba che  avessero  operato  vendicativamente  alia  massonica.  Si  sa  anzi 
e  uno  dei  calcoli  più  furbi  e  più  satanici  della  Massoneria  fu  sempre 
esto,  di  far  colpire  i  Gesuiti  appunto  da  quelle  autorità  al  cui  ser- 
io essi  sono  destinati,  credendo  goITamente  che  i  Gesuiti  si  ri  bel- 
•ebbero  per  vendetta.  Abbiamo  di  ciò  un  indizio  nel  già  citato  Epi- 
>lario  di  quel  libertino  giullare  e  pulcinella  che  fu  l'Abate  Galiani. 
stai  (Archivio  storicOy  n.  88,  pag.  40)  scriveva  il  26  ottobre  del  1761 
suo  Tanucci,  tutto  gongolando  che  «  i  Gesuiti  hanno  ricevuto  il  colpo 
mortale  da  Carvaìlo  (Ponibal)  che  ha  fatto  puntare  il  cannone  del 
sant'UlIizio  contro  di  loro:  et  pila  minantia  pilis.  Mi  pare  che  Car- 
vaìlo fa  come  il  Piovano  Arlotto  che  chiudeva  i  topi  e  li  riducev.i 
per  la  fame  a  mangiarsi  Fun  l'altro.  Quello  che  aveva  mangiati  gli 
altri  e  che  restava  l'ultimo,  se  ne  serviva  per  gatto.  »  E  voleva  dire 
le  per  lui  e  pei  suoi  pari,  nemici  della  Chiesa,  nulla  era  più  diver- 
tite che  il  far  mangiare  i  topi  tra  loro  :  cioè  il  far  battere  pila  cum 
tis  ed  ecclesiastici  con  ecclesiastici  e  i  Gesuiti  col  sant'  UlTizio,  spe- 
Qdo  che  gli  uni  avrebbero  poi  combattuti  gli  altri,  se  non  altro  per 
ridetta.  La  quale  speranza  per  Framassoni  era  ben  fondata:  sì  che 
Galiani  era  certo  che  i  Gesuiti  avrebbero  poi  fatta  per  vendetta  la 
erra  al  sant'Utllzio  ed  all'autorità  ecclesiastica.  E  l'estensore  della 
imoria  ancora  ha  da  capir  adesso  perchè  quella  goOa  speranza  mas- 
dica  non  si  sia  mai  veriflcata.  Tanto  è  vero  che  animalis  homo 
n  percipit  ea  quae  sunt  Spirilus  Dei 

a  Ed  ecco  (segue  la  Memoria)  che,  sempre  parlando  dell'Italia  e 
degli  Stati  romani,  convien  fissare  la  nostra  attenzione  sui  due  ultimi 
anni  del  secolo  passato. Pio  VI  era  stato  tratto  a  Valenza:....  le  ar- 
mate austro  russe  avevano  valicato  l'Adige,  ed  in  Venezia  si  rau- 

(t  II,  poi.  UI,  /omo.  €82  15  14  oltobre  1870 
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((  niiva  il  Conclave.  Havanti  a  tanto  teatro  di  straordinarie  combinadoni 
«  politico  ecclesiasticlie,  i  Gesuiti  (sojf  ressi  da  27  anni)  trovarono 
«  Tasta  materia  per  rendersi  benemeriti  della  Chiesa  e  della  ffran 
((  coalizione.  Già  formati  in  una  società  segreta  di  fatto  (ecco  un  folto 
«  ììiolto  bcndiinoslrato!)  pensarono  di  moltipiicare  se  stessi  coli' as- 
ce sodare  alla  loro  società  (non  ctnslente)  ma  in  maniera  impercet- 
«  libile  (ed  insieme  ferceltibile  alV estensore  della  Memoria)  Topl- 
•(  nione  pubblica,  poco  ben  disposta  e  che  non  cessarono  mai  d'in- 
;i  disporre  contro  il  sistema  liberale.  Ecco  l'origine  conosciuta  delia 
((  società  ifjnaziana  che  altrimenti  fu  detta  dei  Sanfedisti,  delia  quale 
«  sul  fine  del  1800  al  1801  si  cominciarono  ad  avere,  nonostante  il 
((  pili  cupo  mistero  sotto  il  quale  era  avvolta,  traccio  non  dubbie.  > 
Queste  froccie  non  dubbie  T  estensore  della  Memoria  non  si  è  cre- 
duto obbligato  a  farcele  vedere.  Egli  si  contenta  di  assicurare  che 
il  mistero  era  il  j)iii  cupo  e  che  la  maniera  fu  impercettìbile.  Dalla 
quale  luce  cupa,  misteriosa  ed  impercettibile  egli  deduce  evidente- 
mente che  le  traccie  non  erano  dubbie  e  che  6  conoscitUa  Voriginf 
della  societii  ignaziana  e  sanfedistica.  Egli  vede  anche  i  pemeti  di 
questa  società  non  meno  conosciuta  che  impercettibile,  e  dice  che:i 
Gesuiti  pensarono  di  moltiplicare  se  stessi.  Ottimo  pensiero,  il  quale  si 
potrebbe  consigliare  a  tutti  coloro  che  amano  di  ìnoltijìlicarsi  senza 
fatica.  Basta  che  pemino  a  moltiplicare  se  stessi:  ed  ecco  fattoli 
becco  all'oca:  specialmente  considerando  che  per  moltiplicarsi  basta 
associare  a  sb  medesimo,  ma  in  maniera  imq)ercettibile,  roptm'onc 
pubblica  :  cosa  facilissima  e  prima  fatta  che  pensata,  purché  uno  ci 
si  metta  di  buona  voglia. 

Ma,  per  parlar  sul  serio,  chi  6  timto  povero  di  mente  il  quale  non 
intonda  che  la  parola  Sanfedista  \1cne  da  Santa  Fede?  Or  sapendosi 
da  tutti  che  la  Massoneria  francese  calata  in  Italia  nel  secolo  scorso 
faceva  la  guerra  alla  JVosfra  Santa  Fede:  ed  udendosi  allora  spesso 
dalla  bocca  dei  fedeli  queste  parole:  La  Nostra  Santu  Fede,  {Mas- 
soni d'allora  inventarono  la  parola  Sanfedisti,  come  poi  inventarono 
quella  di  Paolotti  dalle  società  di  San  Vincenzo  di  Paoli,  di  Sito- 
bisti  dal  Sillabo,  di  CleHcali  dal  f 7ei'0,  di  Vaticanisti  dal  •  CondUo 
Vaticano  ed  andate  dicendo:  cosicché  la  famosa  setta  dei  Sanf^i 
<cra  allora  appunto  quello  che  è  adesso  la  famosa  setta  dei  Clericaii'' 
t!?ioè  il  cristianesimo  e  la  Chiesa  cattolica.  Or  udiamo  le  altre  scoperte 
<leir  estensore  della  Memoria. 

({  A  questa  socìeiA  (impercettibile  dei  Gesuiti  Sanfedisti)  mA^^^ 
;{  dopo  la  battaglia  di  Marengo  non  potevano  non  essere  aderenti,  al- 
a  meno  in  senso  diconnivenza, la  RussiaJ'Austria ed  il  ministeroinj^le^e 
«  di  allora.  I  Gesuiti  dunque  (che  già  uverano  guadagnato  la  Ri^sia, 
«  V Austria  e  V Inghilterra),  per  mezzo  dei  Cardinali  loro  amici  otten- 
ne nero  (sempre  in  maniera  impercettibile  a  tutti  fuorché  aWeslcfwrc) 
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un  Papa  In  Pio  VII  per  essi  ben  disposto  :  e  di  tal  travaglio  (san- 
fedpiUco)  incarìcanUosi,  erano  sicuri  di  rendersi  bene  ailetla  la  corte 
di  Koma  e  tutti  i  gabinetti.  liitenuto  pertanto  li  Ducieo  del  grande 
segreto  (sanfedislico)  nel  loro  segretissimo  Sinedrio  (iantu  scjnlo 
che  neunc/ie  l^esleitciore  pu)  dira  dove  fosse)  forniiirono  una  contro- 
massoneria,  della  quale  fu  creduto  capo  visibile  non  un  Gesuita  ma 
ffìirtnzdii,  gesuitica)  un  Cappuccino,  il  famoso  Padre  Turchi  Vescovo 
[  di  Parma.  Le  principali  Loggie  di  questa  società  (sanfedistica)  furono 
i  stabilite  in  Torino,  Padova,  Roma,  Napoli  e  forse  Ojiacclic  non  biso- 
I  yna  arrischiare  mente  di  dubbioso)  in  altre  cittii.  Gli  associati  ccclc- 
■i  siastici,  secoLri  e  regolari,  formavano  un  ordiue  di  grado  supcriore 
(  (che  obbediva  jerò  ai  Gesuiti,  i  quali  così  diventaroìw  capi  dei  do- 
li menic(miy  agostiniani,  francescani,  carmelitani  edinsonima  di  tutti 
^  i  ret^oUiri,  ottenendo  cosi  neUa  loro  sappressione  quello  che  non  are- 
i  vano  ottenuto  mai  nella  loro  vita)  e  si  coprivano  nel  santuario  delle 
i  chiese  nelle  quali  ai  travayli  (termine  massonico)  comuni  dtlia 
i  società  (yesuitica)  erano  associati  i  semplici  fratelli  secolari  di  ambi 
i  i  sessi.  L'apparenza  esteriore  dei  travajH  di  questi  pii  associiiti  non 
I  eri  che  religiosa  (Messe,  Beneddzioni,  Prediche,  Novene  ed  altre 
^  co^esotàe  a/arsi  iw  c/itcstt^:  ma  procura  vasi  che  le  adunanze  fos- 
(  sero  tenute  di  notte.  E  sa  chi  scrive  (il  quale  da  ciò  si  morirà 
'  miao  di  polizia),  che  in  qualche  cittì  le  pattuglie  accusarono  al- 
i  l'autorità  politica  i[(uj)uVia::tom  inattese  in  un  qualche  tempio  :  eJ 
^  accostmdosi  alla  porta  chiusa  udirono  non  dubbii  mornìorii  e 
f  voci.  ))  Col  che  si  dimostra  il  segreto  altissimo  ed  impercettibile 
li  quelle  Loj(jie  notturne,  dove  si  facevano  illuminazioni  visibili  dalie 
Nibbliche  vie  e  si  alzavano  voci  di  Rosari!  e  di  Novene  in  maniera 
furcettibile  a  chi  passava  per  la  strada.  £  siccome  questa  delle  illU' 
lunazioni  e  dei  non  dubbii  mormorii  di  tarda  sera  nelle  chiese  e 
A  sola  cosa  certa  della  quale  l'estensore  osa  asserire  che  sa  chi  sente, 
apisco  ognuno  quanto  sapesse  costui  di  questa  gran  setta  segreta  cui, 
itto  la  direzione  del  segretisamo  Sinedrio  (jesuitico,  appartenevano 
i  ^ran  segreto  la  Russia,  l'Austria,  F Inghilterra,  i  Cardinali,  il  Papa, 
clero  secolare,  il  regolare  ed  i  laici  d*ambo  i  sessi:  senza  che  di 
segreta  riunione  di  tanta  gente  siasi  potuto  scoprire  dall'  estensore 
ella  Memoria  altro  indizio  certo,  che  le  illuminazioni  e  i  non  dubbii 
iormorii  scoperti  da  una  pattuglia  ambulante  nelle  tenebre  di  non 
sa  qual  città  di  questo  mondo,  dove  si  faceva  una  Novena  in  un 
ratorìo  notturno. 
u  I  secolari  (segue  la  Memoria)  non  erano  ammessi  se  non  dopo 
molte  prove  ed  esperimenti  (quali  fossero  queste  prove  V  estensore 

non  lo  sa)  per  assicurarsi  specialmente  della  loro  docilità  ed  ob- 
bedienza cieca  (ulV  uso  massonico).  Non  erano  loro  dati  che  i  primi 

ijradij  riservando  ai  Sacerdoti  i  yradi  magyiori;  si  che  il  governo 
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a  (leirordiae  intero  ed  il  segreto  principale  appartenesse  a  pochissimi 
«  e  poi  gerarchicamente  ad  un  solo  (che  doveva  essere  il  Generule 
<i  dei  Gesuiti  della  Russia  diventato  cosi  capo  dell*  Austria^  della 
VI  Russia,  deWlmjhillerra,  dei  Cardinali,  del  Papa,  di  tutti  gli  Ordini 
«  reliyiosij  dei  laici  maschi  e  femmine,  ecceltuaio  j>crò  sempre  V&ten- 
«  sore  della  Memoria,  rimasto  solo  illeso  da  questa  universale  lega 
€  sanfedistica.  Donde  si  ricava,  che  chi  comandava  veramente  in  £«- 
«  ropa,  ai  tenvpi  di  Niviìoleone  I,  non  era  Napoleone  1  ma  il  Padre 
a  generale  dei  Gesuiti),  I  socii  di  ogni  specie  e  grado  avevano  un 
«  linguaggio  di  convenzione,  i   loro  segni,   il   loro   carteggio,  le 
-:i  cifre,  il  sigillo  emblem:;tico.  Accadde  a  chi  scrive  di  potere  aiere 
'<  alcuni  oggetti  di  quest'ordine  misterioso:  e  (attenti  bene!)  yiieW 
<(  sigillo  nel  quale  la  Croce  ed  il  Nome  di  Gesù  erano  combinati  coi 
i(  pellicano,  la  squadra,  il  compasso,  la  luna,  il  sole  ed  un  firmamento 
i(  di  stelle  non  senza  altre  misteriose  lettere  non  interpretabili,  n  Di 
questi  emblemi  io  ne  possiedo  un  discreto  arsenale,  e  sono  tutta  roba 
della  Carboneria  e  della  Massoneria  Scozzese.  Si  sa  poi  da  tutti  che  la 
Carboneria  italiana  aveva  per  insegna  la  Croce  e  tutti  gli  stromenti 
della  Passione.  La  Massoneria  belga,  di  cui  possiedo  un  curioso  alma- 
nacco, ha  per  insegna  VAd  maiorem  Dei  glonam  de' Gesuiti.  Inge- 
nerale si  può  dire  che  tutte  le  insegne  e  gli  emblemi  settarii  sono 
presi  dalla  religione  cattolica.  Qualcuno  di  questi  volgari  e  trinali  em- 
blemi massonici  sarà  caduto  sott*  occhio  delFestensore  della  Hemorìa: 
e.  0  per  malizia  o  per  ignoranza,  l'avrà  scambiato  per  roba  sanfe- 
distica. In  fatto  di  Massoneria  inopes  nos  copia  fedi:  e  senza  molta 
critica  è  molto  facile  adesso  lo  spropositare  di  3Iassoneria;  secondo 
che  si  vede  cotidianamente  in  tanti  libercoli  anche  antimassonici, 
<inche  recentissimi,  che  sembrano  fatti  apposta  per  far  ridere  di  chi 
scrive  di  Massoneria.  Chi  infatti  la  fa  venire  dal  Paradiso  celeste,  chi 
«lai  terrestre,  chi  da  Caino,  chi  da  Cham,  chi  da  Pittagora,  chi  (e 
q!iosti  sono  i  più  scusabili)  dal  Medio  evo.  Dove  è  molto  facile  a  chi  non 
ò  ben  pratico  il  confondere  le  cattolicissime  ed  ottime  società  dciwti- 
ralori  crisliani,  fabbricatori  di  Cattedrali,  coir  empia  ed  anticristiana 
Muratoria  presente,  la  cui  prima  costituzione  non  data  in  verit\  che 
^lal  principio  del  secolo  scorso,  secondo  che  fu  altrove  dimostrato  ad 
o\idcnza.  Ed  è  a  tal  proposito  non  solo  ridicolo  ma  di  mala  fede  Frate 
Ulisse  Bacci  che,  dopo  aver  nella  sua  Rivista  dichiarato  che  il  Cantù 
non  s'intende  niente  di  .Massoneria  (il  che  è  verissimo  e  gli  fa  molto 
onore),  ne  cita  poi  l'autorità  per  dar  da  bere  a'suoi  Massonciniche 
ia  Massoneria  presente  è  quella  che  fabbricò  nel  1211  la  Cattedrale 
di  Strasburgo,  perchè  in  essa  Cattedrale  si  vedono  scolpite  la  squadra, 
il  compasso,  l'archipenzolo  ed  altrettali  innocentissime  insegne  delle 
società  muratorie  cristiane,  le  quali  si  appropriò  poi  la  mwaJtorid 
anticristiana  del  secolo  scorso.  E  stiamo  a  vedere  adesso  che  doa 
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sarà  più  lecito  ai  muratori  di  chiamarsi  muratori  e  di  usare  la  squadra 
e  Tarchipenzolo,  perchè  è  piaciuto  ai  Frammassoni  di  chiamarsi  Mu- 
ratori e  d' inalberare  per  loro  insegna  la  squadra  e  l' archipenzolo  ! 
Cosi  parimente  la  Massoneria  si  appropriò  il  nome  di  Gesù,  la  Croce 
ed  i  simboli  della  Passione:  né  per  questo  si  dee  dire,  come  pre- 
tende l' estensore  della  Memoria,  che  i  Gesuiti,  i  Crociferi  e  i  Passio- 
nisti  siano  Frammassoni  :  giacché  altrimenti  con  ugual  logica  e  critica 
si  potrebbe  dire  che  i  Frammassoni  sono  Gesuiti,  Crociferi  oPassionisti. 
a  Questa  società  (dei  SanfedÀsli  cioè  deUa  Chiesa  cattolica)  crebbe 
«  nel  silenzio  e  si  difl\ise  per  tutta  Italia.  Il  Governo  francese  e  T  ita- 
ti liano  0  non  se  ne  avvidero  o  la  disprezzarono  per  molto  tempo. 
<  Eppure  essa  era  divenuta  tanto  significante  che  non  vi  era  opera- 
i  zione  economica  o  politica  che  non  fosse  contrariata  in  tutta  quella 
«  parte  d'Italia  che  dipendeva  da' Francesi.  Ottenne  anche  di  più. 
K  Vani  iniziati  di  questa  segreta  antimassoneria  (che  era  la  Chiesa 
1  cattolica)  poterono  influire  sulla  cosa  pubblica  in  molte  serie  man- 
u  sioni  e  perfino  in  qualche  ministero.  Napoleone  intanto  com'era 
«  persuaso,  né  s'ingannò  (s* ingannò  pur  troì:po!)  di  aver  annullata 
Vi  la  Massoneria  col  renderla  pubblica  e  comune,  così  credette  di  non 
^(  far  troppo  caso  di  questa  'politico-religiosa  associazione  e  lasciolle 
«  fare  i  maggiori  progressi,  E  solo  si  accorse,  troppo  tardi  per  lui, 
«  di  quello  che  essa  era  divenuta  quando,  occupate  le  Marche  e  poi 
a  Roma  nel  i812,  si  vide  dall'opinione  pubblica  italiana  (cristiana  e 
«  cattolica)  abborrito:  e  seppe  che  nelle  Marche  e  Stati  Romani  i  suoi 
a  funzionari  erano  rimandati  non  assoluti  dai  tribunali  di  penitenza.  » 
Come  si  vede,  il  povero  estensore  va  qui  sempre  più  confondendo 
la  sua  sognata  setta  colla  Chiesa  e  coi  cristiani,  attribuendo  ad  una 
artificiale  lega  quello  che  era  naturale  eflietto  della  coscienza  uni- 
versale stomacata  delle  vessazioni  ed  empietà  imperiali:  appunto  come 
adesso  il  Bismarch,  la  Russia,  il  liberalismo  tutto  italiano  e  di  altri 
luoghi  confondono,  o  per  malizia  o  per  ignoranza,  la  ripugnanza 
invincibile  delle  coscienze  oflfese  colla  ribellione  alle  leggi  dello 
Stato:  ed  accusano  di  non  es  amicus  Caesaris  coloro  per  i  quali 
miicus  PlalOy  amicus  Socrates  sed  magis  amica  Vert^as:  e  di  disub- 
bidienza allo  Stato  quelli  che  prima  obbediscono  a  Dio  e  poi  agli 
uomini.  Quanto  poi  all'  aver  Napoleone  I  annullala  la  Massoneria  col 
renderla  pubblica  e  comune,  secondo  che  dice  l'estensore,  la  ve- 
rità consiste  appunto  nell'opposto,  secondo  che  ora  sa  ognuno:  ba- 
stando qui  l'accennare  che  fu  appunto  la  Massoneria  quella  che 
riunì  la  Coalizione  col  patto  espresso,  pur  troppo  mantenuto,  di  una 
Costituzione  massonica  da  concedersi  alla  Francia.  E,  chi  ricorda  il 
preambolo  dell'atto  detto  della  Sanla  aUeanza,  ben  cieco  è  se  non  vi 
legge  l'aperta  professione  della  tolleranza  e  filantropia  universale. 
Ond'  è  che  11  gran  Giuseppe  Demaistre  diceva,  che  quel  celebre  atto 
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<loi  Sovrani  coalizzati  è  ia  verità  non  altro  che  un  atto  délVIUuini' 
nisnio.  Ma  di  ciò  più  a  lungo  altrove. 

{(  Or  questa  societiì  (cioè  la  Chiesa  catlolica)  ohe  in  Italia  di?enn( 
«  si  ampia  e  potente  che  non  si  sarebbe  più  potuta  comprimere,  Yuolsrr 
((  che  in  Spagna  mostrasse  la  sua  potenza  contro  Giuseppe  I,  com( 
«  ancora  che  cagionasse  la  dissoluzione  del  concilio  nazionale  di  Pa  ^« 
((  rìgi.  Poi  colle  sue  sorde  pratiche  giunse  a  rendere  indifTerente  i  oBl 
«  popolo  francese  alla  straniera  invasione  del  1814.  Si  pretende  pur»  —e 
tt  doversi  attribuire  a  lei  V  indifl'erenza  con  cui  gl'Italiani  perdetter»"  — -o 
a  colla  loro  nazionalit:i  (francese)  il  senso  alle  grandi  ed  incruent  ciMe 
«  mutazioni  avvenute  nel  1814  e  iS,  basi  dell'attuale  politica  ristaur8b=jK  a- 
«  zione.  »  Colle  quali  parole  l'adulatore  legittimista  austriaco,  segretz^^  to 
Massone,  insinua  che  T  opposizione  massonica  delia  Carboneria  itav^^a- 
liana  al  Governo  austriaco  si  doveva  attribuire,  non  alla  CarbonerE  ^*ja 
massonico,  ma  ai  Swnfedistù  cioè  ai  cristiani  soli^  colpevoli  d'aver  fat^  -j^to 
perdere  agli  Italiani  il  senso  alle  (jrandi  mutazioni  del  Ì8ÌS,  cioè  WE  la 
fedeltà  che  dovevano  all'Austria  ed  al  suo  Governo,  succeduto  al  fraK"  ^«n- 
cese  del  Principe  Eugenio  figliastro  di  Napoleone  I  e  Re  nominile  d  jflEJel 
Regno  dell'Italia  francese.  Delle  quali  goflaggiui  si  potrebbe  ridere,  -  so 
pur  troppo  non  fossero  state  credute  dal  Governo,  austriaco,  che  dilli»  ^dò 
sempre  ed  anche  ora  diffida  dei  Sanfedisti  a  lui  fedeli,  cioè  dei  a^ss^iU 
tolici,  più  che  non  dei  Frammassoni  suoi  traditori. 

E  qui  finisce  la  prima  parte  della  Metìioria  romanzesca,  eppu^^rc 
creduta,  st6i  Concisionali,  relativa  alla  famosa  setta  dei  Sanfedisti         ed 
alle  sue  operazioni  durante  la  rivoluzione  ed  il  Governo  francese  fl  -    no 
air  ingresso  degli  Austriaci  nel  Regno  Lombardo  Veneto  nel  18^^35. 
Vedremo  poi  le  altre  corbellerie  che  l'estensore  narra  seriamente       al 
suo  Governo  sopra  i  Concistoriali  ed  i  Sanfedisti  dal  1815  al  18'^si6. 

IL 

COSE  ROMA^^E 

1.  Preparativi  pel  Oiubbileo  Episcopale  di  Pio  IX  —  2.  I>iscors()  di  SuaSan^'tò 
a  pellegrini  francesi  di  Tarbes  —  3.  Provvista  di  Chiese  —  4.  Oblazioni^  d» 
pellegrini  di  Nantes  al  Santo  Padre  ;  loro  indirizzo,  e  risposta  dì  Sua  Sani  i  ^^^ 

1.  Ricorrerà,  il  di  21  maggio  1877,  T  anniversario  cinquantesimo 
della  consecrazione  episcopale  di  Pio  IX.  Non  è  dubbio  che  i  fedeii 
suoi  figli  del  mondo  cattolico  non  tralasceranno  in  tal  congiuntura 
di  dare  air  amantissimo  Padre  straordinarii  attestati  di  devozione  e 
d'amore.  La  Romana  Aristocrazia  ne  ha  dato  l'esempio  e  T impulso, 
con  una  circolare  spedita  il  21  del  passato  maggio  e  divulgata  i^ 
giornali  cattolici  d^ogni  paese,  quale  si  leggeva  nell'  Osservatore  HO' 
mano,  n^  141,  per  invitiire  i  fedeli,  non  solo  a  festeggiare  conpre* 
ghiere  sì  bel  giorno,  ed  a  spedire  oblazioni  e  presenti  allo  spogliate 
Pontefice  Sovrano,  ma  eziandio  ad  accorrere  in  Roma  quanti  più  f 
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potHànno,  per  fargli  di  persona  un  oma^^gio  alTettuoso,  in  riparazione 
della  sacrilega  empietà  con  che  i  moderni  Musulmani  da  ben  sei  anni 
gì' infliggoiK)  le  più  dure  pene. 

2.  Intanto  la  pia  opera  dei  pellegrinaggi  continua  a  recare  i  co- 
piosi frutti  per  cui  fu  istituita;  di  ravvivare  cioè  il  fervore  per  le 
pubbliche  manifestaKioni  di  piet^i  cristiana,  che  in  certi  paesi  già 
erano  ite  quasi  in  disuso  per  la  malvagità  dei  Governi  massonici  ;  e 
di  tributare  al. Santo  Padre,  dopo  visitati  i  più  venerandi  Santuarii, 
un  solenne  omaggio  di  devozione  e  fedeltà. 

(^upsta  bella  sorte  toccò,  il  26  del  passato  settembre,  ad  una  nu- 
merosa deputazione  di  circa  200  pellegrini  della  diocesi  di  Tarbes, 
in  Francia^  che  furano  ricevuti  a  udienza  nella  sala  del  Concistoro. 
Uopo  la  lettura  d'un  divoto  indirizzo,  fu  presentato  a  Sua  Santità  un 
Album  magniiico,  firmato  da  20,000  fedeli  di  quella  città  che  il  pas- 
sato attno  er;ui$i  reoati  in  pellegrinaggio  a  Lourdes.  Quindi  il  si- 
gnor Barone  d'Agos  deponeva  ai  piedi  del  Santo  Padre  una  cospicua 
oli  erta  in  oro  per  l'Obolo  (U  san  Pietro,  racchiujsa  con  gentile  pen- 
siero in  una  grande  rosa  gialla  contornata  da  altre  campestri,  raf- 
llguranti  gli  stessi  fiori  su  cui  si  posava  la  Vergine  Immacolata  nelle 
apparizioni  alla  grotta  di  Lourdes. 

Il  Santo  Padre,  prima  di  ammettere  al  bacio  della  sacra  mano 
quei  divoti  suol  figliuoli,  sì  levò  in  piedi  e  pronunziò  un  affettuoso 
discorso,  pubblicato  neir  Osservatore  RomaTtOy  n^  222. 

Congratulatosi  oon  quei  fedeli  che  hanno  la  ventura  di  vivere  al- 
l'ombra dell' immagine  taumaturga  della  Vergine  Immacolata,  e  ri- 
cordato il  miracolo  di  Cuna  in  Galilea  per  intercessione  di  Lei,  che 
disse:  Quodcumque  dixerit  vobis  facile,  il  Santo  Padre  continuò  nei 
termini  seguenti. 

((  Miei  cari,  tquesto  è  un  insegnamento  per  noi;  il  quale  ci  dice 
che  dobbiamo  ascoltare  la  voce  della  Madre  di  Dio,  ed  eseguire  i 
consigli  che  ella  ci  somministra  in  questa  valle  di  pianto.  Ella  ci 
rinvia  a  Gesù  Cristo  per  sentire  da  lui  stesso,  che  cosa  voglia  da 
Qoi.  Oh!  Gesù  Cristo  non  vuole  altro,  se  non  che  tutti  andiamo  a  lui, 
e  lo  seguiamo.  Egli  chiama,  ma  non  tutti  rispondono  alla  sua  chia- 
mata. Egli  chiama  e  dice  :  Venite  ad  nwptias.  Ma  molti  rispondono  : 
ViUam  emt.  La  vanità  infatti,  la  superbia,  l'orgoglio  è  per  questi  un 
'erte  ostacolo  ad  avvicinarsi  a  Gesù  Cristo,  e  perciò  si  rimangono 
lontani  da  lui^  esclamando:  non  possmmis  venire. 

a  Cresù  Cristo  chiama  altri.  £  questi  rispondono:  luya  boum  emi 
juinque.  Eh,  miei  cari!  e  questo  il  secolo  della  materia;  già  Tho 
lotato  altre  ¥oU)e.  Quanti  vi  sono  al  mondo  (e  molti  ne  vediamo  nella 
rte$sa  Italia),  i  quali  anche  con  mezzi  i  più  ingiusti  si  adoperano  a 
nigliorare  la  loro  posizione!  Ed  è  perciò  che  molti,  i  quali  andarono 
Inora  confusi  con  l'infima  plebe,  per  i  mezzi  acquistati  nella  con- 
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fusione  rivoluzionaria  arricchirono  fuormisura,  e  chi  ?ivea  fra  gB 
stenti  ora  cammina  superbo  sopra  nobili  cocchi  tirati  da  spumanti 
(icstrieri.  Una  parte  delle  loro  ricchezze  proviene  forse  da  certe  pro- 
prietà, che  formavano  il  patrimonio  della  Chiesa,  e  che  serviranno 
a  distruggere  e  le  possidenze  e  i  possessori,  come  la  esperienza  in- 
segna. Anche  questi  rispondono  —  non  possiamo  venire. 

tt  Gesù  Cristo  finalmente  si  volge  ad  altri.  E  questi  alla  stessa^ 
maniera  rispondono:  Uxorem  dìixiy  et  ideo  non  posswni  venire.  Sono 
coloro  che  vivono  nel  fango  delle  passioni,  immersi  nelle  inmiondizi 
di  una  vita  corrotta. 

((  Ma  noi,  cari  Agli,  noi  andremo  a  Maria,  e  ci  andremo  francai— 
mente,  e  la  invocheremo  come  la  invoca  la  Chiesa  :  Virgo  potens.  Es&ai 
fu  potente  a  schiacciare  il  capo  al  dragone  infernale,  essa  fu  potent  « 
a  vincere  leresia  nell'universo  mondo,  ed  essa  sarà  pur  potente  a  eoon- 
primere  le  passioni  che  si  sono  sollevate  in  tutta  la  terra.  In  quanta    ^ 
me  la  prego,  che  ridoni  la  pace  e  tragga  fuori  dalle  pianure  di  Senna^LJ 
e  dalle  contrade  di  Babilonia  tutti  quelli  che  hanno  perduto  la  via;n3^ 
poiché  i  nemici  suoi  e  del  suo  Figlio  insuperbiscono  ancora,  essa  icKi- 
petrì  forza  a  tutti  quelli  che  stanno  nella  mischia^  affinchè  non  sal^ 
persistano  nel  bene,  ma  si  armino  di  coraggio  per  combattere. 
.    «  Da  ultimo  vi  benedico  nelle  persone,  nelle  famiglie  e  in  ixjtti 
i  vostri  interessi.  Benedico  il  Pastore  e  la  diocesi  tutta,  affinchè  ancti^*    1 
questa  possa  ottenere  per  mezzo  di  Maria  Santissima  tutte  quella 
grazie,  delie  quali  ha  maggiormente  bisogno.  BenedicUo  e(c  » 

3.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  nella  mattina  d^ 
29  settembre  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  si  è  degnata  di  pro'^' 
vedere  quanto  appresso: 

Chiesa  Arcivescovile  di  Eliopoli,  nelle  parli  degl'infedeli,  per  MoC^' 
signor  Luigi  Paggi,  trasferito  da  Rimini,  che  ritiene  in  amministr^^ 
zione  fino  al  possesso  del  novello  Vescovo. 

Chiesa  Metropolitana  di  Siena,  per  Monsignor  Giovanni  Pierallin^ 
trasferito  da  Colle,  che  ritiene  in  amministrazione  fino  al  posses^-  ^ 
del  novello  Vescovo. 

Chiesa  Metropolitana  di  Salisburgo,  pel  R.  D.  Francesco  di  Paol 
Alberto  Eder,  dell'Ordine  di  san  Benedetto,  sacerdote  arcidiocesan   "^ 
di  Salisburgo. 

Chiesa  Metropoìitana  di  san  Giacomo  di  BenezueUiy  o  Caracas,  p 
R.  D.  Giuseppe  Antonio  Ponte,  sacerdote  diocesano  di  Barquisimeto.  ^^ 

Chiesa  Vescoinlc  di  Dora  nelle  parti  degV  infedéli  e  Priorato  degl^^ 
Ordini  miUtariy  recentemente  eretto  in  dvdod-Real,  ed  insieme  wùti^^ 
per  Monsignor  Vittoriano  Guisasola  y  Femandez,  traslato  da  Tenie^^ 

Chiesa  Cattedrale  di  Biminiy  per  Monsignor  Luigi  RaiTaele  Zanu  "^ 
petti,  traslato  da  Cagli  e  Pergola,  che  ritiene  in  amministrazione  ikC^ 
al  possesso  del  novello  Vescovo. 
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Chiese  Caitedrali  unite  di  Cagli  e  Pergola,  pel  R.  D.  Gioacchino 
Cantagalli,  sacerdote  di  Faenza. 

Chiesa  Cattedrale  di  Colle,  pel  R.  D.  Marcello  Mazzantì,  sacerdote 
diocesano  di  Pescia. 

Chiesa  Cattedrale  di  Teruely  pel  R.  D.  Francesco  di  Paola  Moreno 
y    iVndreu,  sacerdote  diocesano  di  Almeria. 

estesa  Cattedrale  di  FunchaX,  per  Monsignor  Emmanuele  Agostino 
Berrete,  sacerdote  diocesano  di  Coimbra. 

Chiesa  Cattedrale  di  Merida,  pel  R.  D.  Tommaso  Zerpa,  sacerdote 
<i  i  Merida,  Porzionario  in  quella  cattedrale,  Vicario  Capitolare  e  Co- 
ve i-natore  della  stessa  diocesi. 

Chiesa  CaMedrale  di  Ibarra,  pel  R.  D.  Pietro  RafTaele  Gonzalez,  sa- 
<^^Tdote  dlQuito,  già  alunno  in  Roma  del  collegio  Pio-Latino  americano. 
Chiesa  Vescoviie  di  Sidonia  nelle  parti  degl'infedeli,  jpel  R.  D.  Pietro 
S  tutore  CouUié,  sacerdote  di  Parigi,  canonico  onorario  in  quella  me- 
^-■"opolitana,  promotore  presso  la  stessa  curia  arcivescovile  e  deputato 
^  coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Antonio  Felice  Fi- 
*it)erto  Dupanloup,  vescovo  di  Orleans. 

In  flne  si  è  fatta  al  Santo  Padre  la  postulazione  del  Sagro  Pallio 
^  Or  le  Chiese  metropolitane  di  Siena,  Salisburgo  e  san  Giacomo  di 
*^  ^necuela. 

4.  La  sera  del  di  V  ottobre,  come  leggesi  nella  Voce  della  Verità, 
^^'^  225,  il  Reverendissimo  Canonico  Durassier,  incaricato  da  S.  E. 
Reverendissima  Monsignor  Vescovo  di  Nantes  della  direzione  del  pio 
t^cllegrinaggio  bretone  a  Roma,  ebbe  r  onore  di  una  udienza  parti- 
^f)lare  dal  Santo  Padre,  al  quale  insieme  con  gli  attestati  di  devozione 
Uella  cattolica  Bretagna  offeriva  intanto   diversi  doni  consistenti: 
l.^'In  un  calice  d'oro  di  maniera  bizantina  del  terzo  decimo  secolo, 
ili  squisito  lavoro,  a  ornati  finissimi  e  a  smalti,  con  dodici  figure  di 
^unti  in  scudetti  di  smalto  di  purissimo  stile.  Questo  calice  esce  dalle 
clficine  del  rinomato  artefice  Armand  Calliat  di  Lione.  2''  In  altro 
calice  d'oro  di  stile  del  500,  tempestato  di  pietre  fine,  tra  le  quali 
dominano  gli  opali,  e  fregiato  nella  base  di  sei  smalti  bellissimi  che 
rafligurano  sei  fatti  principali  delia  vita  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
e  intomo  alla  coppa  di  sei  figure,  egualmente  a  smalto,  di  Santi. 
Qucbto  magnifico  e  ricchissimo  calice  è  lavoro  di  un  valente  artista 
di  Nantes,  il  signor  Evellin.  3^  In  una  pianeta  di  moire  bianco  ri- 
camata in  oro  e  seta  a  colori,  nella  quale  la  rara  bellezza  del  lavoro 
vince  di  gran  lunga  la  ricchezza  della  materia.  I  ricami  di  questo 
sacro  indumento  e  dei  relativi  accessorìi  sono  dovuti  interamente 
alle  mani  di  ragguardevoli  e  piissime  dame  di  Nantes,  i^  In  una 
borsa  ricamata  a  bei  disegni,  nella  quale  era  racchiusa  la  ricca  of- 
ferta pel  danaro  di  san  Pietro,  ed  altre  speciali  oiTerte  dei  cattolici 
della  Bretagna. 


La  mattina  del  5  ottobre  codesti  pellegrini  erano  ammessi  alFoTiore 
dell'udienza  pontificia  nella  sala  del  Conristoro' ai  Vaticano.  Tutte 
le  diocesi  della  Breta<?na  vi  aveano  loro  rapprcserrtairtl;  la  mag^or 
parte  ecclesiastici  e  personaggi  di  cospicue  ed  agiate  famiglie.  Il 
Can.  Durassier  in  nome  della  diocesi  di  Nantes,  ed  il  signor  Mòllat 
qual  Direttore  del  Comitato  pei  pellegrinaggi  cattolici;  aveuno  l'onore 
di  leggere  a  pie  del  trono  di  Sua  Santità  due  distinti  e  fervidi  indirizzi^ 
il  cui  testo  francese  fu  pubblicato  neirOsserrotórc  romano  ufi  2*9  del 
1  ottobre.  L'uno  e  l'altro  contengono  i  più  soleniri  attestati  dMtfcrol- 
labUe  devoTJone  alla  Santa  Sede. 

Il  Santo  Padre,  udita  quella  lettura,  con  visibili  mostre  di  vivo 
compiacimento  e  di  paterno  afftitto,  si  levò  quindi  in  piedi  e  rispose 
col  seguente  discorso,  di  cui  la  Voce  della  Verità  n.  t3S  recitò  il 
testo  italiano  con  la  versione  francese. 

«  Se  egli  è  vero,  come  non  può  dubitarsi,  che  l'unióne  e  la  con- 
cordia rendono  valorosi  i  popoli,  e  loro  somministrano  forza  e  vigore 
per  resistere  non  solo  agl'ingiusti  attacchi  dei  ncittici  conrani,  mn 
per  respingerli  e  averne  vittoria;  è  verissimo  altresì  che  quei  molti 
milioni  di  cristiani  cattolici  i  quali  militano  sotto  la  bandiera  di  Gesù 
Cristo,  qualora  sieno  sempre  uniti  e  concordi  nel  combattere,  non 
possano  a  meno  di  riportar  trionfo  sopra  i  molti  nemici  che  li  per- 
seguitano. 

a  E  di  fatto  questo  stesso  grande  movimento  di  continui  pellegri- 
naggi mi  dà  un  indizio  sicuro  dell'unità  che  regna  nei  figli  di  Gesù 
Cristo  e  della  Chiesa  Cattolica;  essi  nella  concordia  mirano  eriantli'> 
ad  unire  anche  più,  coi  vincoli  della  cariti,  le  nazioni  diverse,  per 
cosi  combattere  con  maggior  profitto  l'eresia.  l'incredaliW,  l'indif- 
ferenza, e  la  pessima  volontà  di  unire  Cristo  con  Belial.  Voi  duw]ut5 
che  veniste  a  venerare  le  tombe  dei  Principi  dei  Santi  Apostoli,  voi 
anche  con  questo  atto  dimostrate  i  legami  che  vi  uniscono  fra  voi, 
e  vi  uniscono  del  pari  con  tutti  gli  altri  pellegrini,  che  vi  hanno  pre- 
ceduto da  ogni  parte  della  terra,  e  collo  stuolo  immenso  dei  loro 
aderenti,  perchè  tutti  dirigete  lo  sguardo  verso  questo  centro  di  unità- 

«  Si  verifica  anche  in  questo  caso  l'adempimento  del  divino  pre-' 
cettò  d'amore,  che  abbiam  meditato  nell'Evangelo  della  scorsa  Do- 
menica. Interrogato  Gesù  Cristo  qual  fosse  nella  legge  il  comanda-- 
mento  grande  fra  tutti,  rispose  che  per  ragione  di  dignità,  di  efficaci;* 
e  di  grandezza  il  massimo  comandamento  era  l'amare  Iddio  con  tutte 
le  forze,  con  tutta  l'anima,  con  tutto  il  cuore:  e  il  secondo  simile 
al  primo,  amare  il  prossimo  come  noi  stessi.  Nel  primo  comandamento 
non  vi  è  limite,  né  vi  può  essere  pericolo  di  esagerarione;  e  questo 
è  chiaro  ed  evidente,  giacche  non  si  eccede  mai  nell'amare  Iddio 
sommo  bene.  Nel  secondo  poi  saremo  sempre  sicuri  di  amare  secondo 
il  divino  precetto,  se  nei  prossimo  riguarderemo  la  iimnagine  di  Dio* 
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Or  Tail empimento  di  questo  doppio  precetto  è  quello  che  costituisce 
fra  le  nazioni  diverse  nel  mondo  la  concordia  e  la  pace,  e  non  pos- 
sono rinvenirsi  se  non  che  nella  Religione  cattolica. 

li  Di  fatto  se  io  qui  domandassi  a  tutti  quelli  che  non  sono  con 
noi,  eretici,  protestanti,  scismatici,  increduli  e  liberi  pensatori,  a 
tutte  le  sètte  che  ci  fanno  guerra  mostruosa,  e  a  certi  cattolici  scon- 
sijjdiati,  se  io  a  tutti  questi  domandassi:  siete  voi  uniti  fra  voi?  Ah! 
mi  potrebbero  rispondere  questa  sola  cosa:  a  Noi  siamo  uniti,  ma 
^soltanto  nel  bestemmiare  tutto  ciò  che  riguarda  la  Chiesa  Cattolica; 
siumo  uniti,  ma  soltanto  neir  odiare  e  perseguitare  il  cattolicismo.  » 
E  infatti  nel  resto  è  una  nuova  Babele,  una  confusione  tale  che,  se 
t4»rna8se  fra  noi  quel  grande  autore  di  cui  la  Francia  meritamente  si 
gloria,  che  scrisse  la  Storia  delle  variazioniy  dico  io  che  sarebbe  ob- 
bligato di  aggiungere  alcuni  altri  tomi  ancora  per  compir  quesf  opera 
quale  la  vediamo  ai  giorni  nostri. 

((  Sia  dunque  lode  a  Dio,  perchè  uniti  e  concordi  tanti  e  timti 
milioni  di  cattolici  rispettano  e  mirano  questa  Santa  Sede  come  cen- 
tro dell'unità.  Così  perseverando  non  è  da  dubitarsi,  che  i  nemici 
tutti  della  Chiesa  e  in  Trancia,  e  in  Italia,  e  in  Germania,  e  in  America, 
e  in  tutto  il  mondo  saranno  sconfortati  dall'aspetto  di  cosi  bella  con- 
cordia, nella  Chiosa  di  Gesù  Cristo. 

((  Quando  il  giovine  Boboamo  succedette  a  Salomone  nel  trono  di 
Gerusfìlemme,  appena  fu  assunto  a  porre  sul  capo  la  corona,  i  popoli 
^el  regno  domandarono  certe  grazie  al  nuovo  Re,  il  quale  prima  di 
rÌ!$pondere  volle  prenderne  consìglio  dai  seniori  e  dai  giovani:  e 
cosi  avesse  seguito  il  consiglio  dei  primi.  Ma  la  discordia  entrò  fra 
i  consiglieri,  e  venne  meno  quella  unione  che  fa  la  forza.  Disgra- 
ziatamente Boboamo  si  attenne  al  peggior  partito,  e  fra  l'agitazione 
<leile  opinioni  sorse  facilmente  nel  popolo  il  tumulto,  che  terminò 
poi,  disponendolo  Iddio,  con  la  perdita  che  fece  Boboamo  della  più 
gran  parte  del  regno. 

u  Si,  figli  cari,  lo  dico  a  voi  qui  presenti,  e  lo  vorrei  dire  a  tutto 
il  mondo:  L'unione  &  la  forza.  Ci  guardi  il  mondo,  e  ci  riconosca 
discepoli  e  srguAci  di  Gesù  Cristo  da  questo  solo  distintivo,  dal  vin- 
colo della  unione  e  della  carità:  In  hoc  cogìioscent  omnes  quod  dir 
scipuli  mei  es^s,  si  dilection&in  Imbueritis  ad  invicein. 

u  Volgiamoci  pertanto  a  Gesù  Cristo  nostro  avvocato,  alfmohè 
rinnovi  la  preghiera  che  fece  quando  conversava  cogli  uomini  su  que- 
sta terra:  Pater  Sancte,  serva  eos ut  sint  unum.  Se  in  questo 

numero  sieno  i  presenti  rivoluzionarli,  vantatori  di  una  stolta  filantro- 
pia, lo  diranno  le  chiese  profanate,  le  sacre  possidenze  involate,  l'odio 
alle  persone  consacrate  a  Dio,  e  quella  smania  infernale  di  apportare 
alla  Chiesa  ogni  giorno  nuove  afllizioni,  nuovi  saccheggi  e  nuovi  insulti 

€  Infine  sollevi  Dio  la  sua  mano  per  benedirvi,  e  sia  una  bene- 
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dizione  di  concordia.  Vi  benedica  altresì  nelle  famiglie  e  in  tutt^  le 
opere  pie,  alle  quali  vi  siete  dedicati,  perchè  con  la  sua  grazia  e 
con  le  vostre  fatiche  fruttiQchino  a  vantaggio  del  prossimo.  Vi  bene- 
dica in  questo  momento  e  nel  punto  della  morte,  e  siate  fatti  degni 
di  benedir  lui  nel  cielo  per  tutta  V  eterniti.  Benedictio  etc.  n 

III. 

COSE  ITALIANE 

i.  Scialacqui  del  Fondo  pel  Culto,  dellM^e  Ecclesiastico,  delia  Giunta  Liqui- 
datrice  e  deW Economato  Regio  esposti  alla  Camera  —  2.  InquisizìoDe  de- 
cretata dal  Mancini  rispetto  a  codeste  Amministrazioni  —  3.  Un  amico  del 
Mancini  pseudovescovo  scismatico  a  Napoli  —  4.  Decreti  d' amnistia  in  onore 
del  Plebiscito  del  2  ottobre  1870  —  5.  Decreto  reale  pel  discioglimcnto  della 
Camera  dei  Deputati  ;  convocazione  dei  Collegi  elettorali  pel  giorno  5  novembre  ^ 
6.  Scioglimento  del  Congresso  cattolico  di  Bologna,  per  ordine  del  Prefetto. 

1.  Il  24  maggio  di  quest'anno,  mentre  il  novello  Ministero  di 
Sinistra  mostrava  di  voler  essere  un  Governo  riparutore  e  perciò 
dava  ampia  libertà  di  rivedere  le  bucce  ai  suoi  predecessori  modercUiy 
il  deputato  Indolii,  nella  Camera  dei  Deputati,  trattandosi  dei  fab- 
bricati sacri  ed  ecclesiastici,  prese  a  discorrere  di  quattro  ammini- 
strazioni che  regolano  il  patrimonio  ecclesiastico,  cioè  le  proprietà 
di  cui  fu  spogliata  la  Chiesa  in  onta  d' un  memorando  articolo  dello 
Statuto  fondamentale;  le  quali  vanno  cosi  bene,  che,  essendosi  prima 
assegnato  un  fondo  di  lire  60,000  per  mantenimento  degli  ediflzii  sacri 
che  furono  dichiarati  monumenti  nazionali,  pur  fu  d' uopo  proporre 
che  si  riducesse  a  lire  30,000.  L' Indolii  da  ciò  fu  mosso  ad  esaminare 
lo  stato  finanziario  di  quelle  care  gioie  (vere  gioie  costosissime^,  che 
sono:  ('Asse  £cc{esias(ico  propriamente  detto,  che  dipende  dal  De- 
manio; r  Amministrazione  del  Fondo  pel  CvUo;  la  Giunta  Liquida- 
trice;  V  Economato  pei  benefizi  vacanti.  E  ne  abbiamo  dato  un  cenno 
nel  precedente  volume  a  pag.  234-35. 

L'esame  accurato  che  fu  fatto  dall' Indelli  sopra  codeste  Ammi- 
nistrazioni, e  che  sta  registrato  negli  Alti  Parlamentariù  Discussioni 
della  Camera  dei  Deputati,  24  maggio,  da  pagina  986  a  pagina  993, 
dimostra  che  esse,  per  saggia  economia  e  per  giusta  distribuzione 
delle  rendite,  vanno  di  paro  con  le  Finanze  dello  Stato;  e  soprattutto 
dimostra  che  la  contabilità  è  tenuta  per  modo  che  né  si  sa  nò  si 
può  sapere,  se  non  in  piccola  parte,  dove  vadano  a  finire  i  milioni 
di  rendite  rapite  alla  Chiesa.  Bivedute  le  partite  a  ciascuna  di  codeste 
Amministrazioni,  e  riconosciuto  che  ciascuna  era  in  deficit  e  nella 
necessità  di  trarre  sussidii  dal  Tesoro,  esso,  senza  volerlo,  pose  io 
sodo  che  veramente  la  farina  del  Diavolo  va  tutta  in  crusca.  II  ren- 
diconto di  codesta  tornata  porgerà  argomenti  irrefutabili  a  chi  prea* 
dorassi  rincarico  di  dimostrare,  che  quando  uno  Stato  ruba  alla  Chiesa^ 
diviene  alla  sua  volta  egli  stesso  vittima  di  tali  scialacqui  che  H 
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perde  più  assai  di  quanto  avea  osato  sperar  di  frutto  dal  latrocinio 
legale.  E  la  fonte  si  dissecca  per  certe  spaccature  da  cui  ?iene  as- 
sorbito quanto  n'esce.  Di  che  basta  allegare  in  prova  le  seguenti 
parole  del  deputato  Indelli. 

a  Signori!  Io  non  vi  dirò  che  poche  cose  dell'Economato.  L'Eco- 
nomato d'ordinario  paga  sé  stesso.  Ha  noi  abbiamo  in  Italia  sette 
Economati,  i  quali  amministrano  delle  rendite  di  poco  conto,  tranne 
quello  di  Torinp.  Queste  rendite  ascendono  a  circa  3,600,000  lire  o 
3,800,000  nel  1814,  la  più  alta  cifra.  Ma  le  vere  rendite  amministrate, 
cioè  quelle  che  hanno  bi.sogno  d'una  ?era  gestione,  ascendono  a 
lire  2,500,000.  Ebbene  per  questa  rendita  si  spende  530,000  lire  d'im- 
piegati, più  del  quinto  della  sostanza  amministrata.  L'Economato,  come 
il  Fondo  del  culto,  voi  lo  sapete,  è  la  valle  di  Giosafat  :  ciascuno  vi 
si  trova;  1  più  vi  si  collocano  a  loro  bell'agio.  » 

A  giwdiiicazione  di  codesti  scialacqui  giova  però  notare  che  il 
presente  Ministero  ripanUorej  per  mezzo  di  D.  Giovanni  Nicotera 
dichiarò,  nella  Circolare  da  noi  recitata  nel  precedente  volume  XII 
di  questa  Serie  IX,  a  pagina  321-34,  che:  i  doveri  di  coscienza,  per 
Sguardo  a  legati  di  scopo  spirituale,  non  hanno  valore  di  sorta,  e 
i<3  disposizioni,  che  loro  spettano  nei  testamenti  e  nelle  tavole  di 
fondazione,  sono  nulle,  cosi  che  le  relative  spese  j.ossano  e  debbano 
^ere  caneeUcUe,  Non  è  dunque  da  stupire  che  le  quattro  Ammini- 
strazioni soprallodate  facciano  così  bene  i  fatti  loro  !  Quando  un  Co- 
^6rt)o  si   crede  autorizzato  a  calpestare  gli  obblighi  di  coscienza, 
Sposti  da' testamenti,  Ano  a  mutare  gli  Statuti  delle  fondazioni  per 
'imporre  delle  rendite  a  servigio  dei  suoi  aderenti  settari!,  non  è 
^raviglia  che  i  relativi  capitali  sfumino  in  vapori  insensibili. 

2.  Tuttavia  le  rivelazioni  dell' Indolii  ebbero  questo  risultato,  che^ 
6r  accertare  lo  stato  di  codeste  Amministrazioni,  si  costituì  una 
'ommismne  inquisiloricUe  con  decreto  del  11  luglio  inserito  nella 
'"^^zzeUa  ulliciale  del  26  dello  stesso  mese;  delia  quale  Commissione 
^Uo  membri  il  senatore  Saracco,  presidente  ;  i  deputati  Nelli  Lorenza 
Francesco  Crispi,  l'avvocato  erariale  Pacini  Enrico  ed  il  cav.  Pietro 
^tti  consigliere  d'appello. 

Senza  timore  di  peccare  per  giudizio  temerario  osiamo  asserire 
^e  questa  Commissione  inquisitoìiale,  che  non  può  vivere  e  lavorare 
^  non  mangia,  mangerà  anch'essa,  e  lautamente,  come  quella  che 
^dò  a  verificare  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza  in  Sicilia, 
Sciandovi  il  tempo  che  vi  avea  trovato.  E  così,  agli  altri  sperperi 
^  aggiungerà  quello  dello  spendere  non  poco  per  aver  la  soddisfa- 
tene di  sapere  che  si  è  scialacquato  assai,  ma  con  nissuna  speranza 
^^  di  riavere  ciò  che  fu  dilapidato,  né  d'impedire  davvero  le  dila- 
pidazioni in  avvenire,  non  potendosi  levar  di  bocca  ai  settarii  la  preda 
'kc  loro  fu  data  a  divorare. 
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3.  Auzi  non  sarebbe  punto  da  meravigliarsi  quando  l'onesto  Pa- 
squale Stanislao  .Mancini,  Guardasigilli  e  Ministro  dei  Culti,  detraosàe 
dai  fonli  della  Chiesa  Cattolica  un  buon  gruzzolo  di  rendita  a  favore 
dei  suoi  cari  amici  della  famigerata  Chiesa  nazionale  Emancifahite 
istituita  in  Napoli  da  due  o  tre  apostati  vituperosi,  che  il  MHncini  ha 
tolto  sotto  la  sua  speciale  protezione:  di  che  abbiamo  parlato  nei 
precedente  volum^^  a  pagina  606-07  ed  a  pagina  612  Si.  Tanto  più 
che  r  apostata  Prota-Giurleo,  assai  simpatico  al  Mancini,  ora  si  è 
pigliato  il  titolo  di  Vescovo.  Di  che  la  Libertà  Cattolica  di  Ncipoli, 
11  9  agosto,  stampò  quanto  sf»gue. 

ff  Nella  prima  domenica  di  agosto,  gli  emand'patoTi  di  Napoli,  che 
si  hanno  fitto  in  capo  il  ridicolo  disegno  di  una  chiesa  nazioaale. 
si  raccolsero  per  nominare  il  terzo  pseudo-VescoTO  della  prete» 
chiesa.  A  ricordare  un  po' di  storia  diciamo,  che  reli;jendo  era  il 
torzo  Vescovo  della  chiesa  nazionale,  nel  corso  di  un  solo  anno  dalla 
sua  fond  :zione.  Il  primo  fu  il  Pannila,  che  essi  medesimi  cardarono 
via;  il  secondo  fu  il  Trabucco,  morto  disperatamente.  Si  procciiefa 
quindi  alla  elezione  del  terzo  a  via  di  voti,  e  fu  prescelto  ^ex-dmn^ 
nicano  Prota  Giurleo,  che  è  il  fautore,  l'ispiratore  di  tutta  questa 
baracca.  Il  Prota,  come  fece  eleggere  gli  altri,  cosi  fece  eleggere  sé 
stesso  dai  pochissimi  suoi  amici,  costituenti  la  detta  chiesi»!  11  curioso 
si  fu  che.  per  simulare  il  voto  universale  in  detta  elezione,  un  mo- 
nello (a  incaricato  di  distribuire  per  Toledo  cartoline  su  cui  stava 
•strimpnto:  Usanlo  del  mio  diritio,  elifjo  Prota  Giurleo  a  Vescoro  delta 
chie.Mi  nazionale!  A  puìcin fallate  simili  non  eravamo  avvezzi  ancora.» 

4.  Ma  altre  pulcinellate  si  videro  in  Roma  il  2  ottobre,  per  fd" 
stcgglarc  il  Plebiscito  del  1810;  ed  i  giornali  settari!  di  quella  cittì 
descrissero  la  funzione,  e  recarono  il  sunto  dei  panegirici  prediciH 
perciò  in  Campidoglio.il  Ministero  rij aratore,  per  viemeglio  M^ 
tare  quell'anniversario  mandò  pubblicare  con  quella  dnta,  nella 
Gazzetta  ujjiciale  n"  230,  un  decreto  reale  di  amnistia,  che  comind» 
con  queste  parole  attribuite  al  iie  Vittorio  Emmanuelc  II.  «  Volendo 
solennizzare,  con  un  atto  della  Nostra  Reale  clemenzi,  T  anniversario 
del  giorno  memorabile  in  cui,  per  essersi  Roma  congiunta  col  Pk' 
fciscito  air  Italia  sotto  il  Nostro  scettro  costituzionale,  compicvasi 
Vunit;ì  nazionale  ed  il  voto  del  popolo  italiano  ecc.  ecc.  )«  Eccole 
disposizioni  della  Reale  clemenzn,  controfirmate  dal  Mancini. 

«  Art.  1.  È  abolita  l'azione  penale,  e  sono  condonate  le  penep»^ 
nunziate  pei  seguenti  reati  commessi  fino  alla  data  del  presente 
decreto: 

c(  1^  Per  i  reati  di  azione  pubblica  commessi  col  mezzo  della  stafflp»- 
ed  anche  per  quelli  in  cui  è  necessaria  la  querela  di  parte,  se  vi 
concorra  il  consentimento  degli  otPesi; 

«  2°  Per  i  reati  politici  commessi  nel  Regno,  purché  non  aleno 
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3inpagn'iti  o  connessi  a  crimini  contro  le  persone,  le  proprietà  o 
;i  militari,  oì  a  reati  di  associazione  di  malfattori; 
((  3**  Per  i  reati  commessi  in  contravvenzione  alla  leg^e  ed  ai  rc- 
iimenti  dell'imposta  sul  .Macinato,  quando  siano  soggetti  a  pena 
k  maggiore  del  carcere  per  un  anno,  oi  a  pena  pecuniaria  rag- 
iglìat.1  secondo  la  legge  a  non  più  di  un  anno  di  carcere;  la  pena 
carcere  applicata  a  tali  reati,  con  sentenza  divenuta  irrevoc^ibile, 
'  una  durata  più  lunofa,  ^r^  diminuita  di  un  anno.. e  le  pene  po- 
iiarie  sdiranno  diminuite  di  una  somma  corrispondente  ad  un.anno/ 
carcere  secondo  il  ragguaglio  anzidetto; 
a  4<*  Per  le  contravvenzioni  o  trasgressioni,  e  pei  delitti  previsti 
vigenti  Codici  penali,  dal  regolamento  di  polizia  punitiva  vigente 
Toscana  e  da  altre  leggi  o  regolamenti  spcciili,  purché  i  reati 
QO  (li  aziono  pubblica,  e  soggetti  a  pena  non  maggiore  di  tre  mesi 
wrcorc  0  di  arresto.  Nei  reati  stessi  le  pene  correzionali  applicate 
i  sentenze  divenuto  irrevocabili,  per  un  termine  più  lungo,  saranno 
niauitc  di  tre  mesi. 

i  Art.  2.  Le  disposizioni  dell"  articolo  precedente  non  saranno  ap- 
cabili  nei  casi  di  recidiva,  ne  ai  reati  di  furto,  frode,  falso  in  iscrit- 
a,  trufTa,  infedeltà,  associazione  di  malfattori,  ribellione,  resistenza,, 
rajifgio  0  violenzji  contro  i  di'positari  deli' autoritiì  e  della  forza 
iblica,  né  a  quelli  di  det^^nzione  e  porto  d'armi  insidioso,  di  ozio* 
i  e  vagabondaggio. 

«  Art.  3.  Il  presentii  decreto  non  pregiuJica  allo  nzioiA  civili  e  J 
diritti  dei  terzi  derivanti  dai  reati  che  ne  formano  Y  oggetto.  )) 
È  ramifesto  che,  avvicinandosi  il  momento  delle  elezioni  gene- 
i  por  una  nuova  Camera  dV Deputati,  il  Miaistoro  non  trascurò  le 
i  solite  per  arreticare  il  massimo  numero  possibile  di  elettori  a 
)PC  d^'i  suoi  candidati.  Colle  circolari  contro  i  Frati  e  le  Monache 
opra  le  Opere  Pie  e  le  proprietà  ecclesiastiche,  si  è  guadagnate 
simpatie  dei  frammassoni  tentennanti  fra  la  Destra  abbattuta  e  ìat 
htra  vittoriosti;  poi  con  l'amnistia  ha  rabbonito  non  pochi  di 
iUi,  cui  Tessere  toccati  nella  borsa  duole  assai  più  di  qualunque 
isa  alla  politica,  o  ad  una  coscienza  religiosa  che  non  hanno. 
Ai  q  lule  intento  fu  anche  emanato  un  altro  Decreto  reale,  con- 
ìrmato  dal  Depretis  e  dal  Mancini,  sotto  la  data  del  2  ottobre, 
termini  seguenti:  u  Artkolo  unico.  Sono  condonate  le  pene  pe- 
'iarie  incorse  e  non  pagate  por  omessa  o  tardiva  registrazione 
le  locazioni  d'immobili  fatte  per  contratto  verbale  o  per  scrittura 
Vati  non  autenticata,  con  la  condizione,  quanto  ai  contratti  e  alle 
Itture  non  stati  ancora  registrati,  che  entro  novanta  giorni  dalla 
'oaulgazionc  del  presente  decreto  siano  assoggettai  a  Ude  for- 
Hti  col  contemporaneo  pagamento  delie  tasse  dovute.  » 
S.  La  Dilla  Depretis-Nicotera  e  compagnia  vuole  avere  le  mani 
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pure  dopo  la  manipolazione  della  materia  elettorale.  Perciò  haafl:- 
dato  i  suoi  interessi,  mediante  io  sconto  conveniente,  ad  una  società 
cointeressata  che  si  denomina  ComitcUo  progressivo,  incarii^to  di 
spacciare  e  far  valere  le  fanfaluche  sdoganate  a  Stradella  nell'ot- 
tobre 1815,  e  rimesse  a  nuovo  nel  marzo  1816.  Assicurati,  in  quanto 
potcasi,  qicsti  valori  commerciali,  e  stabilite  in  buone  condizioni  le 
botteghe  di  spaccio  che  hanno  l' insegna  di  Prefettura,  col  metterri 
fattorini  ed  agenti  di  cambio  da  doversene  fidare,  la  Dilla  Depretis- 
Mcotera  e  Compagnia  tentò  il  colpo  che  dee  assicurare  il  suo  av- 
venire per  un  cinque  anni.  Mutati  i  Prefetti,  discacciando  quei  della 
consorteria  moderala  e  sostituendo  quei  della  consorteria  sinistra  ; 
allcttati  per  mezzo  di  quei  Commessi-viaguialori  che  paiono  essere 
i  Sinistri  Zanardelli,  Maiorana,  Coppino  e  simili  arnesi  di  setta,  ub 
buon  numero  di  avventori;  mandati  attorno  i  campioni  della  mer- 
canzia: la  Ditta  annunziò  la  liquidazione. 

Un  decreto  reale,  controfirmato  da  G.  Nicotera,  sotto  il  3  ottobre, 
fu  pubblicato  nella  Gazzetta  ulficiale  n*  231  del  1  ottobre;  in  virtù 
del  quale:  «  Art.  1°  La  Camera  dei  Deputati  è  sciolta.  —  Art  2M 
Collegi  elettorali  sono  convocati  pel  giorno  cinque  del  prossimo  mese 
di  novembre  atfenetto  di  eleggere  ciascuno  un  Deputato.  —  Art  3^  Ove 
occorra  una  seconda  votazione,  essa  avrà  luogo  il  dodici  dello  stesso 
mese.  —  Art  4"*  Il  Senato  del  Regno  e  la  Camera  dei  Deputati  sono 
convocati  pel  giorno  venti  del  detto  mese  di  novembre.  » 

6.  Il  giorno  9  del  corrente  mese  di  ottobre  si  adunò  in  Bologna 
il  Congresso  Cattolico.  Ma  dopo  la  prima  seduta  dovette  anch'esso 
oITiire  uno  de' soliti  {ìrgòmenti  di  quella  libertà  che  i  cattolici  ita- 
liani godono  nella  loro  patria  sotto  la  guarentigia  delle  leggi  co- 
stituzionali ;  essendo  stato  discìolto  con  un  decreto  di  questo  stesso 
Prefetto,  che  già  aveagli  dato  le  più  formali  assicurazioni  di  tutela  e 
difesa  :  e  ciò  per  ubbidire  al  voto  della  piazza,  imposto  dalla  dominante 
Massoneria.  Ne  terremo  la  narrazione  dall'ottimo  giornale  cattolico  di 
Bologna,  L'Ancora,  nel  suo  numero  degli  li  ottobre. 

«  Bologna  la  dotta,  Bologna  la  gentile  e  la  cortese  ha  dato  ieri 
nuovo  saggio  della  squisitezza  della  sua  novella  civiltà.  Ieri  aggre- 
diva insultando  e  violentando  i  membri  del  Congresso  Cattolico,  che 
dopo  quelli  di  Venezia  e  di  Firenze  si  era  qui  inaugurato.  No!  no! 
protestiamo  altamente,  e  respingiamo  questcì  rile  calunnia.  Non  fu 
la  Bologna  che  ha  scritto  la  sua  storia  nei  marmi  dei  suoi  templi 
nelle  tele  dei  Caracci,  di  Domenichino  e  di  Guido,  nelle  opere  iflJ- 
mortali  dei  suoi  grandi  uomini  in  ogni  ramo  di  scienze  e  di  lettere, 
non  fu  Bologna  la  cattolica,  Bologna  la  civile,  quella  che  trascese  a 
si  basso  insulto. 

«  La  nostra  protesta  è  V  eco  di  mille  e  mille  voci  che  si  uniscono 
al  nostro  vivo  dolore,  mentre  ci  accingiamo  a  narrare  questi  fcttì. 
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0  Mancava  poco  alle  quattro  pomeridiane  e  da  più  di  mezz'  ora, 
vendo  alcune  sezioni  Anito  il  loro  lavoro,  una  parte  dei  signori 
Qtervenuti  erano  gik  usciti  dai  locali  del  Congresso,  quando  un  nu- 
leo  di  cosiddetti  dimostranti,  capitanati  da  parecchi  vice-generali 
lei  partito  democratico,  formossi  non  sappiamo  bene  dove  ed  incam- 
iiin09si  verso  la  Trinità. 

tt  Questo  nucleo,  da  prima  una  quarantina  di  persone  circa,  erasi 
adunato  allo  scopo  di  organizzare  una  dimostrazione  per  oggi  (10  ot- 
obre),  quando  decise  lì  per  li  di  compiere  subito  la  sua  gloriosa 
mpresa;  e  girato  presso  la  porta  che  dà  adito  alla  canonica,  cominciò 
i  fischiare  e  svillaneggiare  quelli  che  uscivano  allora  dalla  sede 
lei  Congresso... 

a  Le  villanie  ed  i  fischi  sono  cose  da  ragazzi:  è  necessario  qualche 
'osa  di  più,  e  ieri  si  provò  di  farlo  dando  l'assalto  alla  carrozza  dei 
ìobile  ed  egregio  amico  nostro  il  marchese  Alfonso  Malvezzi.  Per 
)uona  fortuna,  il  suo  fermo  e  risoluto  contegno  ridusse  il  fatto  ad 
jn  semplice  tentativo,  e  dette  tempo  ai  carabinieri  ed  alle  guardie. 
:he  fino  allora  avean  fatto  da  comparsa  e  nulla  più,  di  farsi  innanzi 
luando  la  carrozza  si  era  già  allontanata. 

u  Dopoché  i  dimostranti  ebbero  sfogato  un  altro  po' della  loro  bile 
là  su  in  via  Santo  Stefano,  si  diressero,  preceduti  da  una  bandiera 
tolta  al  calTè  del  Corso,  in  Piazza  Maggiore,  ove  giunti  entrarono 
lei  cortile  del  Palazzo,  ed  una  loro  deputazione  andò  dal  Prefetto. 

«  Ci  si  dice  che  il  colloquio  col  Gravina  fu  lungo:  la  deputazione 
ninacciando  peggio  per  oggi,  chiese  che  il  Congresso  Cattolico  fosse 
(Gioito:  il  Prefetto  tentò  dapprima  una  via  d'accomodamento,  cioè 
'.he  i  dimostranti  fischiassero  a  loro  piacimento,  ma  niente  di  più. 
^a  deputazione  non  accettò,  ma  insistè  sulla  sua  domanda,  ed  allora 
1  Gravina,  sapendo  di  non  aver  egli  la  facoltà  di  sciogliere  il  Con- 
)^resso,  disse  di  telegrafare  al  Ministero  delF  Interno. 

tt  Dopo  ciò,  sembrò  che  la  dimostrazione  si  sciogliesse  :  ma  così 
ion  fu  ;  che  in  parte  riordinatasi  poco  dopo,  cominciava  per  conto  suo 
a  caccia  al  prete;  e  parecchi  illustri  e  venerandi  sacerdoti  ven- 
terò svillaneggiati  e  presi  anche  a  sassate. 

a  La  pubblica  forza,  guardate  combini. z ione  !  giungeva  sempre 
|uando  queste  imprese  erano  compiute,  e  sembrava  che  più  che  ordini 
li  sciogliere,  avesse  piuttosto  quello  di  scortare  questa  dimostrazione. 

u  La  quale  composta  nella  sua  maggioranza  da  ragazzi  delle  Scuole 
elementari  e  Tecniche,  girò  in  lungo  ed  in  largo  la  città  e,  sempre 
»er  la  solita  combinazione  i  carabinieri  e  le  guardie  giungevano 
empre  dopo. 

a  E  così  passo  avanti  passo  si  fischiò,  si  urlò  morte  ai  preti,  e  si 
irò  anche  qualche  sasso  in  più  luoghi:  il  Seminario  Arcivescovile, 
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il  puhìzz)  3Ialvezzi,  il  palazzo  GuiJotti,  ale  me  caso  di  parrochi  ed  i 

principali  alberghi  della  cittì  ebbero  tutti  la  loro  serenata. 

n  Noi  ce  la  meritammo  doppia  la  serenata,  e  per  due  volte  Via 

Schiivonia  risonò  di  una  musica  tutta  deir  avvenire. 

«  Per  nostra  disgrazia  il  teatro  delle  marionette  era.  chiuso!  a 
«  Ecco  intanto  ciò  che  nella  sua  sapienza  credè  di  decretare  il 

Prefetto  della  provincia  di  Bologna. 

((  Attesoché  la  riunione  in  questa  Città  del  Congresso  Cattolico 
«  ha  (iato  luogo  a  dimostrazioni  che  lasciano  temere  serit  turbamenti 
((  all'ordine  pubblico; 

K  Consi  lerando  che  se  è  debito  del  Governo  di  garantire  il  diritto 
«  di  riuntone  è  pure  suo  dovere  supremo  di  prevenire  i  disordini  che 
«  dair esercizio  di  tale  diritto  potessero  nascere, 

Decrcfa 

«  Le  ulteriori  riunioni  del  Congresso  Cattolico  inaugurato  og^i 
«  stesso  in  questa  Città  sono  vietate. 

«  Copi:i  di  qu'^sto  Decreto  sarà  comunicata  al  Presidente  del  Con- 
«  gresso  medesimo  ed  al  Questore  per  la  stia  esecuzione. 

((  KoiO;^na,  li  9  ottobre  1816.  /[  PrefiUlo  firmato:  Grìviji. 

((  Per  copia  conforme  air  originale.  Il  Questore  A.  Cixeo.  n 

IV. 

COSE  STiiASlERE 

FRAyClA  —  1.  Tregaa  dei  pnrlili,  e  benefìcii  delle  vacanze  parinmenlarl  cele- 
brati diil  Correspondanl  —  2.  Siiccesso  porlenloso  del  prestito  della  Città  di 
Parigi  —  3.  Abolizione  della  facoltà  teologica  noli'  Uiiiversilù  di  Uouen  —  4.  Pro- 
poste della  Commissione  del  Bilancio  per  levare  la  dotazione  al  Clero;  lettera 
del  Card.  Arciv.  di  Parigi  al  Guardasigilli  —  5.  La  Camera  dei  Deputati  can- 
cella dal  bilancio  d-^lla  Guerra!  fondi  pei  Cappellani  militari;  seconda  lettera 
del  Ciu'd.Guibvirl  —  6.  dimissione  del  Generale  De  Cissey  Ministro  della  guerra; 
gli  si  dà  ptT  siccessore  il  Generale  B.Tlhanl  —  1.  Il  Ministro  Dufaure  è  pre- 
ferito al  Chesnelong  pel  seggio  di  Senatore  inamovibile  —  8.  ì^c^ge  sopra  la 
nomina  d'i  Sindaci  e  loro  Assessori,  per  elezione  dei  Consigli  municipali  — 
9.  Chiusura  della  sessione  ordinaria  delle  due  Camere  alli  12  agosto. 

1.  '(  Il  Ministero  ed  il  Parlamento  si  dissero,  la  domane  4pl  12  ago- 
sto: ri})Osmnioci  per  alcuni  mesi.  Bastò  questa  volontà  di  non  più 
ygire,  di  tacere,  di  respirare  e  di  lasciar  sonnecchiare  la  politica; 
od  eccoci  tutti  in  quieto  riposo!  Tanto  è  vero  che  avvi  alcun  che 
di  fattizio  e  di  deliberato  (inleniionnelj  ne  ir  agitazione,  colla  quale 
i  partiti  sconvolgono  ed  intorbidano  la  superflcitj  di  questo  paese  che. 
in  fondo  in  fondo,  è  tanto  avido  di  pace  e  di  silenzio!  Tanto  è  vero 
che,  se  i  nostri  oJii  monarchici  o  repubblicani  sapessero  rassegnarsi 
ad  un  poco  d  inerzia,  se  il  gusto  per  la  concordia  ed  il  desiderio 
d"  una  luuga  tregua  fossero  in  tutti  i  cuori,  con  sincerità  pari  ai  bi- 
sogno di  tranquillità  che  sentiamo  tutti  verso  la  stagione  delie  \a- 
canze,  la  Francia  potrebbe  assaporare  la  gioia  beneGca  d'una  calmi 
meno  artificiale  ad  un  tempo  e  più  durevole  !  » 
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Queste  savie  parole  scriveva  il  Corresìiondant  nel  suo  quaderno 
delio  settembre  a  pagina  944;  e  sono  la  pura  parafrasi  d'altre  con- 
simili dette  periodicamente,  nel  tempo  delle  vacanze  parlamentari, 
noi  quattro  anni  precedenti,  e  tanto  più  degne  d'essere  poste  in 
rilievo.  In  quanto  sono  proferite  da  uno  dei  più  caldi  ed  autorevoli 
fautori  del  sistema  parlamentare.  Basta  dunque  mnndare  a  casa  i 
membri  del  Parlamento,  e  far  ammutolire  le  bigonce  delle  Camere, 
perchè  la  Francia  si  goda  subito  la  sospirata  e  cosi  proficua  pace. 
Ma  perchè  dunque  questa  elìlcace  panacea  non  si  adopera  fino  a  per- 
fetta guarigione  del  male  ond'è  travagliata  la  misera  Francia?  Se  il 
tricere  tanto  le  giova,  perchè  mai  si  considera  come  essenziale  al  suo 
huon  governo  lo  sfringuellare  dei  partiti  dalle  bigonce  parlamentari? 

^  Ma  è  vano  sperare  dal  solo  silenzio  delle  bigonce  parlamen- 
tari la  guarigione  della  Francia.  11  cancro  verminoso,  che  la  rode, 
sta  nell'atea  dottrina  che  si  sparge  dalle  sue  cattedre  uaiversitarie, 
e  noi  principi!  dissolventi  della  stessa  società  civile,  che  sono  tut- 
todì inoculati  nelle  sue  vene  da  centinaia  di  giornali  massonici  e 
socialii?ti,  giurati  nemici  della  religione  e  della  morale  cristiana. 
Ond'  è  che  la  Francia,  come  nazione,  a  malgrado  degli  sforzi  di  tanti 
fervorosi  cattolici,  e  dell'ammirabile  suo  Clero,  per  richiamarla  sui 
retto  sentiero,  sembra  non  preoccuparsi  d'altro  che  della  materiale 
sua  prosperità  e  degli  interessi  del  suo  commercio  e  della  sua  in 
dustria.  Or  q-iesti,  non  può  negarsi,  ebbero  in  questi  uìthni  anni 
tali  incrementi,  che  tutte  le  nazioni  la  invidiano,  e  la  Germania  ne 
ha  dispetto  e  mal  dissimulate  apprensioni  per  l'avvenire.  Infatti  ecco 
un  confronto  poco  gradevole  pei  conquistatori  dell'Alsazia  e  della 
Lorena,  rimpinzati  colla  taglia  di  guerra  di  S  fììdtianU  in  oro.  ac- 
cresciuti degli  interessi,  dopo  le  loro  rittorie  del  1810-11. 

Alla  metà  del  passato  luglio,  quasi  contemporaneamente,  il  Go- 
verno Prussiano  e  la  Città  di  Parigi  chicdeano  un  prestito  di  somma 
pressoché  eguale.  Il  potentissimo  colosso  di  Berlino,  per  aver  con 
che  riscattare  le  ferrovie  di  proprietà  di  varie  Compagnie,  ed  assi- 
curarne il  dominio  e  l'esercizio  allo  Stato,  chiedea  un  prestito  di 
120  milioni  di  marchi,  11  marco  vale  fr.  1,25  centesimi.  Dopo  tenuta 
aperta  per  più  giorni  la  sottoscrizione,  il  Governo  prussiano  non  riuscì 
a  raccapezzare  olì'erte  che  per  soli  2S  milioni  di  marchi! 

La  Città  di  Parigi,  pei  suoi  lavori  di  restauro  e  d'abbellimento, 
chiedeva  del  pari  un  prestito  di  120  milioni  di  franchi.  Or  ecco  quello 
che  si  pubblicò  dalla  Presse  parigina  del  23  luglio,  la  sera  del  primo 
giorno  in  cui  si  aprirono  le  sottoscrizioni,  a  II  prestito  fu  sottoscritto 
almeno  cinquanta  volte  a  Parigi  e  venticinque  negli  spartimenti.  La 
Città  chiedeva  120  milioni,  e  le  si  ofTjrirono  più  di  9  mliardi.  E  sic- 
come ogni  sottoscrizione  doveva  essere  accompagnata  da  un  versa- 
mento di  guarentigia,  cioè  da  fr.  50,  ne  consegue  che  nelle  casse 
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municipali  entrarono  quel  di  un  miliardo  e  (recento  niUiani!  Dieci 
tanti  più,  di  sola  guarentigia,  che  non  sia  tutto  il  capitale  richiesta 

3.  Questo  lieto  successo  non  levò  tuttavia  molto  rumore,  per  le 
gravi  preoccupazioni  destate  nel  pubblico  dall' espettazione  del  vota 
che  darebbero  le  Camere  sopra  gravissime  questioni  sorte  a  proposito 
del  Bilancio,  e  circa  la  legge  pei  Sindaci. 

È  noto  che  presedeva  alla  Commissione  incaricata  della  disamina 
dei  Bilanci  il  Gambetta,  che,  e  per  i  suoi  intendimenti  politici  e  per 
gratuirsi  viemeglio  i  settari!  della  Sinistray  avea  tolto  di  mira  spe- 
cialmente i  Bilanci  del  Ministero  dei  Culti  e  del  Ministero  della  Guerra, 
non  che  quello  sopra  la  pubblica  Istruzione.  Da  quest'ultimo  la  Com- 
missione difTalcò  gli  assegnamenti  alle  cattedre  di  Teologia,  di  Bor- 
deaux e  di  Rouen,  con  che  indirettamente  se  ne  decretava  l'aboli- 
zione. Ma  una  energica  lettera  dell'Emo  Cardinale  Donnet,  che  pose 
in  piena  evidenza  T  ingiustizia  di  cosiflatta  economia,  impetrò  che 
andasse  salva  almen  quella  di  Bordeaux.  Ha  nulla  potè  impetrarsi 
per  r  altra  di  Rouen,  allegandosi  che  vi  erano  più  professori  che 
studenti.  La  qual  ragione,  se  avesse  valore  intrinseco,  dovrebbe  ob- 
bligare il  Ministero  deiristruzione  pubblica  in  Italia  ad  abolire  almeno 
la  metà  delle  cattedre  delle  Università  ;  poiché  in  parecchie  di  queste 
ogni  Professore  conta  appena  tre  o  quattro  scolari  inscritti,  che  è 
gran  cosa  se  vanno  una  volta  Tanno  ad  ascoltare  la  prolusione  del 
Professore.  Ma  nella  congiuntura  che  la  Camera  dei  Deputati  a  Ver- 
sailles discuteva  tal  economia,  quei  ciarlatani  socialisti  che  sono  il 
Lockroy  ed  il  Talandier  ebbero  la  sfrontatezza  di  costituirsi  campioni 
delle  dottrine  gallicane,  erigendosi  in  Padri  di  santa  Chiesa,  contro 
le  usurpazioni  dtiìV  uUrarnonlani&ìno.  Di  che  il  Waddington  fu  obbli- 
gato a  dar  loro  una  buona  lezione,  perchè  non  uscissero  dal  semi- 
nato; e  perfino  il  Débats  del  31  luglio  mostrò  averne  sentito  nausea. 

4.  Un'  altra  gloriosa  impresa,  a  servigio  dei  pretofobi,  avea  com- 
piuto la  Commissione  Gambellista.  Avea  proposto  niente  meno  che 
l'abolizione  d'una  gran  parte  della  dotazione  al  clero  cattolico,  do- 
tazione che  si  sa  non  essere  se  non  un  tenuissimo  compenso  dei 
beni  rubati  alla  Chiesa;  ed  escludendo  labolizione  totale  soltanto  per 
(tacche  ragioni,  ma  commondando  altamente  gli  iniqui  intendimenti 
di  coloro  che  aveano  promosso  e  caldeggiato  questa  ladra  proposta. 
L'Emo  Cardinale  Guibert,  Arcivescovo  di  Parigi,  indirizzò  al  Guarda- 
sigilli, sotto  la  data  del  14  luglio,  una  stupenda  lettera,  in  cui  la 
temperanza  della  forma  nulla  detrae  al  vigore  irresistibile  delle  ra- 
gioni, con  cui  metteva  in  piena  evidenza  V  iniquità  di  quel  tristo  dì- 
sof^no.  Il  quale,  ove  si  fosse  efTettuato  appieno,  avrebbe  tratto  seco 
l'abolizione  del  celebre  Capitolo  di  San  Dionigi,  la  cui  basilica  sa- 
rebbe rimasta  priva  d'ogni  sussidio;  oltre  di  che  sarebbero  mancati 
i  mezzi  per  far  progredire  negli  alti  studii  della  teologia  buon  nu- 
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ro  di  chierici;  e  si  sarebbero  rifiutati  persino  i  tenui  sussidii  che 
lanno  a'parrochi  di  campagna.  Codesta  lettera,  pubblicata  nel  Le 
nde  n®  183,  strappò  F ammirazione  e  gli  elogi  eziandio  al  Journal 
ì  DébalSf  e  sal?ò  quasi  tutta  la  dotazione  al  Clero,  per  questa  volta» 

5.  Abbiamo  detto  quasi  tutta,  perchè  una  parte,  ed  importantis- 
oa,  fu  spietatamente  negata,  ad  istanza  della  Commissione  6at)i* 
Uista,  cancellandosi  dal  bilancio  del  Ministero  della  Guerra  i  fondi 
segnati  a  stipendio  e  mantenimento  dei  Cappellani  militari.  Erano 
rsi  poco  più  che  due  anni  dacché  una  legge  speciale,  sancita  dal- 
àssemblea  nazionale  di  Versailles,  avea  riorganizzato  per  le  milizie 

terra  e  di  mare  il  corpo  dei  Cappellani  militari.  Ciò  dispiaceva 

Sinistri,  che,  pervenuti  al  potere,  pensarono  al  modo  di  abbattere 
iella  cristiana  istituzione.  Proporre  una  legge  speciale,  che  abro- 
ìm  Taltra  del  20  maggio  1874,  era  un  esporsi  al  pericolo  di  ve- 
sria  reietta  dal  Senato,  dove  è  ancora  valido  il  partito  conservatore. 
i  TOlle  raggiungere  V  intento  per  via  indiretta,  per  far  morire  di 
inie  la  istituzione  dei  Cappellani  militari,  come  disse  il  Débats  del- 
8  agosto,  e  per  evitare  un  contrasto  col  Senato  che,  secondo  le 
^ze  parlamentari,  non  suole  riformare  e  correggere  le  leggi  di 
ira  finanza,  lasciandone  la  cura  alla  Camera  dei  Deputati.  Quei  fondi 
3rtanto  furono  cancellati.  «  Se  la  Camera  dei  Deputati,  dice  bene 

citato  DébatSy  ha  voluto  esercitarsi  a  far  cadere  le  leggi  cancel- 
Udo  il  credito  relativo,  è  da  temere  che  la  sua  prima  prova  cada 
^oto.  Non  saremmo  punto  maravigliati  di  vedere  i  Cappellani  at- 
ali restare  in  ufficio  senza  nulla  chiedere  alle  Casse  dello  Stato,  e 
leUi  che  per  avventura  si  ritraessero,  essere  surrogati  da  altri  ; 
>ichè,  non  può  negarsi,  la  legge  del  1874  resta  in  pieno  vigore,  e 
lo  fu  abolito  lo  stipendio...  In  vece  di  Cappellani  retribuiti  dallo 
3to,  e  sopra  i  quali  per  conseguenza  lo  Stato  avea  ed  esercitava 
a  certa  autorità,  noi  avremo  Cappellani  o  gratuiti  o  pagati  da  non 
>piamo  chi,  ed  ai  quali  non  si  potrebbe  dire  con  garbo:  «  anda- 
tene; oppure,  frenate  il  vostro  zelo!  » 

Questo  provvedimento  però  non  ebbe  ancora  la  sanzione  del  Se- 
to,  e,  per  tentare  la  prova  d'impedire  iniquità  tanto  assurda  e 
Macca,  V  Emo  Card.  Guibert,  Arcivescovo  di  Parigi,  indirizzò  una 
ìOQda  lettera  al  Guardasigilli,  colla  data  del  20  settembre,  ripro- 
tta  nel  Le  Monde,  n"  230.  Se  un  fiore  di  probit?\  e  di  equità  re- 
sse  ancora  negli  animi  dei  liberali  e  democratici  deputati,  alla 
tura  di  codesta  lettera,  avrebbero  dovuto  senz'altro  disdire  il  loro 
^,  e  chiedere  che  si  mantenesse  ai  Cappellani  il  dovuto  stipendio; 
ita  è  la  chiarezza  e  la  forza  dell' argomentazione  dell'Emo  Cardi- 
le. Ma  si  sa  che:  colla  giustizia  e  colla  verità  non  si  governa  a 
*egua  dei  principii  liberaleschi;  e  pur  troppo  è  da  temere  che  ii 
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Guardasigilli,  per  timore  di  perdere  la  sua  sinistra  popolarità,  sug- 
gelli e  faccia  suggellare  anche  questa  ingiustizia. 

6.  Il  Generale  De  Cissey,  Ministro  sopra  lo  cose  della  Guerra,  cui 
sarebbe  spettato  il  far  rispettare  la  legge  del  20  maggio  1874,  ed 
i  dexreti  che  fissavano  gli  stipendii  dei  Cappellani,  appeoa  balbettò 
poche  parole  di  fiacca  difesa,  e  cedette.  £  diede  così  i  primi  indizii 
delia  sua  stanchezza,  se  non  anche  dello  scoraggimento  a  cui  si  era 
dato  in  preda,  per  la  soppiatta  ma  violenta  opposizione  dei  vittoriosi 
di  Sinistraj  che  nulla  menavimo  buono  ne  degli  organamenti  da  esso 
effettuati  ne  delle  proposte  del  suo  Bilancio.  I  dibattimenti  a  tal 
uopo,  improntati  di  dillidenza  circa  la  capacità  amministrativa  del 
De  Cissey  e  l'opportunità  ed  edlcacia  delie  sue  riforme  militari, gli 
diedero  il  tracollo.  Infastidito,  preferi  ritirarsi  piuttosto  che  essere 
accomiatato  dai  suoi  colleghi,  ed  abbandonato  dal  presidente  llac- 
-^lahon,  ovvero  colpito  di  qualche  voto  umiliante  della  Camera  dei 
Deput^ìti.  Di^de  pertanto  la  sua  dimissione,  che  fu  accettata.  Gli  fu 
dato  successore,  con  decreto  del  15  agosto,  tre  giorni  dopo  chiusa 
la  Camera,  il  Generale  tierthaut;  dei  cui  talenti  militari  ed  ammi- 
nistrativi si  fanno  sperticati  elogi,  non  senza  lode  grande,  percbè 
alTctta  di  non  essere  devoto  ad  alcun  partito  politico,  ma  soltanto 
amantissimo  della  Francia. 

7.  La  caduta  del  De  Cissey  fu  considerata,  a  ragione  o  a  torto 
non  monta,  come  una  nuova  concessione  del  Mac-Mahon  al  partito 
dominante;  il  quale  vantò  un'altra  vittoria.  Doveasi  eleggere  al  seggio 
di  Senatore  inaviovibile  un  successore  a  non  ci  ricorda  più  qual 
Senatore  defunto.  Due  erano  i  candidati.  Quei  di  Sinistra  parteggia- 
vano pel  ministro  Dufaure  ;  quei  di  Destra  pel  benemerito  e  cattolico 
Chesnclong.  La  mattina  del  12  agosto  si  venne  sopra  ciò  a' voti.  EraDO 
213  i  Senatori  votanti;  ed  il  Dufaure  fu  eletto  colla  pluralità  (11164 
snfTragi,  avendone  il  Chesnelong  soli  109.  La  perditii  reale  fu  del  Se- 
nato, che  non  avrà  Tonore  di  poter  udire  la  voce  d'un  vero  francese, 
assennato  quanto  eloquente.  Fu  detto  che  molti  Senatori  preferirono 
al  Chesnelong  il  Dufaure  unicamente  perchè  furono  bindolati  e  tra- 
nellati,  coir  essersi  dato  loro  a  credere  che  il  cai?a//cresco  Mac-Mahon 
avrebbe  avuto  in  conto  d'un  offesa  fatta  a  sé  lo  sfregio  che  sarebbe 
toccato  al  suo  Ministro  Dufaure,  laddove  questi  fosse  stato  vinto  ^ 
questa  gara  col  Chesnelong. 

8.  Al  fortunato  Ministero,  che  fa  si  bene  gli  interessi  del  Gam- 
betta, restava  a  superare  un  duro  intoppo.  È  noto  che,  appena  afTer- 
rato  il  potere,  esso,  per  dare  alla  Sinistra  un  pegno  di  buona  volonvi 
e  di  fiducia,  si  era  impegnato  di  rinunciare  al  diritto  risenato  a* 
Governo  circa  la  nomina  dei  Sindaci  (niaires)  e  dei  loro  assesson; 
ed  avea  perciò  presentato  alla  Camera  uno  schema  di  legge.  I^ 
Camera  Tavea  approvato,  ma  con  la  giunta  d'un  articolo,  che  entro 
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^  i  proposti  come  ter^o,  e  pel  quale  si  prescrirera  il  rinnoTamcnto 
tutti  i  Consigli  Municip»tì.  Coa  ciò  i  repubblicani  si  ripromette^ 
tno  di  essere  oggimai  padroni  senza  contrasto  possibile.  Trasmessa 
jesta  legge  al  Senato,  che  è  ancora  conservatore,  V  articolo  terzo 
contro  fortissime  opposizioni,  per  cui  quello  fu  scartato.  La  legge 
m  mutilata  fu  rimandata  subito  alla  Camera  dei  Deputati.  À  questa, 
m  restava  che  scegliere  tra  i  due  partiti:  o  rifiutare  la  modifi- 
isione  sancita  dal  Senato,  ed  allora  bisognava  rassegnarsi  ad  aspet- 
to fin  dopo  le  vacanze  estive  ed  autunnali,  più  di  tre  mesi  cioè, 
attuazione  delia  riforma  municipale  ;  ovvero  accettare  la  legge  quale 
ra  stata  approvata  dal  Senato,  rinunziando  all'immediata  rielezione 
ei  Consigli  ^municipali.  Dei  due  danni  la  pluralità  Sinistra  della 
amera  scelse  il  minore.  La  Commissione  stessa  che  avea  introdotto 
iella  legge  e  sostenuto{queir  importante  articolo  terzo,  diede  saggio 
li  cauta  pieghevolezza  nel  contentarsi  della  parte,  non  potendo  avere 
1  tutto,  e  propose  che  se  ne  facesse  il  sacrifizio  al  buon  accordo 
*.ol  Senato,  ed  alla  urgenza  di  sottrarre  la  nomina  dei  Sindaci  al 
t)eneplacito  del  Governo,  troppo  grande  essendo  per  sé  stesso  il 
Tantagtìfio  che  si  otteneva  colla  legge,  anche  cosi  monca,  poicli'> 
«  3J,000  Comuni,  dei  36,000  che  sono  in  Francia,  riacquistavano  così 
la  piena  lon)  libertà.  » 

Mossa  da  queste  ragioni,  che  doveano  prevalere  al  puntiglio,  la  Ca- 
mera dei  Deputati,  neir  ultima  tornata  del  12  agosto,  approvò  la  leggo 
quale  era  uscita  daij  dibattimenti  del  Senato,  ed  il  Governo  la  pubblicò 
wbito  nel  Journal  oIJiciel  del  13  agosto,  ed  è  del  tenore  seguente. 

Art  I.  Gli  articoli  V  e  T  della  legge  del  26  gennaio  1871,  re- 
Mtì  alla  nomina  dei  maires  e  degli  aggiunti  sono  abrogati. 

Art.  2.  Tcmporariamente,  e  fino  alla  votazione  della  legge  orga- 
nica municipale,  si  procederà  alla  nomina  dei  maires  e  degli  aggiunti 
to  conformità  delle  seguenti  regole: 

«  11  Consiglio  municipale  elegge  il  maire  e  gli  aggiunti  fra  i 
^oi  membri,  a  scrutinio  segreto  od  a  maggioranza  assoluta  di  voti  ; 

«  Se,  dopo  due  scrutinii,  nessun  candidato  ottenne  la  maggio- 
ranza, si  procede  ad  uno  scrutinio  di  ballottaggio  fra  i  due  candidati 
che  ottennero  il  maggior  numero  di  voti.  In  caso  di  parità  di  voti, 
resta  nominato  il  più  vecchio  d'etii; 

«  La  seduta  nella  quale  si  procede  air  elezione  dei  maires  ò  pre- 
*Wuta  dal  più  anziano  dei  membri  del  Consiglio  municipalo; 

«  Nei  Comuni-capiluoghi  di  dipartimento,  di  circondario  e  di  can- 
•One,  i  mcrircs  e  gli  aggiunti  sono  nominati  tra  i  membri  del  Con- 
sìglio municipale,  per  decreto  del  presidente  della  repubblica.  » 

Art.  3.  La  pi-esente  legge  è  applicabile  all'  Algeria,  sotto  riserva 
l^lle  disposizioni  del  decreto  del  21  dicembre  1866,  relative  alla 
'domina  degli  aggiunti  indigeni  mussulmani. 


248  CRONACA 

9.  Spedito  questo  rilevantissimo  affare,  le  due  Camere  riceYette|^o 
comunicazione  d'un  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  pel 
quale  la  sessione  ordinaria  del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati 
nel  1816  si  dichiarava  chiusa.  Non  è  fissato  ancora  il  giorno  della 
loro  riconvocazione;  ma  è  probabile  che  questa  avvenga  verso  la 
metà  del  novembre. 

Cessata  la  lotta  civile  incruenta  nelle  Camere,  si  sciolse  Io  sci- 
linguagnolo ai  Consigli  Generali  degli  Sparti  menti;  il  Hae-Mahoa 
fece  un  viaggio  politico  a  Lione,  dove  i  comunisti  gli  chiesero  l'amni- 
stia pei  loro  complici,  ma  non  l'impetrarono;  e  le  truppe  di  vani 
corpi  d'esercito  fecero  buona  prova  di  so  nelle  esercitazioni  campali, 
a  cui  parteciparono  altresì  i  soldati  della  riserva. 

V. 

FRISSI  A  —  (N^lra  Corrispondenza)  —  1.  La  polilica  estera  —  2.  L' Imperatore 
e  gli  Ebrei  —  3.  11  Kulturkampf  —  4.  Marpingen  —  5.  Assemblea  generale 
dei  caUolici  tedeschi  — 6.  il  passato  e  il  presente  —  7.  Il  Baden  e  ia,&TÌeii. 

1.  Per  evitare  una  guerra  generale  e  farsi  una  posizione  importante 
nella  questione  d'Oriente,  il  principe  di  Bismark  ha  saputo  assai 
destramente  maneggiarsi.  Essendo  l'Austria  e  la  Russia  in  troppo 
manifesta  rivalità  fra  loro,  egli  ha  sostenuto  fino  ad  un  certo  punto 
le  pretensioni  di  ciascuna,  a  Ano  di  riserbarsi  la  parte  d' arbitro  e 
costringere  Tuna  e  l'altra  a  tenersi  entro  i  confini  di  una  politica 
paciHca.  Il  Bismark  non  vuol  guerra,  finché  il  suo  governo  vede  as- 
sorbire le  proprie  forze  dal  KuUurkampfy  dal  disordine  econonriéo 
e  dal  socialismo  ;  ma  se  ne  sta  meditando  una  lotta  ben  più  formi- 
dabiie  per  l'avvenire.  L'annientamento  del  cattolicismo  in  Germania 
non  è  per  esso  che  una  preparazione  allo  scioglimento  della  questione 
d'Oriente,  scioglimento  che  deve  servire  ad  annettere  le  province 
tedesche  dell'Austria  all'Impero  bismarkiano.  Se  prima  di  quel  tempo 
il  cattolicismo  non  fosse  in  Germania  annientato,  i  cattolici  si  tro- 
verebbero in  maggioranza  dell'Impero  dopo  si  fatta  annessione. 

2.  L'autunno  è  stato  fecondo  in  grandi  manovre  dei  varii  corpi 
dell'esercito  germanico.  L' Imperatore  ha  assistito  alle  manovre  dei 
corpi  d'esercito  della  Slesia,  del  Brandcburgo,  della  Sassonia  renle. 
della  Sassonia  prussiana,  del  Yiirttemberg  e  della  guardia  reale. 
Tutte  le  Potenze  avevano  inviati  suoi  rappresentanti  al  quartier  ge- 
nerale, i  quali  han  potuto  convincersi  che  le  nostre  autorità  militi^ 
non  si  addormentano  sui  loro  allori.  Molti  miglioramenti  sono  stati 
introdotti  si  nell'armamento,  come  nell* equipaggiamento  ed  esereiiio 
delle  truppe.  In  questo  momento  l' Imperatore  dirige  le  manovre  del 
quindicesimo  corpo  d'esercito,  stanziato  in  Alsazia-Lorena.  A  Wissem- 
burgo  (Alsazia)  gli  è  stato  fatto  uno  splendido  ricevimento. 
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Già  fino  dair assedio  di  Metz,  erasi  organizzato  rulììzio  religioso 
de'  soldati  ebrei  nell'esercito  assediante  per  il  giorno  del  gran  Per- 
dono, Jomkippur.  Mie  ultime  manovre  del  corpo  di  Brandeburgo  e 
ili  quello  dellafguardia  reale,  fu  fatto  lo  stesso  per  la  medesima  festa 
0  i)er  il  capo  d' anno  israelitico.  La  vigilia  del  capo  d' anno,  V  Im- 
peratore fece  uscire  dalle  fìle  i  soldati  ebrei  per  esprimer  loro  il  suo 
dispiacere  che  F  esigenze  del  servizio  non  permettessero  di  conge- 
darli per  le  loro  grandi  feste  religiose.  Non  bisogna  dimenticare  che 
il  Kulturkampf  cominciò  dalla  destituzione  del  cappellano  maggiore 
cattolico  dell'esercito,  monsig.  Namczanowskì,  e  dalla  soppressione  dei 
cappellani  in  molte  guarnigioni.  Per  contrario,  alcun  tempo  appresso, 
fu  conferita  la  nobiltà  all'ebreo  Bleichrader,  probabilmente  per  aver 
ben  meritato  della  patria  facendo  con  le  sue  speculazioni  un  largo 
buco  nella  fortuna  pubblica  ed  assorbendo  una  buona  parte  dei  mi- 
liardi della  Francia.  Un  altro  ebreo,  Rotschild,  suo  socio,  avea  fatto 
anch'esso  un  guadagno  di  centinaia  di  milioni  col  pagamento  dei 
miliardi  medesimi. 
i|         Grazie  al  moderno  progresso,  gli  ebrei  diventano  i  padroni  dap- 
pertutto. La  finanza  e  la  stampa  periodica   sono  il  loro  dominio 
esclusivo,  e  adesso  s'impadroniscono  altresì  delle  professioni  libe- 
rali. La  retribuzione  scolastica  è  stata  raddoppiata,  anzi  triplicata 
negr  istituti  superiori  ;  le  altre  spese  sono  aumentate  in  proporzione  ; 
i  posti  di  studio  sono  stati  ridotti  e  perfino  soppressi  in  seguito  del- 
l' eliminazione  degli  ordini  religiosi  e  degli  amministratori  ecclesia- 
^ci  :  cosicché  le  classi  medie  sono  costrette  a  rinunziare  per  i  loro 
Rgli  alle  professioni  liberali.  In  compenso,  le  scuole  superiori  van 
l'empiendosi  d'ebrei,  che  diventeranno  quind' innanzi  giudici,  im- 
piegati, professori  e  medici.  A  Berlino  già  i  medici  ebrei  pullulano, 
il  consiglio  municipale  si  compone  per  più  d'un  terzo  d'ebrei,  e  il 
.  suo  presidente,  signor  Strassmann,  è  parimente  israelita. 

3.  Il  KuUurkamjìf  ci  minaccia  di  complicazioni  esterne.  S.  Em.  il 
Cardinal  Ledochowski^  nella  sua  qualità  d'Arcivescovo  di  Gnesna  e 
Posnania,  ha  indirizzato  lettera  al  signor  Brenck,  parroco  di  Piaski, 
Per  biasimare  il  suo  contegno  dirimpetto  alle  leggi  di  maggio  e  pre- 
Teoirlo  di  misure  disciplinari  più  severe  se  non  torni  a  sentimenti 
migliori.  La  lettera  è  stata  resa  di  pubblica  ragione,  lo  che  ha  pro- 
dotto la  più  grande  impressione  tanto  sul  clero  e  sui  fedeli,  quanto 
^ui  nostri  avversariL  II  ministero  pubblico  ha  aperto  un'  inchiesta  ; 
la  diresione  delle  posto  ha  fatto  litografare  e  distribuire  a  tutti  i 
auoi  impiegati  un  indirizzo  che  si  crede  scritto  dal  Cardinale  o  dal 
suo  segretario,  per  ingiunger  loro  di  consegnare  al  pubblico  mini- 
stero di  Bromberg  qualunque  lettera  portante  lo  stesso  carattere.  Di 
più,  i  giornali  ulficiosi  fanno  intendere  che  Sua  Eminenza,  turbando 
la  pace  pubblica  della  Prussia  e  attraversando  l'autorità  delle  leggi, 
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dev'esser  repressa  dal  Governo  di  Vittorio  Emanuele,  di  cui  prende 
a  prestito  il  territorio  per  commettere  le  sue  azioni  criminose.  Si 
parla  ^h  di  rimostranze  diplomatiche  in  proposito.  Accade  però  nei 
tempo  stesso  che  il  Governo  prussiano  riconosce  implicitamente  l'au- 
torità dell'  illustre  Cardinale  arcivescovo.  Essendo  la  parrocchia  di 
Luttom  di  data  regia,  il  presidente  superiore  ha  presentato  a  titolare 
di  essa  il  signor  DrAzkowski,  il  quale  vi  è  stato  insediato  alla  pre- 
senza dell'arciprete  Hebanouski.  Questi  aiTerma,  dal  canto  sno,  che 
il  nuovo  parroco  è  in  perfetta  regola  verso  Tautorità  ecclesiastiea: 
ma  si  giKìrda  bene  dal  dire  di  più.  per  non  compromettere  chicchessia. 

11  25  agosto  gli  Oratoriani  furono  espulsi  colia  forza  <ialla  loro 
residenza  di  Gostyn  (diocesi  di  Gnesna-Posnania),  quantunque  ufli- 
ciassero  la  parrocchia,  la  cui  chiesa  è  stata  chiusa.  Dacché  fu  fondata, 
vale  a  dire  da  due  secoli,  questa  Congregazione  era  sopraTvissuta  a 
tutte  le  persecuzioni,  perchè  nessuno  aveva  flnqui  ^pensato  a  comi* 
derame  i  membri  come  Religiosi.  Era  riserbata  al  RultuFkampf  la 
j^rJoria  di  pensare  e  operare  diversamente.  Ogni  rimostranza  è  stata 
inutile  ;  la  famiglia  dei  conti  Mycìelski.  che  fondò  l'istituzione  riser- 
bandosi  certi  diritti  sulle  sue  proprietà,  aveva  provato  che  gli  Ora- 
toriani non  solo  avevano  cura  d'anime,  ma  che  i  legati  pii  onde  go- 
devano erano  soggetti  a  molti  carichi,  tra  i  quali  quello  di  celebrare 
più  di  500  messe  per  la  loro  famiglia.  Tutto  ciò  a  nulla  è  servito: 
la  ragione  si  è  che  i  beni  della  Congregazione  valgono  circa  un  mi- 
lione di  marchi,  preda  talmente  considerabile  che  la  nostra  avida  e 
aflamata  burocrazia  non  può  risolversi  ad  abbandonarla.  Un  amni- 
nistratore  protestante,  antico  utTiciale,  se  ne  impinguerà  insieme  ooUa 
sua  famiglia.  I  locali  dei  preti  espulsi  sono  intanto  occupati  da  tre 
gendarmi.  Il  conte  Mycielski  ha  fatto  ricorso  ai  tribunali. 

A  Mùnster,  l'amministratore  spoliatore  dei  beni  diocesani,  con- 
sigliere Gedicke,  ha  preso  stanza  nel  palazzo  episcopale,  di  cui  1^ 
altre  parti  sono  state  allìttate  a  impiegati  protestanti  È  stato  spiccato 
mandato  d'arresto  contro  il  vicario  generale  Giese,  sospetto  d'aver 
contribuito  a  porre  in  salvo  i  valori  e  titoli  di  possesso  della  diocesi 
e  della  mensa  episcopale. 

Il  seminario  diocesano  di  Kulm  a  Pelplin  fu  chiuso  il  1*  settembre 
per  ordine  del  presidente  della  provincia  di  Prussia. 

Ad  onta  di  tutte  le  rimostranze  dei  parrocchiani,  tra  i  quali  neppu^ 
uno  si  trova  che  abbia  mancato  alla  fede,  il  prete  apostata  boo* 
protestante  Strucksberg  è  stato  insediato  come  parroco  a  Kenop' 
waldan  (diocesi  di  Breslavia),  dove  non  ha  proprio  nulla  da  bs^^ 
ma  solo  perciperà  le  rendite  senza  muoversi  da  Breslavia.  Il  coosì' 
glio  di  fabbriceria  e  la  parrocchia  hanno  protestato  e  si  riflutano  s 
consegnare  i  beni  ed  i  titoli.  Il  ministro  dei  culti,  signor  Falk,  di6 
pure  ha  fatto  istituire  il  vescovo  de'  protestanti,  signor  Btiakeo^ 
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pretende  nel  suo  rescritto  non  ravvisare  alcuna  differenza  tra  cattoìiri 
romani  e  neoprotestanti.  Anche  la  parrocchia  di  Mogilno  (Gnesna 
Posnania)  ha  ricevuto  intimazione  di  consegnare  i  suoi  beni  all'apo- 
stata Susczynski,  il  quale  ha  preso  moglie,  è  passato  al  neoprote^tau- 
tesimo  e  non  risiede  più  nell'antica  sua  parrocchia. 

Il  signor  Jarvs,  parroco  a  Zattwitz  (diocesi  di  Bresla^ia),  e  stiito 
condannato  a  sei  mesi  di  carcere  per  aver  vietato  a  un  prete  inter- 
detto di  dir  messa  o  conf^^ssare  nella  sua  chiesa.  A  Cosel  (stessa 
diocesi)  un  prete  infedele,  il  vicario  Grùnastel,  si  è  fatto  insediare 
nella  parrocchia  dall' autorità  civile.  Come  a  Gross-Strehlitz,  anche 
qui  i  parrocchiani  si  tcngon  lungi  dalla  chiesa.  In  occasione  puro 
dell'elezione  complementaria  del  distretto  Cosel-Gross-Strehlitz,  il 
candidato  cattolico,  signor  Franz,  ha  sconfìtto  il  duca  d'Ujest,  a 
faTore  del  quale  T  amministrazione  e  i  grandi  possidenti  eransi  ado- 
perati con  le  mani  e  co'  piedi.  11  signor  Franz  ha  ottenuto  11,500  voti, 
6  il  suo  competitore  6,300.  Molti  operai  sono  stati  licenziati  a  causa 
del  loro  voto;  il  perchè,  si  cerca  adesso  di  venir  loro  in  aiuto. 

dolete  voi  conoscere  un  tratto  dell' amicizia  borusso-russ<i?  I 
cattolici  della  Polonia  avevan  fatto  una  sottoscrizione  in  favore  dei 
preti  perseguitati  tra  noi,  e  il  Governo  russo  si  è  alTrettato  a  con- 
fiscare la  somma  nell'  atto  che  stava  per  essere  spedita  al  suo 
destino. 

A  Xiinster,  si  sono  pretesi  30,000  marchi  di  cauzione  per  ciascuno 
deMue  venerabili  sacerdoti  Fièvez  e  Ilaversath,  già  segretarii  del  Ve- 
scovo, imprigionati  sotto  T  imputazione  di  aver  aiutato  quest'ultimo 
a  porre  in  salvo  i beni  della  diocesi.  Il  direttore  d'una  banca  di  Co- 
lonia per  nome  Rorn,  furfante  delia  peggior  risma,  è  riuscito  a  met- 
tersi in  sicuro  mediante  una  cauzione  di  15,000  marchi,  e  se  ne  sta 
adesso  godendo  tranquillamente  in  paese  straniero  i  milioni  truflati 
ai  sudditi  dell'imperatore  Guglielmo. 

4.  Se  vi  fosse  tuttora  stiito  bisogno  di  attestazioni  uHìciali  per 
affermare  la  realtà  delle  apparizioni  della  Vergine  a  Marpingen,  le 
autorità  prussiane  si  sono  incaricate  di  somministrarle.  Quattor- 
dici giandarmi  stanziano  nel  villaggio  e  arrestano  ogni  forestiero 
^he  Vi  si  mostra.  Giorno  e  notte  sono  in  moto  per  rintracciare  i  so- 
spetti di  devozione  alla  Kegina  dei  Cieli;  più  di  quattrocento  processi 
^^f bali  sono  stati  stesi,  e  i  tribunali  hanno  assai  da  fare.  Bfa,  bisogna 
^^ader  loro  giustizia,  essi  non  hanno  flnqui  pronunziato  che  sentenze 
^^solutorie,  e,  per  vero,  non  potevano  fare  altrimenti,  a  meno  che 
^on  volessero  avvilirsi  a  segno  da  diventare  strumenti  di  polizia.  La 
^Mone  di  Sanct-Weudel,  città  ove  trovasi  la  tomba  d'uno  degli  apo- 
^feli  della  contrada,  scopo  di  numerosi  pellegrinaggi,  è  strettamente 
agliata:  non  passa  giorno  senza  che  si  arrestino  e  mettano  in  car- 
^^re  persone  sospette  di  volersi  recare  a  Harpingen.  Cosi  è  avvenuto 


252  CROHAa 

al  conte  e  alla  contessa  di  Stolberg-Brustawe,  cosi  alla  contessa  di 
Ballestrem,  stati  tutti  e  tre  sostenuti  in  carcere  Anche  non  si  è  tro- 
vato chi  ne  attestasse  ridentit>K  Ad  onta  di  tutti  questi  ostacoli,  i 
visitatori  proseguono  ad  affluire.  Il  villaggio  di  Harpingen  è  stato 
amministrativamente  colpito  con  una  multa  di  5.000  marchi,  desti- 
nata a  coprire  le  spese  di  tutto  quest'apparato  di  persecuzione.  Il 
Consiglio  municipale  protesta,  e  con  ragione,  perchè  nessun  abitante 
del  villaggio  ha  fatto  nascer  disordini,  e  perchè  questi  sono  opera 
esclusiva  delle  autorità. 

5.  Il  Congresso  annuale  delle  associazioni  cattoliche  di  Cermania 
;$i  è  tenuto  in  Monaco  dal  di  11  al  14  settembre.  L'uditorio  è  stato 
numerosissimo  e  pieno  d'entusiasmo,  soprattutto  quando  il  rappre- 
sentante dell'autorità  civile  ha  creduto  dover  far  togliere  la  parola 
al  signor  Daller,  il  quale  diceva  che  le  anime  perdute  in  seguito 
della  distruzion  degli  ordini  religiosi  domandano  un  conto  terribile 
all'autore  di  questo  fatto;  chela  giustizia  di  Dio  non  lascerà  di  ma- 
nifestarsi, se  costui  non  ripara  il  male  commesso;  che  la  parola  della 
Scrittura  fotentes  potcnter  tormenta  patientur  si  avvererà  anche  a 
riguardo  di  lui.  L'assemblea  ha  caldamente  raccomandato  l'istitu- 
zione di  missionarii  tedeschi,  fondata  in  Steyl  (presso  Yenloo  in 
Olanda),  dal  signor  Jansen;  di  più,  ha  raccomandato  i  rìtiramentl 
Vontisei  associazioni  di  studenti  cattolici  erano  rappresentate  da 
1200  membri.  Da  tutte  le  parti  ò  stato  posto  in  sodo  che  la  lotta 
religiosa  aveva  singolarmente  rafTorzato  le  convinzioni  e  lo  zelo  delle 
popolazioni  cattoliche.  Dietro  proposta  del  signor  Merkle,  l'assemblea 
ha  adottato,  in  proposito  della  questione  dell'insegnamento,  le  riso- 
luzioni seguenti: 

1°' L'assemblea  protesta  contro  il  monopolio  scolastico  dello  Stato. 
e  chiede  la  libertà  d'insegnamento  per  la  Chiesa,  per  le  corporarioni 
religiose  e  per  le  famiglie,  si  per  la  scuola  popolare,  si  per  V  inse- 
gnamento in  ogni  grado. 

2®  Essa  raccomanda  di  facilitare,  soprattutto  a  professori  sperimi" 
tati,  la  fondazione  di  piccoli  istituti  ove  tenere  in  pensione  gli  alunni 
delle  universit'i  o  delle  scuole  politecniche. 

3^  L'assemblea  dichiara  che  la  scuola  confessionale  può  solapr^ 
sentare  le  guarentige  necessarie  per  un'educazione  conforme  «1'* 
fede  cattolica. 

4^  Essa  riprova  altamente  l'introduzione  di  scuole  miste  o  inter- 
confessionali, perocché  l'educazione  religiosa  deve  dominare  Fedo- 
cazione  tutta  quanta,  e  non  può  esser  ridotta  alla  semplice  istruiioD<^ 
religiosa. 

50  L' assemblea  protesta  energicamente  contro  V  abuso  ìsml^o  di 
aiìidare  a  persona  senza  missione  canonica  l'insegnamento  religio^^^ 
nelle  scuole  popolari. 
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6*  L'assemblea  vota  rendimenti  di  grazie  e  incoraggiamenti  alla 
Società  per  T educazione  (ErziehunyisveTcin)  della  Baviera,  alle  asso- 
:iasioni  dei  padri  e  delle  madri  cristiane,  e  alle  associazioni  analoghe, 
;he  caldamente  raccomanda. 

Sono  state  parimente  adottate  all'unanimità  le  risoluzioni  gene- 
*a!l  seguenti: 

V  L'assemblea  generale  dei  Cattolici  di  Germania  vede  nelFidea 
lello  Stato  onnipotente  una  delle  più  nefaste  aberrazioni  della  mente 
imana,  e  neir eifettuazione  di  quest'idea  da  parte  di  molti  Governi 
mropei  la  causa  principale  delle  tristi  condizioni  del  mondo  cristiano 
ì  della  patria  tedesca  in  particolare. 

2^  Un  miglioramento  nel  campo  politico,  religioso,  morale,  scien- 
dfico,  sociale  ed  economico,  non  meno  che  il  ritorno  a  condizioni 
nigliori  e  alia  calma  delle  menti  agitate,  non  sono  possibili  che 
]uando  il  potere  cibile  trovisi  ristretto  entro  i  confluì  del  proprio 
lominio,  lasci  alle  convinzioni  religiose,  ali'  azione  della  Chiesa  in 
Tavore  dell'istruzione,  della  scienza  e  del  rinnovamento  della  vita 
sociale,  la  libertà  necessaria,  e  faccia  regnare  una  giustizia  imparziale. 

3^  L'assemblea  invoca  con  energia  l'indipendenza  della  Chiesa  e 
U  ritorno  deir antica  protezione  legale,  di  cui  essa  gode  per  diritto; 
per  conseguenza,  domanda  il  ritiro  delle  leggi  date  fuori  in  virtù 
del  Kulturkampf,  le  quali  minacciano  T unione,  la  forza  e  l'avvenire 
della  patria. 

4^  L'assemblea  protesta  di  bel  nuovo  contro  l'appunto  fatto  a' suoi 
membri  di  esser  nemici  dello  Stato  e  dell'Impero,  perchè  non  sono 
d'accordo  con  certi  regolamenti  del  Governo.  Essi  hanno,  in  più  di 
un'occasione,  provato  a  sullicienza  come  non  la  cedano  a  chicchessia 
in  patriottismo  ed  alTezione  alla  patria. 

S^  Poiché  la  lotta  presente  combatte  le  condizioni  essenziali  di 
6gDi  religione  rivelata  e  si  prefigge  per  iscopo  la  distruzione  della 
Chiesa,  ne  segue  che  non  può  esservi,  giusta  le  parole  del  Santo  Padre, 
conciliazione  di  sorta  fra  cosi  fatti  principii,  e  nessun  figlio  fedele 
iella  Chiesa  può,  per  amor  della  pace,  cercare  una  transazione  che 
Verificherebbe  i  principii,  nocerebbe  alla  Religione  e  sarebbe  la 
'ulna  della  patria.  Non  v'ha  che  il  Papa  cui  spetti  fissare,  a  tempo  e 
uogo,  le  condizioni  sotto  le  quali  possa,  per  il  bene  della  cristianità 
'  del  mondo  intero,  ristabilirsi  la  pace  tra  i  due  poteri  istituiti  da  Dio. 

6^  Nell'atto  di  esprimere  il  suo  amore  sincero,  la  sua  profonda 
venerazione  e  la  sua  fedeltà  a  tutta  prova  verso  il  Santo  Padre,  l'as- 
semblea invita  tutti  i  cattolici,  in  occasione  del  prossimo  50*'  anniver- 
Vrio  di  Pio  IX,  a  ringraziare  Iddio  d'aver  dato  alla  Chiesa  un  tal 
^po  ne'  tempi  attuali,  pregare  per  la  conservazione  de'  suoi  giorni  e 
attestargli  il  loro  amore  illimitato. 

lo  L' assemblea  esprime  la  convinzione  che  lo  stato  della  nostra 
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società  non  può  divenir  migliore,  se  non  quando  i  principi!  del  Deca- 
logo e  della  rivelazione  cristiana  saranno  guida  ai  governanti,  e  che 
la  pace  sociale  non  è  possibile  se  non  quando  la  fede,  la  giustiùa  e 
la  cariti  cristiana  illumineranno,  regoleranno  e  consolideranno  le 
reli'zioni  delle  varie  classi  tra  loro.  Egli  è  dunque  un  dovere  urgente 
dei  cattolici  il  lavorare  al  ristabilimento  della  scuola  e  del  matrimonio 
cristiano,  della  sepoltura  cristiana  e  della  santiflcazione  delia  domenica. 

8^  Lassr^mbiea  si  rivolge  innanzi  tratto  alle  classi  operaie,  esor- 
tandole a  ristabilir  l'onore  dell'industria  germanica  col  lavoro  co- 
scienzioso, e  migliorare  la  propria  condizione  con  T  assiduità,  Fecu- 
Tiomia,  la  sobrietà,  lu  moralità,  e  soprattutto  con  una  vera  conforautl. 

Essa  invita  i  principali  e  le  altre  classi  a  migliorare  con  la 
giustizia,  con  una  benevolenza  sincera  e  con  un  serio  soccorso  la 
sorte  degli  operai,  tenendosi  lungi  da  ogni  egoismo. 

Al  clero  incombe  il  dovere  di  stu  ilare  sempre  più  la  questìDoe 
sociale,  porger  la  mano  a  tutto  ciò  che  può  render  migliori  le  con- 
dizioni delle  classi  opi;raie,  e  far  prevalere  i  priucipii  cristiani,  che 
formano  la  pace  dei  cuori  e  contribuiscono  per  tal  modo  a  ristabilire 
la  concordia  tra  le  diverse  classi  della  società. 

9'^  Essa  manifesta,  perchè  lo  crede  necessario,  il  voto  che  lo  Stato 
incoraggi  seriamente  ogni  sforzo  in  favore  degli  operai,  ponga  da 
banda  le  nuove  leggi  che  hanno  avuto  conseguenze  cosi  funeste  uol 
campo  sociale,  cooperi  al  ristabilimento  d'una  costituzione  sociil^ 
più  sana,  accordi  la  protezione  legale  e  anco  qualche  sussidio  per 
il  ristabilimento  d'una  condizione  sociale  che,  se  non  fa  sparire 
affatto  tutte  le  miserie,  faccia  almeno  regnare  la  carità  cristiana. 

10^  L'assemblea  biasima  il  militarismo  moderno,  perchè  è  una 
restrizione  della  libertà  individuale,  un  flagello  per  la  forza  popolare, 
una  causa  deli' impoverimento  dell'agricoltura  e  dell'indùstria,  6 
finalmente,  in  forza  dell*  obbligo  militare  inflitto  ai  preti,  una  no* 
lazione  dei  sentimenti  religiosi  e  dei  diritti  della  Chiesa. 

i  1^  a)  In  virtù  della  sua  missione  divina,  la  Chiesa  non  è  soltanto 
la  dispensatrice  delle  verità  soprannaturali  rivelate  e  la  loro  depo- 
sitaria neir  istruzione  popolare  e  teologica,  ma  ha  altresì  per  compia) 
di  proteggere,  penetrare  e  animare  l'ordine  naturale  dell' umanità 
colla  potenza  e  santit  i  di  sua  dottrina. 

b)  Fra  tutti  i  diritti  naturali  della  famiglia,  non  ve  n  ha  alcuno 
più  santo  e  più  indissolubilmente  legato  alla  vocazione  compartitala 
da  Dio,  del  diritto  di  educare  e  istruire  i  suoi  figli.  La  scuoh  pO' 
polare  è  ordinata  ad  aiutar  la  famiglia,  non  già  a  diventare  un'isti- 
tuzione dello  Stato;  segue  da  ciò  che  il  monopolio  scolastico  dello 
Stato  è  una  \1olazione  del  diritto  e  deir  ordine  naturale. 

e)  La  scuola  popolare  adunque  non  può  esser  ridotta  a  unisti- 
t'jzione  di  cultura  mizionale  e  patriottica;  il  far  ciò  è  lo  stesio  che 


CO!VTE!HPOBA!IEA  255 

rarla  alla  sua  vera  missione  e  darla  in  preda  alla  corrusione.  Il 
}lo  cristiano  non  potrà  mai  tollerare  che  gli  si  tolgano  i  proprii 

per  esperienze  di  simil  genere. 
d)  Il  pi  rtito  che  si  dice  liberale,  mentre  impone  nna  schiavitù 
llettuale  da  disgradarne  gli  Spartani,  può  certo  esser  potente, 
l'energia  della  coscienza  cattolica  dev'essere  ancora  più  grande, 
a  lotta  per  l'insegnamento,  i  padrifamiglia  ricorderanno  il  loro 
ire  di  difendere,  anche  a  costo  di  sacriflzii  peeuniarii,  i  diritti 
a  famiglia  e  della  Chiesa  sull'educazione  de' loro  figli, 
'assentblea  aveva  mandato  un  indirizza  al  Santo  Padre,  che  le  ha 
osto  con  la  benedizione  apostolica  e  con  un  Breve  in  cui  è  detto 

nella  lotta  presente,  non  era  da  transigere  sui  prìncipii.  Un 
rizzo  dell'assemblea  al  Re  di  Baviera  è  rimasto  senza  risposta. 
Vel  tempo  stesso  che  sedeva  l'assemblea,  l'associazione  della  no- 
li cattolica  di  Baviera,  che  conta  già  75  membri,  teneva  la  sua 
[la  riunione  generale  nel  palazzo  del  conte  dì  Sehoenborn-Wie- 
heid  a  Monaco. 

klolti  parrochi  della  Prussia,  acquali  il  Governo  pagava  i  loro  emo- 
enti  sotto  condizione,  sono  stati  costretti  a  rinunziarvi  dietro 
itudine  energica  dei  parrocchiani.  Dio  faccia  che  non  venga  mai 
IO  il  coraggio  e  la  generositii  delle  nostre  popolazioni!  Due  altre 
versioni  importanti  sono  da  notarsi:  il  signor  Franz,  consiglier 
jriore  alla  reggenza  di  Liegnitz,  e  il  barone  liodolfo  von  dor  Borch, 
irtenente  a  un'illustre  famiglia  di  Westfalia,  il  quale  ha  dovuto 
iare  il  servigio  milttare,  dove  rivestiva  il  grado  di  luogotenente, 
lusa  d'infermità  contratte  nell'ultima  guerra. 
5.  Fino  da'primi  di  maggio,  è  aperta  nel  palazzo  di  cristallo  a 
acq  una  grande  esposizione  tedesca  delle  arti  applicate  alPin- 
tria.  Il  medioevo  vi  è  rappresentato  da  altari  e  mobili  da  chiesa, 
nanete,  da  oreficerìa  da  chiesa,  da  bacini  ecc.,  e  supera  di  gran 
ora  le  produzioni  moderne  della  Germania.  Tutti  i  giornali  son 
retti  a  confessare  che  la  Germania  nel  medioevo  agguagliava  e 
ì  sorpassava  il  più  delle  altre  nazioni  europee  nei  lavori  d'arie 
gusto,  e  che  si  deve  alla  Chiesa  cattolica  l'averle  fatto  raggiungere 
sì  alto  grado  di  perfezione.  È  da  notare  che  anche  oggidì  alcune 
ise  protestanti  in  Danzica,  Ilalberstadt,  Brunswick,  Lubecca  ecc. 
seggono  una  quantità  di  pianete  e  d'altre  opere  artistiche,  di  cui 
ercherebbero  invano  le  uguali  in  Europa.  ' 
Juesto  trionfo  della  Germania  cattolica  sulla  Germania  prote- 
te  —  imperocché,  per  gli  oggetti  moderni  esposti  a  Monaco,  le 
ì  cattoliche  di  Vienna,  Monaco,  Magonza  e  Colonia  superano  di 
1  lunga  Berlino,  Annover,  Dresda,  Amburgo  ecc.  —  e  tanto  più 
no  di  nota,  quanto  tutti  subiscono  ancora  l'impressione  della 
ifitta  toccata  all'industria  germanica  neir Esposizione  universale 
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di  Filadelfla.  II  signor  Reuleaux,  direttore  della  scuola  politecnica 
Berlino,  commissario  a  FiladelOa,  in  una  sua  lettera,  che  ha  fatto  ui 
strepito  enorme,  dimostra  che  in  Germania  si  manca  di  gusto  p 
le  cose  d'arte,  di  spirito  d'invenzione  per  gli  oggetti  meccanici 
d' utilità,  e  che  solo  si  cerca  di  lavorare  a  vii  prezzo  a  spese  del 
qualità  della  merce.  Gli  stessi  giornali  liberali  han  dovuto  riconosce 
che  il  signor  Reuleaux  ha  ragione,  e  che  la  nostra  inferiorità  è 
frutto  delFeducazione  udiciale  che  uccide  lo  spirito  e  il  gusto,  fonden 
tutti  in  una  medesima  forma  a  line  di  non  produrre  che  contribuei 
timorati  della  polizia  e  soldati  ubbidienti  a  guisa  di  macchine. 

7.  Il  signor  Jolly,  primo  ministro  del  granducato  di  Baden  Ano  d 
1865  e  in  questa  sua  qualità  autore  e  capo  della  persecuzione  cont 
i  cattolici,  ha  dovuto  dimettersi  insieme  co' suoi  colleghi.  Semb 
ch'ei  sia  caduto  in  disgrazia  presso  la  Corte  a  causa  della  reazioi 
manifestatasi  in  seguito  a  certi  non  prosperi  successi  della  sua  politi 
intema,  segnatamente  rispetto  alle  condizioni  economiche  del  paes 

In  Baviera  il  Re  continua  a  identificarsi  ogni  giorno  più  coi  1 
borali,  che  gli  rapiscono  Tun  dopo  T altro,  per  darli  alla  Prussia^ 
gioielli  della  sua  corona.  È  noto  aver  egli  ricusato  di  ricevere  lì 
dirizzo  della  Camera  perchè  racchiudeva  una  disapprovazione  d 
Ministero  liberale,  infliggendo  cosi  un  biasimo  assai  pungente  ai 
maggioranza  conservatrice.  Quest'ultima,  nulladimeno,  per  non  spii 
gere  le  cose  all'estremo,  ha  creduto  dover  votare  il  bilancio.  I 
sessione  è  stata  chiusa  con  un  regio  rescritto,  nel  quale  si  biasio) 
di  bel  nuovo  la  maggioranza  cattolica.  Da  quel  tempo  in  poi,  i  giomal 
cattolici  della  Baviera  discutono  con  molta  vivacità  la  questione,  s 
convenga  perseverare  nella  politica  di  conciliazione,  quantunque  i 
Re  non  risponda  che  con  rabbuili,  e  il  suo  Hinistoro  con  la  perse 
cuzione  dei  cattolici  ch'ei  priva  in  ogni  occasione  de' loro  diritt 
naturali;  o  se  convenga  invece  lanciarsi  in  una  opposizione  ad  oltranx^ 
lo  che  provocherebbe  probabilmente  il  Kulturkampf  in  Baviera.  U 
maggioranza  è  tuttora  per  la  prima  alternativa;  ma  è  più  probabile 
€he,  se  una  volta  o  F  altra  Luigi  II  venga  ad  aprir  gli  occhi  per  vedere 
r  abisso  scavato  sotto  il  suo  trono  da' suoi  amici  liberali,  non  sar. 
stata  al  certo  là  condiscendenza  dei  cattolici  che  ve  lo  avrà  condotte 
ma  si  il  Kulturkampf.  In  quest'ultimo  caso  però  egli  non  li  riaprir 
che  troppo  tardi. 

Mota.  Nel  precedente  quaderno  corsero  alcuni  errori  tipografici  che  ci  pr^ 
di  correggere. 

À  png.  20,  lin.  2  fu  stampato:  «  Alcuni  professori  che  tradussero  il  0^^ 
afiermarono...  che  soslanza  è  genere  e  che  materia  è  specie  i.  Si  deve  leggere 
invece  «  che  materia  è  genere  e  che  sostanza  è  ^ecte.  » 

A  pag.  66,  lin.  13  in  alcuni  esemplari  si  l'ugge:  a  de' quali  ne  ammetteva  ecc.  > 
Si  legga  invece:  t  de' quali  Vuno  ne  ammetteva  ecc.  »  „, 

A  pag.  153,  lin.  24  in  alcuni  esemplari^i  legge:  i851.  I>eTe  leggersi:  i^'* 
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Nei  due  campi,  nel  cattolico  cioè  e  nel  liberalesco,  non  mancano 
^    anime  ingenue,  le  quali  si  figurano  che  il  famoso  ciclo  della  rivo- 
luzione dltalia  sia  ora  terminato,  coli* acquisto  di  Roma;  ed  alta- 
mente si  meravigliano  in  sentirsi  dire,  che  alla  rivoluzione  resta  a 
percorrere  anco  un  altro  tratto,  il  quale  più  rapidamente  e  più 
ruinosamente  percorrerà,  attesa  la  legge  del  moto  più  veloce  nel 
fine,  motas  in  fine  velocior.  A  costoro  non  par  possibile  che  rimanga 
da  compiere  altra  opera,  fuorché  quella  di  lenire  le  piaghe  aperte^ 
odi  riparare  i  torti  fatti  da  essa  rivoluzione,  per  giungere  alFultimo 
suo  scopo.  Parlar  loro  di  altre  questioni  vitali  da  sciogliere,  e  sopra 
tutto  di  una  quesiione  monarchica,  da  cui  dipenda  lo  stato  di  cose 
^^  cui  oggi  si  vìve,  è  un  farli  sbalordire  od  uno  scandalizzarli  for- 
'cmente- 

II  che  nasce  dal  falso  supposto,  che  essi  tengono  per  certo,  ultimo 
^e  della  nostra  rivoluzione  essere  stato  impadronirsi  di  Roma  senza 
pia,  per  poi  stabilirvi  dentro  la  sede  di  due  Re,  spirituale  Tuno  e 
^^mporale  l'altro,  ed  il  centro  di  due  monarchie,  Tuna  religiosa, 
Comprendente  l'universo  cattolico,  e  T altra  politica,  comprendente 
'  Atalia  unificata. 

La  verità  invece  è,  che  la  rivoluzione  ha  conquistata  Roma,  non 
per  intronizzarvi  o  serbarvi  dentro  i  due  Re  e  le  due  monarchie, 
^^  per  abbattervi  più  sicuramente  ambedue  le  podestà,  papale  e 
^^gia,  il  cui  annientamento  è  termine  finale  di  tutte  le  sue  congiure. 
^^  quale  verità  noi  crediamo  che  non  abbisogni  di  prove,  essendo 
P^ù  che  evidente  a  chi  conosce  la  storia  moderna  ed  i  primi  prin- 
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cipii  della  dottrina  massonica,  vangelo  comune  di  tutti  gli  operatori 
e  cooperatori  delle  rivoluzioni  contemporanee. 

Chi  pertanto  non  soggiorna  nel  limbo  dei  bambini,  ma  abita  in 
questo  mondo  e  ne  respira  Taria  impregnata  della  nuova  citnltò,  sa 
molto  bene,  che  la  rivoluzione  non  mira  propriamente  a  questa  od 
a  quella  forma  di  Stato,  nò  al  trionfo  di  questo  o  di  quel  dorama 
politico,  ma  all'  abolizione  di  ogni  autorità  che  non  sia  la  sua,  giusta 
il  precetto  del  massonismo,  che  ha  per  vecchia  impresa:  Guerra  a 
Dio,  nei  Papi  e  nei  Re;  espressa  già  più  crudamente  da  quell'ar- 
chimandrita della  rivoluzione  francese,  che  lasciò  per  testamento 
alla  torma  de' suoi  proseliti:  doversi  strangolare  T ultimo  dei  Re, 
colle  entragne  dell'  ultimo  dei  preti.  Qui  è  l'arcano  del  simbolo 
massonico,  verso  cui  tendono  gli  sforzi  della  rivoluzione,  che  è  la 
massoneria  operante  :  atterrare,  ovunque  e  comunque  si  può,  l'al- 
tare ed  il  trono;  vale  a  dire  combattere  Iddio,  nella  doppia  sua  ma- 
nifestazione di  Signore,  delegante  l'autorità  sua  soprannaturale  alla 
Chiesa  di  Cristo,  e  l'autorità  sua  naturale  ai  Poteri  legittimi.  Di 
modo  che  la  rivoluzione  non  è  altro  in  sostanza  che  l'odio  a  Dio, 
in  quanto  è  Signore  supremo.  Ego  dominus  \  e  fonte  di  ogni  autorità 
ordinata,  Non  est  Potestas  nisi  a  Deo  -;  ed  in  quanto  sovra  la  terra 
viene  rappresentato  nei  Poteri  religiosi,  domestici,  civili,  da  sé 
istituiti,  rispetto  si  al  giro  della  natura,  come  a  quello  della  grazia. 
Dal  che  viene,  per  necessaria  conseguenza,  che  la  rivoluzione  mas- 
sonica debba  odiare  la  viva  immagine  di  Dio  Signore,  ovunque 
splende;  e  massimamente  nei  Papi  e  nei  Re,  siccome  in  quelli  nei 
quali  Tautorità  sua  più  maestosamente  sfolgora  agli  occhi  degli 
uomini.  Il  quale  odio  si  ricopre  bensì  col  nome  di  libertà;  ma, 
neir  essere  suo  crudo  e  nudo,  altro  non  è  che  ribellione  a  Dio,  per 
amore  di  empietà  satanica  e  di  licenza  bestiale. 

Codeste  sono  verità  elementari,  che  nessuno  ai  di  nostri  poò 
ignorare,  dopo  tanta  esperienza  di  rivoluzioni,  le  quali  tutte  sono 
incominciate  col  battere  V  autorità  della  Chiesa  e  dei  Principati, 
ossia  r  altare  ed  il  trono,  per  poi  finire  nei  disordini  delle  anar- 
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lie,  0  nella  tirannide  dei  brujantaggi  legali.  Varie  sono  le  vie  sc- 
iite per  ottenere  T intento:  dove  si  sono  adoperati  e  si  adoperano 
uderi  dell'altare,  per  demolire  il  trono;  e  dove  i  ruderi  del  trono, 
T  demolire  Taltare.  Ma  Tana  e  Faltra  demolizione  si  è  fatta, 
me  in  Francia  ed  in  Ispagna  più  volte,  o  si  tenta  di  fare  altrove; 
icchè,  senza  V  una  e  T  altra,  la  rivoluzione  non  è  e  non  può  dirsi 
ttoriosa. 

Or  perchè,  dimandiamo  noi,  la  rivoluzione  massonica  dovrebbe 
lere,  da  questa  sua  costante  legge,  immune  Tltalia?  Sarebbe  una 
ceziono  la  più  irragionevole  che  immaginare  si  possa,  non  giusti - 
abile  da  verun  interesse  ed  anzi  contraria  ad  ogni  interesse  mas- 
qìco.  Ne  vi  è  pericolo  che  si  effettui,  fuorché  nel  cervello  o  nei 
gni  della  gente  inesperta. 

Di  fatto  da  che  nella  nostra  Penisola  la  rivoluzione  ebbe  moto, 
guerra  al  Papa  ed  ai  troni  ebbe  pure  il  suo  principio  ed  il  suo 
olgimento,  ora  temperato  da  sottili  ipocrisie,  ora  mascherato  sotto 
igli  stratagemmi,  ma  sempre  pertinace  e  continuo:  di  maniera  che 
questime  roinana,  o  papale,  vi  è  andata  quasi  di  pari  passo  colla 
estione  monarchica.  E  dopo  che,  colla  presa  di  Roma  e  colla 
autorazione  politica  del  Papa,  la  questione  romana  parve  mutare 
petto  e  ridursi  ad  un  assedio  del  Vaticano,  centro  del  Potere  spi- 
;uale  della  Giiiesa,  la  operosità  delle  sètte  massoniche  in  Italia 
volse  ad  insidiare  direttamente  la  Corona,  per  disporre  le  cose 
tal  segno,  che  Roma  italianizzata  ridivenisse  la  città  dei  Rruti  e 
i  Gola  di  Rienzo,  sopra  la  tomba  del  Papato  cattolico  e  dell'italica 
3narchia. 

Se,  per  raggiungere  questo  suo  bieco  intendimento,  la  rivoluzione 
isi  poco  0  molto  avvantaggiata  di  strada,  non  tocca  a  noi  giudi- 
rio  ;  bastandoci  l'avvertire  che,  sei  anni  dopo  la  breccia  della  porta 
a,  si  è  veduto  in  Roma  un  fatto,  che  sei  anni  prima  si  sarebbe 
imato  chimerico:  vogliamo  dire  l'ascensione  al  governo  dello 
ato,  di  uomini,  che  o  sempre  avversarono  la  monarchia,  o  per 
rto  non  furono  mai  de' suoi  più  caldi  fautori.  Il  quale  avvenimento 
lanto  abbia  ravvivata  la  questione  monarchica,  si  sa  da  tutti;  come 
i  tutti  si  sa,  che  tra  noi  niente  è  ora  più  attuale  (per  usare  un 
rmine  giornalistico)  nelle  discussioni  e  nelle  polemiche  delle 
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gazzette  e  dei  banchetti,  che  codesta  questione,  succeduta  final- 
mente, compera  da  prevedersi  e  fu  preveduto,  alla  celebre  qttestvme 
Tomana. 

Non  s' immagini  il  lettore,  che  questo  nostro  preambolo  sia  un 
apparecchio  a  trattarne  ancora  noi  esprofesso.  Per  noi  questo  tema 
sarebbe  ozioso  e  potrebb'  essere  pericoloso.  Noi  non  abbisogniamo 
di  esporre  e  dichiarare  principii,  che  sosteniamo  e  propugniamo 
da  ventisei  anni,  a  bandiera  spiegata.  Non  altri  che  un  pazzo  po- 
trebbe annoverarci  fra  i  nemici  del  sistema  monarchico,  ov*  è  e  nei 
limiti  in  cui  è  giustamente  costituito.  II  marchio  della  ribellione 
massonica  non  ha  mai  imbrattata  la  nostra  fronte,  che  neppur  mai^ 
grazie  a  Dio,  non  si  è  incurvata  ai  suoi  idoli  artefatti,  o  cingessero 
la  corona  regia,  o  portassero  il  berretto  frigio.  A  che  prò  dunque 
c'intrometteremmo  noi  in  questo  argomento?  Tanto  più  che  altri, 
nelle  parole  nostre,  potrebbe  voler  vedere  quello  che  non  ci  è,  e 
prenderne  uno  scandalo  farisaico  ed  interessato,  che  non  conviene 
a  noi  il  dargli. 

Messo  quindi  in  disparte  tutto  ciò  che  a  teorie  ed  a  principii  si 
attiene,  per  non  mostrarci  ai  lettori  nostri  digiuni  o  sprezzatori  di 
un  tema  cosi  attuale  e  importante,  qual  è  codesto,  ci  ristringeremo 
a  sottopor  loro  alcune  semplici  osservazioni  storiche,  le  quab', 
dato  il  risvegliamento  della  questione  monarchica  in  Italia,  riguar- 
dano gli  avversarli  della  monarchia,  quelli  che  se  ne  pretendono 
difensori  ed  il  campo  in  cui  accade  il  conflitto,  o  il  dibattimento 
che  si  voglia  dire.  É  poca  ed  innocente  cosa  ;  ma  non  inutile  a  po- 
terne dedurre  buone  e  pratiche  conclusioni. 

II. 

Il  Journal  de  Genève  dei  3 1  del  passato  agosto,  pubblicò  una 
lettera,  mandatagli  da  persona  sicuramente  molto  bene  informata 
delle  secrete  cose  dei  repubblicani  d'Italia,  dalla  quale  monta  il 
pregio  che  togliamo  alcune  notizie  utili  a  sapersi.  Più  tosto  cbe 
riportarla  a  verbo,  compendieremo  il  senso  di  questa  lettera. 

Detto  che  la  venuta  al  potere  di  un  ministero  progressista  ha 
ridestate  assai  vivamente  le  idee  democratiche  nella  Penisola,  af- 
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ferma  (cosa  da  notarsi)  che  fino,  al  1860,  la  pluralità  del  partito 
d*azione  fu  repubblicana,  attesoché  il  concetto  unitario  sino  allora 
fu  «  esclusiva  proprietà  »  dei  repubblicani.  Onde  tutti  i  patrioti, 
che  operarono  per  la  causa  nazionale,  benché  non  avessero  idee 
repubblicane,  furono  necessariamente  condotti  a  far  parte  delle 
società  fondate  dai  «due  centri  delle  forze  rivoluzionarie  «,  che 
erano  il  Mazzini  ed  il  Garibaldi.  Stabilitosi  il  nuovo  Regno,  che 
questi  due  centri,  colle  loro  società,  avevano  sì  potentemente  aiutato 
a  comporsi,  la  lega  o  il  fascio  si  disfece;  avendo  non  pochi  voltale 
le  spalle  alla  Repubblica  futura,  per  adorare  il  nascente  sole  della 
monarchia  unitaria.  Ma  non  per  questo  il  gruppo  dei  democratici 
si  sciolse.  Continuò  anzi  a  vivere  da  per  sé,  con  un  programma 
radicalmente  opposto  a  quello  del  partito  costituzionale.  Al  tempo 
della  garibaldesca  spedizione  delle  due  Sicilie,  non  piccole  diffe- 
renze sorsero  tra  il  condottiero  di  questa  ed  il  Mazzini:  il  quale 
((  credeva  non  occorresse  compromettere  l'avvenire  e  macchiare 
con  un  contatto  impuro  la  bandiera  della  rivoluzione.  »  E  questo, 
che  colui  ardiva  chiamare  contatto  impuro,  non  era  altro  che  il 
nume  di  Vittorio  Emmanuele,  del  Re  galantuomo,  dal  Garibaldi 
scritto  nello  stendardo  di  Marsala  e  di  Calataflmi.  lunghe  pa- 
gine (sono  parole  del  Fautore)  e  molto  istruttive  sarebbero  neces- 
sarie, per  raccontare  i  molti  contrasti  ed  i  violenti  conflitti,  abbuiati 
poi  per  evitare  uno  scandalo  inutile,  che  in  quel  tempo  si  avvicen  - 
darono  fra  i  due  capi  della  democrazia.  Se  non  che  il  Garibaldi 
vinse,  e  il  povero  Mazzini,  benché  «  grande  e  per  la  dottrina  e  per 
r apostolato  e  per  gli  esempii  che  dava  »,  restò  abbandonato,  con 
un  pugno  di  puritani. 

Di  qui  si  originarono  due  partiti  repubblicani:  l'uno  «  pronto 
all'azione  ed  avido  di  lotta,  preparato  a  tutto  per  raggiungere  il 
suo  ideale  »;  l'altro  «  dottrinario  ed  ispirato  dal  più  scrupoloso 
puritanesimo  ».  Tuttavia  questo  secondo,  che  dal  Mazzini  era  capi- 
taneggiato, aveva  un  credo;  doveché  il  primo,  guidato  dal  Garibaldi, 
:(  non  aveva  che  un'aspirazione  vaga  e  indeflnita  per  la  Repubblica 
e  grande  buona  volontà  nel  campo  dell'azione  ».  Naturale  conse- 
^enza  di  questo  scisma  bizzarro  fu  il  fenomeno,  da  tutti  veduto,  che 
a  quando  suonava  l'ora  della  lotta,  il  partito  mazziniano  perdeva 
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una  gran  parto  de' suoi  vantaggi,  e  il  garibaldesco  prendeva  il  so- 
pravvento: ritornata  la  quiete,  tornava  ad  essere  novamente  piii 
forte  il  mazziniano.  ))  Qucst' ondeggiare  dei  due  partiti  durò  fina 
all'ingresso  del  Garibaldi  in  Roma  lo  scorso  anno  1875.  Si  teneva 
per  certa  una  sua  predicazione  di  crociata  contro  il  tiranito.  Invece 
colui  andò  ossequioso  al  Quirinale.  Ne  provenne  stupore  grande  e 
non  men  grande  malcontento.  Il  Garibaldi  fu  alla  volta  sua  abban- 
donato :  e  cosi  in  Roma,  d(5ntro  le  acque  del  Tevere,  il  partito  sua 
perì  miseramente  alFogato.  Si  ricorse  allora  ad  una  fusione  coi 
mazziniani.  Ma  dure  difficoltà  erano  da  superarsi.  I  seguaci  del 
grande  agitatore  patiscono  di  «  scrupoli  eccessivi  »,  ogni  volta  che 
si  tratta  d'incominciare  la  lotta.  Temono,  come  i  farisei,  gl'impuri 
contatti.  Inoltre  il  Mazzini  era  deista,  i  garibaldeschi  sono  atei  per 
la  maggior  parte.  Di  più  il  corpo  della  «  dottrina  mazziniana,  mi- 
stica e  conservatrice  allo  stesso  tèmpo,  ripugna  al  carattere  gari- 
baldino, sommamente  risoluto  e  scettico.  »  I  vecchi  puritani  ripu- 
diarono perciò  l'alleanza,  chiamandola  immorale.  Ma  costoro,  non 
formando  più  che  una  combriccola,  provocarono  nel  seno  del  partito 
un  altro  scisma  ((  dei  giovani  nuovi  e  vecchi  )).  Quindi  (terminiamo 
citando  il  testo  alla  lettera)  ((  due  scuole  mazziniane:  la  vecchia^^ 
che  non  ammetteva  transazione  veruna;  la  giovane,  che  stima v»^ 
tutte  le  forze  repubblicane  del  paese  dovere  essere  riunite,  salv'C> 
poi  il  discutere,  dopo  la  rivoluzione,  il  grado  di  sviluppo  che  io- 
vrassi  dare  alla  forma  repubblicana.  Vincerà,  senza  dubbio  alcuao^ 
la  giovane  scuola  e  lo  vedremo  nel  prossimo  congresso  mazziniacao 
di  Genova  ^  » 

Ed  ecco  da  questo  documento  confermarsi  due  fatti,  i  quali  n€>^ 
s  ignoravano  punto,  ma  forse  non  si  conoscevano  da  molti  con  ^ 
perspicua  luce.  E  sono,  che  ora  tutte  le  sparse  forze  della  masso- 
neria militante,  del  garibaldismo,  del  radicalismo,  del  socialismo, 
si  stringono  in  unica  lega;  e  che  questa  lega  direttamente  mira  ^ 
fare  un'altra  rivoluzione,  che  distrugga  la  monarchia  unitarie^  ^ 
costituzionale,  in  cui  l'Italia,  da  sedici  anni,  rivoluzionariafneni^ 
sussiste.  E  r  esercito  più  poderoso  della  grande  setta  che,  dop^ 

*  Quesla  leUera  è  siala  rìproilolla  per  inlero  e  senza  commenti,  anche  dalto 
Gazzetta  d'Italia  dei  5  settembre  1816. 
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ate  in  Roma  F ultime  battaglie  al  Potere  temporale  del  Papa  e  le 
rime  al  suo  Potere  spirituale,  si  raccoglie  impaziente  per  darne 
Qa  difilnitiva  al  Regno.  I  suoi  motori  credono  per  avventura,  che 
altare  siavi  già  tanto  rotto,  che  bastino  i  suoi  rottami  ad  infran- 
ervi  il  trono,  da  pochi  anni  in  qua  introdottovi  per  la  breccia; 
ìcondo  la  sentenza  di  Giuseppe  Ferrari,  il  quale  promulgava: 
La  rivoluzione  non  essere  che  la  guerra  contro  Cristo:  non  po- 
ìrsi  spezzare  tutti  i  troni,  se  prima  non  sia  rovesciata  la  Croce  *  ». 
a  Croce  veramente  domina  ancora  nella  Roma  italianizzata;  e 
Iristo  ne  vi  è  vinto,  né  dà  speranze  che  intenda  lasciarvisi  vincere 
la  nessuno.  Ma  appunto  per  ciò,  che  dispera  di  vincere  Cristo  in 
iloma  e  di  rovesciarvi  la  sua  Croce,  la  rivoluzione  vuol  tentare  di 
spezzarvi  un  trono,  che  teme  possa  impacciarla  nella  sua  folle 
juerra  a  Cristo  ed  alla  sua  Croce.  Terribile  moralità,  la  quale 
>empre  si  nascose  in  quella,  che  un  tempo  si  disse  favola  di 
loma  capitale  d'un  regno  d'Italia;  che  fu  però  scoperta  da  uomini 
agaci,  cattolici  e  non  cattolici;  che  fu  prenunziata  nel  18i9  da 
erenzio  Mamiani,  col  suo  dilemma  di  Cola  di  Rienzo  o  del  Papa 
pilori  di  Roma;  e  dopo  il  1870  fu  presentita  da  chi  defini  Roma, 
ìlianamente  regia,  la  caverna  del  Ciclope. 

III. 

Or  qui  cade  acconcia  una  prima  osservazione.  Chi  ha  buona  me- 
>ria,  deve  rammentare  quello  che,  nei  cominciamenti  delle  ri- 
Iture  d'Italia,  i  consiglieri  responsabili  della  Corona  sabauda 
spendevano  ai  diplomatici  ed  agli  statisti,  i  quali,  davvero  o  da 
l'ia,  rimproveravan  loro  di  far  troppo  scopertamente  la  rivolu- 
tile. —  Ciò  è  necessario,  per  salvare  la  monarchia.  —  E  chi 
"ive  queste  pagine  era  presente  in  Lione,  quando  il  conte  di 
Vour,  suir accendersi  la  guerra  del  1859,  in  alleanza  col  Gari- 
Idi  e  col  Mazzini,  disse,  passando  per  quella  città:  —  Siamo 
t^  il  pugnale  ed  il  cannone:  salvarci  bisogna. 
—  Ma  chi  vi  ci  ha  messi  ?  —  Nulla  potè  soggiungere. 
Monarchici  si  protestavano  questi  sipori;  e  fino  ad  un  certo 
gno  tali  erano:  ma  pretendevano  che,  per  serbare,  nel  tumulto 

Della  federazione  repubblicana,  cap.  XIL 
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delle  passioni  rivoluzionarie,  intatta  la  forma  della  monarchia, 
fosse  dura  necessità  far  comunella  e  porsi  a  capo  della  stessa  ri- 
voluzione. Ed  è  celebre  il  motto  profetico  Andremo  al  fondo!  che 
echeggiò  tra  le  ovazioni,  con  cui,  nel  1860,  s'intromise  il  nuovo 
Regno  nella  metropoli  della  Toscana.  I  monarchici  illuminati,  i 
cattolici  senz*  aggiunti  e  senz'allusioni,  i  conservatori  ali*  antica 
vanamente  replicavano  ai  signori  responsabili  :  —  Badate,  che  la 
via  di  salvarsi  non  è  gittarsi  nel  precipizio  :  badate,  che  la  rivolu- 
zione è  come  la  lupa  di  Dante,  la  quale  dopo  il  pasto  ha  più  fame 
(he  pria:  badate,  che  voi,  a  furia  di  cedere,  verrete  al  punto  in 
cui  dovrete  perdere  pur  quello  che  volevate  salvare. 

S'intende,  e  lo  dichiariamo,  che  noi  parliamo  costituzionalmente, 
rispettando  la  inviolabilità  di  chi  la  legge  ha  fatto  inviolabile,  io 
tutta  l'ampiezza  del  significato  legale.  Ma,  ciò  dichiarato,  noi  do- 
mandiamo, che  cosa  hanno  alfine  ottenuto,  a  salvezza  della  mo- 
narchia, tutti  questi  consiglieri  responsabili,  da  Gammillo  di  Cavour 
a  Marco  Minghetti  e  da  Urbano  Rattazzi  ad  Agostino  Depretis?  Per 
disarmare  e  placare  la  rivoluzione,  fecero  la  rischiosissima  uniti 
d'Italia;  attaccaron guerra  colla  Chiesa;  dispersero  e  scialacquarono 
tutti  i  suoi  beni,  dallo  Statuto  guarentiti;  abolirono  tutti  gli  Ordini 
religiosi;  bandirono  Iddio  dall' esercito  e  dalle  scuole;  dissacrarono 
la  radice  della  famiglia,  col  matrimonio  civile;  apersero  la  breccia 
di  Roma  e  vi  entrarono  coraggiosamente,  a  rizzare  il  trono  contro 
quello  del  Papa.  Vi  fu  enormità  che  la  rivoluzione  loro  chiedesse, 
od  essi,  tosto  o  tardi,  in  un  modo  o  in  un  altro,  più  da  complici 
che  da  capitolanti,  non  concedessero,  sempre  per  salvare  ciò  che 
a  tutti  i  patti  diceano  voler  salvato?  Eppure,  dopo  tante  e  si  mo- 
struose concessioni,  dove  si  è  e  come  si  sta?  Si  è  in  Roma,  sotto 
la  ferula  officiale  degli  eredi  del  Mazzini,  camulTati  in  monarchici; 
e  si  sta  coi  piedi  fra  le  reti  dei  mazziniani,  che  palesemente  contro 
la  monarchia  congiurano  e  si  apparecchiano  ad  atterrarla.  A  che 
ed  a  chi  è  giovato  un  tanto  condiscendere? 

Un'altra  osservazione.  La  parte  radicale  e  repubblicana  d'Italia 
scusa  le  sue  congiure,  in  danno  della  monarchia,  col  pretesto 
della  libertà  e  dei  diritti  democratici.  Ma  può  farlo,  a  rigore  di 
logica  e  nel  senso  anche  più  stretto  de' suoi  principii?  Noi  non 
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conosciamo  nel  mondo  un  paese,  nel  quale,  salva  la  forma  mo- 
narchica, la  democrazia  goda  maggiori  libertà  e  più  ampli  diritti, 
che  nella  Penisola  nostra:  anzi  non  ne  conosciamo  alcuno,  nel 
quale  questa  democrazia  abbia  sempre  avuto  Talto  governo  della 
politica,  avvegnaché  jion  mai  abbia  timoneggiato  legalmente  Io 
Stato. 

Abbiamo  notato  già  che  tutti,  senza  eccezione,  i  ministeri  re- 
sponsaMli  della  Corona,  dal  1839  in  qua,  non  si  sono  mostrati 
che  esecutori,  più  o  meno  franchi,  più  o  meno  destri,  dei  concetti 
mazziniani:  cosi  che  sarebbe  difficile  trovare  un'impresa  rivoluzio- 
naria, anche  radicalissima,  la  quale  da  essi,  per  secondare  i  de- 
mocratici del  Mazzini  e  del  Garibaldi,  non  sia  stata  compiuta. 
Quando  si  considera  quella  della  violenta  spogliazione  del  Papa 
in  Roma,  che  il  Mazzini  stesso  diceva  impossibile  a  farsi  da  una 
monarchia,  senza  uccidere  sé  medesima,  perché,  crollato  il  trono 
papale,  «  cadono,  privi  di  base,  tutti  i  troni  »  ;  eppure  dai  re^'pon- 
sabili  Lanza  e  Sella  pienamente  eseguita  nel  1870,  per  verità  la 
mente  si  confonde  in  cercare  altre  cose,  che  la  democrazia  possa  in- 
dignarsi di  non  avere  dalla  presente  forma  monarchica  impetrate^ 
Sotto  la  responsabilità  de'suoi  consiglieri,  essa  é  giunta  a  riprodurre 
in  Italia,  per  quanto  la  condizione  dei  tempi  lo  assentiva,  il  dramma 
della  grande  rivoluzione  francese,  fino  alle  prime  scene  dell'atto 
del  1793.  Più  innanzi  noi  sfideremmo  qualunque  democratico  di 
senno  ad  andare,  posto  che  fosse  a  capo  della  sospirata  Repubblica. 

Le  querele  pel  suffragio  universale  e  pel  godimento  di  altri  di- 

'  l'A'Co  il  testo  autentico  deUa  parola  di  Giuseppe  Mazzini:  a  Roma,  la  nostra 
Cnpifnio,  la  nostra  città  sacra,  è  vietata  alla  monarchia.  Può  un  Re  togliere  Roma 
al  Ihipato?  Può  un'autorità  derivala,  secondaria,  cancellare,  avversando  risoluta- 
mente il  Papato,  la  sorgente  d'ogni  autorità  nell'Europa  dell'oggi?  Può  un  Ri*, 
bandir  guerra  a  tutta  (|uanta  l'Europa  governativa,  consumando  il  più  grande 
alto  rivoluzionario,  ch'or  possa  idearsi  ?  È  fra  gli  uomini,  che  si  dicono  monarchici, 
utopista  sì  ardito,  che  osi  alTermarlo  ?  »  Così  egli  nel  suo  giornale  Pensiero  ed 
Azione  del  1^  settembre  1858,  pag.  4;  e  nel  numero  del  15  novembre  dell'anni) 
medesimo,  a  pag.  85,  scriveva:  a  Caduto  il  Papa,  cadono  prive  di  base,  le  Mo- 
narchie. Può  un  "Re,  rimanendo  tale,  vibrare  quel  colpo  e  costituirsi  carnefice 
ilei  principio,  in  virtù  del  (]ualc  egli  stesso  regge?  n  Queste  parole  dell' impla- 
cabile repubblichino,  furono  da  noi  commentate  nel  voi.  II  della  nostra  ottava 
?erie,  a  pag.  391  scg. 
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ritti,  non  ancora  concessi,  sono  nenie  da  fanciulli;  sapendosi  da 
lutti,  che  i  repubblicani  stessi  non  sono  concordi  in  questa  materia^ 
ed  i  ministri  responsabili  della  monarchia  sono  pronti  ad  apparec- 
chiare leggi  che,  nei  limiti  del  possibile,  soddisfacciano  le  brame 
della  democrazia. 

Che  altro  adunque  pretendono  ?  Parlano  di  forma  popolare  nel- 
Tesercizio  della  sovranità.  Ma  Dio  .buono!  la  sovranità  non  si  dice 
ora  popolare,  quanto  quella  del  più  ammodernato  e  democratica 
degli  Stati?  La  monarchia  d'Italia  non  è  nata  forse  dai  plebisciti? 
Non  si  regge  forse  sopra  il  voto  dei  popoli?  Non  s'intitola  forse 
dalla  volontà  nazionale?  ((  In  Italia  non  ci  sono  sudditi,  C/Ome  non 
ci  sono  sovrani.  Noi  siamo  tutti  cittadini  del  Regno  :  il  Re  non  è 
che  il  capo  dqllo  Stato,  è  il  principe  eletto  dal  popolo:  e  fra  noi 
sovrana  non  è  che  la  nazione.  È  strano,  è  assurdo  il  personificare 
la  sovranità  in  un  paese,  ove  la  monarchia  è  sorta  dai  "plebisciti. 
II  Re  è  una  derivazione  del  popolo,  da  cui  ebbe  delegata  la  suprema 
magistratura;  il  Re  è  l'eletto  della  nazione.  Ora  nella  nazione  la 
sovranità  è  indivisa,  ed  al  Re  non  può  esserne  affidata  alcuna  parte. 
Egli  è  il  capo  del  potere  esecutivo,  ed  assunto  a  codeste  funzioni, 
esse  vengono  limitate  e  devono  essere  esercitate,  secondo  le  norme 
che  le  leggi  hanno  stabilite  ».  Queste  parole  furono  dette  dal  de- 
putato Crispi  nella  Camera  \  E  la  teoria,  come  avverte  un  valoroso 
giornale  cattolico,  fu  trovata  conforme  al  nostro  diritto  pubblico, 
giacche  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  Raeli,  che  parlò  dopo,  non 
ebbe  nulla  a  ridire  su  questo  argomento  ^ 

Si  obbiettcrà  da  qualcuno,  che  il  Crispi  essendo  della  scuola  maz- 
liniana  e  di  parte  sinistra,  esagerò  democraticamente  il  concetto 
legale  della  odierna  sovranità  monarchica  d'Italia.  Ma  ecco  il  Pi- 
sanelli,  stato  ministro  responsabile  e  di  parte  destra,  dirne  ben  più 
che  l'avversario  Crispi.  «  L'inviolabilità  del  Principe  (si  ponderino 
con  attenzione  queste  sue  parole)  è  una  conseguenza  logica  della 
sua  irresponsabilità,  non  solo  giuridica,  ma  anche  morale.  Può  ac- 
cadere che  il  Re  ponga  la  sua  iìrma  ad  un  atto  che  personalmente 

*  Eaccolla  o/priri/e  dot  (liscon^i  delti  dai  depulaU,  durante  In  discussione^ 
della  legqe  sulk  quarcntige  poatiticin,  pagg.  189,  PJO. 
«  VÌnità  catloUca  di  Torino  di^l  l**  seUcmbre  1876. 
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prova,  poiché  egli  non  può  ritirarsi.  Il  giorno  in  cui  un  alto 
iremo  venisse  fuori  senza  la*firma  del  Re,  o  senza  la  firma 
ninistro,  sarebbe  mutata  la  forma  di  Governo  ;  si  avrebbe  il 
io  assoluto  0  la  Repubblica.  Non  e*  è  nel  Re  risponsabilità 
;  quindi  giuridicamente  è  inviolabile'.  » 
iscono  i  democratici  ed  i  repubblicani,  nemici  della  forma 
lello  Stato  in  Italia?  GÌ' interpreti  del  diritto  monarchico  ora 
ì,  ed  i  più  devoti  servi  della  monarchia,  coloro  anzi  che  ne  hanno 
lente  guarentita  la  irresponsabilitày  colla  loro  propria  respon- 
ì  di  ministri,  spiegando  là  formola  del  Re  costituzionale,  che 
a  e  non  governa  )),  escludono  da  lui  persino  la  personalità 
,  in  quanto  è  Re:  arditezza  che,  fuori  del  Parlamento  ita- 
non  crediamo  sia  mai  stata  proferita,  neppure  in  un  parla- 
repubblicano,  sul  conto  di  un  Capo  elettivo  di  Repubblica, 
stri  democratici  osano  cospirare  contro  questa  forma  di  Go- 
perchè  troppo  regia  e  non  abbastanza  popolare  ?  Ma  il  Min- 
medesimo,  quel  Minghetti  che  è  Torco  e  la  befana  del  loro 
I,  quel  Minghetti  che  essi  hanno  accusato  di  essere  più  mo- 
co  del  Re,  sanno  essi  in  che  fonda  la  legittimità  di  qualunque 
lonarchia?  La  fonda,  come  in  radice,  nel  consenso  del  popolo, 
ha  detto  egli,  un  Governo  potrà  dirsi  legittimo,  se  non  ha 
iso  tacito  od  espresso  del  popolo  che  governa".  »  Quindi 
eno  il  Governo  monarchico  d' Italia  sarebbe,  in  mente  sua, 
rao,  senza  questo  assenso,  che  gli  dà  Tessere,  in  quel  modo 
dà  alle  Repubbliche  più  democratiche  del  mondo, 
[uesta  non  è  dottrina  particolare  delTuno  o  dell'altro  dei 
chici  destri,  ma  di  tutta  quanta  la  loro  consorteria,  la  quale, 
la  democratica,  non  ammette  sovranità,  fuorché  nel  popolo, 
loi  è  il  popolo  che  regge  il  Governo;  presso  i  tiranni  era  il 
no  che  reggeva  il  popolo  «  :  ossia  il  popolo  è  sovrano  del  Re. 
il  nuovo  ordine  monarchico,  che  i  nostri  liberali  più  mode- 
più  conservatori  unicamente  riconoscono  ;  e  tal  è  il  postulato 
ico  e  storico,  che  leggemmo  tempo  fa  nella  Gazzetta  d'Italia  ^ 


accolla  cH.  pag.  183. 
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UH),  dei  IO  agosto  1810. 
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paladina  la  più  battagliera  che^armcggi  tra  noi,  a  sostegno  del  trono 
nazionale  eretto  dai  plebisciti  italiani. 

Posto  ciò,  che  avrebbero  di  più  sostanzialmente  rvtoluzionario 
e  popolare  i  nostri  radicali,  dato  ancora  che  si  fosse  effettuato 
il  desiderio  di  Giuseppe  Mazzini,  espresso  petulantemente  al  Re, 
rolla  lettera,  nella  quale  lo  pregava  che,  smesso  il  titolo  regio,  si 
fosse  rivestito  di  quello  di  Presidente  della  Repubblica  d'Italia? 

No,  codesti  macchinatori  di  rivoluzione  nella  rivoluzione,  non 
sono  neppure  giustiGcabili  in  riga  di  diritto  massonico.  Per  giusti- 
ilcarli  in  qualche  guisa,  conviene  uscire  da  questo  loro  diritto  e  ri- 
correre alla  grande  ragione,  che  la  monarchia,  sebben  ridotta  a 
ciò  che  ora  è  o  dicono  essere  divenuta,  traluce  tuttavia  d'un  raggio 
di  quell'autorità,  che  la  setta  paventa,  offre  tuttavia  un  qualche 
appoggio  a  quell'ordine  umano,  che  ha  giurato  di  diroccare,  so- 
stiene  tuttavia  un  avanzo  di  quei  diritti,  che  anela  a  radere  dal 
rodice  della  natura.  Colla  Repubblica  non  tanto  si  mira  a  trasforma^ 
zioni  politiche,  quanto  a  mutazioni  sociali.  Il  comune,  sul  tipo  di 
quello  di  Parigi,  co' suoi  incendii,  co' suoi  saccheggi  e  colle  sue 
stragi,  è  il  termine,  quando  inteso  e  quando  sottinteso,  della  rivo- 
luzione che  sì  trama  contro  la  rivoluzione  monarchica  d' Italia. 

IV. 

Dal  detto  sin  qui  appare  la  diversità  delle  condizioni  dei  due 
partiti  rivoluzionariiy  repubblicano  e  monarchico,  in  guerra  tra 
loro;  e  come  sieno  più  vantaggiose  quelle  di  chi  offende,  che  quelle 
di  chi  difende.  Di  chi  ora  difende  la  monarchia  può  pur  troppo^ 
con  ogni  verità,  ripetersi  la  classica  esclamazione  :  non  defensori^ 
bus  istis  t&mpus  eget!  Sono  i  più  incapaci,  i  più  inetti  a  sostener 
una  causa  che  già  hanno  perduta.  Ed  è  questa  una  terza  osserva-^ 
zione,  che  di  molti  schiarimenti  non  ha  mestieri. 

Chi  sono  codesti  campioni,  militanti  per  la  monarchia  dei  plebi- 
.serti  in  Italia?  D'onde  escono?  Come  si  sono  agguerriti?  Conqual 
gesta  si  sono  eglino  illustrati  sotto  la  bandiera  che  si  vantano  di 
propugnare? 

Costoro  sono,  in  varii  gradi,  tutti  gli  arrotati,  per  interesse  ^ 
per  genio,  per  opportunità,  a  quella  consorteria,  che  si  è  presa  ii 
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lome  di  moderata,  ha  occupato  il  Goyerno  dal  cinquantanove  sino 
i  primi  mesi  di  guest*  anno  ;  e  dal  volgo  si  è  acquistati  tanti  titoli 
i  spregio,  di  scherno  e  d*  infamia,  che  se  ne  potrebbe  compilare 
n  dizionario.  In  questa  turba  vi  è  un  po*di  tutto  :  ebrei,  atei,  rin- 
legati,  cattolici  illusi,  cattolici  finti  :  non  vi  scarseggia  T aristo- 
razia,  la  grassa  borghesia  vi  abbonda  :  i  medici,  i  legulei,  i  lettera- 
uzzi  alTamati,  i  pezzenti  rifatti,  i  giocatori  di  borsa,  i  trafficanti  di 
ame  umana,  gli  speculatori  e  gli  affaristi  alla  Mantegazza  vi  fanno 
alca.  L'albero  di  cuccagna  del  bilancio,  di  cui  i  sicofanti  del  partito 
bbero  per  si  lungo  tempo  il  monopolio,  ha  tirato  dentro  questa 
iabele  un  esercito  di  pairiotti  moderatissimi,  non  ad  altro  aspi- 
anti, che  a  fare  un  briciolino  d'Italia  anche  per  sé  medesimi. 

É  stata  una  grande  sventura  (lo  concediamo  anche  noi',  non  im- 
lutabile  tutta  alla  spensieratezza  dei  capi  della  consorteria  (lo  rico- 
losciamo  anche  noi\  che  vi  si  sieno  incorporati  tanti  malfattori,  i 
[uali,  non  che  abbiano  disonorato  il  loro  partito  politico,  ma  hanno 
operto  d'ignominia  il  paese.  Quel  numero  senza  numero  di  cassieri 
Qfedeli,  di  esattori  rapaci,  di  falsarii  ufficiali,  d'impiegati  prevari- 
atori e  sottrattori  di  somme  mediocri  ed  ingentissime  agli  erarii 
elle  banche  e  dello  Stato,  di  ladri  insomma  che  hanno  ogni  giorno 
esolata  V  Italia  e  scandalizzata  V  Europa,  in  grandissima  parte 
ra  0  simulava  essere  tutto  divozione  e  tutto  zelo  pei  moderati,  che 
i  loro  stipendi!  li  mantenevano. 

Ma  basta  di  ciò;  che  il  dirne  più  ora  in  Italia,  sarebbe  un  portar 
ottole  ad  Atene.  Il  processo  politico  morale  alla  caduta  consorte- 
ia,  lo  fanno  con  tanta  pubblicità  e  minutezza  ne'  loro  fogli  ed  opu- 
coli  i  repubblicani,  che  è  aperto  sotto  gli  occhi  di  tutti.  Ognuno 
dunque  sa  chi  sieno  questi  campioni. 

Il  citato  corrispondente  del  Journal  de  Genève  ha  detto,  con 
lolta  veracità,  d' onde  ancora  sieno  usciti,  se  non  tutti,  quasi  tutti 
Imeno  i  più  autorevoli,  sperimentati  e  provetti  caporioni  della 
onsorteria  monarchica.  Dalla  setta  e  dalla  scuola  di  Giuseppe  Maz- 
ini.  Né,  per  crederlo,  accadeva  che  quel  corrispondente  lo  seri- 
esse.  Le  opere  del  Mazzini  sono  stampate.  Dentro  vi  si  possono 
eggere  nomi,  aneddoti  e  biografie  di  tanti,  che  o  primeggiarono 
[ià,  0  primeggiano  ancora,  tra  i  campioni  della  nuova  monarchia. 
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Stando  ai  fatti,  costoro  o  sono  discepoli  ribelli,  o  traditori  imbelli 
della  Repubblica.  Hanno  giurato  Todio  ai  Re  e  poi  spergiuratolo: 
hanno  cospirato  contro  il  trono  e  poi  servitolo  :  hanno  adorato  il 
Dio -Popolo  della  Giovane  Italia  e  poi  abbruciatolo. 

Si  danno  eccezioni:  è  vero.  Altri  sono  usciti  dalle  scuole  e 
dalle  corti  delle  antiche  tironnidi,  borbonica,  estense,  lorenese, 
papale.  Le  cagioni  dei  loro  abbandonamenti,  o  tradimenti,  sono 
più  0  meno  scerete.  Costoro  son  uomini  di  coscienza  elastica  e  di 
fede  variabile.  Per  loro  il  giuramento  non  e  assoluto  :  le  leggi 
dell'onore  sottostanno  alla  moda:  il  mutar  di  coscienza  e  di  fede 
è  per  loro  cosi  agevole,  come  il  cambiar  colore  a  una  coccarda. 
Questi  inflessibili  monarchici,  tra  l'avvicendarsi  delle  rivoluzioni, 
non  perdono  mai  nulla,  perchè  nulla  hanno  da  perdere,  neppur 
Tonore.  Sono  tutti  e  sempre  compitissimi  cavalieri.  Sul  loro  petto 
armonizzano  a  meraviglia  le  croci  del  Papa,  o  di  Francesco  II,  odi 
Leopoldo  II,  colle  stelle  d'Italia  e  colle  medaglie  del  merito.  Ogni 
regione  della  Penisola  ha  i  suoi,  e  conosce  questi  integerrimi  m- 
serxotori  dell'ordine  monarchico,  questi  incrollabili  sostegni  del 
trono  nazionale. 

Noi  parliamo  di  coloro  che,  nella  consorteria,  valgono  o  si  sti- 
mano valer  qualche  cosa.  Dei  grrgarii,  che  fanno  numero  e  non 
peso,  poco  è  da  curarsi.  Costoro  sono  sempre  con  chi  li  sfama  o 
li  indora.  La  loro  monarchia  è  nella  pagnotta  o  nei  galloni. 

Dove  poi  questi  signori  si  sieno  agguerriti,  nel  maneggio  delle 
armi  difensive  della  monarchia,  è  pure  notissimo.  Nelle  congreghe 
mazziniane  o  nelle  loro  anticamere,  cospirando  ad  abbattere,  colle 
violenze  e  colle  perfidie,  cinque  monarchie;  e  tra  esse  quella  ch^j 
al  dire  di  Giuseppe  Mazzini,  era  «  la  base  di  tutte  )),  la  pontificia. 
Noi  adunque  vediamo  questi  singolari  monarchici,  stringenti  ora  in 
pugno  le  schegge  dei  troni  da  loro  mandati  in  pezzi,  agitare  le 
belle  armi  e  gridare  pettoruti  ai  repubblicani:  —  Ci  riconoscete? 
Noi  siamo  il  palladio  del  trono  d"  Italia,  la  sua  falange  sacra,  l'ii*' 
vitto  suo  baluardo!  — Si  è  mai  data  commedia  più  burlesca  di 
questa  ? 

Spect a l um  adm  issi, 
lìisum  tenealis  amivi? 
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E  si  che  le  gesto  loro,  per  la  difesa  e  pel  consolidamento  del- 
)rdine  monarchico,  sono  degne  delle  loro  prime  armi  !  Le  abbiamo 
xennate  più  sopra.  Essi  solleciti  sempre  di  antivenire  i  repub- 
licani,  in  tutte  le  possibili  offese  rivoluzionarie  al  principio  di 
itorìtà.  Essi  demolitori  instancabili  della  religione,  istigatori  e 
agatori  generosi  di  ribellioni  al  Papa  ed  alla  Chiesa.  Essi  beffa- 
)ri  codardi  di  ogni  morale  grandezza,  corruttori  matricolati  del 
•opolo,  disseminatori  indefessi  delia  bestemmia  contro  Dio,  e  del- 
*  oltraggio  contr^ogni  dignità  più  veneranda.  Essi  falsatori  inge- 
gnosi del  concetto  stesso  di  sovranità,  la  quale  si  sono  studiati  di 
•apprcsentare  come  un  impercettibile  simulacro,  un  ludibrio  da 
)antofflima.  Essi  finalmente  distruttori  metodici  di  tutti  quei  pre- 
udii,  che  afforzano,  che  accreditano,  che  decorano  la  maestà  di  una 
Donarchia. 

E  vi  ha  chi  spera  che  questo  branco  di  giubbe  rivoltate,  di  trans- 
ligi  0  reietti  dalle  logge,  di  giullari,  di  fanfulli,  di  bindoli  senza 
Itra  fede  che  nel  ventre,  e  senza  altra  legge  che  del  tornaconto, 
ossa,  il  giorno  della  battaglia  contro  la  monarchia,  fare  scudo  del 
etto  al  trono  e  posporre  i  lucri,  gli  onori  ed  il  sangue  al  trionfo 
i  un  principio? 

V. 

' —  Ma,  si  replicherà,  non  vi  è  il  paese? 

Appunto:  questa  dimanda  ci  richiama  ad  un  ultima  osservazione 

gran  momento.  Il  paese,  ovvero  la  nazione,  è,  in  questo  duello, 
^me  il  campo  o  lo  steccato,  nel  quale  i  due  partiti  si  litigano  la 
alma.  Ma  né  l'uno  né  Taltro  di  essi  formano  il  paese  ;  anzi  nem- 
eno  formano  la  sua  pluralità. 

Famosa  è  la  distinzione  deir  Italia  in  reale  e  legale,  fatta  dal 
a  ministro  lacini,  che  affermò  e  mostrò  essere  amendue  opposte 
t  tutto  e  per  tutto.  Ora  i  partiti  compongono  la  legale,  che  fa  e 
Lsfà  leggi,  che  impone  e  riscuote  i  tributi  dell* oro  e  del  sangue, 
le  comanda  a  bacchetta  ed  usa  ed  abusa  ad  arbitrio  del  potere.  La 
azione  invece  é  quel  popolo  reale,  che  ubbidisce,  paga,  si  lascia 
astonare  e  scorticare  e  rattiene  le  sue  scontentezze  nei  conlini  di 
aa  pazienza  la  più  eroica. 
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La  quale  longanimità,  che  fa  delFitaliano  il  popolo  più  mite  e 
dabbene  dell*  orbe  terracqueo,  è  frutto  della  educazione  a?uta  sotto 
le  antiche  tirannidi,  della  religione  che  professa  ed  anco  di  un 
certo  scetticismo,  in  cui  la  nuova  libertà  Fha  gittato.  I  passati  Go- 
verni, che  nulla  ostante  i  loro  difetti,  si  facevano  amare  dal  grosso 
della  popolazione,  avvezzarono  questa  Italia  al  rispetto  ed  air  os- 
servanza di  leggi,  sotto  il  cui  dominio  godeva  il  ben  essere  ed  il 
tranquillo  vivere.  La  religione  Tha  abituata  a  non  fare  il  male  per 
avere  il  bene,  e  a  non  arrischiarsi  di  slar  peggio  per  non  volere 
star  male,  accettando,  con  rassegnazione  a  Dio,  dalle  sue  mani  i 
Governi  anche  tristi  ed  esosi,  qual  flagello  della  sua  giustizia,  e 
specchiandosi  nel  sommo  Pontefice,  che  vincit  in  bono  malum.  la 
medesima  rivoluzione  poi,  collo  spostare  o  capovolgere  i  cardini 
dell'ordine  morale,  con  le  sue  arti  ingannevoli  e  pervertitrici,  colle 
sue  angherie  senza  misura,  co' suoi  scandali,  colle  sue  turpitudini, 
colle  sue  contraddizioni,  colle  sue  empietà,  ha  indotta,  specialmente 
nella  sua  parte  meno  adulta,  una  tale  sfiducia  degli  uomini  e  delle 
cose,  che  essa  non  cura  più  ne^destri  né  sinistri,  né  rivùluzionorii 
radicali  né  rivoluzicnarii  conservatori;  ma  aspetta,  non  sa  come 
né  quando,  se  dall'ira  o  dalla  pietà  di  Dio,  avvenimenti  che  la  toN 
gano  dalla  sua  crudele  e  niente  lodevole  indiiFerenza. 

La  sopra  mentovata  lettera,  scritta  al  Jmrnal  de  Genève,  dice 
in  conclusione  lo  stesso,  con  termini  poco  diversi.  ((  Esiste  (cosi 
vi  si  legge}  una  verità,  della  quale  conviene  fare  gran  conto;  una 
verità  che  ancora  non  si  è  osato  di  confessare  (non  da  noi  cattolici, 
che  V  abbiamo  sempre  altamente  ricantata ,  ma  dai  settarii)  e  che 
tuttavia  é  incontrastabile:  l'Italia  è  un  paese  passivo,  nel  quale 
una  minoranza  ardita  ed  audace  può  tentare  tutto,  con  isperanza 
di  buon  successo.  Io  credo  che  si  potrebbe  provar  facilmente  fé  iwoWi 
l*  hanno  provato  ad  evidenza)  che  la  rivoluzione  nazionale  è  stata 
fatta  da  una  coraggiosa  e  risoluta  minoranza,  a  danno  di  una  mag- 
gioranza inerte  e  indiiTerente  ;  che  il  Governo  del  partito  moderaio 
era  organizzato  da  una  minoranza  abile  e  procacciante,  a  detrimento 
di  una  maggioranza  negligente  e  snervata  ;  che  il  Governo  dei  pnh 
gressisti,  il  quale  ora  si  rafferma,  é  di  una  minoranza  accorta  e» 
tenace,  che  si  organizza  e  regnerà  lungamente  sopra  la  maggio- 
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anza  del  paese,  se  pure  uaa  minoranza  repubblicana  non  sappia 
preparare,  alla  sua  volta,  la  conquista  del  potere.  L'Italia  è,  in  una 
carola,  un  immensa  maggioranza  inoperosa,  sopra  la  quale  le  mi- 
ioranze  più  audaci  fanno,  per  l'interesse  loro  proprio,  esperimenti 
in  anima  vili.  » 

Consideri  chi  ha  giudizio,  se  da  una  nazione  cosi  disposta,  come 
con  molta  verità  la  descrive  pur  questo  ecclettico  corrispondente, 
la  nostra  consorteria  pseudo -monarchica  possa  aspettarsi  aiuti,  per 
la  vittoria  del  suo  stendardo.  Il  paese  sta,  con  isdegnosa  freddezza, 
a  guardare  il  duello;  nò,  a  parer  nostro,  sorgerà  mai  popolar- 
mente, se  non  a  difendere  il  focolare  e  la  borsa,  quando  ai  repub- 
blicani progressisti  saranno  succeduti  i  repubblicani  comunisti. 
Per  difendere  altre  cose,  chela  rivoluzione  ampollosamente  chiama 
miiomli,  ma  egli  reputa  esotiche,  non  darà  mai,  di  sua  spontanea 
volontà,  né  una  goccia  di  sangue,  né  la  coda  di  un  quattrino. 

Vero  é  che  in  Italia  si  trova  una  cospicua  porzione  d'uomini 
probi  e  credenti,  i  quali  non  vivono  inerti,  ma  operano  e  combat- 
tono, pel  bene  pubblico  e  per  la  causa  della  religione.  Questi 
sono  i  così  detti  diricalij  che,  la  Dio  mercé,  crescono  giornalmente 
di  numero  e  si  avvalorano  in  mezzo  a  noi.  Essi  però  non  inalberano 
bandiera  partigiana;  non.  sono  della  destra,  ne  della  sinistra,  ne 
^el  centro  di  veruna  fazione.  ìVon  portano  aggiunti  qualificativi,  né 
^prannomi  temperativi  della  loro  fede.  Sono  italiani  cattolici  e 
'ient'altro  che  cattolici  italiani.  Tutta  la  loro  politica  compen- 
ii^no  nel  Papa,  convinti  come  sono,  che  questa  é  la  sola  la  quale  può 
^Ivare  la  patria  e  dar  pace  alla  Chiesa.  Essi  non  congiurano, 
^  alla  luce  del  sole,  né  fra  le  tenebre:  professano  apertamente 
^ello  che  sono,  dicono  in  pubblico  quello  che  vogliono;  e  si  gio- 
^Uo,  pel  loro  intento,  della  libertà  che  le  leggi  ad  ogni  cittadino 
^O^cedono.  Tuttavia  non  s'impacciano  di  quello  che  non  ispetta  a 
^O]  e  molto  meno  si  piegano  a  puntellare  edifizii,  che  non  hanno 
l>kricati,  0  a  riparare  fortezze,  che  contro  loro  e  il  Papato  si  sono 
^^trutte.  Nessun  partito  rivoluzionario  può  fare  assegnamento 
^pra  il  loro  concorso.  Chi  é  col  Papa  è  con  loro,  chi  non  é  col 
^pa  è  contro  loro.  Non  parlamentano,  non  patteggiano,  non  cedono. 
Quindi  è  che  il  giorno  della  battaglia,  non  saranno  al  Quirinale, 
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né  a  Montecitorio,  né  al  Campidoglio,  ma  al  loro  posto,  nel  Vati 
cano.  Indarno  grideran  loro  aiuto  i  soccombenti.  Dal  Vaticano  ri 
spenderanno,  ai  supplichevoli,  le  parole  di  Lazzaro  all'Epulone 
Inter  nos  et  vos  chaos  magnum  firmatiim  est  *  :  possiamo  compatirYi 
non  possiamo  soccorrervi. 

Ecco  lo  stato  della  questione  monarchica  in  Italia.  Niuno  degl 
interessati  a  risolverla,  nel!' un  modo  o  nell'altro,  è  quieto  e  con 
tento.  I  repubblicani  si  preparano  gagliardamente  alle  offese,  ed 
monarchici  tentano  di  raggrupparsi  per  le  difese.  La  guerra  ii 
Europa  romoreggia,  e  come  per  le  cose  interne,  così  per  le  esterni 
tutti  vivono  perplessi  ed  incerti.  Gli  occhi  dei  partiti  sono  volti  a 
sinistriy  discepoli  del  Mazzini,  che  tengono  in  pugno  le  sorti  delh 
Penisola.  Gli  amici  repubblicani  fortemente  li  spronano  ad  inol 
trarsi  per  la  buona  via,  dal  maestro  additata;  ma  prudenza  noli 
che  si  vada  piano  e  si  affettino  tenerezze  monarchiche.  Per  ba 
leccare  questi  amici  impazienti,  i  ministri  danno  loro  in  pasto  i 
clero,  i  frati,  le  confraternite  e  le  monache. 

Lettore,  non  vi  paion  tornati  quei  tempi  bizantini,  nei  quali 
mentre  l'Impero  da  ogni  parte,  sotto  le  catapulte  dei  barbari, 
crollava,  gì' imperiali  magnati  di  Costantinopoli  armeggiavano  con 
formole  di  teologia?  L'Italia  è  stretta  da  minacce  di  prossime  guerre 
e  rivoluzioni  :  pericola  la  monarchia,  pericola  lo  Statuto,  pericola 
l'opera  prodigiosa  dell'unità;  ed  i  ministri  mazziniani  che  fanno? 
Vietano  le  processioni  sacre  ed  annullano  i  voti  religiosi  dei  conventi  ! 

*  Lue.  XVI,  20. 
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loscpnza,  che  hanno  di  sé,  gli  esseri  meramente  sensitivi 

che  la  lega  de' fisiologi  e  naturalisti  increduli  fa  ogni 
ngegno  per  esaltare  la  conoscenza  sensitiva,  e  deprimere 
nisura  Tintellettuale;  coli* intento  che  i  bruti,  forniti  solo 
ma,  ne  vadano  per  ultimo  pareggiati,  o  se  non  tanto,  as- 
meno  e  imparentati  coir  uomo,  che  è  dotato  ancor  della 
il  chiarire  sotto  ogni  rispetto  Tinferiorità  della  cognizione 
agli  esseri  meramente  sensitivi  a  petto  dell'intellettuale, 
un  esercizio  di  sottigliezze  superflue,  ma  necessaria  di- 
umana  dignità.  Ora  poiché  degli  ometti  della  conoscenza 
)  distinti  dal  conoscente  ed  altri  a  lui  intrinseci  ;  quanto 
Tesscnzial  difetto  della  notizia  che  può  acquistarsene  dai 
efinito  egregiamente  nella  filosofia  cristiana,  quando,  con- 
a  natura  della  facoltà  sensitiva,  a  questa  si  nega  la  pos* 
i  concepir  cosa  che  non  sia  corporea,  né  le  corporee  ap- 
altramente  che  sotto  condizioni  materiali  e  concrete.  La 
loia  è  d'uopo  credere  che  non  sia  pienamente  intesa  da 
quei  che  l'ammettono  per  vera,  se  dopo  ciò  pur  s'avvi- 
poter  ridurre  l'uomo  e  il  bruto  ad  una  sola  specie  di 
tati  di  conoscenza.  Perocché  se  costoro  altro  non  facessero 
resentarsi  all'imaginativa  (giacché  alla  percezione  di  tale 
nche  Timaginativa  é  sufficiente)  a  che  debba  finalmente 
n' attività  conoscitiva,  tutto  il  cui  lavorio  consiste  nel  pas- 
ntasmi  a  fantasmi,  quali  li  abbiam  noi  sognando,  o  appren- 
•i  sensi  alcun  oggetto  presente;  senza  che  però  mai   il 

fase.  630,  pagg.  G55  e  segg. 
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bruto  concepisca  che  cosa  sia  quella  che  egli  apprende,  né  di  veruna 
formi  universaleggiando  un  concetto,  nel  qual  conoscere  le  altre 
dello  stesso  genere,  tutte  sconosciute  a  lui,  finché  di  presenza  non 
gli  é  dato  di  percepirle:  né  con  esser  ogni  di  testimonio,  anzi  au- 
tore egli  stesso  di  tante  produzioni  e  distruzioni,  imparar  mai  a 
conoscere  che  sia  cagione  ed  effetto,  né  notare  una  rassomiglianza, 
né  discernere  una  relazione  qual  si  voglia  ;  né  avere  una  lontana 
idea  di  quel  che  è  tempo  e  modo,  né  veruna  delle  mille  altre  co- 
muni ad  ogni  uomo  che  usa  della  ragione:  quindi  seguire  smemo- 
ratamente ristinto;  condotto  dalla  natura  per  lui  provida,  a  fu^e 
il  male  perché  gli  è  male  e  correre  al  bene  perché  gli  è  bene,  ed 
egli  a  tutto  muoversi  secondando  quell'impulso,  né  avvedersi  mai 
per  miracolo  che  v  abbia  male  e  bene  al  mondo  :  per  poco  che 
uno  si  faccia  a  considerare  questa  bestiai  limitatezza,  gli  si  fa  tosta 
chiaro  onde  avvenga  che  volendo  egli  denotarla  nei  bruti,  non 
esca  a  chiamarli  mai  ignoranti,  né  zotici  o  idioti  o  barbari;  ne 
con  altro  di  quegli  aggiunti  che  esprimono  Tinfimo  grado  d'intel- 
ligenza in  un  essere  ragionevole  :  suggerendo  il  naturai  giudizio 
ad  ognuno,  che  quei  termini  di  gran  villania  per  un  uomo,  riusci- 
rebbero tutti  d'indebito  onore  ad  un  bruto,  al  quale  altra  denomi- 
nazione non  s'attaglia,  che  quella  di  bruto. 

Ma  a  questa  limitatezza  nella  conoscenza  delle  cose  estrance 
si  vuole  aggiungere,  riguardo  a  sé  stessi,  l'essere  sempre  i  bruii, 
per  dir  cosi,  coli' apprensiva  fuori  di  sé;  cioè  non  mai  consapevoli  a 
sé  medesimi  né  di  sé,  né  di  quanto  volgono  nella  fantasia,  a  cui 
mette  capo  tutto  il  loro  conoscere,  né  di  quant' altro  in  loro  avviene. 
Onde  colse  assai  da  vicino  al  vero  il  Cuvier,  allorché  descrivendo 
gl'ingegnosi  lavori  delle  api  e  d'altri  insetti  af&ni,  scriveva  che  essi 
sono  come  in  uno  stato  continuo  di  sogno  o  di  visione,  e  in  ciò  cbe 
riguarda  il  loro  istinto,  possono  considerarsi  quasi  una  specie  di 
sonnambuli.  Ciò  nulla  ostante,  poiché  il  senso  è  pure  una  deficiente 
partecipazione  dell'intelletto,  siccome  i  bruti  nella  conoscenza  delle 
cose  esteriori  adombrano,  per  quanto  si  può  con  potenze  organiche, 
le  operazioni  della  facoltà  intellettuale;  cosi  imitano  in  qualche 
modo,  in  ordine  alle  cose  interne,  la  coscienza  che  ha  l'uomo  di  sé. 
M  tal  conoscenza  si  deve  loro  improvvidamente  dinegare,  sibbene 
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defioirne  la  maniera  e  ì  limiti  ;  non  v'  essendo  a  temere  che  le  specie 
dì  un  genere  si  confondano  fra  loro,  purché  se  ne  determini  ap- 
puntino  la  dilFerenza. 

Quando  un  bruto  coir  imaginazione  apprende  gli  atti  dei  sensi 
inferiori,  senza  dubbio  egli  viene  in  cognizione  di  un  atto  suo, 
de*  suoi  organi,  del  suo  corpo.  É  vero  che  siffatta  conoscenza  per 
la  distinzione  delle  potenze  in  che  si  dirama  la  virtù  sensitiva,  e 
per  la  diversità  degli  organi,  ritiene  alcuna  somiglianza  coli* ap- 
prensione degli  oggetti  esterni:  di  fatto  Timaginazione  non  apprende. 
già  un  atto  proprio,  quando  essa  avverte,  a  cagion  d*  esempio,  il 
dolore  che  una  spina  desta  nel  piede;  e  v*è  quindi  realmente  di- 
stinzione fra  Tatto  appreso  e  rapprendente,  fra  la  potenza  cono- 
scente e  la  parte  conosciuta.  Pur  nondimeno  un  tal  conoscimento, 
per  elTetto  della  fisica  unità  dell* individuo  senziente  e  per  una 
singolar  proprietà  degli  atti  conoscitivi,  riesce  di  tal  natura,  da 
presentare  una  imitazione,  sebbene  imperfettissima,  della  co 
scienza;  proporzionata  all'essere  dei  bruti  e  bastevole  agli  usi  della 
loro  vita  animale.  É  perfezione,  quanto  difiicile  a  spiegarsi  altret- 
tanto indubitata,  di  ogni  imagine  conoscitiva,  il  rappresentare  fe- 
delmente il  suo  oggetto  non  solo  quanto  alle  note  a  lui  intrinseche, 
Ila  eziandio  quanto  ali  esser  egli  distinto  dal  conoscente,  o  intimo 
2  luì  e  continuato  colle  sue  potenze  conoscitive.  Se  diamo  ascolto 
ad  alcuni  fisiologi,  V  apparirci  come  estranei  gli  oggetti  che  per- 
cepiamo coi  sensi  esterni,  deriverebbe  non  dalla  natura  dell'ima- 
pne  sensitiva,  sibbene  da  ripetuti  confronti,  e  ancora  da  induzione 
^  ragionamento.  Forse  li  muove  a  cosi  opinare  il  non  trovarsi 
"ielle  nature  corporee  proprietà  alcuna  che  possa  con  quella  pa- 
"agonarsi:  dimenticando  che  le  imagini  conoscitive  sono  immate- 
*^^Ii,  e  capaci  quindi  di  proprietà  remotissime  da  ogni  analogia 
'^dtcriale.  Non  è  meno  inesplicabile  per  similitudini  tolte  dalla  ma- 
^ria  la  semplice  oggettività  delle  apprensioni  sensitive,  ammessa 
'^  chiunque  non  professa  l'idealismo  ;  che  questa  sua  perfezione, 
<  cui  si  vuol  dubitare.  E  tralasciando  che  quella  ipotesi  urta  in 
ieci  difiicoltà  per  Tuna  che  vuol  evitare,  non  è  buona  regola  il 
^re  un  fatto  evidente,  per  ciò  che  ne  è  oscuro  il  modo.  Ora 
esperienza  ci  attesta  chiaro  che  toccando  noi  un  corpo,  la  mano 
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stessa  Io  sente  come  estraneo:  e  similmente  se  vediamo  distinti 
da  noi  gli  oggetti,  sentiamo  clie  ciò  avviene  per  virtù  dello  stesso 
atto  della  visione,  e  non  per  abitudine  contratta  dalla  fantasia, 
né  per  convincimento  estrinseco  delF  intelletto.  Il  confronto  fra 
r  interno  e  T  esterno,  fra  noi  e  i  corpi  circostanti,  non  precede 
né  cagiona  questa  singolare  proprietà  della  rappresentazione  cono- 
scitiva, anzi  la  suppone;  e  per  lèi  quel  confronto  diviene  pos- 
sibile all'uomo:  non  però  al  bruto,  le  cui  sensazioni  si  scorgono 
a  sicuri  indizii  avere  la  stessa  proprietà  ;  e  se  ne  leggono  le 
prove  presso  ai  naturalisti  ^  :  ma  ai  bruti,  per  difetto  della  co- 
scienza, manca  ognora  l'intuito  dell'uno  dei  due  termini  del  para- 
gone, e  sentono  le  cose  come  estranee,  incapaci  di  astrarre  da 
tal  rappresentazione  il  concetto  di  esteriorità.  Del  rimanente  tutte 
le  apprensioni,  e  non  solo  quelle  del  senso,  partecipano  di  tal 
dote,  ciascuna  a  suo  modo,  conformemente  alla  natura  sua  e 
dell'oggetto.  La  fantasia  in  quanto  trascorre  ad  apprender  cosa 
attualmente  percepita  dai  sensi,  la  raffigura  come  esterna  ;  e  come 
distinti  da  noi  ci  rappresentiamo  altresì,  sognando  o  fantasticando, 
gli  uomini  e  i  luoghi  e  i  fatti.  Lo  stesso  intelletto  mentre  con- 
cepisce in  astratto  le  nature  universali,  non  le  vede  già  come 
identiche  a  sé,  ma  come  aventi  un  essere  loro  proprio  fuori  di 
lui.  Così  porta  la  natura  d'ogni  apprensione  di  cosa  esterna,  an- 
tecedentemente a  qualsiasi  confronto  o  raziocinio. 

Per  converso  r  esperienza  ci  mostra  un'intrinseca  diversità  fra 
le  suddette  rappresentazioni  e  quelle  di  cose  intime  al  conoscente. 
L'intelletto  riflettendo  in  sé  non  si  apprende  come  oggetto  estraneo; 
ma  immediatamente  vede  sé  come  identico  a  sé  medesimo.  Benché 
non  identiche  con  lui,  sono  però  continuate  con  lui  le  potenie 
inferiori  in  un  coi  loro  organi,  ad  esse  congiunti  in  unità  stret- 
tissima di  natura:  e  ciò  é  tanto,  perché  quando  l'uomo  rivolge 
sugli  atti  di  quelle  l' intelletto,  questo  gli  rappresenti  come  pro- 
prie di  lui  e  le  sensazioni  e  le  parti  sensitive  del  suo  corpo. 

*  Di  un  piccolo  bisonte  riferisce  Federico  Cuvier:  Appena  fu  nato,  si  leròsm 
suoi  [)ie(li  e  andò  quasi  correndo  per  lulla  la  stalla  senza  urlare  in  nolta»  * 
diportandosi  come  se  avesse  conosoiulo  il  luojjo  a  prova.  V.  Flourgns,  DeVinsii^ 
et  de  Vinlelliffmce  des  animaux.  Paris,  1810,  pag.  112. 
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Xon  altrimenti  fa  Timagine  con  che  la  fantasia,  or  sia  dell' uomo 
0  del  bruto,  riproduce  le  affezioni  dei  sensi  inferiori  :  di  natura 
sua  ella  rappresenta  il  fatto  e  l'organo  come  intrinseco  all'in- 
Mqo  senziente:  anzi,  dappoiché  le  operazioni  inferiori  del  senso 
Tengono  a  notizia  dell'intelletto  per  mezzo  dell' imaginati va,  l'ap- 
prenderle che  l'uomo  fa  intellettualmente  come  intime  a  sé,  pro- 
viene appunto  da  quella  qualità  del  fantasma. 

Pertanto  allorché  ai  bruti  si  attribuisce  alcuna  conoscenza  di  sé, 
non  è  ciò  vero  soltanto  materialmente,  ossia  perché  il  conosciuto  e  il 
conoscente  son  di  fatto  lo  stesso  individuo.  A  questo  titolo  anche 
nell'atto  del  mirare  il  proprio  corpo  o  dell'udire  la  propria  voce, 
un  individuo  sensitivo  viene  a  conoscere  sé  stesso,  poiché  sé  e  non 
altra  cosa  egli  vede  con  quegli  atti  e  sente.  Così  fatta  riflessione 
però  è  puramente  accidentale  e  materiale,  né  modifica  l'imagine 
apprensiva;  la  quale,  non  continuandosi  T oggetto  colla  potenza, 
lo  rappresenta  a  modo  delle  altre  cose  estrinseche,  ne  palesa 
punto  l'identità  del  conosciuto  col  conoscente.  Alla  conoscenza  che 
il  bruto  ha  di  sé,  per  la  riflessione  dell' imagi  nativa  sulle  sen- 
sazioni e  sui  loro  organi,  tal  nome  si  avviene  con  assai  più  di 
«verità:  conciossiaché  essa  imiti  veramente  quella,  che  l'intelletto 
acquista  riflettendo  sulle  potenze  inferiori:  certo,  in  ambedue  i 
*asi  si  hanno  iraagini  conoscitive,  che  al  conoscente  rappresentano 
'^me  intimo  a  lui  il  suo  corpo  e  ciò  che  in  esso  avviene. 

Xè  rimangono  ignoti  al  bruto  i  movimenti  dell'appetito  suo  su- 
seriore.  Che  tal  conoscenza  non  ecceda  la  virtù  di  una  potenza 
sensitiva,  si  raccoglie  già  evidentemente  dal  fatto.  Perocché  né  noi 
'^nosceremmo  intellettualmente  la  tristezza  né  gli  altri  nostri 
affetti,  né  potremmo  conservarne  la  ricordanza  nella  memoria  sen- 
»«tiva,  se  non  ne  avessimo  formati  prima  i  fantasmi  proprii.  3Ia 
Coltre  tali  atti,  quantunque  immateriali,  non  essendo  spirituali, 
lon  v'è  ragione  di  crederli  oggetto  sproporzionato  ad  una  potenza 
^  natura  simile  alla  loro.  Segue  da  ciò,  che  ov'essi  sieno  debita- 
tiente  presentali  alla  potenza  apprensiva,  questa  debba  acquistarne 
^nosceuza:  e  presenti  le  sono  realmente  per  l'intima  unione  del- 
^ppetito  coU'imaginativa  cosi,  che  non  abbisognano  di  proporlesi 
"Mediante  una  loro  imagine  impressa.  San  Tommaso,  dichiarando 
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come  r intelletto  ronosca  gli  atti  della  volontà,  fatto  che  consta 
dair esperienza,  jie  dà  una  spiegazione,  che  egli  stesso  indica  dover 
valere  a  proporzione  per  le  potenze  sensitive.  Tatto  della  volontà, 
dice  egli,  è  una  cotale  inclinazione  conseguente  alla  forma,  di  cui 
il  volente  s'investi  neirintelletto  suo,  mediante  F apprensione.  Ora 
egli  è  chiaro  che  una  inclinazione,  come  ogni  altra  qualità,  dev* es- 
sere di  natura  conforme  alla  cosa,  in  cui  ella  si  trova.  In  un  essere 
intellettuale  e  spirituale,  ella  vi  si  troverà  spiritualmente  e,  ciò 
che  vale  altrettanto,  intelligibilmente:  e  in  un  essere  sensitivo,  sen- 
sibilmente. Or  ciò  che  è  intelligibilmente  in  un  essere  intellettivo, 
consentaneo  è  che  da  lui  s*  intenda.  Onde  Tatto  della  volontà  s in- 
tende dairintelletto  e  in  quanto  altri  intende  di  volere,  e  in  quanto 
intende  la  natura  dell'atto  ^  :  e  del  pari  Tatto  delTappetito  sensitivo 
si  apprende  dalTimagìnativa,  in  quanto  T  animale  sente  di  avere 
un  qualche  afletto,  benché  poi  non  passi  oltre  a  conoscerne  la  na 
tura.  Né  si  opponga  che,  per  la  diversità  della  potenza  apprensiva 
dalT  appetitiva,  gli  atti  di  questa  non  si  possano  dir  presenti  a 
quella.  Questa  ragione,  risponde  il  santo  Dottore,  avrebbe  forza, 
se  la  volontà  e  T  intelletto,  come  sono  diverse  potenze,  c-osì  fossero 
ancora  in  diversi  soggetti:  che  in  questo  caso^cortamente  quel  eie 
è  nella  volontà  sarebbe  assente  dal T  intelletto.  Ma  di  fatto  essendo 
ambedue  le  potenze  radicate  nella  sostanza  stessa  delT  anima,  ^ 
Tuna  cosa  essendo  quasi  principio  delT  altra,  ne  consegue  che  sia 
altresì  per  certo  modo  nelT intelletto,  ciò  che  é  nella  volontà*:  e 
noi  diremo  a  proporzione:  che  sia  per  certa  guisa  nelT  imaginativa. 
ciò  che  avviene  nelT appetito.  V'è  dunque  nei  bruti  un  principio 


*  Actus  volunlalis  nikil  aliud  est,  quam  iniiinntio  quaedam  cùMtffd^ 
formam  inlelkdam...  Indi  natio  autcm  (Uiiuslibet  rei  est  in  ipso  re  ptrmod^ 
eìus.  Inde  iwlinatio  qune  est  appetitufi  sensiìnUs,  est  sensiMUtcr  in  senlif'^^' 
et  similUer  incUnafio  irìtelliqihilis,  quaeest  actus  vnluntatis,  est  intelìigibiH^ 
in  inteUigente..,  Qaod  autem  inteltiqihititer  est  in  uliquo  inteHigenle,CùnMilii^ 
est  ut  ab  eo  intelligatur.  Siiinni.  1,  p.  (/.  87,  a.  i. 

*  Ratio  itla  procederei,  si  voluntas  et  iutelledus,  sicut  sunt  diverw^  f^ 
tentiae,  ita  etiam  subiecto  diU'errenl,..  Nunc  autem  cum  vtnimque  raài^ 
in  una  substantia  animae,  et  unum  sii  quodam  modo  principium  oUer^ 
consequens  est,  ut  qaod  est  in  voluntaie,  sit  etiam  quodammodo  in  im' 
lertu.  IbiJ. 
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di  coscienza,  come  v*è  un  princìpio  di  riflessione;  alla  qualità  del- 
r operazione  conoscitiva  corrispondendo  la  qualità,  dell*  imagine,  in 
rhe  ella  si  termina. 

Primo  effètto  di  tal  conoscenza  è  il  collegarsi  gli  atti  di  tutte  le 
potenze  sensitive  neir unità  di  azione  voluta  dallunità  dell* indi- 
riduo.  Per  lei  gli  aJTetti  deirappctiio  supcriore  si  muovono  pel  male 
e  pel  bene  sentito,  senza  riguardo  alla  diversità  delle  potenze.  Al 
bruto  cui  la  fantasia  rappresenta  il  piacere  e  il  dolore  organico 
rome  intrinseco,  divien  naturale  il  rallegrarsene  o  contristarsene 
coirappetito  superiore,  benché  quelle  alTezioni  riseggano  nel  senso 
ioTeriore.  Destati  poi  questi  od  altri  affetti,  gli  esterni  movimenti 
confare  voli  al  caso,  ne  discendono  per  necessaria  dipendenza. 
Nell'uomo,  consapevole  di  sé  e  ragionevole,  la  cura  del  corpo  si 
amministra  in  gran  parte  per  atti  liberi  e  volontarii.  Ma  il  bruto 
Dalla  meno  di  lui  ne  riesce  sollecito,  per  effetto  di  quella  im- 
plicita cognizione,  congiuntovi  V  istinto  che  gliene  insegna  i  modi. 
Mia  fame,  alla  sete,  alle  sensazioni  moleste  del  freddo  e  del 
^aldo,  ad  alcuna  malattia,  cerca  riparo,  e  lambe  le  sue  ferite,  e 
assapora  la  soddisfazione  d*un  cibo  gradito,  o  d'una  temperatura 
)  lui  confacente,  o  d*una  postura  comoda;  riposa,  si  dà  moto, 
nanda  voci  diverse,  or  tristo  or  lieto  or  cauto  ora  impaziente 
ii  ciò  che  lo  riguarda,  con  tale  un*  armonia  di  sensazioni,  affetti 
'  movimenti  da  parer  conscio  di  so  e  del  ben  suo  e  del  male. 

S'intende  poi  senza  fatica  che  tali  imagini  formate  nella  fan- 
^sia  debbano  ritenere  la  primitiva  loro  qualità,  anche  nella 
memoria,  dove  sono  conservate  e  airoccasione  si  ravvivano.  Tanto 
5i  ricorda  il  bruto  di  sé,  quanto  conosce  sé.  L'animale,  dice  sot- 
ìlmente  san  Tommaso,  si  ricorda  tutto  insieme  e  d*  aver  sentito 
lei  tempo  andato  e  di  aver  sentito  alcuna  cosa  sensibile  che  ò 
cassata.  Simul  animai  memoratur  se  prius  sensisse  in  praeterito 
^  se  sensisse  qaoddam  praeteritum  sensibile  \  Per  fermo  il  bruto 
^ou  dice  mai  nelle  sue  reminiscenze;  io  provai  tal  sensazione  o 
^le  affetto.  Ma  v'é,  e  l'accenna  il  santo  Dottore  nelle  citate  parole, 
^'intrinseca  differenza  fra  la  memoria  che  una  fiera  conserva, 
^^  esempio,  de*  varii  traghetti  e  delle  segrete  uscite  del  bosco, 

'  Summ.  i,  p.  q.  79,  a.  6. 
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d*0Qde  suole  recarsi  alla  pastura;  e  la  ricordanza  dello  spavento, 
che  ella  vi  provò  un  di,  che  fu  sorpresa  dai  cacciatori,  udendosi  al- 
rintorno  latrare  i  cani  e  tonar  le  archibugiate  ;  e  forse  vi  tocco  una 
ferita,  il  cui  spasimo  tuttavia  le  torna  innanzi  quante  volte  s  av- 
vicina a  quel  luogo.  Tutti  questi  oggetti  è  mestiere  che  diversa- 
mente le  si  rappresentino  ora,  perchè  diversamente  eziandio  li 
apprese,  quando  ne  formò  la  prima  imagine  nella  fantasia:  gli 
uni  come  esterni,  gli  altri  come  interni.  Onde  varii  sono  altresì 
gli  aiTctti  che  si  destano  in  lei  da  ciascuna  ricordanza  o  da  tutte 
insieme  riunite:  tristezza,  timore,  diiTidenza:  e  le  azioni  dello 
schivare  in  futuro  quel  passo,  o  non  avventurarvisi  se  non  di  mala 
voglia  e  cautamente,  quasi  consapevole  a  sé  medesima  del  mal 
passato  e  del  pericolo  presente. 

XX. 

Essmzial  differenza  che  corre  fra  la  suddetta  cognizione 

e  la  coscienza. 

Ma  che  siffatto  conoscimento  sia  più  presto  una  informe  abboz- 
zatura, che  un  principio  di  coscienza,  qual  si  possiede  dagli  esseri 
ragionevoli,  si  fa  manifesto  ad  ogni  passo,  non  appena  si  tolgono 
ad  esaminare  le  imagini  che  costituiscono  Tuna  e  T  altra  cognizione 
di  sé.  Quella  singolare  specie  di  conoscenza  di  sé,  che  dicesi 
coscienza,  si  può  considerare  o  nella  forma  sua  più  semplice  e 
primitiva  in  quanto  si  riferisce  all'  intelletto  e  all'  anima,  o  nel 
suo  estendimento  alle  potenze  inferiori  e  al  corpo.  A  formare  il 
primo  concetto  concorrono  due  elementi:  perocché  l'anima  intel- 
lettiva in  quell'atto  apprende  e  sé  stessa,  e  T identità  di  sé  cono- 
sciuta con  sé  conoscente.  Ella  apprende  in  primo  luogo  sé  stessa 
e  non  con  un  concetto  universale  (benché  in  seguito  nulla  le  vieti 
di  usare  dell'astrazione  anche  intorno  a  sé  e  ai  proprii  atti);  ma 
concretamente  e  in  individuo,  qual  si  presenta  a  sé  medesima  sotto 
r  accidente  o  qualità  spirituale,  che  la  riveste  ed  illumina,  vale  a 
dire  il  suo  atto.  Mercecché,  secondo  la  dottrina  dell'Angelico,  ^ 
bensì  naturale  all'intelletto  il  non  percepire,  altro  che  universal- 
mente, le  nature  corporee;  le  quali  liberate  per  astrazione  da  ogni 
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principio  materiale  individuante,  forza  è  che  restino  universaleg- 
giate: ma  quando  offrasi  air  intelletto  una  natura  spirituale,  indi- 
viduata sotto  accidenti  spirituali,  nulla  osta  che  egli  formi  un'ima- 
gine  concreta  e  di  queste  e  di  quella  :  che  non  vi  ha  costi  determi- 
nate dimensioni  né  altri  materiali  accidenti,  da  non  poterli  uno 
spirito  riprodurre  nella  loro   concretezza.  «  Al   singolare,  dice 
san  Tommaso,  non  ripugna  Tessere  intellettualmente  appreso  in 
quanto  è  singolare,  ma  in  quanto  per  avventura  è  materiale  ;  per- 
chè nulla  s' intende,  se  non  immaterialmente.  E  perciò  se  alcuna 
cosa  sia  singolare  ed  immateriale,  com'  è  V  intelletto,  non  ripugna 
che  ella  sia  appresa  intellettualmente  ^  ».  L'anima  intellettiva 
adunque  neiratto  della  coscienza  intuisce  innanzi  tratto  sé  stessa 
con  cognizione  pienamente  detcrminata  ed  individua.  Ciò  tuttavia 
non  basta  a  renderla  conscia  dì  sé.  Una  cognizione  singolare  e  con- 
creta può  aversi  di  lei  eziandio  da  chi  non  é  lei:  ed  ella  stessa  può 
contrapporla,  esprimendola  col  nome  proprio,  al  concetto  della 
coscienza,  che  si  enuncia  colla  parola  Io.  Io  sono  Omberto,  dice 
queir  anima  presso  al  Poeta,  senza  cader  però  in  una  tautologia  : 
che  ben  diversi  sono  i  due  concetti  da  lei  espressi,  col  primo  vo- 
cabolo e  col  secondo.  Pel  secondo  l'anima  conosce  sé;  il  primo  la 
rappresenta  inoltre  a  sé  come  identica  a  sé  stessa.  Non  già  che 
ella  paragonando  sé  con  sé,  riconosca  con  distinta  apprensione 
^ella  identità;  operazione  che  ella  non  fa  se  non  più  tardi:  ma 
perchè  nella  riflessione  intellettuale,  essendo  una  sola  cosa  Y  atto 
conoscitivo  e  il  conosciuto;  e  la  potenza  e  l'oggetto;  e  l'anima  che, 
come  investita  del  suo  atto  viene  appresa,  e  la  stessa  anima  che 
come  agente  apprende;  per  quella  perfezion  rappresentativa,  che 
più  sopra  dicemmo  esser  propria  di  ogni  apprensione,  egli  é  natu- 
^sle  anche  a  cotesta  di  rappresentare  l'anima  come  identica  a  sé 
stessa. 

Questa  forma  d'imagi'ne,  singolarissima  ancor  fra  le  intellettuali, 
^^  cui  la  natura  della  coscienza  si  pare  in  tutta  la  sua  purezza  e 

'  Singulare  non  repugnat  intoÀligi  in  quantum  est  singulare,  sed  in  quan- 
^*^  est  materiale,  quia  nihil  inteUigUur  nisi  immaterialiter.  Et  ideo  si  sit  ali- 
^^<i  singulare  et  immateriale,  »icut  est  intellectus,  hoc  non  repugnat  intelligi. 
^"»nni.  1,  p.  q.  86,  a.  1. 
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semplicità,  vano  sarebbe  il  cercarla  neppure  adombrata  nella  co- 
noscenza, che  i  bruti  hanno  di  sé.  E  di  vero,  primo  carattere  della 
coscienza  intellettiva  è  T  avere  ad  oggetto  non  una  cosa  comunque 
congiunta,  ma  Tatto  di  cui  è  termine,  e  la  potenza  da  cui  procede. 
Toggetto  le  è  non  intimo,  ma  identico.  Granella  suddetta  cognizione 
dei  bruti  il  fantasma  rappresenta  le  sensazioni  e  per  esse  le  potenze 
organiche  inferiori,  non  sé  medesimo  né  Timaginativa':  e  perù  vi 
manca  il  primo  elemento  essenziale  della  coscienza;  ed  insieme  con 
esso  il  sec/Ondo,  non  potendosi  apprendere  come  a  sé  identico  ciò 
che  non  é.  Cosi  la  potenza  che  nei  bruti  è  la  suprema,  non  per 
mancanza  di  conoscibilità,  che  nciruomo  ben  la  scorge  1*  intelletto 
quando  ella  si  rischiara  pel  proprio  atto,  ma  per  V  inettitudine 
dell'atto  a  ripiegarsi  in  sé  medesimo,  rimane  a  sé  stessa  sempre 
ignota;  è  il  bruto  sempre  inconsapevole  di  sé,  ignaro  dei  fantasmi 
che  si  succedono  di  continuo  nella  sua  mente,  o  per  loro  naturale 
concatenazione  o  per  intervento  accidentale  delle  sensazioni. 

Il  conoscimento  che  hanno  di  sé  gli  esseri  meramente  sensitivi, 
imita^  il  più  che  sia,  quello  che  T intelletto  umano  ha  della  volontà 
e  delle  potenze  inferiori;  dove  l'oggetto  non  si  offre  come  identico, 
ma  solamente  come  congiunto  intimamente  colla  potenza.  Se  non 
che  qui  pure  incontrasi  tra  V  uomo  e  il  bruto  una  difflìerenza  es- 
senziale. L'anima  intellettiva  già  conscia  di  sé  medesima,  apprende 
esplicitamente  come  suo,  ciò  che  il  senso  percepisce  solo  come  in- 
timo. La  coscienza  che  ella  ha  di  s^,  modifica  in  lei  il  conoscimento 
che  ha  delle  potenze  inferiori  e  dei  loro  organi,  e  solleva  lui  pure 
al  grado  di  coscienza:  e  il  concetto  di  Io  stendesi  perciò  ad  ab- 
bracciare in  un  coir  anima,  quanto  e  con  lei  congiunto  in  unità  di 
natura,  e  gli  atti  e  le  passioni  di  tutte  le  altre  potenze.  Di  qui 
nasce  che  l'individuo  razionale  intellettualmente  dica:  io  mirai- 
legro  0  mi  attristo,  spero,  temo,  odio,  amo,  percependo  i  moti  del 
suo  appetito  o  ragionevole  o  animale;  e  io  imagino,  veggo,  odo. 
sento,  attribuendosi  le  apprensioni  tutte  sensitive:  e  conseguente- 
mente del  suo  corpo  abbia  non  qualunque  notizia,  ma  vera  co- 
scienza. 

Tutto  altramente  il  bruto:  la  cui  superiore  potenza  essendo 
ignara  di  sé,  é  impossibil  cosa  che  a  sé  riferisca  gli  atti  delle  alb*^ 
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E  però  il  bruto  è  ioconsapovole  innanzi  tratto  degli  affetti,  che  Io 
tormentano  o  lo  allietano.  Ciò  gli  alleggerisce  in  gran  parte  il 
sofirire.  Men  dura  è  la  sorte 

Deir  usignuol,  cji  il  villuiì  duro  iiivole 
Dui  nido  i  figli  non  poiiniiii  ancorn; 
Che  in  miserabil  canto  ofTlittc  e  sole 
Piange  le  notli  e  n'empie  i  bosrhi  e  Torà; 

poiché  tristo  è  bensì,  ma  almeno  inconsapevole  di  sua  tristezza. 
Come  per  lo  contrario  possiede  solo  per  metà,  poiché  non  ne  è 
conscio,  la  felicità  sua,  quando  libero  vola  pei  boschi  e  li  empie 
dei  suoi  amorosi  gorgheggi.  Resta  la  conoscenza  che  il  bruto  ha 
delle  sue  sensazioni  e  del  suo  corpo.  Egli  coir  imaginativa  apprende 
in  verità  come  intrinseco  l'uno  e  T altro  oggetto.  3Ia  chi  non  seppe 
dir  Io,  chiaro  è  che  non  può  neanche  dir  mio.  Avviene,  per  simi- 
litudine alla  sua  imaginativa,  il  medesimo  che  all'occhio  corporeo; 
il  quale,  comunque  si  finga  collocato,  non  potendo  vedere  sé  stesso, 
neppur  potrebbe  veder  mai  la  sua  continuazione  colle  parti  circo- 
stanti. É  tutto  eiTetto  della  connessione,  naturale  alle  potenze  di 
un  individuo  conoscitivo,  se,  a  cagion  d'esempio,  il  dolore  di  un 
membro  suscita  nell'  appetito  superiore  una  cotale  impazienza  e 
questa  si  svolge  in  certi  atti  tendenti  ad  alleviarlo.  Scorgesi  in  ciò 
ttna  specie  di  organismo  di  ordine  conoscitivo,  simile  a  quello  delle 
funzioni  vegetative,  dove  per  necessaria  dipendenza  gli  atti  si  con- 
suono a  vicenda.  La  medesima  connessione  debita  alla  natura 
animale  apparisce  eziandio  nell'  uomo.  Ma  pochissimi  sono  gli  atti, 
^6' quali  ella  non  sia  elevata  a  partecipare  anzi  di  quella  armonia 
d'ordine  superiore,  che  è  propria  delle  facoltà  spirituali.  Perocché, 
essendo  l'uomo  a  sé  C/Onsapevole  del  suo  corpo,  non  l' ama  sola- 
mente per  impulso  di  natura  come  i  bruti;  necessitati  altre  volte 
^i  simile  impulso  a  sacrificar  sé  per  conservare  ne' loro  figli  la 
We:  ma  l' uomo  ama  il  suo  corpo  per  estensione  di  quell'amore 
'1^6  r  anima  spirituale  porta  a  sé  :  e  non  imposte  da  legge  della 
Silura  e  cecamente  emesse  per  istinto,  ma  liberamente  imperate 
'^la  propria  volontà  sono  le  azioni  che  egli  pone  per  la  conser- 
^ion  sua  e  pel  suo  benessere  materiale.  In  questo  adunque  si 
^^ornma  la  dilTerenza  fra  il  bruto  e  l'uomo  per  ciò  che  spetta  al 
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conoscere  gli  oggetti  a  loro  intrinseci:  il  bruto  conosce  le  modifi- 
cazioni de  proprii  sensi,  ed  elleno  sono  seguite  nelF appetito  su- 
periore dagli  stessi  affetti  che  se  egli  ne  fosse  a  sé  consapevole;  e 
all'esterno  da  simili  operazioni;  ciò  dovendosi  all'unità  sua  na- 
turale, e  bastando  alle  funzioni  della  vita  sua  sensitiva:  ma  in  tutto 
questo  fare  non  è  mai  a  sé  conscio  né  di  sé  né  del  suo  corpo:  egli 
ha  qualche  conoscenza  di  se:  ma  solo  Tuomo  assorge  ad  aver  w- 
scienza  di  se  e  di  quanto  ha  in  sé. 

Pertanto  i  iilosofl  che  fanno  si  gran  calcolo  di  questa  operazione 
della  mente  umana,  non  s'appongono  in  fallo,  finché  la  esaltano 
come  dote  speciale  deir  uomo  a  petto  degli  animali  inferiori.  Xa 
non  é  questa  una  novità  che  non  fosse  osservata  dagli  antichi 
filosofi  cristiani.  Fu  bensì  abbaglio  gravissimo  di  Cartesio  quello 
di  mettere  la  coscienza  a  fondamento  di  tutte  le  nostre  cognizioni. 
Egli  non  s'avvide  come  favorisse  con  ciò  lo  svolgimento  di  quella 
filosofia  eterodossa,  che  doveva  allargare  a  tutto  l'umano  sapere  il 
tracotante  soggettivismo  piantato  da  Lutero  sul  campo  religioso. 
I  filosofi  razionalisti  della  scuola  tedesca  compierono  l' opera,  spin- 
gendo quel  principio  fino  all'  estrema  conseguenza,  che  era  fare 
dell' /o  il  tutto  dell'Universo,  la  Divinità.  Kant  avea  detto  noB 
essere  impossibile  che  Via  e  le  cose  oggettive  s'identificassero  nella 
sostanza  pensante.  Questa  opinione  venne  da  Fichte  volta  il 
sistema.  Per  lui  l' essere  dell'  oggetto  si  risolve  in  quello  del 
soggetto;  e  l'Universo,  nelYIo  riprodotto  sotto  diverse  apparenze. 
Schelling  contrappone  bensì  l' Io  al  Non  io,  ma  per  ricongiungerli 
nell'Identità  assoluta  fra  l'uno  e  l'altro,  fra  lo  spirito  e  la  naturSt 
che  ambedue  s'immedesimano  nella  Divinità.  Hegel  finalmente 
sogna  di  analizzare  la  coscienza,  e  nell'/o  gli  vien  trovato  ciò  eie 
egli  chiama  l'Idea,  ed  è  l'assoluto,  l'universo,  il  tutto,  Iddio.  Co« 
ben  altra  forza  che  questa  di  fantasie  scapestrate  ed  empie,  sepp^ 
la  filosofia  cristiana  assegnar  le  ragioni  e  pesare  il  valore  dell^ 
coscienza. 

Muove  ella  dall'assioma  per  sé  evidente  e  in  ogni  ordine  di  h^ 
confermato,  della  corrispondenza  fra  il  modo  dell'essere  e  quello 
dell'  operare.  Posto  tal  principio,  un  atto  che  torna  in  sé  medesifli<>? 
escludendo  ogn'idea  di  estensione  né  propria  né  partecipata,  ao- 
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Lunzia  subito  un  simile  con  centramento  nella  potenza  ond'egli  prò- 
ede.  E  in  quel  concentramento  rifulge  Talta  nobiltà  dell'anima 
ntellettuale.  Che  in  quanto  egli  nega  l'unione  colla  materia,  egli 
mporta  che  T  anima  sia  indipendente  nell'essere  da  ogni  cosa 
reata  che  non  sia  lei  :  e  in  quanto  nega  la  partecipazione  all' esten- 
sione, importa  che  l'anima  goda  della  ^ua  realtà  tanto  più  perfet- 
tamente quanto  ella  è  in  sé  più  unita.  Ad  esseri  di  tal  condizione 
si  addice  un  nome,  che  li  secerna  dagli  altri,  privi  di  una  perfe- 
zione tanto  intrinseca  e  singolare:  ed  è  il  nome  di  persona.  Né  a 
denominarsi  cosi  altro  pregiudica  all'anima  umana,  se  non  l'essere 
ordinata  ad  informare  colle  potenze  sue  inferiori  il  corpo  ^  Avve- 
randosi però  quest'unione,  di  lei  e  del  corpo  ne  risulta  una  persona. 
La  personalità  nell'uomo  deriva  dalla  spiritualità  dell'anima;  e  per 
essa  egli  già  si  solleva  al  di  sopra  del  mondo  materiale.  Non 
v'hanno  altre  persone  fuorché  umane,  angeliche  o  divine.  Sgor- 
gano dallo  stesso  fonte  tutte  le  altre  perfezioni  e  grandezze  che 
nell'ordine  naturale  distinguono  l'uomo  dagli  animali  inferiori.  Egli 
è  libero  essenzialmente  nei  moti  della  sua  facoltà  spirituale,  rego- 
latrice delle  altre;  perchè,  se  ella  è  indipendente  nell'essere  da 
ogni  cosa  creata  a  sé  estranea;  deve  essere  del  pari  fisicamente 
indeterminata  nelle  sue  operazioni  ;  e  come  possiede  perfettamente 
il  suo  essere,  cosi  le  compete  avere  il  pieno  possesso  fisico  degli  atti 
suoi:  mentre  la  facoltà  sensitiva,  dipendendo  dalla  materia  nell' esi- 
stere, ragion  vuole  che  dipenda  da  lei  nell' operare;  ubbidendo 
necessariamente  alle  impressioni  che  ella  riceve,  se  non  in  quanto 
riesce  alla  volontà  di  affrancamela.  Perché  libero,  l'uomo  è  capace 
di  virtù,  cioè  di  quella  volontaria  ordinazione  degli  atti,  colla  quale 
uniformandosi  alla  regola  eterna  manifestata  aj  suo  intelletto,  ritrae 
in  sé  una  somiglianza  della  divina  Bontà  e  Giustizia.  Finalmente 
^li  ha  diritti  :  perché  avendo  un  essere  in  sé  compiuto,  gli  si  com- 
pete a  proporzione,  fra  le  altre  creature,  la  ragion  di  fine,  e  gli 
ripugna  quella  di  mero  mezzo. 

La  filosofia  cristiana  nello  svolgere  il  concetto  della  coscienza 
^on  si  fermò  qui.  Mentre  le  negava  a  buon  diritto  la  precedenza 
^origine  sopra  la  conoscenza  delle  cose  esterne,  ne  indicava  però 

*  S.  TnoM.  Summ.  1,  p.  q.  75,  a.  4. 
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e  mirabilmente  ne  illustrava  la  superiorità  in  ordine  dì  eccellenia, 
mostrando  quanto  ella  sia  più  perfetta  imagine  della  generazione 
del  divin  Verbo  dalla  mente  del  Padre.  Questo  profondo  pensiero 
è  deirAngelìco  '.  Considera  egli  la  comunicazione  che,  conforme  alla 
fede  cattolica,  la  divina  natura  fa  di  sé  non  solo  per  via  di  mera 
somiglianza,  come  avvien  colle  creature;  ma  per  via,  diciam  cosi, 
naturale  :  e  in  modo  che  colui,  al  quale  si  comunica  la  deità,  sia 
non  pur  simile  a  Dio,  ma  Dio  veramente.  E,  supposti  ognora  i  do- 
vuti temperamenti,  ne  trova  la  più  congrua  imagine  da  prima  ge- 
neralmente neir  operazione  deirintelletto.  Imperocché,  dice  egli, 
quando  I*  intelletto  apprende  una  sostanza  estranea,  questa  gli  si 
comunica  in  qualche  modo  informandolo  idealmente  della  sua  quid- 
dità ;  e  la  forma  che  è  neir  intelletto  può  dirsi  procedere  dalla  cosa 
esterna.  Tuttavia  in  questo  caso  altro  é  per  natura  Tessere  ideale 
della  forma  concepita,  ed  altro  il  materiale  della  cosa  in  sé  sussi- 
stente. Non  cosi,  quando  V  intelletto  apprende  sé  stesso  :  perocché 
allora  e  la  forma  procede  dallo  stesso  intelligente  nell*  intelletto, 
e  conservasi  una  certa  unità  fra  lei  e  la  cosa  da  cui  procede,  dac- 
ché ambedue  appartengono  all'ordine  spirituale  ed  intellettivo. 
Siccome  poi  dal  nostro  intelletto,  allorché  apprende  sé  stesso,  pro- 
cede un  verbo  che  reca  la  somiglianza  del  principio  da  cui  procede, 
rosi  in  Dio  trovasi  un  Verbo  che  ha  somiglianza  col  suo  principio. 
Tali  sono  le  alte  dottrine  che  i  filosofi  cristiani  scopersero  io 
quella  breve  parola  che  V  uomo  proferisce  dicendo  Io.  Il  bruto  non 
la  dice.  Inanima  sua  tanto  debole  ed  imperfetta  nelF essere,  chele 
manca  la  virtù  da  sussistere  in  sé,  abbisogna  per  non  cadere  nel 
nulla,  del  sostegno  della  materia:  neir  informar  la  quale  palesa 
per  un  altro  verso  la  sua  imperfezione,  contraendone  tali  aiTeziooi 
che  ben  sanno  d'estensione.  Perciò  neir  ordine  conoscitivo  tutte  le 
sue  azioni  ne  recano  inevitabilmente  l'impronta,  e  le  é  quindi  intrin 
secamente  impossibile  il  riflettere  in  sé,  l'avere  di  sé  coscienza,  il 
dire  Io.  Nell'ordine  reale  poi,  dacché  ella  non  é  spirito,  non  può  co- 
municare la  personalità  al  composto  ;  nel  quale  é  principio  infor- 
mantebensi,  ma  tale  che  con  tutto  sé  non  meno  dipende  dal  corpo 

*  QuaesL  disp,  q.  H  de  Poi.  a,  1. 
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po  dipenda  da  lui.  Il  bruto  dunque  non  è  persona  ;  non  ba 
\  l'uomo  non  dee  abusarne,  tal  obbligo  gli  corre  non  per 
il  bruto;  al  qual  non  fa  torto  quando  lo  riduce  in  servitù, 
e  ancor  la  vita,  per  trarne  qualsisia  leggerissimo  vantag- 
)er  rispetto  alla  dignità  della  propria  ragione,  che  vuole 
mezzi  ad  un  fine  onesto  ;  ed  altresì  gli  vieta  di  educare 
suo  ad  una  ferocia,  troppo  facile  a  rivolgersi  contro 
ni  da  chi  ama  incrudelire  contro  gli  animali  inferiori, 
'/l  sapevano  i  padri  nostri  or  sono  parecchi  secoli  \  Di 
)n  s*era  ancora  farneticando  divinizzato  VIo  e  insieme  de- 
' origine  dai  bruti:  né  pareggiatolo  con  essi  nella  natura, 
Dva  ad  essi  nclF alleviarne  i  dolori:  né  s* era  introdotta 
;ia,  che  agli  omicidi  fosse  ordinario  T  andarne  impuniti, 
del  dirsi  imbestiati  dalla  passione,  e  a  chi  batte  un  ron- 
citrante  non  valesse  il  dirsi  uomo,  per  camparsi  dalle 
finalmente  con  apertissima  contradizione  sollevavansi  i 
dignità  di  persona  con  attribuir  loro  libertà,  virtù,  diritti, 
do  che  essi  abbiano  coscienza  di  sé.  Credevasi  allora  e 
1,  che  siccome  la  cpscienza  palesa  nelF  individuo  umana 
)n  di  persona,  e  con  ciò  l'inalza  insieme  coU'Angelo  ad 
somiglianza  di  Dio  ;  cosi  Y  essenzial  difetto  di  coscienza 
é  r  evidente  carattere,  che  coi  vegetali  e  coi  minerali  la 
nutabilmente  fra  le  cose. 

enlono  i  teologi  chi  il  lormenlar,  senza  prò  doli'  uomo,  le  bestie,  sìa 
fiera  colpa».  P.ulaviciro  del  Bere,  1.  1,  e.  30. 


r//,  fate    €88  19  f4  ottohrt  t9f9 
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AL    VATICANO 


Fu  detto  che  la  civiltà  moderna,  ossia  la  Rivoluzione 
Papa  esautorato  politicamente  in  Roma,  perchè,  senza 
vittoria  sopra  lo  spirito  del  medio  evOj  cioè  del  cattol 
mondo,  sarebbe  stata  incompiuta  e  mal  sicura.  Ecco  se 
essa,  gran  mercè  di  quel  suo  capolavoro  di  pubblica  gì 
fu  la  breccia  della  porta  Pia,  tien  chiuso  nel  Vaticano  i 
detronato:  e  intanto  che  vede  ella  e  che  vediamo  noi?  j 
noi  vediamo  lo  spirito  del  medio  evo  ringiovanirsi  e  gag! 
rinvigorirsi  nel  mondo,  appunto  perchè  da  lei  il  Papa 
liticamente  esautorato  in  Roma. 

Lasciamo  stare  le  diverse  altre  forme,  nelle  quali  que 
più  che  mai  operoso  e  vivace,  si  manifesta  :  ma  chi,  fra 
poranei  nostri,  prima  del  20  settembre  1870,  era  stato 
di  romeaggiy  simili  a  quelli  dell'  età  di  Dante,  vale  a  d 
e  proprii  pellegrinaggi,  al  Vaticano?  Chi  si  sarebbe  fi| 
sibile  il  ripristinamento  de'  romei  di  più  secoli  addiet 
sarebbe  immaginato,  che  questi  romei  si  rimodernerebl] 
solamente,  che  dove  gli  antichi  aveano  per  fine  precipi 
razione  di  san  Pietro  nella  sua  tomba,  i  novelli  avrebb 
quio  di  san  Pietro  nella  sua  cattedra?  Eppure  questo  è 
ad  accadere  il  giorno  dopo  che  Pio  IX,  sopraffatto  dal 
dalla  forza  spogliato  del  temporale  suo  Regno,  si  dichij 
niero  nel  Vaticano,  perchè  fuori  di  esso  era  sub  hostil 
constitutus. 

Indarno  gli  autori  e  i  fautori  della  sua  spogliazione 
ai  quattro  venti,  che  il  Papa  era  libero  in  Roma,  e  Roi 
pur  sempre  ad  essere  la  Sede  rispettata  del  Capo  dell 
indarno  fabbricarono  leggi,  per  guarentirgli  pomposar 
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ìimerìca  Sovranità:  indarno  fecero  sonar  alto  i  millioni  che  osa- 
rne profferirgli,  in  cambio  del  toltogli  Principato:  indarno  final - 
lente  si  adoperarono  a  persuadere  i  popoli  cristiani,  che  la  pri- 
ioaia  del  loro  Padre  era  un  ludibrio  male  fantasticato,  una  perfidia 
i sconsigliata  politica.  I  popoli  cristiani  prestarono  più  fede  alla 
ittima,  che  agli  oppressori  ;  e  dair  evidenza  dei  fatti  restaron  con- 
iati, che  il  Papa,  fuori  dei  Vaticano,  era  circondato  in  effetto  da 
n  Potere  ostile  e  quindi  nel  Vaticano  era  moralmente  prigioniero. 
1  un  baleno  i  mendaci  artifizii  dei  prestigiatori  si  disciolsero, 
un  dopo  Taltro,  tutti  come  nebbia  al  sole:  Torbe  cattolico  non 
ide  più  nel  Pontefice  Pio  IX  che  Pietro  in  rinculis,  e  verso  lui, 
MI  ardore  inaspettato,  rivolse  gli  occhi,  gli  affetti  e  le  più  tenere 
ollecitudini  di  filiale  pietà.  La  breccia  della  porta  Pia  lasciava 
flfiora  semichiuso  ai  credenti  V  accesso  al  Vaticano?  Ed  il  Vaticano 
oa  tardò  a  divenire,  come  per  incanto,  il  termine  ambito  delle 
ÌTOte  pellegrinazioni  di  tutto  Y  orbe.  Il  cannone  adunque  che,  in 
ome  della  civiltà  moderna,  apriva  la  breccia  nelle  mura  della 
anta  Città,  annunziava  pure,  in  nome  di  Dio,  al  cristianesimo  che 
èra  dei  novelli  romeaggi  incominciava.  E  cosi  quella  breccia,  la 
uale  parca  dovesse  dare  il  passo  alla  morte,  si  spalancava  per 
are  adito  al  più  meraviglioso  dei  trionfi  del  Papato.  Tanto  è  vero 
he  Iddio  si  ride  dei  nemici  del  suo  Cristo,  con  farli  servir  di 
tnimenti  alla  sua  glorificazione  ancora  terrestre  ed  umana  ! 
Già  nel  corso  degli  andati  anni  Roma  vide  le  grosse  turbe  di 
diegrini  italiani,  francesi,  belgi,  austriaci,  tedeschi,  inglesi,  ame- 
fami,  i  quali,  condotti  dai  loro  Vescovi  o  capitanati  da  laici  illu- 
K,  convenivano  frequentemente  al  Vaticano,  per  gittarsi  ai  piedi 
d  Pontefice,  per  onorarlo,  per  dimostrargli  la  loro  fede,  per  soc- 
irrerlo  col  loro  obolo  e  per  protestare  contro  le  iniquità,  che  Io 
inno  ridotto  nella  condizione  in  cui  versa.  Ma  fra  tanti  romei  e 
imeaggi  d'ogni  nazione,  la  cattolica  Spagna  non  aveva  ancora 
riìsa  parte  degna  di  sé.  Le  discordie  politiche  e  le  interne  guerre 
^n  aveano  renduto  possibile  ai  suoi  abitanti  un  pellegrinaggio  in 
orna,  cui  si  addicesse  con  verità  il  nome  di  nazionale.  Senonchè 
ocbi  mesi  dopo  cessata  la  guerra,  si  son  rifatti  dell'indugio,  com- 
ansando  col  numero  il  ritardo. 
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Roma  in  questi  passati  giorni  è  stata  invasa  da  più  che  settemi 
romei  di  ogni  provincia  della  Spagna,  meno  un  quinto  ecclesiastii 
e  il  rimanente  laici  di  ogni  condizione,  dalla  più  elevata  dei  Grani 
all'umile  dei  contadini,  tutti  guidati  dall'Arcivescovo  di  Granata 
dai  Vescovi  di  Vich  e  di  Oviedo.  A  muovere  in  un  subito  tan 
schiere,  fu  sufficiente  la  calda  parola  del  valoroso  giovane  sig.  B 
mon  Nocedal,  già  deputato  alle  Cortes  e  direttore  del  Siglo  futw 
campione  del  giornalismo  cattolico  della  Penisola.  Ma  nel  volto 
nelle  parole  di  ciascuno  dei  pellegrini  un  solo  pensiero  appari?; 
quello  di  venerare,  presso  la  tomba  di  Pietro,  il  Successor  suo  ni 
carcere  dtl  Vaticano,  e  dirgli  in  mille  modi  quanto  la  Spapa  I 
ami,  ne  apprezzi  i  vilipesi  diritti,  e  sia  con  lui  unita  nella  fede  e 
a  lui  stretta  nei  vincoli  della  cristiana  obbedienza. 

Lo  spirito  mostrato  da  questo  primo  romoaggio  della  Spago 
cattolica,  per  onorare  Pietro  in  rincufis,  è  stato  eiFettivamente  tah 
quale  fu  indicato  dal  Nocedal  nel  suo  foglio,  con  queste  magnifici) 
parole,  che  in  un  lampo,  dai  Pirenei  all'oceano,  erano  echeggiai 
per  la  Penisola. 

c(  Noi  andiamo  a  Roma  per  vedere  il  Papa,  Vicario  di  Gcs 
Cristo  e  Pastore  costituito  da  Dio  sui  cattolici  tutti.  Noi  andìain 
a  vedere  quest'  uomo  straordinario,  che  la  Provvidenza  divina  pre 
senta  all'ammirazione  degli  uomini,  col  fatto  straordinario  di  n 
Pontificato  di  trent'anni.  Vogliamo  contemplare  il  venerando  V( 
gliardo  dai  bianchi  capelli,  dalla  bianca  veste;  colui  in  cui  tutt 
e  candido  come  l'anima  sua,  come  la  colomba  dello  Spirito  Sante 
di  cui  riceve  le  ispirazioni. 

((  Andiamo  ad  ascoltare  il  Papa,  il  maestro  infallibile  dell 
verità,  per  virtù  di  Gesù  Cristo  e  per  il  bene  della  famiglia  umana 
I!  mondo  muore  per  mancanza  della  verità,  e  vogliamo  ricorrer 
alla  Cattedra  da  cui  diramasi  la  vita  e  la  luce  sul  mondò  intieni 
Le  orecchie  nostre  sono  stanche  dell'  insopportabile  fracasso  i 
tanti  errori  e  di  tante  stoltezze,  e  ci  fa  mestieri  udire  dalla  bore 
medesima  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  le  massime  di  salute  e  h 
parole  di  felicità  temporale  e  celeste. 

((  Noi  andiamo  a  visitare  le  tombe  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo 
e  di  tanti  altri  Santi,  nostri  padri,  nostri  predecessori,  nostri  mae- 
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tpplìcarli  di  proteggerci  in  questi  tempi  calamitosi  che 
iamo.  Noi  andiamo  a  visitare  T  anfiteatro,  arena  gloriosa 
smo  cristiano,  arena  santa  bagnata  dal  sangue  di  tariti 
!^he  una  civiltà  senza  Dio  presentava  ai  denti  delle  bestie 
ir  divertire  un  popolo  più  abbrutito  di  quello  che  sia  ri 
[ebre.  Noi  andiamo  a  pregare  nelle  catacombe,  nella  città 
he  servi  di  base  alla  capitale  del  mondo,  culla  imporpo- 
i  Chiesa,  ampia  necropoli  dei  figli  di  Cristo,  antico  e  ricco 
ove  si  vedono,  non  solo,  ma  si  sentono,  ed  è  il  miglior 
studiarli  e  comprenderli,  i  perfetti  quadri  di  tutte  le  virili. 
imo  finalmente  a  visitare  la  Roma  cristiana,  il  sacratissinij 
io,  dove  si  serbano  i  tesori  di  Cristo,  il  palazzo  di  Dio, 
liude  tutte  le  magnificenze  di  un*  arte  consacrata  al  suo 

i  giornali  cattolici  hanno  riferita  T ammirazione  da  cui 
presa,  allo  spettacolo  di  un  tanto  numero  di  pellegrini 
0  Regno,  che  non  a\eva  per  anco  avuto  mai  l'uguale;  e 
i  alla  vista  della  gravità,  dell'urbanità,  della  cortesia  e 
icante  religiosità  di  cui  tutti,  senza  eccezione,  diedero  hd- 
icmpii.  Basta  dire  che  lo  stesso  giornalismo  più  feccioso 
padroni,  avverso  a  quanto  è  e  *sa  di  veramente  romano, 
negare  i  suoi  elogi  ai  pellegrini  spagnuoli,  nei  quali  do- 
noscer  un  grado  di  civiltà  che  invidiò  loro,  come  gli  Ot- 
vidiano  la  bianchezza  agli  europei, 
cano  era  termine  potissimo  del  viaggio  di  questi  nobili 
la  Spagna  :  e  nel  Vaticano  diedero  ampio  sfogo  ai  sensi 
ite  loro  fede.  La  mattina  della  domenica  ì  5  di  ottobre, 
che  circa  seimila  pellegrini  si  accostavano  alla  sacra 
3lla  grande  Basilica,  a  tutti  gli  altari  ed  alla  cripta  Ji 
succedevano  sacerdoti  spagnuoli,  per  celebrarvi  il  divino 
E  bello  e  commovente  fu  il  vedere,  ad  una  cert'ora,  questa 
romei,  circondare  la  confessione  sotto  cui  posan  le  ceneri 
etro,  e  tutti  insieme  ad  alta  voce  pregare  per  la  Chiesa, 
ifice,  per  la  patria. 

no  16  ottobre,  assegnato  pel  ricevimento  generale  di  tulli 
ni  all'udienza  del  Santo  Padre,  sarà  memorabile  nei  fasi! 
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della  prigionia  di  Pio  IX;  giacché,  atteso  il  numero  così  disusato 
dei  convenuti,  Sua  Santità  dovette  scendere  nella  Basilica  vaticana, 
ed  in  una  cappella  della  vastissima  crociera  laterale,  accogliere  la 
divota  turba,  che  nessuna  altra  aula  avrebbe  potuta  capire. 

Fin  dalla  mattina,  un  movimento  straordinario  di  persone  a  piedi 
e  di  vetture  in  due  file  continue  si  notava  nelle  vie  che  conducevana 
al  Vaticano.  Assai  Romani  accorrevano  pure,  insieme  co' romei  di 
Spagna,  ma  V  ingresso  a  san  Pietro,  per  la  porta  di  bronzo  del 
palazzo  pontificio  e  per  T  altra  della  Basilica,  era  severamente  in- 
terdetto a  chi  pellegrino  non  fosse.  A  mezzodì  la  folla  occupava 
tutto  intero  il  gran  braccio  della  Basilir>a,  formato  dalla  cappella 
dei  santi  Simone  e  Giuda,  oltre  la  confessione  e  sino  alla  porta 
dell'  aula  conciliare.  Fra  le  numerose  e  ricchissime  bandiere  delle 
diocesi,  delle  pie  società  e  delle  confraternite  spagnuole,  che  on- 
deggiavano qua  e  là,  in  mezzo  a  quella  adunanza,  spiccava  la  ban- 
diera di  Lepanto,  tenuta  da  un  religioso  domenicano  e  seguita  dal 
P.  Gius.  Maria  Sanvito  Vicario  Generale  dell'Ordine  dei  Predi- 
catori. Poco  dopo,  a  piedi,  il  Santo  Padre  entrava  nella  Basilica 
accompagnato  da  dicianove  Emi.  Cardinali,  dai  tre  Prelati  spa- 
gnuoli  che  conducevano  il  pellegrinaggio,  dalla  sua  nobile  corte, 
da  moltissimi  altri  Prelati  e  ragguardevoli  signori. 

Quantunque  fosse  raccomandato  a  tutti  il  silenzio,  questo  non  si 
potè  sempre  ottenere,  e  alla  vista  del  S.  Padre  un  altissimo  grido  di 
applauso  risonò  per  le  maestose  volte  e  la  cupola  di  Michelangelo. 

Intanto  Sua  Santità  saliva  sul  trono,  eretto  in  fondo  alla  cap- 
pella, e  fu  nuovamente  salutata  dalle  grida  di  gioia  e  dall' agitarsi 
di  migliaia  di  bianche  pezzuole  dei  pellegrini. 

Sedutasi  Sua  Santità  sul  trono,  circondato  da' suoi  Prelati  ed 
avendo  alla  destra  S.  E.  D.  Filippo  Orsini,  nella  sua  nobilissima 
qualifica  di  Principe  Assistente  al  soglio  pontificio,  il  Revmo  Arci- 
vescovo di  Granata,  sopra  i  gradini  del  trono,  prestato  T  omaggiar 
leggeva  un  lungo  ed  eloquentissimo  indirizzo  in  nome  dei  pellegrini 
spagnuoli  presenti,  e  di  quei  milioni  di  altri  spagnuoli,  die,  non 
avendo  potuto  unirsi  personalmente  a  questo  primo  pellegrinaggi*^ 
in  Roma,  hanno  dichiarato  di  parteciparvi  col  cuor  loro  e  con  l'anima 
loro. 

I 
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Sua  Santità,  visibilmente  soddisfatta  della  lettura  di  quell'indi- 
izzo,  levatosi  in  piedi,  rispondeva  con  uno  stupendo  discorso,  in- 
•ocando  infine  con  aiTettuosissime  parole  la  benedizione  di  Gesù, 
mila  cattolica  Spagna  e  su  tutti  i  suoi  nobili  figli. 

Il  Santo  Padre  rientrava  nel  palazzo  vaticano  in  sedia  gesta- 
toria; salutato  vivissimamente  nel  suo  passaggio  fra  quei  sette- 
mila pellegrini,  non  più  dagli  evviva  (perchè  novamente  si  era 
raccomandato  il  silenzio),  ma  dalFagitarsi  dei  bianchi  lini  e  da  altri 
s^  di  pio  entusiasmo  e  di  ossequio  '. 

Prima  di  riportare  il  discorso  dal  Santo  Padre  detto  in  questa 
solenne  congiuntura,  ci  sarebbe  raro  di  riferire  V  eloquentissimo 
indirizzo,  che  monsignor  Arcivescovo  di  Granata,  con  forte  e  sonora 
Toce,  lesse  alla  presenza  sua.  Ma  oltreché  la  sua  lunghezza  non 
ce  lo  consente,  ce  lo  impedisce  pure  il  tenore  della  vigorosa  e  ra- 
gionata protesta  che  contiene,  contro  la  temporale  spogliazione 
della  Sede  di  san  Pietro.  Lasciamo  adunque  che  i  giornali  stranieri, 
liberi  di  condannare  il  domina  politico  deir  Italia,  e  difendere  il 
decalogo,  faccian  pubblico  questo  elaborato  indirizzo. 

Un  telegramma  officioso  del  Governai  italiano  fece  subito  cono- 
scere, che  il  diario  Vlmpartìal,  al  soldo  dei  ministri  di  Madrid, 
deplorava  il  maschio  indirizzo  dell'Arcivescovo  di  Granata  al  Santo 
Padre,  nel  tempo  medesimo  che  dava  il  sunto  di  un  dispaccio  del 
ministero  madrileno  intorno  ai  romei  spagnuoli,  nel  quale  questo 
ministero  raffermava  la  sua  stretta  amicizia  col  Governo  d' Italia. 
I<e  deplorazioni  ieìY Impartial  mossero  a  riso  l'Europa  sensata. 
Kion  bisogno  vi  era  che  i  governanti  di  Madrid  significassero  al 
mondo,  che  il  romeaggio  degli  Spagnuoli  si  era  fatto  senza  e  fuori 
di  loro.  Questo  si  sapeva  da  tutti,  ed  era  a  tutti  facile  indovinarlo. 
Chi  poteva  sospettare  che  il  ministero  Canovas  non  volesse  più 
€ssye  amicus  Caesaris?  Molto  meno  era  opportuno  strombazzare 
l2i  grande  notizia,  che  il  Governo  di  Alfonso  XII  deplorava  le  pro- 
teste episcopali,  nazionali  e  cattoliche  di  monsignor  Arcivescovo 
^  Granata  contro  T occupazione  rivoluzionaria  di  Roma.  Un  Go- 
verno che  ha  rotta  l'unità  cattolica  della  Spagna,  per  guadagnarsi 
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le  grazie  della  Prussia  luterana,  non  aveva  mestieri  di  persuado 
la  cristianità,  che  di  buon  grado  riconosce  anche  nei  luogotenen 
italiani  della  Prussia  il  diritto  di  mantenere  detronato  il  Vicario  • 
Gesù  Cristo. 

Ecco  pertanto  il  mentovato  discorso  del  Santo  Padre. 

((  Appartenendo  voi  tutti,  dilettissimi  figli,  alla  cattolica  ni 
zìone  spagnuola,  venuti  a  Roma  con  la  fede  che  vi  distingue,  p 
venerare  nelle  loro  tombe  i  Principi  degli  Apostoli  san  Pietro 
san  Paolo  ;  al  solo  vedervi  riconosco  i  figli,  e  mi  torna  a  meni 
tutta  quella  lunga  schiera  di  Santi  i  quali  impreziosirono  le  vesti 
terre  e  nobilitarono  la  patria  vostra.  I  Martiri  con  lo  spa»*gimenl 
del  sangue  per  confermare  la  fede,  i  Dottori  con  la  luce  di  loi 
sapienza  ad  illuminare  il  mondo,  i  Confessori  con  gli  esempii  ( 
zelo  e  di  penitenza  per  rendere  più  luminosa  la  santità,  i  Fondato) 
di  diversi  Ordini  Regolari  con  lo  spargere  ovunque  la  pratica  dell 
virtù;  tutti  in  fine  cx)n  le  opere  della  carità  contribuirono  alla  ver 
grandezza  della  vostra  nazione,  conservandole  in  seno,  mercè  ì 
divino  aiuto,  il  tesoro  preziosissimo  della  Fede. 

((  In  questo  stesso  momento  trovandovi  voi  raccolti  nel  recint 
di  questo  gran  tempio,  potete  riconoscere  le  imagini  d'una  part 
di  quegli  eroi,  che  tanto  illustrarono  la  patria  vostra.  Volgcl 
attorno  lo  sguardo  per  le  sacre  pareti:  vedete  Domenico,  vedeù 
Ignazio,  vedete  Giuseppe  Calasanzio,  Giovanni  di  Dio,  Pietro  d'Ai 
cantara,  e  quella  eroina,  miracolo  del  suo  sesso.  Teresa  di  Gesù. 

((  Queste  immagini  sono  di  freddo  marmo,  queste  inunagìni  soo( 
mute;  ma  rappresentando  esse  quei  Santi  che  raffigurano,  parlam 
ancora.  Parlano  con  le  diverse  famiglie  religiose  da  essi  fondate 
che  servono  alla  Chiesa  in  varie  maniere.  Parlano  coi  grandi 
csempii  lasciati  dai  loro  originali  viventi.  Parlano  con  la  conver- 
sione di  tanti  peccatori  e  di  tanti  popoli  infedeli,  i  quali  in  Orieois 
ed  in  Occidente,  dissipate  le  tenebre  degli  errori,  abbracciarono  li 
religione  santissima  di  Gesù  Cristo.  Parlano  infine  con  gli  scritti 
e  con  le  opere,  che  servon  bene  spesso  di  rimprovero  anche  ai  ri- 
voluzionarii  presenti. 

((  Ma  agli  uomini  delle  rivoluzioni,  figli  carissimi,  spiace  il  f^' 
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lare  dei  Santi,  e  vorrebbero  opporre  una  diga  a  queste  voci,  e  coi 
dileggi  e  cogli  scherni  e  colle  oppressioni  e  con  la  stessa  perse- 
cuzione cercano  e  tentano  di  far  tacere  la  verità.  E  per  render 
lìbero  il  campo  e  dar  luogo  solamente  a  tutti  coloro  che  seminano 
errori  e  profanano  le  cose  sante,  costringono  al  silenzio  i  ministri 
del  Santuario;  e  a  viemeglio  ottenere  Tintento,  li  spogliano,  li 
discacciano  dai  loro  pacifici  domicilii,  e  in  unione  a  tutti  gli  altri 
che  appartengono  alla  gerarchia  ecclesiastica  li  fanno  segno  alle 
mordaci  parole,  all'odio  massonico,  al  disprezzo  degli  empii.  Pro 
grediscono  nel  cattivo  cammino  i  persecutori,  ma  non  si  accorgono 
di  esser  fatti  strumenti  nelle  mani  della  Provvidenza  per  separare 
il  buon  grano  dalla  zizania,  alla  quale  essi  con  gli  altri  apparten- 
gono, e  nel  giorno  stabilito  da  Dio  saranno  insieme  presi  in  fascio 
e  gettati  nel  fuoco  ad  comburendum, 

«  Intanto  i  rivoluzionarìi  progrediscono,  nò  mai  si  saziano  di 
insultare  la  Chiesa  e  usurparne  i  diritti.  A  che  prò  rivolgere  ad 
essi  qualcuna  delle  massime  dei  Santi?  Per  esempio:  Dio  solo  ho  sta, 
diceva  la  gran  Madre  Santa  Teresa;  ma  se  la  sentenza  si  dirigesse 
alla  numerosa  schiera  degli  anticristiani,  ne  farebbero  le  risa,  e 
forse  darebbe  motivo  a  bestemmie;  perchè  a  loro  non  basta  nulla, 
uè  mai,  e  vorrebbero  sempre  togliere  e  prender  di  più  di  quello 
^hehan  preso,  e  perchè?  Perchè  quelli  che  respirano  Tiniquitìi, 
che  vivono  nella  spelonca  dei  malvagi,  che  si  pascono  delle  cipoUe 
li  Egitto,  che  assaporano  le  ghiande  così  gradite  agi'  immondi 
inimali,  costoro,  no,  non  possono  gustare  le  dolcezze  della  rcli 
pone,  né  contentarsi  di  Dio. 

a  Intanto  a  prender  vigore  nella  gran  lotta  si  moltiplicano  i 
>ellegr inaggi  devoti  (voi  me  ne  date  una  luminosissima  prova),  e 
li  aumentano  le  preghiere  fervorose  e  le  opere  di  carità,  e  Y  Orbe 
«ttolico  si  rivolge  a  Dio  per  placarne  lo  sdegno  ed  ottenere  gli 
ffetti  della  sua  misericordia.  Ma  questi  ancora  non  compariscono); 

perchè  ?  Figli  miei,  i  peccati  del  popolo,  forse  anche  i  peccati 
^ei,  sono  quelli  che  trattengono  la  mano  di  Dio,  la  quale  pesa 
nche  adesso  sulle  nostre  teste.  E  lasciate  che  in  questa  circostanza 
>  ripeta  un  insegnamento  di  san  Pietro  d'Alcantara,  un'  aurea 
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sentenza  di  quel  gran  miracolo  di  penitenza,  il  quale  spiega  con 
poche  parole  i  motivi  per  i  quali  V  ordine  non  torna  ancora  a  re- 
golare la  società. 

c(  La  fama  di  santità  di  questo  gran  servo  di  Dio  attirava  molti 
alla  sua  cella  o  per  avere  consigli,  o  per  affidarsi  alle  sue  preghiere, 
0  per  altre  lodevoli  cagioni.  Era  spesso  fra  gli  altri  a  visitarlo  un 
Cavaliere  spagnuolo,  il  quale  lamentava  sempre  i  disordini  del  suo 
tempo,  e  ne  addebitava  or  questa  or  quella  autorità  per  mancanza, 
secondo  lui,  di  giuste  provvidenze  da  prendersi.  Sentì  più  e  più 
volte  lo  stesso  lamento  il  buon  servo  di  Dio;  ma  alla  fine  credette 
rispondere  e  dare  un  consiglio. 

((  Signore,  disse  dunque  un  giorno  san  Pietro  d'Alcantara,  ii> 
mi  sono  prostrato  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  e  ho  domandato  lume 
per  conoscere  quello  che  doveva  fare  per  trovare  il  rimedio  e  ri- 
parare ai  mali  che  ella  deplora.  In  quanto  a  me  ho  promesso  a 
Dio  dì  far  tutto  quello  che  da  me  dipende  per  cooperare  a  conse- 
guir r  ordine  desiderato.  Io  sono  superiore,  e  coir  aiuto  di  Dio 
farò,  che  tutti  quelli  che  appartengono  alla  mia  giurisdizione,  si 
conducano  in  perfetta  osservanza  ;  che  il  Noviziato  si  compia  con 
la  maggiore  regolarità;  gli  studii  sieno  fatti  con  la  maggior  dili- 
genza, e  la  disciplina  regolare  sia  scrupolosamente  osservata.  Fatto 
ciò,  ella  vede  signor  Jlarchcse  ,tale  era  il  titolo  dell'interlocutore), 
che  per  tutto  quello  che  mi  riguarda,  ho  conservato  l'ordine  nella 
società.  Ella  è  coniugato,  ha  figli,  servi,  campagnuoli.  Si  adoperi 
dunque  con  premura,  affinchè  tutti  quelli  che  dipendono  da  lei, 
facciano  esattamente  il  loro  dovere,  ed  ella  avrà  da  sua  parte  pie- 
namente adempito  al  proprio;  giacché  è  pur  troppo  vero,  che  molti 
sono  quelli  che  lamentano  i  disordini  nella  società,  ma  non  molti 
si  applicano  a  porre  rimedio  al  disordine  della  casa  propria. 

«  Da  ciò  si  vede  come  ognuno  deve  fare  il  possibile  per  ricon- 
durre gli  erranti  al  buon  cammino,  e  cooperare  ad  accelerare  il 
giorno  delle  divine  misericordie.  E  vero  che  i  tempi  che  corrono 
sono  dilDcili,  com'è  vero  pur  troppo  che  i  nemici  della  Chiesa  sono 
molti  e  forti  per  la  posizione  che  occupano,  e  per  i  mezzi  dei 
quali  possono  disporre;  ma  è  vero  altresì  che  l'unione  e  la  con- 
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lia  nei  moltissimi  buoni,  sarebbe  un  immenso  ostacolo  al  prò- 
ìso  dei  malvagi,  e  li  obbligherebbe  inline  a  indietreggiare. 
Io  mi  ricordo  di  aver  parlato,  pochi  anni  or  fa,  con  un  alto 
^onaggio  spagnuolo,  il  quale  mi  descriveva  la  lotta  dei  tori. 
3va  come  questo  robusto  e  forte  animale  in  certe  circostanze  si 
ìsta  e  fugge  impaurito,  ed  è  quando  i  giostratori  formano  un 
ppello  compatto  e  unito,  e  stretti  spalla  a  spalla  con  in  mano 
ancia,  a  passo  lento  gli  si  avvicinano.  Ohi  cari  figli,  siamo 
he  noi  tutti  concordi  e  uniti  sotto  lo  stendardo  di  Gesù  Cristo, 
vedo  qui  parecchie  bandiere;  ma  la  nostra  principale  deve 
ere  la  croce.  Con  la  croce  nella  mano  e  nel  cuore  noi  potremo 
lerare  i  nostri  nemici,  e  insieme  stretti  faremo  arretrare  i  tori 
la  rivoluzione,  siano  pure  tauri  pingues,  e  li  vedremo  abbattuti 
i  l'aiuto  del  braccio  onnipotente  del  Signore. 
K  0  mio  Dio,  voi  vedete  il  cuore  di  questo  eletto  popolo.  Io  vi 
igo  di  alzare  la  vostra  mano  onnipotente  ed  appoggiare  la  mia 
)alissima,  perchè  io  possa  dar  loro  una  efficace  benedizione,  che 
'enda  coraggiosi  contro  tutti  i  nemici,  saldi  nella  fede  e  uniti 
loro  per  combattere  vittoriosamente  le  battaglie  vostre.  Benedite 
oro  Pastori,  afSnchè  con  quella  dottrina,  pietà  e  zelo  che  li 
)ra,  sien  sempre  loro  guide  fedeli  e  valorose.  Benedite  le  loro 
liglie,  nell'anime  e  nei  corpi,  e  preservatele  da  ogni  male.  Be- 
[ìte  tutta  la  Spagna,  e  fate  si  che  questa  terra  possa  mostrarsi 
tile  anche  una  volta  delle  più  elette  virtù.  0  mio  Gesù,  col 
ae  vostro  Ji  benedico  adesso  e  nel  punto  della  morte,  affinchè 
orapagnati  sempre  dalla  vostra  benedizione  possano  poi  venire 
enedir  voi  nel  cielo  per  tutta  l'eternità.  » 
[  romei  di  Spagna  erano  appena  usciti  dal  Vaticano,  e  già  i 
li  notificavano  loro,  che  un  altro  pellegrinaggio  di  Francesi  della 
cesi  del  Mans  si  apparecchiava  a  seguirli,  condotti  dal  loro 
scovo  in  persona.  E  così,  di  mese  in  mese,  ad  un  romeaggio 
cede  l'altro,  ed  il  Vaticano  è  di  fatto  nella  Roma  del  regno 
lalia,  il  santuario  vivente  della  cristianità. 
Tornati  alla  loro  patria,  i  settemila  pellegrini  spagnuoli  potranno 
contare  ai  lor  paesani  le  molte  cose  e  liete  e  triste,  vedute  nella 
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Citta  santa.  Essi  potranno  dire  se  sia  vero  o  falso,  che  il  Papa 
Pio  IX,  detronato  nella  sua  Roma  e  guarentito  dairitalia  legale,  è 
in  effetto  sub  hostili  potestate  constitutus,  cioè  moralmente  prigio 
niero  del  Governo,  che  pretende  guarentirlo.  Potranno  dire  che  se 
fu  loro  lecito  di  penetrare  fino  al  suo  cospetto  e  di  ossequiarlo, 
avvenne  per  grazia  e  per  tolleranza  del  Governo,  che  gli  fa  la 
sentinella  d*  intorno.  Potranno  dire  che  la  materiale  libertà  del 
Pontefice  è  tutta  e  sola  nelle  mani  di  questo  Governo  :  il  quale 
nulla  ostante  la  tolleranza  sua  verso  di  loro  e  le  molte  forze  mili- 
tari che  tenne  in  moto  per  proteggerli,  non  valse  ad  impedire  rbe 
una  vile  canaglia  qui  e  colà  ne  insultasse  la  fede,  mentre  torna- 
vano dalla  solenne  udienza  del  Santo  Padre;  e  non  ardi  permettere 
che  parecchi  decloro  socii,  fregiati  di  ordini  cavallereschi  di  Spagna, 
ne  mostrassero  pubblicamente  le  insegne,  per  V  unica  ragione,  che 
nei  colori  troppo  si  accostano  agli  ordini  cavallereschi  della  Santa 
Sede.  Queste  ed  altre  simili  tristissime  cose  i  romei  potranno  dire 
ai  cattolici  loro  connazionali. 

Ma  insieme  dovranno  dire  quanto  diversa  dalla  Roma  legale  sia 
la  Roma  reale^  la  vera  Roma,  la  Roma  dei  Romani  nativi  dentro  le 
mura,  e  non  punto  entrativi  per  la  breccia  della  porta  Pia;  di  quei 
Romani  che  li  hanno  accolti  come  fratelli,  che  hanno  pianto  eoo 
loro,  che  hanno  pregato  con  loro  e  con  loro  hanno  mostrata  comune 
la  fede  e  comuni  le  speranze  di  un  avvenire,  tanto  più  glorioso  pei 
popoli  cattolici,  quanto  da  essi  è  più  a  lungo  sospirato. 
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XXXIX. 

MEDICINA   E   MUSICA,   OSSIA   UNA   YITTORIA   CAMPALE 

Il  grido  del  negro  :  —  Le  bianche  hanno  avvelenato  il  sceicco  — 
poteva  divenire  seme  di  guai  terribilissimi.  Olombo  piombò  addosso 
^  chi  lo  proferiva,  dandogli  le  mani  in  bocca,  e  spaventando  gli 
altri  dal  ripeterlo.  II  vero  era  che  il  sceicco,  rimase  solo  con  Olombo 
e  non  ascoltando  più  altro  che  il  puerile  istinto  di  gustare  le 
ioedicine  dei  bianchi,  aveva  per  assaggio  infornato  nella  sua  boc- 
caccia una  cucchiaiata  d'una  farina  bianca,  che  gli  era  parsa  dover 
'Ssere  zucchero  o  alcun  che  somigliante  ;  e  presa  Taveva  a  baldanza, 
iOD  imaginando  mai  che  una  medicina  potesse  essere  cattiva  di 
apore.  Ora  invece  di  dolcezza  senti  bruciarci  la  gola  da  una  ama- 
rezza cruda,  acre,  intollerabile,  un* amarezza  che  fondeva  in  bocca, 
le  s' impiastricava  alle  gengie,  al  palato,  alle  fauci;  faceva  sforzi 
lisperati  per  rigettare  da  sé  quel  tossico  (che  tale  il  credeva),  di- 
incolavasi  con  tutta  la  persona,  facendo  boccacce  e  visacci,  e  min- 
ando smanie  da  furibondo.  Olombo  anch^esso  vi  sospettò  male: 
la  per  non  far  peggio  il  fece  trattenere  da*  suoi  schiavi,  dicen- 
ogli:  —  Or  ora  ti  farò  dare  il  contravveleno...  Presto  chiamate 
ì  bianche.  — 

Alice  é  Linda  arrivarono  correndo,  e  costernate  dall'  apprensione 
i  qualche  disgrazia,  che  potesse  terminare  in  tragedia  traendo 
eco  Dio  sa  quali  conseguenze.  Mohammed  volse  loro  una  guarda* 
aiccia  di  verro  accanato.  Alice  impallidi.  Linda  invece  con  ferma 
resenza  d*aDÌmo,  chiese: —  Che  è  stato? 

—  Ha  mangiato  delle  medicine,  risposero  tutti  gli  astanti. 

—  Vediamo,  quali? 
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Le  fu  mostro  il  vaso  tuttavia  scoperchiato.  Linda  guarda  la  po- 
lizza. Diceva  «  Sale  d'Epsom,  o  d'Inghilterra.  »  —  So  io  cks'ba 
a  fare,  grida  con  voce  sicura  ;  lasciate  fare  a  me. 

Olombo  le  dimanda:  —  Gè  pericolo? 

—  Spero  di  no,  risponde  Linda  con  una  strizzatina  d'occLiocU 
volea  dire:  È  nulla:  basta  che  lo  sceicco  si  lasci  curare,  e  non 
si  faccia  chiasso  qua  intorno. 

—  Ragazzi,  via  di  qua,  inlima  Olombo. 

Ma  Olombo  aveva  un  bel  rimandare  i  curiosi,  questi  crescevano 
di  mi.mento  in  momento.  Ci  volle  del  bello  e  del  buono  per  fare 
strada  a  un  negro  che  Linda  mandato  aveva  ad  attingere  acqua  al 
ruscello.  Ella  ne  riempi  un  bicchiere,  e  appressandolo  alle  labbra 
del  paziente  che  era  sempre  disteso  a  terra  e  credevasi  mori- 
bondo: —  To'  una  boccata  d'acqua,  gli  disse,  e  sciacquati  la  bocca. 
—  E  fatta  questa  prima  medicatura:  —  Ora  gargarizza,  gli  sog- 
giunse, gargarizza  e  spula.  —  E  poiché  non  arrivava  a  farsi  in- 
tendere, bevve  una  sorsata,  essa  stessa,  gargarizzò,  sputò  (il  che  da 
Mohammed  e  dai  circostanti  fu  preso  per  una  cerimonia  di  fattnc- 
chieria  bianca)  ;  e  disse:  —  Ora  fa  tu  altrettanto.  —  Mohammed  ri- 
petè più  volte  quest'esercizio;  e  com'ebbe  riposato  alquanto  la 
bjcca  dal  tormento  del  sale,  stese  ambe  le  mani  supplichevoli  a 
Linja:  —  Salvami,  biacca,  dalla  morte...  non  toccherò  mai  più  la 
cassetta  delle  medicine.  —  E  Linda  con  degnevole  aria  un  po'mi- 
steriosa  :  —  Non  morrai  per  questa  volta,  sceicco...  ma  lasciati  cu- 
rare; fermo!  bono!  —  Gli  riterse  il  muso  scomba\alo,  conun<> 
struQnacciolo  di  erba,  lo  fece  sedere,  e  gli  lesse  sul  rapo  una  pa* 
gina  dell'Imitazione  di  Cristo,  che  a  caso  avea  seco,  avtndoglic'a 
recata  Olombo  da  Lagos.  —  Gume  ti  senti?  gli  andava  dimandando 
tra  versetto  e  versetto. 

—  Un  po' meglio,  rispondeva  lo  sceicco  fanciullone:  ma  con- 
tinua a  leggere. 

E  ascoltato  con  faccia  compunta  un  altro  tratto,  tornava  a  dimaD- 
dare:  —  0  che  son  fuor  di  pericolo? 

—  Tra  poco,  diceva  Linda:  ma  intanto  vedi  che  vuol  dire  a 
m^ìtter  mano  alle  medicine  quando  non  si  conoscono. .  Spero  certo 
die  per  questa  volta  la  scamperai. 
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A  questa  vista  i  circostanti,  soprattutto  le  donne,  mareggiavano 
una  burrasca  di  espettazione  paurosa,  e  credevano  di  vedere  il 
an  capo  pendere  incerto  tra  la  vita  e  la  morte.  Nel  campo  si 
iccinavano  le  più  strane  novelle:  —  Il  sceicco  è  spacciato  —  il 
eicco  muore,  —  il  sceicco  è  morto  —  lo  hanno  avveleoato.  —  E 
ascuDo  avviarsi  colà  dove  vedeva  la  gente  affollarsi  attorno  alla 
panna  di  Olombo,  ov'  era  l'infermo,  e  domandare  :  —  È  spirato? 
—  No,  rispondevano  altri  ;  ma  è  in  agonia. 
Alice  non  finiva  di  rassicurarsi  che  questa  moltitudine  non  Ta- 
sse alcun  malestro,  tuttavia  vedendo  la  disinvoltura  ciarlatanesca 
ide  la  sorella  teneva  tutti  a  bada,  ripigliava  fiato  e  sperava  bene. 
ì  infine,  temendo  che  col  tenere  cosi  a  lungo  il  povero  sceicco  in 
ricolo  di  morte  puramente  immaginario  si  potesse  scoprire  il 
uoco,  tirò  per  la  manica  la  sorella  e  le  disse  sotto  voce  :  —  Finìa- 
)la  :  ormai  basta,  e  non  bisogna  trafare. 
A  cui  Linda  :  —  Adesso  finisco. 

Trovò  nelle  valige  di  Olombo  una  boccetta  di  ahhermes  di  Pi- 
nze, d*un  vivo  roseo  amarantino;  e  fingendo  di  cavarla  dalla  cassa 
Ila  farmacia, —  Orsù,  disse,  qui  ci  ho  l'ultima  medicina,  che 
a  sorella  farà  purificare  al  sole,  e  che  ti  rifarà  la  bocca  dolce.  — 
Alice,  accennata,  presentò  la  boccetta  al  sole  e  fecela  vedere  e 
cedere  agli  astanti,  e  brillare  sotto  il  raggio  (he  investivala  d'un 
rmigìio  d'aurora,  cangiante  e  perleggiante,  che  era  un  barbaglio 
edere.  I  negri  salivano  di  maraviglia  in  maraviglia  :  quel  liquore 
r  alcuni  era  un  decotto  di  gemme,  per  altri  un  cristallo  lique- 
to,  per  altri  un  composto  magico  da  non  potersi  definire,  per 
ti  un  portento  di  bellezza,  e  una  medicina  miracolosa.  Linda 
lino  al  sceicco  di  coricarsi  supino,  e  spalancare  la  bocca  ;  e  ve- 
a  stillando  in  quel  baratro  quanto  è  un  bicchierino  di  liquore, 
hammed  confessava  che  questa  medicina  gli  ridava  la  vita.  —  E 
)e,  dormi  ora  un  tratto  sopra  essa,  diceva  Linda,  e  sei  bello  e 
trito.  Ma  prima  c'è  altra  cosa  da  fare,  per  assicurare  al  tutto  la 
prigione,  —  Colmò  un  secondo  bicchierino,  lo  pose  sopra  Y  orga- 
to,  impernò  il  manubrio,  e  sènza  dire  né  tienti  né  guardati, 
(linciò  a  mandarlo  a  tutto  spiano.  Stupore,  spavento,  urla,  nel- 
itera  assemblea:  fuggivano  alla  rinfusa,  intoppandosi  gli  uni 
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Df'glì  altri,  e  stramazzando  alla  rinfusa.  £  incredibile  il  terrore  che 
vsveglia  in  un  branco  di  negri  il  primo  udire  d'uno  strumento  mu- 
sicale poderoso.  Lo  sceicco  stesso,  che  mai  più  non  aveva  inteso 
un  organino,  tremava  a  verga  a  verga,  e  salvato  si  sarebbe  fuggendo, 
se  r  aspetto  tranquillo  di  Olombo  e  delle  gemelle  trattenuto  non 
io  avesse.  —  Dormi,  gli  diceva  Linda. 

—  Dormi,  gli  ripeteva  Alice. 

—  Dormi,  confermava  Olombo. 

Mohammed  chiudeva  gli  occhi,  e  sforzavasi  di  russare  e  parere 
dormente,  ma  tra  palpebra  e  palpebra  guatava  V  organetto  con  un 
palpito  mortale.  Cominciavano  a  riappres:arsi  gli  sbandati,  piio 
piano,  un  passo  innanzi  e  uno  indietro,  con  sospetto  di  trovar 
morto  il  sceicco  :  e  scorgendolo  tuttavia  vivo,  malgrado  quei  suoni 
misteriosi  che  uscivan  dalla  cassa  tormentata  dalla  fanciulla  bianca, 
credevano  di  assistere  al  più  maraviglioso  incantesimo  che  mai  io 
vita  loro.  Appena  credevano  agli  occhi  loro,  allorché  videro  alla 
line  Mohammed  prendere  suirorganetto  il  bicchierino  fatato  e,  beu- 
tolo  d*un  tratto,  scuotersi,  brandirsi  e  camminare  come  se  niente 
fosse  stato  della  sua  lucga  e  dolorosa  passione.  ' 

Questa  fu  una  giornata  campale  vinta  dalle  gemelle.  Anche  a 
detta  di  Olombo,  che  troppo  bene  conosceva  il  naturale  e  le  inclina 
zioni  dei  negri,  le  signore  bianche  si  erano  poste  in  una  condizione 
sicura:  —  Perchè,  diceva  esso,  il  negro  è  riconoscente,  e  costui 
non  dubita  punto  d*  essere  stato  suirorlo  del  sepolcro,  e  ritrattone 
per  beneficio  vostro,  per  sola  virtù  delle  vostre  incantagioni.  — 

—  Ma  il  male  si  è,  disse  Alice,  che  ora  ci  troviamo  imbarcate, 
e  converrà  sostenere  il  personaggio  assunto. 

—  Che?  rispose  Linda:  faremo  il  più  e  il  meglio  che  sapremo, 
e  buona  notte:  a  tela  ordita,  Iddio  manda  il  ripieno.  — 

Il  certo  era  che  Mohammed,  per  quanto  si  tenesse  in  pugno  le 
bianche,  siccome  sue  schiave,  pur  non  di  meno  sentivasi  verso  loro 
inchinare  siccome  a  creature  sòprumaae.  Quindi  quel  provvederle 
con  generosità  di  ogni  loro  necessario,  e  contentarle  di  quanto  im- 
maginasse gradire  a*  loro  gusti  europei.  Diceva  che  le  bianche  erano 
come  le  ova  di  gallina,  bonissime,  ma  fragili.  Però  non  sopportava 
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che  altri  loro  si  appressasse  soverchio,  né  punto  peritavasi  di  am  • 
monire  i  troppo  accosterecci  con  una  frustata,  che  era  un  suo  modo 
di  esprìmersi  prediletto.  Olomho  poi  con  tutta  Tardente  fedeltà  d*un 
negro  benevolo,  e  con  tutta  T  astutezza  d*un  mandingo  trincato 
come  il  fistolo,  dava  sotto,  né  mai  falliva  1*  occasione  di  render 
buon  servigio  alle  sue  padrone,  sebbene  dissimulasse  ogni  suo  ul- 
teriore disegno. 

E  il  suo  aiuto  loro  era  necessario  e  prezioso,  specialmente  nel 
dispensare  le  medicine.  Faceva  da  sentinella,  dando  a  intendere 
allo  sceicco,  che  stava  là  per  interesse  di  lui.  Da  tutto  il  campo  si 
ricorreva  alle  bianche:  e  sebbene  esse  rimandassero  i  più  degli 
infermi  e  delle  inferme  con  buoni  consigli  e  nulla  più,  pure  troppo 
spesso  loro  avveniva  di  avere  a  trattare  veri  morbi.  Allora  facevano 
a  indovinare;  e  dove  loro  sembrasse  di  scoprire  a  un  dipresso  il 
male,  aiutandosi  colle  scritte  della  farmacia,  ove  erano  notate  le 
malattie  e  le  dosi,  e  il  repertorio  medicale,  davano  con  mostra  di 
sicurezza  una  bevanda  secondo  la  ricetta  ;  e  dove  non  arrivavano  a 
rendersi  capaci  della  natura  della  indisposizione  si  tenevano  sulle 
generali,  mescendo  un  intruglio  alla  ventura,  purché  innocente,  per 
Io  più  un'orzata,  o  un'acqua  panata,  delle  quali  medicine  tenevano 
sempre  una  brocca  ripiena,  e  vi  gittavano  qi^alche  goccia  di  altra 
acqua  tinta,  per  abbellire  la  cerimonia.  Il  più  vero  servigio  che 
rendevano  in  questo  caso,  era  T  allontanare  gì' infermi  dalle  cure 
bestiali  e  mortifere  dei  fattucchieri  negri.  Più  grave  faccenda  loro 
davano  le  ferite  e  le  piaghe.  Frequentissimo  era  il  dover  governare 
piedi  spellati,  o  coperti  di  bolle  acquaiuole  dolorosissime,  o  gambe 
lacerate  dai  rovi,  contusioni,  stortilature,  punture  di  scorpioni  e 
d'insetti  velenosi,  esimili  altri  guai  minuti,  che  abbondano  sempre 
nelle  carovane.  In  tutte  le  quali  medicature  esse  aveano  fatta  la 
mano,  e  trattavate  speditamente,  con  vero  ristoro  dei  poveri  ac- 
ciaccati. E  ancora  toglievano  occasione  dal  loro  ufficio,  per  consolare 
talvolta  la  fame  di  qualche  schiava  poverella,  o  di  qualche  fanciul* 
letto  maltrattato,  dando  loro,  sotto  forma  di  medicina,  una  scodella 
di  cuscus,  che  loro  soprabbondava.  Di  che  in  tutto  il  campo  non 
era  che  una  voce  sola  per  benedire  le  fate  bianche. 
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XL. 

IL  RE  E  LE  REGL\E  DI  CATU.NGA 

La  fama  delle  medichesse  bianche  non  restava  solo  nella  cerchia 
delle  tende  di  Mohammed  Sidi-Ber,  ma  si  stendeva  il  volo  nella 
vicina  Catunga.  Di  qui  una  processione  di  infermi  che  non  restava 
mai.  E  non  mica  solo  di  donnicciuole  e  di  genterella  volgare;  pel- 
legrinavano le  regine,  i  ministri  di  corte,  i  fattucchieri  di  profes- 
sione, le  sacerdotesse,  e  perfino  qualche  mallam  o  dottore  maomet- 
tano. Con  tutti  questi  avventori  o  visitatori  o  curiosi  era  for^a 
giocare  di  destrezza;  e  dove  la  scienza  o  il  potere  veniva  meno, 
pagare  a  chiacchiere  le  loro  dimando,  e  rimandarli  contenti  e  fidu- 
ciosi di  miglioramento.  Fu  detto  da  un  celebre  viagi^iatore,  che  un 
medico,  ben  provveduto  di  medicamenti  e  di  gingilli  da  cerretano, 
pol'^ebbe  traversare  l'Africa  in  tutte  le  direzioni,  non  che  sicuro, 
ma  onorato  e  festeggiato.  E  da  tutte  le  relazioni  di  viaggi  interni 
ìli  quel  continente  scorgesi  alla  ripruova  de' fatti  la  verità  della 
asserzione. 

A  Catunga  il  re  stesso,  dopo  udite  le  mirabilia  che  ne  riferivano 
i  cortigiani,  si  risolvette  di  venire  a  vedere  le  bianche.  Ne  mandò 
avviso  a  Mohammed,  per  bocca  del  suo  gran  giustiziere,  che  era 
al  tempo  stesso  gran  cerimoniere  e  gran  ciambellano.  Il  sceicco  ns 
giubilava,  perchè  cotesto  andirivieni  di  gente  d'ogni  grado,  ravvi- 
Vriva  mirabilmente  il  suo  commercio;  ed  egli  spacciava  di  gran 
roba,  incassando  monti  di  cauri,  che  è  la  moneta  di  maggior  corso. 
Questi  poi  investiva  in  merci  da  porre  in  vendita  sopra  altri  mer- 
cati ;  nel  che  Olombo  gli  era  consigliera  utilissimo.  Il  soprappiù 
mutava  in  polvere  d'oro,  più  agevole  a  trasportare,  e  il  cui  valore 
egli  sapeva  essere  più  reale  che  ogni  altro,  e  sulle  piazze  costiere 
tener  luogo  di  qualunque  ricchezza. 

Il  re  tuttavia  non  venne  in  pompa,  ma  alla  familiare.  Non  aveva 
S3C0  altro  corteggio  che  un  trombetta  che  il  precedeva,  alquanti 
sergenti  armati  di  staffili,  per  fargli  strada,  e  una  dozzina  di  reine, 
giovani  le  più,  e,  per  negre,  modeste  e  graziose.  Mohammed  rice- 
vette la  visita  reale  all'uso  del  paese.  Per  primo  onore  fé' portare 
un  vassoio  con  una  brocca  d'alongon,  ossia  aciuavit'3  brucente,  ne 
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riempi  un  bicchiere  a  bocca,  che  la  maestà  maschia  tracaDnò  come 
acqua,  tutto  d*UD  fiato;  anche  le  maestà  femmine  bevvero  più  che 
la  parte  loro.  Cosi  in  breve  la  conversazione  frullava.  Ma  l'impor- 
tante pel  re  e  per  le  donne  era  abboccarsi  colle  bianche:  e  queste 
furono  invitate.  Olombo,  come  sempre,  era  li  di  guardia.  Alice  e 
Linda  vennero  col  loro  abito  europeo,  che  avevano  sempre  conser- 
vato; e  le  regine,  dopo  vinto  il  primo  ribrezzo  cagionato  dal  volto 
pallido  delle  europee,  si  posero  a  contemplarle  dalla  testa  ai  piedi, 
esaminando,  studiando,  commentando  tra  loro,  il  colore  delle  guance 
e  della  fronte,  i  lineamenti,  il  naso  sformatamente  lungo,  le  labbra 
meschinamente  ristremate,  il  mento  sgarbatamente  cacciato  in 
fuori;  e  poi  passavano  in  rassegna  1* abbigliamento:  le  bianche 
mancavano  di  braccialetti,  di  monili  di  perle  veneziane,  di  cerchi  di 
ferro  alla  no^^e  del  piede,  e  invece  soprabbondavano  di  vesti,  es- 
sendo che  la  loro  gonna  bastava  a  tagliarvi  un  compito  vestimento 
per  sei  regine,  senza  contare  l'imbusto,  che  secondo  esse,  era  al 
tutto  un  fuor  d'opera.  —  Perfino,  le  braccia  diceano  esse  con  ma- 
raviglia, perfino  i  piedi  sono  coperti!  convien  dire  che  ne' loro  paesi 
strida  sempre  il  vento  e  il  freddo.  —  E  così  parlottando  tra  lori», 
ad  una  scappò  un  risolino  di  sottecchi,  il  quale  risolino  ne  provocò 
altri  vie  più  liberi,  e  in  breve  tutta  la  brigata  negra  si  sbellicava 
in  una  risata  universale,  sgangherata,  irrefrenabile,  come  se  a  cia- 
scuno degli  astanti  si  facesse  il  solletico. 

Non  vi  era  tuttavia  in  questa  accoglienza  strana,  ma  non  rara 
tra  le  brigate  africane,  nulla  di  ostile  o  di  dispregiante  :  che  anzi 
le  povere  regine  offerirono  con  maniera  cordialissima  i  regalucci, 
cui  tenevano  in  serbo  perle  bianche:  altre  aveano  portato  una 
serqua  di  cole,  altre  delle  ova  fresche,  altre  un  quarto  di  capretto,' 
altre  un  paio  di  piccioni,  altre  del  miele,  del  latte,  del  burro  ve- 
getale ;  e  così  aperta  onorevolmente  l'amicizia,  entrarono,  per  mezzo 
di  Olombo  che  faceva  da  interprete,  in  conversazione  dolce  ed 
amorevole  quanto  dire  si  possa.  Ma  bislacche  e*  stravaganti  al  pos- 
sibile erano  le  loro  dimanda.  —  Siete  voi  nate  bianche,  ovvero 
siete  nate  negre  e  divenute  bianche  dipoi?  —  Avete  mai  mangiato 
alcun  negro  di  quelli  che  vanno  alla  Costa?  —  Nel  vostro  paese 
passeggiate  voi  una  terra  solida  come  questa,  ovvero  vivete  sulla 
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grande  acqua  (il  mare)  ?  —  0  che  ci  piove  anche  là  ?  —  E  il  sole 
e  la  luna  ci  splendono  come  presso  noi  ?  —  È  vero  che  presso  voi  si 
trova  dell'acqua  dura  (ghiaccio)?  —  Vive  sempre  vostra  madre?... 

Alice  e  Linda,  che  avevano  contro  rea  fortuna  fatto  buon  cuore, 
dando  passata  alle  ri>a,  accettando  i  presenti,  e  soddisfacendo  alle 
questioni,  a  quest*  ultima  dimanda  non  seppero  trattenere  un  so- 
spiro :  e  Linda,  come  più  vivace  alle  celie,  cosi  più  sensitiva  alle 
tenerezze,  guardò  in  cielo,  e  non  senza  una  lagrimetta  che  brillava 
tra  le  palpebre,  rispose:  —  Si,  Tabbiamo,  e  Dio  lungamente  ce 
la  conservi.  —  Bastò  questo,  perchè  le  benigne  donne  scoppiassero 
in  pianto  di  compassione,  come  poc'anzi  scoppiavano  in  risate.  Ma 
anche  il  pianto  si  rasserenò  in  un  attimo.  La  regina  principale, 
per  mettere  un  discorso  più  gradevole,  dimandò  alle  bianche  se 
esse  prendevano  marito,  e  se  avrebbero  gradito  uno  sposo  negro. 
Olombo,  che  in  questi  casi  valeva  tant'oro,  non  tradusse  la  imper- 
tinente dimanda,  ma  rispose  forte  si  che  il  re  e  Mohammed  inten- 
dessero: —  Goteste  non  le  sodo  cose  da  dimandarsi  a  vergini  bian- 
che ;  troppo  se  ne  offendono.  Neppure  mentovarle  certe  cose  !  E  poi 
sarebbe  troppo  scapito  pel  sceicco,  perchè  una  volta  accompagnate, 
non  saprebbero  più  comporre  un  amuleto,  né  applicare  una  me- 
dicina. — 

Intanto,  malgrado  lo  staffile  e  le  mazze,  onde  gli  addestratori  del 
re  tenevano  in  rispetto  i  sudditi  di  sua  maestà,  si  era  fatto  cerchio 
attorno  al  padiglione  di  Mohammed,  ove  si  teneva  la  udienza.  Non 
poche  persone  chiedevano  d'essere  medicate,  chi  d*un  male  e  chi 
d'un  altro.  Al  re  toccò  l'umore  di  assistere  alla  medicatura:  e  fo 
d'uopo  contentarlo.  Ma  le  gemelle,  vollero  ad  ogni  modo  che  ciò 
fosse  alla  capanna  di  Olombo,  ove  tenevano,  dicevan  esse,  il  loro 
armamentario  medico;  in  verità,  dove  sarebbero  più  sicure  dalla 
rapacità  di  Mohammed  e  della  corte.  Colà  giunta  la  comitiva,  linda 
si  rovesciò  i  polsini  (cui  conservava  sempre  candidi  e  freschi,  eoo 
gelosia  inglese),  e  si  pose  all'  opera.  Non  tardò  ad  avvedersi  che  i 
più  dei  mali  erano  di  fantasia,  pure  per  gusto  di  gustare  le  droghe 
manipolate  dalle  bianche.  Ond^ella  proporzionando  al  male  il  rime- 
dio, dava  a  cotali  infermi,  massime  fanciulli,  una  mezza  coppa 
d'acqua  avvinata,  con  sopravi  una  brava  presa  di  senapa,  o  alquante 
gocce  di  gomma  ammoniaca.  Di  che  gl'infermi  ne  andavano  recendo, 
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ingoiando,  e  storcendo  il  muso  colle  più  sconce  smorfie  che  sa- 
essero,  con  incredibile  diletto  del  re  e  delle  regine,  i  quali  tutti 
i  contrapponevano  fragorosi  sghignazzamenti,  facendo  la  bocca  fino 
gli  orecchi.  E  lamentandosi  gli  abbeverati  di  fiele,  Linda  con  gra- 
iti  li  rassicurava,  loro  dicendo  che  Tamarezza  provata  era  effetto 
Iella  loro  buona  sanità  ;  perocché  se  alcun  male  avessero  avuto, 
I  rimedio  loro-  avrebbe  saputo  dolce.  Il  che  essa  dimostrava  ad 
ndenza,  colla  testimonianza  di  alcune  donnicciuole  malate,  a  cui 
a  medicina  era  paruta  soavissima  (Vavea  condita  collo  zucchero), 
che  però  doveano  anche  tornare  dimani  a  miglior  agio.  Il  faociul- 
'ne  Mohammed,  che  era  stato  pur  dianzi  colpito  da  sciagura  simile 
quella  dei  fancìulletti,  alzava  la  fede,  e  giurava:  —  Insallah !  le 
anche  dicono  vero:  Tho  provato  anch'io. 

Con  tutto  ciò  il  re  era  visibilmente  tentalo  di  farsi  medicinare; 

regine  poi  se  ne  morivan  di  voglia,  né  si  peritavan  punto  a 
>nfessarlo  apertamente.  Golia  stessa  facilità  oade  le  delicate  si- 
ocre  d'Europa  e  i  diplomatici  si  trovano  sempre  provveduti  di  in- 
isposizioni  ai  loro  comandi,  così  le  dame  negre  di  CUunga,  che 
Pepavano  di  sanità,  in  un  attimo  si  risentirono  tutte  di  svariali 
lalanni,  e  diventarono  una  infermeria  ambulante.  Ad  una  doleva 

capo,  all'altra  un  dente,  una  aveva  un  prudore  ostinato  alla 
ammella,  un'altra  i  sudamini  alle  braccia,  una  si  era  ammalata 
anno  innanzi  l'altra  sentiva  {dà  il  riprezzo  del  male  futuro.  Or 
me  si  poteva  negar  loro  l'innocente  trastullo  d'una  innocente 
edicina,  poiché  esse  avevano  recati  regali,  né  le  medichesse,  sic- 
me  schiave,  pollano  ricambiarli?  Alice  proponeva  una  bibita 
mune  indolciata  ;  Linda  fece  anche  meglio.  —  Orsù,  disse,  capisco 
me  che  i  vostri  mali  sono  leggeri,  mercé  di  Dio,  il  quale  vi  ab- 
mdd  sanità  floridissima:  ma  potreste  ammalare  dimani.  Però  io 
comporrò  una  bevanda  confortante  e  preservativa. 
Olombo  fece  portare  per  uno  schiavo  una  guantiera  lucente,  con 
pravi  quattro  calicetti  assai  capaci  (i  negri  non  patiscono  i 
cchierini):  Linda  mescè  al  re,  a  Mohammed,  a  Olombo  e  alla 
incipale  regina  un  liquore  spiritoso  e  abboccato.  Dopo  questi 
rono  medicate  con  simile  medicina  le  altre  donne.  Olombo,  a 
iuder  bene  la  scena,  sussurrò  agli  orecchi  del  sceicco  :  —  Ora  ti 
rò  onore  con  un  regalo  in  tuo  nome.  —  Trovò  una  carta  di  bot- 
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toni  di  rame  dorato,  lisci  e  luccicanti,  e  disse:  —  Questo  è  il  pre- 
sente che  fa  il  gran  sceicco,  l'onorato  dai  credenti,  a  cui  Allah 
conceda  lunga  vita,  Mohammed  Sidi  Ber.  —  Le  regine,  veduti  i 
bottoni,  balzarono  in  piedi  dalle  stuoie  ove  stavano  accoccolate,  e 
si  precipitarono  a  gara  addosso  a  Olombo,  per  averne.  Il  re  e  la 
regina  maggiore  ne  ebbero  tre  a  testa,  due  le  altre  regine.  E  tutti 
incontanente  cercarono  luogo  dove  porre  in  mostra  questi  preziosi 
gioielli,  provandosi  a  collocarli  tra  i  chicchi  delle  collane  di  vetro, 
di  che  tutti,  maschi  e  femmine,  erano  adorni. 

Alice  e  Linda,  visto  questo  ruffa  raffa,  colsero  il  destro,  e  stri- 
sciata una  riverenza,  con  tutta  libertà  si  ritirarono  alla  loro  tenda. 
Le  regine,  il  re,  il  sceicco,  i  circostanti  levarono  una  galloria  di 
riflessioni  sopra  le  cose  vedute  e  udite,  e  le  loro  ammirazioui  si 
manifestarono  senza  ritegno.  E  in  difetto  di  bianche  cui  interrogare, 
si  rivolgevano  a  Mohammed  ;  il  quale  volendo  parere  pratico  delle 
costumanze  dei  bianchi,  ne  diceva  di  quelle  cose  che  non  le  direbbe 
una  bocca  di  forno.  Le  panzane  più  bizzarre,  strampalate,  impossibili 
venivano  accolte  con  sincerissimi  Oh!  Oh!  di  maraviglia,  e  passa- 
vano per  pezzi  di  cielo  senza  fare  una  grinza.  Tuttavia  Olombo  vinse 
nella  gara  di  portenti,  dicendo  una  verità,  quando  affermò  che  cia- 
scun bianco  ha  una  moglie  sola,  e  che  una  bianca  si  farebbe  ami 
mettere  in  pezzi  che  accomodarsi  con  un  uomo  per  seconda  sposa. 
Cotesto  parve  si  inopinabile  alla  brigata  si  mascolina  e  si  femminina, 
che  non  v'  era  chi  volesse  applicarvi  fede.  Né  il  re,  né  la  regini 
sapevano  darsi  pace  di  un  cosi  stravagante  costume.  Ma  Olombo  e 
Mohammed  l'affermavano  sì  asseverantemente,  che  fu  d'uopo  in- 
gozzare anche  questo  assurdo.  Erano  poi  tutti  concordi  in  confessare 
che  una  schiava  bianca  valea  l'un  cento  più  che  una  schiava  negra, 
atteso  la  maravigliosa  abilità  dei  bianchi,  e  che  il  dito  mignolo 
d'una  di  esse  si  potea  pagare  quanto  una  negra  intera. 

—  E  pure,  entrava  qui  Mohammed  borioso  delle  sue  bianche 
quanto  un  saltimbanco  di  un  suo  bravo  forzista,  non  sapete  ancora 
tutte  le  loro  virtù  :  bisognerebbe  vederle  a  girare  la  cassa...  la  cassa 
che  parla,  che  grida,  che  suona  (volea  dir  l'organetto). 

—  Una  cassa  che  parla  I  sclamò  il  re. 

—  La  vogliamo  vedere,  fatecela  sentire,  strillarono  le  regine. 
Olombo  si  vide  costretto  a  scoprire  la  macchina  parlante.  I<2 
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line  curiosità  diveniva  irresistibile,  e  le  immaginazioni  negre 
idevano  a  dirittura  un  miracolo.  Adunque  egli  afferra  il  manu- 
,  e  fa  atto  di  dargli  un  giro.  Ma  che?  non  c'era  verso  di  srauo- 
Q,  pareva  un  chiodo.  Però  la  cassa  rimaneva  mutola,  ostinata- 
te  mutola.  Ne  corse  ud  po' di  scandalo  e  di  mormorazione.  —  La 
a,  dicevano  i  cortigiani,  non  vuol  cantare  alla  presenza  del  re  !  — 
nbo  n'era  mortificato:  ma  lo  sceicco,  che  si  piccava  di  conoscere 
)se  dei  bianchi,  trovò  subito  la  spiegazione  propria  del  fenomeno 
Jcettevolissima.  —  Gli  è  chiaro,  diss' egli,  queste  casse  sono 
te,  sono  anzi  uno  dei  più  potenti  feticci  dei  bianchi  :  non  è  ma- 
glia che  non  si  rendano  alle  invitazioni  dei  negri.  —  L'as- 
blea  approvò  a  pieni  voti  questa  spiegazione  naturalissima:  il 
isse:  —  Ci  pensavo  anch'io!  —  Olombo  non  solo  la  confermò 
indubitabile,  ma  vi  fece  su  i  flocchi  e  le  frange,  e  avrebbe  de- 
rato che  fosse  vera  quanto  era  plausibile.  Ne  trasse  per  imme- 
ì  conseguenza,  che  era  da  invitare  le  signore  bianche  (evitava 
[liamarlo  schiave),  e  supplicarle  che  di  buona  voglia  si  degnas- 
di  ripetere  il  prodigio. 

ndò  egli  stesso  a  portar  loro  l'imbasciata.  Veramente  anch'egli 
rava  la  cagione  della  immobilità  del  manubrio,  e  attribuivala 
a  più  alla  propria  inesperienza.  Ma  ben  sapevala  Linda,  che  a 
)  studio  avevalo  fermato  con  una  spina  di  acciaio,  quella  stessa 
cui  fermato  lo  aveano  a  Lagos  nello  incassare  lo  strumento. 
,  ritornata  colla  sorella  sul  teatro  de' suoi  trionfi,  per  non  ri- 
re  goffamente  la  scena  già  eseguita  sotto  gli  occhi  diMohammed, 
da  Olombo  scoprire  anche  una  delle  fisarmoniche  portale  nel 
bagaglio,  la  pose  in  mano  ad  Alice,  pregando  la  sorella  di  esser 
ta  a  rispondere  all'organetto  con  qualche  miagolala.  Poscia 
ghiande  un  poco  attorno  all'organetto,  figurò  di  destarlo  dal 
0,  ne  cavò  destramente  la  spina,  e  vi  fece  sopra  alcuni  segni 
istici.  Al  primo  giro  del  manico  lo  spavento  degli  astanti  fu 
e  se  un  orrendo  mostro  avesse  in  faccia  loro  spalancato  le  fauci: 
irano  quanto  n' aveano  in  canna,  levavano  le  mani  al  cielo,  si 
ravano  colle  palme  tese  contro  l'organetto.  Appena  bastarono 
ittenerli  dal  fuggire  la  sicurezza  ostentata  da  Mohammed,  le 
le  persuasive  di  Olombo,  e  la  impassibile  tranquillità  di  Linda, 
seduta  in  groppa  al  mostro  macinava  gagliardamente  il  suo 
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valser  da  osteria  tedesca,  e  guatava  sorridendo  la  burrasca  del- 
1*  assemblea. 

Ma  fu  ben  altro  allorché  Alice  rispose  dando  flato  alla  fisarmo- 
nica. Il  re  e  le  sue  donne  balzarono  in  piedi,  battevan  le  mani, 
tragitlavan  le  braccia,  si  coprivano  il  volto,  si  buttavano  ginoc- 
chioni, si  rotolavano  nella  polvere,  per  trepida  ammirazione.  Quelle 
note  lunghe,  trascinate,  piagnucolanti,  tremolanti  (Alice  insisteva 
sui  tremoli),  pei  negri  erano  voci  di  gemito,  lai  dolorosi  che  usci- 
vano dalle  mani  maghe  della  fanciulla;  altri  s* immaginavano,  ch^ 
il  manticetto  fosse  un  animale  vivo,  che,  premuto,  mettesse  guai  la- 
mentosi; altri  lo  riguardaTaoo  come  un  feticcio,  con  entro  lo  spi- 
rito del  nume,  il  quale  per  via  di  prestigio  ululasse  a  quel  modo^ 
E  ciascuno  vociava  alto  la  sua  pensata,  mescolando  lo  schiamazzi 
confuso,  colle  note  meste  e  melodiose.  Tuttavia  alla  fine,  vedendo  oh 
nessuno  moriva  di  tiro  secco,  e  che  gli  strumenti  sonori  non  si  av — 
ventavano  alle  persone,  a  poco  a  poco  ripiè;liarono  fiato,  e  la  scom — 
pigliata  maraviglia  die  luogo  ad  una  maraviglia  man  sospettosa^^ 
poi  ad  una  maraviglia  serena.  Linda  potè  sonare  una  seconda  arietta^^ 
la  quale  fu  intesa  senza  costernazione,  e  lasciò  pii!i  chiara  e  piùx 
viva  negli  spettatori  l'idea  dell'abilità  musica  delle  bianche. 

Le  regie  maestà  catunghesi  avrebbero  volentieri  prolungato  i  i 
giuoco.  Ma  Linda,  seccata  a  merle  di  questa  taccola,  fece  rientrare 
la  spina  nel  suo  buco,  e  dichiarò  che  lo  strumento  era  stanco  e  noa 
volea  saperne  altro;  Alice,  avvertita  con  un  ammiccar  d'occhi, 
depose  la  fisarmonica,  protestando  che  questo  animale  dovea  ri  - 
prender  flato,  e  perchè  a  ninno  saltasse  il  ticchio  di  stuzzicarlo,  l-^ 
ripose  nella  cassa  di  Olombo;  e  tutte  e  due  le  sorelle  piantarono 
la  corte.  Volevano  mantenere  il  proprio  decoro,  al  possibile,  e  non 
accondiscendere,  a  guisa  di  schiave,  a  tutti  i  capricci  che  frullavano 
nel  capaccio  di  Mohamraed.  —  Con  questa  razzaccia,  diceva  Linda, 
bisogna  portarla  un  po'  alta,  e  allora  bacian  basso  :  chi  pecora  si 
fa,  il  lupo  la  mangia  ! 

—  Ma  tu,  rispondeva  Alice,  oggi  hai  strafatto. 

—  In  che? 

E  Alice  sorridendo:  —  Mi  hai  sempre  avuta  l'aria  d'una  mo- 
nachina infllzata,  e  alcuni  mesi  fa  credevo  certo  che  m' uscivi  suora 
0  giù  di  lì;  e  poi  che  è  che  non  è,  mi  scappi  fuori  con  una  voci- 
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zione  di  ciarlataDa  da  disgradarne  una  zingara.  Che  direbbe  ma  nma, 
se  Io  sapesse  1 

—  Gua',  glielo  scriverò  io  perchè  lo  sappia,  glielo  scriverò 
cMaro  e  spiccicato  in  fine  al  giornale,  che  le  manderemo  per  mezzo 
del  messo  del  signor  Bandeira  ;  e  le  racconterò  che  abbiamo  fatto 
i  bussolotti,  e  fatto  travedere  e  traudire  questi  buacciòli  di  re  e 
di  regine  ;  e  poi  la  pregherò  di  una  novena  in  ringraziamento  alla 
Jtfadonna,  per  essere  noi  finora  riuscite  nell'arte  con  mediocre  in- 
Aimia...  e  anche  perchè  tu  ti  sfranchisca  ogni  di  meglio. 
—  Ma  che?  ti  pare  ch'io  non  ti  abbia  secondato  abbastanza? 
— •  0  si  certo,  hai  recitato  la  parte  tua  ;  ma,  senti,  quando  si  è 
Q  ballo  bisogna  ballare.  Io  ho  letto  nei  viaggi  del  Mungo  Park,  del 
-Japperlon,  dei  fratelli  Lander,  e  di  tutti  quelli  che  passarono  per 
^este  parti  (già  è  lo  stesso  per  tutta  l'Africa),  che  i  negri  sono 
'^ciulli,  e  che  con  un  poco  d'impostura  si  tengono  in  rispetto. 

—  Ne  convengo,  ne  sono  persuasa  quanto  te,  rispose  Alice,  anzi 
iù  di  te.  Si  vede  a  occhio,  che  queste  nostre  pagliacciate... 

—  Che  pagliacciate  d'Egitto?  prese  a  dire  Linla  con  forza: 
Sono  stratagemmi  necessarii.  Quante  volte  i  viaggiatori  d'Africa 

^  Sono  cavati  d'impacci  pericolosissimi  con  un  orologio,  cojd  una 
'datola  armonica,  con  un  pacco  di  fosfori,  con  una  lanterna  magica  I 
^M  sa  che  anche  noi  non  dobbiamo  un  giorno  chiamarci  debitrici 
itìronore  e  della  vita  a  qualche  ben  inventata  ciarlataneria?  È 
^^rto  intanto,  che  ora  questo  reaccio  di  Gatunga,  e  tutto  il  campo, 
^  quell'orso  di  Mohammed  ci  guardano  con  occhio  di  timore  rive- 
renziale... 

—  Hai  centomila  ragioni,  disse  Alice:  dicevo  così  per  celia.  Io 
anzi  ti  ammiravo  in  quelle  giravolte  cosi  pronte,  in  quelle  inven- 
^ioni,  in  quei  ripieghi,  in  quei  compensi  improvvisi...  Dimani  sarò 
anch'io  più  spigliata  che  mai  ;  faremo  a  gara. 

—  0  cotesto  si.  E  poi  facciamoci  promessa  vicendevole,  che  se 
talvolta  ci  venisse  voglia  di  piangere,  non  ce  lo  diremo.  Cerchiamo 
invece  di  portare  la  croce,  come  ci  raccomanda  il  medico  di  Lagos, 
allegramente.  Egli  dice  che  il  giro  dell'Africa  ci  fortiflcherè... 

—  Dio  lo  voglia  !  e  che  il  giro  finisca  presto.  — 

In  queste  parole  arrivava  Jlohammed  con  Olombo,  e  alcune 
schiave;  queste  portavano  zucche  piene  d'acqua  con  entro  panini 
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di  burro  fresco  galleggiante  e  una  zana  di  palma  con  sopravi  pic- 
cioni, coscetti  d'abbacchio,  un  grosso  pane  di  zucchero,  ignami  e 
manioca,  frutti  diversi  e  alcuni  pugnelli  di  caffè.  —  Questo  è  per 
voi,  disse  Mohammed,  e  ve  lo  manda  il  re  di  Gatunga,  per  addimo- 
strarvi la  sua  riconoscenza.  —  Le  fanciulle  ringraziarono  con  di- 
gnitoso contegno.  Olombo,  che  non  voleva  sembrare  interessato  a 
favor  delle  bianche,  simulando  indifferenza,  disse  a  Mobammed:  — 
Ora  ti  dirò  come  si  chiamano  nella  lingua  de*  bianchi  tutte  queste 
vivande,  e  le  bianche  mi  avvertiranno,  se  sbaglio. 

Alice  si  recava  in  mano  ad  uno  ad  uno  i  regali,  e  Olombo  dando 
vista  di  nominarli  diceva  :^ —  Questo  farabutto  —  fa  disegno  di 
guadagnare  —  di  molto  a  loro  spese  —  e  rivenderle  in  floe  —  ad 
altissimo  prezzo. 

Linda  fé' segno  di  no  col  capo:  —  Speriamo  tutto  T opposto. 

Olombo  fingendo  di  correggersi:  —  Sì,  speriamo  tutto  T oppo- 
sto —  e  con  qualche  gherminella  —  lasciarlo  quanto  prima  — 
contento  e  cuculiato.  — 

E  Mobammed  :  —  Se  le  sapessi  anch'  io  cotesto  parole,  per 
commerciare  coi  bianchi  ! 

—  Te  le  insegnerò  io  cammin  facendo,  rispose  Olombo.  Intanto 
tieni  a  mente  la  prima  e  T ultima:  Farabutto,  cuculiato. 

Il  sceicco  ripeteva  :  —  Farabutto,  cuculiato,  farabutto,  cucu- 
liato. — 

Alice  e  Linda  si  mordevano  le  labbra  per  non  ridere,  si  volta- 
vano in  altra  parte,  si  stropicciavan  la  bocca  colla  pezzuola.  Per 
buona  ventura  Mobammed  pose  termine  alla  conversazione,  e  par- 
tissi contento.  Il  fatto  era  che  il  monarca  di  Catunga,  con  tutto  il 
senato  delle  dodici  regine  approvante,  aveva  sentenziato:  —  Se  io 
avessi  due  bianche  in  tutto  il  mio  regno  del  Jarriba,  non  vorrei 
che  facessero  altro  tutto  il  giorno,  che  restarsi  adagiate  sopra  un 
cuscino,  adorne  di  collane  di  corallo,  con  braccialetti  di  perle  rosse 
al  cubito,  e  smaniglie  ai  polsi,  e  cerchi  d'argento  agli  stinchi;  e 
che  facessero  spesso  parlare  le  casse  feticce,  e  che  chiunque  volesse 
udire  una  sonata,  dovesse  pagare  cento  cauri  al  re.  —  E  per  di- 
mostrare la  sincerità  della  sua  stima,  il  re  aveva  mandato  generosi 
presenti»  a  Mobammed,  una  piccola  parte  de*  quali  erano  appunto 
quelli  che  costui  aveva  fatto  recare  alle  fanciulle. 
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levatosi  d'attorno  il  sceicco,  esse  poterono  godere  un  po' di 
)iro.  Erano  le  tre  dopo  mezzogiorno.  Le  loro  ancelle,  Barata  e 
a  (che  cosi  si  chiamavano  le  mogli  dell*  asinaio  custode  delle 
iche),  aveano  loro  apparecchiato  la  solita  refezione.  Si  compo- 
a  questa  per  lo  più  d*un  pollo  lessato  nella  pentola  insieme 
riso,  0  meglio  risella  trita;  alcuna  volta  il  pollo  era  sostituito 
un  catello  di  carne  arrosto,  e  il  nso  da  un  intriso  di  sorgo 
ICO,  la  cui  pannocchia  rassembra  alle  nostre  saggine,  e  il  sapore 
i  semola;  oltre  di  che  manioca,  ignami  e  banane  non  mancavano 
.  Le  delicate  fanciulle  non  dimandavano,  né  desideravano  altro: 
sso  consolandosi  di  nuotare  nell*  abbondanza,  mentre  tante  altre 
ìlici  creature  della  carovana  avrebbero  riguardato  come  un 
to  banchetto  raccattare  i  rilievi  della  loro  tavola. 

—  Questa  sera,  disse  Alice  alla  sorella,  in  premio  delle  fatiche 
tenute  in  ciarlataneria,  ti  vo'preparare  io  una  tazza  di  caffè,  numero 
L  —  Olombo  aveva  loro  portato,  oltre  una  buona  provvigione 
affé  scelto,  anche  un  tostino  manesco  per  abbruscarlo,  e  il  resto 
;li  attrezzi  per  fare  il  caffè,  i  quali  egli  imprestava  loro  come 
te  del  laboratorio  farmaceutico,  di  cui  egli  era  riguardato  come 
isessore.  Però  mentre  Linda  ultimava  il  diario  e  le  lettere  alla 
dre,  recitando  talvolta  a  voce  alta  le  parole  che  andava  scrivendo, 
ce  seduta  sur  un  sasso  mandava  tranquillamente  il  tamburlano 
^ra  una  viva  e  chiara  fiamma  di  sarmenti,  e  da  esso  spargevasi 
to  intorno  una  fragranza  confortatrice.  Come  vide  il  caffè  coprirsi 
quella  patina  di  olio  essenziale  che  fiorisce  dal  chicco  tostato, 
a  ne  fece  due  parti;  ed  una  pose  nella  tramoggia  del  macinello 
a  ridusse  in  polvere,  Taltra  serbò  bene  tappata  entro  una  boccia 
cristallo  aflinchè  non  ne  svolasse  il  profumo.  Da  ultimo,  versato 
equa  bollente  sulla  polvere  accumulata  nello  staccino,  invece  di 
Ilare,  com'è  uso,  il  liquido  caldo  e  riempierne  il  bricco,  aperse 
pispino  in  bocca  alla  bottiglia  ov*era  T altra  metà  dei  chicchi 
tati,  e  cosi  colmatala  di  caffè  liquido  e  caldissimo,  vel  lasciò  turato 

dopo  il  desinare,  conservandogli  il  calore  con  un  pò*  di  cinigia, 
lora  stappò  la  bottiglia,  e  passato  prestamente  il  caffè  a  un  colino, 
>scè  alla  sorella. 

—  Ma  brava!  bravissima!  sclamò  Linda  com*ebbe  gustato  della 
ivissima  tazza:  è  riuscito  eccellente.  Come  Thai  fatto? 
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—  h  un  mio  secreto,  rispose  Alice.  Ti  par  proprio  buono? 

—  Non  buono,  ma  ottimo,  ma  deliziale.  —  E  sorseggiatone  uà 
altro  poco:  —  Sai,  soggiunse,  io  credo  che  migliore  di  questo  noi 
beve  la  nostra  graziosa  regina  Vittoria.  Uà  tutti  i  sapori.  0  come 
rhai  fatto? 

Alice  le  mostrò  la  boccia,  e  disse:  —  Dopo  fattolo  comedi  con- 
sueto a  macchina,  bollo  posfo  qua  dentro,  dove  tenevo  una  buona 
parte  di  caffè  tostato  e  non  macinato,  e  V  ho  lasciato  assorbire  ed 
imbevere  tutto  1*  aroma  esalante  dai  chicchi. 

—  Lo  credo  anch'io,  che  è  venuto  buono.  Ma  non  ci  darà  V  in- 
sonnia questa  notte? 

—  Che?  ti  darà  riposo  ai  nervi,  ti  darà  vigore,  ti  darà  spiri  te, 
ti  darà  poesia,  ti  darà  tutto  eccetto  che  T insonnia.  Lo  saprai  alla 
pruova. 

—  Non  pensavo  mai  che  fossi  dottora  in  caffetteria. 

—  Gom'io  non  pensavo  mai  e  poi  mai  che  fossi  dottora  in  ciar- 
lataneria. — 

A  questo  modo  godendo  e  celiando  sulle  avventure  della  giornata 
le  gemelle  si  sforzavano  di  smarrire  le  acerbe  sollecitudini,  e  ad- 
dormentare i  profondi  dolori  dell'  anima.  Scrissero  i  più  tener/ 
sensi  del  cuore  alla  madre,  i  saluti  ai  fidanzati,  gareggiando  una 
coir  altra  in  velare  la  interna  mestizia  con  frequente  celiare  sulle 
loro  stesse  sciagure.  Rendevano  le  più  vive  grazie  per  T  invio  di 
Olombo,  il  quale  oltre  al  rerare  loro  le  lettere  di  Lagos  e  utilissime 
provvigioni,  si  adoperava  con  infinita  destrezza  a  difenderle  e  pro- 
teggerle, —  siccome,  dicevan  esse,  apparirà  manifesto  dal  diaria 
del  nostro  viaggio,  che  mandiamo  insieme  colle  lettere.  —  Noa 
iscordarono  neppure  un  affettuoso  biglietto  pel  dabbene  mulatto 
signor  Bandeira,  che  con  tanto  zelo  aveva  loro  inviato  il  pedone, 
cui  esse  incaricavano  decloro  plichi  per  Lagos. 

Intanto  nell'accampamento  della  carovana,  dopo  la  medicatura 
del  re  e  delle  regine,  il  concorso  de'catunghesi  aumentava  l'unol 
meglio  che  l'altro.  Ma  il  sceicco  Mohammed,  avendo  presso  a  poco 
forniti  i  suoi  negozii,  e  provveduto  assai  merci  pel  traffico  dei  paesi 
del  Borgù  e  dei  Fellatah,  si  risolvette  a  passar  oltre  insino  a  Boussi, 
in  via  per  Tomboctù. 
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a  philosophica  in  usum  scholarum,  Audore  P.  F.  Tuoma 
;IA  ZiGLiARA  Ordinis  Praedicatorum,  voi.  II,  Romae,  1876. 

ammo  il  primo  volume  di  quest'opera  deiregregio  P.  Zi- 
;  ci  conviene  ora  dir  qualche  cosa  di  questo  secondo,  che  è 
dìù  rilevante  per  la  qualità  dell' argomento, 
utore  divide  questa  parte  della  metafisica  in  Cosmologia, 
ogia,  Teologia  naturale,  coerentemente  al  triplice  oggetto 
lostra  speculazione:  Il  mondo  sensibile,  T  anima  umana,  Dio. 
eremo  brevemente  di  ciascuna. 

into  alla  Cosmologia,  la  trattazione  procede  nel  modo  se- 
\.  L'osservazione  del  mondo  sensibile  ci  mostra  con  piena 
za  che  esso  è  un  essere  composto,  finito,  contingente.  Quindi 
io  esistere  da  sé  stesso  ;  e  molto  meno  può  esistere  da  sé 
la  materia,  di  cui  è  composto.  La  sua  esistenza  non  può 
rsi,  se  non  per  l'azione  creatrice  di  Dio  ;  col  quale  in  nessuji 
può  confondersi,  secondo  i  placiti  del  panteismo.  La  crea- 
'^  diversissima  dalla  emanazione.  Essa  è  produzione  dal  nulla, 
ì  pioduzione  di  tutto  l'essere  del T effetto,  senza  alcun  previo 
tto,  da  cui  in  certo  modo  si  deduca.  Essa  suppone  l'essere 
del  creabile  nella  mente  divina;  ma  cotesto  essere  ideale 
lisce  il  tipo,  la  forma  esemplare,  a  cui  imitazione  si  produce 
to,  non  costituisce  la  materia,  di  cui  esso  sia  intrinsecamente 
0.  Cotesta  creazione  peraltro  fu  da  Dio  fatta  nel  tempo  ;  e 
to  liberissimo  della  sua  volontà  benefica, 
lostrata  la  divina  creazione  del  mondo  e  difesala,- segnata- 
dagli  arzigogoli  del  Vera  e  del  Ferri,  il  Zigliara  passa  a 
e  della  natura  dei  meri  corpi,  ossia  de' minerali,  rimettendo 
;tato  seguente  il  ragionar  de*  viventi.  I  corpi  sono  evidente- 
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mente  dotati  di  estensione  e  di  attività.  Dunque  a  spiegarne  lana- 
tura  debbonsi  assegnare  tali  principii,  che  sieno  valevoli  a  dar 
ragione  dell'una  e  dell'altra.  Con  tale  criterio  alla  mano  l'Autore 
agevolmente  abbatte  tutti  i  diversi  sistemi  di  atomismo  e  di  dina- 
mismo, anteponendo  loro  la  teorica  di  sant'Agostino,  di  san  Tom 
maso  e  degli  altri  Dottori  scolastici,  della  materia  e  della  forma. 
Qui  però  ci  è  assai  dispiaciuto  che  l'Autore  nel  sostenere  quesla 
teorica,  dica  che  essa  non  gode  di  valore  dimostrativo,  ma  solo  di 
maggior  probabilità  sopra  gli  altri  sistemi:  Qme  quidem  estova- 
lorem  demonstrativum  non  aitingat,  ut  ego  teneo  et  candide  fateor, 
nihilominus  pondere  rationum  non  caret,  imo  illam  existimo  frac 
ceteris  systematibus  longe  maiorem  probabilitatem  prae  se  (erre  \ 
La  teorica  della  materia  e  della  forma  nella  dottrina  di  san  Tom- 
maso è  punto  sommamente  fondamentale.  Se  la  sua  certezza  vacilla, 
non  sappiamo  come  possa  più  stare  in  piedi  la  spiegazione  che  il 
santo  Dottore  dà  dei  viventi,  degli  esseri  sensitivi,  della  stessa 
unione  sostanziale  tra  l'anima  intellettiva  e  il  corpo  neiruomo. 
Quindi  noi  vediamo  che  tutti  quelli,  i  quali  nel  presente  tempo 
hanno  dato  opera  alla  ristorazione  della  dottrina  di  san  Tommaso, 
sono  tenacissimi  nel  sostenere  il  valore  dimostrativo  di  quella  teo- 
rica. Ma  è  da  tornare  alla  esposizione  del  libro. 

Il  Zigliara  chiude  questo  trattato  della  cosmologia  col  descri- 
vere le  leggi  del  mondo  sensibile  e  col  dimostrare  la  possibilità 
de'  miracoli. 

Nella  Psicologia  comincia  col  ragionar  della  vita  in  generale;  cui 
vuol  primamente  riposta  non  nell'immanenza  dell'azione  (la  quale 
gli  sembra  piuttosto  conseguenza  dell'atto  vitale),  ma  nel  muoversi 
del  vivente  da  sé  stesso  per  principio  intrinseco.  Noi  riponemmo  la 
vita  nell'immanenza  anzidetta.  Ma  la  diversità  qui  ci  sembra  non 
di  concetto,  bensì  di  parole.  Imperocché  che  vuol  dire  muover  sé 
stesso  per  principio  intrinseco?  Non  altro  che  operare  in  sé  stesso 
e  non  in  esterno  subbietto.  Ora  questo  appunto  esprime  l'imma- 
nenza dell'azione.  Azione  non  é  propriamente,  se  non  quella  che 
procede  da  principio  intrinseco,  altrimenti  sarebbe  passione;  e 
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immanenza  importa  che  essa  non  passi  in  esterno  subbietto  ma  si 
jcrciti  e  resti  nello  stesso  operante.  La  frase  di  san  Tommaso: 
fojfTia  ratio  uvefntù  est  ex  hoc^  quod  aliquid  est  natum  movere 
'ifsvm;  si  risolve  in  quest'altra:  quoi  aliquid  est  natum  operari 
iione  immanenti.  Onde  il  dire  Tatto  vitale,  un  moto  del  soggetto, 
rocedente  da  virtù  di  esso  soggetto;  o  il  dirlo  un'azione  del  sog- 
3tto  accolta  nel  soggetto  stesso,  ci  sembra  il  medesimo. 

Poniamo  un  moto,  ossia  un'azione,  procedente  da  principio  in- 
inseco.  Se  niente  si  aggiunge,  abbiamo  un  moto  puramente  natu 
ile.  Che  si  richiede,  acciocché  esso  sia  inoltre  vitale?  Che  il  detto 
loto,  ossia  azione,  non  passi  in  esterno  subbietto,  ma  si  eserciti 
resti  nello  stesso  subbietto,  cioè  che  sia  immanente.  L'immanenza 
jnquc  è  come  la  diiìerenza  specifica  dell'atto  vitale;  il  procedere 
1  interno  principio  ne  è  come  la  ragione  generica. 

Dalla  vita  in  generale  l'Autore  passa  a  parlare  dei  diversi  gradi 

vita,  fermandosi  specialmente  in  quella  della  vita  sensitiva  e 
slla  intellettuale.  Della  prima  senza  dubbio  son  dotati  i  bruti,  ma 
3n  godono  della  seconda.  Onde  la  loro  anima,  benché  semplice, 
3n  è  spirituale;  e  perisce  insieme  col  corpo.  Ciò  s'intende  chia- 
imenle,  perchè  ogni  operazione  dei  bruti  è  organica;  e  l' opera - 
one  ci  manifesta  Tessere  delToperante.  L'uomo  unisce  in  sé  le 
uè  vite;  e  però  è  dotato  di  anima  non  solo  semplice  ma  altresì 
pirituale,  e  quindi  immortale.  La  sua  spiritualità  si  deduce  dalla 
'ascendenza  delle  sue  azioni,  a  rispetto  della  materia;  dalla  spiri- 
la lità  delT  obbietto,  intorno  a  cui  si  aggira  ;  dal  modo  di  conoscere 
i  stessi  corpi;  dal  desiderio  che  ha  de' beni  spirituali. 

Quanto  all'  origine  dell'anima  umana,  l'Autore  confuta  il  Darvi- 
ismo,  il  Traducianismo,  sia  per  seme  corporale,  sia  per  seme  spi 
ituale,  sia  per  elevazione,  che,  mediante  Tidea  delTente,  Iddio 
ccia  d*un' anima  sensitiva,  moltiplicata  per  via  di  generazione 
a' parenti,  come  piacque  ad  un  recente  filosofo.  Quindi  stabilisce 
unica  vera  dottrina  della  creazione  pura  e  semplice  di  eia- 
!un'anima  umana  da  parte  di  Dio. 

Ma  soprattutto  è  notevole  il  capo  primo  del  libro  secondo,  in  cui 
mfutati  tutti  i  sistemi  moderni  intorno  all'unione  delTanima  umana 
ol  corpo,  difende  che  essa  anima  umana  si  congiungc  al  corpo 
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come  sua  forma  sostanziale,  nel  senso  spiegato  da  san  Tommaso 
che  anima  et  corptis  uniuntur  unitate  (lum  personali  tura  essefniiùli) 
compositi.  La  qual  sentenza  non  può  vittoriosamente  sostenersi, 
senza  supporre  la  generale  teorica  della  materia  e  della  forma  nella 
composizione  de' corpi;  e  però  questa  dottrina  deve  tenersi  non 
come  probabile,  ma  come  assolutamente  certa. 

Il  libro  terzo  della  psicologia  tratta  delle  Tacoltè  sensitive.  Esse 
sono  realmente  distinte  dall'essenza  delfanima.  Vengono  specificate 
ciascuna  dal  proprio  oggetto  formale;  non  però  come  da  dilTerenza 
intrinseca,  ma  come  da  termine,  a  cui  essenzialmente  dicono  ordine. 
Il  loro  subbietto  immediato  non  è  la  semplice  anima,  che  ne  è  la 
prima  radice,  ma  T organismo  animato.  Ciò  ci  è  attestato  dal  testi- 
monio della  coscienza  non  meno  che  dalla  natura  stessa  delle  sen- 
sazioni. Oltre  i  sensi  esterni,  ci  ha  ancora  gV interni;  i  quali  son 
distinti  dalla  ragione,  perocché  si  ritrovano  anche  nei  puri  animali. 
Qui  r Autore  istituisce  una  ben  ragionata  confutazione  del  senso 
fondamentale,  introdotto  da  alcuni  moderni  ;  tra  cui  non  mancò  chi 
giunse  perfino  a  stabilire  in  esso  Tunione  dell'anima  col  corpo,  ri- 
ducendola così  a  non  essere  che  puramente  accidentale. 

La  facoltà  intellettiva  o  razionale  non  solo  ha  per  radice  la  sola 
anima,  ma  in  essa  sola  risiede,  come  in  subbietto.  Ciò  è  reso  evi- 
dente dalle  sue  operazioni,  trascendenti  al  tutto  le  condizioni  della 
materia.  L'Autore  ne  tratta  nel  libro  quarto  della  psicologia;  de- 
scrivendone la  natura,  l'obbietto,  il  modo  di  operare;  e  confutando 
le  teoriche  dei  diversi  panteisti  moderni,  dei  sensisti,  dei  raziona- 
listi. Quanto  all'origine  delle  idee,  egli  la  ripete  dall'astrazione 
della  mente  sopra  i  sensibili,  mercè  il  lume  intellettuale,  segnato 
da  san  Tommaso  col  nome  d'intelletto  agente. 

Il  libro  quinto  ed  ultimo  della  psicologia  tratta  della  facoltà 
appetitiva,  sia  sensibile  sia  razionale,  e  difende  contro  i  fatalisti 
antichi  e  moderni  la  libertà  d' arbitrio  neir  uomo. 

L'ultima  parte  dell'opera  è  la  teologia  naturale.  L'Autore  la 
divide  in  tre  libri,  i  quali  trattano:  Dell' esistenza  di  Dio;  della 
natura  di  Dio;  degli  attributi  di  Dio. 

Nel  primo  confuta  le  diverse  fogge  di  Ontologismo;  e  stabilis^^c 
che  Dio  si  conosce  da  noi  per  discorso  dalle  cose  create.  Nel  se- 
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mdo  cerca  qual  sia,  giusta  il  nostro  modo  d'intendere,  il  costi- 
itivo  metafisico  della  divina  natura,  e  lo  trova  sotto  diverso  aspetto, 
i  nAYaseità,  come  sembra  ad  alcuni,  e  sì  nel  supremo  grado  d'in- 
dlettualità,  come  è  sembrato  ad  altri.  Quindi  ragiona  della  somma 
emplicità  della  natura  divina,  della  sua  infinità  nella  perfezione, 
ella  sua  unità  e  verità.  Nel  terzo  tratta  dell'  immutabilità  di  Dio, 
ella  eternità,  della  immensità,  dell' intelletto,  della  volontà,  e  delle 
perazioni  esterne  in  ordine  alla  creazione,  e  conservazione  degli 
sseri  da  lui  creati,  e  al  concorso  nelle  loro  azioni,  e  alla  prowi- 
enza. 

Se  prescindiamo  dal  giudìzio  recato  sulla  teorica  della  materia 
della  forma,  tutte  le  sentenze  dell'Autore  ci  sembrano  giuste  e 
en  dimostrate.  In  una  sola  dissentiamo  da  lui,  ed  è  quella  che 
guarda  la  cosi  detta  premozione  fisica,  che  egli  crede  richiesta 
ì  parte  di  Dio  all'  operare  deli'  uomo,  e  che  poscia  converte  in 
•edeterminazione.  Deus  physice  determinat  seu  movet  voluntatem 
noventem  et  determinantem;  quae  determinatio  seu  motio  divina 
t  fraedeterminatio  seu  praemotio ,  iuxta  principium  iam  positura 
'Od  motio  moventis  praecedit  motum  mohilis  natura  et  causalitate  ' . 
Che  anche  nell'ordine  naturale  (di  questo  solo  parliamo  qui) 
ì  necessario  che  Dio  muova  non  solo  moralmente  ma  fisicamente 
volontà  creata  ad  operare;  è  cosa  ammessa  da  tutti  i  sani  filosofi; 
potrebbe  negarsi  senza  sminuire  la  indispensabile  dipendenza 
Ile  creature  da  Dio.  Ma  che  questa  mozione  divina  sia  previa 
l'azione  libera  della  volontà  creata,  sia  praemotio,  non  crediamo 
e  possa  dimostrarsi,  e  molto  meno  crediamo  che  possa  ammettersi 
n[ie  praedeterminatio,  A  noi  sembra  che  la  volontà  premossa  e 
^determinata  non  farebbe  altro  colla  sua  azione,  benché  vitale, 
6  eseguire  ciò  che  conseguita  dalla  premozione  e  determinazione 
bevuta  *.  Ma  lasciando  star  le  ragioni,  ci  basti  qui  ricordare  che 

*  Pag.  386. 

'  L'Autore  crede  di  confermare  la  sua  sentenza  con  un  argomento,  col  quale 
^.  Liberatore  nelle  sue  Istituzioni  prova  il  concorso  simultaneo  colle  seguenti 
'ole:Bc5  creatae  dum  agunly  ipso  aclivilatis  exercitio  augescunt  quodam- 
>do,  ac  ratione  aliqua  sallcm  physice  perficiuntur.  Plus  enim  profeclo  est 
ere,  quam  nondum  agere  sed  sola  agendi  polesta(e  gaudere,  ÀI  vero  nulla 
»  8ine  locuplelioris  causae  adminiculo  largiri  sibi  potasi  id,  quo  dilior  in 
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questa  dottrina,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  predeterminaxme, 
non  è  in  niun  modo  di  san  Tommaso.  É  notevole  che  in  tatte  le 
opere  del  santo  Dottore  non  si  trova  mai  la  voce  praemotio  o  prae- 
determinatio.  Ora  è  credibile  che  il  santo  Dottore,  si  preciso  nei 
vocaboli,  non  nominasse  mai  una  cosa  che  egli  ammetteva,  ed  il 
materia  si  rilevante  ?  Anzi  neppur  la  voce  determinare  è  adoperati 
da  lui  per  rispetto  a  Dio  nel  suo  concorso,  ma  solo  la  voce  moven. 
Il  determinare  è  sempre  da  lui  attribuito  alla  volontà  creata.  De» 
(cosi  egli)  movet  voluntatem  hominiSySicut  universalismotor,  aiwrir 
versale  obiectum  voluntatis,  quod  est  bonum;  et  sine  hac  universili 
motione  homo  non  poterit  aliquid  velie;  sed  homo  per  ratimm 
determinat  se  ad  volendum  hoc  vel  illud,  quod  est  vere  bonum  vel 
apparens  bonum  ^.  Ed  altrove:  In  libero  arbitrio  hoc  modo  a§H 
(Deus)  ut  virtutem  agendijibi  ministret,  et  ipso  operante  (cioè  sotto 
r  influsso  divino)  liberum  arbitrium  agat;  sed  tamen  determituiiii 
actionis  et  finis  in  potestate  liberi  arbitrii  comtituitur^.  Ed  altroye: 
Causa  prima  non  ita  agit  in  voluntate,  ut  eam  de  necessitate  ai 
unum  DETERMINI  ET,  sicut  DETERittiNAT  NATURASI;  et  idco  determinotìd 


rcalitate  fit  el  a  polentia  reducitur  in  actum.  Ergo  efjicieniia  qtiaevis  crecte 
ut  agant,  ab  alHore  quadam  causa  iuvari  egent.  Haec  autem,  ut  perspicum 
est,  nonnisi  Dms  esse  potest  ;  siquidem  tantum  Deus  extra  a:gentium  creato- 
rum  ambitum  reperilur,  ac  perfectianem  omnem  et  realitatcm  eminenti  giw- 
dam  ratione  complectitur.  Rine,  ut  iam  initio  liuius  tractationis  c^tmitf, 
exsistentia  Dei  iure  dcmonstratur  sub  conceptu  primi  movcntis  tmmoWItf- 
Di  quesla  dimoslrazìone  del  Liberatore  il  Zigliara  dice  :  Haec  sapienter  dieta  8^1 
sed,  ni  fallar,  aut  probant  imprimis  concursum  pra^vium,  seu  praemotioMi^ 
physicam,  aut  nihil  probaiit  (pag.  387).  iS'oi  per  contrario  crediamo  che  iwn 
proverebbe  nulla,  se  si  recasse  per  provare  l'anzidetta  premozione.  Imperocché 
la  volontà  quantunque  premossa,  è  nondimeno  in  potenza  all'alto  secondo,^*' 
ditior  fit;  e  però  resta  tuttavia  in  bisogno  di  aiuto  superiore.  Dunque,  finché 
non  si  viene  all'  influsso  di  Dio  nello  slesso  atto  secondo,  la  quislione  noo  è 
risoluta.  Or  questo  influsso  costituisce  il  concorso  simultaneo.  Dunque  l'argo- 
mento del  Liberatore  o  prova  l' influsso  simultaneo,  pel  quale  veramente  è  da  h" 
istituito,  0  non  prova  nulla. 

*  Summa  th.  1.  2"^®  q.  IX,  a.  b.  ad  3.  Se  questa  mozione  di  Dio  ad  un%vm(M 
obiectum  voluntatis,  quod  est  bonum,  si  vuol  chiamare  premo;:ionc,  per  noi  non 
osta.  Essa  però  non  può  dirsi  predeterminazione^  perchè  lascia  che  la  volontà 
sotto  r  influsso  simullaneo  di  Dio  si  determini  a  voler  questo  o  quel  bene  in 
[jarticolare  :  Homo  se  determinat  ad  volendum  Iwc  vd  illud, 

«  In  lib.  2".  Sentent,  distin.  2r>.  q.  1.  a  1.  ad  3. 
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s  relinquitwr  va  potestate  ratUmis  et  voluntatis  '.  In  altro  luogo 
assegnando  la  ragione  di  ciò,  aggiunge:  Non  esset  homo  Uhm  cur- 
ii, nisi  ad  eum  determinatio  mi  operis  p&rtineret  ^.  Come  dunque 
credersi  che  la  mozione  divina,  di  cui  parla  sovente  san  Tom- 
0,  sia  per  lui  una  predeterminazione,  se  egli  si  guarda  dal  pure 
imarla  determinazione,  e  dice  sempre  che  la  determinazione, 

0  la  mozione  divina,  procede  dalla  volontà  creata? 

1  chiarissimo  Padre  Zigliara  espressamente  afferma  che  la  vo- 
à  è  quella  che  determina  sé  stessa;  ma  vuole  che  ciò  sia  in 
u  della  previa  mozione  di  Dio,  determinante.  Si  vohintates 
iae  se  determinant  in  agendo;  ideo  se  determinant,  quia  prae- 
me  physica  Deus  non  solum  dat  deierminationem,  sed  etiam  dat 
mtati  ut  se  dderminet  ^.  Ma  se  Dio  previamente  (jpraemotionej 
[a  determinazione,  che  bisogno  e*  è  che  la  volontà  se  la  dia  di 
nuovo  ?  Acciocché  possa  darsela,  ci  sembra  assolutamente  ne- 
mo  che,  qualunque  mozione  di  Dio  si  voglia  ammettere  previa 
itto  della  volontà,  essa  non  debba  essere  predeterminazione, 
rale  il  dire  che  quella  priorità  non  é  di  tempo,  ma  di  sola  cau- 
li e  natura;  giacché  ciò  basta  a  spiegare  T  indole  dell*  influenza 
'citata  dalle  cagioni. 

[a  forse  la  discrepanza  tra  noi  e  l'ottimo  Padre  Zigliara  in 
sta  materia  procede  da  un  equivoco.  Egli  crede  che  il  concorso 
unente  simultaneo  sia  concepito  da*  suoi  fautori  come  estrinseco 
blaterale  :  Inflvams  simultanev^s,  ut  vocabulum  ipsum  indicai, 
influxus  collateralis  et  parallélm,  exkinsecus  virtuti  agentis 
exhibetur  *•  Certamente  se  fosse  tale,  il  concorso  simultaneo 
tbbe  inefficace  a  spiegare  la  totale  dipendenza  delle  creature  da 

come  nell'essere  così  nell' operare.  Ma  esso  ben  diversamente 
le  inteso  da' suoi  difensori,  i  quali  lo  stabiliscono  come  intrin- 
I  alla  volontà  creata  e  penetrante  ogni  fibra,  diciam  cosi,  della  sua 
Li  effettrice.  Onde  l'azione,  che  questa  emette,  talmente  sia  tutta 

che  sia  al  tempo  stesso  tutta  di  Dio.  Ciò,  se  non  altro,  poteva 

Qq.  Disp.  Q.  Ili  De  potentia  a.  VII,  ad  13. 
In  lib.  2".  Sentent,  dislin,  28.  q.  l.  a.  1. 
Pag.  390. 
Pag.  38i. 
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rilevarsi  dal  testo  stesso  del  Liberatore,  che  il  Zigliara  reca  come 
terza  obbiezione,  nel  quale  esso  Liberatore  dal  dover  essere  silFatto 
il  concorso  di  Dio  inferisce  che  deve  essere  simultaneo.  Sarà  bene 
riportare  le  sue  parole.  Concursm  Dei  immediatus  (egli  dice)  ad 
hoc  inducitwr,  ut  servetv/r  immediata  dependentia  cuiuslibet  entitatis 
a  primo  Ente,  et  cuiuslibet  actuationis  a  primo  Actu.  Atqui  id  non 
obtinetur,  nisi  per  concursum  qui  immediate  penetret  et  undiqìis 
pervadat  ipsum  actuale  exercitium  virtutis  creatae.  Ergo  concfurm 
divinus  concipiendus  est  simul  omnino  cum  actione  creaiwae,  tam- 
quam  causae  sibi  quidem  subordinataCy  sed  uno  eodemque  temport 
operantis.  —  Omnis  actio,  inquit  S.  Thomas,  causatwr  ab  aliquù 
existente  in  actu,  quia  nihil  agii  nisi  secundum  quod  est  actu;  omnt 
autem  ens  actu  reducitur  in  primum  actum,  scilicet  Deum,  sicirf  in 
causam,  qui  est  per  suam  essentiam  actus.  Unde  relinquitur  quoi 
Deus  sit  causa  cuiuscumque  actioniSj  quatenus  actio  est.  —  At  vero 
non  est  actio,  nisi  quatenus  actu  exercetw  a  causa  secunda.  Ergo 
in  eam^  prout  actu  exercetw,  Deus  influii.  Ilinc  actio  creaturae  sic 
tota  fluit  ab  ipsa,  ut  tota  etiam  producatur  a  Deo  *.  »  Un  tal  con- 
corso certamente  non  può  incorrere  quel  rimprovero  del  Zigliara  : 
Hinc  influxus  simultaneus  nullo  pacto  recipitwr  in  virtute  seu  fa- 
cultate  seu  potentialitate  causae  secundae  agentis,  sed  in  eius  effectui 
qui  propterea  nonnisi  partialiter  utrique  agenti  tribuitur  ^. 

Conchiudiamo:  T  Come  resistenza  e  la  conservazione  delte 
creature,  cosi  tutto  il  loro  operare  dipende  intrinsecamente  e  di- 
rettamente  da  Dio.  In  ipso  vivimus,  movemitr  et  sumus,  dice  l'Apo- 
stolo. 2^  Posta  la  volontà  in  atto  primo  per  la  mozione  di  Dio,  che? 
la  muove  tamquam  motor  universalis  ai  universale  obiectum,  quo(t 
est  bonum,  essa  procede  all'  atto  secondo  libero  sotto  il  concorso  di 
Dio,  intrinseco  si,  ma  puramente  simultaneo.  3"*  Se  quella  mozione? 
ad  universale  bonum,  o  altro  impulso  o  incitamento  che  voglia  am- 
mettersi; si  ama  appellare  premozione  (S.  Tommaso  non  usa  mai 
questo  vocabolo),  non  ne  facciamo  argomento  di  dissidio;  purché 
resti  fermo  che  non  può  in  nessun  modo  essere  né  appellarsi 
predeterminazione.  L'ottimo  P.  Zigliara,  col  quale  in  tante  cose  con-- 
veniamo,  non  si  oiFenderà  di  questa  lieve  discrepanza. 

*  liistilutiones  philosophiae  Voi.  II.  Tlicologia  naiuralis  Voi.  IV,  a.  2. 
«  Pag.  384. 


BIBLIOGRAFIA 


ATTI  dei  martiri,  scelti  ed  annotati  ad  uso  dei  giovanetti  studiosi. 
Tomo  I.  TorinOy  Cav.  Pietro  Marietti  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  1876. 
In  16,  di  pagg.  92. 

ATTI  della  prima  adunanza  regionale  tenutasi  nei  giorni  16  e  11 
luglio  1816  in  Venezia  dal  Comitato  regionale  Veneto  per  T  opera 
dei  Congressi  cattolici.  Venezia,  tip.  dei  fratelli  Sacchetti  1816. 
In  8.  di  pag.  113.  Prezzo  L.  1.  25. 

BAIOCCO  COSTANTINO  —  Cronaca  Serafica,  ovvero  ricerche  storiche 
su  la  venuta  di  S.  Francesco  di  Assisi  in  Penne;  Fondazione  e 
vicende  di  cinque  conventi  del  suo  ordine;  Cenni  biografici  d'al- 
cuni illustri  religiosi  minoriti  della  medesima  città,  pel  P.  Co- 
stantino Baiocco  di  Caporciano,  Minore  Riformato.  Napoli,  tip. 
editrice  già  del  Fibreno,  Via  del  Nilo  26,  Palazzo  Regina,  1816. 
In  16,  di  pagg.  118. 

Il  ciliare  Autore  giuslamente  la-  privale  quel  più  di  notizie  che  ha  potalo, 
menta  lo  sperpero  delle  memorie  reli-  e  riunendole  insieme  nel  presente  vo- 
giose  e  civili  di  Penne,  fra  le  quali  gran  lume.  Egli  ha  reso  con  ciò  un  buon 
numero  ancora  andò  smarrito  di  quelle  servigio  non  meno  alla  patria  che  al  suo 
che  riguardavano  l'Ordine  Serafico.  A  Ordine,  così  ragguardevole  dappertutto 
ripararle  in  parte,  egli  ha  posto  l'animo  per  uomini  apostolici  e  per  opere  di 
a  scrivere  questa  Cronaca,  raccattando  zelo, 
dagli  archivli  francescani  e  dalle  famiglie 

BERNABÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  versi 
italiani  dal  commendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  Cavaliere  del- 
l'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ecc.  Dispense  33  e  34Mn  8. 
di  pagg.  32. 

BESSONE  GIANNANTONIO  —  Apoftegmi  o  detti  memorabili  politico- 
morali  de' filosofi  greci  Aristotile,  Socrate  e  Platone,  raccolti  e 
recati  in  lingua  italiana  con  note  e  commenti  pel  teologo  cano- 
nico prof.  Giannantonio  Bcssone  da  Mondovi.  Quarta  edizione  ri- 
veduta e  migliorata.  Mondovi,  presso  Giuseppe  Bianco,  1816.  In  16. 
di  pagg.  159.  Prezzo  L.  2.  50. 
È  un  libro  non  solo  utilissimo,  per-      pienza  pratica  de' tre  più  celebri  filosofi 

che  compendia  in  certo  modo  la  sa-      delF  amichila,  ma  anche  al  sommo  di* 


326  BIBLIOGRAFIA 

Icttevote  per  la  grande  varietà  delle  cose  gioventù  in  questi  tristissimi  tempi,  nei 
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Scriniolum  spirituale.  Il  P.  Bompiani  garizzare  alcune  delle  altre  stupende 
rlcgantemente  tradusse  iLVoriiie,  ch'è  un  opere  di  lui,  e  specialmente  quelle  che 
intreccio  di  rivelazioni  da  Dio  fatte  ad  insieme  col  Monile  formano  il  Conciare 
alcune  sue  dilette  spose, come  santa  Gel-      o  Gabinetto  dell'anima  fedele. 

ilOMPIANI  CARLO.  Vedi  BLOSIO  LUDOVICO. 

ilONCOMPAGNI  BALDASSARRE  —  Ballettino  di  bibliografia  e  di  storia 
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fascicoli  in  4,  di  pagg.  42,  52. 


BIBLlOGiUFlA  321 

DI  ALDO  LUIGI  —  Della  presenza  reale  del  nostro  Signor 
Cristo  nella  augustissima  Eucaristia  per  Aldo  Luigi  Bro- 
,  canonico  della  metropolitana  fiorentina.  Firenzey  tipografia 
santissima  Concezione  di  Raflaele  Ricci,  1876.  In  8.  di  pa- 
55.  Prezzo  cent.  50. 

mollo  convincente  e  insieme  senza  di  Gesù  Cristo  nella  divina  Euca- 
imostrozione  della  reale  pre-      ristia. 

ETfSO  (IL)  —  Lunario  per  l'anno  1817,  coli' aggiunta  dei 
iti  e  fiere  che  si  fanno  in  Toscana.  Anno  diciassettesimo. 
:e.  libreria  di  Luigi  Mannelli  presso  santa  Maria  in  Cam- 
nò.  In  16.  di  pagg.  64. 

imo  fin  da  ora  il  vispo  poeta  malanni  dell'  Italia  rigenerata,  che  for- 
enso,  augurandogli  tanti  anni  mano  V  argomento  del  suo  graziosissimo 
oglia  poetica,  quanti  sono  ì      Canto. 

i  ENRICO  — Il  presente  delle  principali  arti  del  disegno  in 
]lonsiderazioni  di  Enrico  Cardona,  precedute  da  cenni  storici 
-ti  medesime.  IVajool/j  tip.  del  conmiercio  di  P.  Manna.  Largo 
)vanni  Maggiore,  n.  11, 1876.  In  8.  di  pagg.  42. 
discorso  mollo  assennalo,  il  tura;  savie  le  sue  osservazioni  intorno 
irendc  in  poco  spazio  grande      alle  presenti  condizioni  delle  medesime; 

grande  dottrina,  e  dimostra      e  non  v'  è  finalmente  chi  non  debba  ap- 
Autore  un  criterio  assai  ben      provare  alcuni  almeno  di  que' mezzi  che 

opera  di  belle  arti.  Altret-  esso  propone  per  rialzarle  dall' abbatti- 
i,  quanto  franchi  e  sicuri,  ci  mento  in  che  sono.  A  buon  diritto  fu 
generalmente  i  suoi  giudizii  aggiudicato  a  questa  scrittura  il  premio 
;  cause  storiche  ed  estetiche  dalla  R.  Accademia  haffaello  in  Urbino 
si  e  regressi  delle  arti  del-  nel  concorso  del  1874. 
ra,  della  Scultura  e  della  Pit- 

ANTONIO  —  I  frutti  della  legge  sulle  guarentie  13  mag- 
1,  n.  214  per  l'avvocato  Caucino  Antonio.  (Estratto  dal  gior- 

Onilà  Cattolica  23  luglio,  4  agosto  1876).  Torino,  1876,  tip. 
na  di  Marino  e  Gantiw,  via  Bertela,  21.  In  16.  di  pagg.  80. 
ro  Avvocato  .Antonio  Caucino,  zione:  poiché,  se  dall' una  parte  non  li 
nerito  della  causa  cattolica  riconosce  come  Vescovi  per  la  detta 
chi  le  ha  reso  e  di  continuo  ragione;  dall'altra,  dove  si  tratti  di  far 
d'suoì  dotti  consulli  e  colle  loro  a  subire  l'applicazione  del  Codice 
2  difese,  fa  vedere  col  pre-  penale  e  di  procedura  penale,  ed  anche 
lo  ciò  che  è  valsa,  sopra  uno  delle  le^gi  tributarie  del  Regno»,  non  si 
iù  importanti  qual  è  il  mi-  ha  difficoltà  veruna  di  riconoscerli  conio 
scopale,  la  famosa  legge  delle  tali.  Il  chiaro  Autore  reca  una  serie  di 
,  IN'on  solo  è  un  manifesto  falli  sopra  l'uno  e  l'altro  rispetto,  pei 
Ito  di  essa  la  condizione  del-  quali  il  Governo  italiano  non  fa  la  mi- 
r,  che  pone  il  Governo  al  gliore  figura  del  mondo  né  dal  lato  della 
mìo  de'  Vescovi  ;  ma  in  ciò  giustizia  né  da  quello  della  logica, 
ra  con  flagrante  contraddi- 
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tipografia  all'insegna  di  san  Bernardino  presso  rOrfanotroflo 
In  8,  di  pagg.  10.  Prezzo  cent.  40. 

Pur  Iroppo  il  così  dello  Spiriiismo,  realtà  denudandok)  delle  specìos 
che  in  buona  sostanza  altro  non  è  che 
una  nuova  forma  della  vecchia  magia, 
si  va  propagando  nelle  grandi  e  nelle 
piccole  città,  con  infinito  danno  delle 
anime.  Molti  ne  hanno  scritto,  ed  anche 
noi,  a  fine  di  farlo  ravvisare,  per  via  di 
argomenti  filosofici  e  teologici,  nella  sua 

DE'  BROGNÒLI  VINCENZO  —  Riflessioni  imparziali  sulla  laquh 

di  Spagna  per  Vincenzo  De'Brognòli,  arcade  e  socio  della 

tificia  Accademia  Tiberina.  Roma,  Libreria  Marini  e  Chiap] 

Via  Pie  di  Marmo,  1876.  In  8,  di  pagg.  160.  Prezzo  L.  1. 

Consigliamo  a  quanti  hanno  pre-      i  principali  regolamenti,  il  lenoi 


renze  sotto  cui  tenta  nasconders 
è  anche  bisogno  di  brevi  e  più  s 
opuscoletti  pel  popolo,  percliè 
nosca  la  malizia  e  se  ne  tenga  l 
Fra  i  variì  che  ne  sono  liscili  al 
questo  del  chiaro  Gioiti  ci  semi 
de' più  opportuni. 


giudizii  contro  la  Inquisizione,  la  lettura 
di  quest'opuscolo.  Se  saranno  di  buona 
fede,  rimarranno  convinti  di  essere  stati 
sobillati  da  quella  falsa  opinione  pub- 
blica che,  come  in  questa  così  in  tanti 
altri  simili  argomenti,  è  l'opera  di  una 
setta,  congiuratasi  a  travisare  la  storia  e 
confondere  i  concetti  per  accattare  odio 
alla  Chiesa.  In  servigio  adunque  de'  tanti 
poveri  illusi  in  buona  fede,  il  eh.  Autore 
considera  in  primo  luogo  la  Inquisizione 
nel  suo  concetto,  secondo  l' istituzione 
della  Chiesa,  e  ne  dimostra  la  ragione- 
volezza, la  giustizia  ed  anche  la  necessità 
massime  in  certi  periodi  di  tempi,  nei 
quali  per  opera  degli  eretici  era  minac- 
ciata di  distruzione  non  solo  la  Chiesa 
ma  anche  la  società.  Ne  esamina  ancora 


procedure,  la  qualità  e  l'appli 
delle  leggi,  per  dare  un'  idea  d 
pienza  e  dello  spirito  di  esse,  in 
di  carità  e  di  mitezza,  che  manifi 
eziandio  neir  uso  delle  pene,  r 
mente  più  temperate  che  ne'laic 
nati  di  que' tempi.  Pruova  fina 
coir  autorità  della  storia  e  colla  t 
nianza  degli  stessi  autori  protesta 
tutto  ciò  che  può  trovarsi  di  vei 
reprensibile  nella  Inquisizione  sp 
non  può  in  veruna  guisa  esser 
bitato  alla  Chiesa,  che  anzi  protes 
pre  contro  i  suoi  abusi  ;  ma  sì  ai  ( 
i  quali  ne  alteraiono  T istituzione 
donc  piuttosto  un  islruniento  | 
che  usandola  come  mezzo  di  ma 
incorrotta  la  religione. 


DE-SANCTIS  SANTE  —  Il  libro  dei  sette  suggelli  consultato  n( 

sente  secolo.  Lezioni  scritturali  recitate  nel  Duomo  di  Milai 

sac.  Sante  De-Sanctis.  Milano,  tip.  di  san  Giuseppe,  via  san  Cà 

n.  9, 1816.  In  8.  piccolo  di  pagg.  288.  Prezzo  L.  2. 

Il  libro  divino  dell' Apocalissi,  co-      d'ogn'altro  a  ricavarne  sensi  app 

m'è  il  più  diflìcile  delle  sante  scritture  a      alle  diverse  vicende  ed  ai  varii 

volerne  scoprire  i  significati,  racchiusi      della  Chiesa;  o  che  esso  ne  rapf 

sotto  il  velo  di  simboli  e  di  allegorie  al-      tutti  i  futuri  avvenimenti,  com 

l'umano  intelletto  inestricabili;  così,  sot-      nione  di  autorevoli  interpreti,  o 

l' altro  rispetto,  eì  si  porge  più  acconcio      cuni  solamente,  i  quali  sieno  ii 
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\  ciò  mirando  il  chiaro  De  Sen- 
ese r  impegno  di  commentare 
)  di  Lezioni  scritturali  i  5e^/e 
ieir  Apocalissi,  coir  intendi- 
prenderne  la  norma  per  con- 
incipali  errori  del  secolo  pre- 
che  ci  pare  sia  riuscito  a 
sì  col  mostrare  le  relazioni 


che  hanno  con  que*  simboli  le  plagile 
morali  della  odierna  società,  e  si  col- 
r  addi  tare  in  essi  le  contrarie  dottrine 
e  gli  opportuni  rimedii.  Solo  avremmo 
desiderata  una  maggiore  esattezza  in 
qualche  formola  teologica,  e  un  poMi 
cura  maggiore  nella  lingua. 


CENO  GABRIELE  —  Compendium  theologiae  moralis,  ex 
j  morali  Scalini,  Gury  et  Charmes  concinnatum,  et  ad  sen- 
is  Constitutionis  Apostolicae  Sedis  ac  sacrarum  congregatio- 
recentiorum  decisionum  redactum  a  Fr.  Gabriele  De  Varceno 
is  Miaorum  S.  Francisci  CapucciDorum,  sacrae  facultatis 
'e.  Edilio  IV  accuratius  emendata  et  aucta.  Axigustae  Tau- 
um.  typis  eq.  Petri  Marietti  typographi  Pontificii  et  Ar- 
.  1876.  Due  volumi  in  8,  di  pagg.  66i,  631. 

mandiamo  quest'opera  dimoi-  pag.  207.  Era  quella  la  seconda  edi- 

;  di  uguale  utilità  eziandio  per  zione.  Nuovo  argomento  è  ora  dell'  in- 

nti,  della  quale  demmo  già  signe  merito  di  essa,  che  in  soli  tre 

X  volume  della  Serie  Vili  a  anni  se  ne  son  fatte  altre  due  edizioni. 

^jNTI  agli  Atti  del  secondo  Congresso  cattolico  italiano,  te- 
i  in  Firenze  dal  22  al  26  settembre  1875.  Bolofjna,  dalla 
rafia  Felsinea,  206  Strada  Maggiore,  1876.  In  8.  di  pagg.  214. 

(I)  de' padri  di  famiglia.  Racconto  di  un  religioso  di 
i'rancesco.  Milano,  libreria  editrice  Ditta  Serafino  Malocchi, 
locchetto,  n.  3,  1876.  In  16.  di  pagg.  192.  Prezzo  L.  1. 

lUi  i  padri  di  famiglia  com-      è  per  ventura  de' piò  utili  e  dilettevoli, 


)n  sulDciente  esattezza  i  lor 
la  educazione  morale  e  relì- 
roprìi  figli,  il  delitto  e  la  colpa 
quasi  una  eccezione  fra  i  po- 
mi. Massima  perciò  è  la  im- 
li  questo  libriccino,  il  quale 
za  di  dottrina  e  molta  pru- 
tica  espone  appunto  cotesti 
1  ofl're  i  modi  opportuni  di 
eflìcacemente  e  soavemente, 
poi,  che  usa  l'egregio  Autore, 


perchè  procede  per  via  di  dialoghetti  e 
dì  esempii,  sicché  i  documenti  e  vi  si 
leggono  con  più  piacere  e  rimangono 
meglio  impressi  negli  animi.  Avvertiamo 
anche  noi  ciò  che  nota  l'Autore,  che 
cioè,  essendo  il  libro  scritto  per  per- 
sone mature,  in  qualche  luogo  dove 
l'argomento  lo  richiedeva,  ha  parlato 
con  alquanta  maggior  libertà  che  forse 
non  sarebbe  convenuto,  se  le  parole  di 
lui  fossero  dirette  a  tutti. 


RELLE  (LE)  —  Leggenda  del  secolo  XIII.  Bologna,  tip.  pontif . 
giani,  1872.  Due  volumi  in  16.  di  pagg.  334, 348.  Prezzo  L.  3  50. 
consideri  lo  scopo  di  questo  che  bene.  Lo  scopo  è  di  mettere  in 
0  il  modo  di  condurlo,  o  final-  rilievo  l'eroismo  della  santità  in  un  se- 
nile, non  possiamo  dirne  altro      colo,  il  quale,  come  osserva  egregia- 
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mente  V  Autore,  ha  idolatrato  tutto,  fino 
alla  silfide  e  all'uom  del  pugnale;  da 
per  tutto  Tede  eroi,  ad  eternare  i  quali 
oggimai  comincia  a  mancare  il  marmo 
e  lo  spazio  :  e  pure  non  che  apprezzare 
l'eroismo  della  santità,  la  crede  un  fuor- 
doperà  ed  anzi  una  stoltezza  nella  pro- 
gredita civiltà.  A  conseguire  un  tal  fine, 
egli  tolse  a  lumeggiare  la  storia  delle 
due  sante  sorelle,  Matilde  e  Geltrude, 
le  quali  tramutarono  la  reggia,  ov'  erano 
nate,  in  un  umile  chiostro,  e  vi  vis- 
sero amando  Dio  di  cocentissimo  amore 
e  traendo  altri  ad  amarlo.  La  prima,  dice 
r  Autore  «  sanlificò  in  sé  F  indole  mite 


ed  affettuosa  della  donna  b;  ( 
a  ingegno  virile  ed  anima  p 
riepilogò  in  sé  la  fede  del  su 
e  il  genio  del  suo  popolo,  e  [ 
suo  gran  cuore  le  sublimi  tris 
sacri  entusiasmi  della  Sunamitii 
ostante  il  poco  movimento,  eli 
offre  il  soggetto,  l' Autore  è  r 
renderlo  molto  interessante  pe 
menti  che  ha  saputo  opportt 
innestarvi,  così  di  storia  come 
invenzione,  e  per  le  grazie  di 
che  sa  unire  insieme  la  gravità 
il  brio  e  movimento  drammatic» 


ESERCIZIO  del  culto  perpetuo  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  p 
agli  associati  dell'  apostolato   della  preghiera.  Boloyna, 
V  Uiricio  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  187C.  In  16.  di  pag 
Prezzo  cent.  25. 

FERRANTE  ANICETO  —  Un'ora  al  Sacramento.  Pensieri,  al 
preghiere  di  Aniceto  Ferrante  deirOratorio,  Vescovo  di  Gt 
Genova,  tipografla  delle  Letture  Cattoliche,  1816.  In  16,  di  pa{ 
Prezzo  cent  40. 

FIRENZUOLA  AGNOLO  —  Prose  di  Agnolo  Firenzuola  purgate 
notate  ad  uso  della  gioventù  pel  sac.  prof.  Celestino  Durando 
terza.  Volume  primo.  Torino,  tip.  e  libr.  Salesiana,  1816.  In 
pagg.  217.  Prezzo  cent.  80. 

FRIZZI  GIUSEPPE  —  Vedi  ZANNONI  G.  B. 

GESÙ  CRISTO  sempre  in  mezzo  a  noi  nella  divina  Eucarisi 
flessioni  devote  sulla  storia  del  SS.  Sacramento;  con  app 
sulla  dignità  sacerdotale.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1816.  In 
pagg.  346. 

Il  titolo  dichiara  abbastanza  il  sog- 
getto e  la  materia  di  questo  libro.  Ciò 
die  noi  possiamo  aggiungere  si  è,  che 
è  scritto  veramente  con  garbo;  e  chi 
r  adoperi  in  aiuto  di  meditare  i  misteri 


d'amore,  compiuti  dal  Redento 
divina  Eucaristia,  vi  troverà  pasc 
facevole  non  meno  alla  mente 
cuore,  e  stimoli  assai  efficaci  ( 
zare  nelle  vie  della  cristiana  per 


GIGLI  ANDREA  —  Magnetismo  animale  e  spiritismo,  matrimoi 
stiano,  e  dogma  dell'Immacolato  concepimento  di  Maria  sant 
Studio  storico -critico  del  sac.  Andrea  Gigli  dottore  in  sac 
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L  ecc.  Napoli,  stab.  tipogr. 
ietro  a  Maiella  3,  1876.  In 
i  e  quatiro  gli  argomenti,  an- 
nel  titolo  del  presente  libro, 
tati  con  sodezza  di  dottrina, 

di  criterio  e  opportunità  di 
le.  Ne'  due  primi  è  dimostrato 
nza,  che  dove  i  fatti  straor- 
le  si  narrano,  siano  veri  e  non 
I  di  ciarlataneria,  debbono  ad- 
a  Satana,  il  quale  nel  secolo 

riprodotto  sotf  altre  forme  la 
{'secoli  andati.  Nel  terzo,  di- 
tcologicamente  la  natura  e  le 
el  matrimonio  cristiano,  sì  di- 


(li  Vincenzo  Morano,  vico  storto  a 
16.  di  pagg.  194. 
mostra  per  opposto  la  turpitudine  e  si 
additano  le  ree  conseguenze  del  così 
detto  matrimonio  civile,  quando  sia  se- 
parato dal  matrimonio  cristiano.  Nel 
quarto  finalmente,  si  prova  teologica- 
mente e  dommaticamente  la  verità  del- 
l'Immacolato concepimento  di  Maria  San- 
tissima, e  si  dà  a  scorgere  in  essa  il 
contrapposto  alle  principali  eresie  dei 
secoli  scorsi  ed  agli  errori  più  capitali 
dell'età  nostra,  fondali  sopra  un  prin- 
cipio, che  da  quella  è  distrutto. 


NINI  ENRICO  —  I  doveri  cristiani  esposti  alla  studiosa  gio- 
ii italiana  pel  sacerdote  Don  Enrico  Giovannini  dottore  in 
a  teologia,  opera  commendata  da  Sua  Suntità  Papa  Pio  IX  e 
ovata  da  parecchi  Cardinali,  Arcivescovi  e  Vescovi  e  da  illu- 
scrittori  e  adottata  gi:\  in  molti  istituti  di  educazione. 
>to  è  il  titolo  prefìsso  alla  terza      tere  quelli  che  diconsi  errori  del  giorno. 


jeiropera  catechìstica  del  chiaro 
rinini.  Noi  non  istarcmo  qui  a 
e  lodi,  che  abbiamo  date  a  tale 
andò  se  ne  fece  la  prima  edi- 
rontenteremo  di  aggiungere 
ìodificazioni  introdottevi  e  le 
i  aggiuntevi  mostrano  come  il 
jtorc  attinge  la  sua  dottrina 
e  filosofica  a  quelle  fonti  che 
ommìnislrarla  sincera.  Egli,  non 
di  dare  una  più  che  sullìclente 
e  della  fede  e  della  morale 
si  prese  il  compito  di  ammae- 
;iovani  in  tutte  quelle  verità 
e  e  pratiche,  la  cui  cognizione 


E  questo  fu  sapiente  consiglio,  perchè 
oggimai  la  massima  parte  della  gioventù 
è  tradita  e  nelle  scuole  e  persino  in  seno 
alle  fomiglie,  dove  invece  della  verità 
si  porgono  ad  essa  perniciosissimi  er- 
rori. Il  modo  di  scrivere  del  chiaro  Autore 
non  è,  come  suol  dirsi,  ricercato  né 
oscuro,  ed  alla  chiarezza  non  disdegna 
di  sacrificare  la  eleganza.  Speriamo  che 
da  quest'opera  trarrà  il  Giovannini  un 
fruito  corrispondente  al  merito  della 
medesima.  Noi  la  raccomandiamo  cal- 
damente non  solo  ai  g  ovani,  ma  eziandio 
agli  adulti,  e  in  modo  speciale  ai  padri 
ed  alle  madri  di  famiglia. 


iria  ed  utilissima  per  combat- 

3T  GIOVANNI  —  La  gloria  di  San  Giuseppe  rappresentata 
i  principali  sue  grandezze  dal  Padre  Giovanni  Jaquinot  d.  C. 
.  Traduzione  dal  francese.  Modena,  tip.  pont.  ed  arciv.  del- 
m.  Concezione,  MDCCCLXXVI.  In  16.  di  pagg.  316.  Prezzo  L.  1.60, 
|uesto  libro  è  assai  bello  e  non  poco  dì  pregio  per  la  vaghissima 
lel  suo  originale  francese,  ci  veste  italiana,  in  che  lo  fa  comparire 
le  almeno  rispetto  a  noi  cresca      uno  de'  più  bravi  letterati  e  filologi  no- 
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Stri,  die  è  il  chiarissimo  cavaliere  e 
profess.  Bartolomeo  Veralli.  Ne  facciano 
sperimento  i  divoti  di  san  Giuseppe,  e  ci 
sapranno  poi  dire,  se  la  loro  divozione 
non  rimarrà  pienamente  soddisfatta  così 
della  sostanza,  in  cui  con  tanta  verità  di 
cose  e  vigore  di  discorso  sono  esposti 

LANTANA  GIAMBATTISTA  —Versi  dell'Avvocato  Giambattista  Lan- 
tana,  Venezia,  tip.  Emiliana,  1876.  In  8.  di  pagg.  184. 


i  privilegi,  le  virtù,  le  glorie  dei  Santo 
Patriarca;  come  altresì  della  forma,  nella 
quale  V  illustre  traduttore  ha  saputo  non 
sol  ritenere,  ma  anche  aumentare  quel 
soave  sentimento  e  quasi  profumo  di 
pietà  che  è  diffuso  neir originale. 


Ciò  che  vuoisi  lodare  in  primo 
luogo  in  queste  poesie  è  la  morale, 
rispettata  sempre  scrupolosamente  dal 
chiaro  Autore  anclie  ne' componimenti 
giocosi;  e  la  religione,  professata  da 
lui  senza  rispetti  umani  e  con  since- 
rità ed  amore.  Quanto  a  merito  poetico. 


maturila  de' pensieri  e  la  gastigatezza 
dello  stile,  doti  che  possono  aver  luogo 
anche  nella  tarda  età,  quanto  la  vivacità 
ed  il  brio,  che  non  sembrano  certo  da 
aspettare  da  un  vecchio,  pressoché  ot- 
tuagenario, qual  era  l'Autore  quando 
dettava  la  maggior  parte  di  questi  versi. 


egli  è  certo  da  ammirare,  non  tanto  la 

LUDOVICI  LUDOVICO  —  Elogio  funebre  a  Don  Ferdinando  abate  An- 
gelici, per  Ludovico  abate  Ludovici.  Camerino,  tipografia  diG.Bor- 
garelli,  1876.  In  8.  di  pagg.  43.  Prezzo  cent.  50. 
Non  può  dirsi  di  quest'Elogio  ciò      personaggi  per  ogni  titolo  ragguarde- 


che  pur  troppo  e  con  ragione  si  af- 
ferma di  tanti  altri,  che  sono  uno  sforzo 
oratorio  per  magnilìcare  le  mediocrità. 
II  chiaro  Ludovici  magnifica  veramente, 
ed  anche  con  isplendore  di  eloquenza 
il  suo  predecessore  Angelici;  ma  ninno 
può  sospettare  né  falsità  nò  esagera- 
zioni nelle  sue  lodi.  Molto  assennata- 
mente egli  espone  in  primo  luogo  l'al- 
tissima stima  che  ebbero  della  dottrina 
e  delle  virtù  sacerdotali   dell'Angelici 


volissimi,  recandone  le  loro  teslifflo- 
nianze  ;  e  di  poi,  non  altrimenti  ctie 
colle  pruove  de'  fatti,  viene  a  dimosinre 
più  in  particolare  quanto  esso  si  segnalò 
nella  carriera  ecclesiastica  e  per  la  sua 
dottrina  e  pel  suo  zelo.  Valga  Tesempio 
di  questo  insigne  sacerdote,  proposto 
con  sì  bel  garbo  da  chi  gli  è  succeduto 
nel  carico,  ad  eccitare  nel  Clero  un 
santo  ardore  di  emularne  le  virtù  e  le 
fatiche  in  sussidio  spirituale  del  prossimo. 


LUXARDO  DON  FEDELE  —  Storia  del  Comune  di  Santa  Margarita 
Ligure,  con  le  notizie  delle  sue  celebri  Badie  e  de' suoi  uomini 
illustri,  e  con  documenti;  divisa  in  cinque  parti.  Genova,  tipo- 
grafia della  gioventù,  1876.  In  IG,  di  pagg.  208. 
Tornano  di  gran  prò  anche  alla      sita  diligenza  ed  accuratezza,  dov'egli 


storia  generale  dell'Italia  gli  studii  che 
si  compiono  qua  e  colà  non  solo  in- 
torno a  grandi  ciuà,  ma  anche  a  piccole 
borgate,  e  forse  più  intorno  a  queste, 
le  quali  altrimenti  rimarrebbero  igno- 
rate. Uno  di  siffatti  lavori  è  la  storia  del 
Comune  di  Santa  Margherita  Ligure, 
scritta  dal  chiaro  D.  Lusardo  con  isqui- 


con  bell'ordine,  con  critica  intelligente, 
e  con  sufliciente  pienezza  accoglie  sì  le 
memorie  antiche  de'  tempi  pagani  e  dei 
primi  secoli  del  Cristianesimo  cbe  b 
riguardano,  e  sì  le  più  recenti,  colle 
analoghe  notizie  de' suoi  monumenti  p<ì^ 
insigni  e  degli  uomini  più  chìirì  cbe 
vi  ebbero  ì  natali. 
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JNO  (P.)  D'AGNADELLO  —  Pensieri  consolanti  per  ciascun 
)  del  mese  di  novembre  dedicato  alle  anime  purganti;  col- 
unta  di  nuovi  esempi  ed  altre  pratiche  di  pietà,  compilato 
idre  Marcellino  d'Agnadello.  Milano,  libreria  editrice  Ditta 
no  Maiocchi,  Via  fiocchetto,  n.  3,  1876.  In  16.  di  pagg.  159. 
)  cent  SO. 

fnandiamo quest'aureo  librelto  soggetlo  da  inedilare,un  esempio  da  leg- 
in  questo  mese  di  novembre,      gere  ponderatamente,  ed  un  suffragio  da 

in  modo  speciale  i  defunti  praticare  :  ecco  ì  soli  esercizii  per  eia- 
e  del  bene  ali*  anima  propria,      scun  giorno,  pe' quali  basta  avere  buona 

facile  e  fruttuoso  :  un  breve      volontà,  per  trovare  il  tempo  necessario. 

.LI  MARINO — San  Pietro  principe  degli  Apostoli.  Lezioni  sopra 
il  Scrittura  lette  nella  chiesa  cattedrale  di  Ancona  dal  ca- 
teologo  D.  Marino  Marinelli,  Fanno  1867.  Ancona,  stabili- 
tipograQco  Ci  velli,  corso  Vittorio  Emmanuele,  1876.  In  8. 
g.  47. 

i  doni  Discorsi  scriUurali  so-  tonucci.  Arcivescovo  Vescovo  di  Ancona 
cipe  degli  Apostoli,  pronun-  e  Vescovo  di  Umana,  nel  vigcsimo  quinto 
ili  chiaro  Canonico  Marinelli  anniversario  del  suo  Episcopato  anconi- 
a  cattedrale  di  Ancona  per  la  tano.  L'omaggio  viene  offerto  dal  Clero 
rrenza  del  decimotlavo  cen-  delle  due  diocesi,  per  attestare  con  esso 
l  grande  Apostolo,  sono  ora  la  divozione  al  comune  Pastore,  il  cui 
per  fare  omaggio  airEminen-  episcopato,  come  ha  il  fondamento,  così 
dinaie  Antonio  Benedetto  An-      ha  il  suo  vigore  da  quello  di  Pietro. 

CAMILLO  —  Vedi  WBERA  (DE)  FRANCESCO. 

LODOVICO  —  Concordia  liberi  arbitrii  cum  gratiae  donis, 
i  praescientia,  providentia,  praedestinatione  et  reprobatione, 
i  sui  parte  auctior,  D.  Ludovico  Molina  primario  quondam 
jorensi  Academia  theologiae  professore  auctore.  Adiecti  in- 
,  rerum  alter,  alter  scripturae  locorum,  Auctoris  opera  prio- 

accuratiores.  Accedit  nunc  Appendix  ad  hanc  Concordiam. 
iis,  sumptibus  et  typis  P.  Lethielleux  editoris,  4  Via  Cas- 

ct  Via  Rhedonensi  75,  1876.  In  8.  di  pagg.  643. 

GIACOMO  —  Vita  della  venerabile  serva  di  Dio  Maria  Cri- 
di  Savoia,  regina  delle  due  Sicilie,  compilata  dal  sacerdote 
>mo  Morra,  dottore  in  sacra  teologia.  2*  edizione  corretta 
5cresciuta.  Torino,  tip.  Salesiana,  1876.  In  16,  di  pagg.  158. 
0  cent.  60. 

ito  Autore  descrive  con  molta  Casa  Savoia  che  i  buoni  Piemontesi  rì- 
cd  esattezza  la  vita  esempla-  cordano  sempre  con  tanto  amore  e  tanta 
Ila  ven.  Maria  Cristina,  regina  riverenza.  Noi  ne  raccomandiamo  la  let- 
)  delle  Due  Sicilie  ed  ultimo  tura  alle  donzelle  ed  alle  signore  spe- 
di quel  ramo  primogenito  dì  clalmente,  le  quali  vi   troveranno  un 
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altro  illustre  esempio  del  come  una  le  grandezze  del  secolo.  Si  tc 

donna  possa  solleyarsi  ad  alto  grado  di  Libreria  Salesiana  in  Vladoc 

virtù  e  di  santità,  anche  se  la  ProTVÌ-  quella  di  san  Giuseppe  degl 

denza  la  chiami  a  vivere  fra  gli  agi  e  nelli,  corso  Palestro. 

NEMESIANO  LAUDENO  —  Gymnasium  Eustachianum,  seu  Un 

tinae  querimonia  Laudeni  Nemesiani  ad  Septempedam 

Elegia  cum  italica  versione  Bernardini  Quatrini  Septemp 

officina  Corradettiana,  anno  MDCCCLXXVI.  In  4.  di  pagg 

É  una  poesia  di  aurea  latinità  in      volentieri,  stante  il  non  coi 

commendazione  della  lingua  del  Lazio,      merito  letterario.  Anche  la  v( 

che  orasi  vorrebbe  sbandire  dalle  scuole,      terza  rima  è  commendevole. 

Benché  di  piccola  mole,  l'annunziamo 

NICOLAI  GIACINTO  —  Vita  storica  di  san  Giacomo  della  M 

Minori,  protettore  della  città  e  diocesi  di  Napoli,  scritta  pel 

tenario  della  sua  morte  dal  suo  concittadino  Don  Giacint( 

canonico  della  cftttedrale  di  Numi.  Bologna,  tipografia  p 

Mareggiani,  1816.  In  16.  di  pagg.  329.  Prezzo  L.  3.  50.  i 

vendibile  in  Monteprandone,  presso  il  Rev.  Canonico  Don  ( 

Massi,  segretario  della  Commissione  per  le  feste  del  Cei 

Uno  de' migliori  ossequii,  che  la      procurato  di  riempiere  il  chia 

Commissione  per  le  feste  del  Gente-      cinto  Nicolai  in  questa  che  m 

nario  di  san  Giacomo   della  Marca  ha      pilato,  attingendone  le  notizie  e 

voluto  preparare  in  sì  fiausta  ricorrenza      monumenti  e  dalle  memorie  d 

a  questo  gran  Santo,  è  stata  una  storia      Francescano,  né  dalFaltro  lato 

della  vita  di  lui,  scritta  con  maggior      do  ciò  che  riguarda  la  vita  pr 

pienezza  che  non  fecero  i  suoi  antichi      esimie  virtù  di  lui.  Solo  bra 

biografi.  Questi  di  fatto  esposero  vera-      che  in  un'altra  edizione  Tillu 

mente   con    gran  diligenza  le   azioni      tore  correggesse  uno  sbaglio 

della  sua  vita  privata,  le  opere  di  zelo      lettera  privala  gli  facemmo  i 

apostolico  nella  conversione  delle  ani-      cui  caddero  senza  dubbio  alcui 

me,  commendarono  le  sue  eroiche  virtù,      del  Santo,  imputandogli  in  un 

ne  raccontarono  gli  strepitosi  miracoli  ;      errore  teologico,  dal  quale,  pei 

ma  0  lasciarono  da  parte  o  appena  sfio-      parole  del  Santo  pur  da  ess 

rarono  leggermente,  né  sempre  con  esat-      luogo    riferite,    chiaramente 

tezza,  le  pubbliche  geste  che  compiè      che  fu  lontanissimo. 

in  prò  della  Beligione  e  della  civile  La  edizione  è  nitida,  e  rie 

società,  spessissimo  come  Legato  del      gior  lustro  da  una  bellissima 

Papa,  e  talora  adoprato  da  Governi  e  da      del  Santo,  ricavata  dal  suo  ( 

Principi  sì  ne' consigli  e  sì  nelle  opere      si  conserva  incorrotto  nella  v 

di  pubblica  utilità.  Or  questi  vuoti,  la-      di   santa  Maria   Nuova    nella 

sciati  già  nella  storia  della  sua  Vita,  ha      Napoli. 

PANIZZI  DOMENICO-^  Trentanni  del  Pontificato  di  Pio  IX 
per  Domenico  Panizzi.  Reggio  Emilia,  tipografia  fratelli  1 
Gasparini,  1816.  In  16.  di  pagg.  31.  Prezzo  cent  30. 
Questi  eccellenti  sonetti  del  chiaro      parsa  nell'egregio  Giornale  V€ 

Panizzi  fecero  già  la  loro  prima  com-     tolica  di  Torino.  1  devoti  d 
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amatori  della  schietta  poesia  li      sieme,  saranno  meglio  apprezzati  e  pia- 
mno  volentieri  in  qtiesta  eie-     ceranno  più. 
lizioncina,  nella  quale,  uniti  in- 

TE  GIOVANNI  —  I  dotti  ìacreduli.  Pagine  di  Giovanni  Pesante. 
nzo,  tip.  Gaetano  Coana,  1876.  In  16.  di  pagg.  133. 
incredulità,  dilatatasi  spavente-      questo  libro  di  dissolverlo;  ed  egli  ci 


ì  nella  classe  degli  scienziati 
iventata  pur  troppo  un  pericolo 
Itero  consorzio  sociale;  non  so- 
a  cagìon  del  mal  esempio,  ma 
ù  per  queir  autorità  che  sopra 
itti  volgari  esercitano  i  dotti  di 
me.  «  Se  la  religione  cattolica 
ra,  i  primi  a  crederla  tale  sa- 
indubitatamente  gli  scienziati. 
i  appunto  la  sentenziano  falsa.  » 
^fìsma  che  induce  tanta  gente 
legare  o  almeno  a  rivocare  in 
]uella  fede  che  ha  succhiata 
.  Il  eh.  Autore  si  studia  con 


riesce  assai  bene,  dimostrandone  con 
copia  di  dottrina  e  vigor  di  discorso  la 
nullità,  e  chiarendo  le  ragioni  per  le 
quali  r  umano  intelletto,  che  non  è  mai 
necessitato  dalla  fede,  più  facilmente  le 
si  ribella  in  coloro  che  sono  signoreg- 
giati dallo  spirito  dell'orgoglio  :  siccome 
quasi  sempre  accade  a  quelli  che  sono 
0  si  reputano  dotti  e  non  hanno  buon 
fondo  di  virtù  cristiane.  Solo  avremmo 
desiderato  che,  dovendo  il  libro  servire 
massimamente  al  popolo,  fosse  slato 
meglio  adattalo  alla  comune  capacità  e 
avesse  avuto  una  forma  più  attraente. 


3Cin  POLICARPO  —  Letture  toscane.  Fiori  di  campo  di  Poli- 
»o  Petrocchi.  MilanOy  tipografia  e  libreria  editrice  Giacomo 
elli,  Via  santa  Margherita,  n.  2,  1876.  In  16,  di  pagg.  285. 
:zo  L.  2. 

ì  libro  intrecciato  di  novellette  vaghi  modi  popolari;  ma  anche  morale, 
doti  pel  popolo.  Si  legge  assai  pe' documenti  innestati  a  tempo  e  luogo 
i  e  con  frutto,  non  solo  lette-  ed  atti  a  formare  o  migliorare  il  criterio 
r  la  lingua  schiettamente  to-  morale  del  popolo  ne'casi  ovvii  della  vita, 
fiorita  di  bei  proverbii  e  di 

'0  G.  —  La  Chiesa  nel  concetto  di  Dante  Alighieri.  Ricerche 
abate  G.  Poletto  professore  nel  Seminario  Vescovile  di  Pa- 
i.  Torino,  tipografia  Giulio  Speirani  e  figli,  1876.  In  16,  di 

68. 

compendia  tutte  le  pruove  ;  ed  è  la  sua 
incrollubile  credenza  nella  vera  Chiesa, 
di  cui  predica  la  santità,  la  dottrina, 
V  autorità  gerarchica,  fondata  nell*  apo- 
stolicità,  e  riconosce  la  disciplina.  È 
un  bel  lavoro,  il  quale  oppone  alla  su- 
perba e  fatua  incredulità  di  alcuni 
falsi  scienziati  de' tempi  nostri,  la  sa- 
piente ed  umile  fede  del  massimo  poeta 
e  insieme  altissimo  filosofo  e  teologo 
italiano. 


hiaro  Poletto  ha  idee  molto 
torno  all'intimo  significato  della 
'Commedia,  che  si  è  tentato, 
nulìlmente,  volgere  in  senso 
i  mondano  ;  ed  intorno  alla  or- 
dellWutore  di  essa,  che  più 
te  ancora  alcuni  cervelli  empii 
si  sono  argomentati  con  vani 
i  oscurare.  Lo  scopo  del  pre- 
itto  ò  quello  appunto  di  dimo- 
purità  della  fede  dell'Alighieri 
li  un  argomento,  che  in  sé  ne 
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QUATRINI  BERNARDINO  —  Vedi  NEMSIANO  LAUDENO. 

RIBERA  (DE)  FRANCESCO  —  Vita  di  Santa  Teresa  del  Padre  Francesco 
De  Ribera  d.  C.  d.  G.  tradotta  dallo  spagnuolo,  illustrata  e  com- 
piuta dal  Padre  Camillo  Mella  d.  m.  C.  Modena,  tip.  Pontif.  ed 
Arciv.  dell'Immacolata  Concezione  editr.  MDCCCLXXVI.  In  8. 
di  pagg.  836. 

\]  questa  la  classica  Vita  di  S.  Te- 
resa, scritta  da  un  autore  contemporaneo 
tiìc  ne  conobbe  intimamente  lo  spirito, 
e  sì  per  la  sua  esimia  santità,  come  per 
Talta  dottrina  era  in  grado  di  ben  ap- 
prezzare e  poter  descrivere  esattamente 
le  eccelse  virtù  e  i  doni  affatto  straor- 
dìnarii  della  Eroina  del  Carmelo.  11 
chiaro  P.  Molla,  che  V  ha  voltata  in  ita- 
liano per  farla  andare  innanzi  alle  opere 
della  Santa,  che  in  parte  ha  pubblicate 


e  in  parte  pubblicherà,  tradotte  pari- 
mente da  lui  nella  nostra  lingua,  Tha 
compiuta  ed  illustrata,  aggiungendo  fuori 
del  testo  assai  notizie,  le  quali  o  ri- 
guardano tempi  posteriori  al  Ribera  che 
scrisse  solo  18  anni  dopo  la  morie  della 
Santa,  o  che  egli  ignorò.  È  inutile  ag- 
giungere che  r  edizione,  per  la  eleganza 
tipografica,  è  del  tutto  simile  agli  altri 
volumi  delle  Opere  della  Santa,  uscite 
sinora  dalla  medesima  tipografia. 

meo  UDO  del  VII  centenario  di  Legnano  festeggiato  in  Venezia  nel 
29  maggio  1876.  Venezia,  tipografia  dei  fratelli  Sacchetti,  1876. 
In  8,  di  pagg.  135. 


Riprodurremo,  soltanto  compen- 
dialo in  parte,  l'annunzio  che  di  questo 
Ricordo  fu  dato  dalla  tipografìa  de'  fra- 
telli Sacchetti,  dalla  quale  fu  pubblicalo, 
e  che  ci  sembra  mollo  giudizioso  ed 
esalto. 

L'intenzione  di  chi  compose  il  libro, 
era  semplicemente  quella  di  fare  che 
rimanesse  un  qualche  documento  di 
maggior  mole  d'un  articolo  di  gior- 
nale, il  quale  attestasse  che  a  Venezia 
ci  fu  chi  pensò  a  solennizzare  Legnano, 
chi  comprese  e  cercò  di  far  compren- 
dere l'importanza  storica  e  patriottica, 
non  meno  che  il  carattere  religioso  e 
cattolico  di  quel  grande  avvenimento. 

E  questa  intenzione  veramente  fu 
tradotta  in  atto.  Nel  volume  che  abbiamo 
soli' occhio  si  succedono  con  ordine 
logico  quattro  principali  lavori  di  lena 
e  pieni  di  storica  erudizione  e  di  tem- 
perate ma  giuste  ed  accorte  osserva- 
zioni. Prima  ci  si  presenta  una  disser- 
tazione del  conte  Lorenzo  Fletta,  uomo 
chiarissimo  per  profondi  studii  già  resi 


pubblici,  la  quale  contiene  un  esame 
accurato  delle  vere  cause  della  lotta  tra 
il  Barbarossa  e  Alessandro  III.  Di  questo 
ponderai issimo  lavoro  ci  piace  indicare 
qui  quelle  sole  osservazioni  con  cui 
abbatte  l'edificio  di  un'accusa  scagliata 
da  Cesare  Vignati  contro  la  lealtà  di 
Alessandro  vèrso  i  collegali  Lombardi, 
e  lo  abbatte,  adoperando  semplicemente 
la  grammatica)  latina,  che  il  Vignati  per 
partigiana  passione  sembra  avere  perfino 
dimenticata. 

Seguono  poi  altri  lavori  degli  egregi 
avvocati  Giovanni  Draghi  ed  Ettore  Sor- 
ger e  del  Rev.  Parroco  professor  Fer- 
dinando Apollonio,  intorno  ai  vari!  epi- 
sodi! della  lotta  tra  l'Impero  ed  i  Comuni, 
e  intorno  alla  parte  in  essa  presa  dalla 
Repubblica  di  Venezia,  illustrata  da  di- 
pinti che,  se  non  della  storica  veritài 
rimangono  al  certo  splendidi  monumenti 
dell'  arte. 

Opportunamente  trovansi  colali  se- 
rie scritture  alternale  con  poesìe  di 
vario  metro  e  stile  e  lingua,  ma  tulle 
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piene  dì  ispirazione  e  di  calore  e  ta- 
luna ancora  di  attico  sale.  Infine  buona 
)arte  del  libro  è  costituita  da  una  Bi- 
)liograna  intorno  alla  Lega  Lombarda 
;d  ai  suoi  fatti,  bibliografìa  che  fu  mo- 
lestamente intitolata  :  Saggio  ;  ma  che 
n  reallà  è  la  più  compita  che  intorno 
I  tale  argomento  da  noi  si  conosca,  e 
contiene  l' indicazione  particolareggiata 
lì  ben  280  stampali.  Il  desiderio  ap- 
)unto  di  compiere  quesla  rnsscgna  in^ 
lominciata  dopo  il  dì  della  solennità, 


per  comprendere  anche  i  lavori  editi  in 
({uesta  circostanza,  fu  cagiono  che  si 
protraesse  la  stampa  del  libro. 

Aggiungeremo  che  per  coronare 
l' edilìzio  il  Comitato  promotore  ha  posto 
in  vendita  questo  elegante  volumetto, 
di  VIIM38  pagine  in  ottavo,  stampato 
in  carta  di  lusso,  per  un  prezzo  infe- 
riore al  costo,  vale  a  dire  per  una  lira. 

Si  vende  in  Venezia  air  ufficio  del 
Veneto  Cattolico  e  presso  i  librai  prin- 
cipali. 

UGUTINl  GIUSEPPE  —  Appendice  al  Vocabolario  italiano  della  Lin- 
gua parlata,  compilata  da  Giuseppe  Rigatini,  premessavi  la  let- 
tura fatta  da  esso  al  Circolo  Filologico  Fiorentino  la  sera  del  di 
5  aprile  1815,  non  che  le  coniugazioni  dei  verbi  difficili  e  irre- 
golari. Firenze,  G.  Barbèra,  editore,  1876.  In  8.  gr.  di  pagg.  128. 

RITUALE  Romanum  Pauli  V  PontiQcis  Maximi  iussu  editum  et  a 
Benedicto  XIV  auctum  et  castigatum;  cui  novissima  accedit  be- 
nedictionum  et  instructionum  appendix.  Editio  prima  stereotypa 
romana  iterum  Taurini  impressa.  Auyustae  TaurinorunUy  ex  typ. 
Pontif.  et  Archiep.  eq.  Petri  Marietti,  1876.  In  8.  di  pagg.  487. 

ìOSA  FRANCESCO  —  Spiegazione  popolare  delle  feste  dell'anno  in 
lezioni  corrispondenti  a  quelle  del  catechismo  per  Don  Francesco 
Rosa,  prevosto  di  Bruino.  Torino,  1876,  per  Giacinto  Marietti  ti- 
pografo-libraio. Due  volumi  in  16.  di  pagg.  426  l'uno.  Prezzo  L.  4. 
E  questa  un'altra  utilissima  opera      niera  acconcia  alla  capacità  popolare  i 


atechistica  del  chiaro  Prevosto  Rosa, 
I  se  ne  consideri  il  soggetto,  o  il  modo 
li  trattarlo.  Ne  sono  il  soggetto  le  feste 
irincipali  dell'anno,  nelle  quali  si  rias- 
ume  come  in  compendio  tutta  la  parte 
otlrinale,  morale,  lilurgira  dflla  nostra 
anlissima  religione.  Il  chiaro  Autore, 
ol  suo  solilo  siile,  semplice,  chiaro,  in- 
inualivo,  le  viene  dichiarando  in  tante 
azioni,  quante  ne  son  comprese  ne' due 


punti  dommatici,  spiegando  le  ragioni 
de' riti,  e  traendone  argomenti  efficacis- 
simi pel  miglioramento  de' costumi  e  per 
insinuare  le  pratiche  più  solide  della  pietà 
cristiana.  Raccomandiamo  l'Opera,  spe- 
cialmente ai  Parrochi,  come  quella  che 
può  essere  loro  di  grande  aiuto  per 
r  ammaestramento  del  popolo,  ed  a  tutti 
i  buoni  cristiani  come  mollo  adatta  alla 
istruzione  religiosa  e  ad  utile  tratteni- 
mento. 


olumi  annunziati,  svolgendone  in  ma- 

tOUSSEL  AUGUSTO  —  Lourdes  nel  1876  per  Augusto  Roussel.  Tra- 
duzione di  Don  Antonio  Lamborghini,  parroco  di  Palata.  Bolocfna, 
istituto  tipografico.  In  16.  di  pagg.  85.  Prezzo  cent.  40. 

Il  chiaro  Autore  ha  raccolto  nel  quali  rendeasi  conto  delle  magnifiche 
resente  volumeUo  le  corrispondenze  feste  colà  celebrate  nello  scorso  luglio 
laudale  da  Lourdes  BÌVUnivers,  colle      per  la  incoronazione  della  statua  della 

Strie  IX,  voi.  XI!,  fntc,  683  22  27  aprii*  1876 
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Vergine  immacolata, che  si  venera  in  quel 
sì  celebre  Santuario.  Fa  seguito  a  questa 
descrizione  la  stupenda  omelia,  che  in 
quella  occasione  vi  recitò  il  chiarissimo 
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Mons.  Pie,  Vescovo  di  Poìtìers,  e  il  breve 
ma  succoso  riassunto,  fatto  neU'  (Jmvers 
dairillustre  L.  Veuillot,  de'prodigì  della 
grotta  di  Lourdes  dal  1858  insino  adora. 

RUSSO  ANTONINO  —  Importantissimi  avvertimentì  al  popolo  d'Italia 
pel  prof.  Sac.  Russo  Antonino  Basiliano.  Gataniay  tip.  di  Antonino 
Pastore,  via  corso  Vittorio  Emanuele  n.  298, 1816.  In  16,  di  pagg.  Ut 


È  un  eccellente  libretto,  tutto  ac- 
concio a  fare  accorto  il  popolo,  che 
si  tenga  riguardato  dalle  insidiose  arti 
di  coloro,  i  quali  colle  massime  e  colibrì 
vorrebbero  innamorarlo  della  così  della 
morale  della  ragione,  indipendente  da 
Dio  e  dalle  sante  sue  leggi.  Esso  è  stato 
scritto  per  occasione  di  un  concorso  per 
un  libro  popolare  clie  dovesse  appunto 
celebrare  co  lesta  m'arale  indipendente.  11 
eh.  Aulore  pertanto  colla  evidenza  delle 
ragioni  e  con  molta  limpidezza  di  stile 


rinchiuso  sotto  il  velo  delle  belle  pa- 
role, dimostrando  la  vanità,  V  incostanza, 
l'assurdità  e  l'empietà  della  detta  morale; 
e  per  contrario  T  eccellenza  della  mo- 
rale del  Vangelo  insegnata  dalla  Chiesa 
cattolica,  non  solo  per  quello  che  è  in 
se  medesima,  ma  anche  per  gli  effetti 
di  ordine  naturale  e  civile.  Concbìude 
con  savie  osservazioni  sulla  necessità 
di  congiungere  la  istruzione  colla  edu- 
cazione religiosa,  se  non  si  vuole  che 
la  società  vada  in  rovina. 


mette  in  aperto  tutto  il  veleno  che  è 

SANTUAltlO  (IL)  della  santissima  Annunziata  di  Firenze.  Guida  sto- 
rico-illustrativa compilata  da  un  r^^ligioso  dei  Servi  di  Maria.  Fi- 
renze, tipoi?rafla  di  M.  Ricci,  Via  San  Gallo,  n.  31, 1816.  In  16,  di 
pag.  3i6.  Prezzo  L.  2.  50. 


Veramente  mancava  una  illustrazioRO 
del  celebratissìmo  santuario  della  Suntis- 
sima Annunziata  in  Firenze,  per  chi  ne 
volesse  brevi  e  sicure  notizie  senza  bi- 
sogno di  cercarle  in  libri  di  gran  mole, 
rari  a  trovare  e  non  acconci  air  uso  po- 
polare. A  che  pensando  il  chiaro  Autore 
del  presente  libro,  si  mise  ali*  opera  di 
fornirne  una,  la  quale  fosse  propria  del- 
l'uopo, cioè  ricca  di  notizie,  il  più  che 
fosse  possibile  accertale,  breve  nel  me- 
todo, chiara  nelP  esposizione.  Per  olle- 


far  quasi  da  capo  la  storia  della  santis- 
sima Annunziata,  ritessendola  piuttosto 
sopra  i  monumenti  più  immediati  che 
sopra  i  libri,  omettendo  le  erudite  di- 
scussioni, inutili  al  suo  scopo,  ed  usando 
uno  siile  scliieltamente  italiano,  limpido 
e  naturale.  Con  che  ha  reso  un  gran 
servigio  non  pure  ai  divoti  della  santis- 
sima Annunziata  di  Firenze,  che  sono 
tanti  nella  Toscana  e  fuori,  ma  anche  a 
tutti  gli  amatori  delle  belle  arti,  italiani 
e  forestieri. 


nere  il  qual  fine  egli  si  è  impegnalo  di 

scaramelli  GIOVANNI  BATTISTA  —  Compendio  del  direttorio  asce- 
tico del  P.  Giovanni  Battista  Scaramelli  d.  C.  d.  G.  Verona,  tip.  del 
Seminario  vescovile,  1875.  In  8.  di  pagg.  531.  Prezzo  L.  1.  15. 
—  Compendio  del  discernimento  degli  spiriti  pel  retto  regolamento 
delle  azioni  proprie  ed  altrui,  del  P.  Giovanni   Battista  Scara- 
melli d.  C.  d.  G.  Verona,  Stero -tipografia  del  Seminario  vesco- 
vile, 1816.  In  8,  di  pagg.   68.  Prezzo  cent.  30. 
Uno  de'  più  insigni  maestri  di  teo-      la  Chiesa,  fu  senza  dubbio  il  P'  bio- 
logia mistica  ed  ascetica  che  abbia  avuto      vanni  Battista  Scaramelli  della  GoinpagDia 
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di  Gesù;  e  dell*  una  e  dell' altra  scrisse  Dio,  facesse  dall' altro  lato  la  maggiore 
dae  opere  riputa tissime  col  titolo  di  possibile  economia  di  spazio  e  di  tempo. 
Dinttofii.  Il  Direttorio  mistico  insegna  E  ci  sembra  che  il  bravo  Editore,  il  quale 
il  modo  di  guidare  quelle  anime  che  vi  ha  posto  mano  e  per  modestia  ha  vo- 
sono  da  Dio  chiamate  alla  perfezione  luto  rimanere  anonimo,  ci  sia  riuscito 
per  vie  e  con  grazie  straordinarie;  e  il  egregiamente:  poiché  dall' un  canto  è 
Direttorio  ascetico  tratta  de' mezzi,  pei  così  scrupoloso  nel  ritrarre  gl'insegna- 
quali  nelle  vie  ordinarie  della  grazia  si  menti  dell'Autore,  che  lo  fa  per  lo  più 
può  aspirare  alla  perfezione,  vincere  le  colle  sue  stesse  parole;  e  dall'altro,  ciò 
difBcoltà  e  schivarci  molti  pericoli  che  vi  che  lascia  da  parte,  sono  ulteriori  di- 
s' incontrano.  Lasciando  da  parte  il  primo,  esarazioni  non  necessarie,  o  esempii  ed 
il  quale  essendo  destinato  alla  guida  di  altro  dì  simile  :  sicché  l' Opera  senza 
alcune  anime  più  privilegiate,  non  può  sconcio  veruno  ne  resta  notabilmente 
avere  nella  pratica  un  vantaggio  molto  abbreviata.  Lo  stesso  è  da  dire  del  se- 
comune;  del  secondo  non  può  dirsi  ab-  condo,non  meno  prezioso  opuscolo,  del 
bastanza  quanto  proOtto  possano  trarre  discernimento  degli  spiriti,  ridotto  allo 
i  direttori  spirituali  e  i  confessori,  a  qua-  stesso  modo  in  compendio.  Ron  resta 
unqtie  classe  o  condizione  appartengano  altro  a  desiderare,  se  non  che  sieno  molti, 
e  persone  che  si  affidano  alla  loro  di-  specialmente  fra' direttori  di  spirito,  che 
ezìone.  Perciò  ottimo  consiglio  è  stalo  vogliano  profittarne;  e  ne  avranno  anche 
fuosto  di  farne  un  compendio,  il  quale  un  incoraggianìento  nella  mitezza  dei 
leir  istesso  tempo  che  contenesse,  e  nella  prezzi  rispettivi. 
oro  integrità,  le  dottrine  dell'  uomo  di 

3ERVAIVZI-C0LLI0  SEVERINO— La  grotta  di  santa  Sperandia,  descritta 
dal  commendatore  Severino  conte  Servanzi-CoUio,  cavaliere  di 
Malta.  CavierinOy  tipografia  di  G.  Dorgarelli,  1816.  In  4,  di  pa- 
gine 13. 
11  chiaro  Autore,  oltre  a  descrivere     aspre  penitenze,  vi  ha  raccolti  parecchi 

n  quest'  opuscolo  con  molta  accuratezza      particolari  della  sua  vita  che  mancano 

a  celebre  Grotta,  ove  abitò  gran  tempo      nelle  altre  biografie  di  lei. 

;anta  Sperandia  in  continua  orazione  ed 

3UBIUS  —  Historiae  seu  vitae  Sanctorum  iuxta  optimam  Coloniensem 
editionem,  nunc  vero  ex  recentioribus  et  probatissimis  monumen- 
tis  numero  auctae,  mendis  expurgatae  et  notis  exomatae  ;  quibus 
accedit  Romanum  Martyrologium  breviter  illustratum,  Taurinensi 
presbytero  eCongr.  Clerr.  Regg.  sancti  Panili  curante.  Voi.  V,  maius. 
Auyvstae  Taurinorum,  ex  typographia  Pontificia  et  Archiepiscopali 
eq.  Petri  Marietti,  MDCCCLXX\L  In  8,  di  pagg.  180,  118. 
Vedi  la  Rivista  che  di  questa  clas-  questa  IX  serie,  a  pagina  439  e  se- 
sica  opera  facemmo  nel  volume  Vii  di      guenti. 

TARDUCCI  FRANCESCO  —  Favole  e  miti.  Libro  di  lettura  pei  fan- 
ciulli,  di  Francesco  Tarducci.  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C. 
alla  Galileiana,  1876.  In  16,  di  pagg.  356.  Prezzo  L.  2.  50. 
La  mitologia,  per  quanto  sfatata  dalla      dìo  necessario  per  la  intelligenza  dei 

moderna  letteratura,  è  sempre  uno  stu-      classici  autori,  greci  e  latini.  Utile  opera 
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ci  sembra  pertanto  questa  del  chiaro  con  ìstile  facile  e  piano  e,  ciò  che  più 

Tarducci,  con  che  ne  ha  fatto  argomento  interessa  in  tal  materia,  purgate  da  ogni 

di  lettura  pe' fanciulli,  sicché  senza  fa-  racconto  che  possa  contaminare  le  loro 

tica  e  comeper  divertimento  la  imparas-  vergini  menti, 
sero,  esponendone  le  favole  principali 

TERRENO  ANTONIO  —  Compeadio  della  Storia  d'Italia  per  le  scuole 
gianasiali,  tecniche  e  magistrali,  del  professore  G.  Antonio  Ter- 
reno. Volume  I,  Storia  Romana,  In  16,  di  pagg.  164.  Prezzo  L.  1. 10. 
Voi.  II,  Medio-Evo,  Storia  Moderna.  In  16.  di  pagg.  212.  Prez- 
zo L.  1.  30.  Torino,  tipografia  e  libreria  Salesiana,  1816. 
Ci  sembra  che  il  chiaro  Professore      istituzioni  politiche,  e  per  esse  il  gra- 
Antonio  Terreno  abbia  proprio  soddis-      duale  svolgimento  della  civiltà,  e  le  ca- 
fatto  ad  un  bisogno,  comunemente  sen-      gioni  de' decadimenti.  Perciò  fìnalmenle 
tito  da' buoni  e,  per  quanto  sappiamo      che  riguarda  la  religione,  la  sana  roo- 
noi,  da  altri  non  ancora  suflicentemente      rale  e  i  diritti  della  Chiesa,  non  ci  è 
soddisfatto:  a  quello  cioè  di  provvedere      avvenuto  di   scorger  nulla  che  stia  io 
pe'  corsi  elementari  un  buon  Compendio      contraddizione  co'  buoni  prìncipi!  :  il  che 
di  storia  italiana.  Di  fatto,  se  sì  riguarda      è  forse  la  lode  maggiore,  stante  il  mal 
la  materia,  non  parrebbe  possibile,  che      vezzo  de' più,  di  farsi  della  storia  (nar- 
egU  in  così  poco  spazio  potesse  svol-      ratacon  quello  slrdzio  della  verità  e  della 
gere  una  serie  cosi  ampia  e  così  sva-      logica,  che  è  a  tulli   nolo),  di  farsi, 
riata  di  avvenimenti,  come  son  quelli      diciamo,  di  questa  sorla  di  storia  un'arma 
che  costituiscono  la  Storia  d'Italia  dai      per  impugnare  la  religione  e  calunniare 
suoiprimi  esordii,  congiungendo  insieme      la  Chiesa;  Anche  lo  stile,  che  usai! 
somma  concisione  e  massima  chiarezza,      chiaro  Autore,  corretto,  semplice,  chiaro, 
Se  poi  si  riguarda  la  forma,  la  sua  storia      qual  si  conviene  ad  un  corso  d' ìstitu- 
non  apparisce  già  una  semplice  narra-      zione,  è  una  buona  raccomandazione  del 
zione,  ma  anche  uno  studio  de' fatti,      suo  libro:  al  quale   auguriamo  tanto 
proporzionato  si  veramente  alle  tenere      maggiore  spaccio,  in  quanto,  dall'altro 
intelligenze,  ma  pur  bastevole  a  far  loro      lato,  adempie  a  tutte  le  condizioni  dei 
conoscere  la  connessione  delle  cause      programmi  governativi  pe' corsi  liceali, 
cogli  elTelti,  le  origini  delle   diverse 

UFFIZIO  de' morti,  colle  orazioni  proprie  da  recitarsi  per  qualunque 
persona  defunta,  con  le  sue  dichiarazioni  che  insegnano  il  modo 
di  applicarlo  in  tutti  i  tempi  dell'anno  e  con  sua  messa,  iiowia, 
tip.  Perego-Salvioni,  piazza  di  Sant'Ignazio  n.  153,  1816.  In  16  di 
pagg.  134.  Prezzo  L.  1.  25. 
VASSALLO  CESARE  —  Dei  monumenti  antichi  del  gruppo  di  Malta. 
Cenni  storici  del  Dr.  Cesare  Vassallo.  Periodo  Fenicio  ed  Egizio. 
Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta.  Malta,  stamperia  del 
Governo,  1816.  In  16.  di  pagg.  60. 

I  monumenti  fenici!  ed  egiziani,      strati.  Ma  il  chiaro  Autore  aggiunge  di 
che  descrive  e  dichiara  V  illustre  dottor      tratto  in  tratto  le  sue  proprie  osserra- 
Vassallo,  in  parte  sono  di  architettura      zioni,  le  quali  lo  dimostrano  non  poco 
ed  in  parte  di  scultura  e  di  plastica,      intendente  di  archeologia. 
Essi  in  gran  parte  erano  già  stali  illu- 
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flTA  CELESTE  (LA)  in  terra.  Libro  di  preghiere.  Palermo,  Antonio 
Palomes  editore,  1876.  In  32.  di  pagg.  272. 

flTTlMA  (UNA)  della  persecuzione  religiosa  in  AUemagna.  Avven- 
ture d'un  curato  nella  carcere  e  nell'esiglio.  Prima  versione  ita- 
liana. Modena,  tipografia  pontificia  ed  arcivescovile  dell' Imma- 
colata Concezione,  1816.  In  16.  di  pagg.  67. 

«  L'Autore,  dice  a  proposilo   di  dall'Autore,  che  dell'opuscolo  si  sono 

[uesto  libriccino  la  Germania,  è  un  fatte  nella  Germania  in  soli  tre  mesi  ben 

acerdote  prigioniero  e  proscritto,  the  nove  edizioni,  collo  spaccio  di  45  mila 

[escrive  in  un  modo  sempre  curioso,  esemplari.  Non  crediamo  che  vi  sia  hi- 

[ualche  volta  assai  commovente,  le  sue  sogno  di  altro  per  invaghire  i  nostri 

vventurc  nel  carcere  e  neir esilio:  ei  lettori  di  questa  versione  italiana,  assai 

ondisce  la  sua  narrazione  con  tratti  ben  fatta,  che  esce   dalla  benemerita 

atirici,  con  ridevoli  cpisodii  e  con  larga  tipografia  delflmmacolata  Concezione  di 

lese  di  buon  umore.  »  Sappiamo  poi  Modena. 

'.ANNONI  G.  B.  —  La  Crezia  rincivilita  dell'abate  G.  B.  Zannoni,  cor- 
redata di  note  filologiche  da  Giuseppe  Frizzi.  Firenze,  a  spese 
dell'editore,  1876.  In  16,  di  pagg.  128.  Prezzo  L.  1. 
Il  chiaro  signor  Frizzi  ha  reso  un      in  questa  che  è  delle  più  belle  com- 
mon servigio  ai  non  toscani,  dichiarando      medie  nell'idioma  fiorentino,  del  cele- 
modi  popolari  e  i  vocaboli  meno  noti      bre  abate  Zannoni. 
Iella  parlata  fiorentina,  che  s'incontrano 

;EBB0NI  GIOVANNI  —  La  Beata  Vergine  della  Buona  Speranza.  Di- 
scorso del  Padre  Giovanni  Zerboni  della  Compagnia  di  Gesù.  Fi- 
renze, presso  Manuelli,  1876.  Opuscolo  in  8. 
Fra  le  tante  orazioni  panegiriche  chiarezza.  Questo  bel  discorso  deve  tor- 
fdìte  in  onore  della  B.  V.  difiìcilmente  nare  molto  gradilo  ed  utile  ai  divoti  di 
e  ne  troverebbe  una  che  la  lodi  sotto  Maria  che  lo  leggeranno,  e  non  potranno 
1  caro  titolo  di  Maria  Vergine  della  buona  a  meno  di  sentirsi  crescere  l'amore,  e 
speranza.  Questo  panegirico  ci  sembra  la  confidenza  nella  Madre  di  Dio. 
»ossa  servire  di  modello  a  quegli  ora-  11  prezzo  è  di  soli  centesimi  trenta, 
ori  sacri  che  vorranno  trattare  tale  ar-  ed  è  vendibile  a  Firenze  presso  i  si- 
^omento,  poiché  vi  si  trova  buona  ma-  gnori  librai  Mannelli,  e  Cini,  e  in  Prato 
eria,  esposta  con  purezza  di  lingua,  e  presso  il  signor  Giachetti. 
lon  nobiltà  di  stile,  congiunta  a  grande 

5ULIAN  G.  FRANCESCO  —  L'anima  devota  innanzi  a  Gesù  sacramen- 
tato. Meditazione  desunta  dal  commento  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
per  D.  G.  Francesco  Zulian.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1876.  In  16, 
di  pagg.  50. 
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1. 


ROMA  (Nostra  Corrispondenza)—  Continuazione  dei  sogni  dell'estensore  della 
Memoria  sui  Concistoriali  e  sui  Gesuiti  di  Russia:  Dove  si  reca  un  nooTO 
documento  inedito  sopra  la  conversione  alla  fede  cattolica  romana  dell' Impe- 
ratore di  Russia  Alessandro  I. 

Il  furbo  Massone  e  poliziotto  estensore  della  segreta  MenioTia 
sui  Concistoriali  narrò  Onora,  come  vedemmo  nelle  passate  corri- 
spondenze, 0  piuttosto  improvvisò  al  Governo  austriaco  di  Lombardia 
i  suoi  sogni  sopra  i  Gesuiti  e  la  loro  Massoneria  sanfedistica  dei 
tempi,  diciam  così,  preistorici  anteriori  e  contemporanei  al  gran  ca- 
taclisma della  prima  rivoluzione  francese;  dandosi  spesso,  come  ac- 
cade a  tutti  questi  falsatori  della  storia,  della  zappa  sui  piedi  ovvero 
della  penna  negli  occhi,  ossia  contraddicendosi  e  confutandosi  perciò 
da  sé  medesimo  mirabilmente.  Si  sarebbe  però  dovuto  credere  che 
giunto  ai  tempi  storici  del  1815,  avrebbe  usata  se  non  più  veracità 
almeno  più  cautela.  Ma  egli  usò  invece  sempre  maggior  audacia, 
credendo  senza  dubbio  che  la  sua  Memoria  sarebbe  stata  sempre 
segreta  a  tutti,  fuorché  a  quelli  cui  era  indirizzata  e  che  dovevano 
essere  molto  suoi  benevoli,  secondo  che  apparirà  più  sotto.  Or  godono 
tutti  il  frutto  della  loro  grande  avvedutezza  politico-religiosa, 

«  Dopo  il  1814  al  1815  (dice  F  estensore  della  Memoria)  e  più, 
((  dopo  i  risultamenti  del  primo  congresso  di  Vienna  e  la  seconda 
((  eliminazione  di  Bonaparte  dalla  Francia  e  la  generale  proibizione 
«  delle  società  segrete,  che  dovea  essere  necessaria  conseguenza  del 
({  nuovo  ordine  di  cose  (che  fu  nuovo  soltanto  di  parole  ma  (toro 
«  sc/?ipre  il  medesimo  nelV  indirizzo  generale  dei  principali  Governi 
a  di  Europa),  la  società  (Sanfedistica)  di  cui  finora  si  ragionò  non 
tt  ebbe  più,  massime  in  Italia,  né  oggetto  apparente  né  scopo.  U  Papa 
((  e  la  Santa  Sede  avevano  ricuperato  tutto  (non  lutto)  l'antico  Stato. 
((  In  Francia,  come  in  Ispagna,  erano  i  Borboni  reintegrati  e  conso- 
a  lidati  (tanto  consolidati  che  non  vi  durarono  neanche  la  vita  di 
((  un  uomo,  grazie  a  quella  macchina  demolitrice  d/i  ogni  ordine  e 
({  di  ogni  autorità  che  è  il  parlamentarismo  massonico  irìvposto  kro 
tt  non  meno  dalla  Massoneria  che  dalle  Potenze),  lì  resto  d'Italia 
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«  riconosceva,  meno  le  antiche  repubbliche,  gli  antichi  sovrani  e  le  fa- 
(t  miglia  (li  loro  rappresentanza  (le  qìmli  perchè  non  avevano  il  venne 
«  TO(Utore  del  Parlamento  durarono  più  a  lungo  e  più  in  pace).  La 
a  religione  stessa  aveva  ottenuto,  compatibilmente  coi  riguardi  verso 
((  la  pace  pubblica  e  delle  coscienze,  ogni  possibile  reintegro.  »  Ed 
è,  in  verìtAi,  dilFicile  a  capire  che  cosa  intenda  dire  costui  col  suo 
reintegro  deUa  religione  convpatibilniente  colla  pace  ^bhlica  e  delle 
coscienze  :  come  se  la  religione  potesse  essere  mai  incompatibile  colla 
pace  pubblica  e  delle  coscienze! 

((  Ma  i  Gesuiti,  che  attribuivano  alla  loro  industria  più  di  quello 
a  che  forse  avevano  meritato,  perchè  fecero  propri  anche  i  meriti 
a  della  fortuna,  pretesero  un  premio:  e  l'ebbero  nella  Bolla  notis- 
«  sima  di  Pio  Vn  che  il  loro  ordine  richiamò  a  vita  ecclesiastica  e 
«  canonica,  b  Che  se  fosse  vera  anche  la  millesima  parte  di  ciò  che 
non  i  Gesuiti  a  sé  stessi  ed  alla  loro  industria,  ma  T  estensore  della 
Memoria  attribuisce  alla  loro  setta  sanfedistica  nella  prima  parte 
della  sua  Memoria,  vede  ognuno  che  i  Gesuiti  avrebbero  avute  molte 
ragioni  di  pretendere  non  uno  ma  mille  premii.  Infatti  chi  comandava 
in  Europa  al  tempo  di  Napoleone  P  secondo  questo  poliziotto  austriaco? 
I  Gesuiti  e  la  loro  setta  igaaziana  e  sanfedistica.  ChJ  guidava  per 
mano  la  Russia,  F Inghilterra,  l'Austria,  l'Italia  e  perOno  i  frati,  il 
clero,  il  Sacro  Collegio  ed  il  Papa?  I  Sanfedisti  e  gli  Ignaziani.  Chi 
fece  quella  famosa  illuminazione  notturna  e  mormorò  quei  cupi 
mormorii  scoperti  da  quella  famosa  pattuglia  ambulante  nelle  te- 
nebre di  non  si  sa  quale  città  di  questo  mondo?  I  Gesuiti.  Chi  si 
divertì  a  tracciare  sulla  carta  il  pellicano  col  nome  di  Gesù  ed  il 
trìan;?oio  colia  Croce,  mandandone  copia  autentica  all'estensore  della 
Memoria  per  non  dubbia  traccia  della  setta  sanfedistica  padrona  del 
mondo?  Sempre  i  Gesuiti.  Or  dunque  qual  meraviglia  vi  sarebbe  se 
i  Gesuiti  non  solo  avessero  preteso  un  premio  ma  se  lo  fossero  preso, 
col  diritto  della  propria  forza,  da  sé  medesimi?  E  chi  sa  che  la  cosa 
non  sia  andata  appunto  cosi?  Se  l'estensore  della  Memoria  pensava 
a  questa  possibilità,  l'avrebbe  certamente  narrata  come  un  fatto 
autenticato  da  non  dubbie  traccie:  e  il  Governo  Austriaco  avrebbe 
avuto  cosi  la  certa  informazione  che  i  Gesuiti  furono  quelli  che  si 
diedero  da  sé  il  premio,  fabbricandosi  da  sé  la  Bolla  di  Pio  VII  e 
costringendo  il  Papa  a  sottoscriverla.  Ed  in  verità  non  vedo  perché 
l'estensore  della  Memoria  non  abbia  capito  che,  secondo  lui,  la  cosa 
dovette  certiimente  andar  cosi.  Infatti  egli  sa  di  certo  tante  altre 
cose  anche  più  incredibili,  concernenti  la  potenza  di  questa  setta 
sanfedistico-gesuitica.  Questa  setta  conferi  tanti  premii  agli  altri: 
uni  la  coalizione,  sconflsse  Napoleone,  soppresse  i  Principati  eccle- 
siastici del  Reno,  regalò  la  Costituzione  alla  Francia,  la  Polonia  alla 
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Russia,  il  Belgio  air  Olanda,  Venezia  ed  anche  un  poco  del  pontificio 
all'Austria.  Se  seppe  fare  tante  belle  cose  per  gli  altri,  perchè  non 
poteva  anche  fare  una  piccola  Bolla  per  sé?  Confessi  dunque  l'esten- 
sore che  questa  volta  egli  non  è  stato  ben  informato  dalla  sua  pat- 
tuglia e  dal  suo  documento  del  pellicano  colla  croce. 

((  Come  poi  (segue  costui)  i  Gesuiti  si  rendessero  in  poco  d'ora 
a  grati  e  benemerenti  verso  la  Russia  non  è  bisogno  di  rammentarlo 
a  diligentemente  a  chi  conosce  T  Ukase  (decreto)  di  Alessandro  T  col 
«  quale  fu  forzato  di  eliminarli  dalla  Russia.  ))  Dove,  prima  di  tutto, 
giova  ripetere  a  questo  smemorato  il  solito  argomento,  cioè:  0  è  vero 
quello  che  egli  narra  prima  sopra  la  potenza  ed  influenza  gesuitico- 
sanfedistica  nelP atterrare  la  rivoluzione  francese;  ed  allora  è  falso 
quello  che  dice  adesso  della  gratitudine  e  benemerenza  da  loro  do- 
vuta a  coloro  i  quali,  anzi,  l'avrebbero  dovuta  a  loro.  Oppure  è  vero 
quello  che  dice  adesso  della  gratitudine  e  benemerenza  dovuta  dai 
Gesuiti  alla  Russia;  ed  allora  è  falso  quello  che  egli  narrò  prima 
sopra  Tavere  i  Gesuiti  colla  loro  setta  sanfedistica  meritatala  gra- 
titudine e  la  benemerenza  della  Russia  ed  anzi  dell'Europa  coaliz- 
zata contro  Napoleone  I®.  Il  che  vale  soltanto  ad  hominem.  Giacché, 
stando  alla  verità  delle  cose  e  dei  fatti,  è  vero  in  parte  l'uno  e  l'altro: 
cioè  è  vero  dall' un  dei  lati  che  i  così  detti  Sanfedisti,  ossia  tutti  i  cat- 
tolici e  con  loro  anche  i  Gesuiti,  contribuirono  alla  vittoria  sopra  Na- 
poleone r  e  la  rivoluzione  francese:  ed  è  vero  pure  dall'altro  lato  che 
tutti  i  cattolici  ed  anche  per  la  loro  parte  i  Gesuiti  debbono  e  sempre 
ebbero  gratitudine  e  benemerenza  a  quelli  che  non  essendo  cattolici 
aiutarono  però  allora  la  religione,  il  Papa  e  la  Santa  Sede.  Che  se 
l'estensore  della  Memoria  avesse  letto  l'Ukase  di  cui  parla,  avrebbe 
veduto  che  i  Gesuiti  furono  e  sono  banditi  dal  181S  dalla  Russia 
soltanto  ed  esclusivamente  perché  alcuni  Russi  di  potentissime  fa- 
miglie e  fra  gli  altri  lo  stesso  figliuolo  del  Principe  Gallitzin,  po- 
tentissimo ministro  allora  nel  gabinetto  di  Alessandro  P  si  erano 
convertiti  al  cattolicismo.  E  di  tutti  gli  Ukasi  o  decreti  che  da  tante 
parti  di  mondo  e  da  tanti  gabinetti  anche  cattolicissimi  a  parole 
uscirono  e  vanno  uscendo  contro  i  Gesuiti  e  gli  altri  religiosi,  non 
che  contro  il  clero  e  contro  la  stessa  religione  di  Gesù  Cristo,  biso- 
gna confessare,  non  solo  per  gratitudine  e  per  benefmerenza  ma 
per  istretta  giustizia  ed  amore  spregiudicato  del  vero,  che  nessuno 
fu  mai  cosi  leale  e  per  così  dire  innocente  relativamente,  quanto 
questo  Ukase  d'Alessandro  V.  Ed  infatti  nella  compilazione  di  quel 
decreto  apparisce  ad  evidenza  la  cura  di  non  calunniare  in  nulla, 
neanche  indirettamente,  né  insultare  l'ordine  dei  Gesuiti  (siccome 
pur  troppo  fecero  quasi  tutti  gli  altri  anche  cattolicissimi),  conten- 
tandosi di  bandirli  per  quello  che  all'occhio  del -Governo  russo  era 
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colpa  degna  di  bando:  la  conversione  cioè  di  qualche  scismatico 
alla  vera  fede  romana.  Il  fatto,  cioè  (agli  occhi  russi)  la  colpa  era 
vera.  Se  fosse  colpa  in  sé  stessa,  e  dovesse  esserlo  anche  agli  occhi 
dell'  estensore  della  Memoria  sui  Sanfedisti,  lo  giudichino  i  savii  let- 
tori E  ciò  non  ostante  sarà  sempre  vero  che  la  Russia  scismatica 
fu  il  solo  Governo,  forse,  di  Europa  che  accolse  benevolmente  e  di- 
fese i  Gesuiti  durante  la  loro  quasi  totale  soppressione:  e  poi,  quando 
volle  bandirli,  non  li  cahmniò  né  li  maltrattò,  come  tanti  altri  catto- 
lici. Del  che  è  ben  naturale  che  i  Gesuiti  siano  sempre  stati  e  siano 
per  essere,  checché  spropositi  l'estensore,  grati  e  benemerenti  Che 
poi  dopo  il  regno  di  Alessandro  P  si  sia  in  Russia  adoperato  coi  cat- 
tolici secondo  che  è  noto,  questo  si  dee  all' esservisi  a  poco  a  poco 
ingigantita  la  Massoneria  con  tutte  le  code  velenose  delle  sue  sette 
segrete;  le  quali  ora  purtroppo  vi  comandano  quasi  sole,  molto  più 
che  non  il  Governo  imperiale,  come  tutti  sanno  e  vedono  presente- 
mente, né  qui  é  il  luogo  di  dichiarare. 

Bensì  mi  pare  che  sia  questo  il  luogo  di  pubblicare  un  finora  ' 
inedito  e  sconosciuto  documento  sopra  la  conversione  alla  religione 
cattolica  dell'Imperatore  Alessandro  P  di  Russia.  Di  questa  sua  con- 
versione molte  ed  autorevoli  testimonianze  corsero  già  anche  per 
istampa:  ma  nessuna,  secondo  me,  che  abbia  l'importanza  del  docu- 
mento che  qui  per  la  prima  volta  si  pubblica.  Esso  è  in  lingua  fran- 
cese e  si  conserva  nel!'  arjchivio  di  una  nobilissima  famiglia  piemon- 
tese, il  cui  allora  capo,  ora  defunto,  me  lo  favori  in  originale  qui  a 
Roma,  dove  ne  fu  presa  copia  autentica;  la  quale  si  conserva  in  un 
archivio  ecclesiastico.  Io  ne  riferirò  qui  l'intiero  tenore  in  fedele 
versione  italiana. 

((  Aneddoto  della  fine  del  Regno  delF 
«  Imperatore  di  Russia  Alessandro. 

«  Può  essere  gradito  al  Re  (Carlo  Alberto  di  Savoia)  di  conoscere 
«  un  Aneddoto,  che  io  credo  segreto  e  che  è  certo,  riguardante  la 
((  line  del  Regno  dell'Imperatore  Alessandro.  Esso  chiama  su  questo 
a  Principe  l' interesse  di  tutti  i  fedeli  devoti  della  Chiesa  Romana. 

((  L'Imperatore  Alessandro  sapeva  che  il  Conte  Michaud  fpie?/ion- 
a  tese  di  Nizza  emigrato  in  Russia  ai  tempi  di  Napoleone  1)  uno  dei 
((  suoi  Aiutanti  generali  di  Campo  professava  la  religione  cattolica 
((  romana.  Lungi  dal  sapergliene  male,  egli  si  compiaceva,  senza  che 
a  il  Generale  Michaud  glie  ne  facesse  domanda,  di  dispensarlo  dal 
tt  servizio  nel  tempo  Pasquale,  airinchè  egli  potesse  assistere  agli  Uffizi 
a  della  Settimana  Santa  secondo  il  rito  Romano.  Io  credo  anzi  che 
«  questo  Principe  trattava  questo  suo  Aiutante  di  Campo  con  molta 
({  bontà  e  grande  confidenza,  perché  gli  destinava  una  commissione 
a  segreta  che  Egli  gli  diede  in  fatti  alla  fine  del  suo  Regno. 
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a  Molte  volte  T  Imperatore  aveva  parlato  col  Generale,  ma  senxa 
((  testi  monii,  con  una  certa  canzonatura  (inoquerie)  della  prerogativa 
((  di  Capo  della  Chiesa  greca  che  si  attribuiscono  gli  Autocrati  della 
((  Russia. 

((  Quando  Alessandro  si  preparava  a  rendersi  in  Italia  per  assi- 
«  stere  al  Congresso  di  Verona,  Egli  mostrò  il  desiderio  di  vedere 
«  Roma.  (E  questo  è  confermato  dal  ben  informato  Gaetano  Morom 
«  nel  suo  Dizionario  aW  articolo  Leone  XII  pag,  SI,  dove  narra  che 
«  il  Cardinale  Consalvi  era  stato  avvisato  dal  Cavaliere  ItaUnscki 
«  Ministro  di  Russia  presso  la  Santa  Sede  che  V  Imperatore  Ales- 
«  sancirò  1^  aveva  V  intenzione  di  visitare  Roma).  La  sua  tendenia 
«  al  cattolicismo  era  sospettata  nella  Famiglia;  e  l'Imperatrice  Ha- 
((  dre  temeva  che  un  colloquio  col  Santo  Padre  non  determinasse 
ff  il  suo  figliuolo  a  rientrare  nel  seno  della  Chiesa  ;  ed  Essa  gli  chiese 
((  con  instanza  di  non  andar  punto  a  Roma.  L' Imperatore  Alessandro, 
((  sempre  pieno  di  deferenza  per  sua  madre,  Io  promise  e  mantenne 
((  la  parola. 

((  Il  \iaggio  di  Odessa  essendo  stato  risoluto  nel  1825,  Tlmpe- 
«  ratore  disse  al  Conte  Michaud  suo  Aiutante  di  Campo  che  egli  non 
«  l'avrebbe  condotto  al  suo  seguito;  che  lo  manderebbe  in  Italia  a 
((  veder  la  famiglia;  che  egli  andasse  dopo  a  Roma,  dove,  come  buon 
((  cattolico,  non  avrebbe  mancato  di  presentarsi  al  Papa;  che  dopo 
((  questa  prima  visita  egli  chiedesse  una  seconda  udienza  segreta 
e  nella  sua  qualità  di  Aiutante  di  Campo  dell'Imperatore,  nella  quale 
((  egli  farebbe  al  Santo  Padre  la  commissione  confidenziale  ma  uf- 
((  flciale  di  cui  l'incaricava. 

((  Gli  diede  verbalmente  le  sue  istruzioni;  e  congedandolo  Sua 
({  Maestà  Imperiale  aggiunse  queste  parole:  u  Ebbene!  Se  è  necessario 
«  sarò  Martire,  » 

((  La  seconda  udienza  fu  chiesta  e  conceduta  con  tutte  le  pre- 
ce cauzioni  che  sembravano  desiderarsi. 

«  Quando  il  Conte  Michaud  fu  in  presenza  di  Leone  XII  egli  si 
«  scinse  la  spada:  del  che  si  stupì  il  Santo  Padre:  si  pose  in  ginoo- 
«  chio  e  lo  pregò  di  volerlo  udire  sotto  il  segreto  di  confessione. 
((  Egli  adempì  allora  gli  ordini  dell'Imperatore.  Sua  Maestà  espri- 
«  meva  la  sua  ferma  volontà  di  far  cessare  lo  scisma,  di  ricondurre 
«  al  seno  della  Chiesa  i  popoli  sottomessi  al  suo  scettro  imperiale 
((  e  di  abiurare  personalmente  senza  ritardo  gli  errori  della  setta 
((  Foziana. 

ff  Sua  Maestà  pregava  il  Papa  di  mandare  segretamente  a  Pietro- 
«  burgo  un  Dottore  (Teologo)  coi  poteri  del  Santo  Padre,  godente  tutta 
tt  la  sua  fiducia;  e  domandava  che  questo  non  fosse  né  un  Nunzio, né 
«  un  Prelato  qualificato  ;  ma  un  semplice  prete  con  cui  tutto  sarebbe 
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mbinato  e  conchiuso.  Quest'inviato  doveva  andare  a  Pietroburgo 
aie  un  semplice  viaggiatore  senz' alcun  carattere  pubblico,  ap- 
na  che  il  Conte  Michaud  sarebbe  ritornato  nella  Capitale;  in 
i  rinviato  sarebbe  stato  albergato  nel  Convento  dei  Domenicani 
osa  dei  banditi  Gesuiti). 

È  probabile  che  il  Generale  sarebbe  stato  T intermediario  delle 
[nunicazioni  che  avrebbero  avuto  luogo  coir  Imperatore  o  col 
rsonaggio  che  Sua  Maestà  Imperiale  avrebbe  incaricato  della 
sa. 

Questo  Teologo  fu  designato.  (Si  crede  di  buon  luogo  che  il  Teo- 
^o  designato  da  Leone  Xll  fu  noto  al  Cardinale  Mauro  Ca/ppellari 
i  Papa  Gregorio  XVLEda  ciò  si  può  congetturare  una  parte  del 
icorso  che  Gregorio  XVI  dovette  poi  fare  aU* Imperatore  Ntccotó 

Vaticano:  discorso  che,  com'  è  noto,  turbò  così  visibilviente  l'au- 
sto  Autocrate  persecutore  della  religione  in  cui  mori  suo  padre), 
loro  se  il  Conte  Michaud  parlò  con  lui:  ma  so  che  egli  fu  in 
municazione  col  Cardinale  a  cui  il  Papa  confidò  il  segreto  e  la 
adotta  di  questo  importante  aiTare.  Il  quale  non  ebbe  altro  se- 
ito  perchè  all'improvviso  si  seppe  la  morte  dì  Alessandro. 

Appena  fu  conosciuta  quest'infausta  notizia,  il  Conte  Michaud  si 
retto  di  partire  per  la  Russia  dove  egli  s'incontrò  col  convoglio 
ir  Imperatore  ed  ebbe  il  dolore  di  aiutare  a  portare  la  bara  che 
iudeva  il  corpo  del  suo  benefattore. 

Più  tardi  il  Conte  Michaud  seppe  che  Alessandro  già  Cattolico 
)mano  nel  suo  cuore,  passando  nel  suo  primo  viaggio  per  una 
ttà  dove  era  un  Convento  di  Domenicani,  ammise  alla  sua  udienza 
Priore  e  gli  ordinò  di  aspettarlo  a  mezzanotte  alla  piccola  porta 
il  Convento.  L'Imperatore  si  presentò  solo  a  notte  oscura;  si 
ce  condurre  in  Chiesa  e  domandò  che  fosse  esposto  il  SS.  Sa- 
rmento. Il  Priore  obbedì.  In  ginocchio  ai  piedi  dell'  altare  Ales- 
ndro  pregò  qualche  tempo  e  volle  la  Benedizione.  Il  Priore  la 
ede  ;  e  rivolgendosi  dopo  aver  riposto  nel  Tabernacolo  il  SS.  Sa- 
amento,  vide  l'Imperatore  prosternato  colla  faccia  a  terra  e  i 
•adini  dell'altare  bagnati  dalle  sue  lagrime.  Il  Principe  si  rialzò, 
agraziò  il  Priore  e  si  ritirò  collo  stesso  segreto  per  la  parte 
end' era  entrato. 

Il  Conte  Michaud  penetrato  di  dolore  e  pieno  di  rammarico  che 

buona  volontà  di  Alessandro  fosse  rimasa  senz'  effetto,  sperando, 
ggiermente  senza  dubbio,  che  la  notizia  di  una  si  grave  risolu- 
one,  che  aveva  avuto  un  principio  d'esecuzione,  farebbe  una  pro- 
nda  impressione  sullo  spirito  dell'Imperatore  Niccolò  e  potrebbe 
idurlo  a  seguire  quest'esempio,  il  Conte  Michaud,  dico,  si  risolse, 
opo  il  suo  ritorno  in  Piemonte,  a  scrivere  una  relazione  che  egli 
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((  credeva  aver  Y  occasione  di  presentare  all'  Imperatore  regnante  se 

a  egli  venisse  in  Italia,  o  di  fargli  rimettere  nelle  sue  mani  dopo  la 

a  sua  morte.  Questa  relazione  fu  scritta  :  ed  io  non  dubito  che  la 

a  crisi  che  pose  termine  ai  lunghi  dolori  del  Generale  Hichaud, 

a  avendogli  lasciato  qualche  riposo  prima  di  sciogliersi  colla  mort«, 

«  egli  non  abbia  provveduto  in  modo  di  far  pervenire,  per  via  sicura, 

«  a  Sua  Maest'i  l'Imperatore  Niccolò  il  plico  contenente  la  detta 

((  relazione:  la  quale  il  Conte  Michaud  mi  disse  in  Torino  che  egli 

«  teneva  ben  preparata- 

0  Perciò  io  non  mi  credo  più  obbligato  a  conservare  un  segreto 

a  che  cessa  di  essere  tale  almeno  per  Sua  Maestà  Imperiale  e  che 

((  io  oso  confidare  alla  discrezione  del  mio  Sovrano  pel  quale  io  non 

a  ho  nulla  di  nascosto. 

a  Nizza  22  Agosto  1841 

((  Sottoscrìtto  De  L'Escarèiie.  » 

Dopo  la  sottoscrizione  del  signor  Conte  De  L' Escarène  segue 
neir  originale  una  nota  di  altro  carattere  e  di  altra  mano  che  dice 
così  in  lingua  italiana: 

«  Comunicatami  con  lettera  particolare  dal  Conte  dell'Escarène 
il  perchè  ne  dessi  (come  ne  fa  data)  contezza  a  Sua  Maestà  il  Re 
((  Carlo  Alberto.  ))  Ne  per  ora  occorre  di  nominare  il  defunto  scrit- 
tore di  questa  noterella,  nell'archivio  della  cui  famiglia  si  trova  ora 
l'originale  del  citato  documento. 

Piuttosto  non  sarà  inutile  di  dare  qui  una  qualche  notizia  di 
questo  Conte  De  T Escarène,  di  cui  scrive  in  più  d'un  luogo  del 
suo  Memorandum  storico  jiolitico  il  Conte  Clemente  Solare  della 
Margarita.  Ed  in  primo  luogo  a  pagina  14  riferisce  che   «  la  pro- 
«  mozione  del  Conte  della  Scarena  (a  Ministro  dcyli  affari  interni 
«  fatta  da  Carlo  Alberto  nel  1830. 3)Oco  dopo  il  suo  avvenimento  ai 
((  trono)  aveva  rallegrato  gli  amici  della  monarchia:  infatti  egli  unito 
«  al  Conte  della  Torre  procurava  quanto  più  era  acconcio  a  favorire 
((  nello  Stato  la  religione,  la  morale  e  la  stabilità  dei  principii  mo- 
«  narchici.  »  A  pagina  29  poi  lo  descrive  cosi.  «  11  Conte  della  Sca- 
«  rena  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'  Interno  era  uomo 
<(  egregio  non  meno  pei  suoi  lumi  in  fatto  di  amministrazione  quanto 
(c  per  la  sua  virtù,  pel  suo  attaccamento  alla  religione,  per  la  sua 
«  fede  ai  principii  monarchici,  per  la  sua  lealtà  verso  l'augusta  casa 
«  di  Savoia.  Il  Cavaliere  di  Villamarina  (il  padre  del  j^resenie  set- 
«  tario  e  Frammassone  Villamarina  infaustissimo  prefetto  (fili  ^* 
«  Milarìo,  celebre  unicamente  pel  suo  Massonismo  e  jìci*  la  sua  intol- 
«  leranza  contro  i  cattolici  ed  i  buoni  preti,  ed  ora  caporione  t^ 
((  Piemonte  di  una  certa  associazione  massonica  dei  così  detti  Vtl^' 
«  rani),  il  Cavaliere  di  Villamarina  per  diversità  di  opinioni  politiche 
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c  aveva  in  uggia  il  Conte  della  Scarena.  ))  E  poco  dopo  a  pagina  30,  31. 
e  li  Conte  della  Scarena  già  vacillava  quando  io  assunsi  il  Afinistero: 
a  e  mi  toccò  il  tristo  incarico  di  annunziargli  che  più  non  godeva 
«  del  favore  sovrano.  Egli  era  detestato  dai  liberali  moderati  che 
(c  allora  soli  osavano  mostrarsi:  mentre  i  più  inoltrati  dovevano  pren- 
ce derne  il  colore  per  non  troppo  urtare  con  l'opinione  che  pareva 
«  dominante  in  corte.  Apertamente  professando  principii  religiosi  e 
K  monarchici,  volgendo  tutte  le  sue  mire  a  dar  forza  ai  medesimi 
({  principii,  era  la  sua  amministrazione  avversata  da  quanti  non  com- 

a  portavano  presso  il  Re  un  tale  Ministro Il  Cavaliere  di  Yillama- 

«  lina  (pag.  32)  inaspriva  contro  il  Conte  della  Scarena  l'animo  del 
i:  Re  gifi  esacerbato  (per  alcune  iììiprudenze  ed  errori  del  Conte)  ;  e 
i.  non  faceva  meno  il  Conte  Trucbsses  Ministro  di  Prussia  che  aveva 
«  ingresso  dal  Re.  Questi  dava  consigli  da  buon  protestante  avverso 
«  ad  un  Ministro  eccellente  cattolico.  I  cortigiani  erano  pure  in  gran 
e  parte  contrarli  al  Conte  della  Scarena:  né  è  maraviglia:  mentre 
;:  la  rigida  virtù  non  si  confà  colle  pretensioni  di  molti  tra  quelli 
(  che  frequentano  le  reali  anticamere.  Il  giorno  di  Pasqua  (del  183S) 
u  il  Re  mi  chiama  e  mi  ordina  di  significare  a  quel  mio  degno  col- 
c  lega  che  gli  ritirava  il  portafoglio  dell'Interno...  Sic  eratin  falis: 
e  ovvero  cristianamente  dirò:  così  dispose  Dio  perchè  io  non  avessi 
(  neppure  il  conforto  di  un  collega  di  animo  consimile  al  mio  nella 
e  via  per  culmi  toccava  di  camminare  a  ritroso  dell'opinione  che  in- 
c  torno  al  Re  prevaleva.  Molti  credettero  che  il  Re  precisamente  lo 
e  tolse  dal  3Iinistero  perchè  vi  era  entrato  io;  non  volendo  avere 
r  ministri  fra  loro  concordi.  Arte  di  regno  poteva  parere  in  lui  avere 
e  consiglieri  divisi  di  opinioni  e  di  rapporti.  E  se  tale  fu  il  suo  in- 
(.  tento  vi  riusci  a  maraviglia.  Ma  qual  sia  per  essere  sempre  il  de- 
c  plorabile  risuUamento  di  tal  massima,  lascio  a  chiunque  abbia  co- 
(.  gnizione  di  alTari  il  deciderlo.  »  E  tanto  basti  perchè  si  sappia  chi 
e  di  qual  tempra  d'animo  e  di  religione  fosse  lo  scrittore  del  citato 
documento  relativo  alla  conversione  alla  fede  Romana  dcll'Impcra- 
tore  Alessandro  di  Russia. 

Al  qual  proposito  e  per  maggior  dichiarazione  della  cosa,  giova 
il  ricopiare  qui  quanto  si  legge  a  pagina  318,  319  del  processo  di 
Beatillcarione  della  Yen.  Anna  Maria  Taigi:  Roma  1862:  «  XYll  Testis 
i:  Conteslis  iuxta  3J  interrogai:  processus  folio  601  ter  ad  6GJ  respon- 
((  cii7:  Nel  milleottocento  venticinque  o  ventisei,  salvo  errore,  essendosi 
e  recato  in  sua  patria  il  Generale  Alessandro  Michaud,  ora  da  più 
u  anni  defunto,  e  venuto  nel  convento  dei  Padri  Cappuccini  di  Nizza 
i:  marittima  sotto  il  titolo  di  San  Bartolomeo,  ebbe  a  raccontarmi 
ì:  come,  portatosi  in  Roma  in  occasione  del  Giubileo  concesso  dalla 
u  S.  M.  di  Leone  XII  nel  1825.  durante  la  sua  dimora  in  quest'alma 
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((  città  udi  una  voce  vaga  portante  la  notìzia  della  morte  avvenuta 
((  deir Imperatore  delle  Russie  Alessandro:  dalla  quale  agitato  perii 
«  grande  attaccamento  che  aveva  verso  il  suo  Sovrano  di  cui  era 
«  Aiutante  di  Campo,  immediatamente  si  affrettò  di  cerziorarsene 
«  per  mezzo  delia  Legazione  russa  qui  residente  :  la  quale  lo  assicurò 
((  doversi  aver  per  falsa  tal  voce  e  come  sparsa  da  liberali,  atteso 
((  che  negli  ultimi  dispacci  da  lei  ricevuti  non  se  ne  faceva  menzione 
a  aiTatto.  Ciò  non  pertanto,  non  pago  di  tale  risposta,  pertossi  da 
((  Sua  Maestà  la  Regina  Maria  Teresa  di  Sardegna  Vedova  del  fu  Vit- 
«  torio  Emmanuele  parimente  ora  defunta,  a  cui  espose  il  suo  timore: 
a  e  da  essa  parimente  fu  accertato  che  nelle  ultime  lettere  ricevute 
a  da  Vienna  nulla  si  diceva  su  tale  trista  notizia.  Esponendo  in  se- 
((  guito  ad  una  persona  sua  confidente  questa  sua  pena,  gli  fu  sug- 
«  gerito  di  recarsi  da  una  povera  donna  che  in  allora  godeva  fama 
a  di  santità,  assicurandolo  che  da  lei  avrebbe  potuto  sapere  qualche 
((  cosa.  Difatti  presentatosi  alla  medesima  ed  esponendole  il  suo  timore, 
a  essa  gli  disse:  essere  pur  troppo  vera  la  notizia  divulgatasi:  al  che 
a  contro  rispose  il  prefato  Generale  facendole  osservare  che  nei  di- 
((  spacci  avuti  dalla  Legazione  russa,  non  che  nelle  ultime  lettere  di 
((  Vienna  ricevute  dall'anzidetta  Maestà  la  Regina  di  Sardegna,  nulla 
((  contenevasi  che  potesse  menomamente  accreditare  tal  voce.  Cui  ella, 
((  senz'esitare,  soggiunse:  «  Domani  la  Legazione  russa  ne  ricefoerà 
«  la  notizia  u/ficiale  n.  E  mi  assicurò  che  essendosi  nel  domani  pre- 
«  murosamente  recato  alla  detta  Legazione,  pur  troppo  trovò  avverato 
«  quanto  gli  disse  la  detta  donna:  la  quale  inoltre  lo  confortò  con- 
«  dirgli  che  V  anima  del  summentovato  Imperatore  trovavasi  in  Pur- 
«  gatorio  perchè  era  morto  cattolico.  Aggiungendo  inoltre  che,  volendo 
a  avvalorare  la  consolante  notizia  della  Conversione  del  detto  Impe- 
«  ratore,  mi  assicurò  di  aver  saputo  da  fonte  sicura  che  un  Eminen- 
«  tissimo  Cardinale,  che  non  nominò,  celebrando  il  Santo  Sacrifizio 
«  della  Messa  nel  Memento  pei  morti  abbia  esplicitamente  nominata 
((  l'anima  del  fu  Imperatore  Alessandro:  e  che  il  suo  Cappellano 
«  opinando  che  fosse  effetto  di  distrazione  del  prefato  Eminentissimo, 
((  destramente  gli  fece  conoscere  il  suo  supposto  abbaglio  quasi  che 
((  non  avesse  in  quel  momento  l'Emo  celebrante  pensato  che  era 
a  scismatico.  Alla  quale  osservazione  l'Emo  suddetto  avrebbe  detto 
((  che  ben  sapeva  quello  che  aveva  fatto.  Dalla  lettura  della  vita  della 
((  suddetta  Anna  Maria  Taigi  scritta  dal  summentovato  Monsignor  Lu- 
tt  quet  vidi  una  lettera  del  suddetto  Generale  diretta  alla  medesima 
((  Anna  Maria  Taigi:  e  perciò  arguisco  che  potesse  essere  essa  quella 
tt  tal  donna  di  santa  vita  di  cui  aveva  parlato  il  Generale,  d 

A  compimento  della  quale  intramessa  gioverà  il  ricopiare  qui 
quanto  si  legge  a  pagina  182  della  Vita  della  Yen.  Anna  Maria  Taigi: 
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Roma  Chia/pperini  1873:  «Anna  Maria  aveva  veduto  la  morte  deirimpe- 
ff  ratore  Alessandro,  le  cavse  della  sua  morte  e  la  salvezza  dell'anima 
«  di  lui,  perchè  aveva  usato  misericordia  verso  il  prossimo,  aveva  ri- 
s  spettato  il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  protetta  la 
a  Santa  Chiesa  Cattolica.  »  Né  sono  pochi  coloro  (tra  i  quali  lo  scrit- 
tore di  queste  pagine)  i  quali  possono  attestare  quanto  volentieri  e 
quanto  spesso  solesse  il  Generale  Michaud  discorrere  con  quelli  che 
lo  visitavano,  sia  della  tendenza  al  cattolicismo  dell'Imperatore  Ales- 
sandro (sempre  però  per  le  generali  e  non  mai  rivelando  i  particolari 
svelati  nel  sopraccitato  documento)  sia  specialmente  di  que'  suoi  col- 
loquii  colla  Venerabile  Taigi,  da  cui  Roma  seppe  prima  che  da  qual- 
siasi altra  fonte  la  triste  notizia  della  morte  di  Alessandro  P.  La  quale 
morte,  com'è  noto,  fu  subito,  e  segue  ancora  presentemente,  ad  essere 
da  molti  attribuita  a  veleno  somministratogli  in  Odessa  da  chi  potè 
aver  qualche  sentore  di  ciò  che  l'Imperatore  stava  allora  preparando 
in  Koma.  Ma  di  questi  tenebrosi  e  settarii  misteri  delle  corti  e  dei 
palazzi  imperiali  degli  Czari  e  dei  Sultani  non  se  ne  saprà  mai  il  netto 
se   non  che  il  giorno  del  giudizio. 

Domanderà  taluno  come  si  spieghi  che,  mostrando  l'Imperatore 
Alessandro  questi  pensieri  di  conversione,  s'inducesse  nondimeno  a 
a^xxdir  dalla  Russia  i  Gesuiti.  La  cosa  si  spiega  forse  facilmente  con 
•iosta  stessa  ragione  che  si  allega  come  obbiezione.  Infatti  premeva 
^Onitamente  all'Imperatore  (e  ne  aveva  ben  donde!)  che  nulla  tra- 
t^arisse  di  questi  suoi  progetti  di  conversione.  E  benché  egli  di  per 
^    stesso  non  avrebbe  forse  mai  pensato  a  bandire  i  Gesuiti,  pure 
^c^H  credette  (appunto  per  non  dar  sospetti  dì  sé)  di  doversi  opporre 
^i    una  specie  di  commozione  generale  sorta  nella  chiesa  scismatica 
^^undo,  quasi  all'improvviso,  si  scopersero  in  Pietroburgo  molte  con- 
^^Tsioni  alla  Chiesa  romana  di  nobilissimi  personaggi,  talun  dei  quali 
taiparentato  strettamente  coi  più  alti,  potenti  ed  arrabbiati  scismatici 
Ministri  e  dignitarii  della  corte  e  del  gabinetto  imperiale.  E  benché 
di  quelle  conversioni,  se  non  aflTatto  nullo,  pochissimo  certamente  fosse 
il  merito,  o  (come  dicevasi)  la  colpa  dei  Gesuiti,  sia  perchè  non  sono 
mai  gli  uomini  quelli  che  convertono,  sia  perchè  nella  cooperazione 
umana  all'opera  divina  avevano  avuta  grande  parte  singolarissime  cir- 
costanze del  tutto  estranee  ai  Gesuiti,  cioè  il  trionfo  della  religione 
nel  1815,  le  virtù  e  i  patimenti  di  Pio  VII  e  segnatamente  gli  esempii 
e  i  discorsi  di  tanti  ottimi  cattolici  rifugiati  in  Russia  ed  elevati  in 
quella  corte  ad  altissimi  impieghi  (come  i  tre  Demaistre,  i  Michaud, 
i  Paolucci,  i  Galateri  e  molti  altri  tutti  piemontesi,  oltre  a  infiniti 
altri  italiani  e  francesi):  dalle  quali  favorevoli  circostanze  era  sorto 
nell'alta  società  russa  di  Pietroburgo  un  fortissimo  movimento  catto- 
lico: benché,  dico,  tutte  queste  circostanze  dimostrassero  abbastanza 
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che  soltanto  in  menoma  parte  poteva  ai  soli  Gesuiti  attribuirsi  la 
colpa  di  quelle  conversioni,  pure  essendosi,  secondo  il  solito,  gettata 
sopra  i  soli  Gesuiti  tutta  la  colpa  e  tutto  il  merito,  non  poteva  T  Im- 
peratore senza  tradire  troppo  sé  stesso  porsi  egli  solo  come  muro  di 
difesa  in  favore  dei  Gesuiti.  Volle  però  trattarli,  sia  nel  decreto  di 
bando,  sìa  nella  sua  esecuzione,  molto  più  umanamente  e  cristiana- 
mente di  quello  che  i  Gesuiti  non  fossero  stati  trattati  mai  fin  allora 
in  simili  casi  neanche  dai  principi  più  cattolici  e  più  del  Russo  ob- 
bligati a  rispettare,  anche  quando  si  tratta  di  Gesuiti,  T  umanità  e 
la  giustizi».  Del  che,  come  diceva,  e  checché  ne  brontoli'  nella  sua 
menzognera  relazione  l'estensore  della  Memoria  sui  Concistoriali, 
sempre  i  Gesuiti  furono  e  saranno  grati  e  benemerenti  alla  Russia 
ed  all'Imperatore  Alessandro.  Del  quale  e  delle  cui  relazioni  cogli 
Illuminati  e  coi  Frammassoni,  che  tanto  aiutarono  la  coalizione  antina- 
poleonica, mi  accadrà  di  dover  a  tempo  più  opportuno  discorrere  più 
di  proposito,  quando,  a  Dio  piacendo,  vi  scriverò  della  parte  avuta 
dalla  Massoneria  nella  caduta  di  Napoleone  I  e  nel  trionfo  delle  armi 
alleate  contro  la  Francia  imperiale. 

II. 

COSE  ROMANE 

i.  Scopo  ed  eiTotti  religiosi  del  pellegrinaggi  a  Roma  —  2.  Opposizione  della 
Frammassoneria  a  questa  manifeslazione  caUolica  — •  3.  Arrivo  in  Roma,  bel 
contegno  e  Comunione  generale  di  oltre  scimila  pellegrini  spagnuoli  nella 
Basilica  Vaticana  —  4.  Udienza  data  dal  Santo  Padre  in  san  Pietro  a  codesti 
pellegrini  —  5.  Precauzioni  militari  prese  dal  Governo  in  Roma  per  rordine 
pubblico  —  6.  Villanie  d'alcuni  mascalzoni  —  7.  Dimoslrfizione  fallila  di  lan- 
diere  per  la  città  —  8.  Peripezie  di  giornalisti  liberali  entrati  di  frodo  in 
san  Pietro  il  16  ottobre  --  9.  Udienze  varie  nel  palazzo  Vaticano  ;  oblaiioni 
dei  pellegrini. 

l.  Egli  è  pur  troppo  evidente  che  nello  stato  sociale  dell'Europa 
sta  effettuandosi,  per  opera  della  setta  Massonica  la  quale  regna  ed 
impera,  una  trasformazione  profonda,  che  ne  altera  sostanzialmente 
l'organismo,  e  ne  muta  non  meno  le  condizioni  morali  e  civili  chela 
costituzione  politica,  le  relazioni  internazionali  e  le  massime  di  diritti) 
pubblico.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ed  il  Papato,  divenuti  bersaglio 
ai  colpi  più  fieri  della  setta  infernale,  necessariamente  ne  risentono 
gli  effetti  nella  persecuzione  scatenata,  dove  violentii  ed  aperta  e  dove 
soppiatta  e  perfida,  contro  la  Gerarchia  cattolica,  che  vuoisi,  non  t^ìo 
inceppatii  e  spogliata,  ma  smembrata  e  senza  capo.  Tuttavolta,  per 
quella  speciale  provvidenza  con  cui  Dio  usò  sempre  sovvenire  alla 
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sua  Chiesa  in  simili  congiunture,  questa,  tuttoché  costretta  a  cambia* 
nenti  nelle  forme  accidentali  ed  esteriori  della  sua  esistenza  e  della 
sua  operazione,  si  ritempra  e  ringagliardisce;  tantoché  appena  tro- 
rerassi  nella  Storia  ecclesiastica  un'epoca,  in  cui  siano  stati  cosi 
stretti  i  vincoli  che  colleguno  tra  loro  gli  ordini  della  Gerarchia, 
)nde  e  la  disciplina  vigoreggia,  e  lo  spirito  cristiano  si  ravviva  anche 
ielle  nazioni  presso  le  quali  la  pestifera  influenza  del  protestantesimo 
l'avea  pressoché  spento.  Ed  il  Papato,  cui  si  fa  cosi  aspra  guerra 
lalla  Massoneria  che  ne  giurò  la  morte,  non  pure  sta  saldo,  ma  svolge 
)gnora  più  efficace  il  suo  dominio  spirituale,  e  riscuote  ognora  più 
n  inifesto  e  solenne  il  tributo  spontaneo  deir obbedienza  e  deir  amore 
lei  popoli. 

Quasi  tutti  i  Governi,  fattisi  abbietti  strumenti  della  setta  Masso- 
ilca,  0  ruppero  guerra  aperta  e  feroce  alla  Chiesa  ed  al  Papato,  od 
ilmeno,  per  vile  calcolo  d'interessi  materiali,  bandirono  e  praticano 
'indiflierenza  religiosa  e  l'ateismo  legale.  La  Chiesa,  pur  deplorando 
a  funesta  apostasia  degli  antichi,  e  spesso  assai  molesti,  protettori 
iuoi,  disse:  Yobis  oportebat  primum  loqui  verbum  Dei:  sed  quoniam 
'epeUilis  iilud,  et  indinnos  vos  ivdicatis  aetemae  vitae,  ecce  conver^ 
iniur  ad  gentcs  (Act.  Ap.  XIII,  46).  Ed  i  popoli  vengono  o  tornano^ 
isibilmente,  a  malgrado  degli  sforzi  contrarii  dei  loro  Governi,  a 
schierarsi  sotto  la  bandiera  del  Papato,  che  ò  il  Palladio  della  verace 
democrazia  fondata  sulla  carità  cristiana. 

Di  che  si  ha  consolante  e  visibilissimo  indizio  in  quelle  numerose 
ichiere  di  centinaia  e  migliaia  di  divoti  pellegrini,  che  da  ogni  parte 
lei  mondo  cattolico  traggono  a  Roma,  od  ivi  gareggiano  nel  dare  al 
^apa  i  più  indubbi!  attestati  di  fedeltà  e  d'incrollabile  devozione.  E 
iO  n'ebbe  pur  dianzi  una  splendida  mostra  nel  concorso  e  nel  con- 
egno  di  ben  settemila  pellegrini  d' ogni  provincia  della  Spagna,  che 
utti  insieme,  e  sotto  la  guida  de'  loro  Pastori,  convennero  a  Soma, 
I  nel  memorando  giorno  16  ottobre,  si  prostrarono  ai  piedi  del  Papa 
presso  la  tomba  di  san  Pietro,  come  abbiamo  esposto  in  questo  qua- 
lerno  a  pagina  290  e  segg. 

Già  da  più  anni  ammiravasi  in  Roma  questa  manifestazione  dello 
Ipirito  divino  che  animala  Chiesa  cattolica;  onde  succedeansi  a  ve- 
lerare  le  tombe  dei  Principi  dogli  Apostoli,  ed  il  Vicario  di  Gesù  Cristo^ 
[lustri  e  numerose  rappresentanze  di  cattolici  alemanni,  inglesi,  ame- 
Icani,  francesi,  belgi,  olandesi,  d'ogni  età,  condizione  e  sesso.  Ma  alla 
attolica  Spagna  toccò  il  vanto  e  il  merito  di  superare,  per  questa 
arte,  tutte  le  altre  nazioni  Dn  dalla  prima  volta  che  le  fu  dato  di 
ispondere  all'invito  fattole  dal  zelante  Arcivescovo  di  Granata,  Monsi- 
nor  Benvenuto  Monzon  y  Martins,  secondato  da  parecchi  altri  Prelati 
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e  coadiuvato  da  quel  valente  ed  intrepido  oratore  che  è  il  Sig.  Can- 
dido Nocedal,  già  deputato  alla  Camera  di  Madrid  e  direttore  del 
benemerito  giornale  cattolico  El  Siglo  futuro.  Il  che  è  tanto  più  degno 
di  alta  lode,  in  quanto  nulla  fu  tralasciato  che  potesse  valere  airintento 
d'impedire,  nelle  presenti  congiunture,  da  parte  del  popolo  spagnuolo, 
una  manifestazione  siifìitta;  il  che  fa  viemeglio  spiccare  come  la  con- 
dotta di  quel  Governo  ripugni  ai  sensi  profondi  e  sinceri  di  quella 
nazione. 

2.  Il  Governo  di  Alfonso  XII,  vuoi  per  impegni  assunti  verso  certi 
Governi  nemici  della  Chiesa  e  del  Papato  ma  da  cui  ebbe  aiuti,  vuoi 
per  influenza  della  Massoneria,  si  è  messo,  facendo  approvare  dalle 
sue  Camere  legislative  la  libertà  dei  culti,  sullo  sdrucciolo  di  quel 
ripido  pendio,  pel  quale  continua  a  scendere,  verso  il  fondo  dell'abisso 
rivoluzionario  ed  antireligioso,  il  Governo  risionsabile  di  S.  M.  il  Be 
Vittorio  Emraanuele  IL  Le  protestazioni  innumerevoli  dei  cattolici 
spagnuoli  contro  quell'infausto  articolo  IT  della  nuova  Costituzione, 
se  non  bastarono  ad  impedire  che  per  questa  andasse  lacerata  l'unità 
religiosa  della  Spagna,  provarono  tuttavia  che  questa  vuole  essere, 
neir  immensa  pluralità  dei  suoi  cittadini,  inviolabilmente  stretta  al- 
l' immobile  rocca  delle  veritc\  cristiane,  ed  alla  Sede  di  Pietro  e  del 
suo  successore  che  ne  è  infallibile  maestro.  Ed  il  recente  pellegri- 
naggio non  avea  altro  scopo  che  questo,  come  apparisce  dal  programma 
che  ne  fu  la  norma. 

Ma  la  Frammassoneria,  abituata  a  procedere  sempre  per  la  via 
della  menzogna,  della  perfidia  e  del  tradimento,  voleva  ad  ogni  costo 
SGorgerri  un  disegno  ed  uno  scopo  politico  ostile  al  Governo  del 
Canovas  del  Castillo  ;  e  si  provò  ad  impedirlo.  ÀI  quale  intento  si 
sparsero  per  la  Spagna  dicerie  esagerate  e  paurose  della  cattiva  di- 
sposizione degli  Italiani,  e  specialmente  dei  Romani,  contro  i  pelle- 
grini in  generale,  e  contro  gli  Spagnuoli  in  ispecie,  massime  se  giun- 
gessero a  Soma  in  gran  numero,  quasi  in  aspetto  di  chi  si  protestasse 
contro  i  fatti  compiuti  nel  1870.  Ma  il  carattere  degli  Spagnuoli  non 
permette  loro  di  paventare  le  ombre;  e  nessuno  badò  a  quegli 
spauracchi.  Allora  si  fece  e  si  ottenne  che  le  amministrazioni  delle 
ferrovie  italiane,  contro  il  proprio  interesse,  rifiutassero  la  xliminu- 
zione  dei  prezzi  di  trasporto,  che  pur  furono  solite  concedere,  i& 
simili  congiunture,  non  solo  per  le  yite  di  'piacere,  ma  anche  pei 
numerosi  pellegrinaggi.  E  gli  Spagnuoli  replicarono:  e  bene!  paghe- 
remo ed  andremo!  Da  ultimo  il  Ministero  di  Madrid  tentò  un  colpo 
che  credea  decisivo,  e  fallì  anch' esso,  come  riferì  al  Ménwcial  Vi- 
plomatique  (n®  41  del  7  ottobre,  pag.  655)  il  suo  corrispondente  da 
quella  metropoli,  nei  termini  seguenti. 

a  II  Ministro  della  giustizia  ha  indirizzato  ai  Prelati  spagnuoli  una 
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circolare,  eccitandoli  ad  impedire  i  preti  dali^  abbandonare  le  loro 
pecorelle  per  andare  a  Homain  pellegrinaggio.  Ma  monsignor  Arci- 
vescovo di  Granatii  fu  più  persuasivo  che  il  Ministro  ;  e  quattrocento 
preti  sono  partiti  con  Monsignor  di  Granata  per  andar  portare  al 
Papa  le  loro  lagnanze  contro  la  liberta  di  cui  godono  i  protestanti, 
e  per  fare  una  manifestazione  religiosa.  » 

£  che  in  ciò  fosse  del  vero,  apparisce  dal  seguente  telegraouim, 
spedito  il  18  ottobre  da  Madrid  a  tutti  i  giornali  d*  Europa. 

((  Mvulrid,  18.  —  Assicurasi  che  il  Governo  spagnuolo  ha  inviato 
ai  suoi  rappresentanti  all'estero  un  dispaccio,  in  cui  dà  loro  alcune 
istruzioni  circa  il  pellegrinaggio  spagnuolo  a  Roma.  In  queste  istru- 
zioni, facendo  osservare  che  fra  i  pellegrini  vi  sono  persone  che  non 
approvano  Fattuale  Governo  spagnuolo,  dichiara  pure  che,  se  ii  pel- 
legrioaggio  si  manterrà  nei  limiti  religiosi,  i  rappresentanti  delia 
Spagna  dovranno  proteggerlo  per  qaanto  avesse  bisogno.  La  Spagna, 
essendo  una  potenza  cattolica,  è  ben  lieta  che  i  suoi  citt^idini  vadano 
a  visitare  il  Sauto  Padre,  né  potrebbe  in  alcun  modo  impedirlo.  Ma 
il  Governo  intende  protestare  altamente,  che,  se  i  pellegrini  uscissero 
dai  limiti  dei  loro  doveri  in  un  paese  amico  della  Spagna  e  coi  quale 
questa  ha  rapporti  di  stretta  amicizia,  esso  non  si  tiene  garante 
presso  i  pellegrini  delle  conseguenze  che  ne  seguirebbero.  I  rappre- 
sentanti della  Spagna  potranno  dare  quegli  aiuti  personali  che  cre- 
deranno necessarii,  ma  dovranno  far  parte  al  Governo  di  qualunque 
reclamo  che  potesse  insorgere  in  linea  politica.  » 

Egli  è  manifesto,  dal  tenore  di  questo  sunto  del  dispaccio  ufliciaie, 
che  il  Governo  di  Madrid  si  lavò  le  mani  di  quanto  sarebbe  accaduto 
per  codesto  pellegrinaggio,  ammonendo  i  suoi  sudditi  che  dovessero 
0  procedere  cauti  ed  ossequenti  verso  il  Governo  e  la  rivoluzione 
imperanti  in  Soma,  o  tenersi  contenti  di  qualunque  soverchieria  ne 
avessero  a  patire.  Il  che  era  un  rendere  segnalato  servigio  al  Governo 
delia  breccia,  ed  eziandio  un  buon  artiflzio  per  isgomentare  quelli 
tra  i  divoti  che  paventassero  brighe  e  vessazioni;  delle  quali  non 
mancano  mai  protesti  ai  settarii  delia  Frammassoneria,  che  riguar- 
dano come  una  provocazione  perfino  il  corteggio  d'alquante  pie  donne 
che  coi  torchietti  accesi  accompagnino  il  SS.  Viatico  ai  nialatL 

3.  I  pellegrini  spagnuoli  non  avevano  bisogno  di  cotali  ammoni- 
menti, e  lo  dimostrarono  col  fatto,  contenendosi  in  Boma  con  t4le 
dignità,  modestia  e  compostezza  religiosa,  che  neppure  i  più  tristi 
giornalacci  ebbero  modo  di  poter  imputar  loro  imprudenza  di  sorta 
0  provocazioni  d*  indole  politica.  Si  erano  risoluti  a  compiere  un  atto 
di  religione  ed  a  portare  un  attestato  dì  figliale  pietà  ed  amore  al 
Papa;  e  non  fecero  punto  altro.  Eransi  data  la  posta  per  convenire 
tutti  in  Boma  e  trovarvisi  riuniti  il  di  15  ottobre  sacro  alla  festa  di 
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santa  Teresa.  Molti  vi  arrivarono  nei  primi  giorni  del  mese,  cosi  che 
il  Santo  Padre  la  mattina  del  martedì  10  ne  ammise  non  pochi  »1- 
r onore  d'una  udienza  particolare,  e  molti  ad  udienza  pubblica  nella 
sala  del  Concistoro.  In  questo  stesso  giorno  giunse  a  Roma,  accoltovi 
a  grande  onore  da  una  eletta  di  giovani  ascritti  al  Circolo  di  S.  Pietro 
della  gioventù  cattolica,  S.  E.  Rma  Monsignor  Benvenuto  Honzon  y 
Kartins  Arcivescovo  di  Granata;  il  quale,  appena  disceso  alla  stazione, 
intonò  a  voce  alta  il  Tedeutn  che  fu  divotamente  recitato  dai  circa 
trecento  pellegrini  arrivati  con  lui  per  treno  speciale.  Quindi  si  recò 
ilifllato  alla  Basilica  Vaticana  a  venerarvi  la  tomba  del  principe  degli 
Apostoli  E  co^  ebbe  col  suo  esempio  ben  scolpito  il  vero  ed  esclusiro 
carattere  religioso  del  pellegrinaggio.  Il  giorno  seguente,  guidati  da 
S.  E.  Rma  Monsignor  Benedetto   Sanz  y  Forcs  vescovo  di  Oviedo, 
giunsero  la  mattina  altri  trecento  ;  e  nel  pomeriggio  egual  numero 
<li  pellegrini,  diretti  dal  signor  Candido  Nocedal,  e  furono  accolti 
e  condotti  dai  cortesi  giovani  del  Circolo  di  san  Pietro  ai  luoghi  ap« 
prestati  per  ospitarli.  Il  che  fu  fatto  del  pari  colle  altre  schiere  che 
^praggiunsero  nei  di  successivi,  e  notan temente  il  di  i  4  ottobre, 
quando  con  S.  E.  Rma  Monsignor  Pietro  Colomer  y  Mestres  vescovo 
di  Vich  e  Solsona  scesero  alla  stazione  parecchie  centinaia,  onde  il 
numero  dei  pellegrini  presenti  in  Roma  fu  di  presso  a  sette  rnila, 
d'ogni  età  e  sesso  e  condizione  sociale,  dal  Grande  di  Spagna  al- 
l'umile campagnuolo,  dalla  Dama  di  Corte  alla  modesta  e  pia  con- 
tadina. Ciò  che  strappò  Y  ammirazione  eziandio  delle  persone  più  mal 
disposte  a  tal  riguardo,  fu  il  contegno  religioso  dei  pellegrini,  degno 
della  fede  che  professano  e  dei  sensi  di  pietà  ond' erano  tratti  alla 
tomba  di  san  Pietro  ed  ai  piedi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Ma  soprattutto  fu  ediflcantissimo,  e  valse  di  efiScace  buon  esempio 
per  gli  stessi  buoni  Romani,  lo  spettacolo  che  essi  diedero  agli  angeli 
6d  agli  uomini,  la  mattina  del  15  ottobre;  quando,  come  erasi  con- 
venuto, S.  E.  Rma  Monsignor  Arcivescovo  di  Granata  celebrò  la  Santa 
Messa  all'altare  della  Cattedra  nella  Basilica  Vaticana,  e  recitò  una 
fervorosa  omelia  in  lingua  castigliana,  e  distribuì  di  sua  mano  1» 
Pianta  Comunione  ai  pellegrini,  aiutato  in  questo  ministero. da  altri 
due  Vescovi  e  da  parecchi  sacerdoti.  Cosi  che,  per  informasioni  da 
noi  ricevute  di  buon  luogo,  possiamo  aiTermare  essere  stati  almeno 
<luattro  mila  quelli  che  ivi  si  cibarono  del  Pane  Eucaristico.  La  divota 
finzione  cominciò  sulle  orr9  '/,  antimeridiane  e  si  protrasse  fin  presso 
al  tocco  dopo  mezzodì.  Di  che  Y  Osservatore  nomano^  n*  237  parlò  nei 
termini  seguenti. 

K  Le  ampie  navate  della  Chiesa  di  san  Pietro  presentavano  ieri 
mattina  uno  di  quegli  spettacoli  che  riconducono  nel  pensiero  l'epoca 
fortunata,  in  cui  la  fede  ed  il  fervore  religioso  erano  liberi  di  69^' 


coxTiHPORÀinu  351 

4Ìersi  all'aperto  e  segnano  in  pari  tempo  una  delle  più  preclare  glorie 
del  Romano  Pontificato.  Erano  i  Pellegrini  spagnuoli  che  solenne* 
mente  dimostravano  al  mondo  come  si  conservi  in  seno  a  quella  nobile 
nazione  il  tesoro  della  fede,  e  si  facevano  ai  Romani  e  ai  forestieri 
esempio  splendidissimo  di  cattolico  zelo.  Air  invito  de' loro  prelati 
erano  tutti  i  pellegrini  convenuti  nella  venerabile  basilica,  e  se  ne 
contavano  molte  migliaia  che  vi  si  trattennero  per  parecchie  ore, 
ediQcando  tutti  colla  loro  mirabile  compostezza,  con  la  devozione 
profonda,  col  modo  veramente  angelico,  ci  si  condoni  la  espressione, 
col  quale  si  accostarono  a  cibarsi  del  pane  degli  Angeli,  sommini- 
strato loro  per  mano  dei  tre  Vescovi,  loro  connazionali.  Ben  quattromila 
furono  le  comunioni,  e  moltissimi  i  sacerdoti  che  celebrarono  nella 
venerabile  basilica  l'incruento  sacriflcio.  Le  confessioni,  pel  grande 
alTollarsi  de' penitenti,  erano,  in  difetto  di  altrettanti  luoghi  acconci, 
ascoltate  dai  sacerdoti  seduti  sulle  basi  delle  colonne.  Una  generale 
compunzione  dipingevasi  sul  volto  di  tutti  gli  astanti  che  imponeva 
rispetto  anche  ai  non  pochi,  che  la  curiosità,  forse  in  parecchi  anche 
malevola,  aveva  tratto  entro  le  mura  del  sacro  tempio. 

K  Rinunciamo  a  descrivere  T  imponenza  che  questo  memorabile 
pellegrinaggio  presentava  per  le  vie  di  Roma,  e  nelle  adiacenze  del 
Vaticano.  Lo  spettacolo  mondano  scompare  dinanzi  al  celeste  spet- 
tacolo ;  e  la  mente  informata  ai  grandi  misteri  di  nostra  santissima 
religione  guarda  con  indiiTerenza  quello  che  nonostante  deve  colpire 
e  dar  da  pensare  a  coloro  che,  accecati  dall'odio  infernale  che  li 
accende  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ne  sospirano  la  ruina.  La 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  più  che  diciotto  volte  secolare,  è  tuttora  e 
sempre  rigogliosa  di  giovinezza,  e  la  sua  terra  bagnata  del  sangue  di 
martiri  non  inaridisce  mai,  e  perpetuanente  produce  ubertosissimi 
frutti.  Ed  ecco  riconfermate  sempre  le  promesse  del  suo  Divin  Fon- 
datore: Portae  inferi  non  prevalebunt  adversvs  eam.  n 

Il  Santo  Padre  avea  benignamente  conceduto  a  tutti  i  Sacerdoti 
spagnuoli  ascritti  al  pellegrinaggio,  che  potessero,  a  beneficio  dei  loro 
connazionali,  esercitare  tutte  le  facoltà  spirituali  di  cui  erano  investiti 
per  l'esercizio  del  ministero  della  riconciliazione.  Inoltre  avea  ordi- 
nato che  fosse  dato  ai  pellegrini  di  venerare  la  Vera  Croce  nella 
Basilica  ad  essa  intitolata,  e  visitare  le  Grotte  Vaticane;  e  che  ogni 
giorno  fossero  per  essi  aperti  i  musei  e  libero  l'adito  alla  cupola 
della  Basilica.  Una  speciale  benedizione  apostolica  con  le  Indulgenze 
fu  altresì  conceduta  ai  cattolici  che  in  Ispagna  si  fossero  nel  di 
iS  ottobre  uniti  in  ispirito  ai  pellegrini  di  Roma,  accostandosi  ai 
8S.  Sacramenti. 

4.  Il  giorno  seguente,  16  ottobre,  tutti  i  pellegrini  furono  ammessi 
a  udienza  generale  del  Santo  Padre  nella  Basilica  Vaticana,  di  cui 
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perciò  si  tennero  chiusi  i  cancelli  del  portico,  entnadovi  eiascuno 
degli  SpagnuoH,  ed  eziandio  alquanti  buoni  RomaDi,  per  la  porta  del 
palazzo  apostolico  e  per  quella  delia  Sap^restia,  ma  in  virtù  d'un  bi- 
glietto  speciale  per  gli  Spagnuoli  o  di  favore.  Alcuni  gentHaomini 
ascrìtti  al  pellegrinaggio  vigilarono  rintrodozioni^  dei  pellegrini,  ve- 
rìDcando  i  biglietti,  parecchi  dei  quali  si  trovarono  o  avuti  in  frode 
0  falsiflcati  a  servigio  di  certi  cotali  né  spagnaoli,  né  romani,  ma 
semplici  curiosi  ed  eziandio  rettili  della  stampa  la  piò  eontameliosa 
contro  il  Papa  e  la  religione  cattolica;  i  quali  perciò  furono  esclusi. 
E  di  tale  udienza  qui  basti  questo  cenno,  avendone  dato  ampia  re- 
lazione nel  presente  quaderno  a  pag.  290  e  segg.,  dove  abbiamo  anche 
recato  il  discorso  detto  da  Sua  Santit:\  e  pubblicato  neU^O^sen/Olof e 
Romano,  n^  238  del  1 8  ottobre. 

5.  Il  Governo  della  treccia  di  Porla  Pia  presenti  il  tristissimo 
elTetto  che  avrebbe  prodotto  a  Madrid,  nella  Spagna,  arni  in  tutta 
l'Europa  cattolica  la  notizia  di  qualche  oltraggiosa  violensa  che  si 
fosse  compiuta  in  Roma  contro  i  pellegrini  spagnuoli  da  quella  eerta 
canaglia  settaria,  che  tante  volte  insultò,  nlipese,  manomise  con  at- 
tentati brutali  i  cattolici  romani  fin  nelle  loro  chiese  e  natantemente 
in  quella  del  Gesù.  E  però,  appena  cominciarono  a  giungervi  le  schiere 
dei  pellegrini,  furono  raddoppiate  e  triplicate  le  scolte  delle  guardie 
di  sicurezza  pubblica  e  dei  carabinieri  reali;  furono  ingrossate  le 
stazioni  di  guardia  delle  truppe,  e  nelle  caserme  furono  tenute  co- 
stantemente in  pronto,  coi  fasci  d'armi  presso  le  porte,  pareo chit^ 
compagnie  di  fanti  e  di  bersaglieri,  desjbinati  a^  im|)edireo  reprimere 
subito  qualsiasi  attentato.  Le  quali  precauzioni,  avvalorate  dal  digni- 
toso contegno  dei  pellegrini,  fecero  si  che  gli  arrulTap^olo  doves- 
sero smaltire  la  loro  bile,  e  contentarsi  dello  sfogo  che  sogliono 
trovare  nelle  bestemmie  quando  essi  non  possono  tumultuare  e  menar 
le  mani,  con  probabilità  di  far  lavorare  altresì  le  unghie  sulle  borse 
dei  pacifici  cittadini. 

Gli  u ificiali  della  Questura  e  quelli  del  Hunicipio,  vuoisi  rendere 
giustizia  alla  verit  i,  in  questa  circostanza  si  comportarono  bene  e 
in  guisa  da  satisfare  al  loro  dovere,  si  per  la  vigitansa  che  eserci- 
tarono, e  si  per  la  prontezza  ed  energia  con  cui  repressero  ogni 
attentato.  Il  che  dimostra  essere  state  affettate  le  tmpolefize,  a  cui 
furono  ascritte  nella  stessa  ^ma,  le  debolezze,  se  pure  non  ebbero 
a  dirsi  vigliacche  complicità  della  Polizia,  per  cui  furono  violati  i 
diritti  delle  persone  e  del  domicilio  di  non  pochi  cattolici  nella  con- 
giuntura di  certe  dimostrazioni  settarie.  Né  vuole  tacersi  che  la 
sollecitudine  municipale  andò  fino  a  denunziare  ai  vetturlÉii  e  fiac- 
cherai la  pena  di  gravi  multe,  oltre  la  sospensione  o  perdita  del  loro 
libretto  d'esercizio,  qualora  abusassero  della  circostansa  per  estor- 
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cere  ai  pellegrini,  pei  trasporti  e  per  le  corse,  prezzo  superiore  al 
prefisso  nelle  tarilTe.  E  di  fatto  qualcuno  che  se  ne  rese  colpevole, 
fu  severamente  punito. 

6.  In  una  sola  congiuntura  si  mostrò  fiacca,  se  non  troppo  com- 
piacente, l' autorità  della  Questura  ;  e  fu  quando,  sfilando  i  pellegrini 
Tuori  dei  Vaticano,  dopo  l'udienza  solenne  dei  16  ottobre,  si  in  piasza 
san  Pietro,  e  si  per  la  via  che  da  piazza  Busticucci  mena  a  Ponte 
sant'Angelo,  alcuni  vili  arnesi  di  setta,  scamiciati  e  mariuoli  della 
più  rea  specie,  insultarono  qualche  pellegrino  perchè  portava  le  in- 
segne d'un  or<]ine  cavalleresco  spagnuolo,  cioè  quelle  dell'ordine 
squestre  di  isabella  la  CaUolica,  il  cui  nastro  è  bianco  e  giallo;  i 
quali  colori  furono  attribuiti  da  quei  tristi  ad  un  ordine  pontificio,  e 
no  trassero  pretesto  a  violenze,  subito  represse;  poi  ad  un  vociare 
incondito  di  certi  t'tva/ che  presagivano  qualche  cosa  di  peggio.  Le 
guardie  ed  i  carabinieri  per  un  bel  poco  lasciarono  schiamazzare 
quei  trenta  o  quaranta  mascalzoni,  cosi  che  afibllandosi  i  curiosi,  ne 
rimase  ingombra  una  parte  della  via,  sicché  fu  d'uopo  che  a  due 
riprese,  allo  sbocco  di  piazza  Busticucci  prima,  poi  a  Ponte  sant'Angelo, 
ima  compagnia  di  linea,  fatte  le  intimazioni  d' uso  e  a  reiterato  suono 
di  trombe,  disperdesse  quella  vile  marmaglia.  L'aver  lasciato  dare 
le  prime  grida  da  qualche  rivendugliolo  beccaio  rendette  poi  neces- 
saria quella  ostentazione  di  forza,  che  però  non  guastò  la  festa. 

1.  Non  è  però  da  tacerai  che  alquanti  energumi'ni,  proprio  dei 
più  benemeriti  del  famoso  plebiscito  dell'ottobre  1870,  si  erano  pro- 
posto di  opporre  alla  manifestazione  religiosa  dei  cattolici  pellegrini 
una  coTt^o-cItniosIraztone  politica,  la  quale  dovesse  rappresentare 
l'odio  dei  Bomani  per  l'abbattuto  Governo  PontiGcio  e  l'incrollabile 
loro  devozicme  al  dominio  dei  novelli  padroni  entrati  in  Boma  per 
la  breccia  di  Porta  Pia.  Aveano  dunque  disegnato  che  la  mattina 
del  16,  0  spontaneamente  o  per  forza,  le  vie  e  le  piazze  di  Boma 
dovessero  essere  tutte  ornate,  dalle  finestre  e  dai  balconi,  di  ban- 
diere nazionali;  e  si  diedero  attorno  per  riuscir \1  Ma,  fatti  accorti 
che  la  faccenda  sarebbe  riuscita  ad  un  solenne  /iasco,  e  vedendo  che 
la  pratica  era  avversata  perfino  dalla  Libertà  e  dal  Pofolo  Romano 
per  motivi  d'interesse,  smisero  la  pratica,  come  la  volpe  rinunziò 
all'uva  dicendola  acerba  poiché  non  la  potea  raggiungere;  e,  dopo 
strepitato  un  poco  che  o  tvÀli  o  neasunOf  furono  ridotti  al  non  farne 
auila.  Il  che  dispiacque  forte  ai  buoni  cattolici;  poiché  cosi  venne 
Dueno  ai  pellegrini  la  buona  occasione  di  accertarsi,  contando  le 
bandiere  e  vedendole  iq>orgere  dalle  bettole  e  da  altri  luoghi  ancor 
meno  rispettabili,  come  avvenne  il  20  settembre  ed  il  2  ottobre,  che 
per  un  buzzurro  o  rinnegato  nemico  del  Papa,  si  contano  in  Boma 
almen  cinquanta  suoi  devoti  fipfliuolL 
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8.  I  giornali  rivoluzionarii  di  Roma,  non  solo  di  parte  moderata, 
ma  eziandio  della  pro^cssista,  in  generale  non  fallirono  al  doveri 
della  civiltà;  e  vuoisi  condonare  alle  cattive  abitudini  del  FanfuUa 
se,  pel  bisogno  di  dire  buiTonate,  tolse  a  schernire  i  Romei  e  le  loro 
GiuUeUe,  nel  che  andò  di  conserva  col  più  inmiondo  dei  fogliacei 
settarii,  che  è  La  CapUalCy  col  Diritto  organo  officioso  del  HinisterOr 
e  col  corrispondente  della  Ragione  di  Milano,  di  cui  uno  squarcio 
schifoso  fu  allegato  nella  Voce  deìla  Verità  n^  239. 

Ha  riusci  ameno  il  racconto  delle  peripezie  per  cui  passò  uno  dei 
compilatori  deli*  Optmo/te,  che  era  riuscito  ad  introdursi  in  San  Pietro 
la  mattina  del  16,  con  un  biglietto  avuto  non  si  sa  come,  fingendosi 
spagnuolo.  Il  cattivello  fu  riconosciuto,  ebbe  intimazione  di  andar- 
sene, e  andò  debitore  alla  cortesia  d' un  gentiluomo  se  potè  rimanere 
in  un  cantuccio  a  parte,  ma  vigilato  da'  gendarmi  pontificii,  come  no 
intruso.  Il  poveretto  disfogò  il  suo  corruccio,  in  modo  assai  prolisso 
e  patetico,  nei  numeri  285  e  286  ;  ma  non  riusci  che  a  far  ridere  gli 
altri  a  sue  spalle,  tanto  che  perfino  il  Popolo  Romano,  il  cui  repotler 
era  stato  egualmente  escluso^  ebbe  a  dargli  torto  come  a  chi  si 
duole  d'essere  stato  espulso  dal  padrone  di  casa  presso  cui  s'era^ 
Intrufolato  per  frode  e  senza  diritto  veruno. 

Parecchi  altri  giornalisti,  con  varii  artiflcii,  eransi  provati  a  pc — 
netrare  in  San  Pietro,  non  si  sa  se  per  esercitarvi  il  mestiere  dLi 
vigilanza  politica,  o  se  per  cercarvi  materia  alla  loro  cronaca.  Qua.l>— 
cuno,  come  quello  del  Don  Pirloncino,  riconosciuto  e  cortesemeE&t^ 
messo  fuori  della  porta,  se  ne  consolò  ridendovi  sopra.  Ha  alcuni,    o 
ebbero  davvero  la  ventura,  o  finsero  d'averla  avuta,  di  non  ess^jre 
riconosciuti  e  cosi  poter  assistere  all'udienza.  Di  che  si  vantarcxi^ 
Jja  Libertà  ed  il  FanfuUa,  usando  la  precauzione  di  stenderne     ^^ 
racconto  e  la  descrizione  in  termini  cosi  misurati  e  precisi  coKKt^ 
userebbeli  un  testimonio  dì  veduta.  Ha  non  cosi  accortamente     ^^ 
condusse  il  corrispondente  di  Roma  della  Perseveranza  di  Mila^TU) 
n*  6100  del  18  ottobre.  11  poveretto,  per  farsi  valere  presso  chi    1^ 
paga,  scrisse  che,  sebbene  un  po' tardi  e  quando  già  il  Papa  sta^^ 
recitando  il  suo  discorso,  egli  era  potuto  penetrare  nella  Basilica. 
Ma  ad  un  tratto,  nel  meglio  della  enfatica  descrizione,  gli  cascò  sotto 
l'asino  e  gittò  giù  una  magnifica  dimostrazione  del  non  avervi  eg^ 
pur  messo  dentro  un  piede.  Imperocché  scrisse  :  «  Lo  spettacolo  era 
imponente,  e  tutti  quei  pellegrini,  coi  loro  stendardi,  raccolti  «^ 
quella  parte  del  tempio  che  servi  pel  Concilio,  quella  gente  genu- 
flessa che  sembrava  sotto  il  fascino  di  un  pensiero  soprannaturale^ 
quelle  labbra  agitate  dalla  preghiera,  erano  certo  uno  spettacolo  dà 
lasciare  qualche  impressione  in  tutti  coloro  che  vi  assistevano  per 
la  prima  volta.  »  Il  periodo  è  bello  anzi  che  no.  Ha  prova  che  chi 


COHTEIFORAHEA  SCI 

lo  scrisse  non  fu  allora  in  Ssm  Pietro.  Poiché,  se  ^i  fosse  stato, 
avrebbe  visto  chiusa,  perchè  deserta,  quella  parte  del  tempio  che 
servi  per  il  ConciliOj  ed  invece  afTolIata  di  pcllef^rini  la  parte  op- 
posta, in  cui  era  eretto  il  trono  del  Papa.  Ciò  basta  a  provare  che 
egli  descrisse  come  veduto  cogli  occhi  suoi  quello  che  ebbe  solo  per 
relazione  d'altri;  e  che  perciò  non  si  dee  prestare  cieca  fede  a  co- 
desto corrispondente,  che  nella  stessa  lettera  sdoganò  parecchie  altre 
corbellerie. 

9.  Per  appagare  gli  ardenti  desiderii  dei  suoi  buoni  figliuoli  ve- 
nuti di  Spagna,  il  Santo  Padre,  oltre  a  questa  udienza  a  tutti  in 
comune,  ogni  giorno  ne  concedette  una  particolare,  nelle  sale  interne 
dei  palazzo  apostolico,  a  parecchie  centinaia  di  essi  riuniti  per  pro- 
(r  ince,  diocesi  o  corporazioni  religiose.  Ne  furono  consolati  la  mattina 
[lei  14  ottobre  i  pellegrini  delle  città  e  province  di  Granata,  Madrid, 
Siviglia  e  Malaga;  il  17,  quelli  delle  diocesi  di  Valenza,  Vich  e  Gè- 
r*ona  ;  il  18,  quelli  delle  pro\ince  di  Barcellona,  di  Gallizia  e  del- 
l'Andalusia;  il  19,  quelli  delle  province  di  Tarragona,  Oviedo  e  Ca- 
rtiglia; il  20,  altri  di  Vich  e  Gerona  con  quelli  di  Lerìda;  il  21,  quelli 
Iella  Catalogna,  delle  isole  Baleari,  di  Salamanca,  di  Zamora,  di  Pa- 
lencia,  di  Burgos,  di  Asterga  e  di  Leon;  il  22,  quelli  di  Pamplona. 
Santander,  Vittoria,  Almcria,  Segorbia,  Toledo;  il  23  quelli  <ii  Cor- 
iova,  Saragozza,  Huesca,  Teruel,  Calahorra;  ed  il  24  ottobre,  in 
jdienza  di  congedo,  tutti  i  membri  della  Commissione  ed  i  capi  dei 
[)ellegrinaggio. 

In  ciascuna  di  queste  udienze  vedeasi  scolpito  il  vero  carattere 
Iella  fratellanza  cristiana;  poiché  le  sale  del  Vaticano,  gremite  di 
;)el]egrÌDÌ,  erano  del  pari  aperte  ai  più  umili  popolani  ed  ai  dovi- 
siosi  rappresentanti  della  più  alta  aristocrazia;  e  per  tutti  egual- 
nente  il  Papa  avea  dolci  parole,  ed  afTettuose  benedizioni,  e  quel 
^oave  sorriso  che  innamora  ed  incanta. 

Ogni  provincia  o  diocesi  o  rappresentanza  speciale  di  corporazioni 
liverse  volle  deporre  ai  piedi  del  Santo  Padre,  a  titolo  di  Obolo  di 
mn  Pietro,  ingenti  somme  in  oro,  e  doni  preziosi  ;  cui  contribuivano 
noltissimi  dei  cattolici  spagnuoli  che,  per  afTari  di  famiglia  o  per 
litro,'  non  aveano  potuto  recar  di  persona  al  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto il  tributo  della  loro  pietà  figliale.  Inoltre  furono  presentati  a 
Sua  Santità,  perchè  li  benedicesse,  ricchissimi  stendardi  di  corpora- 
sioni  pie  ed  associazioni  religiose,  che  vollero  per  tal  modo  testimo- 
niare come  di  cuore  e  di  spirito  tengonsi  strette,  sotto  la  bandiera 
ò  la  mano  del  Successore  di  san  Pietro,  al  centro  della  cattolica 
ani  ti). 

In  Roma  i  pellegrini  hanno  potuto  altresì,  per  quanto  la  tristizia 
lei  tempi  lo  consentiva,  sentire  gli  eiTetti  di  quella  ospitale  cortesiai 
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ohi»  ò  propria  doi  suoi  patrizi!  e  (lolla  sua  ciotta  borghesia.  Le  sale 
del  cardinal  Borromoo  al  palazzo  Altieri  erano  aperte  la  mattina  e 
la  sera  a  convegno  dei  pellegrini,  come  quelle  del  palaiso  Altemps, 
per  cura  del  Circolo  (H  san  Pietro.  Ma  alla  loro  folta  i  pellegrini 
edifloarono  i  Romani,  e  diedero  loro  meraviglioso  esempio  di  fervida 
pieti,  pel  conteso  divoto  con  cui  teneansi  nelle  Baaiiiche  da  essi 
visitate  in  quella  forma  che  s*  addice  non  a  viaggiatori  curiosi,  ma 
a  cattolici  guidati  dallo  spirito  di  fede. 


m. 

COSE  ITALIANE 

i.  Ordini  dn  Berlino  al  Governo  italiano  per  l'abrogazione  e  modificazione  del*^  Hi 
legge  sopra  te  guaretUige  dulia  libc;rtà  del  Papa  —  2.  Protestazioni  contoHHro 
il  decreto  dv3l  Prefetto  di  Bologna  sopra  lo  scioglimento  del  Congresso  ca-^^t- 
tolico  —  3.  Programma  di  governo,  esposto  dal  Depretis  in  un  discorso  ai 

suoi  elettori  di  Stradella  —  i.  Screzio  fra  il  Depretis  ed  il  Nicotera  circa  ^^ 

riforma  della  legge  elettorale  —  5.  Discorso  di  Quintino  Sella  ai  suoi  eletto^"  — >ri 

di  Cossafo;  disegni  dei  moderati  in  oppressione  della  Chiesa  coWExequalur 

6.  Agitazione  settaria  per  rubare  il  Trentino  air  Austria;  raccomandazioni  i — ^^' 
fìciose  di  prud»inza  bandite  dal  Diritlo,  orgjino  del  Governo. 


1.  I  rettili  prussiani,  ossia  quei  giornali  che  il  Bismark  mantien*^^^ 
con  le  rendite,  iniquamente  sequestrate,  del  patrimonio  privato  d^  '^* 
Re  di  Hannover,  aveano  dato  a  intendere  che  il  Governo  di  Berlin^  -^y 
per  mezzo  del  suo  amb^sciadore  signor  de  Reudell,  avesse  intimat^^^ 
ai  suoi  servitori  di  Roma,  che  dovessero  o  processare  nei  tribunali  ^ 

cacciare  dall'Italia  il  Card.  Miecislao  Ledochowski,  Arcivescovo  c--^' 
Gncsen  e  Posen,  pei  motivi  da  noi  accennati  in  questo  vol.a pag.  100  ff^^ '* 
La  Norddemicke-AWjenieine-Ztiiuny,  veduto  che  i  diarii  liberali  ^ 

cattolici  aveano  presa  sul  serio  colest^i  ingerenza  nelle  cose  intem  -^^ 
d'Italia,  smenti  quelle  notizie,  ma  in  modo  da  far  presentire  che  d  ^* 
Berlino  si  richiederà  il  Governo  italiano  di  cose  ben  più  gravi  eh  ^ 
non  sia  la  espulsione  di  un  Cardinale  di  S.  R  C.  Imperocché  il  re 
lite  annunziò  senza  ambagi,  che  si  esigerà  niente  meno  che  Fabro 
gazione  delia  famigerata  legye  ddle  guurentige  pel  Papa,  almeno 
quella  parte  che  spetta  alia  sua  personale  inviolabilità,  onde  son.^ 
sottratti  alla  giurisdizione  dei  tribunali  laici  gli  atti  che  si  compiono 
in  Vaticano  o  per  ordine  del  Santo  Padre.  Ecco  le  ragioni,  aiiegat:^ 
da  quel  diario  uiìicioso,  per  ismentire  la  domanda  di  espulsione  dei 
Card.  LeJochotrski,  e  che  confermano  le  pretenaioai  aovraoeennate, 
quali  furono  esposte  nel  Le  Monde  n.  238,  del  5  ottobre. 
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Dapprima  esso  dice  d'ignorare  quali  istruzioni  siano  state  date 
Ed  ministro  KeudtII  t  per  mettere  freno  a^li  impudenti  assalti  dei 
maneggi  clerioali  che  quotidianamente  si  ripetono  sotto  la  solva- 
'fuardiu  delia  k^e  ddU  (juarentiye^  e  per  mettere  il  Governo  italiano 
in  caso  di  /taf  si  che  la  captiate  del  iieyno  italicmo  ces;^i  di  essere 
il  punto  centraie  di  un*  dyilazione  contro  Stati  e  Governi  amid.  » 
Orede  pertaato  il  foglio  tedesco  che  Tespulsione  del  Cardinale  di 
Posen  non  si  richiagga. 

Imperocché  il  ministro  Helegari  potrebbe  dire:  a  Attesa  la  legge 
delie  yuarenti^,  che  ha  tutto  il  sua. vigore,  monsignor  Ledochowski 
Qon  avrebbe  che  ad  abbandonare  il  presente  suo  alloggio  e  pren- 
dere stanza  al  Vaticano  per  isf uggire  all'azione  dei  tribunali  e  della 
polida  italiana»  e  potrebbe  tranquillamente  da  questo  nuovo  asilo 
spedire  tutte  lo  pastorali  immaginabili,  ed  altri  scritti  incendiari!. 
Finché  la  legge  delie  (juarentiye  sussiste  nella  presente  sua  forma, 
e  che  le  elucubrazioni  del  Vaticano  hanno  una  specie  di  impunità, 
non  si  può  pensare  a  porre  ostacoli  efficaci  agli  assalti  clericali  od 
agli  eccessi  della  Curia  romana.  Ora  una  modificazione  della  legge 
fìOQ  è  posjsibile  se  non  dopo  un  voto  della  Camera.  Si  crede  gene- 
ralmente  che  il  fnvmtro.  delle  giìistizia^  Mancini^  prepari  e  pensi  pre- 
sentare oMe  Camere  imo  schema  di  leygCf  che  sopprimerebbe  le  pm 
iannose  disposizioni  della  legge  sulle  guarentige.  »  Uà  ad  ottener  ciò 
zi  \orr:\  tempo.  Eppertanto  il  cancelliere  di  Germania  fa  scrivere 
$ulla  sua  Gazzetta:  u  Fino  a  quell'epoca  il  Vaticano  e  chi  gli  sta 
.'icino  saranno  Uben  di  cospirare  contro  le  leggi  interne  degli  Stati 
esteri  e  di  continuare  un'agitazione  insolita  e  sconveniente  contro 
li  essi.  E  questa  una  conseguenza  della  situazione  eccezionale  di  cui 
^ode  il  Papato.  Il  tempo  solo  ed  i  progressi  della  civiltà  possono 
mettere  un  termine  a  codesti  mali.  » 

Come  in  questo  tempo  si  contenterà  l'impaziente  principe  di  Bis- 
mark?  Intanto,  a  mentre  si  aspetta,  continua  la  GazzetlOf  il  Governo 
italiano  può  cercare  mezzi,  in  via  amministrativa,  per  impedire  che 
r agitazione  della  Curia  romana  vada  oltre  alle  frontiere,  o,  per  parlar 
più  chiaro,  arrestare  alla  frontiera  i  documenti  rivoluzionaaii  del  Va- 
ticano. A  parer  nostro,  il  Governo  tedesco  ed  ogni  altro  Governo  ha 
il  diritto  di  chiedere  tal  cosa  ;  e,  sempre  a  nostro  avviso,  potrebbe 
anche  accadere  che  il  signor  De  Keudell  abòta  fatto  i  passi  neces- 
sarii  a  questo  fine.  A  giudicarne  dalle  relazioni  amichevoli  dei  due 
Governi,  é  a  credere  che  queste  domande  siano  state  ben  accolte.  » 

Di  qui  ò  manifesto  che:  1®  Dal  Bismark  si  esige  la  revisione  e 
modificazione  delia  legge  delle  guarentige  in  modo  che  il  Papa  sia 
impossibilitato  a  difendere  i  diritti  della  Chiesa,  anche  sol  colla 
parola,  contro  le  leggi  che  i  suoi  stessi  persecutori  hanno  promui- 
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gato  0  Togliono  ancora  emanare;  2^  Intanto  si  incarica  il  GoTemo 
di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  di  fare  che  gli  atti  del  Papa  e  delle 
autorità  ecclesiastiche  non  possano  essere  promulgati  e  yenlre  a  no^ 
tizia  dei  fedeli  a  cui  spettano.  Vedremo  a  suo  luogo  che  già  il  Go-^. 
verno  del  Depretis  e  compagni  si  è  impegnato  ad  ottemperare  alla 
prima  pretensione.  Quanto  alla  seconda  è  evidente  che  basta  l' azione 
«lei  Fisco,  il  quale  licenzia  i  giornali  empii  ad  ogni  infamia  contri 
il  Papa  e  la  Chiesa,  ma  veglia  che  nei  giornali  cattolici  nulla  si 
pubblichi  onde  possano  adontarsi  i  Governi  massonici. 

t.  La  servilità  della  rivoluzione  italiana  verso  i  suoi  patroni  stra* 
nieri  pel  passato  è  pegno  della  vigliacca  obbedienza  con  cui  conti« 
nuerà  per  T  avvenire  ad  esseme  stromento  in  ogni  cosa  che  tomi 
ad  onta  e  strazio  della  Chiesa  e  del  Papato.  Il  nuovo  dUriUo  pubblico^ 
che  consiste  nello  spedito  uso  della  forza,  quando  toma  a  conto  de) 
Governo,  basta  a  legittimare  ogni  attentato.  Di  che  ebbesi  chiar» 
prova  nell'assurdo  decreto  del  Gravina,  prefetto  di  Bologna,  contro 
il  Congresso  cattolico  ivi  adunato. 

Contro  quel  brutto  abuso  della  forza,  autenticato  dalle  sei  od 
otto  righe  da  noi  recitate  in  questo  volume  a  pag.  242,  protestossf, 
il  Presidente  in  nome  di  tutti  i  membri  del  Congresso,  con  la  se* 
guente  lettera  al  Gravina,  degno  agente  d'un  Nicotera. 

«  La  Presidenza  generale  del  III  Congresso  cattolico  italiano  ha 
ricevuto  in  questa  notte  un  decreto  in  data  9  ottobre  1876,  con  cut 
V.  S.  ili.ma  dichiara,  in  nome  del  Governo,  che  le  ulteriori  riunioni 
del  Congresso  cattolico  inaugurato  ieri  in  questa  città  sono  vietate. 
È  ben  doloroso  per  noi  il  vedere  come  il  Govemo,  il  quale  ha  la* 
sciato  per  ore  ed  ore  impuniti  e  sicuri  gli  insulti,  le  minacce,  le 
violenze  contro  centinaia  e  centinaia  di  cattolici  convenuti  da  ogni 
parte  d'Italia,  tra  cui  un  Eminentissimo  Porporato  e  parecchi  Ve* 
scovi,  sotto  il  pretesto  di  non  aver  saputo  trovare  nei  termini  della 
legge  un  articolo  che  lo  autorizzasse  ad  impedire  ogni  maniera  di 
ofTese  contro  di  noi:  ritenga  giusto  e  legale  F opprimere  noi,  sacri- 
ficandoci alle  voglie  brutali  dei  mestatori.  Contro  di  noi,  in  una  pa- 
rola, benché  nel  nostro  più  stretto  diritto,  si  consuma  una  ingiustizia: 
a  chi  vuole  offenderci  è  accordata  piena  soddisfazione  e  licenza. 
Eppure  sono  poche  settimane  che  in  questa  città  si  lasciava  riunire 
un  Congresso  d'internazionalisti  diretto  ad  abbattere  ogni  istituzione 
religiosa  civile  e  sociale! 

«  I  nostri  principii  non  ci  consentono  di  reagire  contro  il  decreto 
di  scioglimento,  ma  ci  consentono,  anzi  c'impongono  di  protestare, 
e  protestiamo  in  nome  del  nostro  onore  di  cattolici  ed  Italiani,  io 
nome  del  diritto  sacrificato  alla  violenza,  in  nome  dei  nostri  interessi 
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religiosi,  m  nome  della  libertA.  Bologna,  li  10  ottobre  1876.  il  pre- 
ndente generale  Duca  Salvuti.  » 

Con  pari  energia  il  Duca  Salviati  indirizzò  ai  membri  del  Con- 
gresso disciolto  una  circolare,  recitata  neìVVnUà  CaUolica  n.  238, 
mettendo  in  piena  luce  il  carattere  della  soverchieria,  onde  quella 
stessa  autorità,  che  licenziava  gli  Inlemaziùnalisti  a  promulgare  le 
lottrine  più  abbominevoli  e  ad  intendersi  per  attuarne  i  principi!, 
rìetava,  per  appagare  una  vile  canaglia,  un  Congresso  di  cattolici; 
;d  esortando  questi  a  continuare  costanti  la  lotta  legale  per  la  Chiesa 
^  pei  diritti  d'ogni  buon  cittadino. 

Contro  quella  violenza  protestaronsi  persino  molti  liberali.  L'Opi» 
nume  n.  280  censurando  per  ogni  sua  parte  l'operato  del  Gravina, 
non  potè  opporre  al  Congresso  altro  torto,  che  d'aver  scelto  Bolo- 
g[na  per  sede  dì  sua  riunione.  Ed  infatti  tanto  dal  programma  del 
Congresso,  quanto  dal  rendiconto  della  prima  seduta,  riprodotto 
Dell'  Osservatore  Romano  n.  234,  apparisce  troppo  evidente  che,  e  per 
le  materie  trattate  o  proposte  a  trattarsi,  e  per  la  forma  dei  discorsi, 
nulla  avvenne  ivi  che  potesse,  non  diciamo  ofiTendere  le  leggi,  ma 
Dcppure  dar  pretesto  alle  ire  settarie.  Il  che  fu  ben  notato  da  quasi 
tutti  i  giornali,  anche  di  parte  ministeriale  ;  tanto  più  che  i  cattolici 
in  un  senso  ne  profittarono,  essendo  cosi  fatto  palese  più  che  mai 
di  che  indole  sia  la  ìibertà,  e  qual  valore  abbiano  le  guarentige  di  che 
la  setta  massonica  vantasi  d*  essere  stata  larga  verso  la  Chiesa  cat- 
tolica. 

Solo  il  Bersagliere,  portavoce  degnissimo  del  Nicotera,  ebbe  T im- 
pudenza di  tcntire  la  giustificazione  dell'iniquo  procedere  delGra- 
rina.  Onde  la  Nazione  non  esitò  a  stampare  le  seguenti  parole  ad 
issa  indirizzate  da  Bologna. 

«  È  questo  un  brutto  fatto  e  un  bruttissimo  antecedente.  I  catto- 
lici avevano  diritto  di  adunarsi  pacificamente  e  senza  i  armi  come 
qualunque  ordine  di  cittadini.  Essi  erano  sotto  la  tutela  dello  Sta-- 
tuto,  sotto  la  tutela  della  legge,  degli  esecutori  della  quale  non  man- 
cava nemmeno  la  presenza  al  Congresso.  Incombeva  al  governo 
l'obbligo  di  proteggerli  nell'esercizio  del  loro  diritto,  finché  rima- 
aessero  nei  termini  della  legge.  Il  fatto  di  averli  impediti  e  violen- 
tati non  si  può  giudicare  se  non  come  un  atto  iiicivile  ed  illiberale. 
Siccome  noi  non  ci  sentiamo  liberi  se  non  è  garantita  la  libertà  di 
tutti,  amici  e  avversari,  poiché  lo  Statuto  dice  che  tutti  i  cittadini 
sono  eguali  innunzi  alla  legge:  siccome  noi  non  ci  sentiamo  sicuri 
df^i  nostri  diritti  se  i  diritti  degli  altri  sono  lasciati  in  balia  delle 
violenze  delle  plebi  o  degli  arbitri  del  potere,  cosi  dobbiamo  de- 
plorare del  pari  l'intemperanza  dei  dimostranti  di  Bologna,  e  la 
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DEior.czzi  deli/avtorità  che  ha  ceduto  innanzi  al  tumulto  della  pinna 
e  ha  capitolato  con  lei.  d 

3.  Ria  lode  al  cielo!  Codesti  progressisti  le  fanno  cosi  turpi  e 
bestiali,  che  perfino  i  loro  amici  sono  ridotti  a  dovemeli  biasimare, 
n  decreto  del  9  ottobre  emanato  in  Bologna  dal  Gravina  può  rigua^ 
darsi  eomo  una  postilla  esplicativa  del  vero  senso  da  darsi  alle  parole 
di  libertà,  rispetto  alle  lej(ji,  e  bene  del  popolo,  onde  era  infiorato  il 
discorso,  recitato  il  di  precedente,  8  ottobre,  a  Stradella,  dal  F/.  Ago- 
stino Depretis  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  ministro  sopra 
le  finanze,  durante  un  banchetto  imbandito  in  onor  suo  dai  suoi  elet- 
tori. Codesto  discorso,  aspettato  da  tanto  tempo,  fu  compilato,  dicesi 
da  Cosare  Correnti,  e  (^ee  riguardarsi  come  programma  di  governo 
della  regnante  consorteria  domocratioa  ;  la  quale  si  è  pigliato  il  titolo 
di  fartito  projresshta.  Si  dovette  aspettare  quattro  giorni  interi 
prima  di  leggerlo  stampato,  temte  furono  le  modificazioni  dal  parlato 
allo  scritto.  Né  lo  spano  ci  consente  di  riprodurre  questa  prolissa 
tantiferata,  che  nel  Diritto  n.  287  del  13  ottobre  sì  stende  in  14  enormi 
e  fitte  colonne  di  minutissimo  carattere.  Né  vale  la  spesa  di  analiz- 
zarlo. È  una  riproduzione,  quiinto  alla  sostanza,  delFaltro  discorso 
dotto  un  rnno  prima  nello  stesso  luogo,  con  queste  sole  aggiunte: 
1®  reiterati  panegirici  di  Vittorio  Emmanuele  II  e  di  Casa  Savoia,  lar- 
<lenati  di  protestazioni  d'inviobbile  devozione  alla  monarchia  ed  alla 
leale  dinastia,  i  cui  destini  sono  inseparabili  da  quelli  iMVltalia  legale: 
2°  Censure  del  Governo  tenuto  gli  anni  innanzi  dalla  consorteria  tuo- 
ilerata,  non  senza  una  profusione  di  sarcasmi  e  di  s<itire  mord:iCÌ, 
sc/>nvenicnti  al  decoro  d'un  programma  recitato  dal  capo  rispsmsiibile 
d'un  Governo. 

Il  F.-.  Agostino  Depretis  spiegò  in  che  consiste  il  progresso,  e 
dichiarò  progressista  il  suo  Ministero  :  promise  la  piena  libertà  degli 
elettori;  moltiplicò  le  protostazioni  di  fede  monarchica  per  sé  e  pei 
suoi  consorti;  tratteggiò,  in  modo  da  farsi  canzonare,  l'ideale  della 
politica  esterna:  pose  in  evidenza  gli  sperperi  finnuziarii  dei  moderati, 
e  si  impegnò  a  fare  il  miracolo  di  rimediare  a  tutto  senza  imporre 
nuove  gravezze;  si  distese  sui  vantaggi  del  discentramento,  con  ac- 
cennare a  nuove  leggi  provinciali  e  comunali;  ed  annunziò  ampie  e 
radicali  riforme  negli  ordini  amministrativi  e  finanziarli,  pel  macinato 
e  per  altri  tributi,  con  una  serqua  di  leggi  perciò  già  elaborate  da  sé 
e  dal  degno  suo  collega  Pasquale  Stanishio  Mancini.  Ma  le  sono  parole, 
ed  aspettiamo  i  fatti.  Dove  siamo  certi  che  il  Depretis  ed  i  suoi  con- 
sorti faranno  piò  che  non  promettono,  si  è  la  quistione  religiosa,  e  la 
condotta  del  Governo  verso  la  Chiesa.  Di  che  giova  riferire  le  proprie 
parole  stcìmpate  nei  Diritto. 
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Dopo  parlato  delle  riforme  tributarie  e  dell'equa  loro  spartizione, 
della  ricchezza  mobile,  dei  trattati  di  commercio,  delle  ferrovie,  del 
corso  forzato,  delle  miniere:  insomma  di  quei  cespiti  onde  si  trag- 
gono i  milioni  da  gettare  nel  baratro  del  debito  pubblico  e  del  delicit, 
U  Depretis  si  ricordò  che  stava  a  capo  del  Governo  d'una  nazione 
cristiana  e  cattolica,  e  parlò  nei  termini  s^'guenti. 

«  Un  paese  non  vive,  o  signori,  solamente  di  armi,  di  pane,  di 
milioni.  La  finanza,  sta  bene,  è  la  circolazione  del  sangue:  la  fona, 
sta  bene,  è  la  sicurezza:  la  giustizia,  sta  bene,  è  la  salute:  rammini- 
strazione,  sta  bene,  è  il  moto:  ma  e  T anima,  e  i  pensieri?  Non  ci 
sentiamo  noi  impiccioliti  vedendo  che  Y  Italia  unita,  libera,  indipen- 
dente, militare,  diplomatica,  non  occupa  nel  regno  del  pensiero  e 
dell'arte  quel  posto  che  teneva  quando,  schiava  e  divisa,  era  incoro- 
nata dai  nomi  di  Vico,  di  Volta,  di  Canova,  di  Foscolo,  di  Manzoni,  .di 
Romagnosi,  di  Leopardi,  di  Rossini  ?  (Benimmo  !  Bravo  !)  L'Italia 
intellettuale,  l'Italia  spirituale. 

((  Prima  di  tutto,  o  signori,  T  Italia  contemporanea,  siamo  giusti, 
se  non  ha  forse  scritto  un  libro  immortale,  ha  scritto  certamente  un 
decreto  immortale,  la  soppressione  del  chiericato  politico,  la  libera- 
zione del  cristianesimo  civile,  T  emancipazione  del  pensiero  religioso, 
il  culto  libero  della  umanità  (Banmimo  !  —  Aiqplaxi^i  j,rolunj(jUiJ. 

((  Essa  ha  immaginato  quella  transazione  o  transizione,  non  so  bene 
come  chiamarla,  tra  il  passato  e  l'avvenire,  che  è  la  legge  delle  gua- 
rentige;  proclamando  la  sovranità  del  capo  della  fede  e  lìmitm  lo 
questa  sovranità  alla  ricognizione  dei  suoi  sudditi  volontari.  Il  che 
è  quanto  dire  che,  mercè  l'opera  dell'Italia,  la  religione  non  è  più 
che  un  rincolo  volontario  del  pensiero.  E  questa  è  un'opera  immortale 
dell'Italia  moderna.  (Benissimo!)  Questo  sarà,  o  signori,  uno  dei  grandi 
capitoli  della  storia  del  mondo,  specialmente  se  finiremo  quei  due 
periodi  rimasti  in  sospeso  e  senza  conclusione,  quello  che  riguarda 
i  beni  temporali  deir associazione  ecclesiastica,  e  quello  che  riguarda 
la  ricognizione  delle  giurisdizioni  spirituali  per  gli  efiietti  sociali. 

'(  Il  mio  illustre  collega  il  Guardasigilli  presenterà  su  questi  due 
massimi  argomenti  due  disegni  di  legge,  che  cainpleleranno  e  cor- 
reygeranno  il  capitolo  delle  guarentige  e  restituiranno  alla  Chiesa 
(il  sua  libertà,  cioè  la  liberti  di  determinare  i  limiti  della  propria 
soggezione,  e  di  ottenere  l'applicazione  del  rationabile  obseqmum 
dell'Apostolo.  Questo,  o  signori,  per  la  chiesa  della  tradizione,  » 

4.  È  degno  di  nota  il  novello  entusiasmo  dei  projresmli  per  la 
monarchia.  In  ciò  il  Depretis  si  mostrò  in  pienissimo  accordo  col  Ni- 
cotcra,  gii  fervido  repubblicano,  ed  ora  spasimato  campione  di  Casa 
Savoia.  Il  Nicotera  però  ebbe  un  lampo,  non  diremo  d'ingegno;  che 
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ne  ha  molto;  ma  di  buon  senso;  e  capi  che,  attuando  il  programna 
del  Depretis  nel  discorso  di  Stradella  detto  Tanno  scorso,  si  andrebbe 
di  buon  portante  verso  il  suffragio  universale  nelle  riforme  del  diritto 
elettorale;  e  che  finora  suSVagio  universale  e  monarchia  furono  sempre 
incompatibili.  Perciò,  nel  suo  discorso  recitato  a  Caserta  il  Nicotera 
gli  si  era  dichiarato  ricisamente  contrario,  con  le  espresse  parole  da 
noi  riferite  nel  precedente  voi.  XI  di  questa  Serie,  a  pag.  Ii4.  Non 
così  il  Depretis,  che,  nella  seconda  edizione,  fatta  quest^anno  con  cor- 
rezioni e  giunte,  del  suo  programma  di  Stradella,  disse  tondo  :  i  Per 
ciò  che  riguarda  la  legge  elettorale  politica,  io  confermo  il  progranuna 
che  ho  fatto  un  anno  fa.  »  E  un  anno  fa  il  buon  F.*.  Agostino  pre- 
conizzava tale  ampiezza  di  legge  elettorale  che  equivaleva  al  bandire 
il  suIIVagio  universale. 

Il  Nicotera,  che  prima  di  parlare  a  Caserta  s' era  inteso,  a  tal 
proposito,  col  Depretis  e  coi  sopracciò  della  consorteria,  dovette  adon- 
tarsi di  veder  cosi  sfatati  i  suoi  impegni  solenni,  e  mandò  stampare 
subito  sul  suo  Bersagliere^  n.  281  del  14  ottobre,  con  ostentazione  di 
annunzio  ulficiale  a  caratteri  grossi,  la  nota  seguente. 

«  La  riforma  elettorale.  L'onorevole  Depretis  ha  riconfermato,  nel 
suo  discorso,  il  programma  che  fece  Tanno  passato,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  legge  politica  elettorale.  Sebbene,  a  nostro  avviso,  non 
havvi  dissenso  con  le  opinioni  espresse  dalT  onorevole  Nicotera  a 
Caserta,  pure  a  scanso  di  equivoci,  starno  aiUorizzati  a  dichiarare  che, 
fino  a  quando  sarà  ministro  delT  interno  T  onorevole  Nicotera,  la  ri- 
forma elettorale  non  sarà  informata  a  criteri  diversi  da  quelli  che 
egli  ebbe  a  enunciare  a  Caserta.  » 

C  è  tanto  accordo  fra  il  programma  elettorale  esposto  a  Stradella 
<1al  Depretis,  nel  1875,  e  Taltro  definito  dal  Nicotera  a  Caserta,  quanto 
ne  corre  tra  l'universale  e  il  limitato,  lì  piglio  altero  di  codesta  nota 
die  luogo  a  dicerie  di  grave  screzio  tra  i  membri  del  Consiglio  dei 
Ministri  sopra  si  grave  quistione,  a  segno  da  presagirne  una  crisi 
ministeriale.  Ma  fu  una  tempesta  di  un  bicchier  d'acqua.  li  Depretis 
fece  capire  al  Nicotera  che  la  promessa  del  suffragio  universale  era 
da  attenersi  nel  tempo  di  là  da  venire,  e  destinata  a  far  TeiDstto 
delTerba  trastulla  a  benefizio  dei  gonzi,  e  che  intanto  la  riforma 
elettorale  ((  sarà  limitata  unicamente  a  talune  capacità  e  alla  diminu- 
zione del  censo.  »  E  la  pace  fu  fatta  sulT  ara  dei  portafogli. 

5.  Un  altro  banchetto  ed  un  altro  discorso  ebbe  luogo,  otto  giorni 
dopo  quello  del  Depretis  a  Stradella.  Gli  elettori  del  collegio  di  Ces- 
sato, che  da  tanti  anni  si  tengono  onorati  d'avere  per  loro  rappre- 
sentante al  Parlamento  T  ex-ministro  Quintino  Sella,  ora  riconosciuto 
capo  della  consorteria  che  dicesi  di  destra  e  d*  opposizione^  gli  ap- 
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•estaiono  un  banchetto  pel  giorno  15  ottobre,  al  quale  sedettero 
iO  convitati.  Ciò  fa  fatto  espressamente  perchè  il  caporione  dei  ri- 
ludonarii  moderati,  presa  contezza  del  discorso  del  Depretis,  avesse 
io  di  manifestare  i  propositi  della  sua  consorteria, 
n  furbo  Q.  Sella,  il  cui  discorso  fu  stampato  neir  Opinione  n.  287 
1 19  ottobre,  parlò  in  guisa  da  tenersi  aperta  la  porta  ad  entrare 
1  Ministero  progressista  in  date  circostanze.  Fece  F  apologia  dei  mo- 
raii,  ma  incensò  i  loro  avversarli  vittoriosi,  professando  di  credere 
e  senza  niun  pericolo  per  l'Italia  ben  poteano  essi  averne  il  Go- 
rno.  Non  fu  parco  di  elogi  ai  presenti  Ministri,  pur  dichiarando 
e  resterebbe  nel  partito  di  opposizione^  ma  con  fermo  proposito 
opporsi  soltanto  alle  cose  in  cui  non  potesse  farne  a  meno,  es- 
ulo risoluto  di  non  impegnarsi  in  opposizione  partigiana,  anzi  piut- 
lìo  di  approvare  i  veri  miglioramenti  e  riflutare  soltanto  le  mu- 
ioni  dannose.  Aderì  al  Depretis  per  un  prudente  e  successivo 
ari^mento  del  suflVagio  elettorale,  e  sopra -quasi  tutte  le  quistioni 
1  rilevanti  si  tenne  in  ponte,  accennando  di  non  essere  punto  alieno 
1  ripetere  la  parte  recitata  dal  degno  suo  amico  Camillo  conte  di 
i^our,  quando  d'un  tratto  passò  da  destra  a  sinistra  col  famoso 
inubio,  onde  fu  iniziata  la  politica  violenta  delle  annessioni. 
Di  codesto  barcamenarsi  del  capo  dei  moderati  rechiamo  in  prova 
che  disse  circa  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato. 
«  Il  Depretis  annuncia  che  vorrà  presentato  il  disegno  di  legge 
esecuzione  all'articolo  18  della  legge  sulle  guarentigie  concernente 
mministrazione  delle  proprietà  ecclesiastiche.  Anderò  adagio  a  par- 
e  di  questo  argomento  ;  perché  se  uno  dice  che  apprezza  il  sen- 
ento  religioso  è  tacciato  di  clericale,  e  se  aggiunge  che  pure  se- 
ne i  diritti  dello  Stato  di  vegliare  alla  difesa  della  libertà,  e  del 
gresso  della  società  civile,  si  tira  addosso  un  vero  furore.  Io  esprimo 
desiderio  molto  modesto,  che  non  so  se  sia  compreso  nel  pro- 
mma  ministeriale,  il  quale  è  dal  discorso  di  Stradella  lasciato  sovra 
sti  ed  altri  punti  in  una  indeterminatezza  forse  vantaggiosa  alla 
lia  delle  elezioni.  Vorrei  che  la  trasformazione  dell' amministra- 
le dei  beni  della  Chiesa  non  abbia  ancora  per  conseguenza  l'abo- 
)Qe  dell'  exequatur  e  del  placet  per  la  provvista  dei  beneflzi  e  la 
tinazione  dei  beni  ecclesiastici. 

tt  È  uQ  gravissimo  esperimento  che  noi  facciamo,  o  signori,  colla 
»rtà  della  Chiesa  ;  non  già  che  io  ami  le  ingerenze  dello  Stato  in 
sta  questione  ;  come  di  regola  desidero  eliminarla  il  più  possibile 
he  nelle  altre.  Ma  anche  in  questione  cosi  delicata  e  cosi  grave, 
lon  posso  a  meno  di  procedere  col  rigore  del  naturalista.  Questi, 
ruolo  fare  esatte  osservazioni,  e  se  dalle  fatte  osservazioni  vuole 
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deJurre  buone  leggi,  deve  guardarsi  dalle  idee  e  dui  sistemi  pre- 
concotti,  altrimenti  mal  sicure  riescono  le  osservazioni,  e  false  le  leggi 
che  egli  determina. 

a  Ora  noi  dobbiamo  por  mente  a  queste  tre  grandi  novità.  l*La 
profonda  trasformazione  avvenuta  nella  religione  cattolica  per  la  pro- 
clamazione della  infallibilità,  in  virtù  della  quale  ben  si  può  dire  che 
ojni  libertà  dei  Vescovi  e  quindi  del  minore  clero  è  intieramcDte 
annullata,  cosicché  uaa  volontà  sola  impera  sovra  tutta  questa  In- 
portante organizzazione  del  clero  cattolico  e  di  chi  fa  professione  di 
seguirne  i  dettati  in  ogni  cosa.  2®  L' abolizione  del  potere  temporale 
che  il  Papato  ha  Onora  subita  ma  non  accettata.  3^  Finalmente  la  li- 
bertà che  la  nostra  legge  sulle  (fuarcìilvje  diede  alla  Chiesa. 

a  Sono  trascorsi  sei  anni  dacché  l'Italia  solennizza  T anniversario 
del  suo  ingresso  a  Roma.  È  forse  in  via  di  diminuzione  la  ostiliti 
del  Papato  contro  l'Italia?  La  inQaenza  del  partito  clericale  è  fórse  ti 
decremento?  E  partito  clericale  politicamente  parlando  è  per  ne 
quello  che  vuole  disfare  l'Italia  per  rifare  il  potere  temporale  del 
Papa  e  intende  subordinare  la  società  civile  al  chiericato.  Ora,  in  ciM 
che  la  patria  corra  pericoli,  siamo  noi  tranquilli  che  non  sorga  fn 
noi  una  poilerosa  forza  nemica,  la  quale  comprometta  la  libertà  e 
l'unitV  d'Italia?  Come  gii  \i  ho  detto  altre  volte,  io  non  sono, o  si- 
gnori, senza  preoccupazione.  Né  è  perciò  che  io  mi  penta  delle  lar- 
ghezzo  concesse  alla  Chiesa  ed  al  Papato  nel  1871. 

u  Perocché  mi  sono  convinto  doversi  in  simili  questioni,  nelle 
quaJi  non  mancano  coscienze  molto  sensibili,  fare  assegnamento  sullt 
pubblica  opinione.  E  quando  l'Italia  compiè  così  grande  fatto,  come 
r  abolizione  del  potere  temporale,  doveva  condursi  per  guisa,  cte 
l'opinione  degli  uimini  imparziali  rimmesse  in  favor  suo  e  piuttosto 
lamentasse  che  il  Papato  facesse  abuso  delle  larghezze  concessegli 
anzitihò  si  dolesse  che  l'Italia  opprima  od  abbia  l'aria  di  opprimere 
il  Papato.  Ma  tuttociò  ad  un  patto:  ed  é  di  vegliare  attentamente  sopn 
ciò  che  succede. 

(  Ora  noi  vediamo  accadere  questo  fatto,  cioè  che  le  disposirioDÌ 
della  Curia  Romana  tendono  seraiìre  più  a  segregare  il  Clero  dalh 
so^.ietà  civile,  anche  dalla  famiglia,  e  specialmente  i  giovani  chierid 
in  quella  bella  età  nella  quale  si  formano  i  caratteri,  i  cuori,  le  menti? 
le  convinzioni.  Ora  questa  segregazione  del  Clero  dal  laicato  quali 
eifetti  avrà  coU'anlare  del  tempo?  Nel  Belgio  la  piena  libertà  dell* 
Ciiiesa  hi  dati  eiretti  li  cui  bontà  non  è  più  ammessa  dai  libenii 
E  c:)ri  la  segregazione  di  cui  parlo  trae  seco  una  intolleransi  curiosi 
dei  partiti.  Si  direbbe  che  il  Belgio  è  diviso  in  due  società  aDilpo^ 
poli  diversi:  vi  sono  colà  scuole,  provveditori,  e  professionisti  peri 
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ericali.  Ed  un  ministro  Belga  mi  diceva,  non  è  gran  tempo,  che 
lakhe  bello  spirito  credeva  opportuno  avere  nelle  ferrovie  due  or- 
ni di  vagoni,  gli  uni  a  disposizione  dei  liberali  e  gli  altri  dei  eie- 
cali  (risa). 

«  Non  ohe  om  io  vogiia  suggerire  delle  guarentige  analoghe  per 
tempio  a  quelle  adottate  in  Germania,  per  cui  un  ministro  del  cultp 
3Te  avere  riportati  certi  gradi  accademici  nelle  scuole  laicali,  ma 
forse  opportuno  di  abolire  VexeqwUìir,  di  abbandonare  questa 
Itima  tutela  dello  Stato?  (No^  no).  Eoco  la  modesta  domanda  ohMo 
irei  alla  Camera  se  voi  non  dissentite.  » 

Dal  giorno  che  Erode  e  Pilato  si  riconciliarono  sacrificando  Gesù 
Iristo,  questa  fu  sempre  la  politica  di  tal  genia.  Il  Sella  evidente- 
aente  ha  qui  esposto  un  pessimo  programma.  Bisogna  levare  alia 
!hiesa  T  amministrazione  eziandio  di  quel  poco  che  le  abbiamo  la- 
sciato liei  suoi  beni,  e  darla  al  laicato,  ossia  dobbiamo  pigliarcela  noi. 
la  non  perciò  dobbiamo  mantenere  le  prom.esse,  fatte  si  solenne- 
nente,  di  lasciarle  poi  intera  libertà.  Quelle  promesse  le  abbiamo 
latte  per  gabbare  i  gonzi  ed  ostentare  rispetto  alla  libertà  religiosa, 
Inchè  la  conquista  di  Roma  non  era  o  non  pareva  a  b&stanza  rasso- 
ilata.  Ora  e  finché  nulla  non  abbiamo  più  a  temere  per  questa  parte, 
lobbiamo  guarentirci  dal  pericolo  che  colla  libertà  la  Chiesa  man- 
tenga la  sua  influenza  e  riacquisti  beni  in  guisa  che  non  glieli  pos- 
tino più  rubare.  Dunque  tf^niamola  inciitenata  coWExeqiLatur  e  col 
Piace/,  anche  dopo  averla  spogliata  del  poco  che  le  resta.  Le  promesse 
Don  obbligano  gli  uomini  di  Stato  Hberaliy  e  noi  siamo  avvezzi  a  vio- 
lare anche  i  più  solenni  Trattati  e  gli  impegni  più  rigorosi.  Oltre  al 
tenerci  in  mano  i  beni  di  Chiesa,  arroghiamoci  il  diritto,  coll'fee- 
VuUur  e  col  Pkice^  di  darne  le  rendite  a  chi  ci  servirà,  non  a  chi 
«rvirà  alla  Chiesa  ! 

Questo,  in  sentenza,  è  il  programma  dei  modefiuli  verso  la  Chiesa; 
^ichè  in  nome  loro  parlò  il  loro  capo  ;  ed  il  vederlo  promulgato  alia 
vigilia  delie  elezioni  generali,  se  può  farlo  credere  un  maneggio  elet- 
torale, basta  altresì  a  porre  in  sodo  che  cosa  potrebbe  aspettoirsi  k 
Chiesa  da  cotestoro,  se  ripigliassero  il  Governo.  Tirannia  per  tirannia, 
S  sembra  da  preferirsi  la  scoperta  che,  rompendo  in  eccessi  e  nio- 
rtraadosi  nella  sua  orridezza,  non  può  durare,  alla  soppiatta  e  periida 
^he,  fingendo  di  accarezzare,  uccide  la  sua  vittima.  Il  discorso  di  Quin- 
to Sella  dovrebbe  essere  meditato  da  quei  buoni  uomini  che  hanno 
lìcora  qualche  preferenza  pei  moderati,  e  vorrebbero  al  Governo 
tottosto  un  Lanza,  un  Sella  ed  un  Visconti- Venosta,  che  un  Depretis, 
n  Nicotera  ed  un  Melegari. 

6.  Pare  ormai  accertato  il  trionfo  dei  ftogressisli  o  Nicoteriaui 
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nella  lotta  elettorale  per  la  ricomposizione  della  Camera  dei  Deputati 
Ha  resta  assai  buio  T  avvenire  circa  le  questioni  dipendenti  dalla^ 
politica  intemazionale,  di  cui  V  influenza  può  dare  il  tracollo  a  tatto 
il  resto. 

Il  Ministero  pragresskia  tiene  rocchio  volto  a  Berlino  come  alla 
sua  stella  polare,  per  navigare  in  mezzo  ai  marosi  sollevati  dalia 
quistione  d'Oriente,  Finché  il  Bismark  si  stette  muto  come  una  SQnge, 
simulando  di  non  volersi  impacciare  nelle  cose  inteme  della  Turchia, 
il  Ministero  risponsabile  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  n  si  tenne 
in  gran  riserbo,  dando  buone  parole  tanto  a  Pietroburgo  quanto  t 
Londra,  ma  senza  dichiararsi  per  l'uno  o  per  r altro  dei  due  rivali, 
tra  cui  da  sei  mesi  in  qua  si  discutono  le  sorti  della  Turchia  en* 
ropea.  Ma,  dacchò  furono  scavalcati  i  moderaliy  ed  il  Principe  Um» 
berto  compiè  il  suo  viaggio  in  Russia,  la  politica  dellltalia  legale  si 
venne  insensibilmente  ma  visibilmente  accostando  a  quella  della  Bus- 
sia,  verso  di  cui  apparisce  ognora  più  propizio  il  Cancelliere  di  Gih 
glielmo  L 

Corsero  voci,  non  ha  molto,  d' un  trattato  segreto  fra  Guglielmo  I 
ed  Alessandro  II  ;  e  La  France,  a  mezzo  settembre,  non  si  peritò  di 
pubblicare  come  autentico  il  testo  di  questo  supposto  trattato,  quale 
fu  tradotto  nella  Voce  deUa  Verità  di  Roma  n«  214.  Si  accreditò  posda 
r  opinione,  che  in  realtà  esistesse  pieno  accordo  fra  le  Cancelleria 
di  Berlino  e  di  Pietroburgo  intomo  al  modo  di  risolvere  la  quistione 
d'Oriente,  e  che,  sebbene  fosse  apocrifo  nella  forma  il  documento 
pubblicato  nella  France  ;  pur  nella  sostanza  avesse  molto  di  vero. 
Poche  settimane  dopo  YEstafette  parigina  attribuì  al  Bismark  il  di- 
segno  d'un  totale  smembramento  della  Turchia  d'Europa,  e  d*uDa 
generale  ricostituzione  degli  Stati  europei.  Tutto  induce  a  credere 
che  questo  non  sia  che  un  parto  della  sbrigliata  fantasia  d' un  gio^ 
nalista,  come  ben  nota  Y  Unità  Cattolica  n^237  del  12  ottobre,  reci- 
tandone il  testo;  in  cui  si  legge  che  l'Italia  avrebbe,  in  compenso 
della  sua  coopcrazione,  niente  meno  che  il  Tirolo  italiano,  FlstrU  e 
le  isole  adiacenti,  mentre  l'impero  d'Austria-Ungheria  sarebbe  ri- 
stretto airUngherìa,  alla  Moravia  ed  all'Arciducato  di  Yienna. 

Egli  è  evidente  che  Y  inventore  di  questo  disegno  ha  fatto  come 
chi  vende  la  pelle  dell'orso  prima  d'averlo  preso.  Ma  non  è  meo 
vero  che  Y  agitazione  settaria  nel  Tirolo  italiano  per  r  annesaione 
all'  Italia  da  alquanti  mesi  in  qua  è  divenutsi  tanto  sensibfle,  che  O 
Governo  imperiale  ebbe  ad  usare  mezzi  severi  di  repressione  per 
impedirne  il  pieno  sviluppo.  I  primi  moti  ebbero  luogo  quando  pùsi 
di  là  r  Imperatore  Guglielmo  I  recandosi  a  Milano  per  restitoire  k 
\i8ita  a  Vittorio  Emmanuele  II.  E  pur  testé  spedivasi  di  colà  al  De* 
pretis  a  Stradella,  il  giorno  8  ottobre,  certo  telegraouna,  che  espri* 
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o?a  Toti  tuti* altro  che  di  devozione  alla  Corona  Austro-Ungarica, 
i  che  si  accreditarono  le  dicerie  intomo  ad  accordi  segreti  con  i 
OYemi  di  Berlino  e  di  Pietroburgo  a  danno  dell'Austria-Ungheria; 
into  che  l'Opinione  ebbe  a  parlarne  sul  serio,  e  in  guisa  da  giù- 
jllcare  fino  a  un  certo  punto  i  sospetti,  che  il  Governo  italiano  fosse 
implico  di  quella  agitazione.  Il  Governo  Austro-Ungarico  ne  mosse, 
icone,  qualche  discreto  richiamo  presso  il  ministro  Helegari;  ed  il 
iritto  nel  n'  293  del  19  ottobre  ebbe  a  stampare  la  seguente  nota 
IJiciasa. 

8  Alcuni  giornali  italiani  hanno  esposto,  in  questi  ultimi  tempi, 
onsiderazioni  tali  che  hanno  suscitato  in  Austria,  ove  non  ebbero, 
.  nostro  avviso,  retta  interpretazione,  dichiarazioni  vivaci  e  sdegnose 
iroteste.  Non  crediamo  che  una  simile  controversia  possa  avere  tanta 
liBcacia  da  turbare  quella  cordialità  di  rapporti  che  si  inaugurò  tra 
l'Italia  e  TAustria-Ungheria  col  trattato  di  pace  del  3  ottobre  1866, 
t  che,  in  epoca  più  recente,  fu  cementata  mercè  visite  sovrane  di 
cui  si  serba  grato  ricordo  neir  uno  e  neir  altro  Stato.  Tuttavia,  prò- 
traendosi  ed  esacerbandosi  il  diverbio,  potrebbe  esseme  fuorviata  e 
coadotta  a  falsi  giudizii  la  pubblica  opinione,  alla  influenza  della 
quale  non  possono  di  necessitai  sottrarsi  entrambi  i  Govemi.  Siamo 
sicari  di  essere  interpreti  del  sentimento  dominante,  presso  11  Go- 
verno non  solo,  ma  altresì  presso  la  immensa  maggioranza  del  paese, 
facendo  appello  al  patriottismo  dei  nostri  confratelli  della  stampa, 
|)erchè  vogliano  troncare  una  polemica  che  non  potrebbe  riuscire  a 
^uoni  risultamenti,  e  che,  nelle  presenti  condizioni  della  politica  eu- 
"opea,  potrebbe  nuocere  agl'interessi  veri  dei  quali  spetta  al  nostro 
fovemo  la  tutela,  d 

L'imporre  silenzio  alle  polemiche  non  è  un  dichiarare  prive  di 
uon  fondamento  le  apprensioni  destate  nell'Austria  e  nel  suo  Go* 
erno  dal  contegno  dei  settarii  e  dei  Ministri  dell'  Italia.  Ma  quando 
are  codesti  Ministri  avessero  date  le  più  esplicite  e  ricise  assicu- 
izioni  di  non  aver  pensato  mai  a  voler  rubare  il  Trentino  e  l'Istria 
ll'Austrìa,  chi  potrebbe  aggiustar  loro  la  minima  fede?  Quegli  sol- 
into  che  ignorasse  il  caso  che  si  fece  dal  Governo  di  Vittorio  Em- 
lanuele  n  della  Convenzione  stipulata  e  riconfermata  il  4  settem- 
re  1810  col  Governo  francese,  onde  era  guarentito  da  ogni  violenza 
*mata  lo  Stato  Pontiflcio.  Mentre  governa  da  Roma  tutta  Italia  chi 
rea  contratto  solenni  impegni  di  non  tentare  mai  di  andarvi  colla 
•rza  delle  armi,  anzi  d' impedire  colla  forza  chi  si  provasse  di  vio- 
irae  le  frontiere,  non  è  possibile  mettere  a  calcolo  veruno  le  di~ 
iìiarazioni  o  le  raccomandazioni  di  gente  che  non  conosce  altro 
iritto  che  la  prevalenza  della  forza  e  l'utile  proprio. 
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IV. 


COSE  STAANIERE 

UUGHIL  TEBRA  —  (Notira  ùyrrispondenza)  —  1.  La  questione  ork 
'2.  Le  Università  —  3.  Notizie  eoelesiasticbe. 

1.  L'lnglidlterra:ha  Boiibrto  in  qtiesti  uitiBii  tempi  d'un  ac« 
febbre  acuta.  La  stagioote  è  stata,  per  cosi  dire,  morta,  come  q 
cui  m)n  era  nulla  da  fare;  e  tutti  sanno  a  che  cosa  conduci 
far  niente;  ad  un  male  inevitabile.  Per  tal  modo  il  buon  po] 
giese,  trovandosi  in  isciopero,  si  lasciò  andare  a  un  violen 
porto  d'isterica  filantropia,  e  chiuse  gli  occhi  sopra  ogni  ( 
razione  che  avrebbe  potuto  in  qualche  modo  moderarla  dall 
donarsi  sfrenatamente  dall'eccitamento  sentimentale.  È  sup< 
dire  che  le  miserie  e  le  crudeltà,  di  cui  la  Bulgaria  fu  il 
somministrarono  il  motivo  a  si  selvaggia  esplosione  di  seni 
Ugmw.  Non  è,  al  certo,  mancata  una  causa  sufficiente  a  rìs^ 
sensi  di  onesta  commiserazione  e  di  giusta  indignazione:  tutta 
v'ha  eausa  la  quale  possa  giustiflcare  gl'impulsi  d'una  p 
irriflessiva  e  d'una  stoltezza  conflnante  coli' insania.  Ha  egl 
fatto  che  non  esiste  creatura,  cosi  supremamente  dissennata 
cille  come  John  Bull,  allorquando  è  assalito  da  uno  de' suoi  ac 
morbosa  filantropia.  E,  quel  che  è  peggio,  quando  ciò  avviene,  i 
numero  di  trafficanti  di  sentimenlalismo  trovansi  sempre  proi 
gllere  l'opportunitìi  per  mostrarsi  nelle  loro  attitudini  favorit 
far  loro  prò  del  parossismo  del  paziente.  Non  altrimenti  proci 
le  cose  nel  caso  anzidetto.  I  soliti  nomi  sono  apparsi  nei  pi 
meeiings,  ohe  nel  passato  mese  si  sono  costantemente  succec 
r  Inghilterra.  In  ogni  città  si  sono  tenute  riunioni  popolari,  ci 
ranti  al  tutto  degli  argomenti  su' quali  eran  chiamate  a  dar  { 
si  odVivano  come  volontarìi  strumenti  nelle  mani  dei  cosi  detti 
(capi),  più  ignoranti  di  loro.  Il  reo  principale  a  questo  propositc 
il  sig.  Gladstone.  Cedendo  alle  suggestioni  della  sua  natura  feo 
e  della  sua  smisurata  vanità,  esso  si  è  mostrato  al  mondo 
Pietro  Eremita  della  nuova  Crociata  da  intraprendersi  sotto  gli 
degli  emissarii  della  rivoluzione,  delle  società  segrete  e  dell 
Russia.  A  coloro  che  hanno  ben  presente  il  passato  del  signe 
stone,  e  che  per  conseguenza  lo  conoscono,  non  deve  ciò  rea 
presa;  ma  la  sua  convulsa  e  stravagante  condotta,  in  questo  m 
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che  può  essere  il  momento  della  crisi  della  storia,  non  lascia  di 
portare  spavento  e  imbarazzo  in  mezzo  alla  più  temperatii  frazione  del 
partito,  a  nome  del  quale  e^li  dichiara  di  operare.  I  whiys.  non  meno 
che  altri,  sono  risoluti  a  impedire  quanto  è  possibile  la  ripetizione 
di  atti  di  brutiile  ferooiii,  ma  non  vedono  che  per  ottener  ciò  sia 
iteccssario  appianare  la  via  air  occupaxionc  di  Costantinopoli  da  parte 
dei  Mirmidoni  della  Russia.  Frattanto,  a  coloro  che  riflettono  pon- 
deratamente e  cercano  d'investigare  le  ragioni  e  le  cause  dol  pre- 
dente stato  di  cose  nell'Europa  orientile,  va  facendosi  gradatamente 
maggior  luce.  Il  rapporto  ulllciale  del  sig.  Baring  ha  con  bastante 
ddarezza  dimostrato  che  tutto  quanto  il  movimento  è  stato  preparato 
!d  eccitato  dagli  agenti  russi  e  dagli  emissarii  delle  Società  segrete, 
!e  quali,  non  perdendo  certamente  d' occhio  i  proprii  Ani,  eonsen- 
mo  pur  tuttavia  a  fare  per  ora  la  parte  dei  Jackals  dell'orso  di 
lussia. 

Inoltre,  per  quanto  biasimo  voglia  gettarsi  sopra  il  Governo 
ureo  (biasimo  che  può  solo  prender  di  mira  la  sua  inerente  debo- 
eiza  e  corruzione,  snervato  com*  egli  è  rimasto  per  l' uso  di  mezzi  e 
netodl  estranei  ai  moli  e  costumi  del  popolo  si  cristiano  sì  mussul- 
nano  con  cui  ha  da  fare),  pur  tuttavia,  per  chi  voglia  risalire  al- 
'origine  delle  cose,  egli  è  evidente  che,  se  le  popolazioni  cristiane 
Iella  Turchia  trofvansi  in  triste  condizioni,  la  colpa  in  parte  è  piut- 
»8to  delle  popolazioni  stesse  che  del  Governo  turco.  Per  tacere  di 
dire  ragioni,  egli  è  appena  da  mettersi  in  dubbio  che  lo  scisma  òrien- 
ale  non  sia  la  causa  reale  delle  calamità  della  Bulgaria.  Non  è  egli 
rero  che  la  debolezza,  l'ignoranza  e  la  corruzione  della  Chiesa  greca 
wno  la  causa  prossima  della  demoralizzazione  e  della  prostrazione 
lei  cristiani  d'Oriente? 

Riflessioni  però  come  queste  non  vengono,  a  quanto  pare,  in  mente 
li  rondoni  da  tempesta  (stormy  pclrels)  che  stanno  divertendosi  in 
Biezzo  alle  onde  frementi  del  presente  eccitamento  in  Inghilterra. 
Domini  di  stato  fuori  di  carica  e  scismatici  corifei  non  hanno  altro  de- 
rtderio  che  far  loro  prò  della  tempesta;  ove  ciò  ottengano,  e  se  i  li- 
l)erali  sieno  novamente  messi  a  capo  del  Tesoro,  o  che  una  qualche 
Jpecie  di  compromesso  venga  effettualo  tra  una  piccola  sezione  delle 
tante  in  cui  è  diviso  il  rachitico  Stabilimento  inglese,  e  il  Phanar 
li  Costantinopoli,  allora  sarà  piccola  cosa  ìllasciare  che  le  più  belle 
fi^vlnoe  d'Europa  e  la  chiave  dei  due  continenti,  siano  schiacciate 
lai  sanguinolento  oppressore  della  conculcata  Polonia. 

Se  non  che,  l'avvenire  è  nelle  mani  dell'Altissimo.  Mentre  noi 
deriviamo,  giunge  notizia  che  la  questione  è  da  lasciarsi  novamente 
all'arbìtrio  della  guerra;  e  se  questa  sarà  foriera  di  una  guerra  gè- 
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aerale  e  di  una  conflagrarione  dell'universo,  non  è  noto  che  a  lui 
solo. 

2.  Vi  parlai  nell'  ultima  mia  lettera  delle  condizioni  delle  Univer- 
sità inglesi.  Una  relazione  è  stata  testé  fatta  al  Parlamento  circa  il 
numero  dei  professori,  i  loro  emolumenti,  il  numero  delle  lezioni 
date  da  ciascuno,  e  quello  degli  uditori  presenti  ad  ogni  lezione 
nelle  due  Università  di  Cambridge  ed  Oxford.  Alcuni  articoli  di  quel 
rapporto  possono  riuscire  di  qualche  utilità,  siccome  quelli  che  ser- 
vono a  illustrare  lo  stato  delle  Università  inglesi  in  quanto  concerne 
il  personale,  come  dicono,  dei  professori,  i  suoi  doveri  e  1  suoi  risaltati. 

Neil  Università  di  Oxford  sono  circa  44  professori.  Tra  questi,  il 
regio  professore  di  divinità  (teologia)  ha  uno  stipendio  di  1,500  sterline 
all'anno,  dà  48  lezioni,  ed  ha  su  per  giù  un' udienza  di  15  persone 
alle  lezioni  pubbliche,  e  tra  le  10  e  le  20  alle  altre.  Il  professore 
di  teologia  Margaret  ha  parimente  le  sue  1,500  sterline  all'anno,  di 
50  lezioni,  piuttosto  più  che  meno,  ed  ha  su  per  giù  un'udienza  tra 
le  13  e  le  18  persone.  Il  regio  professore  di  storia  ecclesiastica  ha  pure 
1,300  sterline  all'anno,  dà  54  lezioni,  ed  ha  su  per  giù  un'udienza tn 
le  30  e  le  40  persone.  Il  professore  di  Storia  antica  detto  Camden  h 
600  sterline  all'anno,  e  su  per  giù  6  scolari.  Il  sig.  Max  Muller,  profes- 
sore di  flloloj^a  comparativa,  ha  600  sterline  all'anno.  Non  possiàiDO 
determinare  il  numero  degli  scolari,  ma  sappiamo  essere  talvolta  seese 
fino  ad  1.  Il  professore  di  geologia  ha  400  sterline  all'anno  e  un'udieaa 
tra  iS  4  e  le  10  persone.  Il  professore  di  arabo  non  ha  scolari,  mi 
ha  solamente  40  sterline  all'anno.  Il  professore  di  sanscrito  ha  900 
sterline  alFiinno,  e  un'udienza  di  circa  10  persone. 

L'Università  di  Cambridge  ha  circa  36  professori,  i  cui  stipendi 
non  sono  larghi  quanto  quelli  di  Oxford,  ma  che  danno  a  un  dipresso 
un  egual  numero  di  lezioni  con  egual  numero  di  uditori. 

Nell'apprezzamento  dei  suddetti  risultati  è  da  considerare  che  il 
numero  degli  studenti  in  statu  pv/pillan  in  ciascuna  Università  è  di 
gran  lunga  superiore  a  2.000;  ciò  posto,  può  appena  dirsi  cheli 
meccanismo  universitario  dia  risultati  proporzionati  alla  quantità  del 
danaro  impiegato  nel  retribuire  i  professori. 

3.  Poco  0  nessun  movimento  negli  affari  ecclesiastici  in  Inghilterra. 
Il  Cardinal  Franchi  ha  fatto  una  breve  visita,  ma  non  ha  esteso  il 
suo  viaggio  al  di  là  di  Londra  e  di  Salford.  Il  Cardinale  arcivescoio 
di  Westminster  si  mostra  più  instancabile  che  mai  nel  promuot^ 
dappertutto  con  la  sua  presenza  e  l'eloquente  sua  voce  ogni  open 
buona.  Una  delle  cose  più  degne  di  nota  in  punto  di  progresso  edo- 
cativo  è  forse  il  cominciamento  dei  lavori  per  la  rìediflcarione  di  un* 
parte  del  collegio)  di  Stonyhurst  È  questa  un'impresa  assaltasti}^ 
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che  corrisponderà  pienamente,  a  quanto  si  spera,  all'espettazione 
ielle  persone  che  n  sono  impegnate. 


V. 

SVIZZERA  (Nostra  Corrispondenza)—  i.  Tendenze  dell'amministrazione  fede- 
rale a  rendere  irreligioso  il  soldato  —  2.  Consacrazione  di  un  vescovo  coito- 
Ikfhnazionale  —  3.  Biografia  d*  un  nuovo  prete  apostata  al  soldo  del  Governo 
di  Berna  —  4.  Amaro  disinganno  del  parroco  intruso  di  Saignelégier  —  5.  Di- 
serzione tra  ì  vecchi-cattolici  del  Giura  —  6.  Incendio  doloso  della  chiesa  di 
Fontenais  —  7.  Monsignor  Greith  e  il  Consiglio  esecutivo  del  Cantone  di 
San  Gallo  —  8.  Il  Gran  Consiglio  di  Ginevra  a  proposito  del  progetto  di  legge 
relativo  ai  beni  delle  soppresse  Corporazioni  religiose  —  9.  Spoliazione  della 
chiesa  di  Collonge — 10.  Imprigionamento  del  parroco  legittimo  d'Aire-la-Ville. 

1.  Tutti  coloro  che  professano  tuttora  in  Isvizzera  un  cristiane- 
rimo  positivo,  qualunque  sia  il  culto  cui  appartengono,  lagnansi  ama- 
nmente  del  disdegno  deir  amministrazione  militare  federale  per  i 
bÌM>gni  religiosi  del  soldato.  Le  caserme  son  diventate  altrettante 
lOQole  d'irreligione,  dove  cattolici  e  protestanti  credenti  sono  scher- 
niti e  oltraggiati  nelle  loro  convinzioni.  La  legge  della  domenica  non 
è  altrimenti  rispettata,  e  i  più  degr  istruttori  e  dei  capi  si  compiac- 
ckmo  nell' aggravare  con  odiosi  inceppamenti  le  difficoltà  che  i  re- 
gdamenti  frappongono  alla  santiQcazione  del  giorno  sacro  al  Signore. 
Iella  scuoia  d'istruzione  che  si  tiene  attualmente  a  Colombier,  la 
lessa  non  è  all'ordine  del  giorno  che  una  settimana  si  e  una  no, 
e  per  giunta  il  terrorismo  esercitato  sulle  reclute  è  tale,  che  ben 
pochi  hanno  il  coraggio  di  adempiere  al  loro  dovere.  Una  domenica, 
i?eado  certo  luogotenente  interpellato  i  suoi  uomini  per  sapere  chi 
di  loro  voleva  assistere  al  servizio  cattolico,  quasi  tutti  alzaron  la 
laQo.  Che  ti  fa  allora  V  uiliciale  ?  Pochi  minuti  prima  delle  nove,  ora 
designata  per  recarsi  alla  Messa,  dà  alcuni  ordini  da  eseguirsi  da 
tutte  le  reclute  da  lui  dipendenti,  e  acquali  è  impossibile  soddisfare 
prima  della  partenza  per  il  servizio  religioso.  La  domenica,  17  set- 
tembre, festa  federale  di  rendiìnento  di  grazie,  una  batteria  bernese 
i  chiamata  ad  un  corso  di  ripetizione;  i  militari  dovranno  trovarsi 
k  caserma  alle  8  y^  del  mattino.  La  rivista  della  batteria,  la  consegna 
<U  più  che  cento  cavalli,  la  distribuzione  delle  munizioni,  il  movi- 
Q^Dto  della  batteria  da  cucina  e  dei  carriaggi;  tutto  ciò  sarà  fatto 
Ilei  medesimo  giorno.  Per  tal  modo  s'impedisce  non  solo  a  un'intera 
<X>fflpagnia,  ma  anche  agF impiegati  dell'arsenale  e  del  commissa- 
riato, d'assistere  in  giorno  si  solenne  a  un  servizio  religioso  qua- 
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luaque.  Ài  lamenti  che  manda  fuori  a  questo  proposito  un  | 
bernese,  il  Berncr  Bote  risponde  non  recargli  la  menoma  s 
cotesti  schialìi  dati  alla  libertà  di  coscienza  dal  militarismo  l 
anzi  non  vi  scorge  che  un  indizio  di  più  dello  spirito  che  r 
fondo  al  nostro  sistema  politico.  «  I  nostri  go\  ornanti,  sog^ 
foglio  protestante,  sanno  a  mara\iglia,  quando  ciò  può  servi 
(Ini,  Angore  sentimenti  religiosi  e  protestare  altamente,  com 
è  avvenuto  nelF  ultima  conferenza  dei  pastori,  che  non  disi 
la  Chiesa.  E  una  gran  parte  delle  popolazioni  oneste,  che  no 
ancora  perdute  le  vecchie  tradizioni  dello  Stato  cristiano  e 
verno  cristiano,  presta  fede  tuttora  a  simili  proteste  !  Per  m 
tura,  la  nuova  Costituzione  federale  è  in  contraddizione  fon 
questi  vecchi  principii,  ogni  qualvolta  non  riconosce  più  le 
sioni  cristiane  ed  erìge  in  massima  fondamentale  dello  Stat 
esistenza  delle  confessioni  dirimpetto  alla  legge.  Indescrivi 
numero  delle  persone  che  sono  indignate  dell'appoggio  dat 
personaggi  alle  tendenze  irreligiose,o  che  pure  han  cooperato^ 
un  cosi  fatto  principio  col  votare  la  revisione  federale.  Ciò  t 
tamente  esatto;  ma  a  tutt' altri  che  ai  cattolici  può  esser  ri 
simile  rimprovero.  L'articolo  49  della  precitata  Costituzione 
è  vero,  che  «  nessuno  può  esser  coatrello  a  prestarsi  ad  un 
ligioso  »  ;  ma  non  è  detto  in  nessun  luogo  che  alcuno  possj 
impedito  dal  compiere  un  atto  religioso. 

2.  Alleluia;  ci  è  nato  un  vescovo  cattolico-nazionale  svi::; 
giù  sapete  che  il  Sinodo  vecchio-cattolico  aveva  designato  c< 
l'apostata  llerzog,  parroco  intruso  d'Otten.  Ma  non  bastava  n 
un  vescovo:  bisognava  anche  consacrarlo,  almeno  per  la  for 
qui  scaturivano  tre  questioni.  Qual  sarebbe  il  prelato  cons^ 
Dove  avrebbe  elTetto  la  cerimonia?  Quando  sarebbe  celebr 
prima  questione  non  ha  avuto  bisogno  Ji  essere  lungamente  ì 
perocché  noi  non  avevamo  a  nostra  disposizione  che  il  fan 
vescovo  bismarkiano  Reinkens.  Vero  è  che  la  sua  qualità  e 
siano  faceva  aggrottar  le  ciglia  a  più  d'uno;  ma  han  finito 
segnarvisi,  dicendo  tra  sé  e  sé  che,  riflettendo  ben  bene  su 
la  Prussia  non  era  più  per  la  Svizzera  una  potenza  stranier 
conda  questione,  toccante  il  luogo  della  cerimonia,  sembi 
principio  non  presentare  altra  diiUcoltà  che  l'imbarazzo  dell 
Ma  niente  affatto:  la  scelta  appunto  è  stata  quella  che  è  i 
Erasi  dapprima  pensato  alla  città  di  Solura,  che  passa  per  u 
più  liberali  della  Svizzera;  ma  guardate  un  po' come  sono 
pieni  di  pregiudizii  i  liberali  soluresi!  Essendosi  sparsa  la  not 
il  Municipio  si  disponeva  a  concedere  per  la  circostanza  la  ca 
dei  santi  Orso  e  Vittore,  di  subito  un  gran  numero  di  loro  si 
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cattolici  per  protestare  contro  si  fatto  disogao.  Le  donne,  dal  canto 
»ro,  sottoscrissero  una  petizione  collettiva  per  rivendicare  i  proprii 
fritti  e  qaelli  decloro  figli  sulla  chiesa  onde  si  pretendeva  spogliarli, 
er  eludere  la  ditlicoltà,  qualcuno  immaginò  di  provocare  da  parte 
ei  liberali  più  spinti  una  domanda  tendente  all'  eresione  in  Solura 
f  una  parrocchia  vecchio-cattolica,  lo  che  avrebbe  naturalissimamente 
K)rtato  lo  pseu .Io-vescovo  ad  impossessarsi  dell'agognata  cattedrale, 
)revia  Y  offerta  derisoria  ai  cattolici  di  servirsene  in  comune.  Ne  fu 
[atta  la  proposizione  all'assemblea  civica,  ma  questa  la  rigettò  con 
Itti  voti  contro  320.  Si  misero  allora  gli  occhi  su  Berna,  dove  i  si- 
gnori Teuscher  e  Bodenheimer  non  potevano  mancare  di  far  buona 
lecoglienza  al  sommo  Pontefice  della  loro  religione:  ma  come  per- 
mettere che  il  primo  vescovo  nazionale  svizzero  fosse  consacrato  da 
m  Prussiaoìo  sotto  gli  occhi  delle  autorità  federali  e  della  diplomazia 
estera?  Visto  il  caso  perduto,  fa  fatta  cadere  la  scelta  sulla  piccola 
eittà  di  Rheinfelden  nel  Cantone  d'Argovia,  abitata  da  protestanti ,  da 
elH'ei  e  da  cattolici,  che  per  la  maggior  parte  non  valgono  nulla 
meglio  dei  primi.  Ma  al  momento  in  cui  si  credeva  tolto  di  mezzo 
ogn'  impaccio,  sorgeva  una  nuova  diTicoltà  suscitata  dallo  stesso  ve- 
scovo consecrante.  Gih  da  qualche  tempo  il  Beinknns  era  malcontento 
de'nostri  vecchi-cattolici,  i  quali  eransi,  a  suo  giudizio,  di  troppo 
riTrettati  ad  abolire  la  confessione  e  il  celibato  ecclesiastico;  poi  ri- 
mase stizzito,  per  la  premura  che  mettevano  le  nostre  città  nel  non 
toierlo  ricevere.  Per  conseguenza  fece  s^ipere  a'  suoi  Svizzeri  eh'  egli 
BOB  si  recherebbe  altrimenti  in  mezzo  a  loro,  e  che,  se  volevano  avere 
«I  vescovo  consacrato  per  sua  mano,  gli  spedissero  il  consecrando  a 
Bonn.  A  forza  d'oro  però,  si  riusci  a  far  tacere  i  suoi  scrupoli  e  il  suo 
dispetto.  Grazie  a  tutti  questi  andirivieni,  la  cerimonia,  che  doveva 
tier  effetto  il  10  settembre,  fu  differita  al  1&  In  quel  giorno  la  città  di 
iiheinfeld  era  parata  a  festa,  e  i  curiosi  facevan  ressa  nelle  birrerìe. 
Ole  nove,  i  delegati  di  alcuni  Cantoni,  del  sinodo  e  di  quelle  poche 
Jiarrocchie  che  han  fatto  adesione  alla  setta,  si  riunivano.  Salve  d' ar- 
%lieria,  suono  di  campane,  nulla  manca.  La  chiesa  di  san  Martino  si 
empie  di  popolo;  si  canta  il  Veni  Creator^  e  il  Reinkens,  assistito,  in 
Blancanza  de'  vescovi  giansenisti  d' Olanda,  da  due  semplici  intrusi,  dà 
Principio  alla  farsa  sacrìlega.  Si  leggono  in  latino  (horresco  referensjy 
u  questa  lingua  dell' ultramontanismo,  le  preci  della  consacrazione  ; 
lopo  di  che  lo  Uerzog  presta  giuramento  secondo  la  formula  del 
Kmttflcale  romano,  diligentemente  riveduta  e  corretta,  poi,  col  pa- 
storale in  mano  e  la  mitra  in  testa,  abbraccia  il  Reinkens  che  in- 
4iona  il  Te  beum  e  termina  con  la  benedizione  del  Bismirk.  Dalle 
lae  alle  sei,  banchetto  all'albergo.  Eccovi  ora  la  fòrmula  del  gin- 
timento  che  lo  Herzog  prestò  allo  Stato,  tenendo  la  mano  sul  Yan- 
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gelo:  ((  Io,  Eduardo  Herzog,  giuro  solennemente  dinanxi  a  Dio,  ; 
rappresentanti  il  sinodo  cattolico  della  Svizzera  e  alle  autorità  deg 
Stati  confederati,  di  adempiere  coscienziosamente,  come  vescovo  scell 
e  consacrato  per  la  Chiesa  cattolica  svizzera,  i  doveri  della  mia  a 
rica,  di  rispettare  scrupolosamente  la  costituzione  della  Chiesa  ca 
tolica  svizzera,  da  servitore  fedele  della  religione  di  Gesù  Cristo,  ( 
ubbidire  colla  maggior  sommissione  alle  leggi  federali  e  cantonal 
e  di  non  prestar  giuramento  ad  altra  qualunque  autorità  né  spiri 
tuale  né  temporale.  »  Per  poco  io  dimenticava  di  dirvi  che,  in  fon 
di  una  decisione  del  sinodo,  lo  Herzog  dovrà  rinunziare  al  titolo  e 
Monsignore  e  lasciarsi  semplicemente  chiamare  Signor  Vescovo. 

3.  Quale  il  pastore,  tale  il  gregge.  Trovasi  nell*  Osservatore  bù 
dese  un'enumerazione  di  22  preti  apostati  al  soldo  del  Goven 
bernese,  e  accanto  a  ciascun  nome  si  cita  un  fatto  d' immoralità  de 
bitamente  posto  in  sodo.  Il  perché  il  PellegrinOj  organo  dei  pietìsi 
di  quel  Cantone,  osserva  con  amarezza:  a  II  nostro  Governo,  cb 
voleva  schi^ciare  la  testa  deir  idra  romana,  le  ha  somministnt 
all' opposto  "" armi  assai  alTilate.  »  A  que'22  ecclesiastici  piì  e  are 
prensibUi  (stile  Teuscher),  é  da  aggiungerne  un  ventitreesimo  d 
fresco  arrivato,  che  domando  il  permesso  di  presentarvi.  Serafini 
Francesco  Masset,  nato  in  Castro  Beolario,  Piemonte,  il  1  agosto  (839 
nominato  nel  186i  parroco  a  Graverò,  diocesi  di  Susa,  è  oggi  par 
roco  di  Stato  a  fioncourt,  distretto  di  Porrentruy.  I  giornali  sviuer 
han  pubblicato  un  richiamo  indirizzato  in  data  del  18  novembre  1811 
dair  autorità  municipale  di  Gravére  al  Vescovo  diocesano.  In  qucst( 
documento  Don  Masset  é  accusato  di  ubbriachezza,  di  discorsi  osceni 
d' attentati  al  pudore,  di  concubinaggio,  di  compra  di  sostanze  capad 
di  procurare  aborto,  finalmente  del  furto  d' un  titolo  di  60  lire  di 
rendita  spettante  alla  chiesa  del  luogo,  e  d' un  legato  pio  di  500  fran- 
chi Costretto  a  rinunziare  alla  sua  parrocchia,  egli  non  prosegui  ckfi 
con  più  libertà  nella  sua  vita  di  gozzoviglie  e  di  dissolutezze,  fre* 
quentando  le  bettole  e  giocando  alla  mora  coi  primi  che  gli  capi- 
tavano dinanzi  ;  tantoché,  V  anno  susseguente,  la  Giunta  municipale 
ne  domandò  V  espulsione.  Il  decano  e  i  dignitarii  della  Confraternita 
del  Santissimo  Sacramento  appoggiarono  presso  il  Vescovo  e  presso 
le  autorità  distrettuali  la  domanda,  che  fini  con  essere  accolta;  ed 
ecco  a  qual  titolo  il  nostro  Don  Masset  fa  oggi  parte  del  Santo  mi- 
nistero bernese! 

4.  A  questi  giorni,  v'  era  grande  agitazione  in  Saignelégìer,  dove 
gl'intrusi  Manina,  Goursat  e  Salis  trovavansi  riuniti  in  casa  d'un  tid 
Theurillati  presidente  del  consiglio  di  parrocchia  neoeretica  Trat- 
lavasi  di  festeggiare  la  nascita  d' un  fanciullo,  dato  di  fresco  alla 
luce  dalla  moglie  di  quesf  ultimo.  Il  Bissey,  parroco  a  SaignelégieTi 
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erasi  rallegrato  anticipatamente  della  bazza  che  lo  aspettava,  perchò 
«I  teneTa  sicuro  di  aver  finalmente  un  battesimo  da  amministrare  e 
an  buon  pranzo  da  consumare.  Giudicate  adunque  qual  fosse  il  suo 
disinganno  e  la  sua  collera,  allorquando  si  vide  escluso  dalla  casa 
ospitale  dove  i  suoi  tre  confratelli  davansi  buon  tempo.  Volendo 
nondimeno  mantenere  intatto  ciò  ch'egli  chiama  la  sua  giurisdizione, 
si  mise  in  sentinella  alla  porta  di  chiesa  per  impedire  che  il  bat- 
tesimo fosse  amministrato  da  altri.  Ma  frattanto  eh'  egli  stava  aspet- 
tando chi  non  veniva,  il  fanciullo  riceveva  il  battesimo  a  domicilio,  e 
la  lieta  brigata  si  separava  ridendo  smascellatamente  alle  sue  spalle. 
Furibondo  delia  sua  disavventura,  il  Bissey  scrisse  al  compilatore 
del  giornale  cattolico  le  Pays  per  proporgli  l' invio  di  corrispondenze 
in  cui,  sotto  il  velo  dell'anonimo^  avrebbe  battuti  in  breccia  gli  apo- 
stati della  sua  parrocchia  e  svelate  le  turpitudini  della  setta.  Ma  il 
compilatore,  per  tutta  risposta,  pubblicò  le  proposizioni  segrete  del- 
rintrusoy  in  un  colla  sua  prima  corrispondenza  mandata  come  saggio. 
Questi  documenti  sono  piombati  come  un  fulmine  sulla  Chiesa  ciU- 
UàUca-nazionale  bernese.  Più  e  più  volte  è  stato  invitato  il  parroco 
di  Stato  compromettente  a  dare  la  sua  dimissione;  ma  questi  ha 
costantemente  risposto  che  gli  era  stato  guarentito  per  la  durata 
di  sei  anni  uno  stipendio  di  4,000  franchi,  e  che,  essendo  passati 
soltanto  tre  anni,  egli  non  intendeva  aflatto  subire  una  perdita  di 
12^000  franchi.  Che  fare  pertanto  per  calmare  un  si  bel  zelo  apo- 
stolico? Metter  l'intruso  fuor  dell'uscio  col  mezzo  della  giandar- 
merla?  Sarebbe  questo,  per  verità,  il  mezzo  più  speditivo;  ma  \i  è 
da  temere  che,  una  volta  liberato  dalle  sue  catene  d'argento,  Tape- 
stata  si  risolva  a  vuotare  il  sacco  tutto  quanto.  Il  perchè  il  Consiglio 
esecutivo  si  è  contentato  per  il  momento  di  sospenderlo  dalle  sue 
funzioni,  in  compagnia  del  suo  confratello  Carmelé,  parroco  intruso 
a  Damphreux,  che  per  le  sue  indiscrezioni  diviene  al  pari  di  lui  pe- 
ricoloso. 

5.  I  vecchi-cattolici  del  Giura  hanno  il  presentimento  che  la  loro 
orgia  s'avvicini  al  suo  termine;  quindi  è  che  si  aflVettano  a  con- 
vertire tutti  i  beni  ecclesiastici  in  danaro  contante,  per  non  lasciar 
nulla  dietro  di  sé.  Tra  gli  apostoli  della  setta  si  è  inoltre  introdotta 
la  diserzione.  Infatti  Y  intruso  Chastel,  che  si  attribuisce  il  falso  nome 
di  Choisel,  ha  abbandonato  la  parrocchia  di  Courgenay.  L'intruso 
Marsanche,  non  avendo  assolutamente  più  nulla  da  fare  in  paese,  si 
è  recato  alla  Chaux-de-Jonds,  Cantone  di  Neuchàtel,  a  prendervi  il 
posto  dell'apostata  Manchal,  che  dopo  un  anno  di  soggiorno  in  quel 
luogo,  ha,  insalutcUo  hospUe,  lasciato  il  suo  gregge.  Dal  canto  loro, 
i  missionarii  della  propaganda  protestante  di  Basilea  si  dispongono 
a  raccogliere  l'eredita  della  setta  agonizzante.  Certo  pastore  Wo« 
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Tinger  è  giunto  a  Porrentruy  e  ha  ottenuto  l'antica  chiesa  de' Gesuiti 
per  darvi  delle  conferenze.  È  da  notare  che  questa  chiesa,  stata 
restaurata,  or  sono  venti  anni,  da  soli  i  cattolici,  fu  loro  ricusata 
quando  i  neoeretici  s'impossessarono  della  chiesa  parrocchiale.  Da 
quf'l  tempo  in  poi,  questo  ediQzio  è  stato  ceduto  a  una  compagnia 
(1*  istrioni,  air  intruso  Lièvre  e  in  ultimo  luogo  al  pastore  Worioger. 
Avendo  costui  dato  principio  domenica,  10  settembre,  alla  serie  dell^ 
sue  conferenze,  e  parlato  della  necessita  d'un  cristianesimo  positivo. 
1  uditorio,  composto  in  gran  parte  di  liberi  pensatori  e  che  si  appet- 
tava una  violenta  tirata  contro  T  ultramontanismo,  prese  a  mormorare 
in  segno  di  disapprovazione.  Un  professore  della  scuola  cantonale 
giunse  perflno  a  interrompere  villanamente  il  predicatore  per  fargli 
alcune  obiezioni,  e  gli  assistenti  si  ritirarono  in  massa.  I  liberali  di 
Porrentruy,  che  hanno  espulso  i  preti  cattolici,  non  sono  gente  da 
aver  tenerezza  per  un  ministro  pietista. 

6.  11  sig.  Seuret,  parroco  legittimo  di  Fontenais,  cacciato  dalb 
sua  chiesa  e  dalla  canonica,  aveva  messo  in  ordine,  coir  aiuto  dei 
suoi  parrocchiani,  un  vasto  locale  destinato  agli  esercizi!  del  cultu. 
I  cattolici  eran  lieti  di  veder  compiuta  l'opera  loro,  quando  un  bel 
mattino  si  appiccò  il  fuoco  all'  edilizio  sul  quale  fondavano  le  loro 
speranze.  Riusci,  dopo  qualche  guasto,  di  domare  l'incendio;  ma  nel 
tempo  stesso  rimase  provato  esser  V  opera  di  un  malfattore.  Lo  scel- 
lerato avea  prese  tutte  le  sue  misure  perchè  il  fuoco  scoppiasse  nelb 
notte,  e  non  si  deve  che  a  una  protezione  speciale  della  divina  Prov* 
ndenza  se  non  si  manifestò  che  sul  far  del  giorno.  È  inutile  il  dire 
che  il  colpevole  è  sfuggito  e  sfuggirà  sempre  alle  ricerche  della  po- 
lizia bernese. 

1.  Con  lettera  del  3  luglio  ultimo  monsignor  Greith,  vescovo  di 
san  Gallo,  aveva  domandato  al  Consiglio  esecutivo  di  quel  Cantone  di 
negare  la  sua  approvazione  a  un  libro  di  lettura  stato  introdotto  nelle 
scuole  secon  iarie  e  contenente  proposizioni  ereticali.  Il  prelato  propo* 
ncva  ritoccare  almeno  il  libro  suddetto  per  modo  che  ne  potessero 
trarre  profitto  nelle  scuole  pubbliche  i  membri  di  tutte  le  confessioai} 
senza  che  ne  venisse  ofTesa  la  libert^l  di  coscienza  dei  cattolici.  Identico 
richiamo  era  stato  fatto  dal  Consiglio  amministrativo  cattolico.  Aob- 
bedue  le  autorità  si  fondavano  segnatamente  sul  disposto  dall'urti' 
colo  21  della  Costitusiono  federale,  il  quale  stabilisce:  e  Le  scuole 
pubbliche  devono  poter  essere  frequentate  dagli  attinenti  di  tutte  le 
confessioni  senza  pregiudizio  della  loro  libertà  di  credenza  e  di  cO' 
scienza.  »  U  Consiglio  esecutivo  però  ha  risposto  a  quella  domaada» 
non  credere  che  vi  fossero  motivi  sulìicientì  per  accoglierta,  rìsfif' 
bandosi  tutt'al  più  una  revisione  dei  passi  incriminati  nel  coso  i*if^^ 
seconda  edizione.  Irrisione  ! 
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8.  n  13  settembre  il  Gran  Consiglio  di  Ginevra  udì  il  rapporto 
^lla  Commissione  incaricata  di  riferire  intorno  al  progetto  di  legge 
Hieernente  i  beni  delle  corporazioni  religiose  soppresse.  La  Com- 
liasione  erasi  scissa  in  maggioranza  e  minoranza.  La  proposizione 
ella  maggioranza  era  del  tenore  seguente:  u  Tutti  i  beni  mobilie 
nmobili,  che  le  soppresse  corporazioni  possedevano  nel  Cantone  al 
giugno  1875,  e  che  furon  tolti  alla  loro  amministrazione  dal  de* 
r^  legislativo  del  23  agosto  susseguente,  saranno  riuniti  al  demanio 
idlo  Stato.  ))  La  minoranza  dimostrava  fino  all'evidenza,  un  cosi  fatto 
Qodo  di  procedere  essere  assolutamente  irregolare  e  violare  diret- 
amente  la  Costituzione,  recando  offesa  al  diritto  di  proprietà.  Le 
Suore  della  carità  occupano  diversi  immobili,  iscritti  nel  catasto  come 
proprietà  di  questo  e  di  qu^l  cittadino.  Queste  persone  sono  elleno 
i  veri  e  legittimi  proprietarii  degli  immobili  di  cui  si  tratta,  ovvero 
Qon  sono  che  i  rappresentanti  delle  corponizioni?  Se  questa  non  è 
ima  questione  di  proprietà,  vorrei  sapere  qual  altra  meritasse  un  tal 
nome.  Questioni  di  tal  fatta  erano  state  finora  di  competenza  esclu- 
siva del  tribunali;  ma  per  le  regole  del  novello  diritto,  sembra  non 
essere  più  cosi  Infatti,  la  maggiorità  della  Commissione,  d'accordo 
col  Consiglio  di  Stato,  propone  all'Assemblea  legislativa  di  decretare 
1*  ohe  gì'  immobili  i  quali,  in  seguito  di  atti  regolari,  sono  stati 
iscritti  nel  catasto  sotto  i  nomi  di  Tìzio,  Caio  o  Sempronio,  non  ap- 
partengono a  queste  persone  ;  2^  che  i  detti  immobili  appartengono 
silo  Corporazioni  soppresse  ;  3^  che,  per  il  fatto  della  soppressione, 
csd  son  divenuti  proprietà  dello  Stato.  Ciò  che  v'  ha  di  più  mostruoso 
nel  progetto  si  è  che,  per  impossessarsi  di  quegF  immobili,  si  attri- 
buiscono alle  Corporazioni,  mentre  lo  Stato  di  Ginevra  non  ha  mai 
voluto  riconoscere  in  queste  ultime  la  personalità  dvile,  che  è  quanto 
dire  il  diritto  di  possedere.  A  Tizio,  Caio  e  Sempronio  si  dice:  Voi 
avete  senza  dubbio  il  diritto  di  possedere  quest'immobili;  ma  in 
i^ltà  non  ne  siete  i  possessori  Invece  alle  Corporazioni  soppresse 
i  dice:  Voi  non  avete  mai  avuto  il  diritto  di  possedere  questi  im- 
niobili,  ma  ciò  non  toglie  che  ne  siate  i  veri  possessori.  Il  Gran  Con- 
%lio  non  ha  ancor  pronunziato  il  suo  decreto;  ma  non  può  dubitarsi 
<^e  non  sia  tale  da  provarci  una  volta  di  più  che  la  forza  prevale  al 
^iiriUo,  Il  fatt  0  solo  deir  essere  un  Corpo  legislativo  chiamato  a  deli- 
berare intorno  a  simile  proposizione,  è  già  un  gra\e  sintomo  della 
<^usione  di  ogni  nozione  di  diritto  privato  e  d' ordine  pubblico.  I 
Cevrini  adunque  han  rr. glene  di  farsi  con  trepidazione  la  domanda: 
Quando  toccherà  alle  banche  ? 

9.  Frattanto  che  i  legislatori  ginevrini  deliberavano  intorno  al- 
l'accennata questione,  una  squadra  di  giandarmeria,  colla  baionetta 
in  canna,  scortava  il  grimaldellista  dello  Stato  fino  alla  porta  della 
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chiesa  di  Collonge.  Trattavasi  di  consumare  la  spoliazione  deOnitì 
della  parrocchia  a  profitto  deir  italiano  Palmieri,  che  un  simulae 
d'elezione  ne  aveva  creato  parroco.  Era  riunito  davanti  alla  chie 
il  Consiglio  municipale,  attorniato  da  tutta  la  popolazione  del  ca[ 
luogo  e  da  alcuni  abitanti  de'viilaggi  circonvicini.  Trovavansi  in  prii 
fila  il  parroco  legittimo  di  Collong,  il  presidente  della  sezione  di 
r  Unione  delle  campagne  e  i  membri  delle  Società  di  san  Vincen 
de' Paoli.  Mentre  l'aggiunto  al  sindaco  si  disponeva  a  leggere  u; 
protesta,  il  capo  della  spedizione  armata  gridò:  a  Noi  non  vogliali 
intender  ragione  »,  e  tosto  il  grimaldello  cominciò  a  lavorare.  1 
la  moltitudine  ascoltò  e  coperse  d'applausi  le  proteste  de'suoi  ma 
datarli  e  del  suo  parroco;  dopo  di  che  questi,  rivoltosi  a'suoipa 
rocchiani,  domandò  loro:  —  a  Giurate  voi  di  vivere  e  morire  fedeli  al 
Santa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana?  j) — uLo  giuriamo  b,— rip 
terono  tutte  le  bocche,  e  poi  risonò  un  grido  unanime:  Viva  Pio  E 
viva  monsignor  Hermillod,  viva  il  signor  Hoynat,  nostro  legitlin 
parroco  !  Frattanto  avendo  la  porta  della  Chiesa  ceduto  agli  sfon 
il  fabbro  e  i  gendarmi  si  avviarono  verso  la  canonica,  della  qual 
il  signor  Hoynat  tentò  difendere  l'ingresso;  ma  un  agente  dell 
forza  pubblica  lo  afferrò  per  un  braccio  e  lo  respinse.  La  domenic 
susseguente  si  procede  allo  insediamento  dell' intruso  sotto  la  pr( 
tezione  di  un  picchetto  di  sei  giandarmi,  accompagnati  da  agenti  sfi 
ciali  e  da  un  commissario  del  Governo.  Vi  assistevano  una  cinquantìo 
di  persone,  otto  delle  quali  appartenenti  alla  parrocchia  di  CoUongt 
e  tra  queste  quattro  impiegati  dello  Stato,  essendo  il  rimanent 
venuto  da  Ginevra.  Quanto  ai  cattolici,  essi  afTollavansi  nella  rìmesi 
medesima  dove,  a  tempo  della  rivoluzione  francese,  i  preti  celebra 
vano  segretamente  il  divin  Sacrifizio,  il  quale  è  stato  celebrato  ooD 
stesso  messale  e  con  gli  stessi  canoni  da  altare,  onde  servivand  i 
quel  tempo  nefasto  i  confessori  della  fede.  La  rimessa  e  tutte  1 
case  del  villaggio  erano  imbandierate  di  nero  in  segno  di  lutto.  Ne 
non  conosciamo  ancor  niente  degli  antecedenti  di  quel  ladro  d 
chiese,  che  è  il  Palmieri;  solo  sappiamo  ch'ei  pretende  aver  riccTut 
gli  ordini  sacri  in  Tivoli.  Preghiamo  chi  ne  abbia  modo,  di  pubblicar! 
la  sua  biografia. 

10.  La  polizia  ha  arrestato  e  rinchiuso  nelle  carceri  di  Ginern 
l'abate  Lanier,  parroco  d'Àire-la-Ville,  che  d:i  qualche  mese  dimon 
in  Francia  e  che  si  trovava  di  passaggio  per  quella  città.  Al  pari  dei 
parroco  di  Thònex,  e  senza  punto  maggior  ragione,  egli  è  incolpaci 
della  sottrazione  dei  registri  parrocchiali  e  di  una  quantità  d'oggetti 
attenenti  al  culto. 
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on  questo  titolo  di  lotta  civilizzatrice  è  uscito  recentemente 
luce  un  libro,  scritto  in  tedesco  e  poscia  tradotto  in  francese  S 
uale  sarebbe  assai  buono,  se  non  fosse  deturpato  dallo  spirito 
ralesco.  L'Autore  è  un  cattolico  liberale,  e  non  poteva  non 
*ontare  della  propria  immagine  il  suo  lavoro.  Non  consentendo- 
a  lingua  in  cui  è  scritto,  né  quella  in  cui  è  tradotto,  di  entrare 
r  parte  nella  nostra  rivista,  destinata  alla  stampa  italiana  ; 
amo  creduto  opportuno  parlarne  in  un  articolo,  pei  molti 
aggi  che  possono  cavarsene.  Primieramente  esso  serve  a  far 
;)re  meglio  comprendere  la  natura  di  questa  lotta,  che  unica- 
te  per  derisione  può  appellarsi  civilizzatrice,  ma  più  vera- 
te  direbbesi  barbarizzatrie.  In  secondo  luogo  giova  a  far 
re  in  un  esempio  pratico  che  cosa  sia  il  cattolico  liberale,  per 
ezzarne  debitamente  il  valore.  In  terzo  luogo  ci  porge  Tocca- 
B  di  ribattere,  sebbene  brevemente,  varie  accuse,  che  da  uomini 
untuosi  sogliono  farsi  oggidì  al  contegno  della  Chiesa  nelle  pre- 
ì  durissime  condizioni.  Divideremo  l'articolo  in  due  capi.  Il 
IO  tratterà  la  parte  buona,  dettata  all'Autore  dal  suo  cattolici* 
;  il  secondo  la  parte  cattiva,  introdottavi  dal  suo  liberalismo. 

I. 

atroce  persecuzione  contro  la  Chiesa  cattolica,  che,  aventer 
•0  nell'Ai  emagna  e  nella  Svizzera,  si  diffonde  più  o  meno  og- 
m  quasi  tutte  le  altre  parti  d'Europa,  non  è  altro,  al  trar  dei 
,  che  il  despotismo  politico,  messo  a  servigio  dello  spirito 
ristiano.  Errerebbe  a  partito  chi  credesse  che  la  presente 
sia  un  rinnovellamento  dell'antica  tra  il  sacerdozio  e  l'im- 

La  LiUte  civilisatrice  (Dor  Rullurkampf)  par  le  D.'  A.  Ph,  De  Segesseb,  tra- 
cie raUemand  par  M.n»«  C.  De  Mardat  Gra:<(cet. 
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pero.  No;  in  cpiella  del  medio  evo  non  si  aggredivano  i  priac 
ma  i  soli  fatti;  neir odierna  i  principii  stessi  sono  alle  prese 
loro.  ((  Lo  stato  moderno,  dice  TAutore,  vendicando  a  sé  non 
la  potenza  suprema  ma  il  monopolio  di  tutto  il  potere,  e  pre 
dendo  di  dirigere  fin  la  coscienza,  sotto  pretesto  di  com] 
un'opera  civilizzatrice,  non  sa  tollerare  resistenza  indipcnd 
della  Chiesa  a  lato  della  sua...  Né  le  quistioni  tra  Guelfi  eGh 
lini,  né  l'antagonismo  dei  Papi  cogllmperatori  possono  paragoi 
a  questa  lotta  straordinaria,  la  quale  richiama  alla  mente  piut 
la  persecuzione  di  Diocleziano,  per  sostenere  la  religione  dello  5 
contro  il  Cristianesimo,  gli  sforzi  di  Giuliano  per  difendere  i 
Dei,  e  le  resistenze  della  Chiesa  romana  contro  la  domÌDa2 
ariana.  Dalfuna  parte  tutte  le  forze  materiali,  messe  a  ser 
d* un' idea  assoluta;  dall'altra  un  idea  assoluta,  senza  alcun 
corso  di  potenza  materiale.  La  prima,  ispirante  tutte  le  forme 
vernative,  monarchia,  repubblica,  costituzionalismo;  la  seco 
incarnantesi  nel  capo  unico  d'una  organizzazione  gerarchica  ^ 
L'Autore  si  fa  a  cercare  la  genesi  di  questa  lotta,  e  il  pe 
essa  dovea  scoppiare  precipuamente  e  con  tanto  furore  in  Ali 
gna.  Il  suo  principio  generatore  è  l'idea,  che  informa  oggigi 
universalmente  i  Governi,  qualunque  sia  la  loro  costituzione  ; 
tica.  Essa  è  l'onnipotenza  dello  Stato.  Quest'idea  dovea  di  m 
sita  prender  corpo  e  manifestarsi  più  potentemente  nell'im 
germanico;  che  solo,  nella  debolezza  in  cui  si  trovano  gli  altri S 
rappresenta  senza  opposizione  la  forza,  e  dove  il  potere  si  t 
nelle  mani  di  un  uomo  energico,  al  cui  arbitrio  il  principe  si 
e  la  nazione  intera  obbedisce.  Dopo  gl'insperati  trionfi  sull'Au 
e  sulla  Francia,  una  sola  forza,  benché  morale,  poteva  far  ar 
all'onnipotenza  del  nuovo  Impero,  quella  cioè  della  Chiesa  e 
lica;  giacché  il  protestantesimo,  sfornito  d'organismo  e  aven 
capo  il  capo  stesso  dello  Stato,  non  avrebbe  mai  potuto  opp 
una  resistenza  efllcace.  Il  solo  Catfolicismo  può  rappresenta 
rappresenta  veramente  l'elemento  militante  della  Chiesa.  Era' 
que  naturale  che  il  superbo  e  despotico  Cancelliere  contri 
Chiesa  cattolica  volgesse  le  armi. 

'  Pag.  10. 
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Ciò  nondimeno  non  basta  a  spiegare  T  impetuosità  dello  scoppio 
elmlemperanza  deli  assalto,  manifestate  fin  dai  primordii.  Lo  svol- 
gimeato  deJ  p^itere  assoluto  delio  Stato  era  per  fermo  nella  mente 
M  Bisraark.  Ma  per  quanto  egli  fosse  avventato  e  intollerante 
d'indugi,  la  prudenza,  di  cui  in  tante  altre  cose  ha  dato  splendide 
prove,  lo  avrebbe  certamente  consigliato  di  procedere  anche  qui 
per  gradi  e  senza  chiasso.  Al  contrario  noi  vediamo  che  neir  in- 
gaggiare cotesta  lotta  egli  ha  amato  la  pubblicità,  T  ostentazione, 
il  rumore;  ed  è  proceduto  con  una  specie  di  ansia  febbrile  di  ec- 
cesso in  eccésso,  senza  posa  né  freno. 

Si  è  voluto  far  credere  che  la  spinta  a  questo  irrompere  si  re- 
pentino e  tempestoso  l'abbiano  data  i  decreti  del  Concilio  Vaticano, 
mtorno  air  autorità  pontificia.  Ma  T  Autore  giustamente  osserva 
che  questo  è  un  puro  pretesto  ;  giacché  quei  decreti  riguardavano 
il  puro  domma  e  T interna  organizzazione  della  Chiesa,  e  in  nessun 
modo  toccavano  le  relazioni  di  essa  Chiesa  col  Governo  civile. 
Non  è  il  domma  deirinfallibilità  quello,  che  ha  introdotto  Tidea 
della  superiorità  della  legge  divina  sulla  legge  umana,  e  del  do- 
vere di  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini  ;  ma  é  questa 
wna  venta  necessariamente  professata  da  ogni  cristiano,  e  dee 
professarsi  da  chiunque  per  orgoglio  satanico  non  ha  estinto  in  sé 
i'  lume  della  ragione.  Onde  non  é  colpa  del  Cattolicismo  e  molto 
meno  del  Concilio  Vaticano,  se  essa  è  inconciliabile  collo  Stato 
''iO'ierno.  Del  resto  per  intendere  quanto  quel  pretesto  sia  falso, 
basti  considerare  che  dopo  quei  decreti  trascorsero  ben  due  anni, 
sema  che  alcun  conflitto  sorgesse  tra  l'autorità  ecclesiastica  e  la 
civile.  Le  relazioni  dei  Vescovi  col  Governo  continuarono  ad  esser 
le  stesse,  l'obbedienza  de  fedeli  al  potere  politico  non  potè  rice- 
vere il  minimo  rimprovero,  ed  i  protestanti,  che  ora  fanno  tanto 
scalpore  di  quei  decreti,  quasi  non  si  accorsero  della  loro  pro- 
ttiulgazione.  Il  conflitto  cominciò,  quando  colle  inique  leggi  di 
Piaggio  si  assaltò  l'organismo  e  l'esistenza  stessa  della  Chiesa. 

Dunque  è  da  cercare  un'  altra  ragione,  per  cui  il  Bismark  s'in- 
dusse ad  intraprendere  tosto  la  lotta,  ed  in  maniera  si  aperta  e  fero- 
ce. L'Autore  crede  trovarla  in  un  calcolo  politico,  fatto  dal  Bismark, 
per  assodare  T  unità  tedesca  sotto  la  dominazione  prussiana. 
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II. 

L'Alemagna  del  Sud,  dopo  avere  nell'ebbrezza  della  vittoria 
posto  sul  capo  degli  Hohenzollern  la  corona  imperiale,  cominciava 
a  risentirsi  dell'errore  commesso,  per  gli  effetti  che  ne  sperimen- 
tava contro  la  propria  dignità  ed  indipendenza.  L'Austria  fio  dal 
principio  non  avea  potuto  mirar  di  buon  occhio  si  smisurato  in 
^randimento  della  sua  rivale.  La  Russia,  tuttora  intatta,  vedeva 
nel  nuovo  Impero  uno  scacco  alla  sua  tradizionale  politica  di 
tener  divisa  TAlemagna,  per  averla  inoffensiva.  Il  timore  adunque 
<li  avverse  coalizioni  non  era  irragionevole  nel  Bismark,  benché  la 
Francia  pel  momento  giacesse  prostrata.  La  formazione  dunque  di  un 
gran  partito,  che  gli  assicurasse  V  amicizia  di  quanti  avesser  peso 
nelle  deliberazioni  delle  Potenze  europee,  parve  all'astuto  Cancel- 
liere un  espediente  magnifico.  Ed  a  ciò  niente  vide  più  opportuno, 
che  una  fiera  lotta  colla  Chiesa  cattolic/a.  a  II  protestantesimo  è  il 
principio  storico  del  trono  e  dello  Stato  prussiano.  Se  i  Governi 
giusti  e  tolleranti  di  Federico- Guglielmo  IV  e  di  Guglielmo  I 
eran  sembrati  di  obbliarlo,  fino  al  momento  della  guerra  francese; 
non  era  tuttavia  difficile  di  risvegliare  la  politica  confessionale 
con  un  nuovo  programma.  Nell'Alemagna  del  Sud  e  in  Austria  il 
protestantesimo  era  un  elemento  di  opposizione  contro  le  Corti  e 
la  maggior  parte  delle  popolazioni.  La  Prussia  appoggiando  questa 
opposizione,  e  sostenendo  a  Baden  il  Governo  contro  il  popolo  ecc. 
si  formava  in  tutti  gli  Stati  sotto  la  sua  egemonia  un  partito,  af- 
forzato di  tutti  gli  elementi,  dicentisi  liberali,  e  trascinava  nella 
medesima  azione  i  regni  dell'Alemagna  del  Sud  e  TAustria,  presso 
cui  solamente  avrebbero  quelli  potuto  trovare  aiuto,  contro  il 
dispotismo  prussiano  ^)) 

Questa  lotta  anticattolica  avrebbe  di  più  messo  l'impero  germa- 
nico  in  comunanza  di  principio  politico  colla  Russia,  che  rappre- 
senta Tantagonismo  tradizionale  della  Chiesa  orientale  contro  la 
Chiesa  romana  ;  e  gli  avrebbe  altresì  accattato  le  simpatie  di  un 
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potente  partito  nella  stessa  Inghilterra.  Ma  soprattutto  nella  Sviz- 
zera la  lotta  contro  il  Cattolicismo  gli  avrebbe  fatto  buon  giuoco, 
e  La. Svizzera,  dice  T Autore,  non  conta  tra  le  grandi  Potenze  euro- 
pee; ma  essa  aiuta  gagliardamente  TÀIemagna  in  questo  senso,  che 
ne  copre  le  frontiere  meridionali,  e  colle  sue  strade  ferrate  e  colle 
sue  vie  di  montagne  domina  il  cammino  più  diretto  e  più  sicuro 
verso  r  Italia.  Conveniva  dunque  che  questa  repubblica  fosse  in- 
dotta a  partecipare  le  vedute  politiche  del  potere  imperiale,  e  per 
arrivarvi  era  di  grande  aiuto  la  politica  confessionale.  In  nessun 
luogo  Tantagonismo  tra  protestanti  e  cattolici  si  è  conservato  più 
vivace  come  elemento  politico,  e  in  nessun  luogo  è  più  stretta 
r  alleanza  del  liberalismo  politico  col  protestantesimo.  Un  azione 
comune  contro  Roma  non  poteva  in  nessun  luogo  adunare  più  ade- 
renti, che  nella  Svizzera'.  » 

Ad  onestar  poi  in  qualche  modo  presso  gVignoranti  la  persecu- 
zion  religiosa,  che  intraprendevasi,  e  per  camulfarla  con  qualche 
speciosa  apparenza,  acciocché  non  eccitasse  T  indignazione  delle 
persone  oneste  tra  gli  stessi  protestanti;  si  pensarono  due  mezzi  ma> 
liziosissimi.  L^uno  fu,  di  eccitare  il  fanatismo,  questo  timore  di  un 
pericolo  vago  a  cui  conviene  opporre  ogni  resistenza,  evocando  lo 
spettro  deirUltramontanismo,  invasore  di  tutti  i  diritti,  e  rappre- 
sentando la  Chiesa  romana  come  vicina  a  sopprimere  tutte  le  libertà, 
a  rapire  tutte  le  conquiste  del  secolo,  a  riaccendere  dappertutto  i 
roghi  deir Inquisizione,  a  impadronirsi  di  tutte  le  ricchezze,  a 
sottoporre  di  bel  nuovo  il  mondo  civile  alla  dominazion  clericale. 
L'altro  mezzo  fu  di  organizzare  in  istrumento  politico  la  nuova 
setta  dei  vecchi  cattolici,  per  poter  dire  che  non  si  combatteva  il 
Cattolicismo,  ma  che  delle  due  parti,  in  cui  esso  erasi  scisso,  si 
favoriva  e  si  accettava  quella  che  meglio  conciliavasi  collo  Stato. 

L'Autore  dimostra  qui  la  fatuità  di  un  tale  ripiego,  che  non  può 
illudere  neppure  gli  sciocchi.  Questa  setta,  capitanata  da  pochi 
dotti,  trascinati  dall'orgoglio  a  percorrere  una  via  che  da  prima 
non  avevano  immaginata,  e  da  molti  a  ipocriti  che  sotto  colore 
d*una  religiosità  epurata  rigettano  ogni  principio  di  pudore  per 
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abbandonarsi  ai  viziì  più  degradanti  ^  »,  non  ha  alcun  punto  di 
attacco  colla  vera  Chiesa  cattolica.  Composta  da  uno  scarso  numero 
di  partigiani)  non  si  accorda  in  nessun  simbolo  di  fede,  né  può 
presentar  discendenza  di  ecclesiastica  giurisdizione.  La  farsa  stessa 
dell'ordinazione  fatta  di  un  Vescovo  conferma  una  tal  verità, 
a  Imperocché  cotesto  Vescovo  non  é  il  successore  d'alcun  altro 
Vescovo,  il  suo  vescovado  non  é  una  sede  episcopale,  avente  una 
base  storica,  i  suoi  poteri  non  si  accordano  con  quelli  che  i  Ve- 
scovi cattolici,  dopo  il  Concilio  di  Trento,  posseggono  incontrasta  - 
bilmente;  la  sua  fede  e  quella  del  suo  consacratore  sono  essen- 
zialmente diverse.  Non  resta  dunque  tra  cotesto  vecchio  Gaitolicisnt  o 
e  il  Cattolicismo  anteriore  al  Concilio  Vaticano  alcun  legame,  eh  ^ 
possa  autorizzarlo  a  mantenere  contro  la  Chiesa  romana  la  sìMst 
pretension  favorita  d'essere  riconosciuto  ofBcialmente,  Cvome  quest;^^ 
lo  è  stata  francamente  prima  del  Concilio  per  mezzo  dei  Concor- 
dati e  delle  Costituzioni  ^  ))  Che  cosa  é  dunque  questa  nuova 
setta  ?  Non  altro  a  che  un'organizzazione  politica,  una  società  civilo 
desiderosa  d'acchiapparci  beni  ecclesiastici,  creata  nel  suo  tempo 
per  convenienza  politica  e  territoriale  e  non  per  l'unità  della  fedle, 
una  frazione  dell'organismo  civile  piuttosto  che  dell'  organismo 
ecclesiastico  ^  » 

III. 

Se  non  che,  quest'  evoluzione  Bismarkiana  di  chiamare  in  su  o 
aiuto  e  raccogliere  in  un'intesa  comune  tutti  gli  elementi  anticat- 
tolici dei  diversi  Stati  di  Europa,  riuscì  ad  un  termine,  forse  aon 

*  Pag.  Ili 3. 
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'  Pag.  lOi.  Coniro  (ioloro  che  per  coinball^re  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo co/i»*? 
ò  presentemente  consliluita,  ricorrono  ai  primitivi  tempi,  rAulore  giusta mcn^*"^ 
scrive:  a  Kgli  è  assurdo  il  voler  restringere  a  un'epoca  limitala  della  suaes*-" 
stcnza  slorica,  la  verità  del  Cristianesimo  e  la  purità  dell' Istituzione,  die  la  p«« 
sonilìra  nel  mondo.  Come  ogni  organismo,  esso  è  spuntato  da  un  germe  dlTiiw-*-» 
e  si  è  svolto  nelle  sue  forme  varie,  a  guisa  di^ll' albero  che  spunta  dal  nocciolf»* 
e  dd  corpo  umano  che  sorge  dall'embrione,  iu  cui  l'intero   organismo  è  cori" 
tenuto,  senza  che  si  possa  dire  d*alcun  grado  dì  svolgimento  che  esso  offre  i^ 
forma  più  compiuta,  e  senza  che  si  possa  fare  retrogradare  questa  forma  verso  un** 
coufig nazione  anteriore.  «  Pag.  99. 
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Toluto  da  lui,  cioè  a  far  che  la  lotta  non  fosse  intrapresa  contro  il 
solo  Gattolìcismo,  ma  contro  il  Cristianesimo  in  generale'.  La  ra- 
gione crediamo  noi  che  ne  sia,  perchè  alla  setta  anticristiana,  ossia 
massonica,  che  domina  presentemente  i  Governi,  appartenevano  gli 
uomini  che  si  raccolsero  sotto  il  vessillo  del  Bismark.  Quindi  il 
Qome  di  lotta  civilizzatrice;  il  che  nel  gergo  massonico  vuol  dire 
lotta  distruggitrice  del  Cristianesimo,  per  sostituirvi  il  puro  natu- 
ralismo e  materialismo  pagano.  «  Questa  lotta,  dice  TÀutore,  ap- 
pellata civilizzatrice,  la  quale  porta  l'impronta  dello  spirito  del 
nostro  tempo,  non  è  diretta  solamente  contro  resistenza  della 
Chiesa  cattolica,  benché  questo  ne  sia  il  primo  scopo,  ma  essa 
assale  ogni  Chiesa  che  riposi  sopra  basi  sue  proprie  :  in  sostanza 
elJa  non  è  altra  cosa  che  la  lotta  della  civiltà  moderna,  personifi- 
cata nello  Stato,  contro  il  Cristianesimo  stesso,  contro  il  tutto 
insieme  della  civiltà  cristiana  ^.  »  Egli  lo  conferma  coir  autorità 
deir Hartmann,  da  noi  riportata  altra  volta  ?,  e  che  sarà  bene  udir 
qui  nuovamente.  «  Il  vero  senso  di  questa  lotta  Ccosi  questo  cam- 
pione della  scienza  moderna^  è  la  soluzione  della  quistione  se- 
Sruente:  Agli  occhi  deirumanità,  qual  è  oggigiorno,  si  darà  il  primo 
posto  air  altra  vita  o  alla  presente,  allo  spirituale  o  al  temporale, 
^n*  eternità  o  alle  cose  del  secolo?  Quali  sono  gr interessi  che  deb- 
itorio prevalere:  quelli  del  Cristianesimo,  o  quelli  della  civiltà? 
P^l    grado  di  resistenza,  che  il  protestantesimo  opporrà  allo  Stato, 
^  per  la  misura  nella  quale  egli  riconoscerà  la  solidarietà  degl'in- 
teressi cristiani  con  quelli  del  Cattolicismo,  si  potrà  apprezzare 
^^o  che  resta  di  spirito  veramente  cristiano  nelle  sètte  protestanti. 
Ujia  vittoria  deirUltramontanismo  tirerebbe  seco  altresì  un  trionfo 


*  ^ou8  aommes  tout  disposòs  à  croirc  quo.  los  diefs  (liriqeants  de  la  j)o- 
**^ÌVU6  imperiale  n'mt  pas  fuesurè  la  portée  de  veUe  latte,  quand  ils  Ventre- 
^^^ent.  Le  renvtrsemenl  du  vliristiamsme  n'élnnt  pas  kur  />«/,  ils  voulaieiU 
^^^pkmcnt  se  sonmettre  Vorqauisntivn  de  VKqlise  catlwUquc,  aplanir  un 
^^Hacle  que  leur  soifìUimitée  de  domination  scmblait  trouver  sur  san  ckemin, 
^fiis  log  facieurs  inleUectuels  de  la  civilisotion  inlervireiil  darn  Vaclion  et 
*®  ^ominèrent  en  peu  de  Ifinips  par  la  simple  logique  des  foils.  La  puissance 
"^  ^^ Empire  devint  leur  servante.  P.-ìg;  IDI. 
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degli  sforzi  evangelico  ortodossi  del  protestantesimo;  e  all'opposto 
il  trionfo  dello  Stato  sul  Cattolicismo  dissiperebbe  questi  avversarli 
pigmei,  come  un  soiBo  dissipa  la  polvere  di  sopra  a  uno  scartafac- 
cio. »  In  questo  testo  abbiamo  altresì  la  spiegazione,  perchè  la  lotta 
essendo  contro  il  Cristianesimo,  si  esercita  contro  il  solo  Cattoli- 
cismo. La  ragione  qui  espressa  si  è,  perchè  nel  solo  Cattolicismo  si 
riconosce  un  nemico  formidabile,  abbattuto  il  quale,  gli  altri  ca- 
sciano  da  loro  slessi. 

Ma  in  che  più  particolarmente  consiste  questa  civiltà  moderna, 
che  vuol  surrogarsi  alla  civiltà  cristiana?  L'Autore  pone  a  riscontro 
i  principii  fondamentali  dell'una  e  dell'altra.  Il  Cristianesimo  in- 
segna la  fede  in  Dio,  unico  e  distinto  dalla  materia,  il  quale  ha 
creato  dal  nulla  l'universo  nel  tempo  e  per  un  atto  della  sua  libera 
volontà.  Egli  governa  il  mondo  colla  sua  provvidenza,  ed  ha  for- 
mato Tuomo  a  sua  immagine,  come  la  creatura  più  perfetta  tra  le 
visibili.  Quest'uomo,  decaduto  pel  peccato  originale,  è  stato  restau- 
rato alla  grazia  per  la  redenzione  di  Cristo,  figliuol  di  Dio  umanato, 
e  da  lui  ha  ricevuto  la  legge  di  vita,  all'osservanza  della  quale  è 
cx)nfortato  dalla  divina  grazia.  Egli  non  deve  considerar  la  terra 
come  sua  vera  patria,  ma  come  via  e  mezzo  per  giungere  al  pos- 
sesso eterno  della  patria  celeste.  Per  guidarci  a  un  tal  possesso 
è  istituita  la  Chiesa;  ed  ella  lo  fa  coir  ammaestramento  e  colla 
dispensazione  de'  divini  misteri,  col  governo  delle  anime.  Queste 
dottrine  fondamentali  non  solo  debbono  regolar  l'uomo  individuo, 
ma  penetrare  nella  società  e  fissare  le  regole  universali  che  ne 
reggono  i  rapporti,  e  creare  eziandio  un  vincolo  di  fratellanza  tra 
tutti  i  popoli. 

La  scienza  moderna  sente  altrimenti  da  tutto  ciò.  Essa  non  sa 
figurarsi  una  creazione  dal  nulla,  un  Dio  distinto  dal  mondo,  una 
durata  eterna  d' un  essere  individuale.  La  sola  materia  è  etema; 
le  forme  non  sono  che  passeggiere  e  prodotte  per  la  forza  crea- 
trice, inerente  alla  materia  stessa.  L'uomo  si  è  prodotto  per  tras- 
formazioni ascendenti  di  animali  inferiori,  sorti  ancor  essi  da  mu- 
tamenti graduali  di  altri  organismi  meno  perfetti  sino  all'  infimo 
grado  della  vita.  Egli  non  ha  altra  destinazione,  che  di  obbedire 
alle  leggi  della  propria  natura,  finché  per  la  distruzione  della  sua 
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forma  individuale,  si  risolva  negli  elementi  materiali,  da  cui  trasse 
la  prima  origine. 

Conforme  a  questa  metafisica  è  la  morale.  Non  essendoci  altra 
vita  di  là  dalla  tomba,  la  felicità  dell*  uomo  deve  compiersi  su 
questa  terra.  La  sua  legge  suprema  è  la  lotta  per  resistenza;  e  il 
principio  morale,  1* egoismo  senza  confine.  Una  dottrina  si  lusin 
ghiera  per  le  passioni  trova  facile  accesso  presso  le  moltitudini;  e 
come  legittimo  portato  della  civiltà  si  serve  dello  Stato  per  im- 
porre silenzio  alle  importune  opposizioni  del  Cristianesimo.  Qui  è 
la  chiave  per  aprire  il  vero  senso  della  lotta  civilizzatrice  e  pene- 
trare il  segreto  di  tutte  le  disposizioni  governative  della  società 
moderna. 

L^Autore  sostiene  con  molta  ragione,  che  uno  dei  principali  mo- 
tori di  questa  lotta  anticristiana  è  il  giudaismo,  a  Nella  lotta  civi- 
lizzatrice (son  sue  parole),  *di  cui  TAlemagna  è  il  punto  centrale, 
rappresenta  una  parte  assai  importante  il  giudaismo.  Nemico  giurato 
della  religione  e  della  civiltà  cristiana,  esso  ha  conservato  la  sua 
forza  vitale  per  più  di  quindici  secoli,  con  una  perseveranza  senza 
esempio  nella  storia  del  mondo,  a  malgrado  della  oppressione  e 
deir  avvilimento  ;  e  dappertutto,  dove  la  libertà  gli  è  stata  conce 
duta,  esso  ha  conseguito  con  una  elasticità  meravigliosa,  una  note- 
vole preponderanza.  Dopo  aver  resi  suoi  tributarli  i  principi  e  i 
popoli  dell'Europa,  ed  aver  dominato  i  mercati  finanziarli  del  mondo, 
esso  si  è  negli  ultimi  tempi  impadronito  della  stampa  periodica,  e 
si  è  introdotto  nel  parlamento  e  si  è  assiso  alla  tavola  dei  consi- 
glieri della  corona.  Si  può  aiTermare  che  in  gran  parte  si  deve  alla 
sua  influenza  la  caduta  delFAustria,  e  che  esso,  col  Bismark,  so- 
stiene r  orgogliosa  potenza  degli  Hohenzollern.  Or  la  distruzione 
della  religione  e  della  civiltà  cristiana  è  il  fine  e  la  vendetta  del 
giudaismo  :  tutta  la  sua  potenza  sarà  impegnata  nella  lotta  civiliz- 
zatrice; e  quando  il  primo  scopo  sarà  ottenuto,  allora  il  giudeo 
si  rammenterà  che  in  faccia  alla  Chiesa  orientale  i  suoi  correligio- 
aarii  stanno  ancora  nella  stessa  umiliante  condizione,  che  distinse 
i  suoi  secoli  di  sofferenza  in  Occidente  \  »  Di  qui  l'Autore  prono- 
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stica  che  in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo  TAIemagna  si  unirà 
coir  Islamismo  a  danno  delia  Russia:  perocch?,  quale  che  sia  il  dis- 
prezzo che  r orgoglio  musulmano  professa  pel  giudaismo,  è  indu- 
bitato die  l'Islamismo  è  diretta  derivazione  del  giudaismo,  e  idue 
popoli  come  han  comune  la  base  semitica  della  loro  fede,  cosi  si 
accordano  entrambi  nell'odio  accanito  al  Cristianesimo. 

IV. 

Fin  qui  abbiamo  toccato  della  parte  buona  del  libro,  dettata 
dairAutore  sotto  1*  influenza  del  suo  cattolicismo.  Ma  per  mala 
Tentura  il  De  Segesser  non  è  puramente  cattolico;  egli  è  cattolico 
liberale:  e  questo  suo  liberalismo  gli  guasta  talmente  la  penna,  che 
il  suo  scritto  riesce  assai  più  nocivo  che  utile. 

Il  cattolico  liberale  è  un  essere  ibrido;  e  non  può  non  dimostrarsi 
tale  nelle  sue  religiose  manifestazioni.  Egli  ama  la  Chiesa;  ma 
Torrebbe  vederla  foggiata  sul  tipo  del  suo  liberalismo.  Ne  accoglie 
Tinsegnamento  dommatico;  ma  pensa  che,  salvo  il  puro  domma,gii 
sia' lecito,  a  norma  del  suo  cervello,  allontanarsi  da  tutti  gli  altri 
punti  dottrinali,  che  non  costituiscano  articoli  di  fede.  Rispetta 
r autorità  ecclesiastica,  ma  si  reputa  in  diritto  di  censurarne  le 
singole  disposizioni.  Riprova  le  aggressioni  dello  Stato  contro  la 
Gerarchia,  ma  pensa  che  buona  parte  della  colpa  si  debba  a  lei  per 
le  sue  poco  concilianti  pretensioni.  Egli  si  crede  in  diritto  di  po- 
terle fare  talvolta  da  maestro  di  prudenza  e  di  carità  cristiana,  se 
non  anche  da  interprete  del  vero  senso  del  Vangelo.  In  una  parola, 
il  cattolico  liberale  crede  di  essere  nella  Chiesa,  presso  a  poco 
quello  che  erano  i  profeti  neirantica  sinagoga. 

Di  questi  vizii  non  è  per  niente  immune  il  nostro  scrittore.  Egli, 
secondo  la  spiritosa  frase  di  un  nostro  corrispondente,  è  uno  di 
quelli  che  credono  aver  da  Dio  ricevuta  la  missione  di  salvare  la 
Chiesa,  ogniqualvolta  è  compromessa  dall'  imprudenza  del  Papa  e 
dei  Vescovi.  Quest'idea  trasparisce  abbastanza  da  tutto  il  libro;  e 
vediamolo  in  alcuni  tratti. 

Cercando  l'origine  della  presente  lotta  anticristiana,  il  signore 
De  Segesser  ne  incolpa  in  parte  il  Concilio  Vaticano,  in  quanto 
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Ho  stabilire  le  prerogative  del  Papato  percorse  una  linea  paral- 
la  a  quella  tenuta  dallo  spirito  moderno  nelFesaltare  il  despo- 
;mo  civile.  «  Il  Concilio  Vaticano,  egli  dice,  nel  determinare  dom- 
iticamentela  dottrina  del  potere  universale  del  Papa  e  della  sua 
fallibilità  in  materia  di  fede  e  di  morale,  fece  giungere  il  Sommo 
»ntellce  al  termine  supremo  della  Gerarchia,  secondo  che  ella  è 
mpresa  oggidì.  Esso  segui,  per  così  dire,  senza  averne  coscienza, 
la  via  parallela  a  quella  che  ha  presa,  nella  teoria  come  nella 
atica,  lo  svolgimento  delle  idee  sul  potere  civile...  Il  potere  es- 
ndo  dunque  considerato  come  assoluto  dalle  persone  di  sistema 
lì  campi  opposti,  e  due  assolutismi  escludendosi  scambievolmente, 
5  venne  che  sul  terreno  dove  essi  scontravansi,  sorgessero  conflitti, 
renti  connessione  colle  stesse  verità  fondamentali  ^  » 

Povero  Concilio!  Nonostante  Tassistenza  dello  Spirito  Santo 
Visum  ed  Spiritui  Sando  et  nobis)  %  non  capi  quel  che  faceva,  ed 
uitò  Tesorbitanza  del  secolo!  Par  che  il  DeSegesser  si  avvedesse 
de  il  suo  liberalismo  era  qui  andato  troppo  oltre.  E  però  sì  af- 
etta  di  aggiungere  che  non  ha  inteso  dire  che  il  Concilio  intro- 
ucesse  un  nuovo  domma,  ma  solo  che  la  sua  definizione  non  era 
pportuna  nel  tempo  presente,  in  cui  le  idee  di  assolutismo  si  fa- 
3vano  largo  nel  campo  politico.  «  Noi  dicevamo  (son  sue  parole) 
36  il  Concìlio  Vaticano  aveva  data  una  più  grande  estensione  alle 
lee  moderne  sul r  organizzazione  delia  Chiesa  nella  sua  universa- 
tà  :  non  già  che  vi  abbia  niente  di  nuovo  ed  anche  menò  niente  di 
IO  derno  in  ciò  che  è  stato  definito.  Imperocché  in  tutto  il  medio 
irò  e  sempre  nella  Chiesa  la  dottrina  del  potere  diretto  ed  imme- 
iato  del  Papa  ha  avuto  il  suo  valore  pratico  e  non  solamente  teo- 
3tico;  ed  essa  era  già  definita  da  un'infinità  d'istituzioni  del  diritto 
inonico...  Solamente  il  Concilio  Vaticano  eresse  in  domma  que- 
f  antica  dottrina  in  un  tempo,  in  cui  l'organismo  del  medio  evo 
ra  disparso  e  la  nozione  di  potestà  relativa  essendo  perduta,  le 
lee  d' assolutismo  regnavano  universalmente  senza  contrasto  ^.  )) 

Questa  dichiarazione  è  buona  a  salvare  il  cattolicismo  dell'Autore 

«  l>ngg.  22  e  26. 
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(tra  i  limiti,  già  s'intende,  di  liberale)  ;  ma  non  è  niente  buona  & 
darci  una  favorevole  idea  del  suo  rispetto  per  l' autorità  più  ve- 
neranda cbe  ci  sia  sulla  terra.  Se  Iddio  regge  la  Chiesa,  tutU^ 
ciò,  ch'ella  definisce,  è  non  solamente  vero  e  santo,  ma  ancora  op — 
portuno.  Oltre  di  ciò,  quella  dichiarazione  dell'Autore  non  è  nient 
buona  a  darci  una  favorevole  idea  della  sua  logica.  Imperocché  s 
il  Concilio  nel  ralTermare  colle  sue  dommatiche  definizioni  Tautoril^ 
pontificia,  non  faceva  altro  che  assodare  una  verità  antica  nellsi 
Chiesa  a  fronte  di  un  errore  novello  che  sorgeva  nel  secolo,  quello 
cioè  dell'onnipotenza  dell'autorità  civile;  per  ciò  stesso  operava 
sapientemente  ed  opportunissimamente  all'esigenza  de' tempi.    E 
quale  opportunità  maggiore,  anzi  necessità,  di  alForzare  una  rocca, 
che  il  veder  sorgere  di  fronte  un  nemico,  il  quale  dovrà  senza  falla 
assaltarla?  Noi  non  sappiamo  concepire  questo  modo  di  ragionare 
dell'Autore:  Lo  Stato  si  faceva  innanzi  per  allagare  colla  sua  piena 
ogni  cosa;  dunque  il  Concilio  ha  fatto  male  a  contrapporgli  un  ar- 
gine, assodando  quel  potere  che  salvasse  dall'inondazione  la  parte 
almeno  spirituale  dell'uomo!  Lo  Stato  arrogandosi  l'onnipotenza 
dovea  di  necessità  stender  le  mani  sull'organismo  stesso  della 
Chiesa;  dunque  il  Concilio  ha  fatto  male  ad  afforzare  quest'orgca- 
nismo,  stringendolo  più  fortemente  col  capo,  da  cui  si  difTonde  in 
esso  la  vita  ! 

A  noi  pare  per  contrario  non  potersi  spiegare  senza  un  alto  con- 
siglio di  Dio  questa  provvidentissima  opera  del  Concilio  Vaticano, 
che  alla  vigilia  appunto  dello  scatenamento  della  potenza  mondani 
centro  la  Chiesa,  assodò  e  chiari  co' suoi  decreti  nella  mente  dei 
fedeli  quel  potere,  che  per  confessione  del  nostro  Autore  è  eoiBB    |ìì 
la  chiave  della  volta  in  essa  Chiesa j  e  ne  concentra  tutta  la  fono / 
e  ne  riassume  la  potenza  latente  ^ 

Né  vale  il  dire  che  la  potenza  del  secolo  tolse  occasione  da     I  jt 
questi  decreti  per  venire  all'assalto;  perocché  l'Autore  medesima     |  ; 
dichiara  ripetutamente  che  ciò  non  fu  se  non  un  pretesto,  e  che 
l'assalto  dovea  immancabilmente  seguire,  posta  la  tendenza  anto- 
cratica  della  politica  e  l'antagonismo  della  civiltà  moderna  coi 
principii  fondamentali  del  Cristianesimo.  Mancando  quel  pretesto»     i  '^< 
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se  ne  sarebbe  preso  un  altro;  ed  intanto  la  Chiesa  si  sarebbe 
trovata  men  provveduta  e  meno  forte  incontro  all'inevitabile  ag- 
gressione. Ammiriamo  dunque  la  sapiente  e  benigna  dispensazione 
divina,  che  opportunamente  ai  tempi  ispirò  alla  Chiesa  e  in  mezzo 
a  mille  ostacoli  ottenne  ciò  che  a  lei  conveniva  nelle  terribili 
contingenze,  in  cui  tra  breve  dovea  ella  trovarsi. 

TAutore  critica  altresì  il  non  essersi  invitati  al  Concilio  i  rap- 
presentanti delle  Potenze  cattoliche;  e  il  non  essere  intervenuta 
alla  quarta  Sessione  la  piccola  minoranza  de'  Vescovi,  fino  allora 
contrarli  alla  definizione  dell' infallibilità  pontificia. 

Quanto  farebbero  meglio  cotesti  cattolici  liberali  a  tenersi  nella 
loro  cerchia.  Sutor,  ne  ultra  crcpidam.  Parlino  di  economia  politica, 
di  leggi  civili,  dei  doveri  dei  magistrati,  e  lascino  stare  di  parlare 
dei  doveri  dei  Vescovi  e  delle  convenienze  della  Chiesa.  Lo  stesso 
De  Segesser  osserva  che  l'intervento  dei  Vescovi  dissidenti  a  quella 
Sessione  avrebbe  potuto  dare  appiglio  ad  alcuni  di  non  sottomet- 
tersi alla  decisione,  sul  pretesto  (veramente  ridicolo)  che  alla  va- 
lidità dell'atto  si  richiedesse  l'unanimità  dei  votanti.  Con  ciò 
forse  può  essere  coonestato  il  contegno  di  quei  Vescovi,  i  quali 
ben  intendendo  che  la  loro  opposizione  non  avrebbe  avuto  nessun 
calore  in  faccia  alla  Chiesa,  vollero  prudentemente  evitare  di  di- 
^Quire  con  essa  per  alcuni,  o  ignoranti  o  male  intenzionati,  pietra 
^'inciampo.  M  vale  l'obbiezione  dell'Autore  che  se  si  è  causato  lo 
Scisma,  si  è  incorsa  l'eresia,  e  un'eresia  di  cui  lo  Stato  si  serve  a 
Profitto  del  potere  assoluto.  Imperocché  l'eresia  anche  in  q|liel 
^^0  ci  sarebbe  stata,  giacché  il  domma  dell'  infallibilità  pontificia 
darebbe  sussistito  egualmente;  e  la  setta  dei  vecchi  cattolici,  che 
Ora  apparisce  manifestamente  eterodossa  e  ridicola,  si  sarebbe  in 
<|ualche  modo  mascherata  col  sofisma  della  mancata  unanimitSi 
de'sulTragi;  e  però  lo  Stato  assai  più  terribilmente  e  con  maggiore 
speranza  di  successo  avrebbe  potuto  avralersene. 

Come  poi  poteva  giustamente  e  decorosamente  il  Pontefice  in- 
vitare al  Concilio  Potenze,  delle  quali  taluna  era  in  aperta  ostilità 
colla  Chiesa,  come  l' Italia  ;  altra  di  suo  proprio  arbitrio  avea  re- 
centemente lacerato  il  Concordato,  come  l'Austria  ;  altra  avea  sul 
trono  un  versipelle  e  perfido  traditore  della  Santa  Sede,  qual  era 
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la  Francia?  I  rappresentanti  di  siffatte  Potenze  non  avrebbero  fatto 
altro,  che  attraversare  le  operazioni  del  Concilio,  e  predisporre  più 
0  meno  uno  scisma  nella  Santa  Chiesa.  Si  ricordino  le  sollecita- 
zioni deirHohenlohe  cadute  indarno,  appunto  perchè  i  Governi  non 
credettero  di  poter  onoratamente  far  pressione  sopra  un  Concilio, 
in  cui  essi  non  erano  intervenuti.  Sapientemente  dunque  il  Ponte 
lìce,  retto  da  Dio,  omise  gueiratto  di  deferenza  con  chi  per  tanti 
titoli  demeritavalo  ;  né  con  ciò  approvò  in  alcun  modo  la  sepa- 
razione della  Chiesa  dallo  Stato,  ma  operò  in  conformità  delle  con- 
dizioni, che  r  apostasia  de*  Governi  avea  create. 

Ma  senza  sciupare  il  tempo  a  portare  altri  esempii  particolari 
per  dimostrare  gli  scappucci  niente  cattolici,  in  cui  incorre  l'Autore 
in  forza  del  suo  liberalismo,  ci  basti  recare  la  teorica  che  egli 
stabilisce  sopra  questo  punto.  Egli  distingue  la  religione  dalla 
politica  ecclesiastica;  e  venerando  la  prima,  crede  essergli  lecito  di 
criticar  la  seconda.  Per  politica  poi  egli  intende  qualche  cosa  di  più 
che  non  suona  comunemente  quella  parola.  Egli  dice:  «  Si  paò 
essere  penetrato  del  più  alto  rispetto  per  l'autorità  dei  Conrilii, 
senza  essere  perciò  convinti  che  il  momento  scelto  per  la  Con- 
vocazione del   Concilio  Vaticano  sia  stato  felicemente  scelto.  Si 
può  avere  la  fede  più  viva  nella  divinità  dell'istituzione  della 
Chiesa  e  la  convinzione  più  profonda  della  necessità  della  sua 
indipendenza   e  della  sua  libertà  come  corpo,  insegnante  e  via 
di  salute,  senza  trovar  per  questo  superfluo  che  la  sua  condizioot? 
nel  mondo  materiale  venga  regolata  da  chi  ?).  Si  può  inCne  rico- 
noscere nei  decreti  del  Concilio  la  più  compiuta  autorità,  sema 
ammettere  per  questo  che  un  certo  modo  d'eseguirli  sia  il  solo 
esatto  ^  ))  Questo  criterio,  stabilito  dall'Autore,  vi  esprime  a  mera- 
viglia il  cattolicisrao  liberale  di  tutto  il  suo  libro.  Con  tal  criterio 
alla  mano  egli  riprova  che  i  Vescovi  si  presentino  in  primo  luogo 
nella  lotta;  quasiché  sia  gonformcall'ufllrio  di  pastore,  quando  il 
gregge  è  assalito,  il  ritirarsi  e  lasciar  che  le  pecorelle  si  difendano  da 
loro  stesse.  Riprova  soprattutto  che  il  Papa  intervenga  direttamente 
e  si  di  frequente  co' discorsi,  colle  esortazioni,  colle  enciclicJie,  coL'e 
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isure  \*  quasiché  non  appartenga  a  lui  la  solìicUudo  omnium  Ec- 
namm,  o  si  possa  esser  solle  ito  di  una  cosa  senza  curarsene. 
;i  vorrebbe  che  la  Chiesa  si  limitasse  a  dire  in  generale  ciò 
ì  esige  la  legge  di  Dio,  senza  poro  venire  ad  alcuna  applica- 
oe  in  particolare:  «  La  Chiesa  (son  sue  parole)  ha  il  diritto 
dichiarare  secondo  gr  insegnamenti  della  Bibbia,  che  si  deve 
mdire  più  a  Dio  che  agli  uomini,  ma  non  si  può  applicare  con 
orila  questa  parola  ad  alcun  caso  speciale.  Ed  allorché  essa 
dica  una  legge  secondo  la  verità  cristiana  e  le  leggi  divine,  ella 
e  costantemente  lasciare  al  giudizio  indivi  luale,  nella  sua  piena 
3rtk,  la  cura  di  decidere  se,  nel  caso  di  cui  è  quistione,  abbia 
go  l'obbedienza  dovuta  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini.  La 
osa  non  deve  mai  rendersi  risponsabile  d*una  simile  sentenza  '.  )> 
50  il  nostro  cattolica  liberale  passato  da  critico  della  politica 
lesiastica  a  critico  del  modo  stesso,  onde  la  Chiesa  interpreta  il 
ere  che  ha  di  ammaestrare  i  fedeli  e  dirigerne  la  condotta  mo- 
5.  Proclamare  le  leggi,  e  non  curarsi  della  sua  applicazione! 
'  bello  ideale  governativo!  Oh  perché  TAutore  si  è  contentato 
onsigliarlo  alla  sola  società  religiosa  e  non  anche  alla  civile! 
ebbe  con  tale  estensione  ideato  il  più  comodo  metodo  di  vita  tra 
uomini. 

/Autore  non  avrebbe  appieno  corrisposto  alla  sua  massima  di 
'are  la  Chiesa,  ise  si  fosse  puramente  fermato  a  indicare  gli 
gli  da  lei  commossi.  Egli  quindi  procede  a  suggerire  i  mezzi 
tici  di  ripararli,  in  virtù  dei  quali  ella  valga  a  riacquistare  la 
influenza  nel  mondo.  Questi  mezzi  sono  la  parte  più  bella  del 
•0.  Essi  sono  un  vivo  ritratto  della  sapienza  de  cattolici  liberali, 
lostrano  ad  evidenza  quanto  bene  proverrebbe  alla  Chiesa,  se  ella 
lasciasse  guidare  dai  loro  consigli,  o,  a  meglio  dire,,  dai  loro 
maestramenti.  Ma,  perciocché  qui  non  ci  resta  spazio  sufiBciente 
rattare  un  tal  punto,  ne  ragioneremo  in  un  vegnente  quaderno. 

*  Pjg.  210.  Nondimeno  egli  stesso  non  sa  contenersi  dall' uscire  in  queste 
)]e:  a  Egli  è  cerlainente  stupendo  l'udire  risonare  da  un  alto  liogo  senza  in- 
azione la  voce  della  verità,  che  non  lasciandosi  spaventare  da  alcun  f)ericoìo 
ia  alcuna  minaccia,  incoraggia  gli  esitanti  nelle  più  difllcili  condizioni,  fortifica 
jboli,  sostiene  i  coi*aggiosi.  n  Vi  par  poco  cotesto  ? 
»  Pug.  212. 
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.       I. 

L  ingratitudine  delV  ateo  : 
la  esistenza  di  Dio  è  provata  dalla  essenza  metafisica  delVuom. 

Tutte  le  bellezze  e  le  ricchezze  della  divina  onnipotenza  e  della 
divina  bontà,  le  quali  sono  state  a  larga  mano  profuse  nella  crea  - 
zione  di  quelle  cose,  cui  fin  qui  contemplammo,  quasi  in  un  centro 
furono  raccolte  nelF  uomo,  che,  per  ciò  stesso,  si  suole  dire  il  capo 
lavoro  della  creazione  e  il  microcosmo,  ossia  il  piccolo  mondo,  ch^ 
tutto  tiene  unito  in  sé  quello  che  fuora  di  sé  é  sparso  e  diviso  - 
IVelFuomo  abbiamo  la  perfezione  del  corpo  inanimato,  in  esso  quell 
della  pianta,  in  esso  quella  dei  bruti,  ed,  oltre  coteste  perfezioni 
k  quali  nelF  uomo  sono  in  un  grado  più  squisito  e  perfetto  cb 
non  siano  fuori,  v'è  nel  medesimo  l'intelletto  e  la  volontà,  coni 
differenza  speciSca  della  sua  essenza.  L'uomo  si  può  dire  ver 
imagine  di  Dio  ;  laddove  tutte  le  altre  sostanze  corporee  si  deb  - 
bono  solo  dire  vestige  del  suo  valore,  o  similitudini  dell' essere^ 
divino.  Infatti  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  terrene  sono  materiali 
nella  loro  essenza  ;  e  però  nel  loro  concetto  la  infinità  è  assurda  : 
onde  come  é  assurdo  un  corpo  infinito,  cosi  pure  assolutamente 
ripugna  che  vi  sia  un  bruto  ed  una  pianta  infiniti  nelle  loro  per- 
fezioni. P.er  contrario  quelle  perfezioni,  che  sono  proprie  dell' uomo, 
quali  sono  le  intellettuali,  sono  nel  loro  concetto  semplici  e  di  tale 
natura,  cui  T infinità  non  ripugna:  onde  segue  che  coteste  perfe- 
zioni si  ritrovano  in  Dio  senza  limiti,  e  nell*  uomo  si  ritrovano  rac^ 
chiuse  in  certi  limiti  assai  ristretti.  E  per  siffatta  simiglianza,  cbe 
tocca  r  essenza  stessa  de*  simili,  la  quale  nelle  semplici  intellet- 
tuali perfezioni  corre  tra  Tuomo  e  Dio,  l'uomo  vuol  dirsi  imagine 
di  Dio,  con  propria  significazione  di  vocabolo.  Egregiamente  dice 
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Tommaso  ^  :  «  Sebbene  in  tutte  le  creature  vi  sia  una  tal  quale 
litudine  di  Dio,  pure  nella  sola  creatura  razionale  si  ritrova 
la  similitudine  che  è  imagine;  mentre  nelle  altre  creature 
quella  che  ha  qualità  di  vestigio.  Se  non  che  ciò,  per  cui  la 
tura  razionale  supera  le  altre  creature,  è  T  intelletto  o  la  mente. 
3  segue  che  alla  stessa  creatura  razionale  competa  Tessere 
ine  di  Dio  soltanto  in  riguardo  della  mente  ;  e  per  rispetto  alle 
parti,  cui  può  avere  la  razionale  creatura,  solo  ha  luogo  la 
itudine  di  vestigio,  come  nelle  altre  cose  inferiori,  alle  quali 
uelle  parti  essa  si  agguaglia.  E  ciascuno  vedrà  la  ragione  di 
la  dottrina,  pur  che  si  farcia  a  considerare  il  modo,  onde  il 
jio  rappresenta  altrui,  e  il  modo,  onde  Y  imagine  rappresen- 
Imperocché  Y  imagine  rappresenta  altrui  rispetto  alia  simili- 
le  della  specie  :  e  il  vestigio  rappresenta  solo  quale  effetto,  il 
3  indica  la  propria  cagione,  ma  non  di  guisa  da  renderne  espressa 
stesso  la  specie.  » 

li  mai  può  a  parole  esprimere  la  dignità  che  air  uomo  ridonda 
ò  ch'egli  è  non  solo  un'orma  od  un  vestigio  della  divina  pos- 
i,  ma  è  una  vera  imagine  di  Dio?  Per  questo  egli,  ragguardato 
parte  intellettiva,  è  nobilissima  rappresentazione  della  Tri 
Infatti,  siccome  in  Dio  evvi  il  principio  generatore  del  Verbo 
mente,  e  da  quel  principio  e  dal  Verbo  insieme  è  spirato  T  in- 
amore, cosi  dalla  mente  umana  procede  il  verbo  mentale, 

Cam  in  omnibus  crealuris  sit  alitpialls  Dei  .^imiUiudo,  in  solacroalurn 
'di  invenilur  similUudo  Dei  per  modum  i.na(;i.'kis,  ul  supra  divtumesl; 
is  aulem  creaturis  per  modum  vestici!.  Id  nut*'m  in  quo  creatura  ra- 
U  exccdit  alitis  crcaturas,  est  intellectus  sive  mens.  Vnde  relinquilur 
nec  in  ipm  ralionali  creatura  invenitur  Dei  imago  nisi  secundum 
m;  in  aliis  vero  partihus,  siquas  haJbet  rationalis  creaturay  invenitur 
ludo  vestigii,  sictU  in  caeteris  rebus,  quibus  secundum  partes  tiuiusmodi 
iUUur,  Cuias  ratio  manifeste  cognosci  palesi,  si  atlendatur  modus  quo 
iHcnlat  TKSTir.iu.n^  et  quo  repraenentat  imago.  ìmaifo  enim  repraesenlal  se- 
m  similitudinem  specvi,  Vi'stigium  autem  repraesentat  per  modum  ef- 
qui  sic  repraesentat  suam  causam,  quod  lumen  ad  speciei  similitu- 
non  pertingii  (I.  qiiaest.  93,  art.  6).  Il  saggio  lettore  ben  capisce  che  lo 
ad  simiUtudinem  speciei  non  signiHcano  già  che  Dio  appartenga  ad  una 
0,  specie  (cosa  assurda,  poiché  air  infinito  è  essenziale  T  unicità)  ma  solo 
110  lu  essenza,  la  quale  nelle  creature  vieiio  indicala  dalla  definizione  spe- 

X,  wol.  Hit  fase.  6S4  S6  4  novemÒM  tStS 
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onde  Ogni  cosa  è  rappresentata,  e  dalla  medesima  mente  determinata 
col  verbo  alla  conoscenza  di  sé,  delle  cose  create  o  di  Dio,  procede 
r  amore  col  quale  agli  oggetti  della  sua  conoscenza  internamente 
si  unisce.  Tutte  le  cose  sono  nel  divin  Verbo  la  vita  ed  hanno  in 
e^so  una  esistenza  divina  infinitamente  più  nobile  di  quella,  onde 
stanno  in  sé  medesime:  e  così  tutte  le  cose  conosciute  dal!* uomo, 
vivono  nell'uomo  della  sua  vita  intellettuale,  esistono  nei  suoà 
verbi  mentali,  e,  se  elleno  sono  materiali,  hanno  in  essi  un  mod(^ 
di  essere  più  nobile  assai  di  quello  che  hanno  in  s)  medesime r 
mercecclié  nei  verbi  della  mente  umana,  ne' quali  sono  internamente^ 
concepirte  e  generate,  hanno  una  esistenza  immateriale  e  spirituale, 
dove  in  sé  stesse  l'hanno  materiale  e  corporea.  Per  la  qual  cosa 
nella  menta  umana  non  hanno  le  cose  quel  contrasto  di  spazio  e 
di  tempo  che  assai  spesso  hanno  in  sé  medesime;  e  mentre  quelle 
non  potrebbono  soventi  esistere  o  nello  stesso  luogo  o  nella  stessa 
durazionc,  nella  mente  deiruomo  conciliansi  perfettamente,  perchè 
questa  in  un  istante  e  in  un  punto  unisce  quelle  cose  che,  per 
tempo,  sono  tra  loro  distantissime  e,  per  differenza  di  luoghi,  loir  - 
tanissime.  L'uomo  destinato  per  natura,  a  cagione  della  prefata 
simiglianza  che  ha  con  Dio,  a  quietare  la  tendenza  della  sua  vo- 
lontà nel  bene  infinito,  é  libero  nella  elezione  di  tutti  i  beni  ch.e 
di  quello  sono  limitate  partecipazioni;  e,  quale  signore,  domiaa 
questa  sua  abitizione  terrena,  campo  delle  sue  lotte  e  de' suoi 
meriti,  e,  per  sua  colpa,  valle  tenebrosa  della  sua  miseria  e  del 
suo  pianto.  Debole  nelle  membra,  fortissimo  nella  mente,  per  cui 
è  imagine  di  Dio,  incatena  a' suoi  piedi  le  fiere  e  le  adopra  a  suo 
talento  ;  veleggia  sicuro  per  gli  oceani  burrascosi,  con  la  rapidità 
dell'aquila;  va  sull'ali  del  fuoco  peregrinando  pel  mondo;  ed  al 
fulmine,  cui  suscita  ad  arte,  consegna  i  suoi  pensieri  o  gli  affetti 
del  suo  cuore,  perchè  sieno  portati  al  di  là  dei  mari,  al  di  là  dei 
monti.  Tutto  quaggiù  é  soggetto  all'uomo! 

Che  se,  trapassando  dall'ordine  della  natura  all'ordine  sopran- 
naturale, fossimo  vaghi  di  contemplarlo  in  questo,  vedremmo  rac- 
colti in  seno  all'uomo  non  i  soli  tesori  della  potenza  e  della  bontà 
divina,  ma  quelli  altresì  della  infinita  misericordia.  Lo  vedremmo 
sollevato  alia  figliolanza  di  Dio,  innalzato  come  ad  ultimo  fine  > 
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ifuella  beatitudine  ond'è  Dio  beato  e  che  consiste  nella  immediata 
inttiidone  della  divina  essenza.  Che  più?  vedremmo  il  connubio 
delia  divina  natura  con  la  natura  umana,  ossia  il  Verbo  di  Dio 
unito  all'umana  natura  in  istrettìssima  unione  personale,  cotalchè 
si  possa  dire  con  verità,  che  Dio  è  uomo  e  che  V  uomo  è  Dio.  L'uomo 
pertanto  è  il  vincolo  della  terra  col  cielo,  ed  ogni  uomo  dovrebbe 
a  guisa  di  sacerdote  offerire  a  Dio  i  proprii  omajrgi  e  quelli  delle 
creature  terrene  irrazionali,  e  amarlo  con  tutta  la  sua  mente,  con 
tutto  il  suo  cuore,  con  tutte  le  sue  forze  dirigendo  a  lui  come  a 
finale  scopo  il  proprio  essere  e  tutte  le  proprie  operazioni. 

ila  invece  egli,  per  somma  ingratitudine,  a  Dio  si  ribella  o 
passando  dal  disconoscere  e  dal  calpestare  la  legge  di  Dio  a  lot- 
tare contro  il  medesimo,  poiclè  non  può  nuocergli  nellessere  reale, 
nel  suo  cuore  e  colla  sua  parola  gli  nega  persin  la  esistenza.  Per 
la  qual  cosa  Tateo  non  è  solo  uno  stolto,  ma  è  eziandio  un  mostro 
d'ingratitudine,  poiché  con  somma  viltà  e  perfidia  risponde  ai  be- 
aeficii  immensi  per  grandezza,  infiniti  per  numero,  del  suo  Dio.  E 
clii  direbbe,  che  a  dì  nostri  l'ateismo  appunto  è  quello  che  vuoisi 
ornare  del  titolo  di  sistema  filosofico,  e  ad  esso  voglionsi  applicate 
t^lte  le  scienze  speculative  e  pratiche,  fisiche  e  metafisiche,  a  costo 
eziandio  di  conculcare  i  principi!  evidentissimi  dell'umana  ragione 
^   negare  l'esistenza  di  quc'fatti  che  pur  si  toccano  con  le  nostre 
^^ni  e  si  veggono  coi  nostri  occhi  ?  Chi  direbbe  che  tra  gli  atei 
P^u   baldanzosi  debbansi  annoverare  molli  di  quelli  scienziati,  i 
5^ali  dal  fanatismo  del  secolo  corrotto  ricevettero  l'incenso  di  lodi 
^   di  applausi,  che  dovrebbe  solo  riservarsi  al  vero  merito,  alla 
^era  virtù,  alla  vera  sapienza  ?  Ma  quest'è  un  fatto  :  e  culcsta  aperta 
^^ellione  a  Dio  è  ciò  specialmente  che  fa  abbietto  il  nostro  secolo 
^  rende  non  pochi  cultori  della  scienza  degni  o  di  profondissima 
Compassione  o  d'infinito  disprezzo.  Egli  è  mestieri  che  contro  co- 
storo ancora  combattiamo,  e  terminiamo  di  compiere  la  vittoria  sopra 
^'insensato  ateismo. 

iVei  cinque  periodi  cosmici  da  noi  contemplati,  vedemmo  da  per 
tutto  le  vestige  di  Dio,  ora  ne  dobbiamo  vedere  la  imagine;  e  se 
<Ja  quelli  si  può  trarre  evidente  prova  della  esistenza  del  mede- 
simo Dio,  da  questa  la  si  può  avere  non  solo  evidente,  ma  pienis- 
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sima  insieme  e  bellissima.  L'ateo  è  condannato  ad  avere  in  s^ 
stesso  il  testimonio,  più  eloquente  tra  tutti,  della  esistenza  e  del  - 
Tessere  di  Dio,  e  comechè  egli  chiuda  gli  orecchi  agF  insegnamenti 
dei  saggi,  e  serri  gli  orchi  innanzi  alle  create  bellezze  della  natura 
che  invitanlo  a  salire  al  creatore,  non  può  sottrarre  sé  a  sé  mede- 
simo e,  finché  la  face  della  sua  ragione  non  fia  estinta,  dovrà  ad  ogni 
patto  udire  una  voce  interna,  imperiosa  e  continua  che  esce  dalle 
sue  operazioni,  dalle  sue  facoltà,  dalla  sua  medesima  essenza,  e  gli 
dice:  v'é  Dio. 

E,  per  prima  cosa,  dobbiamo  distinguere  nell'uomo  la  essenza 
dalla  esistenza,  e  vedere  come  e  per  quella  e  per  questa  da  Dio 
egli  dipende.  Se  non  che  la  essenza  é  doppia;  Tuna  é  metafisica, 
fisica  r altra;  quella  è  ideale,  questa  è  reale.  Secondo  1* insegna- 
mento di  Aristotele  ('  dell*  Aquinate  la  fisica  si  riferisce  a  tutto  ciò 
ch*é  soggetto  a  moto  e  ch*é  nello  spazio  e  nel  tempo:  la  metafisica 
al  contrario  ha  per  oggetto  quello  che  prescinde  dalla  materia, 
dallo  spazio  e  dal  tempo,  e  che  non  va  soggetto  a  moto.  Per  la 
qual  cosa  T essenza  metafisica  dell'uomo  non  ha  Tessere  proprio 
nelTuomo  esistente,  mutabile,  e  contenuto  dallo  spazio  e  dal  tempo; 
ma  Tha  tutto  fuora  dell* uomo  stesso.  L'essenza  fisica  al  contrario 
é  nelTuomo  esistente  e  reale;  e,  sebbene  debba  distinguersi  dalla 
esistenza,  pure  vi  è  come  immedesimata,  non  che  C/Ongiunta. 

Ma  e  T  essenza  metafisica  è  veramente  qualche  cosa?  Per  essenza 
di  una  cosa  in  generale  s*  intende  quello,  onde  essa  é  ciò  che  è  e  da 
ogni  altra  si  diiTerenzia.  E  poiché  una  cosa  é  ciò  ch'essa  è,  e  da 
ogni  altra  si  diiTerenzia  a  cagione  della  specie  cui  appartiene,  segue 
che  dalla  specie  vuoisi  torre  il  concetto  della  essenza.  La  specie 
poi  consta  di  due  elementi,  l'uno  generico  e  determinabile,  T  altro 
differenziale  e  determinante;  onde  a  questi  dobbiamo  riguardare 
per  avere  esatta  contezza  della  essenza.  Ora  ch'é  ciò  per  cui  Tuomo 
è  uomo  e  da  tutto  ciò  che  uomo  non  é,  si  distingue?  è  la  sua  specie; 
vale  a  dire  T  elemento  generico  e  determinabile  che  è  animale,  e 
l'elemento  dilFerenziale  e  determinante  ch'é  razionale.  Ma  il  con- 
cetto animale  non  è  semplice,  e  comecché  generico  rispetto  al- 
l' uomo,  é  specifico  rispetto  ai  superiori  concetti,  mercecché  l'animale 
è  una  sostanza  composta  dì  materia  e  di  forma,  viva  e  senziente. 
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Perlaqual  cosa  l'essenza  dell* uomo  sta  in  ciò;  neir essere  una 
sostanza  composta  di  materia  e  di  forma  tale  che  sia  principio  di 
?ita,  di  senso  e  di  ragione,  il  quale  ultimo  attributo  è  derivato 
dall* elemento  differenziale,  che  dicevamo.  Queste  l'essenza  del- 
rnomo,  e  per  questa  egli  si  distingue  dai  bruti,  dalle  piante,  dai 
minerali  ed  ancora  dalle  sostanze  immateriali  separate  dalla  ma- 
teria; poiché  le  prime  tre  specie  hanno  solo  una  parte  dell*  essen- 
ziale suo  essere,  e  le  immateriali  sostanze  non  composte  di  materia 
ì  di  forma  sono  semplici  nella  loro  essenza. 

Quando  1*  uomo  esiste  è  in  realtà  tutto  ciò  che  finor  dicevamo  ; 
5  questa,  eh'  è  la  sua  specie,  onde  dagli  altri  esistenti  si  differen- 
za, constituisce  in  lui  la  sua  essenza  fmca.  Ma  egli  è  contingente, 
ì  prima  di  esistere  era  intrinsecamente  possibile  ;  poiché  ab  eterno 
ira  pur  vero  che  un  essere  costituito  di  quelle  note,  ond'é  Tuomo 
ostituito,  non  era  nel  suo  concetto  un  essere  contradittorio  e,  per 
io  slesso,  impossìbile.  In  qualunque  istante  di  tutti  i  secoli  tra* 
assali,  avanti  la  esistenza  dell'  uomo  o,  dirò  meglio,  in  qualunque 
u^to  della  incommensurabile  eternità,  avesse  incominciato  ad  esi- 
terà una  intelligenza  atta  a  pensare  all'uomo,  avrebbelo  ella 
)nGepito  nella  sua  intrinseca  possibilità.  La  essenza  delFuoma 
irebbe  stata  1*  oggetto  del  suo  concepimento  intellettivo,  non  ne 
irebbe  stata  una  libera  produzione;  ed  anzi  cotesta  essenza  sa- 
^bbe  stata  appresa  come  eterna,  come  immutabile,  come  neces- 
Siria;  e,  perché  l'uomo  é  temporaneo,  mutabile  e  contingente,  essa 
OQ  poteva  essere  l'essenza  fisica  di  questo,  ma  solo  l'essenza, 
ai  dicevam  metafisica.  Quello  che  diciamo  dell'uomo  microcosmo, 
obbiamo  dirlo  di  tutte  le  specie  delle  creature  che  in  qualche 
laniera  si  contengono  nell*  uomo  stesso;  delle  quali  ognuna  debbe 
ure  avere  la  propria  metafisica  essenza.  Ciò  posto,  é  mestieri  af- 
rmare  o  l' eterna  necessaria  ed  immutabile  esistenza  di  tutte  le 
;senze  metafisiche  delle  cose  tra  di  loro  separate,  a  quella  guisa 
le  Platone  insegnò,  chiamando  le  prefate  essenze  idee  sussistenti 
3lle  cose;  oppure  egli  é  necessario  affermare  che  v'é  un  essere 
dipendente  da  tutte  le  cose,  eterno,  immutabile,  necessario,  il 
lale  perché  perfettissimo  ed  infinito  nella  sua  essenza,  contiene 
3lla  sua  semplicissima  unità  le  essenze  metafisiche  dell'  uomo  e 
i  tutte  le  cose. 
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La  prima  supposizione  è  assurda  nel  principio,  ed  è  infondata 
nel  fatto.  La  diciamo  assurda  nel  principio,  merceccliè  verrebbe  ad 
ammettere  sussistenze  realmente  e  numericamente  infinite,  perchè 
il  numero  delle  essenze  che  si  può  concepire  trasc4)rre  ogni  limite; 
verrebbe  a  concedere  l'esistenza  ad  esseri  astratti,  e  a  pure  idee 
prive  del  proprio  sogijetto;  e,  se  volesse  evitare  quest'ultimo  scon- 
cio, introdurrebbe  (cosa  assurda)  tante  sostanze  eterne,  immutabili, 
e  necessarie,  quante  sono  le  essenze  metafisiche  delle  cose.  La  di- 
ciamo in  secondo  luogo,  infondata  nel  fatto.  Imperocché  le  esserne 
fisiche  non  sono  così  diverse  tra  loro  che  Una  non  abbia  nulla  di 
quella  perfezione,  onde  V  altra  ò  fornita:  ma,  come  egregiamente 
notò  l'Aquinate,  seguono  la  ragione  dei  numeri  e  delle  figure  geo- 
metriche; e  così,  come  ogni  numero  susseguente  cx)ntiene  tutto  il  nu- 
mero precedente  e  qualche  cosa  di  più  (e  lo  stesso  dicasi  delle 
figure  poligone  dipartendosi  dal  triangolo),  in  simile  maniera  Fes- 
senza  d'infima  perfezione  è  contenuta  in  una  essenza  di  perfezione 
maggiore.  Per  la  qual  cosa  nella  essenza  fisica  dell'uomo  abbiamo 
tutta  quella  perfezione  che  v'è  negli  elementi,  nei  chimici  composti, 
nelle  piante  e  nei  bruti,  coli' accrescimento  di  quella  maggiore 
perfezione,  che  reca  all'uomo  l'essere  razionale.  Da  questo  fatto 
de' gradi  delle  perfezioni  essenziali,  fatto  che  salta  agli  occhi  di 
ognuno,  dobbiamo  argomentare  così:  Come  nelle  essenze  fisiche 
delle  cose  vediamo  tale  ordine  e  graduazione,  che  la  perfezion© 
dell'una  è  rarchiusa  nella  perfezione  dell'altra;  allo  stesso  modo 
dobbiamo  concepire  le  essenze  metafisiche  in  guisa  che  la  perfezioa© 
dell'una  sia  contenuta  nella  perfezione  dell'altra.  JTa  in  quale  ma- 
niera avrà  luogo  silTatta  contenenza?  Non  per  certo  come  avviene 
neir  ordine  fisico,  ove  le  cose  che  hanno  simili  o  minori  o  maggiori 
perfezioni  sono  tra   loro  divise,  nonché  distinte.  Imperocché  1^ 
essenze  metafisiche  delle  cose  sono  gli  esemplari  eterni  ed  immu- 
tabili di  queste:  e  da  un  esemplare  perfetto  si  ritraggono  molH 
esemplati  imperfetti;  ossia  mancanti  di  una  qualche  perfezione  ch^ 
trovasi  neir  esemplare  anzidetto.  Così  un  pittore  per  dipingere  uH 
occhio,  oppure  un  capo  umano,  non  abbisogna  di  contemplare  qual^ 
esemplare  della  sua  pittura  un  occhio  divelto  dal  capo,  o  un  capo 
divelto  dal  busto  ;  ma  contempla  l'occhio,  contempla  il  capo  in  un 
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uomo  vivo  ed  intero,  in  cui  hanno  luogo  quelle  membra,  ma  senza 
quelle  privazioni  che  appaiono  nella  pittura.  Per  simile  maniera, 
senza  ammettere  una  impossibile  separazione  tra  le  singole  essenze 
metafisiche,  basterà  concepire  una  sola  metafisica  essenza,  nella  quale 
siano  raccolte  come  in  sovrano  archetipo  le  perfezioni  di  tutte  le 
cose.  Se  non  che  non  v*ha  limiti,  tra  i  quali  sia  ristretta  la  possi- 
bilità delle  cose:  voglio  dire,  che  le  cose  possibili,  in  numero  e 
in  perfezione,  sono  innumerabili.  Come  la  serie  de'  numeri  è  inde- 
finita (1,  2,  3...)  per  modo  che  non  possa  giammai  raggiungere  il 
limite,  ossia  il  numero  infinito  simboleggiato  dai  matematici  col  se- 
gno oc;  cosi  si  possono  concepire  esseri  di  perfezione  finita  in  nu- 
mero sempre  maggiore  e  in  perfezione  superiore,  senza  che  giammai 
si  possa  toccare  l'estremo  confine.  Dunque  egli  è  necessario  ricono- 
scere una  essenza  infinita,  la  quale  à  guisa  di  perfettissimo  atto, 
the  contiene  tutti  gli  atti  imperfetti,  in  sé  raccolga  la  perfezione 
di  tutte  le  cose  possibili  e  per  questo  ne  possa  essere  il  loro  ade- 
quato esemplare.  Se  non  fosse  infinita,  avrebbe  ella  una  imitabilità 
limitata,  e  per  ciò  stesso  non  sarebbe  indefinito  il  numero  delle 
cose  possibili,  ma  finito,  il  che  è  affatto  assurdo.  Dunque,  rigettata 
l'ipotesi  prima  della  numerica  separazione  delle  essenze  metafisi- 
che, dobbiamo  ragionevolmente  abbracciare  questa  seconda.  Ma, 
di  grazia,  che  cosa  sarà  mai  una  essenza  infinita,  la  quale  è  ab 
eterno,  necessaria,  immutabile  e  indipendente  da  tutte  le  cose 
Mondane,  che  da  lei  dipendono  come  esemplati  dal  comune  loro 
templare?  Il  filosofo  a  quella  essenza  non  può  dare  altro  nome 
^^  il  nome  di  Dio.  Ne  altro  noi  vogliamo  dimostrare  quando  ci 
'udiamo  di  provare  la  esistenza  di  Dio.  Il  perchè  è  manifesto  che 
^"a  contemplazione  della  essenza  metafisica  dell'uomo,  conside- 
^^^  con  l'essenze  pur  metafisiche  delle  altre  cose,  ascendiamo  alla 
'S'^izione  di  Dio  e  trionfiamo  dell'ateismo  ^ 

*  ^-  Tommaso  ha  nella  Soiiinia  Teologi(;a  nn  arj^omenlo,  col  quale  prova  la 
'^^^nza  di  Dio,  assai  simile  a  (|  leslo  da  noi  rifcrilo.  Quarta  via  samifar,  egli 
'^>  cuc  (fradihiin  «jui.  in  rebu»  iiiveai untar.  Inannitur  enim  in  rebus  uliquid 
*^^**  et  minufi  />o/iam,  et  varum  et  nohil*;  et  sic  de  aliis  huiusmodi.  Sed 
*i/'^  et  minus  divunlur  de  diversis,  secundun  qaod  approitiwfuanl  dioer- 
'^^de  ad  aliijuid,  quod  maxime  est,  EM  ùjilur  aliquid  quod  est  verUsimum, 

optimum  et  nobilissimum;  et  per  consequens  maxime  ens.  (I.  quaest.  2? 
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Si  dimostra  la  esistenza  di  Dio  dalla  essenza  fisica  deUimm, 
cùnsidiifatane  la  prima  nota  generica  cioè  V  essere  egli  sostoua. 

U  essenza  fisica  è  esìstente  e  reale  nell*  uomo,  ed  è  espressa 
dalla  definizione,  la  quale  ne  manifesta  il  genere  prossimo  e  rul 
tima  differenza,  di  cui  sopra  abbiamo  discorso.  E  poiché  cotesta 
essenza  fisica  è  esistente,  egli  è  manifesto  che  tra  essa  e  la  esi- 
stenza, dev* essere  una  strettissima  connessione.  Tuttavia  non  pos 
siamo  stabilire  tra  Y  essenza  fisica  e  la  esistenza  cosi  fatta  iden- 
tità, da  torre  tra  le  medesime  ogni  distinzione.  Imperocché  non 
v*ha  dubbio  che  non  corrono  entrambe  di  passo  eguale;  il  che  si 
vede  nel  fatto,  perchè  dove  la  essenza  fisica  o  tutta  v'è,  o  tutta 
man(!a;  la  esistenza  riceve  diminuzioni  ed  accrescimenti,  affatto 
opposti  alla  immutabilità  di  quella.  Così  Tuomo  fanciullo  ha  l'es- 
senza dell'uomo;  né  minore  né  maggiore  di  quella  dell* uomo 
adulto;  ma  quanto  più  abbraccia  la  esistenza  di  questo,  che  non 
la  esistenza  di  quello?  Come,  per  esempio,  T  essenza  di  un  circolo, 
si  può  considerare  eguale  tanto  in  un  circolo  piccolo  quanto  in  un 
circolo  grande  in  cui  è  attuatOy  così  V  essenza  dell'uomo  per  la 
esistenza  può  ricevere  e  riceve  differenti  attuazioni.  Quindi  a^u- 
statamente  si  considera  la  essenza  fisica  a  guisa  di  una  potenza, 
la  quale  viene  in  molte  cose  variamente  attuata  dalla  esistenza, 
cui  perciò  non  disconviene  l'appellazione  di  atto  della  essenza 
medesima:  perché,  in  significazione  generica,  tutto  ciò  che  può  es- 
sere in  una  o  in  un'altra  maniera,  ha  ragione  di  potenza,  e  quella 


ari.  3).  So,  come  allri  sembra  fare,  interpretassimo  V  argomento  Intero  dfir.Vqui- 
nale,  per  dir  così,  materialmenle,  dovrem:no  ascrivere  al  medesimo  una  senleuza 
non  direi  solo  assurda  mn  ridevole  e  indegna  delP  angelic«i  sua  m(*nte.  Che  ^ 
dalla  diversità  dei  gradi  che  veggonsi  nella  perfezione  delle  create  cose,  roglianK> 
ascendere  a  gradi  delle  perfezioni  che  ci  sono  nelle  essenze  metaGsiche  tó^^ 
stesse  cose,  saremo  traiti  ad  ammettere  quell'essere  infinito  maxime  ens,  oe^ 
quale  tutte  le  medesime  metafisiche  essenze  si  contengono;  e  il  quale  è  la  causa 
esemplare  di  tuUe  le  cose  remili  che  ne  sono  gli  esemplati.  D'altronde  poi  ^ 
chiaro  che  il  maxime  cns,  che  è  causa  esemplare  delle  cose,  ne  deve  ancor 
essere  la  causa  prima  efllcìente. 
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I  particolare  determinazione,  che  quello  prende,  dicesi  atto, 
ate  Yuole  (he  tra  la  essenza  e  resistenza  abbia  luogo  una 
me  reale  ;  e  il  variare  di  questa  in  molte  cose,  mentre  la 
essenza  rimane  immutata,  ne  sarebbe  (oltre  agli  altri) 
issimo  e,  direi  quasi,  un  invincibile  argomento  '.  Per  con- 
Suarez  opina  essere  superflua  la  distinzione  reale,  e  si 
i  dì  una  distinzione  che  ha  fondamento  reale  nella  cosa, 
le  distinta,  e  che  suol  dirsi  scolasticamente  ratimis  ratio- 
Lasciamo  in  ponte  siiTatta  controversia,  perchè  non  è  ne- 
al  nostro  proposito  abbracciare  più  tosto  la  opinione  del 
che  la  sentenza  deir  Aquinate  ;  paghi  solo  di  avere  dato 
senza  fisica  e  della  esistenza  i  proprii  loro  concetti,  intorno 
non  v*ha  discrepanza  tra  l'Angelico  e  l'Esimio  dottore.  Fi- 
0  ora  sopra  la  essenza  fisica  per  vedere  quali  caratteri 
}ia  di  dipendenza  da  Dio. 

lenza  fisica  dell'uomo  consiste  nell'  essere  egli  una  so- 
mimata,  sensitiva,  razionale,  come  è  manifesto  dal  fatto 
definizione  lasciataci  da  Aristotele  :  la  quale  rimase  non 
fino  a  noi,  ed  è:  animale  razionale.  L'uomo  è  sostanza. 
mdo  sopra  la  essenza  di  questa  sostanza  dobbiamo  inferirne 
ùamente  la  esistenza  ?  Potremo  forse  argomentare  cosi  : 
è  sostanza:  dunque  gli  è  necessaria  la  esistenza:  e  perciò 
lon  dipende  da  veruna  causa  ?  Se  noi  cosi  argomentassimo, 
;tesso  ci  smentirebbe  ;  mercecchè  ogni  uomo  nasce  e  muore, 
qual  cosa  l' essenza  fisica  di  ciascun  uomo  incomincia  ad 
e  poco  dopo  non  ha  più  la  propria  esistenza.  Glie  se  noi 
imo  a  indagare  le  varie  trasmutazioni,  alle  quali  in  pas- 
(rette  andar  soggetta  la  terra,  che  è  ora  l'abitazione  del- 
dalle  viscere  di  essa  trarremo  questa  inconfutabile  risposta  ; 
^ià  tempo,  nel  quale  l'uomo  non  pò  tea  quaggiù  avere  la 
)ra,  anzi  l'esistenza  stessa  deiprincipìi  seminali  dell'uomo^ 
lire  l'uovo  e  lo  sperma,  erano  ìncompossibili  con  la  con- 
termica, nella  quale  si  ritrovavano  le  sostanze  inorganiche 
rra.  Dunque  egli  è  un  fatto,  sopra  il  quale  non  può  cadere 

in  Dio,  il  concello  dellì  cui  essenza  racchiude  quello  della  sua  esi- 
co!ido  r  Aquinate,  non  può  aver  luogo  la  prefata  dìMinzione  reale. 
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alcun  dubbio,  cbe  non  solo  è  contingente  la  esistenza  di  ogn 
individuo,  ma  cbe  eziandio  tutta  la  umana  specie  ha  un  ess 
contingente,  percbè  fu  tempo,  in  cui  non  fuvvi  alcun  uomo 
malmente  considerato  in  sé  stesso,  né  radicalmente  considc 
suoi  principii  seminali.  Che  se  altri  dicesse  che  v  era 
perchè  v'erano  que' primi  elementi  da* quali  Tuomo  trae 
corporea  materia,  mostrerebbe  di  dimenticarsi  che  quelli  ( 
poteano  essere  adoperati  alla  composizione  di  innumerabili 
essenzialmente  diverse  dalfuomo,  per  la  qual  cosa  egli  é 
falso  affermare  Ja  esistenza  dell'uomo,  perché  esistettero 
elementi;  come  sarebbe  strano  e  falso  il  dire  che  nei  passa 
esisteva  questo  mio  dettato,  perché  esisteva  T  inchiostro 
scritto;  il  quale  inchiostro  anziché  a  scrivere  potevasi  ben 
rare  ad  altri  diversissimi  usi. 

E  poi  essendo  assurdo  il  numero  infinito,  perché  é  e 
per  aggregazione  di  unità,  egli  é  ancor  certo,  che  è  egi 
assurda  una  serie  infinita  di  esseri,  sia  simultanea  e  che  r; 
lo  spazio,  sia  successiva  e  che  ragguardi  il  tempo.  Im] 
ciascun  essere  é  a  guisa  di  una  unità,  e  la  somma  di 
esseri  darebbe  la  supposta  serie  infinita.  Da  tale  princ 
scende  con  tutta  evidenza  questa  illazione:  che  l'umana  gen 
non  può  costituire  una  serie  infinita,  e  perciò  vi  fu  temp 
r  uomo  punto  non  esisteva.  Che  se  é  cosi,  come  mai  fili 
sopra  la -essenza  della  sostanza  umana  potremo  inferirne 
cessarla  esistenza? 

Ma  se  vogliamo  più  addentrarci  nella  speculazione,  d 
filosofare  sopra  l'essenza  stessa  delia  sostanza.  Egli  é  e 
la  sostanza  infinita,  se  esiste,  necessariamente  esiste*  mere 
essenza  dell'  infinito  è  indistinta  dalla  esistenza,  perché 
cetto  di  quello  questa  vi  è  pure  racchiusa.  Laonde,  quand 
vamo  in  generale  della  esistenza  di  Dio,  abbiamo  scartai 
invalido,  l'argomento  ontologico  col  quale  dal  concetto  dell 
0  di  Dio  voleva  dedursi  la  sua  esistenza;  ma  insieme 
alTermato,  che,  una  volta  dimostrata  la  esistenza  di  Dio, 
doveva  riconoscersi  essenzialmente  connessa  con  la  divina 
Ma  l'uomo  è  una  sostanza  infinita?  É  ridevole  il  sospettarn 
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èrideyole  raffermare  che  il  puato  matematico  in  cui  termina  la 
linea  sia  tutta  la  linea  od  anche,  dirò  cosa  meno  assurda,  che  una 
goccia  di  acqua  sia  tutto  Toccano.  E  questa  6  cosa  veramente  mono 
assurda,  perchè  vi  è  una  improporzione  infinitamente  maggiore  tra 
im  qualsiasi  finito  e  l'infinito,  che  tra  due  finiti,  avvegnaché  sieno 
tanto  tra  loro  differenti,  quanto  possa  cadere  in  umano  concetto. 
Ogni  sostanza  cif  è  limitata  dallo  spazio  e  dal  tempo  è  essenzial- 
mente finita  nelle  sue  perfezioni,  e  nel  suo  concetto  non  punto 
racchiude  l'esistenza:  ma  tale  è  Tuorao. Perla  quale  ragione  l'es- 
senza fisica  della  umana  sostanza  deve  essere  contingente,  deve 
avere  avuto  principio,  e  ricevuta  la  esistenza  da  una  causa  ne- 
cessaria e  indipendente. 

A  sottrarsi  alla  forza  di  cosi  fatta  argomentazione  potrebbe  altri 
alTermare  che  l'uomo  in  quanto  uomo  non  è  una  sostanza,  per  cosi 
dire,  individua,  ma  è  parte  di  uà'  unica  sostanza  universale  eterna 
ed  infinita,  di  cui  appunto  è  formato  l'universo.  Se  non  che  cotesto 
sarebbe  a  parole  una  specie  di  panteismo,  ossia  che  tutto  è  Dio,  e 
che  tutte  le  creature  sono  parti  integranti  o  parziali  attuazioni  di 
Dio,  e  in  realtà  sarebbe  un  vero  ateismo,  mercecchè  negato  il  vero 
ed  unico  Dio,  introdurrebbesi  con  tale  dottrina,  con  l'appellazione 
di  Dio,  ciò  che  di  Dio  non  può  avere  né  gli  attributi,  né  la  essenza, 
^'on  é  questo  il  tempo  da  confutare  le  pazze  assurdità  dei  pan- 
asti, e  ci  basta  osservare  che  all'uomo  non  si  può  negare  una 
propria  individuazione,  e  quindi  non  si  può  negare  ch'egli  sia  una 
sostanza  individua,  senza  dare  in  patentissimi  assurdi.  Infatti  so- 
stanza e  natura  (quando  questa  parola  natura  si  attribuisce  a  so- 
stanze) sono  in  realtà  una  cosa  sola  ;  poiché  la  sostanza  denota 
l'essere  in  quanto  é  in  sé  stesso,  né  sta  in  altro,  quale  accidente; 
^  la  natura  denota  l'essere  medesimo  inquanto  è  principio  di  ope 
^^rioni.  Pertanto  dov  è  unità  di  sostanza,  ivi  è  unità  di  natura,  e 
dove  sono  più  sostanze  distinte,  necessariamente  vi  sono  pur  tra 
l^i'o  distinte  più  nature.  Adunque  se  l'universo  è  una  sola  sostanza, 
^sso  è  pure  una  sola  natura  ;  e  perciò  nel  medesimo  vi  dovrebbe 
essere  un  solo  primo  principio  di  tutte  le  sue  operazioni.  Ma  la 
^scienza  stessa  ci  manifesta  evidentissimamente  che  ogni  uomo 

• 

^dividuo  possiede  un  proprio  primo  principio  delle  sue  operazi^oni. 
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distinto,  diviso  e  indipendente  da  quel  principio  che  è  in  ogni  altro 
uomo;  e  la  filosofia  con  forza  di  prove  invitte  dimostra  questa  so- 
stanziale  individuazione  di  ogni  essere  cosmico.  Né  giova  spendere 
più  parole  in  tale  proposito,  poiché  non  é  questo,  come  dicevamo, 
il  tempo  da  combattere  la  sciocca  dottrina  del  panteismo,  con  la 
quale  i  malvagi  si  daano  ad  abbindolare  i  fantastici  e  gì* ignoranti. 
Adunque  possiamo  e  dobbiamo  ammettere  come  un  fatto,  che  Tuni  - 
verso  non  é  una  sola  sostanza;  ma  é  un  aggregato  di  innumerabili 
sostanze,  tra  le  quali  vi  é  pur  1*  uomo. 

Per  la  qual  cosa  s'egli  è  certo  che  tutto  T universo,  insieme 
preso,  è,  nella  sua  perfezione,  limitato  e  però  contingente  (come  a 
suo  luogo  abbiamo  già  dimostrato),  é  pur  certissimo  ed  evidentis- 
simo che  r  uomo  non  è  una  sostanza  ornata  d'infinita  perfezione,  e 
perciò  egli  è  contingente  ed  essenzialmente  prodotto.  iNé  qui  ci 
conviene  ripetere  quella,  direi  quasi,  matematica  dimostrazione,  che 
altrove  abbiamo  fatta  a  fine  di  rendere  ognuno  capace  che  ogni 
essere  finito  dev'  essere  essenzialmente  un  elTetto.  Egli  é  adunque 
manifesto  che  dalla  prima  di  quelle  note,  ond*  é  costituita  la  es- 
senza fisica  dell'uomo,  ossia  dell'essere  egli  sostanza,  si  trae  la 
sua  dipendenza  da  Dio. 

E  di  vero  così  possiamo  argomentare.  L'uomo  non  é  un  accidente  : 
egli  non  é  una  particella  di  una  sostanza  cosmica  infinita  ed  increata, 
la  quale  nel  suo  concetto  ò  contradittoria  ed  impossibile;  ma  è  uaa 
sostanza  individua  e  finita  nelle  sue  perfezioni.  Dunque  egli  è  un 
effetto.  Se  non  che  un  effetto  non  può  incominciare  ad  esistere 
altrimenti  che  per  virtù  di  una  prima  causa  efficiente,  la  quale  sia 
proporzionata  a  produrlo,  e  però  in  sé  medesima  ne  contenga  vir 
tualmente  tutta  la  perfezione.  Laonde  è  necessario  uscire  da  tutta 
la  serie  di  cause  finite  e  contingenti,  le  quali,  perché  tali,  debbono 
essere  cause  seconde  e  prodotte,  e  conviene  montare  ad  una  causa 
necessaria  ed  improdotta,  cui  diciamo  Dio. 

IIL 

Si  dimostra  la  esistenza  di  Dio  dalle  altre  Mte 
che  costituiscono  la  fisica  essenza  dell'uomo. 

Se  oltre  essere  l' uomo  una  sostanza,  egli  fosse  soltanto  nn  ^ 
senziente^  converrebbe  applicare  al  medesimo  que'soli  principiich^ 


* 
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forono  per  noi  dichiarati  là  dove  andavamo  tllosofando  sopra  le 
piante  e  sopra  i  bruti.  E  come  dicevamo  che  la  pianta,  e  a  più 
forte  ragione  il  bruto,  debbono  essere  immediate  produzioni  di 
Dio',  dovremmo  pur  dirlo  dell'uomo,  militando  per  la  dipendenza 
di  questo  da  Dio,  quelle  stesse  ragioni  che  abbiamo  veduto  mili- 
tare per  la  dipendenza  delle  piante  e  dei  bruti.  Ma  v'  è  una  di- 
stanza infinitamente  maggiore  tra  il  più  perfetto  de' bruti  e  Tuomo 
che  non  vi  sia  dal  più  piccolo  tra  tutti  gli  atomi  de  minerali  e  il 
perfettissimo  dei  bruti.  Né  la  prefata  eccellenza  ha  la  sua  ragione 
nella  materia  corporea  o  nella  organica  disposizione  e  grandezza 
delle  umane  membra.  Lnpjrocchè  il  fatto  stesso  ci  fa  testimo 
niaaza  che  quella  identica  materia,  la  quale  in  un  tempo  si  ritrova 
ne' minerali,  in  un  altro  nelle  piante,  in  un  aUro  nei  bruti,  si  ri- 
trova pure  nell'uomo;  e  la  ragione  filosofica  e  insegna  che  qualsisia 
differenza  nella  quantità  della  materia,  o  varietà  nell'  organismo, 
è  di  per  sé  stessa  incapace  di  recare  seco  diversità  di  essenza  o  di 
specie.  CI;  e  se  é  di  fatto  varia  la  essenza  e  la  specie  sotto  diverso 
<)rganismo,  ciò  avviene  perchè  ivi  è  diverso  il  principio  di  attività, 
<)ssia  quella  forma  sostanziale,  onde  ne  viene  determinata  la  essenza 
^  costituita  la  specie. 

Adunque  i  prinripii  di  attività  che  danno  alla  materia  prima  la 
^senza  dei  minerali,  quelli  che  sono  fonte  di  vita  nelle  piante  e 
<^^e  recano  eziandio  ai  bruti  la  natura  sensitiva,  sono,  é  vero,  forme 
s^^stanziali,  ma  del  tutto  materiali,  poiché  non  hanno  in  sé  mede- 

• 

sinii  nessuna  propria  facoltà  di  cui  non  faccia  parle.pur  la  materia. 
^^^^Uì  il  moto,  l'attrazione,  la  repulsione  e  tutte  le  operazioni  dei 
'^'^erali;  la  vegetazione,  ossia  l'assimilazione,  l'aumento  e  la  ge- 
^^l'azione  delle  piante;  e  di  più  il  senso  dei  bruti  procedono  da 
potenze  materiali,  che  derivano  insieme  dalla  materia  e  dalla  forma; 
^  Quelle  operazioni  stanno  nel  composto  come  in  adequato  sog- 
S^tto.  Non  è  cosi  dell'anima  umana,  la  quale  sebbene  sia  forma 
sostanziale  neiruomo,  ed  abbia  insieme  con  la  materia,  cui  infor- 
^^,  le  facoltà  della  locomozione,  della  vita  vegetativa  e  del  senso, 
^^ttavia  essa  ha  in  proprio  alcune  facoltà,  come  son  quelle  del- 

'  Si  ricliiami  alla  memoria  la  significazione  die  abbiiiiiio  di  la,  (lisrorrendo  delle 
piante  e  dei  bruii,  a  queste  juirol»»  immediale  ^odnzimi  'M  Dio. 
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l'intendere  e  del  volere;  mercecrhèil  pensiero  e  F  amore  sono  atti 
che  stanno  come  in  adequato  soggetto  soltanto  nell'anima.  Che  se 
questa  fosse  solo  principio  dell'intendere  e  del  volere,  dovrebbesi 
dire  foT'ha  assistente  al  corpo  umano;  ma  poiché  è  ancora  principio 
del  senso  e  della  vita  vegetativa,  egli  è  mestieri  dire  che  con  la  ma- 
teria prima  costituisce  una  sola  natura  composta  e  compiuta,  od  una 
sola  composta  e  compiuta  sostanza;  e  che  nell'uomo  è  essa  vera  e 
propria  forma  sostanziale. 

Salta  agli  occhi  di  ognuno  che  una  sostanza  ch'è  forma  assistente 
di  un  qualche  corpo,  debba  essere  da  Dio  immediatamente  creata, 
poiché  ella  è  affatto  immateriale;  è  uno  spirito.  Ora  perchè  l'anima 
umana  non  è  forma  assistente,  ma  è  informante,  potrà  essere  forse 
non  creata,  e  tratta  dalla  potenza  della  materia?  In  questo  punto 
di  difficilissimo  comprendimento  è  d'uopo  adoperare  gran  cautela 
nel  giudicare,  né  lasciarsi  condurre  alla  fantasia  più  presto  cbe 
alla  ragione.  Alcuni,  per  trarsi  con  poca  fatica  d'impaccio,  butta 
ronsi  all'estremo,  ed  affermarono  che  l'anima  umana  è  Dio  stesso 
0  un  pezzo  di  Dio  che  agiti  la  materia.  E  codesti  furono  Ano  (A 
antico  confutati  e  derisi  da  Agostino,  il  quale  cosi  diceva.  «  L'anima 
non  è  una  parte  di  Dio.  Che  se  tale  fosse,  ella  non  deteriorerebbe 
giammai,  né  potrebbe  incominciare  ad  avere  in  sé  stessa  ciò  che 
non  aveva,  o  lasciare  di  avere  ciò  che  aveva  per  ciò  che  spetta 
alle  sue  affezioni.  Ma  che  la  cosa  vada  diversamente,  non  è  d'uop> 
citarne  alcuno  estrinseco  testimònio.  Ognuno  ha  coscienza  del  suo 
interno  e  si  conosce.  Dunque  non  é  ella  una  natura  incommutabile, 
la  quale,  in  qualche  maniera,  per  qualche  cagione,  in  qualche 
parte  sia  mutabile.  Ed  é  assurdo  il  pensare  che  Dio  non  sia  som 
mamente  immutabile.  Laonde  non  è  l'anima  una  parte  di  Dio*.  '^■ 
Ed  altrove  dice  così:  c(  se  l'anima  é  la  sostanza  stessa  di  Dio: 
dunque  la  sostanza  di  Dio  erra,  è  violata,  è  ingannata.  Che  si 
può  mai  dire  di  più  assurdo?'^  » 

I  materialisti  antichi  e  moderni  caddero  nell'altro  estremo,  nò 
potendo  coi  loro  occhi,  tutti  cisposi  e  terreni,  entrare  un  pò* nel 


*  Conlra  Forlunalurn  Manicliaeum.  Disp.  I. 
«  EpisL  166,  3. 
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fondo  della  questione,  dìedersì  ad  impugnare  la  immaterialità  del- 
Taniraa  è  la  dissero  etere,  fosforo,  posizione  o  moto  degli  atomi  o 
che  so  io.  Per  la  qual  cosa  aflermarono  eh'  essa  non  era  punto 
creata.  Ma  questi  già  furono  per  noi  altrove  a  sufiBcienza  confutati  '. 
Altri  (specialmente  in  Germania)  volle  a*  di  nostri  conciliare 
l'inconciliabile,  affermando  che  l'anima  dell'uomo  è  un  non  so 
quale  aggregato  di  tre  od  almeno  di  due  sostanze;  Tuna  materiale 
principio  della  vegetazione  e  del  senso,  da  Dio  non  punto  creata 
ma  tratta  dalla  potenzialità  della  materia;  l'altra  immateriale, 
principio  dell'  intendere  e  del  volere  e  da  Dio  creata.  E  v'  è  di  che 
ridere.  Imperocché  se  coloro,  e  furono  i  cartesiani,  che  divisero 
r  anima  dal  corpo,  facendone  due  sostanze  compiute,  anziché  una 
composta  e  compiuta,  dovettero  andare  in  traccia  del  tanto  famoso 
ponte,  a  ciò  che  quella  entrasse  in  commercio  con  questo,  e  questo 
con  quella  (poiché  dove  è  tolta  l'unione,  altro  non  rimane  che 
immaginare  un  commercio  scambievole^  a  più  forte  ragione  coloro 
che  affermano  esservi  due  anime,  l'una  sensitiva  e  l'altra  intellet- 
tiva, debbono  andare  in  traccia  di  un  ponte,  a£Qnché  quella  faccia 


*  Diiir  avere  noi  dello  allrove  clic  i  moderni  alei  e  malerialisli  propugnano 
il  sistema  meceanico  degli  atomi,  i  quali  mai^  non  cangiano  naiura  nelle  cosmiche 
trasmutazioni,  altri  ha  colta  occasione  di  afFermare  in  uno  scrii terello,  che  noi  ai 
seguaci  del  prefato  S'Stema  diamo  la  taccia  di  atei  e  di  materialisti.  A  chi,  per 
manco  foi-se  di  riflessione  e  non  già  per  malizia,  ci  diede  questa  ingiustissima 
accusa,  ricorderemo  una  legge  di  logica  elementare,  ed  è  quella  della  così  delta 
conversione  delle  proposizioni,  cioè;  che  non  si  ha  il  diritto  di  fare  la  conversione 
per  sé  delle  proposVioni  aflermative:  ossia  che  una  proposizione  universjile  af- 
fermativa non  si  f)r.ò,  converlendoìa,  ridurre  ad  altm  pure  universale,  ma  soltanto 
ad  una  particolare.  Per  la  (|ual  cosa,  come  non  posso  dire  ad  altri  così:  voi  avete 
aflermato  che  ogni  uomo  è  sostanza:  dunque  avete  pure  afìermalo  che  ogni 
sostanza  è  uomo:  così  a  noi  non  si  ptiò  dire:  voi  avete  afTermato:  die  tutti  i 
moderni  utvi  e  materialisti  seguono  il  sistema  meccanico:  duncpie  avete  pure 
sostenuto  :  che  tutti  quelli  che  seguono  il  medesimo  sistema  sono  atei  e  ma- 
terialisti. Da  quanto  iibbiumo  noi  detto,  solo  logicamente  segue  che  alcuni  di 
quelli  che  professano  il  prefato  sistema  sono  atei  e  materialisti.  Desideriamo  che 
cotesta  legge  elementare  di  logica  non  sia  giammai  dimenticata  da  veruno,  poiché 
a'dì  nostri  v*  ha  moltissimi  che  propugnano  il  sistema  meccanico  né  di.bilauo  punto 
della  esistenza  dell'anima  umana  e  di  Dio;  per  la  qual  cosa  non  si  può  senza 
gravissima  ingiustizia  apporre  ad  essi  la  nota  infame  di  materialista  o  di  ateo.  Ci 
perdoni  il  lettore  se  siamo  discesi  a  fare  questa  raccomandazione:  ma  crediamo 
che  a*  dì  nostri  tra  le  cose  necessarie  primeggi  la  logica. 
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sapere  ciò  che  seste  a  questa,  e  questa  ciò  che  intende  a  quelU, 
e  cosi,  accordatesi  assieme,  abbiano  una  tal  quale  armonia  di  ope- 
razioni; né  entrambe  operino  a  casaccio  ed  alFimpazzata.  Né,  per 
ricerche  che  possano  fare,  potranno  ritrovare  cotesto  poi4e  od  al- 
meno non  lo  ritroveranno  prima  di  avere  sciolta  la  difficoltà  ck 
loro  pone  innanzi  la  coscienza  di  ciascun  uomo,  il  quale  disse,  dice 
e  dirà  mai  sempre,  io  penso,  io  sento,  io  vivo.  Una  siiTatta  ideidilà 
non  potrebbe  aver  luogo  se,  invece  di  una  natura  e  sostanza,  parec- 
chie ve  ne  fossero  neir  uomo  individuò. 

Se  non  che  non  mancarono,  fino  da'  tempi  di  san  Tommaso, 
^quelli  che  volendo  tenere  un  piede  in  due  staffe  dissero  clie 
r  anima  umana,  comecbè  unica  sostanza,  é  creata  da  Dio  e  non 
creata;  creata  sotto  un  rispetto  e  non  creata  sotto  un  altro.  Mer- 
cecche  questi  filosofi  ammettevano  che  le  anime  de'  bruti,  sensitive 
soltanto,  traggono  origine  dal  generante  e  non  vengono  da  Dio  per 
rreazione;  e  temendo  di  offendere  la  logica  con  istorte  illaziofli, 
davano  alKanima  umana  in  quanto  sensitiva  una  eguale  origine. 
Né  potendo  eglino  ignorare  o  disconoscere  quella  immaterialità 
che  avviene  a  quest'anima  umana  perchè  intellettiva,  e  quinci» 
nella  sua  origine,  la  indipendenza  dai  materiali  principii,  aiTcr- 
marono  che  la  medesima  anima,  sotto  il  rispetto  d'intellettiva, 
è  creata.  E  come?  La  è  rosa  difficiletta  divinare  cotesto  come; 
ma  pur  pure  lo  ritrovarono,  ed  eccolo.  Generata  l'anima  sensi- 
tiva dell'uomo  a  lei  si  mostra  Dio,  quale  luce,  quale  idea,  quale 
ente  o  che  so  io.  Quindi  a  allora  propriamente  l'anima  umana 
è  creata,  che  Iddio  le  si  dà  in  certo  qual  modo  a  vedere  :  ossia 
la  illumina  di  una  luce  divina.  L'anima  sensitiva  pertanto,  in  Tirtù 
di  questa,  dirò  cosi,  congiunzione  sua  con  Dio,  o  con  una  appar- 
tenenza divina,  si  solleva  a  più  alto  stato,  cangia  natura,  di  sen- 
ziente diviene  intellettiva,  sussistente,  immortale.  »  Con  queste 
.parole  un  recentissimo  autore  propugnava  un  antico  sproposita, 
veduto,  pesato  e  confutato  dairAquinate.  Infatti  così  dice  il  santo 
Dottore:  «  Dicono  altri  che  quella  stessa  anima,  la  quale  in  sullo 
prime  fu  vegetativa  solamente,  e  poi  per  la  virtù  seminale  é  ridoMa 
ad  essere  sensitiva,  diviene  poscia  ella  medesima  intellettiva,  non 
già  per  la  seminale  attiva  virtù,  ma  per  la  virtù  di  un  agente  su- 
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iore,  ossia  di  Dio,  che  estrinsecamente  la  illumina.  »  UAquinate 
parecchi  argomenti  si  fa  a  confutare  cotesto  errore,  e  in  ultima 
fo  discorre  cosi  :  a  Quello  che  è  prodotto  dall* operazione  di 

0  è  qualche  cosa  di  sussistente,  o  non  Tè.  Se  è  sussistente, 
i  essere  nella  propria  essenza  diverso  dalla  forma  preesistente, 
uale  non  era  punto  sussistente  ;  e  questo  è  un  metter  fuori  di 
iTo  la  opinione  di  quelli  che  alTermavano  ritrovarsi  insieme 
anime  nel  corpo  umano.  Se  poi  quello  eh' è  prodotto  dalla 
na  operazione  non  è  sussistente,  ma  una  perfezione  aggiunta 
mima  preesistente,  ne  verrà  per  necessaria  illazione,  che 
ima  intellettiva  corrompasi  alla  corruzione  del  corpo  ^  cosa 
tutto  impossibile^.  »  Questa  maniera  di  argomentare  deirAqui- 

è  invitta,  sia  che  i  seguitatori  di  quella  falsa  dottrina  af- 
lino  che  T anima,  in  ragione  di  tempo,  prima  è  sensitiva  e  poi 
tellettiva,  sia  che  introducano  una  sola  priorità  logica  o  di  na- 
;  perchè  il  nerbo  dell* argomentazione  dell'Aquinate  sta  in 
che  assolutamente  ripugna  che  unanima  sensitiva  addivenga 
lettiva  per  lo  solo  affacciarlesi  Dio,  ovvero  una  divina  illu- 
sione, 
igettate  queste  sentenze,  le  quali  peccano  per  intrinseca  as- 

Scolaslicaiiienle  la  corruzione  è  la  cessazione  diiircssere  composto.  E  poiché 
re  d(*l  composto  dì  materia  e  dì  forma  si  può  distinguere  dall'essere  di  questi 
lomponenti,  si  può  egualmente  distìnguere  una  doppia  corruzione.  I^i  prima 
per  se,  ed  è  la  cessazione  deircssere  del  composto,  la  quale  avviene  allorché 
l(TÌa  prima  lascia  di  avere  una  fornìa  sostanziale  nc(|uistandone  un'altra.  Lit 
da  dicesì  per  accidnns,  la  quale  solo  p.jò  competere  alle  forme  sostanziali 
ilto  materiali.  Questa  avviene  quando,  sciogliendosi  il  composto,  la  forma  cessa 
sistere.  Cosi  tenuiua  non  solo  la  forma  sostanziale  che  è  principio  vitale  nelle 
S  quando  questo  ni  loiono,  ma  eziandio  Tanima  di  ogtii  bruto  la  quale,  comeclìè 
lice,  perrh;^  non  è^  composta,  ò  pur  materiale. 

B  Aia  diclini,  quod  illa  PMdnm  anima,  quae  primo  fuit  vegoJativa  tantum, 
iodum  per  aclionem  virlulis  quae  ed  in  semine,  perducitur  ad  hoc  ut 
eiidem  fiat  sensitiva,  et  tandem  ad  h,oc  ut  ipsa  eadem  fiat  inte.li'clica,, 
TUidem  per  virtutem  activam  seminis,  sed  per  virtutem  superioris  agenti», 
H  Dei  deforis  illustrantis,  Sed  hoc  stare  non  poteM.,.  Quia  aut  id  quod 
Uur  ex  actione  Dei,  est  aliquid  subsistens,  et  sic  redibit  opinio  ponen^ 
plares  animas  in  corpore  ;  aut  non  est  aliquid  suhsistens,  sed  quardum 
2/io  animae  praexistenlis;  et  sic  ex  necessitate  soquitur  quod  anima  in- 
'iva  corrumpatur  corrupto  corpore  ;  quod  est  impossibile,  »  S.  Thom  Summ. 
118,  art.  2. 

'i,  9ol.  XJI,  fa»e   b84  Ti  7  noveuMe  i87$ 
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surdità,  veggìamo  come  T anima  umana  veramente  dipenda  dal 
a  cagione  della  sua  propria  essenza,  considerata  in  ciò  che  co: 
taisce  la  sua  nota  differenziale.  Egli  è  ad  evidenza  in  iilosoGa 
mostrato  che  1*  anima  umana  è  una  sostanza,  la  quale  nella  ope 
zione,  eh' è  tutta  sua  propria,  qual  è  l'intendere  e  il  volere 
immateriale:  per  la  qual  c^sa  ella  è  pure  immateriale  nell  essi 
Questo  importa  eh*  ella  non  possa  avere  origine  per  sola  mutazi 
della  materia,  né  possa  essere  prodotta  da  verun  agente  materi: 
altramenti  l'eifetto  sorpasserebbe  la  causa.  Adunque  essa  de 
essere  creata.  Ma  eh' è  la  creazione?  Non  è  questa  un  lavorio  so 
un  soggetto  preesistente,  un  trasmutarlo  da  un  modo  di  essere 
un  altro  più  perfetto,  come  stranamente  dicevano  i  seguaci  d 
sentenza  in  ultimo  luogo  confutata,  ma  la  creazione  est  edu 
rei  ex  nihilo  sui  et  subiecti.  Prima  della  creazione  di  una  ci 
questa  non  c'è  né  in  sé  stessa,  né  in  verun  soggetto.  E  poi 
l'anima  umana  non  é  l'aggregazione  di  più  anime,  né  è  un'an 
sola  di  parecchie  fisicamente  composta,  ma  è  unica  sostanza  si 
plice  e  spirituale,  non  si  può  dire  che  la  sia  non  creata  sotto 
rispetto  e  creata  sotto  un  altro,  ma  si  deve  dire  che  tutta  è  ere; 
Avvegnaché  una  virtù  inferiore  non  possa  fare  quel  tutto 
può  fare  una  superiore,  nondimeno  una  superiore  virtù  può  opcr 
del  tutto  come  una  inferiore,  quando  non  solo  eminentemente, 
specificamente  ne  contiene  la  forza.  Di  vero  la  forma  sostanz 
di  una  pianta  non  le  può  conferire  il  senso,  né  quella  di  un  br 
farlo  capace  di  ragione  ;  ma  per  contrario  ben  può  l'anima  io 
lettiva  umana  far  tutto  ciò  che  fanno  la  sensitiva  nel  bruto,  ( 
principio  di  vita  vegetale  nella  pianta.  Laonde  per  dire 
l'anima  umana  é  creata,  non  abbiamo  bisogno  di  scinderla  in  i 
né  considerare  in  essa  que'varii  rispetti  che  sfesolutamente  noi 
possono  considerare.  Questo  nostro  disrx)rso  é  chiaro  ed  irrefra, 
bile:  perciò  agli  altri  argomenti,  co' quali  è  dimostrata  la  e 
stenza  di  Dio,  ancor  questo  dobbiamo  aggiugnere,  tolto  dall'essi 
sostanziale  e  dalla  essenza  dell'anima  umana.  L'anima  umana 
creata:  dunque  esiste  il  creatore:  ma  questi  è  Dio:  dunque  I 
esiste.  Se  non  che  ben  altre  dimostrazioni  ci  restano  a  fare  « 
scorrendo  sull'uomo,  di  non  minore  momento  delle  già  fatte 
forse  più  dilettose. 
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La  trista  impresa  deirinvasione  di  Roma  fu  di  Napoleone  affi- 
data al  General  MioUis,  che  a  quei  di  comandava  le  armi  francesi 
in  Toscana.  Egli  dovea  simulare  di  recarsi  a  Napoli,  per  congiun- 
gerc  le  proprie  forze  a  quelle  del  Re  Giuseppe  Bonaparte  .contro 
i  partigiani  del  Borbone  ;  e  frattanto,  nel  passare  per  Roma,  oc- 
cupare setto  colore  di  cautela  strategica  la  Città*  e  Castel  sant'An- 
gelo, senza  tuttavia  alterar  nulla  nel  governo  e  rendendo  al  Papa 
tutti  gli  onori  dovuti.  La  spedizione,  allestita  in  gran  secreto  e 
apparecchiata  dall'Imperatore  colle  più  minute  e  diligenti  avver- 
tenze, come  si  trattasse  di  assalire  la  più  forte  piazza  del  mondo 
e  il  più  possente  dei  monarchi,  riusci  con  agevolezza  inaspettata 
a  Napoleone  stesso,  che  temeva  resistenze  armate  da  parte  del 
■  Papa  e  sollevazioni  da  parte  dei  Romani  :  nel  qua!  caso,  il  Miollis 
a?ea  comando  di  adoperare  senza  pietà  il  cannone  e  la  mitraglia. 
Ma  Pio  VII,  per  consiglio  dei  Cardinali,  si  astenne  dal  fare  ninna 
inateriale  difesa  ;  affinchè  (come  nota  il  Cardinal  Pacca  nelle  sue 
Memrie)  apparisce  agli  occhi  di  tutta  Europa  tanto  più  evidente 
[  la  soperchieria  e  prepotenza  mostruosa,  di  cui  era  vittima  il  più 
j  pacifico  ed  innocuo  dei  Principi.  La  mattina  pertanto  del  2  feb- 
braio 1808,  festa  della  Purificazione,  le  truppe  francesi,  in  numero 
di  cinque  a  sei  mila,  entravano  senza  colpo  ferire  in  Roma  per 
Porta  del  Popolo;  e  disarmate  le  guardie  pontilicie,  s'impadroni- 
vano della  città  e  del  Castello.  Il  palazzo  del  Quirinale,  residenza 
del  Papa,  fu  circondato  da  un  numeroso  corpo  di  cavalleria  e  di 
fanteria;  e  una  batteria  di  dieci  cannoni  venne  appuntata  dirim- 
petto alle  finestre  dell'appartamento  papale. 

Colla  presa  di  Roma  Napoleone  sperava  per  avventura  di  co- 
stringere il  Papa  a' suoi  voleri,  e  trarlo  ad  accettare  finalmente 

*  Vedi  qtjadarno  631,  pagg.  33-49. 
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gli  umilianti  patti  del  trattato  teste  propostogli  ;  a  quel  modo  che 
colla  presa  di  Vienna  e  di  Berlino  gli  era  riuscito  di  piegare  le 
resistenze  dell'Austria  e  della  Prussia,  e  di  costringere  l'Impera- 
tore Francesco  e  il  Re  Guglielmo,  ansiosi  di  riavere  le  loro  Capi 
tali,  alle  dure  condizioni  della  pace  loro  imposta  a  Presburgo  e  a 
Tilsitt.  Ma,  quanto  a  Pio  VII,  ei  s'ingannò  a  gran  partito:  ed  è  ve- 
ramente a  stupire  in  una  mente  cosi  sagace  com'era  Napoleone, 
la  cecità,  per  cui  egli  interamente  disconobbe  e  l'indole  personale 
del  Papa,  agnello  bensì  mansuetissimo  (com'ei  soleva  cLiamarlo),ma 
al  tempo  stesso  di  indomabil  fierezza  ove  si  trattasse  di  doveri  e 
<li  coscienza,  e  la  forza  immensa  del  Papato,  cui  l'adesione  di  tutta 
la  Cattolicità  armava  d'una  potenza  morate  invincibile  e  destinata 
a  trionfare  tosto  o  tardi  di  ogni  materiale  violenza.  Il  fatto  si  è  che 
il  Pontefice  persistè  fermissimo  a  contrapporsi  a  le  inique  preten- 
sioni ed  a  levare  intrepido  la  voce  contro  le  violenze  dell'Impe- 
ratore: onde,  la  mattina  stessa  del  2  febbraio,  mandò  affiggere  per 
le  mura  di  Roma  una  protesta  contro  l'invasione  francese;  e  poscia, 
ad  ogni  nuovo  insulto  ed  offesa,  somiglianti  proteste  andò  repli- 
cando, con  note  e  richiami  presso  gli  ambasciatori  delle  Potenze  e 
con  solenni  Encicliche  al  mondo  cattolico,  a  salvaguardia  dei  diritti 
inviolabili  della  Santa  Sede.  E  dall'altra  parte  Napoleone,  ostinatosi 
a  vincere  il  punto,  si  diede  ad  aggravare  ogni  di  più  le  offese^ 
moltiplicando  e  incalzando  secondo  il  suo  costume  di  guerra,  d; 
ogni  lato  gli  assalti,  senza  dar  tregua  ne  respiro,  fino  a  giunger 
a  quei  terribili  estremi  che  tosto  vedremo. 

Il  Miollis  pertanto,  spietato  esecutore  dei  secreti  ordini  irapc 
riali,  appena  fu  entrato  in  Roma,  s*  impossessò  delle  poste,  dell 
stamperie  e  d'altri  pubblici  ufficii;  indi  con  un  decreto,  spogliando^ 
il  Sovrano  di  Roma  d'ogni  forza  armata,  incorporò  tutte  le  truppa 
pontificie  alle  francesi:  ed  aggiungendo  al  danno  l'insulto,  procla- 
mava colla  Grida  del  27  marzo:  ce  Le  truppa  di  Sua  Santità  noit 
riceveranno  più  ordini  per  V  avvenire  nò  da  preti  né  da  donne,  l 
soldati  devon  essere  comandati  da  soldati.  L'Imperatore  e  Re  darà 
loro  dei  Generali,  degni  di  capitanarli.  » 

Ai  sei  Cardinali  napoletani  che  trovavansi  in  Roma,  fu  intimato 
dal  Miollis  di  ritirarsi  a  Napoli;  e  negando  essi  d'ubbidire  p^^ 
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r  espresso  divieto  loro  fattone  dal  Pontefice,  furono  di  viva  forza 
rapiti,  messi  in  vettura  e  scortati  dai  Gendarmi  a  sciabola  sguai- 
nata fino  alla  frontiera.  Poco  appresso  la  medesima  sorte  toccava 
a  tutti  gli  altri  Cardinali,  non  nativi  di  Roma,  che  una  lettera  di 
JTapoleone,  del  10  marzo  1808,  ingiungeva  si  facessero  immanti- 
nente partire  de  gre  oa  de  force^  e  si  confinassero  ciascuno  nelle 
lor  patrie.  Erano  quattordici  ;  e  fra  essi  avea  due  Vescovi  subur- 
hicarii,  il  Vicario  del  Papa,  il  Segretario  de'Brevi,  il  Prefetto  del 
Concilio,  e  lo  stesso  Segretario  di  Stato  che  era  il  Cardinal  Doria 
Panfili,  oriundo  di  Genova;  i  quali  tutti,  strappati  violentemente 
dai  fianchi  del  Papa  di  cui  erano  i  principali  consiglieri  e  ministri, 
venivan  cacciati  da  Roma  non  per  altra  colpa  che  di  non  esser 
nati  Romani.  ^ 

A  questi  oltraggi  brutali,  con  cui  l'Imperatore  non  solo  con- 
culcava la  Sovranità  civile,  ma  cominciava  a  manomettere  anche 
la  spirituale  autorità  del  Papa,  inceppando  il  reggimento  e  Torga- 
nismo  gerarchico  della  Chiesa  universale  ;  Pio  VII,  altamente  in- 
degnato,  richiamò  da  Parigi  il  suo  Legato,  il  Cardinal  Caprara, 
delle  cui  debolezze  d'altronde  era  già  malcontento  ;  e  poi,  nel 
Concistoro  del  16  marzo,  lamentando  con  nobilissimo  dolore  ai 
Cardinali  rimastigli  in  Roma  le  violenze  dell'Imperatore,  indirizzò 
^  lui  medesimo  gravi  parole  di  rimostranza  e  di  ammonizione.  In 
vendetta  di  ciò.  Napoleone,  con  decreto  del  2  aprile,  ordinava: 
^^  province  di  Urbino,  Ancona,  Macerata  e  Camerino  (temporanea- 
mente già  invase)  saranno  incorporate  irrevocabilfaente  ed  in  per- 
petuo al  nostro  Regno  d'Italia.  Un  altro  decreto  imperiale,  del  me- 
desimo giorno,  comandava  che  tutti  i  Prelati,  ufficiali  e  impiegati 
Plesso  la  Corte  di  Roma,  nativi  del  Regno  d'Italia,  tornassero 
incontanente  alle  case  loro  nel  Regno,  sotto  pena  di  confisca  di 
^utti  i  beni. 

Frattanto  in  Roma  il  Miollis  continuava  ad  aspreggiare  ogni  di 
^n  nuovi  e  studiati  oltraggi  l'animo  di  Pio  VII  ;  quasi  apparec- 
chiando con  una  lenta  serie  di  minute  torture  la  sua  vittima  al- 
l'ultimo strazio.  Il  7  aprile,  un  ufficiale  francese  con  un  pugno 
^i  soldati  penetrava,  tra  di  frodo  e  di  forza,  nel  Quirinale,  e  vio- 
lando il  domicilio  papale,  rapiva  dalle  anticamere  le  poche  armi 
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che  servivano  alle  guardie  del  Papa  ;  mentre  per  città  ve 
arrestate  e  tradotte  in  Castel  sant'Angelo  le  Guardie  nobili 
comandanti.  Seguiva  poco  appresso  T  incarceramento  di  Moi 
Gavalchini,  Governatore  di  Roma,  la  cui  sola  colpa  era  d 
grandemente  caro  al  Pontefice.  Poi,  nel  giugno,  per  rappr 
e  vendetta  della  famosa  htrìizione,  mandata  il  22  magg 
ordine  del  Papa,  dal  Cardinal  Segretario  ai  Vescovi  delle  ( 
province  ultimamente  annesse  al  Regno  italico  ;  nella  q\ 
dichiarava  illecito  ai  sudditi  pontificii  di  prestare  al  Govei 
truso  niun  giuramento  di  fedeltà  e  ubbidienra  attiva,  e  d*ac 
ninna  carica  che  tendesse  a  c<  nsolidare  e  sostenere  il  G 
medesimo,  ma  solo  permettevasi  una  premeva  di  fede  ed 
dienza  meramente  passiva,  cioè  di  pacìfica  sommessione  ;  il 
non  dubitò  di  ferire  un  maggior  t^olpo,  mostruosa  violazio 

'  diritto  delle  genti.  Ciò  fu,  arrestare  nel  palazzo  stesso  del 
naie,  quasi  sotto  gli  occhi  del  Papa,  il  Cardinal  Gabrielli, 
tarlo  di  Stato;  e  staggite  le  «arte  della  Segreterìa,  far  eo 
colla  forza  armata  il  Cardinale^  benché  nativo  di  Roma,  a  i 

•nel  suo  Vescovato  di  6inigaglia. 

Lo  stesso  colpo  ei  volle  quindi  ripetere  contro  il  Cardinal 
sottentrato  immediatamenteal  Gabrielli; 'ma  non  gli  venne 
Imperocché,  essendosi  presentati,  il  6  settembre,  due  ufficiai 
dati  dal  Miollis,  al  Cardinale  per  intimargli  Parreste  e  Tor 
partire,  entro  24  ore,  scortato  dai  dragoni,  per  Benevento  s 
tria;  Pio  VII,  avvisatone  per  un  viglietto  dal  Pacca,  scese  i 
tinente  dalle  sue  stanze,  ed  entrato  nella  camera  del  Cardin 
capelli  ritti  in  capo  per  la  veemenza  dello  sdegno  provocai 
petto  da  si  villano  afironto,  strappò  il  Pacca  dalle  mani  d 
Sciale,  ed  a  questo  con  voce  tonante  intimò  :  —  Dite  al 
Generale  che  sono  stanco  di  solTrire  cotanti  insulti  da  un 
che  ancora  osa  chiamarsi  cattolico.  Ben  veggo  dove  mirane 
queste  violenze:  collo  strapparmi  Tun  dopo  T  altro  dal  fianc 
i  miei  consiglieri,  ei  vorrebbe  rendermi  impossibile  Teserei 
mio  ministero  apostolico  e  il  difendere  i  diritti  della  mia  so\ 
temporale.  Io  fo  al  mio  ministro  espresso  comando  di  non  ub 
alle  ingiunzioni  d*  un'autorità  illegittima.  Fate  sapere  al 
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Generale,  cbe,  se  egli  vuole  strapparmelo  a  viva  forza,  dovrà  prima 
rompere  tutte  le  porte;  e  lui  fin  d'ora  dichiaro  mallevadore  delle 
conseguenze- di  cosi  enorme  attentato.  —  Indi,  tenendo  per  la  mano 
il  Cardinale,  lo  condusse  per  la  grande  scala  al  proprio  apparta- 
mento, dove  gli  die  per  alloggio  tre  stanze  contigue  alla  propria 
canrera  da  letto  ;  e  fatta  chiudere  la  porta  maggiore  del  palazzo, 
diede  ordine  che  non  si  lasciasse  più  entrare  niun  ufficiale  francese, 
<li  qualunque  grado  ei  fosse,  e  sotto  qualsiasi  pretesto  si  presen- 
tasse. La  Corte  e  tutta  Roma  fecero  gran  plauso  a  questo  tratto  di 
coraggiosa  fermezza  del  Papa;  ed  egli  almeno  per  brev'ora  trionfò 
de' suoi  nemici;  perocché  il  Miollis  riputò  miglior  senno  di  portarsi 
in  pace  lo  smacco,  lasciando  tranquillo  il  Quirinale. 

Ma  intanto  T agonia  di  Roma,  cominciata  colfinvasione  del  2  feb- 
braio, si  prolungava  per  sedici  mortali  mesi,  sempre  piò  angosciosa 
e  crudele.  Pio  VII  da  quel  di,  malgrado  le  istanze  degli  ambascia- 
tori delle  Corti,  non  avea  piò  messo  piede  fuor  del  Quirinale,  ap- 
punto per  meglio  protestare  in  faccia  al  mondo  che  ei  si  conside- 
l's^a  come  prigioniero;  ed  all'invito  della  Regina  Carolina  che  dalla 
Sicilja  mandavagli  una  fregata  per  trasportarlo  in  salvo,  rispose 
ringraziando  e  dicendo  che  ei  voleva  colla  sua  greggia  vincere  o 
morire.  Mute  quindi  le  solennità,  le  pompe,  gli  splendori  consueti 
di  Homa  pontificale  e  civile;  mesti  e  frementi  i  cittadini,  tenuti  in 
tranquillo  piò  dalle  ingiunzioni  del  Papa  che  non  dalle  armi  de- 
S^*  invasori  ;  sopra  la  Città  eterna  pesava  quasi  un'  atmosfera  di 
pi<>nibo,  e  tutti  aspettavano  con  trepidazione  ogni  di  crescente  la 
toale  catastrofe.  Né  questa  per  altra  cagion  differivasi,  se  non 
pci'chè  Napoleone,  impigliato  da  prima  nella  difficile  guerra  di 
^P^gna,  e  poi  assalito  per  giunta  dall'Austria  che  il  10  aprile 
i^l  1809  era  tornata  alle  ostilità,  d'altri  pensieri  non  potea  guari 
occuparsi  che  di  guerra. 

Ma,  appena  egli  ebbe,  nel  maggio  del  1809,  riportato  contro 

i'Austria  le  prime  vittorie  e  si  fu  impadronito  la  seconda  volta  di 

Vienna,  tosto  rivolse  gli  occhi  a  Roma,  per  dare  dalla  Capitale 

deirantico  Impero  di  Germania  l'ultimo  colpo  al  regno  temporale 

dei  Papi.  Due  decreti,  segnati  entrambi  a  Schonbrunn  il  1 7  maggio, 

decidevano  le  sorti  dello  Stato  pontificio.  Il  primo  diceva:  a  Con- 
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sidcrando  che  Carlomagno  Imperatore  dei  Francesi  e  nostro  augus 
predecessore,  col  fare  ai  Vescovi  di  Roma  donazione  di  parecch 
terre,  non  le  donò  fuorché  a  titolo  di  feudi,  e  perciò  Roma  ni 
cessò  di  far  parte  del  suo  Impero:  che  da  indi  in  qua  la  mescolan 
del  potere  temporale  collo  spirituale  nei  Papi  fu  sovente,  ed 
tuttora,  occasione  di  litigi,  di  confusioni  e  di  ahusi;  che  ogni  nost 
proposta  per  conciliare  la  sicurezza  dei  nostri  eserciti,  la  pace 
il  benessere  dei  nostri  sudditi,  la  dignità  e  integrità  del  nost 
Impero,  colle  pretensioni  temporali  del  Papa,  è  riuscita  indarn 
decretiamo  :  Gli  Stati  del  Papa  sono  incorporati  all'  Impero  fra; 
cese  ;  Al  Papa  sarà  assegnata  in  terre  e  dominii  la  rendita  anni 
di  due  milioni.  »  L'altro  decreto  stabiliva  in  Roma  una  Consul 
straordinaria,  con  presidente  il  Miollis  ;  la  quale  dovea  pigliare, 
di  primo  di  giugno,  possesso  degli  Stati  papali,  e  apparecchia: 
ogni  cosa,  perchè  col  primo  gennaio  del  1810  Roma,  dichiara 
Città  imperiale  e  libera,  cominciasse  a  reggersi  a  ordini  costiti 
zionali. 

Il  10  giugno  del  1809,  giorno  memorando  negli  annali  del  Pi 
pato,  fu  scelto  dal  Miollis  per  promulgare  ed  eseguire  ì  decre 
imperiali.  Poco  dopo  il  mezzodì,  abbassate  a  Castel  sanf  Angelo 
armi  papali,  s' inalberava  la  bandiera  tricolore,  e  il  cannone  c( 
lunga  salva  di  colpi  annunciava  il  gran  mutamento;  mentre  lev 
della  città  venivano  percorse  da  squadre  francesi  che  a  suon  • 
tromba  bandivano  per  tutto  i  decreti  di  Schonbrunn.  Al  primo  rio 
bombo  di  quello  strepito  il  Cardinal  Pacca  (come  narra  egli  stess< 
corse  nella  stanza  di  Pio  VII;  e  nel  primo  scontrarsi,  amendi 
esclamarono  ad  un  tempo:  Consummatum  est.  Il  gran  latrociB 
infatti  era  omai  compiuto;  né  contro  la  brutale  violenza  del  fatt 
altro  più  restava  a  fare  se  non  che  porre  in  salvo  con  vigoroj 
proteste  le  ragioni  immortali  del  diritto.  La  notte  medesima  del  il 
una  protesta  in  italiano  fu  affissa  per  Roma,  d'ordine  del  Pontefice 
e  il  giorno  appresso  fu  promulgata  la  celebre  Bolla  Quum  meni 
randaj  di  scomunica  contro  gV  invasori  e  contro  Napoleone,  benché 
per  non  renderlo  scomunicato  vitando,  ei  non  vi  fosse  nominati 
mente  espresso.  La  Bolla,  composta  dal  dotto  Cardinal  di  Pietre 
era  già,  in  espettazion  dell*  evento,  da  lunga  mano  apparecchiata 
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la  in  queir  ultimo  Pio  VII  esitava  tuttavia  a  pubblicarla,  troppo 
agliarde  parendogli  le  frasi  usale  contro  il  Governo  francese,  delle 
Ili  iniquità  e  violenze  ivi  si  facea  uno  spaventoso,  eppur  verissimo 
uadro.  Ma  confortatovi  dal  Pacca,  alfine  si  risolse  a  darle  corso; 
1  ella  vonne  tosto  affissa,  di  pieno  giorno,  alle  tre  basiliche  di 
an  Pietro,  di  Santa  Maria  Maggiore  e  di  San  Giovanni  in  Laterano, 
in  tal  felicità  di  avveduto  ardimento,  che  ninno  dei  generosi  fe- 
ìli,  adoperati  in  così  risrhioso  fatto,  fu  colto  né  scoperto  dalla 
ilizia  francese  che  pure  stava  con  cent*  occhi  in  guardia.  La  pub 
irazion  della  Bolla  fulminò  di  stupore  i  Francesi  e  colmò  di  at- 
trezza e  di  entusiasmo  i  Romani;  e  divulgatasi  in  breve  per  ogni 
ve,  portò  un  colpo  tremendo  a  Napoleone  :  perocché,  sebbene 
la  non  producesse  immantinente  tutto  il  suo  frutto,  fin  d' allora 
ndimeno,  alienando  dall'Imperatore  quanti  erano  in  tutta  Europa 
voti  alla  Chiesa,  scosse  le  basi  della  sua  colossale  potenza,  e, 
ista  la  frase  di  Cesare  Balbo,  fu  il  sassolino  gettato  al  pie  dei- 
dolo  universale. 

Ora  tolta  Roma  e  Io  Stato  al  Papa,  restava  che  si  togliesse  il 
pa  da  Roma  e  si  portasse  prigioniero  in  bando  fuor  del  suo  Stato. 

anche  quest'ultimo  atto  dell'empia  tragedia,  da  tutti  antiveduto, 
ari  non  indugiò  ad  eseguirsi.  Con  esso,  Napoleone  otteneva  due 
sti  vantaggi;  vendicarsi  della  scomunica  ed  assicurarsi  Roma; 
eso  che  la  presenza  del  Papa  in  Roma  era  una  spina  troppo  mo- 
lta ed  un  pericolo  ai  governanti  francesi;  onde  il  Radet  scriveva, 
Vò  luglio,  al  Ministro  della  guerra:  ((  Qui  l'orizzonte  si  oscu- 
ra, e  il  Papa  governava  colla  punta  del  dito  assai  più  che  noi 
Jc  nostre  baionette.  »  Napoleone,  è' vero,  negò  sempre,  a  voce 

in  iscritto,  d'aver  comandato  l'arresto  e  il  rapimento  di  Pio  VII; 
,  come  ben  osserva  il  ITHaussonville  nella  pregevol  sua  opera, 
Eglise  Romaine  et  le  premier  Empire,  egli  non  previde  che  ver- 
ghe un  di  smentito  dalle  sue  medesime  lettere  autentiche,  pub- 
rate  dal  suo  nipote  Napoleone  III.  In  queste  infatti,  quantunque 
1  si  legga  in  termini  espressi  l'ordine  di  far  prigione  il  Papa, 
io  date  nondimeno  al  Miollis  ed  al  Murat,  che  dovea  da  Napoli 
'  appoggio  al  Miollis,  prescrizioni  equivalenti;  imponendosi  loro 
reprimere  ad  ogni  costo  qualunque  resistenza  o  dimostrazione 
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ostile  al  nuovo  ordine  di  rose  (e  qual  dimostraziotne  più  ostile  che 
la  scomunica?),  e  di  arrestare  perciò  nel  palazzo  d«l  Papa  qual- 
siasi personaggio,  e  nominatamente  il  Papa  medesimo,  c-ome  gik 
avean  fatto  Filippo  il  Bello  con  Bonifacio  Vili  e  Carlo  V  con  Cle- 
mente VII.  Si  le  Pape,.,  prèchp  la  révoUe  et  veut  $e  servir  d«  Im- 
mwiité  de  sa  maison  pour  faire  imprimer  d^^s  Circulaires,  onédt 
Varrèter...  Philippe  le  Bel  fit  arrèter  Baniface,  et  Charles  Quviut 
imt  longtemps  en  prison  Clémmt  VII  (Lettera  di  Napoleone  al 
Re  Gioacchino  Murat,  del  19  giugno  1809,  nella  Carrespondance 
de  Napoléon  r\  t.  XIX,  p.  138). 

Il  Miollis  pertanto,  fedele  interprete  e  scliiavo  delle  volontà  del 
suo  temuto  padrone,  dopo  la  pubblicazione  della  scomunica,  te- 
mendo ad  ogni  tratto  una  sollevazione  dei  Romani,  si  credette  oon 
pure  data  la  facoltà  ma  imposto  il  comando  di  por  le  mani  addosso 
a  Pio  VII  e  trarlo  prigione  fuor  di  Roma.  Difficile  invero  e  perico- 
losa era  T  impresa  di  strappare  il  Pontefice  alla  vigilanza  e  al- 
l'amore dei  Romani,  i  quali,  temendo  che  venisse  loro  rapito,  gli 
faceano  in  quei  di  più  che  mai  gelosissima  guardia;  ma  pure  il 
fatto  riusci  al  Miollis  più  felicemente  che  ei  non  isperava  ;  e  la 
trista  gloria  del  successo  devesi  principalmente  al  Generale  Radet, 
a  cui  egli  ne  commise  T  esecuzione. 

Era  il  Radet  giunto  in  Roma  il  15  giugno  1809,  per  ordine 
telegrafico  mandatogli  in  Toscana  da  Napoleone  stesso,  che  in  lui 
conosceva  Tuomo  più  capace  di  ben  condurre  qualsiasi  più  risicoso 
ed  empio  fatto.  Né  egli  falli  punto  a  tale  espettazione;  ed  appena 
fu  decisa,  tra  lui,  il  Miollis  e  il  Generale  Lemarroi»  sopraggiunte 
da  Napoli,  la  cattura  del  Papa,  dispose  con  grande  avvedimento 
ogni  cosa  per  compierla  a  man  salva. 

La  mattina  del  6  luglio,  alle  ore  2  e  mezzo,  quando  la  senti- 
nella, che  solea  stare  in  vedetta  sulla  torre  del  Quirinale,  si  fu 
ritirata,  e  dentro  il  palazzo  tutti  credevano  ornai  cessato  per  quella 
notte  ogni  pericolo;  il  Radet,  assicurati  già  prima  i  ponti  e  le  vie 
della  città  e  tutti  gli  accessi  del  colle,  fece  alFimprovviso  alle  sue 
genti,  opportunamente  appostate,  dare  da  tre  lati  al  tempo  stesso 
la  scalata  al  palazzo;  e  penetrato  entro  il  gran  cortile,  disarmò, 
la  prima  cosa,  i  presso  a  quaranta  Svizzeri  che  eran  di  guardia; 
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indi  si  fé'  condurre  (gli  servìvan  di  guida  alcune  miserabili  spie 
romane)  agli  appartamenti  del  Papa,  abbattendo  a  colpi  d*  ascia  e 
di  caldo  di  fucile  Tuna  dopo  Taltra  tutte  le  porte  delle  antica- 
mere. Pio  VII,  destatosi  al  primo  rumore  dell'assalto  e  frettolosa- 
mente restitosi  in  mazzetta  e  stola,  era  venuto  nella  sala  d'udienza, 
do?'eran  pure  tosto  accorsi  dalle  vicine  stanze  i  Cardinali  Pacca 
e  Despuig.  Ivi  seduto  in  mezzo  ai  due  Cardinali,  egli  se  ne  stava 
aspettando  gli  assalitori;  e  come  udì  avvicinarsi  l'orda  birresca, 
:    fece  loro  aprire  la  porta.  Il  Badet  allora,  presentatosi  alla  testa 
r    de' suoi  ufBciali,  in  atto  riverente,  col  cappello  in  mano,  pallido  in 
volto,  e  turbato  in  guisa  che  per  più  di  cinque  minuti  non  potè 
trovar  parola  ;  finalmente,  con  voce  tremante,  si  fece  ad  esporre 
in  brevi  e  rispettosi  termini  la  dolorosa  missione,  per  cui  era  ve- 
nuto, obbligatovi,  dicea,  da'suoi  doveri  e  giuramenti  militari  :  Ri- 
nuQciasse  Sua  Santità  con  atto  autentico  alia  Sovranità  temporale; 
altrimenti  egli  aveva  l'ordine  di  arrestarlo  e  condurlo,  col  Car- 
dinal Pacca,  incontanente  fuor  di  Roma.  Pio  VII,  con  dignitosa  e 
mansueta  fermezza,  gli  rispose  :  «  La  vostra  missione  non  vi  atti- 
rerà certamente  le  benedizioni  divine.  Ma,  se  voi  vi  siete  creduto 
obbligato  dalla  vostra  fede  militare  ad  eseguirla,  pensate  qual  ob- 
bligo incomba  a  Noi  di  sostenere  i  diritti  della  Santa  Sede,  a  cui 
S'amo  legati  per  tanti  giuramenti.  Il  potere  temporale  appartiene 
^J!a  Chiesa;  Noi  non  ne  abbiamo  che  l'amministrazione,  e  non  pos- 
siamo  cedere  ciò  che  non  è  nostro.  L'Imperatore  può  metterci  .a 
l^rani,  ma  non  otterrà  mai  da  Noi  tal  cosa.  E  dovevamo  Noi  aspet- 
ferci  da  lui  co  tali  trattamenti,  dopo  quello  che  abbiam  fatto  per 
lui?  Questa  è  dunque  la  gratitudine  e  la  ricompensa  delle  nostre 
<^ondiscendenze  verso  di  lui?  Ma  forse  per  queste  appunto  io  son 
Colpevole  dinanzi  a  Dio:  Egli  me  ne  punisce,  ed  io  umilmente  mi 
Sottometto.  » 

Dopo  ciò,  chiese  due  ore  di  tempo  per  gli  apparecchi  del  viaggio, 
ina  non  gli  furon  concesse:  onde,  senz'altro  prender  seco  dalla  sua 
stanza  che  il  Breviario  e  il  Crocifisso  che  solca  portare  sul  petto, 
discese,  cx)ndotto  sempre  por  mano  dal  Radet,  al  portone  del  pa- 
lazzo. Di  quivi  egli  benedisse  la  sua  Roma,  quasi  ultimo  saluto 
d'addio;  e  benedisse  pure  le  truppe  francesi,  che  silenziose  ed 
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immobili  starano  schierate  in  battaglia  sulla  gran  piazza  di  Monte 
Cavallo,  e  che  ricevettero  (racconta  il  Radet)  con  gran  rispetto  la 
benedizione  papale.  Erano  le  4  del  mattino,  e  regnava  tutto  intorno* 
il  più  profondo  silenzio.  Al  portone  stava  pronta  una  carrozza;  e 
il  Radet,  fattovi  entrare  il  Papa  e  il  Cardinal  Pacca,  ne  chiuse  a 
chiave  le  due  portiere;  indi,  con  attorno  uno  squadrone  di  gendarmi 
periscorta,  l'avviò  a  Porta  Pia,  e  di  là  voltando  lunghesso  le  mura 
a  Porta  del  Popolo;  donde,  presi  i  cavalli  di  posta,  fu  slanciata  a 
tutta  corsa  alla  volta  di  Toscana. 

A  Radirofani,  ove  si  fece  la  prima  sosta,  il  Papa  fu  raggiunto 
dalla  sua  Corte,  in  altre  carrozze  partite  più  tardi  da  Roma;  e 
tosto  si  ripigliò  il  precipitoso  viaggio,  fino  alla  Certosa  di  Firenze, 
dove  Pio  VII  pervenne,  malato  e  affranto  dal  travaglio  della  via, 
il  dì  8  luglio,  presso  la  mezzanotte.  Il  Radet  avea  dal  Miollis  rice- 
vuto l'ordine  di  lasciar  quivi  il  suo  prigioniero;  e  il  Papa  sperava 
di  avere,  nella  prigione  del  suo  antecessore  Pio  VI,  alcuni  giorni 
di  riposo.  Ma  la  Principessa  Elisa  Raciocchi,  allora  Gran  Duchessa 
di  Toscana,  paurosa  di  ritenere  presso  di  sé  un  ospite  cosi  geloso, 
si  affrettò  di  liberarsene;  onde,  alle  3  del  mattino  seguente,  giunse 
alla  Certosa  ordine  perentorio  che  il  Papa,  separato  dal  Cardinal 
Parca,  fosse  in  suir  istante  fatto  partire  per  Genova,  sotto  la  scorta 
del  Capitano  Boissard.  E  da  Genova  parimente,  per  simil  paura,  i 
governanti  francesi,  senza  permettere  altrimenti  che  l'augusto 
Prigioniero  entrasse  in  città,  dove  i  devoti  Genovesi  già  gli  appa- 
recchiavano solennissime  accoglienze;  fattolo  fermare  ad  una  villa 
degli  Spinola,  in  sul  far  della  notte,  mandarono  due  lettighe,  una 
pel  Papa,  l'altra  per  Monsignor  Doria  suo  maggiordomo,  le  qualir 
scortate  da  forte  soldatesca,  a  lume  di  torce,  li  trasportarono  in 
riva  al  mare,  a  bordo  d'una  grande  scialuppa  che,  traversato  a 
remi  il  golfo  di  Genova,  li  sbarcò  a  Sampierdarena  ;  donde  furono 
avviati  ad  Alessandria.  Quivi,  in  casa  i  Castellani,  nobil  famiglia 
piemontese,  si  fé' sosta  di  alcuni  giorni,  aspettando  gli  ordini  da 
Torino;  e  da  Torino  il  Principe  Camillo  Borghese  comandò  che  il 
Papa,  per  la  via  di  Mondovi,  Rivoli,  Susa  e  Chambéry,  fosse  tras- 
portato a  Grenoble,  dove  ei  pervenne  il  di  21  luglio. 

L'incerto  errare  dal  Pontefice  prigioniero,  balestrato  successi- 
vamente, a  senno  dei  ministri  imperiali,  da  Firenze  a  Genova,  indi 
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i  Piemonte  e  poscia  in  Francia,  era  effetto  dell'ignorar  ci. e  questi 
ceano  la  volontà  di  Napoleone,  tutto  occupato  allora,  dopo  la 
m  vittoria  di  Wagram,  negli  alTari  d'Austria.  Ma  a  Grenoble  le 
certezze  cessarono;  perocché,  pervenute  finalmente  air  Impera- 
re da  Roma,  Firenze  e  Genova  le  relazioni  del  fatto,  e  insieme 
Ila  commozione  immensa  che  dappertutto  destava  nei  popoli  la 
esenza  del  Vicario  di  Cristo  prigioniero;  egli  spedi  tosto  da 
lioobrunn  lettere  al  ministro  di  polizia  Fouclié,  nelle  quali,  fa- 
Qdo  lo  sdegnato  perchè  senza  suoi  ordini  e  contro  sua  intenzione 
^^li  dimenticava  o  dissimulava  le  istruzioni  mandate  al  Miollis  e 
Murat)  il  Papa  fosse  stato  arrestato  e  rapito  da  Roma,  ingiun- 
ca che  ei  fosse  confinato  a  Savona,  e  se  per  caso  fosse  già  entrata 
Francia,  si  facesse  incontanente  retrocedere  a  Savana.  Da  Gre- 
ble  adunque  Pio  VTI,  la  notte  del  primo  d' agosto,  in  gran  segreto,, 
rimesso  in  via  ;  e  per  Valenza  ed  Avignone,  indi  attraversata 
r  istrade  fuor  di  mano  la  Provenza,  per  Nizza  e  la  riviera  ligure, 
tradotto  a  Savona,  dove  finalmente  posò,  il  21  d'agosto. 
Tutto  cotesto  pellegrioaggio  d'un  mese  e  mezzo  da  Roma  a  Sa- 
ia era  stato  pel  settuagenario  Pontefice  un  lungo  martirio;  es 
ido  che  ai  disagi  delle  vie,  alle  notti  insonni,  ed  agli  strapazzi 
quel  continuo  correre  a  rotta  eraglisi  aggiunta  una  penosa  dis- 
a  con  febbre  e  spasimi  che  il  recarono  talora  in  gravissima 
Qto;  tanto  che  ei  non  potè  contenersi  dal  chiedere  un  di  al  ca- 
ano  Boissard:  Avete  voi  ordine  di  condurmi  vivo  o  morto?  Ma 
re  fra  tanti  travagli  dì  sommo  conforto  gli  fu  la  derozione  dei 
)oli,  e  la  fede  e  Y  entusiasmo  che  il  suo  passaggio  eccitava  nelle 
Ititudini,  le  quali  da  gran  tratto  intorno  accorrevano  ad  accia- 
rio  come  santo  e  ad  implorarne  a' ginocchi  la  benedizione.  A 
idovl,  tutto  il  clero  e  le  congregazioni  gli  vennero  incontro  a 
idardi  spiegati:  per  le  valli  di  Savoia  il  suo  percorso  fu  un'ova- 
ie cantinua:  e  quanto  più  noi  ci  avvicinavamo  alla  Francia  (dice 
campagne  e  relatore  di  quel  viaggio),  tanto  più  l' entusiasma 
umentava.  A  Grenoble,  a  Valenza  e  per  tutto  il  Delfinato,  indi 
tutta  la  Provenza,  incredibili  furono  le  dimostrazioni  di  osse- 
)  ed  amore:  aJ  Avignone,  fuor  delle  cui  mura  il  Papa  fu  fatta 
sare,  tutta  la  città  si  versò  fuor  delle  porte  per  prostrarsi  a' suoi 
li  ;  Marsiglia  e  Tolone  furono  evitate  a  bello  studio  dal  Boissard 
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per  non  avere  simili  incontri  ;  al  ponte  del  Varo  un  popolo  stcr" 
minato,  clero,  nobiltà  e  cittadini,  a  capo  dei  quali  era  la  piissima 
Maria  Luisa,  ex  regina  d  Etruria,  lo  ricevette  ginocchioni,  e  la 
condusse  in  trionfo  a  Nizza,  dove  nei  tre  giorni  che  vi  ristette  fu 
un  festeggiamento  indescrivibile;  continuatosi  poi  con  ovazioni  e 
luminarie  e  fuochi  per  tutta  la  montagna  e  la  spiaj^a  ligure  fino 
a  Savona.  Per  tal  guisa,  il  doloroso  viaggio  del  Papa  martire  riusci 
un  vero  trionfò  del  Papato,  la  cui  arcana  potenza  mai  non  si  rivela 
più  splendida  che  nella  persecuzione;  e  di  quel  trionfo  sbigottirono 
non  solo  gli  sgherri  imperiali  che  temevano  ad  ogni  tratto  di  ve- 
dersi dali*  entusiasmo  delle  moltitudini  sfrappato  di  mano  il  lor 
prigioniero,  ma  Y  Imperatore  medesimo,  il  quale  non  sapea  darsi 
pace  della  gran  follia,  diceva  egli,  commessa  da' suoi  ministri  nel 
togliere  il  Papa  da  Roma,  e  trarlo  in  giro  per  Italia  e  Francia,  a 
provocare  collo  spettacolo  delle  sue  catene  odio  immenso  al- 
rimpero. 

CXII. 

Tre  anni  pressoché  intieri  durò  la  cattività  di  Pio  VII  in  Savona  ; 
alloggiato  nel  palazzo  episcopale,  e  trattato  da  principio  con  qual- 
che larghezza,  ma  poi  ridotto  ben  tosto  a  si  duri  termini  di  schia- 
vitù ed  oppressione,  che  la  più  crudele  non  si  legge  di  niun  altro 
Papa  negli  annali  della  Chiesa.  II  Prefetto  di  Montenotte  barofoc 
Chabrol  de  Volvic,  il  conte  Salmatoris  di  Gherasco,  maestro  impe- 
riale delle  cerimonie,  il  Generale  Cesare  Bcrthier,  mandato  da 
Parigi  per  maggiordomo  del  palazzo  del  Papa,  aveano  precetto  di 
trattare  l'augusto  Prigioniero,  loro  conDdato,  con  tutti  i  riguardi: 
circondarlo  d'una  corte  principesca;  e  pur  tenendolo  in  gelosissima 
guardia,  questa  mascherare  sotto  specie  di  onoranza;  e  concedergli 
una  cotal  libertà,  permettendogli  sotto  certe  cautele  di  ricerer 
visite  e  lettere,  invitare  a  mensa,  uscire  a  diporto  e  simili.  Ma 
Pio  VII,  considerandosi  come  prigione,  poco  o  nulla  si  giovò  di 
cotesto  ipocrite  cortesie.  Ricusò  i  100,000  franchi  mensili  oiFertigli 
a  nome  deirimperatore,  dicendo  gli  basterebbe  la  carità  dei  fedeli: 
non  si  servi  mai  delle  carrozze  e  cavalli,  messi  a  sua  disposizione; 
anzi  non  pose  mai  piede  fuori  del  recinto  dell'Episcopio,  contento 
al  piccol  giardino  e  alle  modeste  celle  del  suo  appartamento,  io  coi 
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odeva  d'esser  quasi  tornato  ali* antica  semplicità  della  sua  viXa 
lonastica  ;  e  di  questa  ossenraodo  anche  i  rigori  e  le  astinenze,  col 
hwsì  pressoché  esclusivamente  di  pesce  e  legumi.  Del  resto,  mo- 
lilo di  mansuetudine  e  di  pazienza  ammirabile,  non  d* altro  mai 
gDossi  nella  sua  prigionia  che  della  solitudine  crudele  a  cui  era 
indannato;  e  di  questa  medesima  in  tanto  solo,  in  quanto  gli  im- 
?di?a  Tesercitare  il  suo  apostolico  ministero.  Non  un  Cardinale, 
m  m  Vescovo,  non  un  ministro,  non  un  consigliere  o  teologo  di 
lucia,  per  aiutarsene  nei  gravissimi  negozii  della  Chiesa  che  era 
stretto  a  disbrigare  tutto  da  sé  solo  :  non  archivii,  non  libri,  anzi 
ppure  un  segretario  a  cui  dettar  le  lettere,  talmenteché  fu  ridotto 
calersi  per  tale  ufficio  della  mano  di  un  suo  famiglio,  la  cui  s^rit- 
a  era  tollerabile.  Difficili  e  inceppate  le  comunicazioni  eoi  Ve- 
vi  dì  Francia;  vietate  al  tutto  quelle  d'altri  paesi;  senza  altre 
elle  del  mondo,  fuorché  quelle  che  potea  pescare  io  qualche 
'io  del  Moniteur,  prestatogli  dal  Chabrol  o  dal  Berthier:  Tiso 
ento  assoluto,  in  cui  il  Capo  della  Cristianità  trovavasi  ridotto, 
«ituiva  nella  Chiesa,  come  Pio  stesso  ebbe  a  chiamarlo,  un  vero 
ma  di  fatto:  scisma  altrettanto  .doloroso  al  cuor  del  Papa,  quanto 

a  tutta  la  Cattolicità  disastroso. 

^la  cotesto  isolamento  era  voluto  a  bello  studio  dal  suo  perse- 
:>re.  Napoleone  sperava  che  Pio,  abbandonato  interamente  a  sé 
>,  tosto  0  tardi  si  piegherebbe  ad  accettare  le  leggi  che  ei  vo  • 
ai  imporgli,  ed  a  far  le  concessioni  che  bramava  estorcergli.  E 
^ste  erano  secondo  il  Thiers:  ((  Abolizione  del  potere  temporale 
la  Santa  Scie;  Roma,  incorporata  in  perpetuo  all'Impero;  il 
pato,  stabilito  a  Parigi  o  ad  Avignone,  con  bei  palazzi,  con  dote 
lua  di  due  milioni  ed  altri  vantaggi  ;  ma  dipendente  dal  nuovo 
peratorc  d'Occidente,  come  la  Chiesa  russa  sotto  gli  Czar,  e  risia  - 
;mo  sotto  i  Sultani.  »  Se  non  che  Je  temerarie  speranze  e  i  folli 
egni  del  superbo  autocrate  trovarono  nella  fermezza  e  costanza 

Solitario  di  Savona  uno  scoglio  insuperabile.  Invano  Tlmpera- 
3  mandò,  nel  luglio  del  1810,  a  Savona  i  due  Cardinali  Caselli 
pina  per  aprire  trattative  col  Pontefice  :  il  Pontefice  richiese 
anzi  tutto  d' esser  libero,  o  d' avere  almeno  al  fianco  un  Consiglio 
veniente  di  Cardinali  a  propria  scelta. 
S^apoleone  allora,  risolutosi  a  fare  senza  del  Papa,  prese  a  far 
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da  Papa  egli  stesso,  manomettendo  a  suo  capriccio  le  diocesi,  i  Ve- 
scovi, i  cleri,  e  schiacciando  con  braccio  di  ferro  tutte  le  resistenze. 
Egli  che  avea  sempre  gridato  tantalio  di  voler  nettamente  separati 
i  due  poteri,  il  temporale  a  sé,  lo  spirituale  al  Papa,  e  perciò  aiea 
spogliato  il  Papa  degli  Stati;  ora  non  si  peritava  punto  di  usur- 
pare anche  per  sé  lo  spirituale,  e  con  mostruoso  dispotismo  sten- 
dere anche  sulle  anime  il  ferreo  giogo  che  facea  pesare  sui  corpi 
dei  suoi  sudditi.  Emulando  lo  zelo  dell'  Imperatore  sagrestam  Giu- 
seppe II,  abolì  la  festa  di  san  Gregorio  VII;  impose,  con  decreto 
del  25  febbraio  1810,  a  tutta  la  chieresia  deirimpcro  la  profes 
sione  delle  Quattro  proposizioni  gallicane;  volle  ridurre  a  5  sole 
le  32  diocesi  dei  JDipartimenti  di  Roma  e  del  Trasimeno,  ed  a  sole 
20  le  80  parrocchie  di  Roma;  soppresse  tutti  i  conventi,  caccian 
done  frati  e  monache,  termine  2i  ore;  espulse  da  Roma  e  rimandò 
ai  lor  paesi  tutti  i  preti  e  frati  forestieri  ;  esiliò,  carcerò,  spogliò 
dei  beni  tutti  i  Vescovi,  parrochi,  canonici,  vicarii,  preti  dello  Stato 
Romano  che  gli  rifiutarono  obbedienza  (e  furono  la  massima  parte' 
e  rilegò  in  Corsica  a  centinaia  altri  preti  italiani,  notevoli  perde 
vozione  al  Papa.  Quanto  ai  Cardinali,  fin  dal  novembre  del  1809 
aveva  intimato  loro  di  recarsi  tutti  a  Parigi,  salvo  alcuni  decrepit 
0  infermi,  lasciati  alle  lor  case,  e  il  Pacca  imprigionato  già  nel 
l'agosto  a  Fenestrelle.  Poscia  in  Parigi,  13  dei  Cardinali  italiani 
(il  decano  Mattei,  Pignatelli,  di  Pietro,  Sai  uzzo,  Brancadoro,  Ga- 
leffi,  Opizzoni,  Litta,  Scotti,  Gabrielli,  Consalvi,  Luigi  Ruifo,  della 
Somaglia^  essendosi  astenuti  dalF  intervenire  alla  celebrazione  re 
ligiosa,  fattasi  il  2  aprile  1810,  del  matrimonio  di  Napoleone  con 
Maria  Luigia;  perocché  non  giudicavano  valida  la  sentenza  deirOf 
ficialità  ecclesiastica  di  Parigi  che  avea  dichiarato  nullo  il  prece* 
dente  matrimonio  deirimperatore  con  Giuseppina,  e  sostenevano  al 
solo  Papa  appartenere  la  decisione  di  si  grave  causa  ;  Napoleone, 
recanlosi  a  personale  insulto  e  chiamando  delitto  di  Stato  un  atto 
dettato  loro  da  mero  debito  di  coscienza,  li  privò  della  porpora 
(donde  ebbero  il  nome  di  Cardinali  neri),  confiscò  loro  tutti  i  beni 
e  li  bandi  a  confine  in  varie  città  della  Francia. 

La  questione  però  più  grave  ed  urgente  era  quella  delle  Sedi 
vescovili  vacanti  in  Francia  e  in  Italia  ;  alle  quali,  secondo  i  Con- 
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)rdati,  apparteneva  airimpcratore  la  nomina,  ma  al  Pontefice  Tap- 
rovazione  e  Tistìtuzione  canonica  dei  nuovi  Pastori.  Ora  Napoleone, 
i  questa  non  curandosi,  ovvero  sostituendole  un  fantasma  di  giu- 
ìsdizione,  derivata  dai  Capitoli  a  lui  ligi,  volle  che  i  Vescovi  no- 
lìnati  pigliassero  senz'altro  immantinente  possesso  delle  loro  dio- 
ssi. Così  fece  coi  Vescovi  di  Liegi,  di  Poitiers,  di  S.  Flour,  e  di 
sti;  e  quel  che  fu  più  strepitoso  scandalo,  cosi  pur  fece  colle  Sedi 
acanti  di  Parigi  e  di  Firenze;  nella  prima  delle  quali,  dopo  il 
erentorio  rifluto  del  Cardinal  Fesch,  collocò,  con  decreto  del 
i  ottobre  1810,  il  Cardinal  Maury;  e  nella  seconda  intruse,  con 
ecreto  del  22  ottobre.  Monsignore  Osmond  Vescovo  di  Nancy.  Con 
uesto  però,  lungi  dallo  sciogliere  il  nodo  della  questione,  ei  non 
5ce  che  viepiù  intricarlo  ;  perocché  il  Papa  da  Savona,  con  tre 
trevi;  l'uno  del  5  novembre  al  Cardinal  Maury,  l'altro  del  2  di- 
embre  all'  arcidiacono  Averardo  Corboli,  Vicario  capitolare  di  Fi- 
enze,  il  terzo  del  18  dicembre  al  D'Astros,  Vicario  capitolare  di 
^arigi  ;  annullò  gli  atti  imperiali  e  dichiarò  privi  d' ogni  potere  e 
iurisdizione  i  Vescovi  intrusi.  Di  che  Napoleone,  montato  in  sulle 
jrie,  dopo  avere  sfogato  la  sua  collera  contro  i  pubblicatori  dei 
trevi,  imprigionandoli  a  Fenestrelle,  a  Porto  Ferraio  ed  a  Vincen- 
es  ;  la  fé'  scoppiare  anche  contro  il  Papa,  stringendo  più  forte  le 
uc  catene  di  Savona.  Il  Prefetto  Chabrol  ebbe  ordine  d' intercettare 
adi  innanzi  tutte  le  lettere  dirette  al  Papa  o  da  lui  mandate  in 
'rancia  o  in  Italia,  e  d'inviarle  a  Parigi,  dove  il  Ministro  dei  culti 
e  farebbe  la  cerna,  per  dar  corso  a  quelle  sole  ch'ei  giudicherebbe 
anocue.  Poi  si  sequestrarono  al  Papa  con  minutissima  perquisizione, 
utte  le  carte  e  libri,  fino  al  Breviario  ed  un  uf&ciolo  della  Madonna; 
ii  si  tolse  calamaio  e  penne;  alcuni  de' suoi  più  intimi  domestici 
urono  mandati  prigioni  a  Fenestrelle;  le  spese  del  mantenimento 
i  lui  e  della  sua  Corte,  dianzi  illimitate,  vennero  ristrette  a  50  soldi 
1  giorno  per  testa  ;  le  carrozze  fin  qui  tenute  a  sua  disposizione, 
delle  quali  mai  non  si  era  servito)  furono  rinviate  a  Torino;  e  per 
iltimo,  il  Papa  stesso  venne  costretto  a  cedere  di  propria  mano 
ziandio  l'anello  del  Pescatore,  cui  tuttavia  egli,  por  cessare  ogni 
buso  che  altri  ne  potesse  fare,  non  consegnò  se  non  dopo  averlo 
pezzato  in  due. 

SerU  /X,  voi.  Zìi,  /«uè.  $84  28  7  novembre  Ì87$ 
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XLI. 

A  TRAVERSO  LA  NIGRIZIA  A  GRAN  GIORNATE 

Non  mai  senza  una  viva  apprensione  di  peggiorare  la  sorte  loro 
le  gemelle  adivano  il  suono  d<lla  trombetta  che  intimava  alla  ca- 
rovana di  rimettersi  in  viaggio:  s'allontanavano  sempre  più  da 
Lagos,  dalla  madre,  dai  fidanzati,  dalla  sorgente  di  ogai  sperata 
soccorso.  Ma  Olombo  aveva  loro  detto,  per  confortarle,  che  oramai 
elle  erano  tanto  avanzate,  da  non  rimpiangere  il  cammino  «he  loro 
resta7a  da  fare  per  guadagaare  Tomboctù,  dove  per  avventura  i 
loro  connazionali  potrebbero  più  facilmeale  strapparle  dalle  maoi 
dello  sceicco,  e  aprire  loro  strada  vie  più  sictrra  per  tornarsi  iiB 
paese  incivilito.  Intanto  loro  prometteva  con  asseveranza  che  i  roes 
saggeri  del  signor  Bandcira  di  Abecutta,  cosi  comperano  fedelineirts 
venuti  sino  a  Catunga,  ^i  presenterebbero  pure  a  Boussa,  a  Jaurie^ 
a  Sai,  e  in  tutte  le  grandi  città,  per  cui  esse  venissero  a  passare. 

Di  che  le  fanciulle  si  risolvettero  di  tenere  tanto  più  accurato  ^ 
compito  il  diario  delle  loro  avventure,  quanto  che  speravano  di 
farlo  pervenire  alle  mani  della  loro  famiglia,  e  cosi  consolare  a 
quando  a  quando  il  proprio  cuore  quasi  conversando  coi  loro  cari, 
e  rinfrescando  in  essi  la  loro  memoria.  Però  mentre  esse  risalivao 
la  valle  del  Niger  in  verso  il  deserto  del  Sahara,  a  Lagos  giunge- 
vano ad  intervalli  ora  di  quindici  giorni  ed  ora  di  meno,  i  fogli  del 
loro  giornale,  in  un  colle  lettere  loro  e  di  Olombo.  Costui  aveva 
un  bel  raccomandare  al  procaccia:  — Non  voltarti  indietro,  non  tor- 
cere né  a  diritta  né  a  sinistra;  —  il  negro,  eternamente  spenaianto» 
se  ne  veniva  pian  piano,  a  suo  gran  commodaccio,  come  se  il  cas- 
minare  innanzi  fosse  T  ultimo  dei  doveri  d*un  corriere.  Ad  ofii 
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modo  le  novelle  delle  sventurate  prigioniere  davano  alla  signora 
Elisabetta  e  ai  Vernet  un  sempre  nuovo  tripudio  di  rinate  speranze. 
Perciocché  da  tutte  le  lettere  e  dal  diario  appariva  chiaro  che 
esse  aveano  incontrato  assai  men  peggio  di  ciò  che  potean  temere. 
Oltre  di  che  in  quelle  carte  fioriva  tanta  tranquillità  e  pace  d*ani 
mo,  che  a  leggerle  era  un  sentirsi  rasserenare  lo  spirito.  Leavean 
vergate  Alice  e  Linda,  come  diceva  il  titolo,  a  Per  mamma,  per 
Riccardo  e  Guido,  pel  signor  Giuseppe,  d  E  il  primo  appunto  era 
questo:  a  Riograiiato  Iddio I  oggi  finalmente  nel  partire  da  Abe* 
catta  per...  lo  sa  Iddio,  riceviamo  dal  signor  Bandeira  sette  quin- 
terni di  carta  e  il  necessario  per  iscrivere.  Facciamo  accordo  Linda 
ed  io,  di  appuntare  tutto  ciò  che  di  notevole  ci  accade  di  giorno  in 
Siorso,  afiinchè  se  di  noi  nulla  tornasse  ai  nostri  cari,  questa  scrit- 
tura almeno,  venendo  in  loro  mano,  ricordi  ì  nostri  dolori,  e  i 
Giostri  affetti  verso  la  mamma  e  i  signori  Vernet.  Scriveremo  un 
porno  per  una,  e  prima  di  scrivere  le  cose  correnti,  ciascuna  di 
^^  farà  le  sue  osservazioni  sulle  cose  scritte  dall* altra.  Non  avendo 
'^^  noi  né  maggioranza  né  minoranza  d' età,  abbiamo  tirato  alle 
^^Oschette  a  chi  toccasse  incignare  il  passio.  La  sorte  favorisce  me, 
"^^oe.  Ah,  che  ninna  di  noi  non  debba  scrivere  nulla  di  sventurato 
^'Id  sorella!  E  se  una  dovesse  scrivere  qualcosa  di  simigliante, 
'O  mio,  datelo  questo  incarico  a  Linda,  e  risparmiatelo  a  me.  » 

Qui  il  diario  entrava  a  narrare  il  primo  abboccamento  col  bru- 
'^^  Mohammed  Sidi-Ber,  la  generosità  del  Bandeira,  e  gli  altri 
^^i  della  giornata.  Il  giorno  seguente,  toccando  a  Linda  il  conti- 
^^re  lo  scritto,  diceva  così:  «  Niente  affatto!  Non  voglio  manco 
^  cmbra  lasciarmi  attristare  da  pronostici  bui.  Spero  in  Dio,  che 
'^^  mia  sorella  né  io  non  avremo  a  scrivere  altro  che  le  nostre  tri- 
^lazioni  portate  con  pazienza,  e  il  nostro  ritorno  felicissimo.  Ecco 
^^  osservazione  che  fo  alla  nota  di  ieri.  » 

In  coda  a  questo  come  esordio  venivano  capitoletti  d*  ogni  ma- 
niera. Perciocché  Alice  e  Linda  scriveano  alla  ventura,  ne*  momenti 
di  respiro,  allorché  la  carovana  faceva  un  breve  alto,  ovvero  quando 
la  sera  accampavasi  pel  notturno  riposo.  Quindi  in  quelle  o  poche 
0  molte  parole  ritraevano  fedelmente  la  storia  di  quel  momento:  le 
viste  svariate,  i  prospetti  ora  amenissimi  ed  ora  orridi,  ora  lieti  ed 
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ora  malinconici  ;  i  casi  che  intervenivan  tra  via,  le  feste,  gli  usi,  le 
superstizioni  ;  e  perfino  le  fole  udite  e  le  conversazioni  scambiate 
tra  sorella  e  sorella.  Più  spesso  ancora  in  quelle  carte  seotivasi  il 
battito  interno  del  cuore  della  scrivente:  vi  brillavano  a  quando  a 
quando  quasi  lampi  d'ineffabile  tenerezza  verso  la  madre,  remini- 
scenze di  Riccardo  e  di  Guido,  e  rimpianti  sconsolati;  cui  tenea  dietro 
un  improvviso  conforto,  una  quasi  risurrezione  di  spirito,  con  giubilo 
a  Dio  misericordioso  delle  sue  creature,  e  abbandono  filiale  tra  le 
braccia  della  Madre  celeste,  soccorritrice  degli  afflitti.  E  talvolta 
di  nuovo  scorgevasi  l'apparire  air  orizzonte  d'una  nube  gravida  di 
tempesta,  presagio  e  indizio  di  sventure  ;  la  quale  poi  a  mano  si 
allontanava  e  sfumava  in  nonnulla,  dileguata  dal  vento  propizio  di 
nuovi  avvenimenti  favorevoli. 

Cosi  che  a  leggere  cotali  appunti,  gittati  in  carta  in  quel  modo 
spontaneo  e  naturalissimo,  onde  frullavano  nel  vivo  della  passione, 
era  come  tenere  la  mano  sul  polso  delle  scrittrici,  o  meglio  sui 
cuore,  e  contarne  lo  pulsazioni,  ora  trepide  della  paura,  ora  lan 
guide  dello  scorag|[iamento,  ora'tarde  della  noia,  ora  vivaci  delia 
fiducia  ;  e  ben  si  potea  dire  che  nel  giornale  loro  appariva  Inter- 
pretato  di  ora  in  ora  lo  stato  del  loro  aoimo,  in  quella  guisa  die 
nelle  carte  delineate  dalla  milita  del  meteorografo  del  P.  Secchisi 
confessano  le  calme  e  le  burrasche  dell*  atmosfera,  gli  aquiloni  che^ 
battagliano  ne*  campi  del  cielo,  e  1* elettricità  che  serpeggia  le  vi- 
scere della  terra. 

E  quanto  erano  intesi  cotali  segni  dell* animo  e  dalla  signora  Eli- 
sabetta e  dai  giovani  fidanzati!  Vi  leggevan  per  entro  cogli  occbi  e 
più  col  cuore,  studiavano  ciascuna  parola,  notomizzavano  ciascuna 
sillaba,  indovinavano  ciò  a  che  alludeva  qualche  tocco  fuggitivo,  e 
ne  congetturavano  o  ne  inventavano  il  complemento.  Né  erano  soli 
i  Vernet  e  la  madre  delle  fanciulle  a  fiscaleggiare  le  scritture  delle 
signorine  schiave:  il  giornale  di  esse  andava  a  ruba  di  mano  io 
mano  tra  gli  amici  e  i  conoscenti,  si  leggeva  a  voce  alta  nelle  veglie 
e  nei  ritrovi  ;  perfino  le  suore  lo  voleano  leggere  alle  loro  allieve. 

I  capitoli  più  ricercati  e  letti  erano  quelli  in  cui  si  narrava  l'ar- 
rivo di  Olombo  al  campo,  e  l'infinito  giubilo  delle  fanciulle  in  rice- 
vere e  assaporare  le  lettere  dei  loro  cari  di  Lagos  ;  la  giornata 
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iremorabile  in  cui  esse  sì  erano  impadronite  dell*  animo  di  Sidi-Ber, 
curandone  T immaginario  avvelenamento;  e  la  descrizione  delle  sce- 
nate del  re  e  delle  regine  di  Gatunga.  Queste  avventure  comiche  le 
scrìveano  le  valorose  fanciulle  quasi  facendo  a  gara  per  dimostrare 
alia  loro  madre  infelicissima,  che  esse  non  si  lasciavano  morire 
iella  malinconia.  Per  mettere  poi  i  loro  fidanzati  in  condizione  di 
)otcr  loro  inviare  messaggi  e  altro,  raunavano  nel  giornale  tutte  le 
lotizie  geografiche  di  cui  poteano  far  tesoro.  E  da  queste  si  scor- 
erà chiaro  che  esse  aveano  viaggiato,  per  viaggio  di  carovana, 
ssai  sollecitamente. 

E  non  era  bene  acchetato  il  remore  di  queste  prime  notizie  delle 
OTere  pellegrine,  quando  ecco  un  secondo  e  più  pesante  corriere, 
luesla  volta  era  venuto  con  somma  celerità,  perchè  Olombo  nell'af- 
dare  ì  dispacci  al  negro  gli  avea  detto:  —  Avrai  cinque  sterline  a 
'Sigos,  se  ci  arrivi  in  un  mese  dalla  data  delle  scritture;  ogni  giorno 
^e  guadagnerai  di  cammino,  sarà  guadagno  pure  di  tre  scellini: 
•Ulto  cotesto  io  scrivo  nelle  lettere,  e  non  dubitare  che  puntual- 
mente sarà  eseguito.  —  Infatti  i  signori  Yernet  pagavano  come  un 
banco  le  tratte  che  loro  imponeva  Olombo  in  favore  degli  espressi. 
Queste  ultime  lettere  erano  date  dal  cuore  della  Nigrizia,  a  vista 
della  città  di  Boussa,  dov*era  aspettata  la  carovana;  ed  erano  state 
consegnate  ad  un  inviato  del  re  di  Boussa,  il  quale  recavasi  a  Ba- 
dagrì,  e  volentierissimo  s'incaricò  di  fare  un  passo  insino  a  Lagos 
)er  buscarvi  un  centinaio  di  lire.  Costui  faceva  parte  d*una  carovana* 

Si  diffuse  tosto  per  tutta  la  colonia  che  le  signorine  Glary  erano 
^ni  di  meglio  trattate  dallo  sceicco,  e  che  esse  erano  partite  da 
]!atunga  per  Finterno,  non  già  risalendo  il  Niger,  che  non  è  quinci 
ontano,  si  bene  allargandosi  sulla  sponda  destra,  e  visitando  in 
[uindici  giorni  le  principali  piazze  commerciali  del  Borgù,  cioè 
Chiama,  Youvoù  e  Coubli.  Ognuno  chiedeva  di  vedere  il  loro  giornale. 

XLII. 

LA  VITA  NOMADE  NEL  CUOBE  DELLA  IHIGBIZIA 

((  Lunedì.  Partenza  da  Catunga  (così  diceca  il  giornale  testé  ar- 
italo  a  Lagos).  Arriviamo  ad  un  villaggio,  senz'accidenti  spiace- 
oli.  Giornata  buona  in  generale.  Nessuno  schiavo  infermo  abban* 
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donato  per  via  al  dente  delle  fiere,  nessuno  ucciso  né  passato  per 
le  verghe:  ne  sia  lodato  Iddio!  Pochi  spedati  da  curare,  e  la  cura  è 
facile  ;  si  pungono  le  vescichette  colla  punta  del  bistori  retto  (grazb 
a  chi  ce  lo  ha  mandato),  si  lavano  con  acquavite,  e  tutti  lesti. 
Tanto  io  quanto  Linda  in  siffatta  bisogna  siamo  dottoresse  colle- 
già  te.  Alice. 

«  Martedì.  Si  comincia  a  dire  che  si  va  verso  Chiama.  Già  1& 
strada  è  quella,  e  parla  da  sé.  Dunque  ci  dilunghiamo  un  poco  dai 
Niger,  per  raggiungerlo  poi  a  Boussa...  Alice  non  mi  vuol  credere, 
ma  io  ne  ho  la  evidenza,  più  ci  addentriamo  in  queste  regioni  nere« 
e  più  diventiamo  brutte,  deformi,  insopportabili  allo  sguardo  arti  • 
stico  di  questi  galanti  negri.  Questa  mattina  verso  le  dieci  traver- 
savamo un  villa(rgiaccio  seminato  sopra  una  strada  o  sentiero  tor- 
tuoso: da  tutti  i  casali  intorno  era  accorso  gente  per  veder  passare 
la  grafn  carovana,  e  la  folla  era  grande.  ÀI  comparire  di  noi  biancho, 
era  tosto  un  fuggi  fuggi  universale;  i  fanciulli  gittavano  strida  altis- 
sime, come  se  fossero  incappati  in  una  fiera,  e  correvano  ad  appiat- 
tarsi, le  donne  riparavano  ne*  loro  tugurii,  appena  osando  far  ca- 
polina  dalla  porta.  À  un  tratto  la  folla  ingombrandoci  il  passo 
rialzai  d'improvviso  la  balza  del  cappellone  di  paglia,  per  guidare 
meglio  il  mio  orecchiuto  destriere  tra  queirintrico  d'uomini  e  di 
donne  e  di  fanciulli.  Non  l'avessi  mai  fattoi  Quella  povera  gente, 
spaventata,  si  gittò  indietro  con  una  confusione  da  non  si  credere, 
rovesciando  ciò  che  aveano  in  capo,  pestandosi  e  scalpicciandosi  gli 
uni  gli  altri.  Poco  stante,  istruiti  e  rassicurati  ddlle  sbardellate  risa 
dei  viaggiatori  della  nostra  comitiva,  i  quali  si  sbracciavano  a  de- 
clamare che  noi  non  mangiavamo  e  non  mordevamo  nessuno,  quei 
negri  correvano  ad  aspettarci  a  pie  fermo  in  altro  svolto  di  sentiero, 
e  ci  divoravano  cogli  occhi  pieni  di  maraviglia.  Anche  le  bestie  in 
questo  paese  ci  temono:  i  cani  fu^rgono  guaiolando  disperatamente, 
perfino  le  galline  starnazzando  le  ali  e  crocitando  corrono  ad  acquat- 
tarsi sotto  le  siepi!  Insomma  uomini  e  bestie  hanno  la  stessa  opi- 
nione sul  conto  nostro:  siamo  brutte  il  possibile.  Linda. 

((  Mercoledì.  Nulla  d'importante.  Campi  bellissimi  pieni  d'igoami, 
coltivazioni  dì  gran  turco  e  di  arachidi,  idillio  perpetuo  di  pastori 
e  pastorelle,  che  faticano,  mangiano,  cantano,  ballano  spensierata- 
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mente.  Peccato,  che  niuoo  loro  dica  che  non  sono  creati  solo  per 
cotesto!  Quanto  siamo  più  felì:i  noi,  che  sappiamo  questa  gran 
pagina  del  catechismo  !  Alice. 

«  Giovedì.  Marciata  breve.  Ci  fermiamo  in  un  villaggio  grosso. 
I^a  carovana  fa  di  gran  vendite  e  compere.  Sulla  sera  Mohammed 
viene  ad  assistere  alla  medicatura  di  una  sua  moglie,  che  si  è  scot- 
tato crudelmente  un  piede,  versandosi  addosso  una  pentola  d'acqua 
dogliente.  Olombo  porta,  come  sempre,  la  farmacia.  Povero  piede  I 
h  pietà  a  vederlo,  la  pelle  va  via  a  lambelli,  è  tutto  una  piaga. 
Alice  vi  si  mette  attorno  come  una  suora  di  carità,  ne  strappa  tutti 
gii  amuleti  e  i  grigri,  che  la  infelice  donna  vi  aveva  appeso,  unguenta 
ia  parte  inferma  con  olio  di  palma,  in  difetto  di  olio  di  oliva,  vi 
inette  sopra  dell'ovatta  oliata,  la  lega  con  un  cencio,  fascia  reci- 
tando forte  Tavemaria.  Marito  e  moglie  restano  refrigerati,  incantati, 
beati  sopra  tutto  perchè  non  attacchiamo  alla  gamba  inferma  né 
amuleti,  né  grigri  di  valore,  come  fanno  i  fattucchieri,  e  tutta  la 
rara  non  costa  loro  un  centesimo. 

<(  D)po  questo  lavoro  urgente  Mohammed  entra  negli  affari  di 
negozio.  Ha  spacciato  di  molte  telerie  ad  una  piccola  carovana  che 
veniva  dall' Asolanti  e  tirava  neirinterno  dell' Haoussa  di  là  dal 
Njgt^r:  però  è  contento  come  una  pasqua,  ride  il  più  allegramente 
<^he  possa  un  muso  di  carbone.  Fa  registrare  le  sue  operazioni.  Gli 
f^  il  conto  delle  migliaia  di  cauri  (un  cauri  vale  sottosopra  un  mil- 
lesimo di  franco)  che  ha  guadagnato:  ag<|[iungo  quanto  ha  guada- 
S^ato  nei  giorni  precedenti  dacché  noi  teniamo  i  suoi  registri.  Gli 
P^re  una  cosa  miracolosa,  che  con  pochi  ghirigori  di  numeri  si 
Possano  fermare  io  carta  tante  memorie  e  cosi  esatte  da  vederle 
^Utte  come  in  uno  specchio,  dove  che  egli  finora  si  valeva  del  metodo 
t^eistorico  dei  freghi  moltiplicati  e  contati  pazientemente.  Niun 
Ministro  di  finanze  fu  mai  tanto  ammirato  per  un  bilancio  di  Stato, 
guanto  noi  per  queste  quattro  cifre.  Tuttavia  Alice  ed  io  abbiamo 
Parlato  poco  e  in  contegno,  affinchè  questo  mezzo  re  nulla  costitu- 
zionale non  si  familiarizzi  troppo  colle  sue  ministre.  Linda. 

a  Venerdì.  Piove,  con  vento  e  burrasca.  Stiamo  sotto  la  nostra 
tenda.  Si  riposa,  si  teme,  si  prega,  e  sopra  tutto  si  pensa  a  Lagosi 
La  marciata  é  stata  penosissima,  e  però  i  poveri  pedoni,  che  sono 
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tanlì,  arrivano  in  uno  stato  che  farebbe  compassione  alle  pietre. 
Fortuna  che  siamo  vicini  a  Chiama.  Ci  fermeremo  dimani  tutto  il 
giorno  e  si  riprenderà  flato.  Alice. 

((  Sabbato.  0  cbe  paesi  sfortunati  !  Che  orrori  ci  tocca  di  vedere! 
Vengono  due  giovanetto  di  sedici  o  diciassette  anni  incirca,  e  si 
gettano  in  ginorchio  dinanzi  a  noi,  ci  abbracciano  e  ci  baciano  i 
piedi,  con  una  specie  di  adorazione  cosi  viva  e  cosi  sincera  che  ae 
restiamo  intenerite.  Sono  belle  quanto  possono  essere  due  negre- 
Uoa  è  d*un  nero  cupo  e  lucente  come  una  margheritina,  Taltra  d*ttn 
bronzo  chiaro.  Paiono  di  gomma  elastica;  tanto  le  sono  agili  e  snelle. 
Entrambe  sono  spose  del  vecchio  capo  di  Chiama,  e  ci  suppli- 
cano di  dare  loro  un  rimedio  contro  il  catarro,  per  farlo  bere  al 
loro  marito  nascostamente.  Ora  Sua  Eccellenza  il  Governatore  di 
Chiama  è  un  vecchio  bavoso  col  pie  nella  fossa.  Le  spose  sue  non 
desiderano  altro  che  di  volerlo  vivere,  atteso  che,  se  il  vecchio 
muore,  tocca  a  loro  accompagnarlo  nel  sepolcro.  Alice  dà  loro  alcni&e 
pasticche  pel  catarro,  che  esse  ricevono  con  riconoscenza  mirabile 
come  se  loro  piovessero  dal  cielo.  Io  dico  ad  Olombo,  che  prima  di 
partire  da  Chiama,  trovi  quelle  infelici  dame,  e  le  consigli  di  fu^  - 
gire  lungi  di  qui.  Olombo  risponde  che  ciò  è  impossibile.  Appeal 
un  principe  è  in  pericolo  di  morte,  le  sue  mogli  principali,  aìxc 
Tuso  destina  alla  morte  insieme  col  marito,  sono  guardate  a  vista-, 
e  se  è  d'uopo  serrate  nelle  capanne.  Questa  è  la  politica  universale 
di  questi  paesi  governati  dal  diavolo.  Le  mogli  sono  anche  le  cuoche 
del  capo:  e  la  certezza  di  avere  a  perire  con  lui  le  atterrisce  dal 
r avvelenarlo:  sanno  le  infelici,  che  saranno  sgozzate  sulla  fossa 
del  marito,  per  colorire  in  rosso  col  proprio  sangue  le  pareti  della 
tomba;  sanno  (secondo  i  paesi),  che  verranno  uccise  a  squisitissinoi 
tormenti;  sanno  che  verranno  sepolte  vive,  o  schiacciate  sotto  un 
trave.  In  certi  luoghi  il  funerale  del  marito  non  costa  loro  altro  cbe 
un'atroce  e  sanguinosa  flagellazione,  ma  in  altri  sono  uccìse  a  decine, 
a  centinaia.  Nel  Dahomè  vittime  umane  a  migliaia  accompagnano  la 
morte  del  tiranno;  nel  Benin  gli  ufficiali  del  re  defunto  gittano  nel* 
r  immensa  fossa  di  lui  quanti  esseri  viventi  cascano  nelle  loro  mani. 
Ah  veramente,  levata  la  religione,  non  vi  è  bestia  più  feroce  cbe 
Tuomo.  Linda. 
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((  Domenica.  Provvidenza  di  Dio,  oggi  ancora  non  si  parte  e  si 
riposa.  Gran  vìa  vai  di  cittadini  di  Chiama *al  campo:  si  medica,  si 
fanno  ciarlatanerie,  tutto  riesce  bene.  Nelle  ore  più  bruciate  si  può 
pensare  a  Dio  e  ai  nostri  amici  lontani.  Mamma,  volete  sapere  com'è 
la  nostra  abitazione?  Figuratevi  un  solido  staggio,  lungo  un  bel  tre 
metri,  sorretto  ai  capi  da  quattro  forcelle  e  un  largo  telone  di  makin 
tosh  gittatovi  sopra  a  cavalcione,  e  fermato  da  pie  per  vìa  di  maglie 
legate  a  pinoli  fitti  in  terra:  ecco  la  nostra  casa  portatile.  Il  fondo 
>i  chiude  con  una  tendetta  a  mo*di  gherone,  e  con  un'altra  simile 
i  chiude  r  ingresso,  salvo  cbe  da  questa  parte,  lungo  il  giorno,  la 
eniamo  sollevata,  per  godere  luce  ed  aria.  Perchè  poi  la  resista 
ir  urto  de' venti,  la  raccomandiamo  a' tronchi  d'albero,  se  vene 
ODO  in  vicinanza,  o  a  passoni  forti  piantati  profondamente,  con 
ra ve  funi  incappellate  alle  testate  dello  staggio  ;  e  così  la  trabacca 
i  regge  benissimo  in  trampoli  anche  sotto  le  bufere  imperversanti, 
1  quella  guisa  stessa  cbe  gli  alberi  di  nave  affrontano  le  tempeste, 
5si  curati  dalle  sartie. 

ce  Mentre  il  nostro  maggiordomo  e  custode  e  asinaio  finisce  di 

riìnare  la  tenda,  le  sue  donne  raccolgono  erba  e  foglie  secche,  e 

>  queste  formano  il  pavimento,  sul  quale  stendono  alcune  pelli  di 

1^^.  Si  spiega  allora  la  branda,  e  si  appende  allo  staggio  che  forma 

fulmine  della  tenda,  e  si  appende  alta  quanto  si  può,  per  causare 

^^pi  ed  insetti.  Questa  si  compone  di  due  cuccette  per  le  vostre 

^K^ìuole,  cuccette  ammorbidile  da  fieno  e  da  paglia,  come  il  Prese- 

P^o  di  N.  Signore,  e  per  giunta  da  un  coltroncino  ripiegato,  come 

^on  vi  era  nel  Presepio,  e  sopra  vi  stendiamo  nettissime  lenzuola 

forniteci  dal  benemerito  signor  Bandeira,  senza  contare  le  tre  paia 

Riandate  da  voi.  Le  nostre  negre  hanno  imparato  a  lavare,  ma  a 

piegare  no,  che  anzi  il  piegare  un  panno  par  loro  una  sciocchezza, 

un  perdi  tempo,  un  giocare  alla  poppatola. 

((  Abbiamo  quattro  casse  di  biancheria  e  di  vesti,  forniteci  dal 
signor  Bandeira,  i  quali  panni,  contro  il  parere  delle  negre,  tenia- 
mo diligentemente  piegati.  Le  casse  si  portano  sempre  vicino  a  noi 
nel  viaggiare,  e  alle  soste  si  depongono  nella  nostra  tenda,  e  ci 
servono  di  seggiole,  di  agrippine,  di  canapè,  di  divani.  Poste  Tuna 
sull'altra  ci  danno  una  tavola  bella  e  fatta,  da  riporre  dentro  la 
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notte,  e  fuori  la  tenda  lungo  il  giorno  a  uso  di  mensa  per  desinarvi, 
0  di  banco  sopra  cui  rnSoipoIare  e  traificare  le  nostre  medicine.  E 
poiché,  per  ordinario,  la  nostra  tenda  si  rizza  sotto  un  albero  fron- 
zuto, cosi  noi  nelle  ore  dell' afa  pm  soffocante  possiamo  sulla  portai 
di  casa  godere  il  fresco.  Con  tutto  ciò  Linda  pretende  che  la  nostra 
villeggiatura  presso  il  Capo  sia  assai  più  commoda  che  ]a  stanza 
in  carovana^  Verissimo I  ma  è  pur  vero,  che  tranne  Mohammed,  >I 
gran  sceicco,  il  gran  capo  della  carovana,  niuno  vive  qui  agiato  di 
tante  delizie  quanto  noi,  schiave  bianche.  Specialmente  se  Giove 
pluvio  ci  visita  (e  ci  visita  con  certi  acquazzoni  che  paion  fratelli 
del  diluvio),  noi  siamo  privilegiate  sopra  tutti  i  negri  :  la  nostra 
tenda  potrà  partire  portata  a  volo  da  un  buffo  di  vento,  ma  essere 
penetrata  dall'acqua,  no;  è  impossibile.  Il  nostro  povero  custode, 
che  è  pure  dei  maggiorenti  della  carovana,  si  contenta  per  sé  e  per 
le  sue  mogli  di  un  frascato  addossato  a  un  grosso  pedale  di  albero, 
0  d'un  canile  di  paglia  coperto  con  manipoli  di  sagginali;  altri 
dormono  alla  bella  diana  involti  come  fegatelli  in  una  pellaccia  di 
bufolo. 

a  Alla  sera,  fermata  la  marcia,  diam  recapito  alle  faccende  della 
nostra  professione,  cioè  facciamo  da  infermiere,  da  medichesse,  da 
indovine.  Poi  rassettiamo  le  nostre  tattere,  si  legge,  si  riposa,  si 
sognano  cose  ridenti.  Oggi  per  esempio,  essendo  giorno  del  Signore, 
andammo  ad  ascoltare  la  santa  messa,  già  si  capisce,  la  santa  messa 
puramente  spirituale.  Recitammo  le  preghiere,  come  se  vedessimo 
il  sacerdote  air  altare.  A  me  la  chiesa  sembrava  misera  e  deserta: 
eravamo  sole,  guardando  il  cielo  infocato,  e  intorno  a  noi  uomini 
pagani  o  maomettani.  Linda  invece  fu  presa  da  un  estro,  o  vogliamo 
dire,  da  un  entusiasmo  felicissimo.  Mi  dichiarò  eh*  essa  si  sentiva 
cattolica  stando  sola  nella  più  erma  solitudine,  come  tra  una  folla 
sterminata  di  preganti  ;  tutta  la  terra,  diceva  essa,  è  del  Signore, 
e  in  difetto  di  luogo  consacrato,  il  mondo  universo  è  santuario  ac- 
concio ad  adorare  la  Divinità  presente;  la  prece  nostra  sale  airal- 
tare  di  Dio  insieme  coi  voti  di  milioni  di  credenti  ;  tutti  i  sacerdoti 
che  sacrificano,  tanto  sono  uniti  a  noi,  che  sacrificano  in  nostro 
nome,  e  per  nostro  bene;  tutti  i  chierici  che  nelle  chiese  cantano 
salmi  ed  inni  a  Dio,  per  noi  e  con  noi  pregano  ;  tutti  i  fedeli  oranti 
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SU  tutta  la  faccia  della  terra  in  questi  momenti  formano  una  so]a 
stessa  famiglia  con  noi  che  ascoltiamo  in  'ispirilo  la  santa  messa, 
sotto  un  baobab  nella  Nigrizia.  Con  noi  prega  l'Angelo  custode,  e 
pregano  le  schiere  ìnnumerabìli  delle  intelligenze  celesti;  con  noi 
prega  la  Chiesa  militante,  la  Chiesa  del  purgatorio,  e  quella  dei 
beati  comprensori;  con  noi  prega  Cristo  come  capo  nelle  sue  mem- 
bra, e  prega  in  noi  lo  Spirito  Santo,  con  gemito  ineffabile:  no,  non 
Siam  sole,  la  nostra  preghiera  non  è  spersa,  e  tanto  è  falso  che 
l)io  sia  lungi  da  noi,  che  noi  in  esso  viviamo,  ci  moviamo,  e 
siamo,  e  le  tre  divine  Persone  del  nostro  cuore  (come  dice  Cristo) 
si  fanno  dimora  e  tempio...  0  sorella  mia  dolc^,  quanto  bene  mi 
facesti  con  queste  poche  parole  che  uscivano  ardenti  dal  tuo  cuore 
amoroso!  Fu  un  ringraziamento  quel  tenero  amplesso,  quel  lungo 
bacio,  che  ti  diedi  ta^'endo.  Alice. 

((  Lunedi.  Eccoci  novamente  alla  fatica.  Si  parte  per  Vouvou, 
grande  città  poco  distante.  Due  giornate  di  cammino  basteranno. 
Questa  mattina  una  povera  schiava  partorì  innanzi  tempo:  il  bam- 
bino mostrava  aperto  che  ne  avea  per  poco,  Alice  Io  battezzò  senza 
scrupolo  veruno,  e  alcune  ore  dopo  1* angioletto  nero  volò  al  cielo. 
0  bellissima  creatura  che  fiovesti  ai  raggi  della  bellezza  inflaita, 
prega  per  nostra  mamma,  e  pei  nostri  cari,  e  per  noi. 

((  Che  consolazione  I  Potessimo  averla  ogni  giorno,  giacché  ogni 
giorno  questi  poveri  moretti  si  muoiono!  lAnda. 

((  Martedì.  Grande  marciata  frettolosa  questa  mattina,  e  -grau 
riposo  questa  sera.  Che  ricchezza  di  terrei  Sembrano  giardini  suc- 
cedenti a  giardini.  Da  tutti  i  casali  la  gente  accorre  a  vendere  latte, 
ova,  grano  turco,  capre,  polli  :  e  tutto  si  paga  con  pochi  cauri,  o 
con  qualche  perla  di  Venezia,  o  con  aghi,  o  con  filo  di  ferro. 

a  La  carovana  accampa,  come  d'ordinario,  presso  un  villaggio, 
del  quale  non  dimando  il  nome,  perchè  appena  porta  il  pregio  di 
saperlo  a  chi  vi  dimora.  Questi  benedetti  villaggi  negri  nascono  e 
muoiono  come  funghi,  non  sono  altro  che  un'accozzaglia  di  ca- 
panne, e  spesso  una  fiammata  li  ritoma  alla  forma  di  campi  rasi, 
senza  lasciarvi  traccia  delle  abitazioni.  La  nostra  tenda  è  rizzata 
sopra  un  rialto,  tra  ciocche  di  bellissimi  banani:  tutto  intorno  è 
macigni  rozzi,  che  paiono  rotolati  dai  monti  (e  monti  non  si  veg- 
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gono)  e  fermati  in  mezzo  alla  pianura;  in  lontananza  veggonsi  pog^i 
e  yalloncelli,  tomboli  e  bassure,  che  s*avvicendano  sino  ali* orlo  di 
una  selva  negra,  rivestiti  di  macchie  foltissime.  Chi  sa  quanta  sei- 
vsg^iaa  vi  cova  per  entro,  giacché  dicono  che  la  selva  si  stende 
insino  al  fiume  Kiger. 

((  Abbiamo  desinato  un  cuscus  o  intriso  di  varii  grani  pesti,  nc^n 
saprei  ben  quali,  ma  vi  dovea  essere  granone  e  sorgo  ossia  saggina 
bianca,  e  per  giunta  una  gallina  faraona,  spiumata  e  sbuzzata  beixc 
per  la  prima  volta:  queste  valorose  negre  che  ci  servono  non  capi- 
scono facilmente  che  il  pollame  è  ottima  cosa,  ma  cucinato  netta 
mente.  A  conti  fatti  non  è  questo  un  sontuoso  banchetto,  ma  le  altx^c 
schiave  si  sfamano  con  un  intruglio  che  non  ne  vorrebbero  i  cani, 
e  si  che  hanno  portato  per  sei  o  sette  ore  al  sole  da  cinquaiits 
libbre  di  peso.  Alle  nostre  serve  (che  schiave  Alice  non  vuole  cli€ 
io  le  chiami)  lasciamo  sempre  qualche  pò*  di  rigaglie,  che  esse  san  ne 
benissimo  sgretolarsi  d'appiatto,  si  che  il  comune  marito  non  chieda 
loro  la  decima. 

a  Dopo  desinare  abbiamo  dato  una  volta  attorno  alla  nostra  tenda, 
senza  dilungarcene  soverchio.  Da  per  tutto  è  allegria,  tranne  nei 
poveri  schiavi  che  anche  dopo  faticato  tutto  il  giorno  non  goiono 
un  momento  di  libertà.  I  loro  guardiani  li  fanno  entrare  nelle  c^^ 
panne  prima  di  notte.  Questa  sera  scorgiamo  per  la  seconda  volta 
una  novità:  vicino  alle  trabacche  si  accatastano  legna  e  bruciaglia 
Ci  si  dice  che  si  accenderanno  quando  si  comincerà  a  udire  Turlii' 
delle  fiere:  nel  bosco  qui  da  presso  è  corte  bandita  di  leopardi,  di 
gatti  selvatici,  di  iene,  e,  dicono  anche,  di  signori  leoni.  I  negri 
non  ci  si  confondono  più  che  se  fosse  loro  detto  che  ci  sono  nidiata 
di  passerotti.  Linda  ed  io  filosofiamo,  che  se  pericolo  ci  fosse,  i 
negri  tremerebbero  come  foglie:  e  poi  abbiamo  i  nostri  angeli. 

((  Anche  un  terzo  angelo  ci  fa  la  guardia,  un  angelo  nero,  cioè 
r  impareg[giabile  Olombo.  Dal  momento  che  è  giunto  alla  carovana 
non  ci  ha  perduto  d'occhio  un  istante.  Pianta  la  sua  tenda  a  vista 
della  nostra  ;  si  è  fatto  amico  del  nostro  guardiano,  gli  mesce  spesso 
un  bicchiere  di  aloagii  (lìquoraccio  da  battole  negre),  e  trattaato 
senza  farsi  scorg<)re  s'informa  delle  cose  nostre;  gli  ha  donato 
anche  dei  vezzi  per  le  sue  donne,  le  quali  stanno  a  nostro  servizio, 
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finezza  che  ha  ^atto  andare  in  brodo  di  succiole  lui  e  le  sue  dilette 
metà,  0  par  dir  meglio  i  suoi  due  terzi,  giacché  ha  due  mogli. 
Questa  sera  pure  Olombo  si  è  fatto  vedere,  senza  parlarci.  Nel  no- 
stro breve  passeggio  attorno  alla  tenda,  egli  è  comparso  due  o  tre 
volte,  ora  sbucando  da  un  sentiero,  ora  avviandosi  ad  una  capanna, 
sempre  a  caso,  e  sempre  armato.  Mi  ha  Taria  di  uno  di  quei  ma- 
stini dal  collare  chiovato,  che  s'aggiran  incessantemente  attorno 
alla  greggia,  a  muso  basso,  ma  sempre  coir  occhio  in  ispia  del  ne- 
mico. Linda  profetizza  che  costui  si  farà  cristiano  il  giorno  che 
tornerà  con  noi  a  Lagos. 

a  Quante  altre  profezie  fa  mia  sorella!  Credo  che  le  faccia  per 

consolarmi,  perchè  mi  conosce  debole  e  dappoco.  Non  passa  giorno 

die  Linda  non  prevegga  qualche  felice  cambiamento  por  noi.  E  io... 

credo  sempre,  ancora  che  per  lo  più  le  speranze  tornino  in  vane 

lusinghe.  Ma  anche  di  dolci  lusinghe  è  dolce  il  pascerci,  lusinghe 

di  riabbracciare  mamma,  lusinghe  di  rivedere  i  signori  Vernet, 

lusinghe  di  felicità  sulla  terra...  Ah,  cuor  mio!  che  brami?  forse 

non  ti  è  serbata  altra  felicità  che  quella  del  cielo...  Fortuna,  che  è 

sicura  a  chi  la  vuole,  infinita,  eterna  ! 

((  Ora  ho  lasciato  la  penna  mia  trottolare  per  la  carta  quanto  ha 
voluto,  e  in  tutte  le  direzioni  che  si  sono  aperte  al  mio  pensiero; 
la  ripongo  nel  pennaiuolo,  sperando  che  abbia  esaurita  la  storia 
Ma  giornata,  e  che  le  bestie  del  bosco  lascino  riposare  in  pace 
^ue  povere  schiave  bianche.  Alice. 

«  Mercoledì.  Altro  che  dormire  in  pace!  Abbiamo  avuto  che  fare  coi 
Icoui  la  notte  e  il  giorno!  ma  una  cosa  per  volta.  Già  tutto  iersera  non 
<i*è  stato  verso  di  chiuder  occhio.  Questa  brava  gente,  quando  ha 
riposalo  un  paio  d*ore  prima  di  notte,  ha  il  tarlo  della  veglia  e  delle 
^attacinate  non  altrimenti  che  noi  europei,  quando  abbiamo  riposato 
tutto  il  giorno.  Per  tre  ore,  mica  una  !  dopo  caduto  il  sole  in  tutto 
il  campo  si  è  ballato,  vociato,  strillato,  tamburato,  cornato,  trom 
^ttato.  In  certi  crocchi  si  è  danzato  delle  pantomime  stravaganti 
<^on  cui  mettono  in  canzonella  i  costumi  dei  bianchi.  A  mio  gusto 
tutti  questi  festini  sono  tregende  di  urangutanghi,  o  riddoni  di 
diavoli  infernali.  £  costoro  ebbero  il  fegato  di  venirci  ad  invitare 
al  loro  divertimento.  Fortuna,  che  il  nostro  custode  ebbe  la  felice 
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idea  di  non  lasciarli  manco  accostare  alla  tenda,  dicendo  sé  tenere 
ordine  di  non  lasciare  entrare  persona  a  recarci  imbasciate. 

«  E  tutto  questo  non  fa  che  T introduzione.  Credevamo  di  poter 
finalmente  velare  un  pò*  gli  occhi,  quand*ecco  piantarsi  un  altro 
concerto  più  strepitoso,  appunto  appunto  tra  la  nostra  tenda  e  la 
selva.  In  metro  si  accese  un  gran  fuoco  per  atterrire  le  belve,  e  a 
lume  di  questo  foco  si  vedeano  delle  capaci  zucche  piene  di  bina 
e  borracce  di  rumme.  Stando  un  poco  ali* occhiolino  dalla  tenda, 
vedevamo  distintamente  l'assemblea  negra,  cioè  i  capi,  tutti  armati 
di  schioppi  e  di  coltellacci.  A  vicenda  attizzavano  il  fuoco,  e  iaaf- 
fiavano  il  parlatoio  con  una  trincata  a  garganella.  Era  un  passeraio 
pazzo,  non  parlavano,  ma  urlavano,  schiamazzavano  con  vociacce 
squarciate.  Olombo  s*era  impancato  là,  e  faceva  la  parte  sua  van 
taggiosamente.  Non  potevamo  capir  tutto,  ma  molte  parole  si.  Si 
discorreva  di  leoni  :  forse  la  vicina  foresta  ispirava  questo  argo- 
mento. Ad  ora  ad  ora  uno  degli  eroi  saltava  a  mezzo,  si  brandiva, 
gesticolava,  e  prendeva  a  raccontare,  o  piuttosto  a  rappresentare  a 
lume  di  luna  le  sue  avventure  leonesche.  Altri  avean  infilzato  per 
lo  lungo  il  lione  con  una  lanciata  in  bocca,  altri  gli  aveano  spac- 
cato il  capo  con  una  clava  di  legno  duro,  altri  gli  aveano  sfracel- 
lata una  zampa  con  una  fucilata  e  poscia  finitolo  col  calcio  del  fo- 
cile. Non  mancavano  dei  neri  Davidi  che  eran  venuti  a  tu  per  tu 
colla  fiera,  e  T  aveano  a  dirittura  sbranata.  Breve,  si  pasteggiava 
a  leoni,  come  a  cavriuoli.  Io  credo  che  nessuno  credesse  né  a  sé  né 
agli  altri. 

((  Ad  ogni  modo  a  un  tratto  s*  inchioda  il  discorrio  ;  silenzio  al- 
tissimo. Speravamo  che  fossero  iti  a  riposare,  e  volevamo  fare  al- 
trettanto, quando  ecco  il  lione  nella  favola:  un  lungo  e  sonoro 
ruggito  dalla  profondità  della  foresta  annunzia  la  presenza  della 
regia  maestà  bestiale.  Questo  ci  spiegò  il  repentino  silenzio:  inegri 
aveano  udita  la  prima  parola,  e  noi  udivamo  la  seconda.  I  nostri 
valorosi  cacciatori  già  erano  balzati  in  piedi,  avevano  armati  gli 
schioppi,  e  li  appuntavano  verso  il  luogo  donde  veniva  il  ruggito, 
coir  indice  sul  grilletto  e  rocchio  in  cerca  del  leone.  Olombo  erasi 
gittato  dietro  un  albero,  ed  aveva  impostato  le  canne  della  sna  ca 
rabina  sopra  una  scheggia  del  tronco,  per  mirare  di  fermo.  Ma  il 
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leone  non  si  affrettava  a  comparire,  contentandosi  di  fare  a  momenti 
intronare  la  selva  delle  sue  voci  spaventose,  che  s*  udiano  certa- 
sente  a  una  lega  intorno.  Gli  rispondevano  i  cavalli  del  campo  con 
paurosi  nitriti,  e  gli  animali  tutti  stringendosi  ne* parchi  gli  uni 
iccosto  agli  altri,  ovvero  cercando  di  fuggire.  Chi  sa  dove  sarebbero 
ite  a  sbattere  le  nostre  povere  cavalcature,  se  non  fossero  state 
troppo  bene  legate  al  loro  palo. 

a  £  non  è  mica  da  dire  che  non  tremassimo  anche  noi,  cotesto 
va  pe*suoi  piedi;  altra  cosa  è  udire  un  ruggito  accademico  di  un 
leone  nella  stia  d'un  serraglio,  altro  è  udirlo  e  per  la  prima  volta 
per  entro  a  un  bosco,  di  notte,  non  avendo  altro  riparo  tra  voi  e  il 
leone  che  una  tela.  A  me  pareva  ad  ogni  momento  dover  sentire  un 
frusciare  improvviso  delle  macchie,  e  il  bestione  in  due  balzi  sca- 
gliarsi nel  gruppo  dei  cacciatori,  e  portarsene  uno  in  bocca,  come 
un  agnello.  Fortuna  che  la  luna  splendea  limpidissima  e  facea  quasi 
giorno,  e  si  sarebbe  potuto  tirargli  con  otto  o  dieci  carabine  al 
}TÌmo  accostarsi. 

a  Dopo  un*  ora  di  trepidissima  espettazione,  vedemmo  un  che  di 
biancastro  apparire  sul  lembo  del  bosco,  tra  i  cespugli  e  fuori  di 
tiro.  Vedemmo  tutte  le  carabine  voltarsi  colà.  Noi  ci  consigliavamo 
se  non  fosse  meglio  uscir  della  tenda  e  arrampicarci  a  un  albero  : 
quanto  a  me  le  gambe  non  mi  dicevano  più  il  vero,  né  sarei  stata 
capace  di  salire  sopra  una  seggiola.  Olombo,  il  quale  si  accorse  che 
noi  eravamo  deste,  e  ci  azziccavamo  sotto  la  tenda,  ci  gridò  in  in- 
glese, facendo  ala  colla  palma  alla  bocca:  —  Ferme,  ferme!  non 
temano  ;  non  ci  è  pericolo,  perchè  il  leone  non  si  batte  i  fianchi.  — 

((  Infatti  queir  apparizione  biancastra  si  mosse,  si  accostò,  e  noi 
vedemmo  distintamente  la  fiera,  la  sua  testacela  smisurata,  le  sue 
zampe,  il  suo  muoversi  lento  e  maestoso:  era  alto  quanto  un  molosso, 
e  lungo  quanto  un  piccolo  cavallo.  Non  si  sferzava  i  fianchi,  ma 
facea  le  volte  in  su  e  in  giù  ;  alcuna  volta  si  rinselvava  un  tratto, 
e  poi  un  ruggito  sordo,  e  rieccolo.  Forse  lo  allettava  il  sito  di  carne 
macellata  che  era  nel  campo,  e  andava  agguatando  come  potesse 
predarla:  ma,  o  1* atterrisse  il  fuoco,  ovvero  la  vista  degli  uomini, 
ovvero  che  non  avesse  fame,  certo  è  che  non  si  attentava  ad  ac- 
costarsi. 
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({  Ed  ecco  intanto  arrivare  a  questa  volta  Mobammed,  lento  lento, 
quatto  quatto,  colla  sua  carabina  da  elefante,  cui  teneva  con  due 
mani  orizzontale  e  bassa.  S*  inginocchia  dietro  un  rocchio,  imposta, 
mira.  Aspettavamo  un  tuono  di  scarica.  Niente.  Esce  un  tuono  di 
predica:  —  Capo  ingordo,  scellerato,  vigliacco I  Non  ti  vergogni 
tu,  capo  di  tribù,  di  andare  errando  come  una  bestia  del  bosco  a 
insidiare  la  roba  altrui?  Se  hai  fame,  va,  uccidi  un  bufalo  od  una 
scimmia,  da  bravo  cacciatore,  divorali  a  tuo  talento:  un  capo  vive 
delle  sue  ai*mi.  Noi  non  ti  abbiamo  fatto  ingiuria,  sei  tu  che  vieni 
a  cercarci  cagione  di  nimistà:  un  capo  protegge  anzi  il  viandante 
che  passa  pel  paese.  Noi  conduciamo  con  noi  delle  bianche,  le  quali 
sanno  tutto  :  un  capo  onora  sempre  i  passeggeri  bianchi.  Dunque 
vattene,  fuggi,  o  eh'  io  ti  farò  il  male  arrivato. 

((  Quest'  arringa  del  sceicco  non  era  bene  terminata,  che  un^altra 
ne  cominciava  un  secondo  oratore  vie  più  eflScace:  —  Che  cerclii 
qua  intorno,  capo  ladrone?  Tu  agogni  alla  carne,  ma  non  ne  avrai  r 
Tabbiamo  pagata,  è  nostra.  Per  te,  che  vai  Qulando  la  carogna  come 
un  avvoltoio  giallo,  abbiamo  delle  brave  carabine  caricate  a  cartoccio 
piene.  Ti  ammazzeremo  tre  volte,  non  una.  Levamiti  di  costà,  capo 
scarafaggio,  capo  poltrone:  se  più  ti  aggiri  qua  attorno  forse  pa- 
gherai questa  notte  il  fio  delle  tue  scelleratezze. 

((  Un  terzo  sermone  esecratorio  stava  forse  per  tonare  da  questi 
rostri  selvaggi,  quando  il  re  della  foresta,  usando  prudenza  contro 
la  mala  parata,  ovvero  avendo  preso  aria  a  suo  piacere,  ovvero  es- 
sendosi spassato  abbastanza  delle  nostre  paure,  ci  volse  dignitosa- 
mente le  groppe  e  si  ritirò  nel  suo  regno,  lasciando  gli  arringatori 
persuasissimi  d'avere  riportato  uno  splendido  trionfo  di  eloquenza. 
Giacché  è  da  sapere  che  questi  negri,  specialmente  de' paesi  dello 
Zambeso,  pensano  che  le  anime  dei  loro  capi  trasmigrino  in  corpo 
ai  leoni.  È  incredibile  quante  bizzarre  mitologie  corrano  sul  conto 
di  quesfe  bestiacce.  V'ha  tali  villaggi  dove  certi  impostori  vanno  in 
voce  di  pondori,  ossia  di  misti  d'uomo  e  di  leone.  Il  pondero  si 
tramuta  in  leone  alla  notte,  batte  le  selve,  uccide  la  selvaggina,  la 
quale  poi  lascia  sul  luogo,  per  uso  dei  suoi  paesani.  Esso  poi  dop*^ 
più  nottate  di  fatica,  mangia  un  cibo  misterioso,  che  gli  amraannisre 
la  moglie,  e  gli  pone  in  determinalo  nascondiglio  della  selva;  e  per 
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Tirtù  di  questo  cibo  spoglia  la  criniera  e  torna  uomo,  a  godersi  non 
pochi  privilegi,  in  merito  del  suo  periodico  imbestiamento.  Poveri 
negri  ! 

((  Il  nostro  leone  però  non  era  un  capo  imbestiaio,  ma  una  bestia 
pura  e  semplice,  e  tutto  il  più,  il  re  delle  bestie,  cbe  dovea  quella 
notte  terminare  il  suo  regno.  Non  era  ben  passato  un  terzo  d*ora, 
e  sentiamo  un  ruggire  sotterraneo,  raddoppiato,  furioso.  —  Ci  è 
caduto  I  ci  è  caduto  !  —  gridavano  da  tutte  le  capanne  i  nostri  negri; 
e  ciascuno  si  avviava  là  donde  venivano  le  voci  ;  perfino  le  donne 
accorrevano.  Eravamo  sul  punto  di  fare  anche  noi  come  loro;  ma 
Alice  osservò  che  sarebbe  stato  un  rompere  la  consegna  del  nostro 
custode,  e  per  giunta  un  mescolarci  troppo  colla  gente,  a  rìschio 
il  divenire  plebee.  E  così  per  non  pericolare  la  dignilà,  ce  ne 
steiximo.  Io  avevo  anche  una  certa  intenzione,  cioè  di  schiacciare  un 
sonnellino,  se  fosse  possibile.  Ci  provammo,  e  riuscì  a  maraviglia. 
(c  Al  mattino  V  affare  del  leone  era  divenuto  un  avvenimento,  di 
cui    novellavano  a  tutto  pasto  le  gazzette  del  campo.  Ci  fu  raccon- 
tato che  Mobammed  avendo  saputo  dai  paesani,  siccome  messer  il 
leone  avesse  l'uso  di  rondare  da  quelle  parti,  e  cenarvi  un  montone 
0  Un  maiale  del  villaggio,  gli  aveva  fatto  tendere  un  laccio.  Ed  ecco 
^  qual  maniera.  Si  scava  una  fossa  profonda  sul  sentiero  battuto 
^lla  bestia:  il  leone  è  capace  di  piantarsi  presso  a  un  villaggio  o 
^^   una  masseria,  e  costantissimamente  ogni  giorno  portarne  una 
Pecora.  La  bocca  della  fossa  si  copre  con  leggeri  ingraticolati  di 
^'brghe,  sui  quali  si  gitta  frasca,  erba,  terra,  in  guisa  da  pareggiarli 
d  terreno  circostante.  Sopra  questo  suolo  falso  si  lega  una  pecora 
^iva,  0  un  quarto  di  manzo.  L*animaIaccio,  tratto  dair  odore,  co- 
mincia a  rondarvi  dalla  lunga,  quasi  dubitando  d'insidia,  poi,  ras- 
sicurato, si  avvicina.  Ora  egli  ha  il  mal  vezzo  di  slanciarsi  d'  un 
salto  sulla  preda,  invece  di  arrivarla  a  passo  di  scuola  :  prende  la 
rincorsa,  e  con  un  balzo  di  dieci  o  dodici  passi  piomba  sul  catollo 
agognato,  e  giù  nel  Irabocchello  lui,  la  carne,  e  il  rovinio  della 
terra  e  delle  ripe.  In  quel  fondo,  che  è  tenuto  stretto  a  bello  studio, 
freme,  si  dibatte,  rugge,  ma  infine  si  accorge  che  non  ha  più  modo 
di  riaversi,  e  molto  meno  di  spiccare  un  salto,  e  disperato  tace^ 
sopporta  tutto,  sino  a  ricevere  il  colpo  di  grazia. 
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((  Ma  prima  di  questo,  quante  indegnità  non  gli  tocca  di  soffe- 
rire! Era  Falba,  quando  noi,  invitate  da  Mohammed  e  da  Oiumbo, 
andammo  a  veder  lo  spettacolo.  La  gente  si  precipitava  a  contem- 
plare le  distrette  mortali  del  prigioniere,  che  tutta  notte  era  stato 
custodito  da  quattro  negri  colle  punte  delle  lau'^e  sul  dosso,  per 
inchiodarlo  nel  fosso,  caso  che  riuscisse  a  rilevarsi.  Uomini,  donne, 
ragazzaglia  gli  tiravano  petrate,  lo  punzecchiavano  con  pertiche 
aguzzate,  lo  aizzavano  colle  strida,  lo  schernivano  contraffacendo 
il  suo  rugifito,  lo  coprivano  di  sputi,  di  fango,  di  bruttura.  Non 
c'era  vituperio  nel  vocabulario  negro,  che  non  glie  lo  scagliassero 
sul  capo.  Bisognava  sentire  le  massaie,  che  ci  avean  rimesso  noa 
parte  dell'armento,  rifarsela  col  mostro:  —  Assassino,  ci  sei  giunto! 
ora  non  m'importa  più  dell'asino  che  mi  divorasti,  ora  che  ti  veggo 
nella  trappola. 

—  Erano  tante  notti,  che  ti  ponevamo  l'agguato,  ma  i  nostri 
feticci  valean  poco;  ci  voleva  il  feticcio  del  gran  sceicco  forestiero. 

—  Pensa  ora  ai  montoni  che  mi  rubasti;  ora  li  pagherai  tutti.. 

—  E  a  me  portò  via  in  una  settimana  due  vitelle,  brigante  ladro, 
che  non  è  altro. 

—  E  a  me  tolse  una  capra. 

—  A  me,  due  capre  e  un  mulo. 

—  Ora  la  tua  pelle  servirà  a  tener  caldo  a'  tuoi  nemici,  e  la  tua 
carnaccia  la  beccheranno  gli  avvoltoi  gialli.  — 

((  Cosi  quella  povera  gente  si  vendicava  delle  malefatte  di  questd 
re  non  punto  irrisponsabile.  Mohammed  andava  studiando  se  era 
possibile  di  cavarne  la  pelle  senza  ferire  l'animale  nella  schiena, 
che  era  la  sola  parte  che  ci  presentava.  Ne  chiese  anche  a  me.  h 
trovandomi,  siccome  bianca,  nelF obbligo  di  sapere  ogni  cosa,  gli 
stampai  li  per  li  uno  spediente:  —  Bisogna  dargli  un  beverone, 
che  gli  manipolerò  io.  —  Facevo  ragione  di  dargli  a  bere  il  più 
diabolico  veleno  che  fosse  nella  nostra  spezieria.  Ma  Alice,  che  capi 
la  sciocchezza  del  mio  ritrovato,  aggiunse  subito:  —  Ma  cotesto  è 
troppo  difficile,  noi  saprebbero  eseguire  altri  che  i  bianchi.  Si  può 
fare  anche  altrimenti:  bisogna  strangolarlo.  — 

((  Questo  partito  piacque.  Olombo  si  mise  all'opera.  Si  formò  un 
cappio  scorsoio  con  una  corda,  e  fattolo  colle  pertiche  passare  sotto 
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il  mento  al  leone,  fagli  fatto  levare  il  capo,  che  teneva  ostinata- 
mente inchiodato  tra  le  zampe.  Allora  si  potè  cingere  il  collo,  che 
era  coperto  di  fittissima  criniera,  con  due  o  tre  giri  di  fune  nuova 
e  spalmata  di  sapone.  Tutto  intorno  i  soldati  appuntarono  le  loro 
lance  sul  capo  e  sul  corpo  dell*  animale,  per  tenerlo  fermo,  caso 
che  desse  qualche  strattone  pericoloso.  Con  tutto  ciò  non  si  tro- 
vava obi  volesse  sceniere  nella  fossa,  e  a  tu  per  tu  col  leone 
fargli  la  festa.  Olombo  si  risolvette  di  onorarsi  al  cospetto  di  tutti: 
hlzò  sul  dorso  del  leone,  piantò  un  randello  dentro  il  collare  di 
fuoe,  e  cominciò  a  torcere  con  violenza  terribile  :  il  leone  si  riscosse, 
si  provò  di  afferrare  il  nemico  con  rabbiose  rampate  delle  zampe 
di  dietro,  ma  non  poteva  sollevare  le  zampe  per  la  strettezza  della 
fossa,  digrignò  i  denti,  si  divincolò  un  tratto,  boccheggiò  cogli  occhi 
schizzanti  dal  capo  e  versando  un  lago  di  sangue  dalla  bocca. 
Olombo  legò  un  braccio  del  randello  al  collare  stesso,  per  mante- 
nere la  strangulatura  :  ma  il  temuto  mostro  era  morto. 

ce  Per  tirarlo  fuori  del  fosso  ci  facemmo  più  onore.  Inventammo 
Ila  macchina  semplice,  cioè  un  mazzacavallo.  Archimede  non  fu 
'r  gli  specchi  ustorii  ammirato  più  che  noi  per  questa  invenzione, 
'e  s'inventava  da  per  sé.  Con  questa,  e  lavorando  di  buzzo  buono 
to  0  dieci  negri  si  cavò  fuori  il  bestione  morto.  Non  avevo  mai 
^to  né  nel  serraglio  del  Capo  né  altrove  un  leone  somigliante  : 
^ti  che  la  sola  pelle  colla  testa  era  il  carico  d*un  bravo  mulo. 
i>bammed  per  rendere  più  maneggevole  la  bella  pelliccia  fulva  ne 
(^  cavare  le  ossa  dalla  testa,  e  poi  conciarla  cosi  alla  negra,  cioè 
l'opicciandola  di  sale,  e  tenendola  un  pò* distesa  al  sole.  Io  gli 
f'omisi  di  rifarle  gli  occhi,  quando  sarà  rasciutta:  cosa  che  gli  recò 
bandissimo  piacere. 

—  Così,  aggiunsi  io,  la  pelle  del  re  della  forza  (cosi  lo  chiamano 
{li  arabi)  sarà  degna  del  re  della  carovana. 

a  Questo  complimento  gli  fece  anche  più  piacere;  ed  egli  rispo- 
se :  —  Chi  sa  che  tristo  capo  era  dentro  questo  lione  ! 

((  Olombo  colse  la  palla  al  balzo:  —  Doveva  certo  essere  un  fa- 
rabutto :  uno  di  quei  pirchii  che  dispregiano  le  leggi  deir  ospitalità 
auto  raccomandata  dal  corano,  o  uno  di  quei  vigliacconi,  che  met- 
ono  la  loro  bravura  a  bastonare  le  donne,  i  fanciulli,  gli  schiavi. 
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Certo  un  capo  giusto  e  generoso  non  veniva  a  finire  qua,  strangolate^ 
come  uno  schiavo  fuggitivo  I  — 

a  Per  tutte  queste  faccende  la  carovana  questa  mattina  non  mucY^ 
ancora.  Preveggo  che  si  camminerà  poche  ore.  Arriveremo  a  Cublì ,» 
donde  una  sola  marciata  o  al  più  due  ci  metteranno  alla  metropol'K 
del  Borgù,  la  illustre  Boussa.  Depongo  la  penna,  e  spero  che  mi 
sorella  non  avrà  questa  sera  a  logorarsi  le  dita  a  scrivere  tant 
strampalerie  come  scrissi  io,  pur  col  desiderio  di  soddisfare  la  cil  — 
riosità  dei  nostri  amici  di  Lagos.  lAnda. 

((  Giovedì.  È  proprio  vero,  ieri  non  vi  è  stato  nulla  da  notare. 
Alice. 

({  Venerdì.  Ci  facciamo  la  Via  crucis,  valendoci  d' un  crociOsso 
indulgenziato  a  ciò.  Alice  pretende  che  tutto  il  viaggio  è  una  via 
crucis.  Non  ha  po'  poi  tutti  i  torti.  Linda. 

((  Sabbato.  Passa  una  carovana  che  viene  da  Boussa  e  va  nel- 
TAscianti,  e  una  parte  di  essa  va  nel  Dahomè,  e  a  Lagos.  Olombo 
ci  raccomanda  di  consegnare  a  un  negro  di  sua  fiducia  quanto  al^- 
biamo  di  dispacci.  Dice  che  egli  sa  mettere  nelle  orecchie  di  lui 
certe  parole  turchine,  che  lo  faranno  correre  velocemente,  e  conse- 
gnare le  carte  fedelmente  al  loro  destino.  Dunque  io  chiudo  il  gior- 
nale della  mia  sorella  e  mio,  e  lo  chiudo  con  infiniti  sospiri  ai 
nostri  cari  di  Lagos,  con  infiniti  baci  che  ci  escon  dalF  anima  e 
volano  a  te  dolce  nostra  mamma...  0  Signore  e  re  dell*  Africa,  re 
onnipotente  e  misericordioso,  fate  che  a  Boussa  noi  troviamo  qual- 
che lettera  di  amici,  fateci  balenare  un  sorriso  di  speranza,  un  cenno 
di  ciò  che  coloro  che  ci  amano  si  apprestano  a  fare  per  noi.  AUce.  ^ 
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Oella  società  politica  e  religiosa,  rispetto  al  secolo  decimonono  per 
Guglielmo  Audisio,  Professore  di  filosofia  del  diritto  nell Univer- 
sità romana  e  Canonico  di  san  Pietro  in  Vaticano,  Firenze  1876. 

Di  questo  libro  si  può  ripetere  proporzionevolmente  ciò,  che 
liccmmo  più  sopra  del  libro  del  De  Segesser:  sunt  bona  mixta 
^cLlis;  ne  poteva  essere  diversamente,  giacché  FAutore  appartiene 
3tlla  stessa  schiera  dei  cattolici  liberali  ^  £gli  parla  magnificamente 
iella  Costituzione  civile  dei  popoli  e  del  fondamento  religioso,  a 
cui  deve  di  necessità  appoggiarsi.  Descrive  con  nobile  vivacità  la 
decadenza  degli  Stati,  a  seconda  dell'allontanamento  da  un  tal 
principio.  Flagella  liberamente  i  vizii  sociali  dell'era  moderna. 
Ba  bellissime  pagine  contro  la  statolatria,  a  cui  tornano  i  tempi 
iiostri,  e  l'insipienza  dei  politici  che  divelgono  la  società  civile 
dalla  Chiesa.  Per  saggio  citiamone  un  tratto:  a  Se  per  società 
Jttoderna,  egli  dice,  intendete  la  madre,  che  fu  la  rivoluzione 
deirso,  noi  non  condanneremo  ogni  massima  di  quella,  anzi 
confesseremo  pur  del  bene.  Nella  somma  però,  uomini  gentili  e 
^^anissimi,  direte  voi  conquiste  morali  le  confische,  i  roghi,  le 
c^rnificine?  Vi  pare  che  la  libertà,  l'eguaglianza,  la  fratellanza 
^Scissero  belle  e  fresche  da  quelle  rovine?  E  nella  società  che 
^^a  abbiamo  e  nelle  guarentigie  delle  Carte  non  vi  spaventa  da 
^^a  parte  il  dispotismo  dei  governanti,  e  dall'  altra  il  Comunismo 
^  H  Socialismo  degl' irreconciliabili  e  frementi,  che  si  dicono  vostri 

*  L'Aulore  non  può  offendersi  di  qiicsl'epileto;  giacché  egli  lo  dice  innocuo, 

J^.  Chiama  pellegoli  coloro,  che  vi  volessero  riconoscere  del  male.  «  I  caUoliri 

'^^rali  non  riferiscono  la  parola  -  liherale  -  al  catlolicismo,  ma  alla  politica  in 

^Imposizione  coir  assolutismo  e  col  dispotismo.  È  parola  innocuo,  salvo  ai  petto- 

^^U  di  farne  un  delitto  per  ignoranza  o  per  malizia.  »  Pag.  121. 
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fratelli  ed  uguali  ?  E  se  prorompessero  i  frementi,  se  forza  si  op- 
ponesse a  forza,  se  cannone  a  cannone,  a  che  gioverebbero  le 
guarentìgie  delle  Carte?  £  senza  le  possibilità  future,  non  soao 
già  una  realtà  gli  Statuti  fondamentali  morti  o  lacerati,  i* governi 
incerti,  deboli  o  cadenti,  la  società  tutta  quanta  nel  travaglio  di 
paurosa  e  non  lontana  catastrofe?  fi  pure  non  mancano  i  principii 
famigerati  delle  moderne  società.  Che  dunque  vi  manca?  Manca  lo 
spirito  allo  Statuto;  manca  il  vero  senso,  il  senso  cristiano  alla 
libertà,  air  eguaglianza,  alla  fratellanza.  Manca  la  guarentigia  mo- 
rale alle  guarentigie  legali.  Onde  avviene  che  le  guarentigie  sian 
fiato  di  parole,  e  Fantico  assolutismo  si  trasformi  ed  allarghi  in 
peggiori  dispotismi...  Udiamo  tuttavia  accusarsi  il  cattolicisrao  di 
alleanza  e  di  amori  colfassolutismo.  Ma  di  grazia  il  dispotismo 
bizantino,  musulmano  o  moscovita,  per  istallarsi  non  gli  fu  giuo- 
coforza  di  cacciare  il  cattolicismo?  Questo  è  un  gran  fatto,  che  di- 
mostra un  principio  e  domina  la  storia.  Dallo  scisma  orientale  fino 
al  sistema  russo,  che  alla  faccia  della  civiltà  europea  non  si  ver- 
gognava di  batterne  la  via,  ogni  desputa  vide  la  necessità  di  eman* 
ciparsi  0  perentoriamente  o  condizionatamente  dal  catto licismo^» 

Se  volessimo  riportare  tutti  i  passi  simili  a  questo  per  veracità 
e  bontà,  dovremmo  trascrivere  più  della  metà  del  libro.  Ma  di 
rincontro  a  queste  cose  ottime,  si  leggono  mescolate  con  esse  non 
poche  altre  cattive  ;  e  di  queste  dobbiamo  un  po'  lungamente  occu- 
parci, per  premunirne  i  lettori. 

Noi  ravvisiamo  il  libro  del  sig.  Canonico  Audisio  sotto  un  doppio 
riguardo:  L'uno,  diciam  così,  negativo,  per  ciò  di  cui  avrebbe 
dovuto  parlare,  e  non  parla;  l'altro  positivo,  per  ciò  di  cui  parla» 
ma  erroneamente.  Cominciamo  dal  primo. 

I. 

L'Autore  ordina  il  suo  libro  alla  cura  religiosa  e  politica  de' 

• 

secolo  decimonono;  e  nondimeno  a  guarirne  i  malori  non  toglie  ma' 
alcun  farmaco  né  dai  decreti  del  Concilio  Vaticano,  né  dalle  pro- 
scrizioni del  Sillabo,  nò  dagli  ammaestramenti  del  vivente  Ponte- 

'  Pagg.  189,  190. 
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fice.  Anzi  sopra  tutte  e  tre  queste  rose,  osserva  un  costante  sìlen- 
zia  '.  Ciò  per  verità  ci  ba  cagionato  una  dispiacevole  maraviglia;  e 
dal  discorso,  che  faremo,  se  ne  intenderà  la  ragione. 

Il  fatto  più  memorando  dell' epora  nostra  per  gli  annali  della 
Chiesa  è  appunto  la  celebrazione  del  Concilio  Vaticano.  £sso  si 
collega  strettamente  colla  società  politica  e  religiosa  del  tempo 
nostro;  per  sopperire  ai  bisogni  del  quale,  il  Sinodo  fu  convocato. 
E  quantunque  non  emanò  che  due  sole  costituzioni,  costretto  a  pro- 
rogarsi per  le  vicende  sopravvenute;  tuttavia  in  ciò  stesso  vuol 
ravvisarsi  un  consìglio  provvidentissimo  della  sapienza  divina.  Due 
nemici  stavano  per  raddoppiare  gli  sforzi  nella  lotta  che  si  appa- 
recchiava contro  la  Chiesa:  il  razionalismo,  invasore  delle  ragioni 
della  fede;  e  il  dispotismo  politico,  assalitore  del  principato  sacro. 
Ora  la  divina  provvidenza  dispose  che  il  Concilio  avesse  agio  di 
Riunire  i  fedeli  dalle  aggressioni  del  primo  colla  costituzione  dom- 
matica  de  Fide  cotholica;  e  dalle  aggressioni  del  secondo  colla 
costituzione  dom malica  de  Ecclesia  Chrisli.  ColFuna  ributtò  i  conati 
deir orgogliosa  ragione,  ricacciandola  ne'proprii  limiti;  coir  altra 
assodò  l'autorità  del  romano  Pontefice,  e  strinse  vie  meglio  i  nodi, 
onde  con  esso  son  collegati  gì'  inferiori  Pastori  e  V  intero  ovile,  a 
fronte  delle  indebite  pretensioni  del  secolo  ^  Le  riforme  poi  disci- 
P'inari,  a  cui  il  Concilio  era  per  divenire,  sarebbero  rimaste  prive 
di  effetto  nella  commozione  sociale  che  instava;  e  però  Dio  bene- 
detto volle  che  fossero  differite,  fino  a  che  calmato  il  mondo,  dopo 
'*  crisi  in  cui  si  trova  tuttora,  esse  sarebbero  venute  opportune. 

Ciò  posto  non  sembra  possibile  parlare  delle  presenti  condizioni 
^^llo  Stato  e  della  Chiesa,  tacendo  di  un  simile  avvenimento.  Non- 


*  Una  sola  voUa  nomina  il  Concilio  Vaticano  colle  seguenti  parole:  a  Essa 
^y  Chiesa)  si  dispone  (1870)  a  rivedere  in  un  Concilio  le  sue  leggi,  le  sue 
^'^tplìne  e  conformarle  alle  nuove  necessità  ed  abitudini  della  vita  »  (Pag.  7). 
^^  tosto  se  ne  dimentica,  né  più  vi  rivolge  il  pensiero  in  tutto  il  resto  del  libro. 

'  Si  ricordino  se  non  fosse  altro  quelle  parole  della  detta  Costituzione  :  Dam- 
^^'^nus  et  reprobamus  Ulorum  scrUentias,  qui  hanc  supremi  capitis  cum 
^^toribus  et  gregibus  communicationem  licite  impediri  posse  dicunt,  aut 
^^^dem  reddunt  saeculari  potestati  obnoxiam,  ita  ut  contendant  quae  ab 
'apostolica  Sede  vel  eius  auctoritate  ad  regimen  Ecclesiae  constituuntur  vim  ac 
*^**'orein  non  habere,  nisi  polestatis  saccularis  placito  confirmentur. 
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dimeno  TAudlsio  ne  tace  ^  Il  qual  silenzio  tanto  più  riesce  incre- 
scioso, in  quanto,  parlaQdo  poscia  de' vecchi  cattolici,  adopera  frasi, 
che  indurrebbero  a  spiegare  in  bruttissimo  senso  la  cagione,  pec 
cui  fu  tenuto.  Egli  dice:  ((  Buoni  uomini,  ancora  credenti,  si  la- 
sciano dire  vecchi  cattolici  pensando  di  allontanarsi  semplicemente 
dall'esagerato  ultramoutanismo :  Ecco  l'equivoco^.  »  E  più  sotto: 
((  Non  insulteremo  noi,  ma  ci  addolora  che  uomini  di  alto  valore 
sieno  divenuti  come  una  individualità,  una  frazione.  Li  vorremmo 
non  mai  disgiunti  da  noi  ;  e  se  fossimo  pastori,  avremmo  fatto  sag- 
gio della  possibile  carità  nel  ritenerli  o  nel  riportarli  all' ovile  l» 
Quasi  ogni  parola  di  questa  commemorazione  ci  suona  male.  Uomini 
buoni,  coloro  che  non  dubitano  di  scindere  l'unità  della  Chiesa  e 
rinunziare  alla  fede  giurata  a  Cristo,  piuttosto  che  correggere  gli 
spropositi  del  proprio  cervello!  Uomini  di  alto  valore,  quelli  di 
cui,  se  togli  alcuni  scienziati  orgogliosi,  il  resto  non  è  che  accoz- 
zaglia di  preti  scostumati  e  di  laici  ignoranti!  E  mentre  questi  si 
lodano,  si  dà  implicitamente  uno  schiaffo  ai  venerandi  Vescovi  della 
Germania,  quasi  non  avessero  dato  saggio  della  carità  pastorale, 
come  avrebbe  fatto  il  nostro  Canonico,  se  si  fosse  trovato  al  posto 
loro  !  Ma  soprattutto  è  cattiva  quella  frase  di  esagerato  ultramon- 
tanismo,  da  cui  i  vecchi  cattolici  pensarono  di  allontanarsi.  Impe- 
rocché i  lettori  potrebbero  essere  indotti  a  fare  il  seguente  razio- 
cinio. I  vecchi  cattolici  prima  e  dopo  il  Concilio  non  pensarono  di 
allontanarsi  se  non  dalla  dottrina  che  fu  da  esso  Concilio  definita 
intorno  all'autorità  ed  infallibilità  del  romano  Pontefice.  Ma  l'Audi- 
sio  dice  che  pensarono  di  allontanarsi  dall'  esagerato  oltramonta- 
nismo.  Dunque  al  veder  suo  la  dottrina  definita  dal  Concilio  Vaticano 
è  r  esagerato  oltramontanismo.  Intendiamo  bene  che  una  tale  be- 
stemmia è  toto  cacio  lontana  dalla  mente  di  lui.  Ma  chi  scrive, 
massime  se  per  grado  o  per  dottrina  è  in  rinomanza,  assume  una 


*  L'Autore  parlando  della  costituzione  dottrinale  della  religione,  dice:  e  Infal- 
libile è  il  consenso  universale  della  Chiesa  »  (Pag.  112).  Or  non  era  questo  il 
luogo  di  fare  almeno  un  cenno  della  infallibilità  del  Romano  Pontefice,  de/lnifa 
dal  Concilio  Valicano  ?  Non  fa  ella  parte,  e  principalissima,  della  CoslituziODC  (iol- 
Irinale  della  Chiesa? 

*  Pag.  477.  -  »  Pag.  480. 
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immensa  responsabilità,  in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini,  di  trattare 
in  guisa  la  penna,  che  neppure  ai  pusilli  dia  occasione  di  scandalo. 

Né  dica  aver  egli  ovviato  a  si  rea  interpretazione  con  quella 
giunta:  ecco  V equivoco.  Imperocché  chi  legge  attentamente  il  con- 
testo s'avvede  subito  che  si  dice  equivoco  non  l'aver  i  vecchi  cat- 
tolici creduto  esagerato  oltramontanismo  quello,  che  era  pretto  cat- 
tolicismo,  bensì  Faver  creduto  che  l'esagerato  oltramontanismo  da 
loro  impugnato  non  fosse  distinto  dal  vero  cattolicismo.  Di  fatto, 
immediatamente  dopo  si  soggiunge:  a  Altri  maliziosamente  con- 
fondono le  esagerazioni  dell' oltramontanismo^  col  pretto  e  vero 
cattolicismo,  per  osteggiarlo  e  conquistarlo:  ecco  l'insidia  ))  (Ivi). 
Dunque  in  sentenza  dell'Autore  le  esagerazioni  dell'oltramontanismo 
debbono  distinguersi  dal  pretto  e  vero  cattolicismo,  e  l' equivoco 
dei  vecchi  cattolici  fu  di  aver  confuso  il  primo,  che  essi  combatte- 
vano (ciò  che  essi  combattevano  fu  definito  dal  Concilio)  col  secondo. 

L'altra  omissione,  che  non  sappiamo  comprendere,  é  quella  che 
riguarda  il  Sillabo,  dall'Autore  non  mai  allegato,  anzi  neppur  nomi- 
nato una  sola  volta.  Come!  £siste  un  documento,  che  può  dirsi  il 
Codice  della  civiltà  cristiana,  nel  quale  vengono  condannati  i  pre- 
cipui errori  filosofici,  politici  e  religiosi,  che  contaminano  il  nostro 
secolo  ;  e  un  libro,  destinato  a  curare  i  malori  appunto  di  questo 
secx)lo,  non  trova  occasione  alcuna  di  ricorrervi!  Ricorre  ai  dialoghi 
sulla  repubblica  di  Platone,  alla  Politica  di  Aristotile,  al  trattato 
delle  leggi  di  Cicerone,  alla  teorica  del  sovranaturale  di  Vincenzo 
Gioberti;  e  del  Sillabo  ne  verbum  quidem!  Possibile  che  non  se 
ne  sovvenisse  !  o  sovvenendosene,  non  ne  sapesse  spillare  alcun 
ammaestramento  opportuno  a  correggere  i  tempi  nostri  !  Eppure 
se  l'Autore  avesse  avuto  l'occhio  al  Sillabo,  avrebbe  più  d'una 
volta  parlato  con  più  esattezza,  né  avrebbe  dipinta  la  Chiesa  come 
improvvida  a  ritenere  diritti,  che  più  non  le  competevano  di 
fronte  allo  Stato.  Il  Sillabo  nel  paragrafo  XXIII  condanna  la  pro- 
posizione che  Romani  Pontifioes  et  Concilia  oecurrtenica  a  limitibus 

*  Sarebbe  stato  pregio  dell'opera  che  TxVutore  avesse  spiegato  una  buona 
volta  quali  sicno  queste  esagerazioni  dell'oltramontanismo,  di  cui  parla  sovente. 
Altrimenti  il  lettore  può  pensare  Dio  sa  che;  massimamente  che  nel  gergo  gal- 
licano per  oltramontanismo  s' intende  la  dottrina  tenuta  dalla  Chiesa  romana. 
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suae  jtotesiatis  recesserunt,  tura  Prindpum  umrparunt.  Ora  rÀu- 
disio,  dopo  averci  descritta  la  prevalenza  dello  Stato  salla  Chiesa, 
ci  descrive  la  prevalenza  della  Chiesa  sullo  Stato,  cominciata 
nel  terminare  del  secolo  ottavo;  ed  accusa  l'una  e  T altra  come 
eccesso  per  sé  vizioso,  benché  per  accidente  possa  essere  un  bene. 
((  La  prevalenza  di  qualunque  diritto  sopra  un  altro  diritto,  assidu- 
tamenle  parlando,  é  un  male;  relativamente  alle  circostanze  può 
essere  un  bene  ^  »  Quindi  parlando  della  reazione  avvenuta  per 
parte  dello  Stato  dopo  la  ristorazione  della  giurisprudenza  ci- 
vile, esce  in  queste,  per  lo  meno  troppo  equivoche,  sentenze: 
tt  Llropero  si  levava  sulla  Chiesa,  come  la  Chiesa  si  era  levata 
suirimpero.  Battaglie  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  a  diversi  gradi; 
legisti  adulatori  e  consultori  estremi  delle  due  parti  ;  intrecciate 
le  armi,  le  scomuniche  e  le  stragi.  i\e  piangevano  i  santi.  Impos- 
sibile in  quella  crisi  oscura  e  profonda  di  due  età,  di  due  mondi, 
impossibile  a  noi  moderni  di  sceverare  c^on  franca  linea  i  torti  dalle 
ragioni.  Avevano  torto  i  Papi  di  sostenere  quell'arbitrato  morale  e 
giuridico,  che  aveva  salvata  la  libertà  dei  popoli  contro  la  licenza 
e  la  barbarie?  Avevano  torto  re  e  imperatori  di  rivendicare  Tara- 
ministrazione  temporale  dei  loro  Stati?  Ma  di  rincontro  avevano 
ragione  i  Papi  di  spingere  avanti  quel  diritto,  quando  i  tempi  erano 
cambiati,  e  mancava  a  quell'arbitrato  politico  il  suffragio  dulie  na- 
zioni per  cui  era  prevalso  ?  Oppure  avevano  ragione  i  principi  di 
reagire  con  impeto  repentino  contro  ai  Papi  non  solo,  ma  di  so- 
prapporsi  alla  Chiesa  e  di  strapparne  le  nazioni?  Ricerche  dolorose, 
questioni  di  prudenza  e  di  diritto,  che  vorremmo  coprire  col  silenzio, 
se  fosse  possibile  ^  n 

Non  si  desidera  di  coprire,  se  non  ciò  che  é  vergognoso.  Dunque 
era  vergognoso,  come  l'operare  dei  principi,  così  l'operare  dei  Papi. 


*  Pag.  280. 

*  Vero  è  che  1* Autore  ne  dà  la  colpa  ai  minislri  e  consiglieri,  dicendo: 
a  Questi  esagerando  il  diritto  divino  e  predcando  or  nella  Chiesa  e  ora  nello  Sialo 
un  preleso  assolutismo,  spinsero  Fono  o  rallro  potere  a  passi  eccessivi  »  Pag.  295. 
Ognuno  intende  però  che  é  un  semplice  impiastro;  il  quale  però  neppur  basta,  per- 
chè nista  sen)prc  vero  che  la  Chiesa  cadde  in  eccessi,  benché  per  essersi  lasciata 
abbindolare  dagli  altrui  consigli,  come  appunto  oggidì  dicono  del  Papa  i  liberali. 
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Gì  era  esorbitanza  dall'  una  parte  e  dair  altra,  e  invasione  di  diritti 
altrui.  I  principi  rivendicavano  Vammivistrazione  temporale  dei  loro 
Stati.  Dunque  questa  era  stata  oiTesa  dai  Papi.  I  Papi  spingevano 
avanti  un  diritto,  quando  il  suffragio  delle  nazioni,  che  lo  avea  dato, 
non  più  sussisteva.  Dunque  i  Papi  si  arrogavano  un  diritto,  a  cui 
era  venuto  meno  il  fondamento.  Queste  sono  le  illazioni  che  facil- 
mente il  lettore  deduce  da  questi  tratti  ^ 

Uà  più  di  tutto  ci  ha  fatto  meraviglia  T ostinato  silenzio  intorno 
al  regnante  Pontefice  Pio  IX.  Egli  nomina  molti  Papi;  ma  l'ultimo, 
a  cui  si  ferma,  è  Gregorio  XVI.  Sicché  chi  non  attingesse  altronde 
che  da  questo  libro  contezza  del  mondo,  crederebbe  che  dalla 
morte  di  quel  Pontefice  infino  a  noi  ci  sia  stata  Sede  vacante.  Nella 
conclusione  noi  leggevamo  il  seguente  tratto.  Dopo  aver  esor- 
tato ad  entrare  nella  retta  via  d»ila  ConcWazione'\  la  divide  in  ne- 
gativa e  positiva,  e  di  questa  seconda  dice:  ((  Illustri  esempii  ne 
diedero  i  Papi.  Pio  VI  imprende  un  viaggio  disastrosissimo  per 
pacificare  Giuseppe  II;  e  alla  scamiciata  repubblica  francese, 
come  tempesta  caduta  in  Ruma  da  Monte  Mario,  non  chiede  altro 
che  di  non  versare  il  sangue  e  rispettare  la  religione.  Pio  VII  per 
abbonire  la  Francia  e  Napoleone,  si  offre  di  andar  sino  alle  porte 
deir inferno,  ma  non  entrarvi.  Pio  Vili  riconobbe  immediatamente 
luigi  Filippo,  e  gli  rendeva  preghiere  e  giuramento.  Gregorio  XVI 
consacra  una  bolla  per  canonizzare  l'obbedienza  ai  governi  co- 
stituiti ^  })  Qui  giunti  ci  credevamo  proprio  che,  almen  sullo 
scorcio  della  trattazione,  il  nome  di  Pio  IX  compisse  la  serie  di 
si  illustri  Pontefici.  Restammo  delusi.  Un  tenore  siffatto  non  dà 
occasione  al  lettore  di  sospettare  che  non  si  menziona  il  regnante 
Papa,  perchè  non  si  trova  nulla  nel  suo  contegno,  che  favorisca  le 
idee  vagheggiate  dallo  scrittore  ? 

E  questo  sospetto  facilmente  può  ingenerarsi  altresì  dal  non 
veder  mai  citata  sillaba  delie  sue  allocuzioni.  Niun  Pontefice  ha 
parlato  al  mondo  più  di  Pio  IX,  e  sempre  in  relazione  ai  mali, 
ende  è  oggigiorno  ai&itta  la  società.  I  suoi  soli  discorsi  fatti  ai 
fedeli,  accorrenti  a  lui  da  tutte  le  parti  del  mondo,  riempiono 

«  Pag.  293.  —  «  Pag.  538.  —  »  Ivi. 
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già  tre  grossi  volumi.  L'Audisio,  che  colla  sua  estesa  erudizione 
trae  documenti  opportuni  dagli  scritti  di  Mosè  fino  a  quelli  della 
principessa  Carolina  Sayn  Wittgenstein,  non  registra  nel  suo  libra 
neppure  una  parola  di  chi  presentemente  è  il  Maestro  e  il  Dottora 
di  tutta  la  Chiesa.  Quindi  non  è  maraviglia  se  non  rare  vult& 
sbalestra,  e  dice  cose  per  lo  meno  temerarie.  Rechiamone  un 
esempio. 

Eg'i,  parlando  dell'autorità  della  Chiesa  sul  temporale  dei  principi, 
sfata,  non  altrimenti  che  sognatori,  il  Baronio,  il  Bellarmino,  il  Suarez 
e  gli  altri  teologi,  che  la  sostennero;  e  dice:  «  Guai,  chi  raffermasse 
un  diritto  divino  nel  secolo  XIX  ^  »  Or  se  avesse  posto  mente  ad 
uno  dei  discorsi  del  Santo  Padre,  avrebbe  inteso  come  in  questa 
materia  bisogna  distinguere  il  diritto  dall'esercizio.  Il, diritto  è 
immutabile  e  discende  dalla  natura  stessa  del  supremo  Pontificato; 
l'esercizio  è  contingente  e  relativo  ai  tempi  e  alle  condizioni  mu- 
tabili della  società.  Ecco  le  parole  del  Pontefice:  «  Questo  diritta 
senza  dubbio  è  stato  talvolta  in  supreme  circostanze  esercitato  dai 
sommi  Pontefici  ;  ma  esso  non  ha  nulla  a  fare  c^olVinfallibilità  porUifir 
oia.  Kè  la  sua  fonte  è  la  infalUbilitày  ma  V autorità  pontifìcia.  L'eser- 
cizio poi  di  questo  diritto,  in  quei  secx)li  di  fede,  che  rispettavano 
nel  Papa  quel  che  è,  vale  a  dire  il  Giudice  supremo  della  Cri- 
stianità, e  riconoscevano  i  vantaggi  del  suo  Tribunale  nelle  grandi 
contese  dei  popoli  e  dei  sovrani,  liberamente  si  estendeva  (aiutalo 
anche,  com'  era  dovere,  dal  Diritto  pubblico  e  dal  consenso  dei 
popoli),  ai  più  gravi  interessi  degli  Stati  e  dei  loro  reggitori.  Ma 
affatto  diverse  da  quelle  sono  le  presenti  condizioni:  e  soltanto  la 
malizia  può  confondere  cose  così  diverse,  cioè  Vinfallibile  giudizio, 
intorno  a  principii  di  rivelazione,  col  diritto  che  i  Papi  esercitarono 
in  virtù  della  loro  autorità,  quando  il  comun  bene  lo  domandava  '.  ]> 
Intenda  dunque  l'Autore:  fonte  di  quel  diritto  era  l'autorità  ponti- 
ficia, non  la  volontà  delle  nazioni;  la  quale  era  di  semplice  aiuto, 
e  sol  ne  rendeva  possibile  l'esercizio. 

«  Pag.  461. 

'  Discorsi  del  Sommo  Pontefice  Pio  /X,  pranunziati  in  Vaticano  ai  fedeli 
di  Roma  e  deW  Orbe.  Roma  1812.  Discorso  XCVI. 
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Ma  i  Governi  d'oggidì  non  vogliono  più  sentire  una  tale  sentenza. 
Bella  ragione!  Anche  il  Vangelo  non  vogliono  più  sentire  i  Go- 
imi.  Dovremo  noi  per  questo  negare  il  Vangelo?  Tristo  metodo 
quello  di  negare  una  verità,  perchè  non  piace  più  al  secolo. 
ò  cbe  diceva  Celestino  I:  Docendus  est  populus,  non  sequen- 
^,  vuol  applicarsi  al  secolo  in  generale,  non  esclusi  ì  Governi, 
togliere  poi  l'orrore,  che  i  politici  sentono  per  T autorità  che 
ercitarono  i  Papi  intorno  alla  stessa  deposizione  de*  principi, 
)va  ragionare  così  :  Egli  è  indubitato,  per  concessione  di  tutti  i 
iristi  antichi  e  moderni,  che  un  principe  divenuto  tiranno  può 
porsi.  Or  che  è  più  decoroso  alla  sovranità  civile  e  più  propizio 
a  sicurezza  della  loro  corona,  che  una  tal  causa  venga  decisa 
1  Capo  della  Cristianità,  ovvero  dal  popolo,  cioè  a  dir  dalla  piazza? 
Ila  società  cristiana  un  tal  giudizio,  come  causa  ìnaggiore,  ap- 
:tiene  al  Pontefice;  perchè  non  si  dice  tiranno  se  non  chi  per- 
le il  fine  sociale,  e  il  fine  sociale  nel  popolo  cristiano  è  subor- 
ato alla  felicità  sempiterna,  a  cui  guida  il  Pontefice.  Nella  società 
tarata  dalla  Chiesa,  e  però  inredele,  il  fine  sociale  resta  nei 
•i  termini  della  natura  ;  e  però  la  violazione  di  esso  va  soggetta 
giudizio  del  popolo.  Da  questo  bivio  non  s' esce  :  0  è  giudice 
le  contese  tra  principi  e  popoli  il  Vicario  di  Dio,  o  la  plebe 
lultuante,  zimbello  bene  spesso  di  faziosi  agitatori.  Nello  spazio 
men  che  quaranta  anni  abbiamo  veduto  una  ventina  di  sovrani, 
tzzati  via  come  pula  dal  vento.  Quanto  non  sarebbe  stato  meglio 
r  essi,  se  la  loro  lite  fosse  stata  commessa,  in  cambio  delle  pas- 
ni  popolari,  alla  sapienza  del  Capo  della  Chiesa  ?  Ma  il  Pontefice, 
bietta  TAudisio,  non  è  impeccabile  \  Certamente  ;  ma  è  forse 
seccabile  il  popolo  o  il  pugno  di  faziosi  che  ne  usurpa  il  nome? 
negato  al  Papa  il  diritto  di  giudicar  la  causa  de* principi,  questa 
tasse  immune  da  qualsivoglia  altro  sindacato;  oh  allora  vedremmo 
e  una  ragione  plausibile  dell'osteggiarlo.  Ma  se  quel  diritto, 
ratto  al  Papa,  ricade  nel  popolo,  strumento  bene  spesso  di 
^he  passioni,  o  di  ambiziosi  settarii;  è  veramente  strano  il 
lore  che  si  fa  contro  la  violata  autonomia  de'principi  nel  medio 

Pag.  290. 
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evo  perchè  le  loro  cause  venivano  giudicate  da  chi,  nel  nome  stesso 
di  Padre  santo,  esprime  la  guarentigia  più  sicura  di  benignità  e  di 
giustizia.  Ma  è  tempo  di  volgerci  alla  parte  positiva  del  libro. 

IL 

Se  non  andiamo  errati,  lo  scopo  che  si  propone  l'Autore  si  è 
di  stabilire  le  giuste  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  coerenza 
ai  nuovi  tempi,  e  ciò  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  1  Italia. 
Egli  distingue  tre  epoche:  Tuna  di  prevalenza  dello  Stato  sulla 
Chiesa;  1* altra  di  prevalenza  della  Chiesa  sullo  Stato;  la  terza, 
che  è  la  nostra,  di  prevalenza  d*una  parte  sul  centro,  ossia  dei 
partiti  nello  Stato  e  nella  Chiesa.  Nessuna  di  queste  tre  epoche  è 
normale.  Per  costituire  il  vero  ordine,  ecco  i  rimedii:  V  Che  lo 
Stato  e  la  Chiesa  riformino  sé  stessi.  2  Che  si  riconoscano  entramM 
in  perfetta  autonomia  e  indipendenza  assoluta.  3^  Che  siano  se- 
parati Tuno  dall'altra,  ma  senza  divorzio.  Quanto  poi  alFItaliai 
tra  essa  e  la  Chiesa  son  necessarie  relazioni  più  intime.  Per  con- 
seguirle, il  mezzo  precipuo  e  fondamentale,  si  è  la  conciliazione. 
Questa  pei  sommi  capi  è  la  tela  di  tutto  il  lavoro.  Diciamo  qualche 
cosa  di  ciascuno. 

Da  prima  ci  sembra  singolare  che  in  diciannove  secoli  la  Chiesa 
non  siasi  mai  trovata  costituita  in  legittima  relazione  collo  Stato. 
A  noi  sembrava  che,  colla  creazione  del  nuovo  Impero  occidentale 
nella  persona  di  Carlomagno,  avesse  la  Chiesa  ridotta  la  potesti 
civile  al  suo  vero  concetto,  e  si  fosse  posta  con  essa  nei  suoi  viraci 
rapporti;  ma  all'Autore  è  piaciuto  di  ravvisare  in  quell'era  il  comin- 
ciamento  appunto  della  prevalenza  della  Chiesa  sullo  Stato,  e  di 
ciò  abbiamo  discorso  più  sopra  e  torneremo  a  discorrerne  appresso. 
Più  singolare  ci  sembra  il  carattere  assegnato  alla  terza  epoca, 
cioè  alla  nostra,  della  prevalenza  dei  partiti  sul  centro.  L'Autore 
nel  capitolo  XXYIl  delia  sua  opera  ci  dichiara  cJie  cosa  è'partito, 
si  nel  giro  politico  come  nel  religioso.  IJ  partito  nasce  dall'esage- 
razione della  propria  idea.  «  L'uomo,  egli  dice,  intuisce  i  primi 
veri,  assiomi  e  fondamenti  di  tutte  le  scienze,  ma  solo  per  via 
discorsiva,  procedendo  di  vero  in  vero,  scopre  le  verità  consepenti 
dai  primi  veri  e  ne  costruisce  le  scienze.  Strumento  legittimo  delle 
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scienze  è  dunque  la  discussione,  ossia  il  conrronto  e  il  cimento 
delle  opinioni.  Senonchè  gli  umori  smodati  della  propria  causa 
pervertono  la  volontà,  oscurano  e  trascinano  T  intelletto.  Allora  si 
scindono  le  parti,  entrano  in  campo  le  fazioni,  i  partiti  religiosi  e 
politici,  e  questi  con  vicenda  dolorosa  usurpano  o  tentano  di  usur- 
pare Fautorità  suprema.  '  »  E  più  sotto:  «  li  partito  si  arroga  T au- 
torità sovrana,  si  crea  fantasticamente  una  società,  una  religione, 
una  politica  ;  e  sia  reprobo  chi  non  canta  a  coro  col  partito.  Il 
quale,  se  è  partito  politico,  non  mira  alla  concordia  degli  ordini  o 
delle  parti,  ma  invale  e  tiranneggia,  arrogando  il  tutto  alla  parte 
sua.  Se  poi  il  partito  è  religioso,  cresce  lena  alla  fiamma  il  con- 
cetto abusato  della  religione,  e  si  disonora  Dio  nel  nome  di  Dio, 
e  s'impreca  e  si  maledice  ai  buoni  stessi  o  ai  traviati  che  la  carità 
dovea  convertire  ^.  »  Questi  sono  nelle  società  i  partiti,  che  l'Autore 
avea  già  particolarizzati  nel  così  detto  da  lui  zHantismo^.  Ed  i 
centri  quali  sono?  L'Autore  non  lo  dice.  Ma  ognuno  intende  che- 
centro  nella  società  politica  èia  sovranità  temporale;  centro  nella 
società  religiosa  è  T  autorità  pontificia.  Sopra  questi  centri  adunque 
prevalgono  presentemente  i  partiti:  vale  a  dire  sull'autorità  tem- 
porale il  partito  politico,  che  arroga  tutto  allo  Stato;  sull'autorità 
pontiCcia  il  partito  religioso,  che  abusa  della  religione^  disonora 
JHo  in  nome  di  Dio,  e  impreca  e  maledice  ai  buoni  stessi  o  ai  traviati 

*  Pag.  300.  —  »  Pag.  30  i. 

'  «  Cosa  trista  e  dif!)  ;ile,  egli  dice,  è  il  combattere  questo  zelantismo,  che  sta  in 
casa,  che  vanta  il  possesso  del  passalo,  ed  ha  le  apparenze  e  forse  la  convinzione 
della  sua  bontà.  Con  (]iiesti  titnli  sed  ice  i  molti,  e  (]iial('hD  volta  i  b  ioni,  non  d*  in- 
te]]<g*'nza  ma  d'intenzioni.  Inflessibile  per  essenza,  ardenie  e  oslinafissimo,  dice 
■orlpzza  l'imprudenza,  eroismo  la  p'Tvicacia  e  l'ost'na'.ione.  E  ciò  è  più  doloroso, 
;he  invece  di  raccogliere  tulle  le  forze  contro  T avversario  comune,  esso  disperde, 
jemina  le  diflidenze,  morde  i  fratelli,  fa  domma  la  sua  opinione,  e  v\ì\  non  fa  coro 
ille  sue  violenze  ed  a' suoi  clamori,  ma  tiene  la  via  d'uno  zelo  intellig»*nle  e  vero, 
i  schuifTeggiato,  calunnialo,  e  per  poco  non  ribu Italo  fra  le  turbe  rivoluzionarie. 
lì  fa  scisma  di  lingie,  di  menti  e  di  cuori;  terribile  sventura!  Si  combattono  i 
ratelli,si  abbandona  alla  tempesta  la  nave  della  società  e  della  religione.  »  Pag.  258. 

Chi  sa  b.m  leggere,  s'avvede  r.he  q»ii  son  descritti  i  cattolici  sinceri  e  senza 
jpiteio,  che  a  differenza  dei  cattolici  liberali  non  fanno  comunella  coi  nemici  di 
)ìo.  Di  fatto  r.Vutore  soggiunge  poscia:  a  Sappiamo  che  i  zelanti  hanno  sempre 
a  loro  trincea;  essi  gì' illib Ili,  che  non  vogliono  contaminarsi  cogU  inìqui:  Quae 
)oniunctio  CtirisU  ad  Belial?  d  Pag.  164. 
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ch^  la  carità  dovea  convertire  '.  Questa  è  T illazione  che  il  lettore 
sente  tentato  di  dedurre;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto  esso  iutorenel^ 
Tepilogo  del  libro  Io  avverte  ad  acuire  la  vista  per  disi!eriiere  àb^ 
che  egli  talvolta  ha  lasciato  nelle  ombre:  «  Io  segna  delle  cime 
e  tracciai  delle  vedute  o  prospettive,  alcune  in  piena  e  alcune  a 
mezza  tinta,  e  altre  lusdai  nelle  ombre,  dalle  quaU  potranno  emir^ 
pere  o  per  finezza  di  vista  o  per  nuova  luce  *.  »  Njì  non  approviuDo 
questo  metodo  negli  scrittori.  Noi  amiamo  cl:e  chi  parla,  parli 
chiaro;  e  non  dia  occasione  ai  lettori  di  frantendere  i  sensi  suoi 
Ma  andiamo  innanzi. 

Per  ridurre  le  cose  a  condizione  normale,  TAutore  propone  come  • 
fondamento  la  riforma  dello  Stato  e  della  Chiesa.  Egli  ne  ragiona 
nel  capo  XXVIII;  ma  in  modo  confuso,  e  con  parole,  a  dir  poco, 
di  molto  equivoca  significazione.  Lasciamo  stare  quelle  frasi  chela 
Chiesa  con  troppa  confidenza  erasi  avvinta  a  certe  forme  poliUck; 
che  mostrandosi  alle  società  moderne  con  fare  ed  abito  di  altri  tmfi 
non  era  più  venerata  né  udita  ;  che  i  suoi  roventi  apologisti  sfor- 
zandosi di  metterle  sul  labbro  le  minaccie  antiche  la  rendevano  alio 
stesse  moltitudini  odiata  e  pellegrina  ^;  e  consideriamo  i  punti  della 
riforma  proposta.  Essi  sono  dair  Autore  ridotti  a  tre:  a  In  tre  ri- 
guardi si  può  considerare  la  Chiesa  e  lo  Stato:  1**  Nella  loro  persoM- 
lità  distinta  e  singolare;  2  '  Nelle  loro  relazioni  reciproche;  3*  Nelle 
relazioni  loro  colle  moltitudini  ^  n  Quanto  al  primo  capo,  egli  dice: 
c(  La  personalità  della  Chiesa  e  dello  Stato  è  collettiva...  Governc^ 
personale,  nello  stretto  senso,  è  Governo  di  pecore  e  di  schiari- 
li Pontefice  massimo,  o  con  nome  più  sacro,  il  Papa,  è  il  Padre  santo, 
ma  è  figlio  della  Chiesa...  Niun  uomo  è  la  Chiesa,  niun  uomo  è  Ì(P 
Stato...  Cosi  delineate  e  purgate  dagli  umori  peccanti  e  dalle  parti 

*  L'Aijlore  descrive  i  mali  ch:5  ne  provengono:  a  Le  conseguenze  sodo  Icf-' 
ribili,  si  dilegua  la  virtù  della  Croce.  I  popoli  vedendo  la  religione  de' suoi  nù" 
nistri  0  difensori  trascinata  nelle  contese  della  terra,  la  vedranno  an«on  coP- 
queir  occhio  di  fede  pura,  onde  altre  età  già  la  veneravano  come  cosa  tutta  A 
Dio  e  scesa  di  cirlo  i)er  la  loro  salute?  E  crescendo  la  tentiìzione,  pur  troppo • 
forti  diverranno  deboli  e  i  deboli  si  faranno  increduli.  Dulia  qual  massa  d'indilfe-' 
renti  0  d*  increduli  uscendo  gli  amministratori  ed  i  governanti,  eccoli  poi  mii^ 
(ilTetti  verso  la  religione,  verso  1  ministri  e  le  cose  loro;  e  non  senza  uà  perdio 
le  leggi  coercitive  della  libertà  religiosa.  »  Pag.  30.S. 
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eterogenee  contratte  nel  giro  dei  secoli,  le  personalità  rappresen- 
tanti la  Chiesa  e  lo  Stato  ecc..  Mettiamo  pegno  che  cosi  ragio- 
nando i  rappresentanti  della  Chiesa  e  dello  Stato,  abbandone- 
rebbero il  concetto  illusorio  di  potenze  astratte...  Dunque  ben 
definire  la  natura  delie  due  potestà,  purgarle  dalle  aggiunte  non 
ritali  e  considerarle  non  già  in  due  dominatori  né  in  due  consigli 
aulici...  I  cosi  detti  sistemi  di  cesarismo  e  di  papismo,  di  gallica- 
nismo e  di  romanismo  e  di  oltramontanìsmo,  e  altri  se  vi  sono  nella 
cerchia  del  cattolicismo,  tutti  esorbitarono  nel  loro  corso,'  come 
torrente  che  attrae  dalle  sponde  materie  non  sue  ^:  »  Tutto  questo 
frasario  non  v'induce  Tidea  che  la  Chiesa  si  sia  guasta  nella  co- 
stituzione della  propria  personalità?  Che  abbia  seguito  landazzo  del 
secolo?  Che  come  la  società  civile,  cosi  essa  ancora  siasi  accentrata 
nel  potere  di  un  sol  dominante,  vale  a  dire  nel  Papa?  Che  come 
il  potere  civile  deve  demoaralizzarsi,  così  deve  democratizzarsi  la 
Chiesa*^? 

E  questa  idea  ric/eve  rincalzo  da  ciò  che  segue,  intorno  alle  re- 
lazioni tra  la  Chiesa  e  le  moltitudini,  come  compimento  della  ri- 
forma. ((  È  indispensabile,  egli  dice,  che  qualunque  principe  o  ma- 
Sfistrato,  alto  o  infimo  pastore,  svesta  la  sua  personalità  individuale 
e  vesta  la  persona  della  moltitudine,  colla  quale  esso  fa  un  corpo 
e  nna  vita.  Vestire  la  persona  della  moltitudine  vuol  dire  pigliarne 

• 

i  pensieri  per  elevarli,  pigliarne  i   sentimenti  per  nobilitarli, 

averne  comuni  gl'interessi,  la  felicità  e  quasi  il  respiro  della  vita-^» 

Quindi  soggiunge  che  come  la  formola  dei  Romani  era:  Senatus  pò- 

P^l'Usque  Tomanus ;  così  la  formola  cattolica  dev'essere:  Senatus 

P^ulusque  christianm.  Ed  osserva  che  «  il  gran  disordine  sociale 

^  Quello  di  assorbire  più  comunemente  la  vitalità  delle  moltitudini 

*    Pagg.  315  e  316. 

QueUa  frase  soprattutto  che  anche  il  Papa  è  figlio  della  Chiesa  ci  suona 

naie,   n*papa  non  è  figlio  della  Chiesa,  in  quanto  Papa;  ma  semplicemente  in 

i^^mo   persona  privata.  In  qunnlo  Papa,  cioè  in  quanto  persona  pubblica,  è  Pa- 

*  ^''^>   Capo,  Padre  della  Chiesa;  perchè  la  sua  autorità  non  si  distingue  da  quella 

*  ^''isto,  di  cui  egli  tiene  in  lerra  le  veci. 

***^rimente  ci  suona  male  T  udire  esorbitanti  T ollramonlanismo,  il  romanismo, 
,  ^^Pismo;  giacché  ognun  sa  che  sotto  colesti  nomi  gli  eretici  e  i  giansenisti 
'^^^tìcievano  la  dottrina  professala  ed  insegnata  dalla  Santa  Sede. 
^^   Pag.  321. 
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nei  capi,  e  rivoluzionariamente  la  vitalità  dei  supremi  capi  nelle 
moltitudini.  Quindi  confusi  gli  ordini,  confuso  Io  Stato,  confusa  la 
Chiesa  (sic),  e  confuse  le  loro  relazioni.  Ma  non  sarà  restaurato  Te- 
quilibrio,  non  saranno  normali,  pacifiche  le  relazioni  fra  la  Chiesa 
e  Io  Stato,  se  prima  Stato  e  Chiesa  non  riformino  sé  medesimi  nei 
punti  sinora  indicati.  Riformare,  lo  dicemmo  da  principio,  è  richia- 
mare i  governi  alla  loro  essenza  costitutiva  '.  ))  Dunque  come  il 
Governo  dello  Stato,  cosi  il  Governo  della  Chiesa  si  è  allontanato 
dalla  sua  essenza  costitutiva!  La  Chiesa  si  è  confusa,  ha  assorbito 
nei  capi  la  vitalità  delle  moltitudini!  Potrebbe  declamare  altri- 
menti un  onorevole  di  Moatecitorio? 

Per  proporre  poi  uaa  norma  pratica  della  riforma,  il  nostro  Autore 
coiichiude  il  capitolo  cosi:  ((  Spicca  nelle  origini  enei  tempi  più  felici 
della  Chiesa  una  forma  di  reggimento  la  piìi  graduale  e  comprensiva. 
Là  vedi  il  laicato  ricevere  dal  sa^-erduzio  la  predicazione,  i  sacra- 
menti e  la  disciplina;  e  viceversa  vedi  tutto  il  laicato  congiunto 
coir  immediato  pastore,  e  gli  ordinarli  pastori  in  comoda  gradua- 
zione congiunti  col  supremo  pastore.  3Ia  il  laicato  non  vi  è  a  guisa 
d'inerte,  sibbene  a  sua  volta  esso  promuove  e  feconda  la  vita 
comune.  La  promuove  colla  scienza  e  col  valore  negli  apologisti; 
colla  luce  dell'esperienza,  che  esso  riversa  nel  presbiterio,  nelle 
comuni  adunanze  e  nei  consigli;  colla  buona  testimonianza  o  colla 
elezione  de'ministri.  La  Chiesa,  governo  elettivo  per  tutta  la  sua 
gerarchia,  è  per  consf^.guenza  quello  che  di  sua  natura  vive  in 
maggior  concx)rdia  di  spiriti  colle  moltitudini.  I  suoi  pastori,  eletti 
dal  suffragio  di  quelle  o  dei  loro  rappresentanti,  ne  riportano  per 
ciò  stesso  le  affinità  e  quasi  le  domestiche  affezioni.  La  forte  e 
fruttifera  vitalità  delle  Chiese  antiche  nacque  appunto  dalla  effet- 
tiva concordia  delle  plebi  coi  loro  pastori;  e  la  concordia  germinava 
dall'osservanza  delle  apostoliche  tradizioni.  La  Chiesa  ha  dunque 
un  criterio  sicuro  della  propria  riforma-.  »  In  tal  guisa  l'Autore  sfoga 
il  suo  zelo  per  richiamare  la  Ciiiesa  air  antica  disciplina;  e  ciò 
dopo  avere  speso  l'intero  capitolo  XII  a  dimostrare  che  essa  è 
progressiva  e  modifica  le  sue  leggi  disciplinari,  secondo  l'esigenza 
dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  che  sarebbe  stoltezza  il  farJa  retrogradare. 

*  Pag.  321.    —    «  Pag.  322. 
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Riformati  che  sieno  Stato  e  Chiesa,  convien  che  si  pongano  tra 
loro  nel  debito  ordine.  E  qual  è  quest'ordine,  giusta  l'Autore?  La 
separazione  (non  già  divorzio)  intesa  in  onesto  senso.  Il  divorzio, 
che  è  il  senso  inonesto  della  separazione,  segregherebbe  da  Dio 
tutte  le  istituzioni  sociali.  L'Autore  dimostra  benissimo  i  danni 
inestimabili,  che  seguirebbero  da  si  turpe  apostasia,  e  la  rovina 
inevitabile  a  cui  la  società  stessa  andrebbe  incontro.  Ma  rimosso 
questo  senso  pernicioso,  egli  approva  nel  resto  la  separazione, 
che  talvolta  chiama  anche  distinzione,  e  che  per  lui  consiste  nella 
scambievole  libertà  e  indipendenza.  Egli  già  nel  capitolo  XXIV 
B  seguenti  si  era  ingegnato  di  stabilire  (non  recandone  veruna 
prova)  la  perfetta  autonomia  dello  Slato  e  della  Chiesa,  senza 
veruna  subordinazione  dell'uno  all'altra.  Il  Papa  ed  il  Principe 
son  due  confratelli.  Ambidue  servi  servorum  Un  '.  Qui  nel  capi- 
tolo XXIV  ne  apporta  qualche  ragioue,  la  quale  unicamente  si 
riduce  a  questo,  che  le  due  autorità  sono  distinte,  perchè  distinti 
sono  i  loro  fini.  Ma  se  avesse  considerato  più  oltre  che  questi  fini 
distinti  sono  l'uno  all'altro  subordinati,  la  sua  conclusione  sa- 
rebbe stata  diversa.  Nell'ordine,  in  cui  stanno  tra  loro  i  fini,  stanno 
i  poteri,  che  vi  proveggono.  Noi  senza  esitazione  diciamo  che  la 
dottrina  la  quale  nega  la  subordinazione  dello  Stato  alla  Chiesa,  è 
contraria  non  solo  alla  ragione,  ma  a  tutta  la  tradizione  cristiana. 

L'Audisio,  postosi  sopra  un  falso  terreno,  si  trova  poi  impaccia- 
tissimo  nell'applicazione.  Posta  la  piena  indipendenza  delle  due 
potestà,  qual  sarà  il  principio  armonizzatore  delle  medesime? 
Egli  suggerisce  il  buon  senso  e  la  lealtà  delle  parti  *;  principio 
astratto  e  di  eventuale  applicazione.  Per  facilitare  quest'applica- 
zione egli  distingue  nelle  appartenenze  della  Chiesa  il  necessario 
dal  contingente.  Quanto  al  primo  non  vuole  ingerenza  dello  Stato; 
ma  quanto  al  secondo  par  che  lo  ammetta.  Egli  dice:  «  Come  può 
lo  Stato  armonizzare  diruti  civili  e  diritti  religiosi,  se  egli  procla- 
mando la  libertà  della  coscienza,  dichiarasi  per  ciò  stesso  incom- 
petente nel  recar  sentenza  in  ogni  materia  religiosa  ^  ?  »  Quindi 
ricorrendo  alla  storia  (dichiarata  da  lui  altrove,  e  giustamente, 
criterio  fallace),  mostra  come  sovente  ottimi  principi  s'intromisero 

*  Pag.  259.  —  «  Pdg.  Sii.  —  »  Pag.  344. 
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negli  affari  della  Chiesa.  Segnatamente  si  ferma  al  fatto  del  Con- 
cilio di  Gostanza;  in  ordine  al  quale  dice:  «  Guai,  se  il  potere  di 
governare  la  Chiesa  si  fosse  ristretto  al  solo  successore  di  Pietro 
allora  involto  in  quelle  tenebre.  La  Chiesa  era  salva  per  la  ge- 
rarchia apostolica  adunata  in  Costanza.  La  Chiesa  e  le  nazioni 
cristiane  a  due  condizioni  erano  salve.  1°  Perchè  il  suo  Senato 
liberamente  decretava,  deponendo  i  contendenti  e  creando  un  certo 
e  vero  papa.  2"*  Perchè  i  principi  cristiani  non  si  astenevano, 
non  si  separavano  dalla  Chiesa,  non  si  dicevano  incompetenti  ai 
disordini  religiosi  '.  »  Dunque  i  principi  han  competenza  a  inter- 
venire nei  disordini  religiosi  !  Essi  non  ne  hanno  altra,  se  non  quella 
che  dà  loro  la  Chiesa,  invocandone  il  braccio  ;  come  appunto  acca- 
deva in  quel  caso  con  Sigismondo. 

In  modo  particolare  l'Autore  tocca  l'elezione  dei  sacri  Pastori.  Egli 
richiama  alla  memoria  l'interesseche  hanno  iOoverni  a  parteciparvi. 
c(  Grande  è  Y  influenza  dei  Vescovi  come  educatori  e  moderatori  delle 
coscienze;  e  lo  Stato  argomenta  che  formerebbero  un  pericolo  pub- 
blico gli  avversi  alle  patrie  istituzioni...  Certamente  la  qualità  di 
pastori  delle  anime,  di  definitori  della  morale,  di  ordinatori  della 
scienza  e  dell*  educazione,  e  della  vita  insomma  più  intima  e  pia 
energica  della  nazione,  non  potrebbe  lasciare  lo  Stato  indifferente 
e  negativo  sulla  loro  elezione  '\  »  Quindi  suggerisce  che  se  debbono 
rinunziarvi,  lo  facciano  in  favore  de'  popoli  :  «  Ma  vuole  lo  Stalo 
esonerarsi  d'una  responsabilità  che  lo  aggrava,  lo  compromette  e 
propriamente  non  è  sua?  La  via  è  spedita:  tornino  le  elezioni  al- 
l'antica forma  ^.  »  Questa  forma,  egli  altrove  l'avea  detta  istituzione 
evangelica.  «  Esso  (il  Vangelo)  dando  alla  Chiesa  un  governo  elet- 
tivo col  suffragio  delle  plebi  per  ogni  grado  della  Gerarchia,  era 
ben  lungi  dal  tutelare  il  monopolio  governativo*.  »  Nondimeno  egU 
pensa  che  per  ora  non  si  debba  concedere  all'intero  popolo  un  tal 
diritto,  ma  solo  ai  cittadini  piii  illustri.  ((  Non  proporremmo  ora 
i  plebisciti  inesperti  o  clamorosi,  di  successo  cosi  dubbio  o  infelice 
nelle  cose  civili  o  politiche;  ma  si  che  agli  ottimati  del  Clero  non 
senza  una  testimonianza  dell'  illustre  laicato,  ritornasse  la  scelta 
di  chi  ha  il  primo  dovere  di  amare  e  di  essere  riamato  dal  gregge. 

*  Pag.  347.  -  '  Pug.  318.  —  ^  Pag.  3i9.  —  -•  Pag.  140. 
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Lo  Stato  avrebbe  la  maggior  guarentìgia  in  questa  forma  di  ele- 
zione; e  suggellandola  il  Papa,  conserverebbe  l'unità  del  centro 
e  della  missione  \  ))  ìa  questa  guisa  il  nostro  Scrittore  dà  fomento 
alla  liberalesca  pretensione,  tanto  esiziale  specialmente  in  questi 
tempi,  di  veder  cadute  nelle  mani  dei  laici,  o,  per  meglio  dire,  della 
setta  oggidì  dominante,  la  nomina  dei  Vescovi,  e  blandisce  ed  acca- 
reiza  in  materia  così  gelosa  le  cupidigie  dell'autorità  secolare.  Vero 
iche  poscia  soggiunge,  a  Riteniamo  però  fermo  che  alla  Chiesa' non 
die  plebi  né  allo  Stato  appartiene  il  definire  la  forma  più  conve- 
liente  delle  sue  elezioni  ^  »  Ma  un  tal  cerotto,  dopo  aver  tanto 
aitati  i  vantaggi,  che  risulterebbero  dalla  nomina  laicale,  inas- 
lisce  la  piaga,  non  la  risana  ;  perocché  induce  gli  animi  ad  ac- 
usare  la  Chiesa  di  sconsigliatezza  ed  ostinazione,  se  persisterà  a 
rivare  il  mondo  di  un  tanto  bene. 

Quanto  air  Italia,  l'Autore  vuole  che  le  sue  relazioni  colla 
hiesa  siano  più  intime  e  particolari,  attese  le  sue  più  strette 
tinenze  col  centro  della  medesima.  Ma  il  mezzo  indispensabile 
ir  giungervi  é  la  riconciliazione.  Base  di  essa  debbono  essere  le 
oltitudini,  guidate  dai  loro  pastori  spirituali  e  dai  loro  civili  di- 
ittori  0  amministratori.  Da  queste  convien  salire  più  alto,  cioè 
le  autorità,  che  ne  hanno  in  mano  i  fili  e  la  forma.  L'Autore  non 
piega  in  particolare  in  che  la  conciliazione  debba  consistere;  ma 
lo  dice  che  bisogna  distinguere  nella  religione  le  parti  essenziali 
Jle  accessorie  :  e  si  contenta  di  proporre  l'esempio  di  alcuni  Papi, 
primo  é  quello  di  Pio  VI,  che  non  dubitò  di  andare  egli  stesso  da 
iuseppe  II  ;  e  se  (c  non  riusciva  alla  conciliazione,  riusciva  nei 
mostrare  al  mondo  che  Roma  papale  non  è  intrattabile,  non  è 
conciliabile.  Spogliandosi,  come  nota  il  Coxe,  di  vecchie  prero- 

^  Pag.  350.  — Lo  spazio  non  ci  permette  di  recare  tutti  i  passi  delPAutore  sopra 
esto  proposito.  Per  suggio  ne  rechiamo  un  solo,  che  è  una  vera  gemma.  «  Uo- 
ni  d' ingegno  e  di  fede  proposero  di  richiamare  il  fìore  del  clero  e  del  laicato 
s  elezioni  pastorali  e  all'  amministrazióne  materinle  del  culto  e  delle  fabbriche, 
r  ravvivare  tra  i  pastori,  il  clero  e  il  laicato  quella  comunione  d' interessi  e  di 
9)  che  pur  troppo  è  indebolita  o  scomparsa  ».  Pag.  422.  — Chi  sono  questi  uomini 
ingegno  e  di  fede  ?  E  quale  la  comunione  d' interessi  che  si  vuol  ravvivare  t 

risposta  si  cerchi  dai  discorsi  tenuti  nel  Parlamento  dai  nostri  Onorevoli. 
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gative,  dimostrava  che  Roma  non  è  immutabile,  non  renitente  alle 
conciliazioni  ;  che  il  Papa  non  solo  le  accoglieva,  ma  le  recava  ìd 
persona  all'Imperatore  '.  »  A  Pio  VI,  succede  Pio  VII,  a  il  quale 
al  Cervoni  che  gli  annunziava  :  La  repubblica  regna  in  Campido- 
glio, rispondeva  :  La  nostra  lealtà  colla  Francia,  i  sacriiizii  i 
Tolentino  non  ci  meritavano  di  farci  bere  questo  calice  fino  alla 
feccia  :  Rispettate  la  religione,  non  spargete  il  sangue  ;  ciò  solo  n 
domandiamo,  tranquilli  per  noi  e  rassegnati  alla  Provvidenza'.» 
In  terzo  luogo  viene  Pio  Vili,  il  quale  «  con  lettera  —  al  carissimo 
figlio  in  Cristo  Luigi  Filippo  —  lo  riconosceva  re  dei  Francesi  ^l 
Infine  si  cita  Gregorio  XVI,  il  quale  a  per  rimuovere  dal  Clero  e 
dalla  religione  Tedio  del  parteggiare,  dalla  ecclesiastica  tradizioM 
raccoglieva  e  confermava  la  massima,  di  rendere  1*  obbedienu 
civile  a  qualunque  tenesse  di  presente  il  principato  ^  »  Questo 
enumerazione  di  Papi,  che  si  acconciarono  a  fatti  compiuti,  induce 
a  credere  che  base  della  riconciliazione  dovrebbe  essere  il  rico- 
noscimento deir occupazione  di  Roma.  Non  è  così? 

Qui  ci  fermiamo,  avendo  questa  rivista  già  oltrepassati  i  limili 
consueti.  Molte  altre  cose  sarebbero  potute  osservarsi,  ma  qucsh 
bastano  per  intendere  che  questo  libro  è  deplorabile.  La  sua  lettun 
non  coQVortirà  i  nemici  della  Chiesa,  i  quali  anzi  ne  piglierauiiii 
destro  per  giustificare  ed  ampliare  le  loro  usurpazioni;  e  per  con- 
trario sarà  pietra  d'inciampo  a  non  pochi  deboli,  e  di  conforto  li 
già  guasti  neir  intelletto.  L  Autore  dice  contro  i  zelanti,  che  od 
ogni  seme  dee  seminarsi  in  ogni  tempo.  Sembra  a  lui  che  que^ 
suo  seme,  posto  ancora  che  non  avesse  la  malizia  che  ha,  era  di 
seminarsi  in  questo  tempo  nostro,  in  cui  la  Santa  Chiesa,  madd 
nostra,  spogliata  d' ogni  presidio,  senza  un  Governo  amico,  assaliti 
e  calunniata  da  tutte  le  parti,  non  ha  altro  conforto,  che  T amore, 
la  fede,  la  parola,  la  devozione  illimitata,  la  concordia  dc*suoi 
figliuoli  ? 

'  Pay.  414.  —  «  Ivi.  —  ^  Pag.  495.  —  *  Pag.  496. 
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La  teorìa  elettrica  del  radiometro  —  2.  Il   telefono  elettrico  —  3.  I  pianeti 
minori. 

1.  Col  moltiplicarsi  delle  esperienze  e  delle  discussioni,  svaniscono 
•ai  gir»rno  più  le  apparenze  favorevoli  a  queir  ipotesi,  che  attri- 
liva  i  fenomeni  del  radiometro  ad  immedi.'ta  azione  impulsiva  della 
ce;  e  per  lo  contrario  si  conferma  che  i  medesimi  possano  e  deb- 
no  riguardarsi  come  elTetti  di  elettricità  dipendenti  dalle  leggi  già 
Dosciute.  Ne  rimangono  per  compenso  illustrate  in  gran  modo  le 
^gi,  che  presiedono  allo  svolgimento  delia  forza  elettrica,  in  ispecie 
tto  razione  della  luce  e  del  calore.  \  persuadere  la  natura  elettrica 
i  fenomeni  radiometrici,  hanno  grande  efQcacia  le  seguenti  espe- 
ìnie  es  guìte  dallo  Stroumbo  in  Atene,  e  da  lui  comunicate  all'illu- 
re  Ab.  Aloigno.  1.  Se  di  nottetempo  si  accende  davanti  al  radiometro 
i  lume,  all'altezza  del  mulinello  e  a  distanza  di  20  centimetri.  Tos- 
rvatore  collocato  dalla  parte  opposta,  vede  quest'ultimo  concepire 
suo  solito  movimento  da  diritta  a  sinistra.  Si  applichino  ora  le 
nque  dit^i  sull'asta  di  vetro,  che  sostitene  il  radiometro;  all'istante 
etjesimo  il  movimento  s'inverte,  si  fa  più  celere  e  continua  cosi  per 
)  tempo  iodelìnito.  Quando  si  rimuove  la  mano,  il  radiometro  allenta 
corso  lino  a  fermarsi,  e  dopo  una  breve  posa  ripiglia  il  primitivo 
ovimento  da  diritta  a  sinistra.  1  medesimi  fenomeni  si  ripetono  se 
l'asta  si  applichi  un  solo  dito,  interpfmendovi  anche  o  seta  o  carta 
rame  :  e  ciò  avviene  comunque  si  applichi  il  dito  al  di  sotto  del 
rcolo  descritto  dal  radiometro;  ma,  cosa  assai  notevole,  nulla  si 
tiene,  se  il  contatto  si  faccia  al  di  sopra  dello  stesso  :  che  se  il 
to  s'appoggi  a  livello  di  quel  circolo,  il  mulinello  dopo  alcune  oscil- 
2ioni  si  ferma  e  così  resta,  finché  il  dito  non  si  ritiri.  II.  Un  mu- 
^ello  a  semplici  laminette  di  mica,  costruito  senza  le  condizioni 
'hieste  in  un  radiometro,  e  perciò  insensibile  alla  luce  ma  delica- 
simo,  presenta,  fra  gli  altri,  due  fenomeni,  che  cadono  qui  assai  a 
^'posito.  Se,  infatti,  la  superficie  del  globo  di  vetro  si  stropiccia  in 
^0  da  dritta  a  sinistra,  con  carta  di  seta,  subito  le  alette  si  muovono 
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nello  stesso  senso,  seguendo  T  andare  della  carta  ;  e  con  le 
trcggiano,  se  strisciando  si  conduca  in  senso  contrario.  Ce 
stropicciamento,  le  alette  si  fermano  senza  più.  La  cagione  d 
fenomeno  6  evidente:  lo  stropicciamento  della  carta  desta  Teh 
che  agisce  per  attrazione  sulle  alette.  Di  più:  T elettricità,  com 
ai  fisici,  si  svolge  anche  per  V  evaporazione.  E  perciò  avviene 
sul  predetto  istrumento,  quando  è  in  quiete,  si  versi  dell* 
mulinello  da  prima  balena  un  poco,  poi  gira  lentamente  e  ( 
s'arresta.  Cotesti  fatti  essendo  indubitati,  vediamone  di  anale 
radiometro.  Se.  avendolo  posto  in  un  luogo  di  poca  luce  e  p 
ist  ito  di  quiete,  vi  si  versi  sopra  dell' etere,  egli  comincia  e  i 
un  poco  a  girare,  con  moto  contrario  a  quello  che  è  solite 
(lurvisi  dalla  luce;  e  lo  stesso  contrasto  si  osserva,  se  pei 
della  luce  il  mulinello  era  già  in  movimento.  Vi  si  aggiun 
mento  di  celerit  i  osserv«ito  dal  Govi  nel  moto  del  radiometro, 
intorno  ad  esso  si  muove  una  corrente  di  vapor  d'acqua.  In  fii 
dcndo  uua  via  ancor  più  diretta,  lo  Stroumbo,  adattati  acconc 
al  radiometro  due  conduttori  met^tllici  che  penetrano  nel! 
deir istrumento,  ora  congiungendo  Fazione  della  luce  a  que 
l'elettrico  ora  separandole,  ne  mostra  l'intima  relazione  o 
ridentit\  nella  produzione  dei  fenomeni  radiometrici.  Ricon 
peraltro  i  lettori  come  il  P.  Deisaulx  S.  I.  abbia  già  da  qualch 
intrapreso  degli  studii  svolgendo  lo  slesso  concetto:  e  reca 
mara\iglia  che  lo  Stroumbo,  il  quale  cita  le  esperirnze  del  1 
e  del  Govi,  mostri  d'ignorare  quelle  del  dotto  fisico  belila, 
avendo  proseguito  intanto  a  pubblicare  le  sue  osservazioni,  ragi 
che  ne  diamo  qui,  come  delle  precedenti,  un  brevissimo  riassi 
tenendo  adunque  come  dimostrato  dalle  esperienze  ohe  la  si 
interna  del  globo  di  vetro  esposta  ad  una  radiazione  lumìnosij 
trizzi  in  più,  la  rotazione  diretta  del  mulinello  è  conseguenza 
saria  delle  attrazioni  e  ripulsioni,  che  V  elettricità  positiva  del 
superficie  esercita  sulle  cariche  di  elettricità  libera  delle  alet 
dillìcolti'i  il  vedersi  che  il  radiometro  va  movendosi  anche  allora 
è  circondato  da  un  anello  di  luce  :  essendo  praticamente  im[ 
ottenere  con  questo  mezzo  una  carica  perfettcìmente  equabile 
la  superficie  elettrizzata.  Venendo  ora  alla  rotazione  inversa,  i 
saulx  la  considera  in  due  casi  principali:  nel  ralTreddamen 
del  globo  sottratto  all'azione  calorifica  e  nel  rafl*reddament< 
taneo  ottenuto,  per  esempio,  colf  etere.  Nel  primo  caso,  aven 
esperienza  trovato  che  l'elettricità  primitiva  del  vetro  non  si  i 
condizione  se  non  assai  lentamente,  il  moto  inverso  può  att 
all'inversione  della  carica  elettrica  nelle  alette.  Imperocché 


SCIENZE  NATURALI  413 

legge  di  reciprocanza,  la  radiazione  di  raggi  calorìQci,  che  allora  si 
produce  dalle  alette,  deve  suscitare  in  esse  uno  svolgimento  di  elet- 
tricità equivalente  e  contraria  a  quella  determinatavi  dall' assorbi- 
mento. In  conseguenza  di  ciò  il  mulinello  tornerebbe  ora  al  suo  stato 
naturale,  se  Telettricità  prodotta  dall'assorbimento  non  fosse  in  partii 
passata  dalle  alette  alla  massa  gasosa  del  globo  di  vetro.  Ora  questo 
passa;^gio  s'è  effettuato  tanto  più  facilmente  in  quanto  la  rotazione 
del  mulinello  fece  venire  a  contatto  delie  alette  le  varie  parti  del  gas 
ambiente.  L'effetto  elettrico  del  raggiamento  sarà  dunque  rovesciare 
i  segai  e  diminuire  T  elettricità  libera  delle  alette.  Nel  secondo  caso, 
quando  il  raflreddamento  è  violento,  il  globo  che  circonda  il  radio- 
metro rimane  allo  stiito  naturale.  Le  alette  dunque  si  elettrizzano 
negativamente  sulle  facce  annerite  e  positivamente  sulle  opposte,  per 
eifetto  dei  raggiamento;  e  per  effetto  del  medesimo,  in  quanto  è  ri- 
cevuto dalla  superfìcie  interna  del  globo  di  vetro,  si  ha  in  questa  uno 
svolgimento  di  elettricità  positiva.  Di  qui  T inversione  del  moto.  Fa 
poi  notare  con  ragione  il  P.  Delsaulx  che  l'indietreggiare  del  globo, 
quando  s'impedisce  il  moto  inverso  del  mulinello,  s'intende  assai 
bene  nella  teoria  elettrica,  mentre  crea  una  dillicoltii  insolubile  nel- 
l'ipotesi dell'impulsione  meccanica  della  luce. 

2.  Fra  le  invenzioni  più  recenti,  poche  furono  accolte  con  tanto 
lavore  dal  pubblico,  quanto  quella  del  tdefono  elettrico:  apparato 
ingegnoso,  col  quale  se  non  si  trasmettono,  si  riproducono  però  fe- 
delmente all' estremità  di  un  filo  telegrafico  i  suoni  emessi  all'altra 
estremiti,  siano  pure  collegati  in  parole  o  in  melodie.  Sir  William 
Thompson  nel  suo  discorso  inaugurale,  rendendo  conto  di  un  ap- 
parato di  tal  genere,  fra  le  cose  più  notevoli  vedute  air  Esposizione 
di  Filadelfia,  cit<i  l'esperienza  da  sé  avutane;  mentre  udiva  spicca- 
tamente le  parole  trasmessegli  da  una  lontana  stazione  con  nulla 
più  che  quivi  proferirle.  Ninno  certiimente  imaginerà  che  il  filo  elet- 
trico faccia  qui  da  ordinario  conduttore  del  suono.  Il  ritrovato  però 
si  fonda  su  principii  assai  notL  Si  sa  per  le  osservazioni  di  Page  e 
di  Uenry,  che  un'asta  di  ferro,  se  venga  seguitamente  e  con  rapi- 
dità magnetizzata  e  smagnetizzata,  prende  a  vibrare,  e  le  vibrazioni 
ne  sono  isocrone  colle  interruzioni  della  corrente  elettrica.  Si  sa 
parimente  qual  parte  abbiano  le  vibrazioni  nella  generazione  e  pro- 
pagazione del  suono.  Ciò  supposto,  ecco  le  parti  essenziali  che  il 
Reuss  dà  al  suo  telefono  elettrico.  Alla  stazione  dove  si  emette  il 
suono,  a  cagion  d'esempio,  con  un  istrumento  musico,  v' e  disposta 
una  membrana  ben  tesa,  la  quale,  venendo  percossa  dalle  onde  sonore 
dell'  aria  per  naturale  consenso  si  mette  ella  pure  in  movimento  eoa 
oscillazioni,  isocrone  alle  scosse  che  ne  riceve.  Tuttavia  a  fine  di 
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rendere  tali  oscillazioni  più  sensibili,  la  membrana  è  posta  su  di 
una  cassetta  armonica  e  in  questa,  perchè  meglio  accolga  il  suono, 
sMnnesta  un  ampio  tubo  colla  bocca  rivolta  al  corpo  sonoro.  Trattati 
ora  di  trasfiirmare  tutti  i  sollevamenti  e  abbassamenti  della  mem- 
brana  vibrante,  in  altrettante  isocrone  omissioni  e  interruzioni  di  usa 
corrente  elettrica  :  e  ciò  si  ott  ene  col  solito  mezzo  dei  contatti,  che 
qui  avvengono  fra  un  dischetto  di  platino  appoggiato  sulla  membnun 
e  la  punta  di  una  piccola  leva  che  sovrasta  al  dischetto.  Ad  ogni  solle- 
vamento il  disco  tocca  la  leva  e  la  corrente  si  stabilisce:  e  per  Fopposto 
s'interrompe  nei  momenti  di  quiete.  È  chiaro  pel  primo  dei  principii 
testé  ricordati,  che  se  queste  momentanee  correnti  saranno  condotte 
a  circoliire  intorno  a  un'asta  di  ferro,  produrranno  in  lei  vibraiioni 
isocrone  a  so,  e  quindi  ancora  ai  movimenti  della  membrana,  proda- 
cendosene  un  suono  somigliante  a  quello,  che  per  mezzo  delle  onde 
sonore  mise  lei  pure  in  moto.  Tutto  questo  si  ottiene  coir  apparato  della 
stiizione  di  arrivo:  consistente  in  un'asticella  di  ferro,  intorno  a  cui 
sono  avvolte  delle  spire  di  Qlo  di  rame.  Una  delle  estremità  del  Alo  co- 
munica colla  stazione  di  partenza,  l'altra  col  suolo:  e  tutto  il  rocchetto 
e  qui  pure  circondato  di  una  cassetta  armonica.  L'effetto,  non  ostante 
la  grandezza  degr  intervalli  di  più  centinaia  di  chilometri,  si  mantiene 
costantissimo  :  le  vibrazioni  dell'  asticella  essendo,  può  dirsi,  sincrone 
a  quelle  della  membrana,  avverrà  che  la  melodia  eseguita  in  Parigini 
oda  prima  da  chi  l'ascolta  in  Londra,  che  da  chi  in  Parigi  si  scosti  di 
troppi  passi  dall'  istrumento.  Non  solamente  poi  la  misura  delle  bat* 
tute  si  conserva  a  puntino,  ma  anche  gì'  intervalli  dei  gravi  e  degli 
acuti.  Introducendo  poi  nel  rocchetto  parecchie  asticelle  di  ferro,  se 
n'  e  rinforzata  la  voce  e  migliorata  d' assai  la  qualità,  che  da  prin- 
cipio aveva  un  che  di  nasale  e  sgradevole. 

3.  Mentre  alcuni  astronomi  volgono  le  loro  cure  agli  astri  più 
lontani,  e  mettendo  a  partito  la  perfezione  degl'istrumcnti  ne  rinven* 
gono  le  orbite,  o  aiutati  dalle  osservazioni  spettroscopiche  giungono 
perflno  a  deOnire  le  sostanze  onde  quelli  si  compongono;  altri 
osservatori  trovano  nel  nostro  piccolo  sistema  materia  inesauribile 
di  nuove  scoperte.  Sono  oramai  169  i  pianeti  conosciuti,  che  colla 
Terra  si  aggirano  intorno  al  Sole  :  e  forse  all'  ora  in  cui  scriviamo 
ne  sarà  già  cresciuto  il  novero,  benché  V  ultimo  a  cui  ci  riferiamo 
fosse  scoperto  ai  28  dello  scorso  settembre  :  tanto  comune  è  oramai 
divenuta  la  scoperta  di  tali  astri.  Diciassette  se  ne  contarono  nei  soli 
dodici  mesi,  trascorsi  dal  febbraio  del  1874  a  quello  del  1875:  e 
dieci  nei  sette  mesi  seguenti  :  Adria  (143),  Vibilia  (144),  Adeona  (145), 
Lucina  (146),  Protogeneia  (147);  148,  149,  150  tutti  e  tre  senz'altro 
nome:  Abundantia  (151\  Atala  (152),  llilda  (153);  154  e  155  inno- 
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mlnatì;  Xanthippe  (156),  Deianira  (157).  Coronis  (158),  Aemilia  (139)  ; 
e  di  seguito  gli  altri  dieci,  fra  i  quali  aon  pare  che  si  siano  finora 
decorati  di  nome  proprio  se  non  Eva  (164)  ed  Una  (165).  La  loro 
grandezza  apparente  varia  tra  la  11*  e  la  13*;  i  più  appartengono 
aliali*,  forse  due  o  tre  giungono  alla  10*.  La  distanza  media  oscilla 
fra  2.69  e  3  93  0  in  quel  torno.  Hiida  (153)  compie  la  sua  rivolu- 
tone in  2868  giorni,  cioè  in  otto  anni  circa;  Flora,  che  fra  quei  pic- 
coli pianeti  è  il  più  vicino  al  Sole,  vi  spende  1193  giorni. 

Ma  nelle  duo  prime  settimane  dello  scorso  ottobre  i  cercatori  di 
pianeti  ebbero  raddoppiato  il  loro  compito;  invitati  a  pas^are  dalla 
caccia  notturna  di  quei  piccoli  astri,  disseminati  fra  Marte  e  Giove, 
all'osservazione  diurna  di  un  altro  pianeta  assai  più  considerevole, 
di  cui  si  sospettava  il  futuro  passaggio  davanti  al  Sole.  Le  dimen- 
slooi  di  questo  corpo  celeste  si  calcolavano  non  di  molto  inf«TÌori 
a  qaelle  di  Mercurio;  ma  dovendosi  egli  aggirare  fra  Mercurio  e  il 
Sole,  immerso  però  sempre  nei  raggi  di  quest'ultimo,  non  era  ma- 
raviglia che  fosse  fìno  allora  sfuggito  alla  nostra  vista  e  le  rimanesse 
sempre  inaccessibile,  se  non  quando  s' imbattesse  a  passare  fra  noi 
0  il  disco  solare.  Ma  il  calcolo,  che  aveva  rivelata  al  Le  Verrier 
l'esistenza  di  Nettuno,  nell'ultimo  lembo  esterno  del  nostro  sistema, 
sembrava  del  pari  suggerirgli  quella  di  un  altro  corpo  vicino  al 
centro  del  medesimo.  Difatti  confrontando  i  movimenti  di  Mercurio 
quali  erano  voluti  dal  calcolo  e  quali  ci  erano  mostrati  dall'osser- 
vazione, vi  appariva  nel  moto  progressivo  dell'asse  maggiore  del- 
l'orbita una  difTerenza  di  38"  per  secolo.  Questo  divario  si  spiegava, 
supponendo  la  presenza  di  uno  o  più  pianeti  al  di  sotto  di  Mercurio; 
dal  qual  sito  potevano  esercitare  su  di  lui  una  qualche  influenza, 
senza  arrecare  perturbazioni  calcoLibili  nel  moto  degli  altri  corpi 
del  sistema  solare.  Avendo  il  Le  Verrier  pubblicate  queste  s«e  con- 
clusioni nel  1839,  un  Dott.  Lescarbault  nel  dicembre  dell'anno  stesso 
annunziò  di  aver  veduto  passare  sul  disco  del  Sole  un  punto  nero 
a  contorni  recisi,  simile  a  quello  che  vi  si  scorge  nei  passaggi  di 
Mercurio.  Omettendo  le  parecchie  osservazioni  di  simili  punti  neri 
registrate  Ono  dalla  metà  dello  scorso  secolo  negli  annali  astronq- 
mici  e  non  tutte  di  uguale  fiducia,  quella  del  Lescarbault  era  stata 
eseguita  così  conformemente  a  tutte  le  regole,  che  del  fatto  non 
poteva  dubitarsi  ;  e  congetturando  che  il  corpo  opaco  da  lui  veduto 
fosse  appunto  il  pianeta  richiesto  dal  calcolo,  si  aspettava  con  desi- 
derio il  ritorno  del  fenomeno  a  flne  di  calcolarne  a  rigore  gli  elementi. 
Ma  il  fenomeno  non  si  ripetè  cosi  tosto  o  non  potè  osservarsi  dagli 
astronomi.  Solo  nell'  agosto  passato  si  seppe  che  il  signor  Weber  di 
Peckelsch  aveva,  ai  4  dell'aprile  precedente,  scorto  sul  Sole  un  pie- 
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colo  disco  nero  ben  delineato,  della  grandezza  di  12^.  Il  passaggio 
del  dischetto  era  stato  al  tempo  medesimo  notato  dal  Wolf  a  Zu- 
rigo e  dallo  Schmidt  ad  Atene.  La  data  dell'osservazione  del  Weber 
s'accordava  col  periodo  calcolato  a  prima  giunta  dal  Lescarbault,  ch^ 
era  dì  giorni  42, 02.  Quindi  se  si  desse  peso  a  questa  coincidenza,  il 
punto  nero  dell'uno  potrebbe  credersi  identico  con  quel  delfaltroed 
avremmo  qui  il  pianeta  Vulcano,  come  fu  denominato  con  forse  troppa 
sollecitudine  dal  suo  primo  scopritore.  Ma  il  Le  Verrier,  rifatto  il 
calcolo  cogli  elementi  posteriori,  ne  ha  dedotta  una  rivoluzione  di 
solo  28  giorni  air  incirca.  Frattanto  ridestata  la  speranza  di  rìcaTare 
un  frutto  da  tali  osservazioni,  non  mancheranno  cercatori  che  stian(^ 
in  posta  di  qualunque  novità  possa  avvenire  in  tal  proposito  sul  disco 
solare.  E  forse  con  Vulcano  verrà  a  scoprirsi  tutta  una  famiglia  di 
Ciclopi.  Giacché  non  è  affatto  cosa  certa  che  i  punti  neri  osservati  b 
Steinhubel  e  Stark  nel  1820;  dal  Decuppis  allievo  d'astronomia  al 
Collegio  Romano,  nel  1839;  da  Julius  Schmidt  nel  18 il;  daLumnù» 
nel  1862;  e  da  altri  in  altri  tempi,  se  sono  prodotti  ciascuno  dai- 
r  interposizione  di  un  corpo  opaco,  provengano  però  tutti  da  ni 
astro  medesimo  e  non  da  diversi.  Non  siamo  informati  ancora  qua! 
esito  s'avessero  le  osservazioni  del  passato  ottobre.  Il  riuscimento 
finale  peraltro  non  tanto  dipende  da  quelle,  quanto  dal  non  esser 
corso  errore  nel  sottilissimo  calcolo  istituito  dal  Le  Verrier  sulle 
perturbazioni  di  Mercurio. 
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Firenze,  10  novembre  1816. 
I. 

k  (Nostra  corrispondenza)  —  La  setta  sanfedìstica  dopo  il  1815  e  la  sua 
inipolenza  daperlutlo  fuorché  nel  Lombardo-venplo.  Il  Giubileo  del  1825  e  le 
iure  del  Governo  austriaco,  secondo  l'Estensore  della  Memoria  sui  Concistoriali. 

scito  fuor  (Ielle  tenebre  dei  tempi  preistorici  e  favolosi  anteriori 
Uo,  quando  della  famosa  setta  sanfedistico-gesuitico-concisto- 
non  si  potevano  mostrare  che  cupi  mormorii  e  dubbie  traccie 
i  ossicelli  fossili,  indizii  visibili  degli  invisibili  mastodonti,  e 
to  ora  alla  luce  dei  tempi  storici  quando,  ristorati  comechessia 
ine,  la  religione,  i  Principi,  il  Pypa  ed  i  Gesuiti,  non  bisognava 
l  nostro  Estensore  T  ingegno  del  Cuvier,  bastandogli  quello  del 
m;  giunto,  dico,  al  1815  il  nostro  Estensore  passeggia  bufTone- 
cnte  per  sua  tutta  V  Europa  con  incesso  franco  ;  e  dovunque  vede 
rete,  un  frate,  un  gesuitii  od  un  chierichetto,  colà  addita  al  suo 
rno  austriaco  la  setta  sanfedistico-gesuitica  trionfante  e  cospi- 
ì.  «  In  Ispagna  i  Gesuiti  sono  i  corifei  della  famosa  Giunta  Apo- 
)lica.  In  Italia  nessuno  ignora  la  loro  potenza  a  Napoli,  Modena, 
ìmonte  e  Lucca  (benchc  a  Lucca  non  ci  siano  mai  stali  Gesuiti). 
Ha  corte  romana  la  loro  potenza  è  immensa.))  E  qui  impariamo  che  : 
altra  memoria  si  svilupparono  da  chi  scrive  anche  le  massime 
litiche  d'esterna  diplomazia  che  governano  il  gabinetto  ponti- 
io  a' Gesuiti  assolutamente  addetto.  ))  Quest'altra  ?HC77ioria,  che 
essere  ben  curiosa,  è  probabilmente  finita  anch'essa  nelle  mani 
ite  di  qualche  altro  liberale  italiano  saccheggiatore  degli  archivii 
•iaci  di  Venezia  e  di  Milano,  il  quale  però  non  si  curò  di  pub- 
ria.  Ma  ci  basti  il  sapere  che  anche  sopra  la  diplomazia  ponti- 
era  dal  Governo  austriaco  consultato  questo  scrittore  di  fole  e 
)raanzi:  del  quale  però  è  necessario  che  ci  occupiamo,  se  pure 
amo  conoscere  quali  erano  i  consiglieri  e  quali  i  consigli  seguiti 
ili  pretendeva  saperla  più  lunga  della  Chiesa  e  ne  odiava  più  che 
ne  temesse  la  salutare  influenza.  La  quale  però  sola  avrebbe 
to  rassodare  e  consolidare  i  Governi,  si  naturalmente  caduchi  e 
herecci,  della  ristaurazione.  L'ultimo  infatti  a  cadere  fu  Teccle- 
ico:  il  quale  anche  commosse  e  commuove  colla  sua  caduta  l'Eu- 
tutt' altro  che  rassegnata.  Il  che  dimostra  com'egli  fosse,  in 
tà,  più  forte  che  molti  altri  che  pareano  colossi  e  che  pur  cad- 
'  prima,  e  con  minor  resistenza,  e  con  minor  fracasso,  e  con 
ore  probabilità  di  restaurazione. 
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«  Ora  accade  (segue  l'Estensore)  di  dover  far  carico  della  yoc 
a  feratri  resistenza  della  società  dei  Sanfedisti,  sott'altro  nome  (de 
«  sotto  it  nome  dei  Concfslorìalij  ora  nello  Stito  eccl'^siastico  ripn 
((  dotta.  Quando  Pio  VII  ricuperò  le  attribuzioni  della  sua  tiara,  do 
e  forse  egli  (yiacclik  i  libvrali  ed  i  imiósoni,  anche  quando  son 
R  fedeloni  ed  atÀSlriacanli,  sempre  dividono  it  Uè  dai  suoi  MinvUr 
((  ed  it  Papa  dal  suo  Governojy  ma  il  suo  ulto  clero  trovò  piccoli 
a  ancora  il  dono  yratuito  che  lejiltimi  conquistatori  avevano  fatte 
«  alla  Sede  Romana:  ed  avrebbero  voluto  Avignone  e  Ccirpentras: e 
«  che,  contro  lo  spirito  della  buona  militar  dift;sa  dell' Italia,  FÀu- 
K  stria  non  avesse  tenuto  guarnigione  in  Ferrara  e  Comacchio.  > 
Attenti  qui,  prima  di  tutto,  alle  solite  contraddizioni  di  costui  Poco 
fa  non  erano  ì  legittimi  conquistatori  (Austria  e  gii  Alleati),  ma  i 
Sanfedisti  quelli  che  avevano  vinto  Napoleone.  Ora  i  Sanfedisti  sono 
censurali  perchè  rivolevano  pel  Papa  ciò  che  i  legittimi  conquistaioti 
e  non  più  l  Sanfedisti  avevano  ricuperato.  Inoltre;  che  vi  pare  di 
quel  dono  gratuito  che  gli  Alleati  fecero  d(^l  sito  Stato  al  Papa?  Non  è 
egli  evidente  che  tanto  erano,  secondo  TEstensore,  padroni  deiraltrui 
gli  Ali»»ati  quanto  Napoleone  e  la  Rivoluzione?  .(  Sono  celebri  le  prò- 
«  teste  del  Consalvi  al  Congresso,  ripetute  dal  Papa  (dunque  il  Papa 
«  era  d'accordo  col  suo  Alto  Clero)  nel  Concistoro  di  settembre  1811 
«  Ciò  signiflca  che  la  politica  della  restaurata  corte  romana  era  ritor- 
((  nniii  agli  antichi  suoi  principìi  abborrenti  dal  soITrire  alcuna  estera 
((  potenza  che  fosse  in  Italia  preponderante:  principii  piantati  sulla 
((  base  politica  della,  se  non  dominazione,  certamente  preponderaiua 
((  su  tutta  la  penisola  del  Sommo  Pontelice  romano.  »  Dove,  scoia 
entrare  nella  questione  se  sarebbe  stata  più  naturale  e  salutare  al* 
l'Italia  la  preponderanza  pontiQcia  o  l'austriaca,  è  certo  però  che 
soltanto  chi  crede  imbecille  il  suo  lettore  può  dedurre  il  desidera 
di  prepon(iera7iza  in  Italia  dalla  sola  protesta  contro  la  non  resti- 
tuzionc  di  Avignone  e  l'occupazione  austriaca  di  una  parte  dello  Stato 
pontificio.  Né  qui  c'entra  il  diritto  dei  legiltimi  conquistatori  Eri 
legittimo  conquistatore  Napoleone  I  che  prese  colla  forza  il  suo  al 
l'Austria  non  meno  che  al  Papa?  No.  E  per  questo  si  allearono  noi 
i  conquistatori  ma  i  liberatori  ed  i  restauratori.  I  quali  se  poi  si  la 
sciarono  sedurre  un  poco  anche  loro  dal  mal  esempio  napoleoDÌC( 
e  rivoluzionario  conquistando  per  so  talvolta  più  che  non  Uberatià 
e  re^(auranc20;  e  credendo  di  fare  un  ciono  gratuito  quando  non  b, 
covano  che  una  doverosa  restituzione,  da  ciò  stesso  si  vede  quante 
mal  a  proposito  queir  epoca  si  segua  a  chiamiire  per  antonomasia  U 
Restaurazione,  e  quanto  giustamente  abbia  Dio  poi  fatto  vedere  che: 
Nisi  dominus  aedijlcaverìt  domwm  in  vanum  laboraverunt  qui  oe- 
difìcant  eam.  Il  che  pare  scritto  apposta  per  questi  edifizii  dei  Liberi 
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ruratori,  sempre  progressisti  all'uso  del  terremoto,  cioè  sempre 
rtASciantisi  e  ruinanti. 

Or  comincia  a  tra<)irsi  ed  anzi  a  scoprirsi  manifesto  il  massonismo 
el l'Estensore:  il  quale,  dopo  gettata  per  fondamento  T asserzione  sua 
he  il  Governo  papale  ambiva  la  preponderanza  politica  in  Italia, 
educendo  questa  sua  asserzione  dalla  niente  dimostrativa  premessa 
elle  note  proteste,  segue  dicendo:  «  Quindi  vedendosi  che  i  liberali 
il'ogni  nazione  persuadevano  a  conformarsi  all'ordine  di  cose,  in 
mezzo  alla  fortemente  sostenuta  soppressione  e  proibizione  di  ogni 
:  altra  societi  segreta,  si  trovò  opportuno  di  dare,  all'ombra  stessa 
!  del  Vaticano,  ogni  indiretto  appoggio  a  quella  (società  seyrtta)  che 
I  si  vantava  d'avere,  più  delle  armate,  rivolto  tutto  il  sistema  europeo 
I  a  favore  della  religione  e  del  trono.  »  La  malizia  massonica  è  qui 
B\idente.  I  liberali,  cioè  i  framussoni,  di  ogni  nazione,  e  perciò 
anche  gli  italiani,  sono  qui  dipinti  come  persuadenti  la  gente  ali*  or- 
dine delle  cose  restiiurate:  la  proibizione  delle  società  segrete  è  ac- 
cennata come  fortemente  sostenuta:  quasi  insinuando  che  di  esse  ora 
non  vi  è  più  da  temere.  Invece  V  altra  società  segreta  dei  Sanfedisti, 
cioè  dei  cattolici,  la  sola  temibile,  si  mostra  come  appoggiata  dal 
Vaticano  e  come  emula  e  rivale  dell'Austria  stessa  nel  vantarsi  che 
fa  di  avere  essa,  e  non  l'Austria  né  le  sue  armate,  rivolto  il  sistema 
europeo.  Mirava  così  V  occulto  Framassone  consigliere  austriaco  ad 
insinuare  furbescamente  nel  suo  Governo  fiducia  nei  frammassoni  e  sD- 
ducia  nei  cattolici.  «  I  Gesuiti  furono  naturalmente  posti  alla  testa 
'  di  tanta  fazione  dal  partito  dei  porporati  zelanti  che  si  batteva  con 
K  quello  dei  moderati  sostenuto  dal  Cardinale  Consalvi  h:  da  quel 
Consalvi  che  poche  linee  fa  l'Estensore  ci  ha  dipinto  come  capo  di 
i^BlYallo  clero  immoderato  e  discorde  da  Pio  VII,  il  quale  fece,  quasi 
*  dispetto  del  Papa,  le  proteste  per  Avignone  e  Ferrara.  Tant'è  vero 
"He  oportet  mendacem  esse  memorevi.  Ed  è  notevole  che,  tanti  anni 
'^j  si  scrivessero  dai  poliziotti  austriaci  le  medesime  informazioni  sui 
'danti,  sui  moderati,  sui  'porporati,  sui  Gesuiti  che  ora  si  credono 
^^vità  di  pensatori  profondi  più  o  meno  diplomatici  od  aspiranti  alla 
diplomazia  ed  al  Governo,  od  almeno  alla  riforma  della  Chiesa  e  del 
^^pato,  e  non  sono  invece  che  massonici  e  giansenistici  vecchiumi 
■^fritti,  biscotti  e  ricotti  nella  nuova  salsa  cattolica-liberale:  la  quale 
^^  anche  questo  di  comune  col  massonismo  e  col  giansenismo,  che 
^^ga,  cioè,  la  propria  esistenza  e  fa  l'innocente,  l'attonita  e  la  stupita 
lUando  si  sente  chiamare  col  suo  nome:  Che?  (dice):  Voi  mi  chia- 
'^^^e  cattolico  liberale!  E  non  sapete  che  il  cattolicismo  liberale  è 
'^^^  invenzione  dei  zelanti,  più  zelanti  e  zelantissimi  ?  TìUto  il  male 
^^a  Chiesa  sta  ora  nello  zelo  dei  zelanti  e  non  nel  cattolicismo  li- 
^^ale  che  non  esiste.  Così  questi  recentissimi  massoneggianti  ed  im- 
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buzzurriti  che  vogliono  essere  maestri  anzi  che  discepoli  del  Papa, 
del  Sìllabo  e  del  Concilio  Vaticano,  e  fanno  i  liberali  nella  Chiesa 
ed  in  Roma  stessa,  non  sono  che  echi  e  scimmie  dei  poliziotti  au- 
striaci di  cinquant'anni  fa. 

Dunque  i  Gesuiti  furono,  secondo  l'Estensore,  fatti  capitani  ge- 
nerali della  fazione  sanfedistica  dai  porporati  zelunti  nemici  dei  mo- 
deraci ((  sulla  lusinga  che  la  loro  società  ingrossata  dalle  subit^nea- 
«  mente  comparse  Lotjgie  dei  loro  Sanfedisti  avrebbero  preparato 
((  prima  gli  spiriti  e  poi  i  popoli  (giacché  si  sa  che  gli  spiriti  intono 
«  separati  dai  popoli)  alla  sospirata  rivoluzione  »;  cioè  alla  elTettira 
preponderanza  politica  del  Papa  su  tutta  Italia  a  danno  e  distruziont; 
della  preponderanza  austriaca,  detta  anche  altrimenti,  com'  è  noto, 
austro'fjesuilica:  giacché  in  queste  cose  non  è  necessario  dire  sempre 
lo  stesso:  basta  il  dire  quel  solo  che  serve  per  la  circostanza.  «A 
((  rendere  poi  i  gabinetti  cattolici  ed  alcuno  anche  dei  non  cattolici 
((  docili  alle  insinuazioni  politiche  della  Corte  romana  (cioè  dtlk 
{(  Loggie  sanfedistiche)  si  fece  che  Pio  VII  assalisse  tutte  le  corti  eoa 
((  domande  di  liberali  concessioni  al  clero  che  esa^jeravasi  spogliiito, 
«  e  di  proposte  di  concordati;  facendosi  ben  alto  sentire  che  lo 
{(  splendore  e  la  potenza  della  religione  dovesse  rafforzare  i  trod 
«  ancor  commossi  dalle  passate  traversie.  Con  questi  mezzi  e  colb 
a  sacra  diplomazia  la  Corte  Komana  tentò  di  ricuperare  in  tuttala 
a  cristianità  l'importanza  che  aveva  in  qualche  secolo  al  nostro  aa* 
((  teriore.  n  La  qual  importanza  della  Chiesa  essendo  la  sola  cb^ 
spiace  ai  Frammassoni,  è  ben  naturale  che  costui,  dopo  tanti  avvol- 
gimenti e  rigiri  di  dico  e  non  dico,  si  sia  finalmente  deciso  a  pro- 
nunziarla espressamente  come  la  sua  befana  ed  il  vero  e  sostaozialc 
sugo  di  tutte  le  s  uè  predette  corbellerie  sopra  il  Sanfedism,  1« 
Loggie,  la  preponderanza,  i  zelanti,  i  Gesuiti,  e  tutto  l'arsenale  dilte 
parole  furbesche  onde  l' impostura  massonica  cercò  sempre  di  co- 
prire presso  i  buoni  e  gli  sciocchi  il  suo  odio  alla  Chiesa  di  Cristo. 

a  Ma  l'Imperiale  e  Reale  Corte  di  Vienna,  che  era  ed  è  la  pr^- 
((  ponderante  forza  nella  penisola  (come  si  vede),  non  si  lasciò  rir- 
«  condare  e  mai  fu  possibile  ad  indurla  a  pur  aprire  un  trattato 
((  di  concordato  ecclesiastico.  La  sua  attitudine  militare  e  la  sua 
tf  sorveglianza  politica  imperavano  d'altronde  moltissimo  (in  ayi^' 
il  renza)  allo  spirito  italiano:  giacché  il  regno  di  Napoli  era  sotw 
((  la  tutela  militare  austriaca,  e  il  regno  lombardo-veneto  era  for- 
«  temente  presidiato.  Tutta  volta  il  partilo  gesuitico  diede  più  d'u** 
tf  sentore  di  sé  e  della  sua  occulta  azione,  sebbene  con  grande 
«  circospezione.  Cominciò  questo  (partilo  gesuitico)  a  spargere  ì^ 
«  mano  la  voce  (eccoci  di  nxu>vo  ai  cupi  mormorii  uditi  daìk  j>n?- 
«  prie  orecchie  delV  Estensore)  che  la  Russia  e  V  Inghilterra  nofl 
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erano  conteite  del  predominio  austrìaco  in  Itiilia:  che  nelle  viste 
russe  ed  inglesi  concordava  il  nuovo  custode  delle  porte  d'Italia 
(il  Re  di  Sardagna):  che  i  primi  generali  piemontesi  facevano 
partito  per  l' indipendenza  italiana  (idea  favorita  specialmente 
dai  /Vamossom,  dai  liberali  e  dai  carbonari  :  eppure  atlribuita 
qui  dal  Frama^^sone  estensore  al  parlilo  sanfed/islico,  yesuitico^ 
aaitolico  e  zelante  della  Corte  romana):  alla  cui  testa  era  desti- 
nata Tunica  famiglia  italiana  (doè  quella  di  Torino):  che  i  Napo- 
letani entravano  colle  loro  vendite  carbonarie  nelle  intelligenze 
preparatorie;  che  alla  testa  di  tutta  questa  coalizione  era  la  Corte 
romana  ed  il  Cardinal  Consalvi:  restando  solo  a  decidersi  se  do- 
vesse formarsi  deir  Italia  un   solo  regno  moderalo  da  grandi 
fiijuardi  e  privilegi  al  sommo  pontificato  (che  sono  le  presenti 
guarenlige)  oppure  una  Congregazione  (Confederazione)  di  cui  il 
Papa  fosse  capo  supremo  ed  onorifico.  Queste  voci  forse  non  avevano 
fondamento:  ma  si  sparsero  e  si  sostennero  (dai  frama^oni)  spe- 
cialmente nelle  Legazioni;  come  chi  scrive  può  testificare.  »  E  non 
1  era  nessun  bisogno,  in  cosa  si  chiara  e  si  nota,  del  suo  nullo  del 
esto  e  disprezzabile  testimonio:  sapendosi  anche  allora,  quand'egli 
criveva,  da  tutti  che  queste  appunto  erano  le  idee  e  le  voci  del  Libe- 
alismo  italiano,  specialmente  nelle  Legazioni,  state  sempre  il  centra 
Ielle  sette  segrete.  Soltanto  è  incomprensibile  come  un  uomo  non 
rtolto  abbia  supposto  ne- suoi  alti  confidenti  austriaci  tutto  il  corredo 
i  dabbenaggine  necessaria  per  inghiottire  che  non  i  framassoni,  i 
'berali  e  i  carbonari;  ma  i  Cardinali,  i  Sanfedisti  ed  i  Gesuiti  erana 
li  autori  di  tali  voci  e  gl'ispiratori  di  tali  idee.  Ha  forse  egli  aveva 
agione  di  credere  quello  che  aveva  scritto  poco  prima:  cioè  che 
on  sempre  gli  spiriti  vivono  coi  loro  popoli,  a  In  mezzo  a  questa 
bisbiglio  di  voci  (liberalesche)  si  esplorò  (dai  Sanfedisti)  lo  spirita 
degli  italiani:  si  tenne  esso  alieno  dal  sistema  generale  e  locale 
introdotto  (cioè  si  procurò  di  alienarlo  dai  Governi  esistenti):  si 
blandirono  e  si  lusingarono  tutte  le  velleitii:  e  la  società  gesuitica 
anima  di  tutto  conobbe  su  quali  e  quanti  creduli  e  devoti  contar 
potesse  per  dare  un'altra  forma  e  direzione  alla  sua  società  di 
occulti  terziarii.  n  Donde  apparisce  che  i  carbonari  e  i  framassoni 
^no  occulti  terziarii  dei  Gesuiti:  secondo  che  del  resto  ora  ammettono 
ministri  dei  destri  e  i  destri  dei  sinistri:  dicendosi  tra  loro  tutti 
lericali,  cioè  Sanfedisti  e  Terziarii,  Né  la  cosa  è  tanto  falsa  come 
^inbra:  giacché,  in  sostanza,  che  altro  fanno  costoro  se  non   che 
aerare  le  profezie  e  dar  sempre  nuovi  argomenti  della  credibilità, 
-ritii,  indefettibilità  e  santità  della  Chiesa  di  Cristo,  che  è  lo  sprone 
)ntro  cui  vanno  calcitrando  e  lo  spigolo  di  muro  contro  cui  danno 
^1  capo? 

**«  'X,  9ol,  XII,  fate,  684  81  SI  «we»6r«  i87$ 
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«  Il  gesuitismo  andava  dunque  scandagliando  il  terreno  per  fissare 
r  più  stabile  il  piede  sull'orme  che  intendeva  battere,  rivolte  ad  ot. 
((  tenere  grande  potenza.  Scoppiata  la  rivoluzione  di  Napoli  e  del 
«  Piemonte  (nel  20  e  21)  la  prudenza  insegnò  a  quesf  accortissimo 
a  ordine  Ojesuitico)  ed  ai  suoi  dev(»ti  (krziarìi,  carbonari  e  ftavm- 
«  soni)  che  intanto  si  coltivavano  in  es^crwe  pratiche  di  religione 
a  Ojiaccliè  le  vere  fratiche  interne  sono  Vcscliisivo  i>TÌvilc(jio  del- 
((  VEstensore  della  memoria  e  di  tutti  i  suoi  simili  nemici  dd  zelanti. 
«  dei  zelantissimi,  dei  Gesuiti  e  dei  Sanfedisti):  la  prudenza,  dunque. 
«  consigliò  ai  Gesuiti  di  starsene  inoperosi  in  apparenza.  Era  però 
«  intxinto  ottimo  consiglio  per  essi  di  mettere  in  sospetto  grave  lo 
t  sjnrito  italiano  (massonico-carbonario)  presso  Y  imperiai  corte  di 
((  Vienna  :  e  perciò  vuoisi  che  i  primi  carbonari  scoperti,  processati 
«  e  puniti  in  questo  regno  lombardo-veneto  lo  fossero  a  segreta  in- 
«  dicazlone  della  polizia  pontificia.  (Il  che  è  falso:  yiacchk  t  j^rocesit 
a  politici  cominciarono  in  Lombardia  nello  stesto  anno  18IS)»  Si  crc- 
r  dette  con  ciò  (dai  Gesuiti)  di  indisporre  i  sudditi  lombardo-veneti 
(c  contro  il  loro  sovrano,  credendosi  che  le  inquisizioni  politiche  e 
((  giudiziarie  dovessero  abbracciare  chi  sa  quanti  si  sjerava  essere 
a  involti  in  quelle  follie:  colla  lusinga  che  migliaia  di  famiglie  ar- 
ce vilite  e  disgustate  potessero  divenire  nemiche  occulte  del  loro 
«  sovrano.  Ma  la  faccenda  andò  avventurosamente  a  ritroso  di  » 
«  scaltro  e  pericoloso  consiglio.  Si  Aide  pert^mto  la  soctetò  unicaitr 
K  (jreta  (cioè  la  (jesuitica-sanfedistica)  che  non  era  sospetta  a  quella 
.  corte  romiina  che  avea  condannata  ogni  altra  società  segreta,  ob- 
(f  bligata  a  tenersi  guardinga  in  Iti.lia,  contenta  di  aver  ottenuto 
('  un  bel  risultato  in  Ispagna.  ))  Narra  qui  Y  Estensore  o  piuttosto 
favoleggia  di  Spagna  come  favoleggiò  finora  d'Italia:  nò  accade fh« 
noi  perdiamo  il  tempo  a  seguirlo  nei  suoi  castelli  di  Spsigna,  bastando 
ciò  che  finora  si  è  letto,  per  convincere  ognuno  che  questo  confidente 
austriaco  non  aveva  altro  scopo  che  di  sgombrare  dall'Austria  opi 
sospetto  contro  la  Massoneria  e  la  Carboneria  italiiina.  e  di  empierle 
invece  il  capo  di  terrori  della  Chiesa  e  dei  suoi  buoni  sudditi  cat- 
tolici. Il  che  in  parte  ha  ottenuto.  E  che  quest'Estensore  fosse  b^^n 
addentro  alle  trame  massoniche  apparisce  specialmente  da  quello 
i^caltro  e  jicricoloso  consiglio  che  egli  attribuisce  ai  Sanfedisti,  e  si 
li'ggc  invece  nelle  carte  segrete  già  qui  pubblicate  essere  api^ar- 
tenuto  'AVAlta  Vendita:  di  indisj.oire  cioè  i  sudditi  e  le  famiylii 
contro  i  Governi,  mediami  le  inquisizioni  politiche  e  yiudiziarit 
E  per  questo  i  capi  settarii  sacrificavano  talvolta  volentieri  i  loro 
>()ìgari  gregarii  in  inutili  tentativi  di  rivoluzioni:  ben  lieti  che  i 
^Joverni  messi  cosi  in  continui  allarmi  e  sospetti,  e  andando  foi 
un  po' a  caso  nelle  ir.quisizioni  e  nelle  pene,  si  rendessero  odiosi 


CO.TTEJIPORA^EA  ^83 

alle  tranquille  ed  oneste  popolazioni.  Il  che  specialmente  accaLCva 
in  Lombardia.  Quando  poi  il  (loverno  colpiva  giusto,  cioè  colpiva  in 
alto,  subito  venivano  le  raccomandazioni  interessate  dì  non  disju- 
stare  Iro^^i^.o  le  fainùjlie.  Le  quali  raccomandazioni  troppo  spesso 
giovavano  ad  interrompere  nel  più  bello  il  filo  delle  inquisizioni  giu- 
diziarie, che  quasi  sempre  si  arrestavano  nel  volgo  men  reo  e  meno 
pericoloso,  rispettando  i  cospxui  traditori,  giudici  essi  stessi  talvolta 
dei  loro  complici.  Che  se  le  raccomandczioni  non  giovavano  e,  come 
non  (li  raro  accadde,  la  legge  colpiva  anche  i  più  alti  papaveri,  vi 
era  per  i  settarii  il  solaliani  d^?l  m  .rtirio  cantato  per  tutta  Europa 
dd  menestrelli,  dai  librettisti,  dai  maestri  di  musica  e  perfino  dagli 
organetti  a  mano  della  rivoluzione.  Cosicché  o  perdonassero  o  non 
pfiidonassero,  o  inquisissero  o  non  inquisissero,  sempre  i  Governi 
erano  ^sposti  ad  ingigantire  essi  st*'SvSÌ,  a  loro  dispetto,  la  rivolu- 
zione che  sapeva  servirsi  a*  suoi  fini  fcmto  della  clemenza  quanto  della 
severiti».  E  la  cosa  doveva  essere  naturalm^'nte  cosi,  trattandosi  di 
un  morbo  che  sta  nelle  idee:  il  quale  non  si  cura  coi  soldati  e  colla 
geate  d'arme  e  di  polizia;  mx  con  altre  idee:  le  qudli  non  i  Governi, 
ma  la  Chif»sa  sola  possiede  e  può  trasfondale  nei  popoli  per  mezzo 
d'dla  religione  e  di  tutte  le  sue  pratiche,  alle  quali  essi  popoli  sono 
in  gpnenile  anche  adesso  molto   più  propensi  e  più  accessibili  di 
quello  che  molti  credano.  Grijn  lissima  infatti  (\  quasi  di  opera  ojc- 
rcUa  è  r  induenz  i  sui  popoli  delle  missioni,  delle  predicazioni  e  di 
tutto  il  culto  pubblico  ed  esterno.  E  perciò  a  quest<3  culto  esterno 
specialmente  fa  guerra  la  Massoneria,  che  neppure  vorrebbe  udire  le 
campane  chn  chiamano  la  gente  a  messa.  Or  tutta  la  guerra  che 
l'Estensore  della  Memoria  fa  al  Sanfedismo  non  e  altro  che  la  guerra 
«he  la  Massoneria  fa  all'  influenza  della  religione,  che  è  la  sola  in- 
fluenza che  possa  abbattere  ed  annullare  V  influenza  massonica.  Che 
fanno  infatti  alla  Massoneria  i  gendarmi,  le  spie,  i  giudici  e  le  prigioni? 
Essa  corrompe  e  compera  tutti  costoro:  e  poi  se  ne  serve  come  pa- 
drona, a  danno  di  chi  li  paga  a  sue  spese  per  esserne  servito  e  ne 
^  invece  tradito,  come  sempre  sì  6  visto  in  tutte  le  rivoluzioni  e  pare 
che  siamo  ancor  destinati  a  vedere  qualche  altra  volta.  Se  invece, 
senza  trascurare  i  mezzi  materiali,  si  fosse  lasciata  libera  la  Chiesa  ad 
"Sare  i  mezzi  morali,  la  Massoneria  e  la  rivoluzione  non  avrebbero 
iflHi  trionfato  ne  in  Lombardia  nò  altrove.  Ed  appunto  perchè  i  Massoni 
capiscono  questo  e  lo  sentono  come  per  istinto,  appunto  per  questo 
tuttala  loro  cura  fu  ed  e  sempre  di  porre  i  Governi  in  sospetto  contro 
*  zcianfi,  i  zvMnlisdini,  i  SanfetUsli,  ì  clericali;  in  somma  contro  la 
^'hiesa  cattolica.  Ed  ora  che  la  Massoneria  regna  e  trionfa  sopra  i 
Governi  da  lei  traditi,  ancora  trema  dell'  influenza  delia  morale  cri- 
stiana; e  ad  ogni  suono  di  campiinello  allibisce,  ad  ogni  processione 
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s'impenna,  ad  o;?ni  pellogrina^gio  si  invip^.riscc:  ed  ad  oj^tii  con- 
gresso cattolico,  ad  ogni  azione  cattolicft,  ad  ogni  pratica  di  culto 
cattolico  fa  guerra  ostinata  e  continua,  ben  vedendo  che  essa  non  è 
sicura  di  se  Anche  dura  in  qualche  modo  V  influenza  della  morale 
e  della  religione  cristiana. 

Ondeche  non  sarà  mai  abbastanza  ripetuto  che  i  più  grandi  nemici 
e  traditori  dell'Austria  e  dei  Governi  legittimi  furono  appunto  quei 
regalisti,  legittimisti  e  fedeloni  giansenisti,  tanucciani,   leopoldini  e 
giuseppini  che,  come  questo  nostro  Estensore,  gelosi  o  per  ignorane 
o  per  malizia  dell' autorità  regia,  e  nemici  della  pontifìcia  ed  eccle- 
siastica, tolsero  direttamente  o  indirettamente  ai  Governi  medesimi 
il  loro  migliore  puntello,  impedendo  alla  Chiesa,  al  Papa,  ai  Nunzìi,  ai 
\escovi,  ai  religiosi,  a  tutto  l'organismo  ecclesiastico  la  loro  natu- 
rale e  soprannaturale  azione  sui  cuori  e  sulle  menti  de' popoli  per 
mezzo  deireducazione,  delle  missioni,  delle  confraternite,  delle  con- 
gregazioni e  di  tutto  il  resto  che  i  liberali,  ed  anche  i  non  liberali, 
<!hiamarono  sanfectdsmo,  gesuilìsnWj  dcricalisnio,  zclanlismo^  e  non 
<»  invece  che  cattolicismo.  D'onde  è  avvenuto  che  i  poveri  Governi 
laici,  scossosi  d'addosso   questo  sale  di  sapienza  cristiana  ed  infa- 
tuatisi nel  culto  e  rispetto  delle  loro  prerogative  regali  e  statuali, 
non  ebbero  da  opporre  alle  idee  ed  alle  teorie  massoniche  di  li- 
bertà, di  progresso,  di   uguaglianza,  di  fratellanza,  altre  idee  che 
le  proprie  di  autorità,  di  sovranità,  di  legittimismo  dinastico  :  tutte 
belle  e  buone  cose  ma  campute  in  aria  se  non  si  fondano  sulla  co- 
scienza e  sulla  morale  dei  sudditi.  Ora  si  è  sempre  visto  che  lo  Stato 
laico  non  è  buon  professore  né  predicatore  di  morale  e  di  coscienza 
ai  popoli,  che  invece  ascoltano  volentieri  le  lezioni  del  Papa,  de'Ve- 
scovi  e  de'  Curati.  Tolto  il  rispetto  o  impedita  l'azione  al  magistero 
cattolico,  i  popoli  se  la  ridono  molto  di  cuore  e  molto  giust^imente 
del  magistero  dello  Stato.  E  poiché  lo  Stato  è  il  primo  ad  insegnar 
loro  colle  sue  prediche  che  si  può  disobbedire  a  Dio  ed  alla  sua  Chiesa, 
i  popoli  tirano  subito  la  conseguenza  che  molto  più  si  può  disob- 
beJire  alio  St  ito  ed  al  Governo.  Or  che  queste  cose  le  dica  ora  e 
le  faccia  la  Massoneria  ed  il  Liberalistno  regnante  si  capisce  facil- 
mente anche  dai  meno  perspicaci.  Ma  che  le  dicessero  e  facessero, 
almeno  in  parte,  ì  Governi  legittimi,  e  che  le  stiano  ora  dicendo  e 
facendo  più  o  meno  copertamente  alcuni  che,  col  medesimo  frasario 
giansenistìco-massonico,  sparlano,  per  zelo,  come  dicono,  di  riforme, 
contro  ì  zelanti,  gli  ultramontani,  gli  esagerati,  cioè,  insomma,  contro 
i  puri  e  schietti  seguaci  delle  dottrine  e  delle  pratiche  pontiGcie, 
cattoliche  e  vaticane,  questo  non  si  può  generalmente  capire  se  non 
che  da  coloro  che  sanno  la  peggior  massoneria  ed  il  peggìor  libe- 
ralismo non  trovarsi  già  nei  Nicoteri,  nei  Garibaldi,  nei  Selli,  nei 
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Minghettì  e  negli  altri  siaistri  e  destri,  corifei  sfacciati  e  perciò 
innocui  nemici  deiridea  cristiana:  ma  nei  suoi  coperti  ed  occulti 
corruttori  che  sono  nel  popolo  cristiano  come  i  cunei,  le  zeppe  e  le 
male  biette  che  cominciano  ad  aprire  la  fenditura  che  poi  l'aperta 
massoneria  squarcia  e  dirompe. 

({  Pio  VII  intanto  mori  nel  1823.  Il  partito  dei  zelanti,  anima 
:c  occulta  del  quale  erano  i  Gesuiti,  fecero  di  tutto  per  avere  un  Papa 
((  a  loro  deferente  e  sopra  tutto  non  nelle  viste  delhi  Cam  d' Aitstria. 
«  In  altra  Memoria  (ecco  la  terza  memoria  di  cui  fa  qui  menzione 
H  il  nostro  Estensore:  che  doveva  essere  un  informatore  mollo  ze- 
«  tante  e  molto  ascoltato),  in  altra  Memoria  chi  scrive  ebbe  Tonore 
«  di  esporre  il  contrattempo  di  cui  si  proDttò  per  creare  Papa 
«  Leone  Xll.  E  cosi  i  Gesuiti  ebbero  un  loro  deciso  amico  e  pro- 
«  babilmente  confratello  occulto  (Ttrziario)  in  tanta  dignità  e  po- 
«  tenza  collocato.  »  Ed  il  curioso  si  è  che,  appunto,  i  Gesuiti  furono, 
a  torto  certamente,  ma  di  fatto  però  molto  intimoriti  per  la  crea- 
zione dì  Leone  XII;  il  quale  passava,  a  torto,  come  poi  si  vide,  ma 
passava  per  ostile  ai  Gesuiti;  secondo  che  accenna  anche  il  Crétinau- 
Joly  nel  capo  P  del  volume  VI  della  sua  Storia  della  Compagnia  di 
Gesù.  Il  che  dimostra  sempre  meglio  di  quali  informatori  si  fidasse 
l'Austria  in  Lombardia.  «  Ottenuto  questo  vantaggio  bisognava  prolit- 
n  tare  dell'Anno  Santo  1825:  vale  a  dire  di  una  ricorrenza  ecdesia- 
a  stìca,  la  quale  chiamando  a  Roma  tutta  la  cristianità  a  fornirsi  delli 
<(  noti  doni  spirituali  (l'Estensore  non  osa  nominare  l' Indulgenze) 
«  agevolava  ai  Gesuiti  (che  naturalmente  avrebbero  sotto  tutte  le 
.  ((  forme  travagliato  a  farsi*  largo  neir  animo  dei  devoti  di  ogni  na- 
te zione)  il  modo  di  annodare  e  diramare  per  tutta  l'Europa  la  loro 
((  misteriosa  associazione  politica.  Con  ciò  si  spiega  (doè  colla  pò- 
n  tenza  dei  Gesuiti)  come  Leone  XII  stette  fermissimo  nel  ricusarsi 
((  a  tutte  le  rimostranze  diplomatiche  delle  prime  corti  di  Europa 
u  e  segnatamente  di  quella  di  Vienna,  che  urgentemente  e  con  im- 
a  ponentissimi  motivi  lo  sconsigliavano  dal  pubblicare  la  Bolla  d'In- 
((  dizione.  Ha  fuori  dei  sudditi  pontiOcii  ben  pochi  esteri  vi  con- 
«  corsero;  attese  le  saggie  misure  politiche  (negando  cioè  i  pas- 
«  saporii)  da  ogni  Sovrano  adottate.  «  Poste  le  quali  saggie  misure 
colle  quali  ogni  Sovrano  impedi  ai  suoi  sudditi  di  venir  a  lucrare  in 
Roma  le  Indulgenze  del  giubileo,  i  Gesuiti  non  riuscirono  nel  tra- 
vaglio  di  annodare  e  diramare  per  tutta  Europa  la  loro  misteriosa 
associazione.  Ha  ciò  non  ostante:  «  i  Gesuiti  ebbero  campo  oppor- 
li tuno  di  formarsi  un  più  esteso  partito,  massime  al  di  là  dell'Appcn- 
a  nino.  »  E  cosi  l'Anno  Santo  non  fu  del  tutto  inutile  pei  Gesuiti 
;Umeno  al  di  là  dell'Appennino,  a  Nelle  Legazioni  la  mésse  (pei  Ge- 
A  siùli)  non  fu  ubertosa.  Nel  bolognese  avvilito  ed  egoista  (il  che  è 
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a  vero  aoUanto  della  parte  liberalesca)  il  cj.riittere  non  è  aderente 
«  ad  un  p.irtito  elio  si  assodi  coi  Gosuiti.  iVel  ferrarese  la  guarnitone 
a  austriaca  sarà  sempre  ost^icolo  gravissimo  alle  associazioni  sospette!» 
dei  Sanfedisti  e  di  coloro  che  volevano  lucrare  le  indulf^enze  del 
giubileo.  Giacche  quanto  alle  associazioni  non  sospeWe  dei  carbonari 
e  dei  fra  massoni  si  sa  che  esse  vi  fiorirono  sempre,  non  ost^inti  le 
yuamiyioni  austriache  e  le  molte  dotte  Memorie  del  nostro  Estensore. 
Egli  narra  però  il  vero  sopra  la  fortissima  opposizione  (mossa  spe- 
cialmente  dalla   Massoneria)  che  molti  Governi   cattolici   fecoro  a 
Leone  XII  ed  al  giubileo  da  lui  indetto.  Il  pretesto  fu  il  timore  di 
rivoluzioni  e  di  sommosse  in  tanto  miscuglio  di  gente  avventicela. 
La  ragione  fu  il  timore  ed  anzi   l'odio  che  la  Massonerìa  ha  per 
ogni  pubblica  e  solenne  manifestazione  di  religione  e  di  culto.  E 
non  a  torto.  Giacché  (per  dir  le  cose  chiare)  nel  tempo  dei   giu- 
bilei si  fanno  molte  missioni,  e  perciò  conversioni,  e  perciò  con- 
fessioni, e  perciò  rivelazioni  di  settarii  convertiti  che  sono  e  dalla 
ìeg^e  morale  e   dalla  Chiesa  obbligati  a  riferire  fuori   di  confes- 
sione ciò  che  può  nuocere  alla  società  civile  e   religiosa.   Infatti 
è  da  notarsi   che  la  scoperta  della  Vendita  carbonaria-massonica 
del   Targhini   e  del  Montanari  abcadde  appunto  il  1825,  anno  del 
giubileo.   Non  a  torto  dunque  la  Massonerìa   e  tutti  i  settarii  te- 
mono tanto  le  missioni,  i  giubilei,  i  preti  e  la  confessione.  Ma  che 
dovessero  tanto  temerne  anche  i  Governi  legittimi  e  cattolici,  questo 
non  sembrerebbe  credibile  se  non  fosse  autenticato  da  innegabili 
documenti.  E  ne  discorre  fra  gli  altri  il  Crétineau-Joly  nel  libro  terzo 
della  sua  Chiesa  Romana  e  la  rivoluzione,  dove  narra  che  il  Cardinal 
Consalvi  disse  a  Leone  XII  appena  eletto  :  a  Non  si  potè  sotto  Pio  VII 
«  celebrare  il  giubileo  (che  sarebbe  dovuto  celebrarsi   il  1800).  Il 
«  momento  è  vicino:  bisogna  annunziarlo  nel  24  e  celebrarlo  nel  25. 
ff  Vi  saranno  ostacoli  di  ogni  genere.  Io  stesso  ho  quasi  dowUo  %,rO' 
a  mettere  ctó  oppormid  se  io  fossi  consuUato.  Ma  un  Papa  come  voi  non 
«  ha  bisogno  di  pensare  a  modo  mio.  Avrete  mille  opposizioni  vi- 
ta cine  e  lontane.  Non  cedete,  w  E  Leone  XII  non  cedette.  Anzi  si  può 
dire  che  egli  fu  in  sul  principio  pressoché  solo  del  suo  parere  :  il 
quale  poi  divenne  ben  presto  unanime  nel  sacro  Collegio  ed  in  tutti 
i  buoni.  Monsignor  Bernetti,  poi  Cardinale,  e  che  era  allora  gOTCr- 
natore  dì  Roma  e  capo  della  polizia,  assicurò  per  parte  sua,  che  i 
timori  di  tumulti  e  di  settarii  travestiti  da  pellegrini  erano  sogni  e 
fantasie  dei  diplomatici.  Anche  Leone  XII  rise  in  pubblico  di  queste 
paure  che  gli  si  esponevano  sul  serio  dagli  amb  isciatori  di  principi 
secolari  e  militari,  i  quali  avrebbero  dovuto  fare  coraggio  anziché 
prenderlo  da  un  principe  vecchio  ed  ecclesiastico.  «  Noi  non  crediamo, 
a  disse,  che  i  Liberali,  i  nostri  soli  nemici,  si  camuObranno  da  pel- 
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a  legrini  per  venirci  ad  assalire  in  Roma  collo  stile  infllzato  nel 
a  bordone.  In  ogni  caso  noi  sapremo  incontrarli  senza  paura:  e 
fi  poiché  dicono  che  noi  non  abbiamo  truppe,  noi  ci  difenderemo  colla 
fi  sola  nostra  autorità.  Il  giubileo  è  pubblicato,  compiamo  il  nostro 
a  dovere.  Se  vi  ha  pericolo,  questo  stesso  sarà  la  nostra  gioia  e  la 
fi  nostra  palma.  Noi  abbiamo  avuto  l'esempio  :  e  dobbiamo  trasmet- 
«  terlo  ai  nostri  successori.  »  Infatti  di  tante  paure  di  Principi,  di 
diplomatici  e  militari,  Roma  ecclesiastica  non  ne  vide  verillcata  nes- 
suna ne)  tempo  del  giubileo.  Appunto  come  si  vide  poi  in  tante 
altre  simili  circostanze  di  immense  folle  convenute  a  Roma  special- 
mente sotto  il  presente  Pontificato  di  Pio  IX.  Invece  Bologna  liberale 
tremò  del  Congresso  dei  cattolici  italiani,  e  Roma  liberale  ebbe  paura 
de)  pellegrinaggio  dei  cattolici  spagnuoli  !  Ecco  il  coraggio  di  questi 
farabutti  piazzaiuoli  a  paragone  del  coraggio  dei  preti  ! 

Po8crilta.  A  pagina  3n  del  precedente  Quaderno,  dove  nella  Corrispondenza 
di  Eoma  sì  legge  che  V  Imperatore  dì  Russia  Niccolò  era  figlio,  si  legga  che 
tu  invece  fratello  del  suo  antecessore  Alessandro  P. 

Il 

COSE  ROMANE 

1.  Morte  e  cenni  necrologici  dell' Eminentissimo  Cardinale  Anfonelli  —  2.  Propo- 
sili della  Frammassoneria  contro  la  Chiesa  cattolica;  Breve  del  Santo  Padre 
al  Vescovo  di  San  Paolo  —  3.  Protestazione  delFE"*  Cardinale  LedochowskI 
contro  le  leggi  promulgate  il  1  giugno  1816  dal  Governo  di  Berlino  sopra 
i  beni  della  Chiesa  —  4.  Falsificazione  di  un  Rescritto  della  Sacra  Penilenzierìa, 
a  servigio  del  Governo  prussiano;  volo  del  Principe  imperiale  di  Germania 
pel  Kullur-Kampf, 

1.  Il  S.  Collegio  degli  Emi  Cardinali  di  S.  R.  C.  lamenta  la  per- 
dita d*uno  fra  i  più  antichi  e  più  operosi  suoi  membri,  che  la  mattina 
del  6  novembre  rendette  F anima  sua  a  Dio;  e  V Osservatore  Romano, 
nel  n.  2Si  dello  stesso  giorno,  l'annunziò  nei  termini  seguenti. 

((  Questa  mattina  in  sulle  7  1(4  Sua  Eminenza  Reverendissima  il 
signor  Cardinale  Giacomo  Antonelli,  segretario  di  Stato  della  Santità 
di  Nostro  Signore,  dopo  non  breve  malattia  sopportata  con  cristiana 
rassegnazione,  e  munito  di  tutti  i  conforti  di  nostra  Santissima  Re- 
ligione, rendeva  Fanima  a  Dio,  consolato  replicataftiente  dalla  Bene- 
dizione Pontiflcia  e  circondato  da  tutti  i  membri  della  sua  famiglia. 

d  Nato  a  Sonnino  il  1°  aprile  1806  contava  settanta  anni  e  sette 
mesi  di  vita.  Nominato  in  fresca  etii  alle  più  alte  cariche  dello  Stillo, 
era  innalzato  alla  Sacra  Porpora  nel  Concistoro  deir  11  giugno  1841. 
Segretario  di  Stato  pella  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  ne 
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divideva  Tesiglio  a  Gaeta,  quando  la  ingratitudine  degli  uomini  che 
il  Sommo  Pontefice  avea  beneficati,  obbligava  il  Pastore  della  Chiesa 
universale  ad  abbandonare  la  sua  città  di  Roma.  Da  quell'epoca  Iniino 
all'ultimo  di  della  sua  esistenza  il  Cardiniile  Antonelli  non  dipartissi 
mai  un  momento  dal  fianco  del  suo  Principe,  partecipandone  la  pri- 
gionia, e  volendo  sino  al  totale  esaurimento  delle  sue  forze,  facendosi 
superiore  con  vera  vigoria  d'animo  ai  più  acerbi  dolori,  compiere  i 
doveri  dell'alta  sua  rappresentanza. 

«  Poche  ore  prima  di  morire,  nel  mentre  mandava  ad  invocare 
nuovamente  sopra  di  sé  la  benedizione  apostolica  per  mezzo  di  uno 
dei  prelati  della  Corte,  si  poneva  con  cristiana  umiltà  ai  piedi  del 
Sommo  Pontefice,  implorandone  il  perdono  per  qualunque  mancanza 
di  cui  egli  si  fosse  reso  colpevole  verso  l'augusto  suo  Signore,  du- 
rante il  lun<,'0  periodo  in  cui  avealo  assistito  nei  grandi  negozi  della 
Chiesa  e  dello  Stato. 

((  La  memoria  di  questo  insigne  dignitario  della  Chiesa  Romana 
non  si  cancellerà  cosi  facilmente  dall'animo  di  quanti  ebbero  la  ven- 
tura di  ammirarne  le  doti  della  mente  e  dello  spirito  ;  e  la  edificante 
sua  morte  spargerà  in  mezzo  al  duolo  della  perdita,  quel  balsamo 
salutare  che  è  sconosciuto  a  tutti  coloro  che  non  sono  figli  sinceri 
e  devoti  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  » 

2.  ((  iNon  solo  la  fama,  ma  i  fogli  pubblici  colle  loro  calunnie, 
colle  loro  violenze,  colle  loro  invettive  dimostrano  apertamente  quanto 
nel  Brasile  sia  largamente  diiTusa  la  setta  massonica  ;  quanto  nume- 
rose siano  le  persone  di  ogni  grado  che^vincolò,  od  almeno  ingannò; 
con  quanta  tenacità  dia  opera  a  dislruygcre  VaiUorità  dei  Vescovi  ed 
a  sciogliere  V  unità  cattolica  e  la  Costituzione  della  Chiesa.  » 

Con  queste  parole  il  Santo  Padre  Pio  Papa  IX  scolpi  la  vera  indole 
e  lo  scopo  della  guerra  che  i  Frammassoni  fanno  alla  Chiesa  catto- 
lica nel  Brasile;  dove  però  l'apostolica  fortezza  dei  Vescovi  di  Fer- 
nambuco e  di  Pai^ji  costrinse  il  tristo  Governo  massonico  del  Visconte 
do  Rio  Bninco  a  far  sosta  e  ritirarsi,  come  abbiamo  narrato  nel  pre- 
cedente Voi.  XI  di  questa  Serie  IX  a  pagg.  4S9-63.  Ha  il  Rio  Branco 
non  trasse  già,  cadendo,  nella  sua  rovina  l'empia  setta  a  cui  serviva: 
ed  anche  sotto  il  Governo  del  senatore  Duca  di  Caxias  questa  con- 
tinua ad  imperversare  coi  suoi  maneggi  a  guasto  di  quel  popolo 
cattolico.  Onde  il  zelante  Mons.  Lino  Deodato  Rodriguez  y  Carvalho. 
vescovo  di  San  Paolo,  per  opporre  una  diga  a  questo  torrente  de- 
vastatore d'ogni  principio  di  religiosa  e  civile  società,  promosse  una 
associazione  di  sacerdoti  della  sua  Diocesi,  che  con  pie  opere  e  col- 
l'istruzione  vi  si  dovessero  contrapporre.  Di  che  avendo  quel  Vescovo 
dato  piena  contezza  al  Santo  Padre  Pio  IX,  n'  ebbe  in  riscontro  un 
Breve  sotto  la  data  del  26  agosto  1876,  da  cui  abbiamo  levato  le 
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recitate  parole;  e  nel  quale,  stampato  oeirO^eruafore  Romano  n^  249 
del  31  ottobre,  Sua  Santità  commendò  c(m  somme  lodi  i  santi  pro- 
positi di  quel  Vescovo  e  dei  sacerdoti  suoi  pii  collaboratori,  e  le 
opere  egregie  che  gi?\  hanno  istituito  per  attuarli,  e  sventare  le  mine 
dai  frammassoni  preparate  per  isciogliere  T  unità  cattolica  e  disor- 
ganizzare la  sua  gerarchia. 

3.  Tali  essendo  i  propositi  della  Frammassoneria  nel  Brasile,  che 
pur  è  paese  cattolico,  ognuno  ben  può  argomentare  che  non  sono 
punto  meno  scellerati  i  disegni  di  codesta  setta  infernale  nei  paesi 
già  desolati  dal  protestantesimo,  e  specialmente  nella  Germania,  dove 
la  formidabile  potenza  del  Cancelliere  imperiale  si  .adopera  per  at- 
tuarli. Ogni  anno  dalla  olìicina  di  Berlino  si  promulgano,  imposte 
dal  Bismark,  nuove  leggi  in  oppressione  della  Chiesa  cattolica,  di  cui 
si  vuole  colà  annientare  l'organismo  intimo  non  che  la  libertà  di 
iìzione.  Al  quale  intento  furono  elaborate  e  promulgate  il  1  giu- 
gno 1876  le  leggi,  di  cui  ci  descriveva  l'indole  e  ci  accennava  T im- 
portanza il  nostro  corrispondente,  con  la  lettera  da  noi  stampata 
nel  precedente  Voi.  XI  a  pagg.  242-51. 

L'Emo  Card.  Ledochowski,  Arcivescovo  di  Gnesen  e  Posnania,  senza 
badar  punto  alle  minacce  contro  lui  dirette  dagli  uQìciosi  reltili  prus- 
siani, levò  la  voce  contro  quella  soverchieria,  con  la  seguente  pro- 
testazione riprodotta  nella  Voce  della  Verità  num.  239  del  giovedì 

19  ottobre. 

«  AlV  eccelso  Ministero  lU  Slato  a  Berlino. 
((  La  legge,  promulgata  a  Berlino  il  1  giugno  1816,  sottoponendo 
l' amministrazione  dei  beni  (fella  Chiesa  alia  sorveglianza  dello  Stato, 
in  quanto  questi  beni  non  cadono  sotto  le  disposizioni  della  legge 

20  giugno  1875,  rende  detta  amministrazione  dipendente  dagli  im- 
piegati civili  a  tal  segno,  che  T  autorità  ecclesiastica  è  quasi  intera- 
mente sprovvista  dei  poteri  che  le  spettiino  per  diritto  di  giuris- 
dizione. • 

((  I  beni  dei  vescovati,  delle  diocesi,  dei  capitoli,  come  quelli  che 
costituiscono  la  dotazione  degli  stabilimenti,  fondazioni  ed  altre  isti- 
tuzioni ecclesiastiche,  non  sono  proprietà  dello  Stato,  ma  proprietà 
della  Chiesa  ;  perciò  lo  Stato,  conformemente  alle  regole  della  giu- 
stizia, non  può  esercitare  verso  codesti  beni  altri  diritti  se  non  quelli 
che  può  accordargli  la  legge  sovra  ogni  altra  proprietà  privata.  Lo 
Stato  non  potrebbe  legittimamente  oltrepassare  codesti  limiti;  cp- 
perciò  la  legge  del  7  giugno  del  corrente  anno  è  un  abuso,  che  non 
potranno  mai  giustiQcare,  né  spiegare  le  opinioni  dei  dotti  moderni, 
riproducendo  gli  antichi  errori  tante  volte  confutati,  cioè  che  la 
Chiesa  dev'essere  riguardata  come  minore,  e  qhindi  i  suoi  beni  de- 
vono essere  sottomessi  alla  tutela  dello  Stato,  come  quelli  dei  minori. 
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«  Non  è  solo  riJicolo,  ma  iiisoleule,  il  voler  ridurre  la  Chicca 
cateolica  ul  j^^rado  di  coloro  che  sono  inci.parl  di  amministrare  le  loro 
propriotA,  m^^ntre  e  ossa  che  formò  ctl  e. luco  la  societì  cristiaOM, 
ed  oj^vfidi  ancora  la  difendo  dair antica  barbarie,  verso  la  quale  ri- 
torna nella  stessa  proporziono  in  cui  s'allontana  dai  priacipii, dille 
regole  e  dagli  amm  lustramenti  proclamati  da  questa  santa  Chiesu. 

«  Per  questi  motivi  e  per  molti  altri,  che  non  giudico  necessario 
ripetere  o  riprodurre,  i  Vescovi  di  Prussia  hanno  solennemente  pro- 
testato press)  il  Governo  all'epoca  dtìlla  promulgazione  della  lei??e 
20  giugno  1815,  riguirdante  T amministrazione  dei  boni  della  Chiesa. 
Sono  obbligato,  per  i  doveri  della  mia  carica  di  Vescovo,  di  presen- 
tare oggidì,  in  occ<i8Ìonc  della  higge  del  1  giugno  del  corrente  anno, 
le  stesse  proteste,  e  di  riservare  i  mioi  diritti  presso  l'eccelso  Mini- 
stero di  Stato;  imperocché  questa  legge  viola  il  diritto  della  santa 
Chiesa:  prescrivendo  regole  in  nessun  modo  di  competenTa  della 
legislazione  civile,  ossa  ofTmde  il  principio  d»d[a  inviolabilit'i  della 
proprietì  altrui;  e  restringe  la  liberti,  assicurata  più  di  una  volta 
ai  cattolici  dalla  parola  sovrana. 

a  Quantunque  io  abbia  poca  speranza  che  l'eccelso  Ministero  di 
Stato  voglia  porgere  benevolo  asi-olto  ai  redimi  dei  Vescovi,  e  sdi- 
disfare  ai  si  legittimi  loro  voti,  sonò  tuttavia  obbligato  a  parlare 
innaazi  all' eccelso  Ministero  di  questa  protesta  e  riserva  dei  miei 
diritti.  Lo  esige  il  mio  dovere  di  Vescovo,  e  so  che  esiste  un  potere 
superiore  ai  poteri  umani,  che  sempre  a  tempo  debito  dà  una  s:in- 
zione  ellicace  alle  proteste  della  Chiesa.  Albano,  23  settembre  18i6. 
►Jj  MiEcisLAo  Card.  LcDociio>v.>Ki  Arcive^covo  di  Oneòen  e  Posnania.  :■ 

4.  L'uso  della  forza  brutale,  nell'applicazione  delle  leggi  ostili 
alla  Chiesa,  pare  che  non  basti  all'intento  della  setta;  la  quale  sup- 
piattamente  continua  le  sue  pratiche  per  apprestare  uno  scisma  nella 
congiuntura  d'un  Conclave,  ed  apertamente  lavora,  pe'suoi  giornali 
e  per  altri  moifl,  a  discreditare  1  varii  ordini  della  Gerarchia,  ten- 
tando spargere  discordia  tra  preti  e  Vescovi,  prezzolando  raposta:>ia, 
e  declamando  contro  la  tirannia  del  Vaticano.  Nel  che  si  procede  così 
pazzamente,  che  sì  dà  persino  in  scioccìie  falsificazioni  di  documenti 
delle  Sacre  Congregazioni  K<jmane.  Una  di  codeste  falsiiicazioni,  in- 
tesa ad  attizzare  in  Italia  i  libtruU^caUoUci  contro  i  Ciittolici  asUn- 
sion'tóli,  cioè  alleni  dal  volersi  prec)[)itare  nel  vortice  delle  elezioni 
politiche  in  cui  si  agitano  ì  rivoluzionarii.  fu  compiuta  testé  dalla 
Gazzella  di  Coluniay  organi  u.iiciale  dei  Vecchi-callolici;  di  che  ecco 
quello  che  fu  stampato  nel  n*  248  della  Voce  della  Verilày  del  29  ot- 
tobre, a  confusione  di  quel  sozzo  reUik, 

((  Fresca  è  ancota  la  memoria  della  sua  famosa  bolla  sul  Con- 
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clave,  datata  Pontif.caivs  Noslri  anno  trigesimo,  e  stampata  nel  29*. 
Ed  ecco  un'altra  magniflca  fiittura.  A  edificazione  dei  suoi  lettori  la 
Guzzetki  stampò,  il  30  s»  ttembre,  un  Rescritto  della  Sarra  Peniten- 
ziaria sottoscritto  in  piena  regola  dui  Cardinalis  Antonius  Mana  Pa- 
ntbianco  Poenitentiariitó  viaior,  e  dal  Segretario  Rubini.  Ma  la  Gaz-' 
zeUa  è  sfortunata  nelle  dei  te.  Al  suo  Rescritto  pose  la  data  26  sottembre, 
cioè  quando  l'Emo  Cardinale  Panebianco  era  assente  da  Roma  per 
motivi  di  salute,  e  temporari»mente  surrogato  dall'Emo  Card.  Monaco 
La-Valletta, 

«  Che  cosa  è  questo  Rescritto?  È  il  notissimo  del  Cardinale  Ca- 
giano de  Azevedo,  emanato  nel  1866,  col  quale  allora  era  dati  facoltà 
d  intervettire  all'elezioni  politiche,  ed  anche  accettare  il  carico  di 
d<*putati  e  senatori,  previe  le  note  proteste,  e  riserve.  La  Gazzetta 
di  Colonia  salta  dieci  anni,  salti  certe  cose  accadute  in  questi  dieci 
anni,  tra  le  quali  quella  di  essere  venuti  i  legislatori  dal  Palazzo 
Vecchio  di  Firenze  a  quello  di  Monte  Citorio,  e  al  Palazzo  Madama. 
Per  sopra  mercato  falsa  il  testo  dell* antico  Rescritto,  rimaneggian- 
dolo prussianamente,  e  regalandolo  cosi  acconciato  al  nostro  Emo 
Cardinale  Panebijiuco.  che  non  era  n»  ppur  in  Roma,  e  al  sig.  Rubini, 
che  attendeva  a  tutt' altri  affari.  » 

Non  sappiamo  se  nel  programma  del  KuUur-kampf  entri  espli- 
citamente l'uso  delle  arti  del  falsario.  Certo  è  che  i  re^/t(idel  Bis- 
uiark  se  ne  valgono  con  impudenza  e  profusione  tale,  che  basterebbe 
per  sé  sola  a  colpire  d'eterna  infamia  la  causa  che  cosi  s'intitola, 
e  la  setta  che  la  propugna. 

Onde  ebbe  ragione  la  Germania,  ottimo  giornale  cattolico  tedesco, 
di  esprimere  la  più  alta  meraviglia  che  del  KuUur'kaiìiyf  si  dichia- 
rasse pubblicamente  fautore  e  campione  S.  A.  I.  il  principe  Federigo- 
Guglielmo,  erede  presuntivo  del  trono  su  cui  ora  siede  suo  padre 
Guglielmo  I  d*  llohenzollern.  Di  che  giova  riferire  ciò  che  ebbe  ri- 
stampato in  Roma  l'Osservatore  Romano  n^  244  del  2S  ottobre,  sotto 
il  titolo:  La  Massoneria  e  la  persecuzione  contro  la  Chiesa,  tratto 
dalla  Libertà  cattolica  di  Napoli. 

«  Una  gran  festa  massonica  del  Grand' Oriente  Pmcipe  Fritierik 
ebbe  luogo  in  Olanda,  in  occasione  del  sessantesimo  anniversario  del- 
l'installazione dell'Ordine  nei  Paesi  Bassi.  Alla  festa  massonica  olan- 
dese, durante  la  quale  venne  solennemente  ammesso  nell'Ordine  il 
più  giovine  dei  figli  di  quel  re,  intervenne  anche  il  Principe  impe- 
riale di  Germania. 

«  Il  F.\  Lenting  nel  suo  discorso  di  rito  contrappose  i  principii 
della  setta  'dìV intolleranza  e  disjjOtismo  degli  ultramontani  (catto- 
lici): ed  accennando  ali'eveatualitit  d'una  nuova  lotta,  disst3  che  l'Or- 
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dine  Massonico  non  cessava  di  lavorare  pel  progressivo  sinliippo  dei 
popoli;  soggiungendo  che,  mentre  rultramontanismo  combatte  in  fa- 
vore delle  tenebre  e  dell' ignoranza,  la  Massoneria  non  deve  smettere 
dallo  esercitare  tutta  la  sua  influenza  nelV interesse  della  Ilice  e  deìlé 
coltura.  La  Frammassonerìa,  cosi  il  Lenting,  non  lotta  contro  la  Chiesa 
cattolica,  ma  contro  V ultramontanismo  che  aspira  all'universale  do- 
minio e  cerca  impedire  il  libero  svolgimento  dello  spirilo,  n 

«  Al  F.\  Lenting  succedette  il  F.\  principe  imperiale  di  Germania* 
Federigo-Guglielmo,  il  quale  disse  a  un  bel  circa:  che  se  le  nazio- 
nalità hanno  creato  dei  confluì  tra  popoli  e  Stati,  la  Massoneria  non 
ne  conosce  alcuno,  perchè  essa  è  basata  sull'amore  universale,  sulla 
più  estesa  tolleranza  e  libertà!  (Ed  era  un  principe  prussiano  che 
asseriva  codesto!)  Soggiunse  riuscirgli  gradito  di  potere,  in  un  giorno 
cosi  memorando  per  i  Paesi  Bassi,  prendere  la  parola  per  manife- 
stare il  suo  attaccamento  ai  principii  dell' Ordine;  ed  esprimere  la 
speranza  che  essi  riporteranno  una  completa  vittoria  nella  lotta  in- 
trapresa per  la  libertà  del  pensiero  e  pel  progressivo  sviluppo  del- 
l'umanità!!!  » 

L'egregia  Germania  di  Berlino  non  ha  omesso  di  palesare  l'alta 
sua  meraviglia  per  tali  discorsi,  ed  ha  avuto  parole  veramente  nobili 
e  dignitose  in  una  cosi  deplorevole  circostanza.  ((  Che  noi  siamo,  essa 
scrive,  agli  antipodi  della  Massoneria,  la  quale  si  gloria  di  odiarci 
e  detestarci  cordialmente,  questo  sapevamcelo  né  può  recarci  sor- 
presa. Ma  che  in  presenza  di  un  principe  straniero  e  in  occasione 
del  ricevimento  d'un  principe  della  Real  Casa  d'Olanda,  si  osi  cosi 
apertiimente  e  solennemente  dichiarare  guerra  a  morte  ai  cattolici 
dell'Olanda,  è  per  lo  meno  tal  mancanza  di  tatto  e  di  senso  comune 
che  oltrepassa  ogni  misura  ».  Perflno  il  corrispondente  della  ebraica 
Neue  Frcie  Presse  di  Vienna  trova  strano  il  contegno  del  principe 
imperiale,  a  È  certamente  notevole,  esso  scrive,  che  in  questa  festa 
i  discorsi  toccassero  troppo  da  vicino  la  politica,  e  specialmente  il 
KuUur-kampf  (lotta  contro  la  Chiesa).  Ciò  che  qui  in  Olanda  è  assai 
meno  frequente  cha  non  presso  i  nostri  vicini,  i  Belgi,  dove  la  po- 
litica è  all'ordine  del  giorno  nelle  Logge  massoniche.  » 

E  poi  andate  a  prestar  fede  a  certi  grandi  e  piccoli  Orienti,  i 
quali  protestano  sulla  loro  coscienza  e  sul  loro  onore,  che  la  Masso- 
neria è  affatto  estranea  alle  persecuzioni  della  Chiesa  e  alle  quistiooi 
politiche  ! 
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III. 

COSE  ITALUyE 

QOTu  Circolare  del  Giiardasigilli  Mancini  per  Tuso  ùé\V  Exeqtiatur  e  del 
t.  Placet  contro  ì  Vescovi  ed  i  Parrochi  —  2.  Monumenti  papali  tolti  dall'aula 
i  Campidoglio  a  Roma  —  3.  Rapina  di  scuole  cristiane  rivendicate  dal  Mu- 
icipio  romano  —  4.  Inaugurazione  della  sessione  autunnale  del  Consiglio 
omunale  di  Roma  ;  rendiconto  del  Venturi  —  5.  Cenni  sopra  le  spese  per  la 
ubblica  istruzione  comunale  —  6.  Elenco  delle  opere  edilizie  disegnate  per 
'abbellimento  di  Roma;  prestilo  di  10  milioni  per  sopperire  al  deficit  — 
.  Escursioni  elettorali  e  banchetti  dei  Ministri  —  8.  Zelo  del  Comitato  elet- 
orale  progressista  in  Roma;  diserzione  di  moderati;  probabile  trionfo  del 
linistero  nelle  elezioni  generali. 

I.  La  Frammassonerìa  italiana,  astuta  e  cauta  nelle  sue  pcrfldie, 
e  la  tedesca  è  brutale  nelle  sue  violenze,  non  ha  finora  creduto 
JSfano  od  utile  al  suo  intento,  nella  persecuzione  contro  il  Pa- 
ed  il  Gattolicismo,  di  promulgare  leggi  copiate  da  quelle  onde 
armato  il  Governo  di  Berìino  per  suggettare  la  Chiesa  allo  Stato* 
comune  essendo  lo  scopo  inteso  dai  vassalli  italiani  e  dal  pa- 
le prussiano,  T  effetto,  per  diversi  mezzi,  riesce  non  pur  consi- 
5  ma  identico.  Col  solo  riservarsi  l'usurpato  diritto  di  R.  Exe- 
tur  e  di  Placet  pel  riconoscimento  dei  Vescovi  e  del  Parrochi, 
overno  risponsahile  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanucle  II  ha  in 
lO  quanto  gli  basta  per  inceppare  senza  misericordia  la  Gerarchia 
olica  in  tutta  Italia;  per  esimersi  dal  satisfare  alFobbligazione 
:ratta  per  legge  di  compensare  in  parte  le  Mense  Vescovili  dei 
ì  onde  furono  spogliate;  e  per  impossibilitare  persino  l'ammi- 
razione dei  Sacramenti  e  la  cura  delle  anime.  Il  che  torna  allo 
so  che  se  avesse  copiate,  sancite  e  promulgate  le  leggi  prussiane, 
he  si  ha  prova  evidentissima  nella  recente  Circolare  del  Guar- 
dini Pasquale  Stanislao  Mancini,  che  riproduciamo  qui  testual- 
te.  • 

Roma  22  ottobre  1876.  Dopo  la  solenne  ed  ampia  discussione 
ebbe  luogo  nella  Camera  dei  deputati,  ai  primi  giorni  del  Mag- 
1875,  sull'indirizzo  della  politica  ecclesiastica,  non  credo  d'aver 
?no  di  manifestare  alle  SS.  LL.  le  ragioni,  per  le  quali  io  ri- 
o  che  non  debbano  essere  muniti  di  H.  Placet  gli  atti  e  le  prov- 
ili emanate  dai  Vescovi  non  riconosciuti  civilmente;  salvo  a) 
^rno  r apprezzamento  di  circostanze  e  bisogni  eccezionali  che  pos- 
concorrere  nell'interesse  di  alcune  popolazioni  costituite  in  con- 
•ni  speciali. 
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«  Gi:\,  ili  relazione  a  questo  principio,  mi  sono  astenuto,  fino  dal 
comincia  mento  della  mia  amministrazii.ne,  dal  provocare  le  somne 
determinazioni  in  tutti  i  casi  nei  quali,  in  conformità  del  regio  de- 
creto 25  giugno  1871,  n.  320,  non  avendo  i  Procuratori  generali  fa- 
coltà di  provvedere  sulle  d«)mande  di  Placet,  debbono  riferirne  al 
Ministero.  Ed  ora,  por  assicurare  la  coerenza  del  sistema,  e  per  ren- 
dere completo  omaggio  al  principio  medesimo,  invito  le  SS.  LLaJ 
astenersi  a//*aWo  dallo  accettare  o  lilacitare  le  '^jrwxisioni  dei  Y&mi 
che  non  abbiano  curato  di  conseguire  il  civile  riconoscimento,  »»m- 
prechè  le  medesime  apparteni,^ano  alla  competenza  dei  Procuratori 
generali  giusta  il  decreto  citato,  trasmettendo  in  ciascun  mese  al 
Ministero  T  elenco  o  la  notizia  delle  provvisioni  presentate,  e  sulle 
quali  non  siasi  provveduto  con  la  concessione  della  placitazione. 

«  Nel  tempo  stesso  prego  le  SS.  LL.  di  voler  riferire  al  Ministero, 
ed  aspettarne  le  risoluzioni,  in  quei  casi  specièili  che,  pel  concorso 
di  gravi  e  straordinarie  circostanze,  potessero  reclamare  dal  Mini- 
stero medesimo  un  qualche  eccezionale  provvedimento,  principalmente 
dal  punto  di  vista  dell'urgenza  dei  bisogni  locali  delle  popoLiziunl 
•  ((  Mi  riserbo  di  dare  istruzioni  agli  economati  generali  per  assicu- 
rare in  ogni  eventualitì  il  servizio  parrocchiale.  Il  minidro  Makwks 

Non  è  bisogno  di  molto  acume  por  iscorgere  qui  che  il  Mancini: 
1''  Persiste  nnlT  esigere,  pel  rironoscimento  cimle  dei  Vesco^i  nomi- 
nati dal  Pi.pa,  una  condizione  impossibile  ad  attuarsi;  e  ciò  gli  basta 
a  sbarazzarsi  dei  Vescovi  come  se  ne  spacciò  il  Governo  prussiano: 
2fi  liiliutiindo  il  Placet  alle  provvisioni  emcinale  da  Vescoxi  non  ri- 
conosciuti civilnienle,  rende  impossibile  la  istituziune  de' Parrochi,  e 
la  cura  delle  anime;  3"  Con  soppiatta  usurpazione,  ripugnante  a  tutte 
le  leggi  dello  Stato,  sovverte  la  Gerarchia,  autorizzando  di  suo  «r- 
bitrio  gli  Economati  Generali  a  deputare  i  sacerdoti  alla  cura  delle 
anime,  mentre  questa  non  può  osercitiirsi  che  per  giurisdizione  ri- 
cevuta pei  Vescovi  dal  Papa,  fonte  d'ogni  giurisdizione  s[)irituale.  Chi 
è  che  non  vegga  che  con  sol  questo  il  Governo  massonico  dell'Italia 
lejale  può  imperversare  a  posta  sua,  a  strazio  della  Chiesa  e  dei  suoi 
raiaistri,  altrett  into  e  più  ancora  ohe  non  i  Governi  di  Germania  e 
di  Svizzera?  Non  è  forse  questa  una  smaj^liante  dimostrazione  della 
verità  espressa  dal  S.  Padre  Pio  IX  nel  Breve  al  Vescovo  di  San  Paolo 
del  Brasile,  da  noi  cit^ito  più  sopra  a  pa^^g.  488  ? 

2.  Farebbe  iiìcrescere  bonauiente  di  sé,  e  si  mostrerebbe  troppo 
dolce  di  sale  cìii,  per  isperanza  di  mettere  qualche  rattento  alle  sa- 
crileghe soverchierie  d'i  \igliicchi  satelliti  del  IJismark  pel  A'w/mr- 
kampf,  ramm^'ntasse  le  srdennissime  protestazioni  con  cui.  e  primi 
e  dopo  la  breccia  d^»l  20  settembre  1810,  essi  bandirono  di  voler 
lasciare  al  Papa  e  i  alla  Chiesa  pienissima  libertà.  Ciò  varrebbe  quanto 
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1  tirarsi  addosso  i  loro  scherai  per  giunta  alle  loro  violenze.  Tanto 
ò  che  oni,  per  la  complicità  di  tutti  gli  altri  Governi  massonici 
Europa,  i  novelli  Musulmani  si  tengono  sicuri  delF  avvenire,  e  ri- 
itoDO  1  iitc  mianebinius  oplinie.  Con  questcì  baldanza  essi  hanno  già 
icisa  la  demolizione  di  parecchie  chiese,  una  delle  quali,  intitolata 
San  Caio,  era  un  monumento  storico,  a  Ano  di  adagiarsi  meglio. 
)si  pure  al  Caippidojjflio  di  Rorai,  con  gravissimo  dispendio  a  carico 
i  contribuenti,  si  fecero  sontuosi  ristauri  per  comoditfi  dei  fratelli 
ìssoni  che  ivi  debbono  sedere  corno  Sindaco,  Assessori  e  Consi- 
ieri.  E  in  tal  congiuntura  incominciarono  cotestoro  quel  lavorio  che 
pezza  è  deciso,  per  far  sparire  a  poco  a  poco  da  Roma  ogni  traccia 
quel  che  \i  fecero  i  Papi. 

3.  Il  Comune  di  Roma,  por  la  pazza  amministrazione  a  cui  fu  ab- 
aJonato  dacché  ne  prescr  >  successivamente  la  cura,  con  podestà 
Sindaco,  il  Grispigni.  il  Pianciani  ed  il  Venturi,  Fravwia^oni 
Dvatissimi,  è  affogato  nei  debiti.  Ma  non  si  rifugge  dal  crescere 
asti  e  dal  moltiplicare  spese,  purché  ciò  valga  a  sottrarre  qualche 
ituzione  ali  iuniienz<i  religiosa.  Finora,  per  non  sappiamo  quali 
lsi^lerazioni,  era  scampat  i  dalla  rapina  del  Govf.'rno  rislauratore 
ro/vifnc  morale  una  istituzione,  p<'r  cui  alcune  centinaia  di  fan- 
ili  popolani  ricevevano  istruzione  cristiana.  Ciò  non  poteva  p'acf^re 
i  Fram  nassonerii,  ed  il  Comune  di  Roma  si  impadronisce  anche 
codeste  scuole.  Di  che  ecco  quel  che  leggevasi  nel  Popolo  Ho- 
no  n.  297  del  26  ottobre. 

((  Diamo  una  cattiva  notizia  ai  clericali.  La  Commissione  muni- 
ile  incaricata  della  veridca  delle  Opere  Pie,  ha  emesso  il  voto  che 
ossa  chiedere  Tavocaziorie  al  Comune  dell'Istituto  Scuole  crv^lvine 
^an  Salvatore  in  Lauro,  E  la  Giuntai  ha  stabilito  di  farne  proposta 
Consiglio,  perchè  qui^.sta  avocazione  sia  decretat<i,  rifornujiniLo 
ìhiiiinislrazione  delL'Jdiiuto  e  allidandola  ad  una  speciale  Commis- 
to composta  di  Consiglieri  municipali. 

L'esperienza  dimostra  che  q^ianti  Istituti  di  cariti,  di  beae- 
nza  0  (li  pubblica  istruzi^mo  cadono  tra  gli  artigli  della  Fram- 
isoneria,  altrettanti,  lasciando  da  parte  i  deplorabili  efletti  sotto 
isguardo  religioso  e  mirale,  diventano  una  specie  di  mangiatoia 
meiìzio  di  ]>a£riolrt  e  ai  l'eiuiuine  alla  moda,  con  enorme  aggravio 
bilancio  dello  Stato  o  del  Comune  a  cui  sono  aHidati.  A  Roma 
a  che  parecchi  di  cotesti  Istituti,  che  prima  bastavano  a  se  stessi, 
3hè  retti  da  parsone  religiose,  ora  costimo  centinaia  di  migliaia 
ire  di  più  e  sono  o!)erati  di  debiti.  Ma  la  Frammassoneria  vi 
na  la  gioventù  dam'jo  i  sessi  ad  una  morale  e  ad  una  religione 
piace  moltissimo  alla  Gazzella  della  Capilale  ed  al  I>.  iHrlondno; 
i  cai  gi^  si  colgono  frutti  abbondanti;  e  ciò  compensa  i  danni. 
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4.  La  sera  del  2<)  ottobre,  aell'aula  capitolina  splendidamente 
ristaurata  ed  arredata  sul  gusto  della  Camera  dei  Deputati  ma  wn 
più  eleganza,  venne  inaugurata  la  sessione  d'autunno  del  Consiglio 
comunale:  per  cui  il  sindaco  Venturi  avea  già  fatto  metteie  a  stampa 
e  distribuire  un  volume  di  150  paginf*,  per  le  quali  è  dato  il  reso- 
conto assai  particolareggiato  di  tutti  i  rami  dell' amministrazione; 
e  può  vedersene  un  sunto  per  le  parti  più  rilevanti  nella  Vece  cleUa 
Verità,  n»  246. 

5.  Non  e  d*  uopo,  ne  pel  caso  nostro  gioverebbe  accennare  alle 
spese  fatte  per  cura  di  ciascun  ullicio.  Basti  notare  che  nel  reso- 
conto dell' ullìcio  sesto,  che  comprende  Vislruzione  pubblica,  gli 
Orl'anolroli  e  le  Oj)cre  Pie.  si  trova  una  statistica  degli  inscrìtti  alle 
scuole  comunali,  che  sommarono,  pel  1816,  a  18,00i,  benché  non 
tutti  gli  inscritti  le  frequentassero.  La  spesa  occorrente  per  codeste 
scuole  fu  di  L.  951,109.  50.  Nella  Gazzetta  della  Cardiale,  n°  341,  fu  fatto 
rilevare  che  :  ((  li  mantenimento  della  lupa  capitolina  costa  270  lire; e 
per  la  chiesa  deirAracoeli  il  municipio  spende  all'anno  lire  193.31 
tra  consumo  d' olio  e  cera,  V  assegno  al  predicatore  nella  quaresima, 
la  paga  dell'organista,  l'elemosina  di  pane  ai  rcli.jfiosi  e  l'oblazione 
per  la  festa  di  sant'Antonio.  L'orfanotrofio  di  Termini  pesa  sul  bi- 
lancio lire  320,174.48:  i  ricoveri  di  mendicit;\  per  lire  37,i53;  il 
convitto  annesso  alla  scuola  normale  femminile  per  lire  25,802.10: 
i  vigili  per  lire  181,220;  il  servizio  degli  accalappiacani  per  lire  8,349.50; 
lo  spazzamento  ed  inalliamento  della  città  per  lire  440,000;  r.iilu- 
minazione  notturna  per  lire  671,934.  90;  le  guardie  municipali  per 
lire  428,220;  e  l'istruzione  pubblica  per  lire  667,369.  » 

6.  Nell'Osservatore  Romano,  n°  241,  venne  pubblicato  l'elenco 
delle  opere  edilizie,  che  si  vogliono  compiere  in  Roma  {affinchè  di- 
venti capitale  degna  del  Regno  d'Italia,  e  per  le  quali  il  Comune 
ha  domandato  il  concorso  e  contributo  del  Governo  ;  ma  il  Venturi 
dichiarò  d'aver  insistito  presso  il  Ministero  dell'interno  a  fine  di 
impetrare  proporzionato  il  sussidio.  Imperocché,  disse  egli  in  sen- 
tenza, è  impossibile  gravare  Roma  di  ulteriori  balzelli;  ed  intanto, 
per  riparare  al  dejicit  del  bilancio  comunale,  e  per  sopperire  alle 
spese  ordinarie  e  straordinarie  da  farsi  nel  1877,  già  si  era  con- 
chiuso  un  prestito,  con  istituii  bancarii,  di  10  milioni  di  lire,  al 
6  per  100!  E  con  tutto  ciò  non  si  ò  ancora  rimosso  dal  Tevere  pur 
uno  dei  mattoni  dei  ruderi  che  ne  ingombrano  il  letto  ! 

Ognuno  può  far  ragione,  tutto  da  se,  del  dispendio  che  costano 
un  Governo  ed  un'amministrazione  liberale,  poiché  in  meno  di  cinque 
anni  il  solo  Comune  di  Roma  scialacquò  il  prodotto  del  primo  pre- 
stito di  30  milioni,  ne  ha  stipulato  un  altro  teste  per  10  milioni,  e, 
con  i  balzelli  triplicati  per  numero  e  gravezza  a  segno  da  essere 
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divenuti  importabili,  sta  in  deficit.  E  chi  saprebbe  dirci  i  guai  di 
Firenze?  Chi  gli  sperperi  di  Napoli?  E  come  ne  stmno  in  generale 
tutte  le  città  della  redenta  Italia? 

1.  A  malgrado  di  ciò,  gFinteressi  della  setta  vogliono  che  si  pro- 
fonda e  si  scialacqui  il  denaro  estorto  per  mille  guise  ai  contribuenti; 
ed  alle  loro  querele  non  si  bada.  Pur  testò  fu  una  gara  tra  i  Consigli 
municipali  per  imbandire  sontuosissimi  banchetti  ai  Ministri  che,  per 
assicurarsi  la  pluralità  parlamentare  nelle  prossime  elezioni  gene- 
rali, non  isdegnarono  di  fare  il  mestiere  di  commis  voyaycur.  E  i 
più  segnalati,  fra  i  Ministri  in  tal  faccenda,  furono  il  Depretis,  il 
Nicotera,  il  Majorana-Calatabiano  ed  il  Zanardelli.  Per  le  escursioni 
ed  i  banchetti  di  quest'ultimo  i  giornali  del  partito  istituirono  una 
rubrica  a  parte,  recimdo  la  descrizione  delle  dimostrazioni  enlusia- 
stichey  il  sunto  dei  discorsi  politici,  e  soprattutto  il  vienu  delie  man- 
giate. 

8.  Per  buona  ventura  a  Roma  non  toccò  la  sorte  di  dover  spendere 
qualche  decina  di  migliaia  di  lire  per  le  accoglienze  ed  i  banchetti 
ai  Ministri.  Avendo  il  vantaggio  di  possedere  queste  care  ^ioie  tutto 
l'anno,  Roma  non  avrebbe  potuto  risentire  emozione  veruna  per  ve- 
derli una  volta,  seduti  a  lauta  mensa  e  fra  spumanti  calici  di  vini 
prelibati,  e  per  l'udirli  a  fare  una  cicalata.  I  Ministri  si  contentarono 
che  a  Roma  le  parti  loro  si  facessero  dal  Comitato  elettorale  pro- 
gressista, che  vi  si  adoperò  con  tutto  zelo,  ed  il  cui  programma,  ciar- 
latanesco in  grado  eroico,  fu  pubblicato  dal  Popolo  Romano  n°  28G 
dei  15  ottobre,  ed  affisso  per  le  cantonate  delle  vie  e  delle  piazze. 

Lo  zelo  del  Comitato  progressista  secondò  mirabilmente  1*  ope- 
rosità dei  Miftistri  commis-voyogeurs;  tanto  che  fin  d'ora  il  Nicotera 
si  tiene  sicuro  d'una  fortissima  pluralità  nella  Camera  elettiva.  Per 
averla  altresì  ben  forte  nel  Senato,  la  faccenda  è  assai  più  spiccia 
e  men  costosa.  Una  grossa  infornata  di  Senatori  proyressisti  non  costa 
nulla  e  contenta  molti. 

IV. 

COSE  STMNIEHE 

COSE  D'ORIENTE —ì.  SconfìUla  dei  Serbo-Russi  presso  Alexìnatz  —  2.  So- 
lenne investitura  del  nuovo  Sultano  llamid  11;  suo  bando  air  Impero  ;  disegni 
di  riforme  —  3.  Dichiarazione  ufliciosa  del  Governo  di  Berlino  contro  la 
Turchia;  sua  promessa  di  neutralità  a  favore  della  Russia  —  4.  Trattato  fra 
la  Germania  e  la  Russia  per  risolvere  la  quistione  d'Oriente,  divulgato  dalla 
France  —  5.  Nuove  mentile  a  nuove  imposture  del  Riìstitch;  vere  atrocità 
commesse  da'Montenegrini  —  6.  Nuovo  ministro  per  la  guerra  a  Costanti- 
nopoli; feste  pel   natale  dello  Czar  a  Belgrado;  largizioni  della  Russia  alla 

SerU  IXt  voi.  HI,  fate.  684  3Z  11  novembre  187$ 


498  CRONACA 

StTbia  —  1.  Memorandum  della  Turchia  e  sue  proposizioni  per  la  pace  — 
8.  Il  Tchernajf'IT  ed  i  Hiissi  a  Deligrad  proclamano  Milano  I  Re  di  Serb-a; 
vittorie  dei  Montenegrini;  disfatte  decisive  dei  Serbo-Russi. 

1.  L'avvenimento  di  Abdiil-IIamiJ  II  al  trono  di  Costantinopoli,  por 
le  cause  da  noi  acccniiate  nel  precedente  volume  XI.  a  pa|?g.  159-60, 
fu  salutato  avventurosamente,  il  31  agosto,  mentre  il  novello  Sultano 
riceveva  gli  om  iggi  dei  grandi  dignitari!  dell'Impero,  da  una  insigne 
vittoria  riportata  dairesercito  di  Abdul-Kerim  contro  i  Serbo-Russi 
comandati  dal  TchernnjefT.  Ha  parecchi  giorni  innanzi  questi  venivano 
facendo  sortite  dai  baluardi  e  dalle  trincee  di  Alexin-itz,  assalendole 
grandi  guardie  dei  Turchi,  e  poi  ritirandosi  al  sicuro  non  senza  proprio 
danno;  ma  trombando  per  tutta  Europa,  col  telegrafo  di  Belgrado, 
non  sappiamo  quante  decisive  sconfìtte  onde  favoleggiavano  d'aver 
sgominato  il  nemico.  L'astuto  Abdul-Kerim  trasse  profitto  di  codesta 
spavalderia.  Spiccò  pertanto  di  sotto  ad  Alexinatztutto  il  corpo  d'es<»r- 
cito  che  occupava  la  sinistra  della  Morawa.e  lo  avviò  verso  Rruschewjtz, 
che  è  a  un  15  chilometri  più  addentro  al  nord-ovest  della  Serbia.  Il 
TohernajefT,  o,  ingannato  da  questa  mossa,  credette  ad  una  ritirati, 
ovvero  ti'mctte  gli  efiotti  d'ima  diversione  nell'interno  della  Serbia. 
Cììiamù  dunque  ad  Alexinatz  tutte  le  truppe  che  tenia  nel  camp») 
trinf^erato  di  Dfdigrad.  e  con  esse  died'si  ad  inseguire  i  Turchi,  sp'^- 
rando  probabilmente  di  sorprenderli  nello  scompiglio  della  marcia, 
0  di  pot'ir  per  vie  traverse  antivenirli  e  tagliar  loro  il  passo  verso 
Riuschewi.tz.  E  male  gliene  incolse  il  31  agosto,  come  risulta  dalle 
particolareggiate  narrazioni  del  fatto  che  furono  stampate  nel  Journal 
(Ics  Déhals  del  5  settembre,  e  nell'  OiAnionc  di  Roma,  n.  216  del  7  dello 
st 'sso  m»'sp. 

Imperocché  i  Turchi,  anziché  procedere  dove  accennavano,  siap- 
post^irono  in  terreno  assai  propizio  al  dis^^gno  gii  concepito,  ed  aspct- 
tcjrono  di  pi»'  fermo  i  Serbo-Russi.  Questi  mossero  all'assalto  con  pia 
intrepidezza  che  prudenza;  ma,  sopraflatti  dal  fulminare  delle  arti- 
gli jrie.  e  ributtati  dai  bàtta„iioni  dei  Turchi  che  li  caricarono  im- 
petuosamente, dapprima  si  posero  in  ritirata,  poi  si  precipitarono  io 
fuga,  lasciando  il  terreno  seminato  di  lor  cadaveri,  e  andando  in  rotta 
lino  al  di  li  della  3Ioraw'a  a  chiudersi  dietro  i  bastioni  di  Alcxiniìlz. 
Ila  m^ppur  ivi  si  teneano  sicuri,  e  si  ripiegarono  al  campo  di  Deligrad. 
rest  n  io  rilorwato\ich  con  soli  6000  uomini  ad  Alexinatz,  per  coprire 
la  ritirala.  La  sconlltta  fu  tale,  che  andarono  a  Vienna  ed  a  Londra 
notizie  deli  ingresso  dei  Turchi  ad  Alexinatz;  il  che,  non  si  sa  per 
quali  cagioni,  ni»n  fu  fatto  come  poteasi  il  di  appresso;  onde  il  Tcher- 
najj'ir,  raccozzate  le  truppe  sbandate,  tornò  a  guernirla  fortementH, 
anzi  il  6  settembre  tentò  una  riscossa,  ma  con  poco  frutto  e  molto 
suo  danno.  Avrebbe  facilmente  Abdul-Kerim  potuto  ritrarre  gran 
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uQtaggio  (li  si  prospero  successo.  Ma,  come  nel  18i9,  dopo  la  bai- 
igiia  di  Novara,  la  pietosa  diplomazia  inglese  e  francese  accorse  a 
iMiì  del  Piemonte  rivoluzionario,  cosi  nel  1876  la  diplomazia  teJosca 
russa  e  inglese  s'interpose  per  arrestare  i  progressi  dei  Turchi 
mtro  i  Serbi,  e  fu  imposta  ad  Abdul-Kerim  una  sospensione  d  ostilità 
9rl0  giorni. 

2.  Intanto  a  Costantinopoli  Àbdul-IIamid  11,  più  fortunato  che  suo 
"atello  primogenito  Mourad  V,  potè  prendere  possesso  del  CalilJfatOy 
ìcandosi  con  pompa  magnifica  ali  i  moschea  d'Eyoub,  ove,  con  le 
)nsuete  formalità,  assistendovi  il  Corpo  diplomatico  straniero  e  tutti 
disniitarii  civili,  milit<iri  e  religiosi,  si  cinse  la  sciabola  d'Osmano,  e 
)si  entrò  nel  pieno  diritto  supremo  su  tutto  l'Impero. 

Ciò  che  premeva  soprattutto,  e  troppo  più  che  non  le  feste  pel 
lovo  Sultano,  si  era  di  dare  alle  Potenze  europee  qualche  splendido 
'gno  della  sincera  intenzione  del  Governo  ottomano,  circa  le  miglio- 
B  amministrative  che  da  esso  pretendeansi.  Tanto  più  che  import^iva 
ssipare  i  pregiudizii  fondati  sul  carattere  di  llamid  11.  che  era  stato 
pinto  come  un  vecchio  turco,  cioè  fanatico  musulmano  e  stupida* 
ente  ostinato  nel  rifiuto  d'ogni  noviti  favorevole  ai  cristiani.  Perciò 
li  10  settembre  fu  pubblici. to,  dopo  che  fu  letto  solennemente  nel 
lazzo,  un  Ilatt  imperiale,  il  cui  testo  fu  riprodotto  nel  Débats  del 
1  settembre:  pel  quale,  confermati  nelle  loro  cariche  il  Gran  Vizir 
tutti  i  3!inistri  ed  ulììciali  dell'Impero,  si  assumeva  formale  impegno 
rea  la  regolare  amministrazione  della  giustizia,  il  sindacato  sopra 

finanze,  io  sviluppo  della  pubblica  istruzione,  e  si  insisteva  nei 
inuti  particolari  d'ampie  riforme  liberali,  a  seconda  dei  disegni  di 
idhat-Pascià. 

E  scendendo  ai  pifticolari,  si  annunziava  la  istituzione  d'un  Con- 
:^lio  Generale  di  Stato,  elettivo,  e  destinalo  a  sopravvegliare  la  cosa 
ibblica:  si  bandiva  la  risponsHbilità  personf*le  dei  Ministri  ed  ulliciali, 
ogni  grado,  così  che  si  avessero  le  più  efficaci  guarentige.di  giusta 
)ert\e  d  imparziale  giustizia  tanto  pei  musulmani  quanto  pei  cristiani. 

che  basti  aver  dato  questo  cenno,  perchè  gl'intrighi  russi,  per 
>n  perdere  il  pretesto  di  dare  il  crollo  all'Impero  turco,  fecero  si 
le  a  questo  riuscisse  impossibile  il  pur  cominciare,  altro  che  con 

creazione  del  Gran  Consiglio,  le  dirisate  riforme. 

3.  A  dimostrare  inutili  tutte  le  pratiche  di  conciliazione  a  cui 
ttomettevasi  il  Governo  ottomano,  per  disarmare  gì' implacabili  suoi 
jmiri,  basta  notare  che,  appunto  quando  esso  promulgava  coJesto 
Ut  imperiale  di  riforme,  accettindo  il  sindacato  delle  Potenze  per 

loro  piena  elTettuazione,  allora  appunto  la  Germania,  per  corapiacere 
la  Russia,  si  dichiarava  ostile  alla  Turchia.  Il  Generale  ManteuDM, 
•edito  da  Berlino  a  Pietroburgo,  recava  allo  Czar,  come  divulgossi 
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(ìdìVUavas  con  telegramma  del  19  settembre  da  Bruxelles,  le  più 
lusinghiere  promesse,  esposte  però  in  quella  forma  riservata  che  si 
conviene  ad  atti  di  tale  importanza,  a  L'Imperatore  di  Germania 
assicura  lo  Czar,  che  non  ha  dimenticato  la  neutralità  della  Bussia 
nel  1870;  ma  che  la  Germania  conserverà  negli  affari  d'Oriente  la 
sua  piena  indip.^ndenza;  e,  in  caso  di  guerra,  previsione  per  altro 
improbabile,  conserverà  la  neutralità  assoluta,  riservando  la  sua  libertà 
d'azione.  ))  Era  un  dire;  fate  quel  che  v'aggrada  contro  la  Turchia, 
che  io  non  mi  oppongo  ne  mi  opporrò;  e  se  altri  vi  moverà  guerra, 
io  non  sarò  mai  contro  di  voi,  ma,  a  poggio  andare,  mi  terrò  neutrale. 
La  Russia  avea  con  ciò  più  di  quanto  bastava  per  essere  rassicurata, 
e  proseguire  nell'impresa. 

Tanto  più  che  il  senso  di  codeste  dichiarazioni  era  già  stato  pub- 
blicamente scolpito  in  forma  ufficiosa  dalla  NordtieìUschc-AllgemeinC' 
Zeitung,  che,  appena  Ilamid  II  fu  salito  sul  trono,  stampò  queste  gravi 
parole:  ((  I  ministri  turchi  hanno  da  sé  stessi  minato,  in  quanto  con- 
cerne la  Turchia,  il  credito  che  il  mondo  accorda  volentieri  a  ciascun 
nuovo  Sovrano.  Essi  non  dovranno  dunque  meravigliarsi  se  le  Potenze 
alleate  non  vogliano  scontare  Li  cambiale  che  è  stata  loro  presentata 
nella  persona  del  nuovo  Sultano,  ma  si  credano  invece  obbligate,  in 
questo  caso  particolare,  di  cercare  guarentige  più  solide  per  otti?nere 
lo  scopo,  in  vista  del  quale  esse  sono  decise  a  mettersi  d'accordo  in 
ciascun  caso,  in  modo  speciale.  » 

i.  Qaeste  notizie,  a  cui  non  fu  opposta  veruna  mentita,  accredi- 
tarono 0  diedero  modo  d*  inventare  con  verosimiglianza,  uno  strano 
documento,  pubblicato  dalla  France  parigina  come  autentico,  a  mezzo 
settembre,  e  riprodotto  da  quasi  tutti  i  giornali  politici  del  I9o20 
di  quel  mese.  Era  un  trattato  in  tutta  regola  tra  la  Germania  e  la 
Russia,  firmato  VÌI  giugno,  sopra  lo  spartimento  della  Turchia, 
qualora  rimanesse  vinta,  e  le  condizioni  di  pace  nel  caso  che  riu- 
scisse vittoriosa.  Prevedeasi,  come  nel  testo  tradotto  dalla  Libertà  di 
Roma  del  19  settembre,  il  caso  della  disfatta  dei  Turchi,  e  si  stabi- 
liva che  Costantinopoli  sarebbe  città  libera  sotto  il  protettorato  russo; 
la  Germania  e  la  Russia  occuperebbero  colle  loro  armate  l'Ellesponto 
ed  il  Bosforo;  il  Sultano  sarebbe  invitato  a  trasferirsi  in  Asia:  la 
Turchia  europea  sarebbe  costituita  in  varii  Stati  collegati  fra  loro, 
nella  forma  da  stabilirsi  in  un  Congresso.  Vero  è  che  Y Agenzia  iittios 
si  affrettò  di  dichiarare  apocrifo  quel  trattato;  ma  non  fu  negato 
autorevolmente  che  tali  fossero,  benché  non  istipulati  in  tal  forma. 
i  disegni  fermati  dai  due  colossi,  germanico  e  russo,  per  la  quistionc 
d' Oriente.  Di  che  si  fece  gran  polemica  sui  giornali,  e  furono  alta- 
mente confortati  gli  avventurieri  militanti  in  Serbia  sotto  la  bandiera 
del  Tchernajeff  per  gli  interessi  della  Russia. 
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ì.  La  sospensione  di  ostilità  imposta  dalla  Diplomazia  ai  Turchi, 
sufruttuata  dal  TchernajefT  per  riorganizzare  le  sue  truppe,  che 
ero  rilevanti  rinforzi  di  soldati  ed  ulTìciali  russi,  tantoché  sullo 
ciò  del  settembre  già  potea  dirsi  che  la  Serbia  fosse  scomparsa 
venuta  provincia  della  Russia.  Ma  il  Ristitclì,  che  è  il  Cavour  slavo 
imita  senza  scrupolo  le  arti  del  Cavour  piemontese,  attese  a  rav- 
re  con  nuove  imposture  e  calunnie  i  furori  delle  sette  in  Europa 
tro  i  Turchi,  mandando  attorno  dispacci  e  note  e  circolari,  in 
0  s'inventarono  di  pianta  o  si  esagerarono  enormemente  le  atro- 
dei  Turchi.  Al  che  dal  Governo  di  Costantinopoli  furono  con- 
poste nuove  e  solenni  mentite,  autenticate  dagli  stessi  rapporti 
tali  di  Commissarii  europei  e  specialmente  inglesi. 
La  setta  massonica,  tutta  devota  alla  causa  dei  ribelli  slavi,  perchè 
le  ripromette  col  tempo  Io  smembramento  dell'Austria,  dissimulò 
[iustìncazioni  della  Turchia,  trombando  le  immaginarie  atrocit;i 
ilgate  dal  Ristitch,  e  passando  sotto  silenzio  le  vere  atrocità,  com- 
se  dai  Serbi  e,  peggio,  dai  Montenegrini.  Di  che  basterà  citare 
che  fu  riprodotto  nel!'  Opinione  di  Roma  n<>  25t.  u  I  soldati  turchi 
ti  che  vengono  trasportati  all'ospedale  centrale,  o  alle  ambulanze, 
>  orrìbilmente  mutilati  dai  Montenegrini.  Questi  infelici  hanno 
aso,  le  labbra  e  le  orecchie  tagliate,  senza  contare  le  ferite  ri- 
ite  in  battaglia  e  quelle  che  vennero  loro  fatte  dopo  il  combat- 
tuto. )) 

J.  Prcvedeasi  che  la  sospensione  delle  ostilità  non  condurrebbe 
pace,  ma  darebbe  nuovo  alimento  e  nuove  forze  alla  guerra; 
erocchè  ben  sapeasi  a  Costantinopoli,  come  dalla  Russia,  per  la 
lenia  e  per  T Ungheria,  giungessero  continui  rinforzi  d'ufficiali  e 
ati,  con  approvvigionamenti  d'armi  e  munizioni  in  centinaia  di 
e,  spedite  slealmente  sotto  l'egida  della  Croce  Rossa,  che,  a  norma 
a  Convenzione  di  Ginevra,  assicura  libero  il  passo  alle  persone 
lile  coso  destinate  a  sollievo  e  cura  dei  malati  e  feriti  tra  i  bel- 
ranti.  E  uomini  e  cose  entravano  in  Serbia  sotto  la  Croce  Rossa, 
subito  buttavasi. 

-.aonde  il  Governo  ottomano,  provvedendo  alle  necessitici  degli 
iti,  sgravò  deirulfìcio  di  ministro  della  Guerra  il  bravo  Abdul- 
im-Pascià,  sostituendogli  Redif-Pascià,  ma  lasciandogli  il  titolo 
reneralissimo  delle  truppe  ed  il  comando  supremo  dell'  esercito 
ampagna  contro  la  Serbia. 

Da  parte  loro  i  Russi  in  Serbia  celebrarono  ivi,  il  di  H  settembre, 
niversario  del  natale  dello  Czar  in  tal  forma  da  equivalere  alla 
;Iamazione  di  esso  a  Sovrano  del  Principato.  Come  in  testimo- 
iza  di  gratitudine  perchè  lo  Czar  si  contentò  d'essere  padrino  al 
esimo  del  primogenito  del  principe  Milano,  al  quale  deputò  suo 
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rappresentante  il  Console  russo  in  quella  Capitiile,  in  Belgrado  si 
fece,  dapprima  con  riti  religiosi,  poi  con  banchetti  e  discorsi elu- 
minarie  e  rimbombo  d'artiglierie,  tal  solennità,  quale  appena  sa- 
rebbe potuta  farsi  pel  Sovrano  stesso  ivi  presente,  con  nuiHìfesti 
ostentazione  di  piena  fiducia  nel  protettorato  imperiale  rossa  Ma 
se  ne  avea  giusta  rjigione.  Perchè  appunto  per  quel  giorno  erano 
porvenate  a  Belgrado  grossissime  somme  di  danaro  spedite,  parte 
dalla  Corte  di  PictroburL^o  e  p.irte  dal  Comittito  di  Moscai,  onde  e 
sovvenire  ai  bisogni  delle  truppe  e  spargere  copiose  largiaoni  tn 
il  volgo.  E  si  sa  che  l'oro  fa  miracoli;  e  quivi  fece  quello  di  rit 
fenorare  i  Serbi  a  tollerare  i  mali  della  guerra,  benché  si  vedesse 
chiaro  clie  tutti  i  vantaggi  sarebbero  per  la  Russia. 

7.  Dissimulando  prudentemente  queste  cose,  il  Governo  ottomuM 
pubblicò  un  Memorandum  diretto  òlle  Potenze  rappresentate  b4 
l'inr.usto  Conprresso  di  Parigi,  per  ispiegare  la  sua  condotta,  espom 
le  cagioni  della  presente  guerra,  epilogarne  i  successi,  e  disejmut 
le  riforme  che  esso,  a  malgrado  di  tutte  le  violenze  patite,  era  dispo» 
sto  non  solo  a  sancire  ma  ad  efl'ettuare  sinceramente.  Ma  al  tempo 
stesso,  come  può  vedersi  in  codesto  documento,  dato  il  14  settembre 
ed  il  cui  testo  intero  fu  riprodotto  nel  Journal  des  Débats  del  22  set- 
tembre, indicava  le  condizioni  sotto  le  quali  era  disposto  a  stipulare 
prontamente  la  pace  colla  Serbia  sua  Vf.ssalla;  ed  erano  le  seguenti 

f(  1°  La  persona  investita  della  dignità  di  principe  della  Serbù 
dovrà  venire  alla  capitale  a  rendere  omaggio  a  Sua  Maestà  il  Sultana 
2*  Le  quattro  fortezze,  delle  quali  era  stata  affidata  al  principe  di 
Serbia  soltanto  la  custodia  col  firmano  del  1283  (1867),  e  il  cui  pos- 
sesso era  rimasto  al  Governo  imperiale,  saranno  rioccupate  dal^ese^ 
cito  imperiale  come  in  passato,  e  su  questo  punto  si  starà  stretta- 
monte  fedeli  alle  disposizioni  del  protocollo  dell*  8  settembre  W6l 
3**  Le  milizie  saranno  abolite;  le  forze  necessarie  per  mant^mere  l'or- 
dine  nell'interno  del  principato  non  oltrepasseranno  10  000  uomini 
con  due  batterie  d'artiglieria.  4*  Come  è  stipulato  nel  firmano  del  12*' 
(1832)  la  Serbia  sarà  obbligata  a  rinviare  alle  loro  case  gli  abitanti 
delle  province  limitrofe  ch'emigrarono,  ed  eccettuate  le  forteiie 
esistf^nti  in  Serbia  ab  antiqua,  tutte  le  fortificazioni  posteriormenlfi 
innalzMte  dovranno  essere  interamente  demolite.  5"  Se  la  Serbia  non 
si  trova  in  grado  di  pagare  riudennità,  il  cui  ammontare  verrà  de- 
tiiriuiriùto,  il  tributo  attuale  del  principato  verrà  aumentato  coirin- 
teresse  della  somma  che  rappresenterà  l'indennit-i.  6^  Il  Governo 
imperiale  ottomano  avrà  il  diritto  di  far  costruire  ed  esercitare  dai 
suoi  agi  nti.  o  da  una  Societì  ottomana  a  sua  scelta,  la  linea  che 
dovrn  riunire  Belgrado  alla  strada  ferrata  che  riesce  a  Msdi.  r 

8.  Appena  la  notizia  di  ciò  fu  pervenuta  ai  campo  serbo-rusào 
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HDeligrad,  il  Tchcrnajeir,  che  bea  capiva  non  essere  quello  il  mo- 
neoto  ili  esitiire,  f  *ce  un  colpo  ardito,  e,  dato  un  cenno  agli  ulliciali 
russi  del  suo  Stato  Ma>rgiore,  in  breve  ora  riusci  a  fare  che  l'esercito 
[iroclainasse  il  principe  Milano  He  di  Serbia.  Di  che  ecco  quanto  fu 
icritto  da  Belgrado  il  20  settembre  al  Times  di  Londra. 

a  Deligrad  diventa  sempre  più  un  vero  campo  russo.  Il  quartier 
fenerale  del  generale  Tchernajeirè  ali  oliato  di  u;ìiciali  russi,  e  Tele- 
nento  cos  tcco  è  prevalente  nei  militari  di  cavalleria.  Dalle  loro  pro- 
irle  uniformi,  che  tuttora  indossano,  si  possono  distinguere  dai  Russi 
li  Pietroburgo. 

((  La  proclamazione  del  Principe  Milano  a  Re  di  Serbia  e  ritenutii 
«me  una  pura  manifestazione  russa,  come  una  sQda  alla  Turchia. 
!ol  rimbombo  del  cannone  e  coi  fuochi  di  allegrezza  accesi  la  sera 
lei  16,  il  campo  turco  fu  avvisato  che  Deligrad  era  in  festa,  e  che  il 
jenerale  Tchernajeirè  il  suo  stato  maggiore,  unitiimente  ad  un  gran 
lumero  di  uOiciali  russi,  si  raccoglievano  a  banchetto  per  bere  alla 
talute  del  nuovo  costituito  Regno. 

e  Nel  pomeriggio  di  quel  giorno  Tchernajeff  spediva  il  seguente 
degramma  al  Piincipe  Milano  a  Belgrado  : 

tf  Io  ho  già  avuto  l'onore  d* informare  Vostra  Maestà  per  telc- 
i  gramma  del  movimento  dell* esercito  che  proclamava  V.  M.  Re  di 
t  Serbia.  Questo  movimento  era  cosi  forte  che  diveniva  impossibile 
e  impedirlo.  Ieri  il  colonnello  llorvatowich  mi  avvertiva  che  la  sua 
I  armata  proclamava  la  Serbia  Regno,  e  Re  il  principe  Milano.  Questcì 
I  notizia  si  sparse  pel  campo;  tutti,  dal  più  alto  uiiiciale  al  semplice 
I  soldato,  giurarono  che,  coli* arme  in  pagno,  essi  combatterebbero 
I  finché  avessero  scacciato  il  nemico  dal  paese.  Essi  giurarono  che 
t  combatterebbero  lino  all'ultima  goccia  di  sangue,  per  la  in  lipen- 
»  denza  della  patria  e  per  la  gloria  di  Vostra  Maestà. 

e  Qaesta  mattina  incominciarono  a  giungere  deputazioni  da  tutte 
:  le  frazioni  dell'  esercito,  e  giunsero  e/iiandio  tutti  gli  uiUciali  che 
non  erano  di  servizio,  come  pure  deputazioni  da  Alexinatz,  Copebatz, 
Upper-Shileguutz,  Giunis,  Gredetiu,  Linbeska,  Deligrad,  Babo\iste, 
e  da  altre  località.  L'entusiasmo  era  indescrivibile.  Alle  ore  H  e 
mi'zii  antim.  giunsero  tutti  i  preti  dcirEsercito  come  pure  quelli 
delie  circostanti  piazze,  non  che  il  Cappellano  in  capo  dell* armata, 
Juvan  Jovanovich. 

((  11  generale  Pratich,  dalla  parte  della  deputiiziono  delf  esercito 
ed  in  nome  delia  valorosa  nazione  serba,  pronunziò  il  seguente 
discorso  : 

«  Serenissimo  Sire  !  Quan  lo  tu  spiegasti  la  bandiera  di  Jakou,  la 
nazione  la  strinse  colla  fede  di  seguirla  sul  campo  di  battaglia, 
per  ottenere  vittorie,  gloria  e  liberta.  E  questa  è  la  fede,  questo 
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«  e  il  desiderio  della  Nazione.  Il  desiderio  dei  Serbi  è  di  noa  più 
«  vivere  che  pienamente  liberi  in  libero  paese,  e  noi  terremo  spie- 
«  gata  la  bandiera  finché  non  avremo  conquistata  questa  liberti  e 
«  questa  gloria.  Noi,  fedeli  tuoi  soldati,  proclamiamo  te,  serenissimo 
u  Sire,  Re  di  Serbia.  Lunga  vita  al  nostro  Re  !  Noi  bramiamo  che  9 
{(  tuo  capo  cinga  la  corona  di  un  indipendente  re  serbo.  In  questo 
{{  nome  noi  combatteremo  fino  ali* ultimo  uomo;  u  questo  nome  noi 
((  consacriamo  il  nostro  sangue,  le  nostre  vite  e  i  nostri  averi  LuDga 
((  vita  al  nostro  serenissimo  Re  Milano  Obrenovich.  Cosi  Dio  ne  u- 
((  sista!  )} 

«  A  codeste  parole  io  risposi:  La  voce  del  popolo  è  voce  di  Ko, 
((  e  quanto  a  me  nulF  altro  mi  resta  a  fare  che  gridar  con  foi: 
((  Lunga  vita  a  Milano  M.  Obrenovich  I  Re  di  Serbia;  lunga  vita  alk 
«  Regina,  lunga  vita  al  serbo  Kralievich,  l'infante  Principe.  » 

«  Un  alto  applauso  fu  la  risposta  a  queste  parole.  —  Nella  re- 
ligiosa cerimonia  in  chiesa  più  di  50  preti  dell'armata  unìciavano,e 
durante  il  divino  servizio  il  principe  Milano  M.  Obrenovich  era  pro- 
clamato Re  col  titolo  di  Milano  M.  Obrenovich  L  —  Il  principale  prete 
pronunziò  poi  un  discorso.  Alia  fine  del  servizio  religioso  fu  cantato 
un  Teieani,  e  T intera  armata  giurò  fedeltì  al  Re,  alia  Regina  ed  il 
giovane  Kralievich,  e  giurò  eziandio  di  difenderli  fino  all'ultima  goccia 
di  sangue  contro  gli  interni  ed  esterni  nemici.  Non  fuvvi  mai  nel 
campo  serbo  una  più  grande  allegrezza,  e  non  si  udirono  mai  più 
clamorose  grida  di  quelle:  «  Lunga  vita  a  Milano  3f.  Obrenovich  primo 
«  Re  di  Serbia.  Tchernajeir  generale  a  Deligrad,  settembre  16, 1818. J 

Andò  sui  giornali  ditl^ojdi  la  notizia  che  allo  Czar  dispiacque  forte 
Tatto  del  TcherniijelT,  e  che  per  ciò  il  principe  Milano  rifiutossi  ad 
accettare  il  titolo  e  la  corona  di  Re.  Ma  questo  dovette  essere  puro 
infingimento  di  prudenza;  poiché  il  Tchernajefi' ritenne  il  comando 
delle  truppe,  l'esercito  spiegò  sulle  bandiere  lo  stemma  regi©,  la  Russia 
continuò  a  mandar  soldati,  denari  ed  armi,  ed  il  principe  Milano,  ri- 
chiesto di  mettere  in  iscritto  il  suo  rifiuto  di  accettare  il  titolo  e  U 
corona  di  Re,  non  volle  consentirvi,  dicendo  che  dovea  rispettare  il 
voto  nazionale.  Di  che  forte  si  risenti  il  principe  del  Montenegro, 
che,  stato  sempre  vincitore  negli  scontri  coi  Turchi,  vedeva  accostar» 
Torà  di  restare  vassallo  dell' emolo  suo  nella  formazione  del  nuo«> 
reame.  Ed  infatti  il  principe  Nicola  pattovi  subito  coi  Turchi  una 
sospensione  di  ostilità  e  si  mostrò  inchinato  a  stipulare  anche  la  pace; 
ma  si  rappattumò  presto  coi  Serbi,  volendo  cosi  lo  Czar  ;  ripigliò  le 
ostilità  contro  i  Turchi;  sconfisse  Djelladin-Pascià  che  morì  di  sue 
ferite;  e,  presa  Melun,  costrinse  Dervisch-Pascià  a  ritirarsi  entro 
Podgoritza. 

Sia  la  pace  non  poteva  giovare  agli  interessi  delia  Russia,  la  quale, 
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utata  dagli  intrighi  fatti  in  Inghilterra  dal  Gladstone  contro  il  Mi- 
Istero,  tanto  bene  arruffò  la  matassa,  da  rendere  impossibile,  non 
le  la  pace,  eziandio  un  proQcuo  armistizio.  Di  che,  per  mancanza  di 
>azio,  ci  riserbiamo  a  parlare  in  altro  quaderno.  Per  ora  basti  ac- 
mnare  che  la  Russia  ha  gittato  la  maschera,  ed  ormai  la  guerra 
30  è  più  tra  la  Turchia  ed  i  suoi  vassalli  o  sudditi  ribelli,  ma  tra 
i  Russia  e  la  Turchia  per  ora,  e  forse  più  tardi  sarA  volta  a  rovina 
Bir Austria,  tale  essendo  il  voto  della  Frammassoneria,  d'accordo 
3lle  ambizioni  della  Germania  ìinilaria,  I  Serbo-Russi,  con  lealtà  da 
red'liberali,  violando  la  sospensione  d'ostilità,  assalirono  i  Turchi, 
Ile  forse  nuli' altro  tanto  bramavano;  e  di  fatto  i  Serbo-Russi,  come 
bremo  in  altro  quaderno,  fieramente  battuti  in  sanguinosi  combat- 
menti  del  19,  20  e  21  ottobre,  perdettero  le  forti  posture  di  Rrevet, 
oi  quelle  di  Djounis;  e.  patita  una  decisiva  sconfittali  30  ottobre, 
ovettero  abbandonare  Alexinatz,  dove  i  Turchi  entrarono  il  31  ot- 
ibre.  Lo  Czar,  avutane  notizia,  mandò  a  Costantinopoli  un  ultimatum  : 
si  firmasse  entro  48  ore  un  armistizio  con  immediata  sospensione 
elle  ostilità,  0  guerra  colla  Russia  !  La  Porta  ottomana  si  sottomise 
Q' armistizio. 

V. 

VSTRIA  (Nostra  Corrispondenza) —  i.  Notizie  personali  :  rArcivescovo  di  Salis- 
burgo, cambiamenti  militari,  il  minislro  delle  finanze  dell' Impero  —  2.  Poli- 
tica estera  —  3.  Vacanze  parlamentari  —  4.  Nuova  conciliazione  ungarica  — 
5.  Probabilità  parlamentari  circa  alla  medesima  —  6.  Manovre  militari —  1.  La 
Camera  dei  Signori  —  8.  Palacky  —  9.  Spirito  d'associazione  cattolica. 

1.  Dacché  vi  scrissi  l'ultima  mia  lettera,  hanno  avuto  eff'etto  al- 
ani importanti  cambiamenti  personali  cosi  nell'alto  clero,  come  nelle 
lassi  superiori  dell'amministrazione  civile  e  militare. 

Incominciando  dal  primo,  alla  sede  arcivescovile  di  Salisburgo, 
Imasta  vacante  per  morte  di  Sua  Eminenza  il  Cardinule  Tarnoczy, 
alla  quale  va  congiunta  la  dignità  primaziale  di  Germania,  venne, 
opo  elezione  del  Capitolo,  innalzato  l'Abate  di  San  Pietro,  Eder, 
ottore  in  teologia.  La  solenne  presa  di  possesso  del  novello  Arci- 
eacovo  era  stata  fissata  per  il  giorno  24  settembre,  sacro  a  san  Ro- 
erto  fondatore  del  vescovato  salisburghese;  ma  bisognò  differirla 
6r  la  circostanza  che  il  Concistoro,  nel  quale  doveva  farsi  la  con- 
'Hna  dell'eletto  Primate,  fu  dal  Santo  Padre  protratto  dal  principio 
f  settembre  alla  fine  dello  stesso  mese.  La  consacrazione  e  Tinse- 
ìatnento,  stabiliti  per  i  giorni  23  e  24  ottobre,  saranno  fatti  per 
ano  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Schwarzenberg,  che,  come  è  noto, 
Ima  d'esser  chiamato  alla  sede  arcivescovile  di  Praga  era  stato 
civescovo  di  Salisburgo. 
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Nplle  file  (loir esercito,  la  morte  colpì  uno  dei  personaggi  più 
cospicui  e  influenti,  e  al  tempo  stesso  uno  de' generali  più  esperti, 
il  generale  d'artijjlieria  (FohizcvfjmeislcrJ  barone  John,  capo  dello 
Stato  maggior  generale.  Poche  settimane  dopo,  il  ministro  della  guem 
generale  barone  Roller,  ottenne  il  ritiro  da  lui  più  volte  invocata 
Cosi  in  breve  giro  di  tempo  rimasero  vacanti  i  due  posti  supremi 
del r esercito;  al  primo  de' quali,  cioè  a  quello  di  capo  dello  Stila 
m.iggior  generale,  è  stiito  promosso  il  generale  barone  Sch5ufeld, 
giovine  di  non  comune  capacita,  e  all'altro  di  ministro  della  picm 
il  generale  e*  nte  Bylandt,  giovine  anch'  egli  e  appartenente  al  corpa 
deirartigiieria.  il  quale  aveva  flnqui  sostenuto  con  lode  la  caricai 
Presidente  del  Comitato  tecnico  scientifico.  Per  la  morte  del  genenb 
d'artiglieria  barone  Rf  mming,  avvenuta!  Testate  decorsa  in  Carlsbai 
è  altresì  rimasto  vacante  il  posto  di  Capitano  della  Guardia  del  cerpi 
degli  arcieri,  suprema  tra  le  di^;nità  militari  che  ser^'ono  di  onorili 
ritiro.  Corre  voce  che  possa  esser  chiamato  a  tale  uilìcio  il  già  nj* 
nistro  della  guerra  barone  Roller. 

li  sig.  di  llolzgethan,  ministro  delle  finanze  dell'  Impero,  cM 
ministro  delle  finanze  nel  gabinetto  comune  ad  ambedue  le  meli 
dell'Impero,  gabinetto  che  abbraccia  soli  tre  port^ifogli,  esteri,  gucm, 
finanze,  il  sig.  di  llolzgethan  passò  nell'estate  decorsa  di  vita.  EjiH 
era  uomo  dabbene  e  onorato,  politicamente  però  di  nessuna  impo^ 
tanza,  come  quegli  che  occupava  un  ullicio  di  sf  mplice  amministn- 
zione  erariale.  Ila  quindi  destato  universale  meraviglia  l'essere  statfl^ 
qualche  settimana  indietro,  chiamato  a  tal  posto  il  barone  HofmaBi^ 
persona  oltremodo  operosa,  attiva  e  destra  in  fatto  di  politica,  il  «I 
nome  si  fece  diipprima  conoscere  allorquando  fu  delegato  ad  c«c^ 
citare,  in  qualità  di  Commissario  straordinario,  il  possesso  indivin; 
riuscito  cotanto  fattile  all'Austria,  dello  Schleswig  Uolstein.  Egli  en 
caposezione  e  sostituto  del  Ministro  neiruHìcio  degli  aflìirì  esteri,* 
in  questo  suo  impiego  ebbe  occasione  non  solo  di  spiegare  una  granA 
ed  efflf'ace  operosità,  ma  anche  di  mostrare  col  fatto,  sotto  più  d'H 
rispetto,  un'atti\itM  per  cosi  dire  semiufficiale,  per  la  quale  eglih 
gran  predilezione  e  anche  capacita.  È  voce,  non  esser  egli  andati 
sempre  perfettamente  d'accordo  con  l'azione  governativa  né  al  di 
fuori  nò  al  di  dentro;  al  di  fuori  (così  dice  la  fama),  essere  statoli 
lui  desiderabile  un  colore  meno  magiaro  per  la  politica  austriaci: 
al  di  dentro  (così  dice  la  stessa  fama),  le  parole  «  conciliazione  » 
e  slavi  )'  e  simili,  non  sonare  alle  orecchie  di  lui  cosi  male  come  ai 
presenti  dominatori.  Si  aggiunge,  non  creder  egli  che  convenga  agB 
uomini  di  stato  dell'Austria  l'alimentare  e  rendere  stabili  le  pare 
nazionali  e  politiche  con  abbracciare  in  modo  incondizionato  ed  aperto 
la  causa  di  una  parte.  Tutti  qut  sti  si  dice  però  vanno  troppo  oltre; 
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dio  tengo  piuttosto  per  fermo  che  il  barone  di  Hofmann.  quantuTìquo 
osto  risolutamente  sul  terreno  liberale,  è  tanto  prudente  da  conoscere 
he  il  sistema  attuale  non  può  alla  lunga  durare;  e  che  egli,  il  quale 
più  presto  l'uomo  d<die  transazioni  e  dell'opportunìti  che  non  dei 
rìncipii  e  sistemi  rigorosi,  potrebbe  forse  nel  momento  attuale  ri- 
(riversi  senza  esitanza  a  promuovere  e  ad  appoggiare  non  solo,  ma 
nche  ad  abbracciare  addirittura  una  politica  assai  diversa  dalla 
resente. 

Iq  tale  condizione  di  cose,  è  facile  il  comprendere  come  alla  nomina 
el  barone  di  Hofmann  sì  riconnettano  le  congetture  più  disparate. 
rli  uni  vorrebbero  scorgere  in  essali  ritiro  di  lui  dall' ullizio  dogli 
Iteri,  dove  sarebbe  divenuto  inviso  al  conte  Andrassy;  altri,  un 
fuoco  deirAndrassy  medesimo  per  assicurarsi  la  maggioranza  nelle 
fit  frazioni  del  ministero  imperiale;  altri  finalmente,  e  non  son  pochi, 
redono  scorgervi  soltanto  una  tappa  verso  la  strada,  in  fondo  alla 
naie  stfi  il  ministero  degli  esteri  o  la  presidenza  del  ministero 
ialeithano.  Io  non  vi  avrei  cosi  a  lungo  trattenuto  intorno  a  queste 
fàtàj  se  esse  non  esprimessero  in  modo  caratteristico  lo  stato  attuale 
i  Vienna. 

2.  Dacché  gli  affari  d'Oriente  entrarono  in  quel  secondo  stadio, 
cui  principio  veniva  da  me  posto  in  sodo  nell'ultimi  mìa  lettera, 

he  è  quanto  dire  dacché  la  Russia  assunse  nella  trattativa  di  essi 
i  parte  principale,  la  politica  estera  dell'Austria  è  andata  sempre 
in  rivestendo  il  carattere  di  passività  e  di  resistenza  ad  uu  azione 
oalunque.  Cedendo  airiniluenza  magiarica  e  servendo  ad  un  gretto 
ignobile  egoismo  magiarico,  si  è  fatto  ogni  possibile  per  impedire 
Q'azione  indipendente,  quale  sarebbe  convenuta  alla  dignità,  agli 
Ueressi  e  alla  missione  delFAustria.  Se  non  che,  ad  un'azione  nel 
EMuo  dei  liberali  turcoGli,  i  q^ali  non  cessano  di  declamare  col 
lazzo  della  stampa  politica  di  Vienna  e  di  Posth,  si  oppongono 
ftttora  certi  clementi  importantissimi,  che  difenderanno  l'Austria 
Idia  vergogna  di  entrare,  in  lotta  in  favore  dell' islamismo  a  danno 
irile  popolazioni  cristiane  del  mezzodì,  delle  quali  dovrebb' essere 
i  saturale  protettrice.  Quindi  è  che  le  condizioni  interne  dell'Au- 
Ma  sono,  disgraziatamente,  da  compendiarsi  cosi:  la  conformazione 
ualistica  dell'Impero,  e  il  conseguente  innaturale  dominio  dei  partiti 
azionali  politici,  quali  sono  il  magiaro  in  Pest  e  il  tedesco  liberale 
1  Vienna,  formano  l'ostacolo  che  si  oppone  ad  un'azione  indipen- 
ente  dell'Austria  nella  questione  orientale,  che  la  riguarda  così  da 
Icino. 

3.  Nel  campo  della  politica  interna  regnò  in  questi  ultimi  tempi 
^M  grande  sfiienzio.  Le  vacanze  parlamentari  ebbero  una  durata  in- 
olita  per  l'Austria;  perocché,  ad  eccezione  del  Landtag  di  Croazia, 
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poco  imporUmte  per  gì*  interessi  generali,  da  quasi  quattro  mesi  a 
questa  parte  nessuno  dei  Parlamenti,  grandi  o  piccini,  ha  tenuto  se- 
dute; né  il  Corpo  centrale  rappresentativo  (le  Delegazioni),  nei  Corpi 
scmicentrali  (il  Ueichst^ig  di  Vienna  e  quello  di  Pesth),  né  tampoco  le 
Diete  de*  singoli  paesi.  Pochi  anni  addietro,  allorquando  era  in  pieno  | 
bollore  il  giovanile  entusiasmo  per  il  parlamentarismo,  le  onde  della  | 
vita  parlamentare  s'inoltravano  a  più  riprese  fin  dentro  al  tempo 
tranquillo  delie  vacanze.  I  partiti  si  armavano  per  la  nuova  campagna 
mediante  adunanze  e  consulte  di  partito  frequentatissime  ;  gli  avrc- 
nimenti  della  passata  sessione  venivano,  si  nel  pubblico,  si  nella 
stampa,  vivamente  discussi  e  criticati  anche  al  di  là  della  chiusura; 
il  compito  della  prossima  sessione  forniva  ampia  materia  a  con8i(l^ 
razioni  ed  illustrazioni  d'ogni  sorta,  a  ragionamenti  prò  e  conln; 
si  tenevano  a  calcolo  la  condizione  numerica  dei  partiti,  la  prolii* 
bilità  di  riuscita  di  tale  o  tal  altro  disegno  di  legge,  di  tale  o  tal 
altra  azione  proposta,  e  cosi  di  seguito;  i  deputati  visitavano i loro 
distretti  elettorali,  provocavano  adunanze  degli  elettori  per  cmai- 
tenersi  (come  si  usa  dire  nel  gergo  parlamentare)  in  contatto  intel- 
lettuale col  popolo,  ad  esprimere  con  sempre  più  di  chiarezza  la  w- 
lonti  popolare.  »  Oggidì,  di  tutto  questo  movimento  nulla  o  beo  poco 
ci  é  più  dato  di  vedere.  Alcuni  tentativi  fatti  qua  e  là  per  mettere 
in  scena  un'  k  adunanza  di  partito  »  andarono,  per  mancanza  d'in- 
tervenienti, così  miseramente  a  \iioto,  che  nessuno  si  attentò  a  rin- 
novare la  prova;  non  appena  é  comparso  nei  giornali  il  rapporto 
dell'ultima  seduta,  che  anche  la  passata  sessione  é  messa  nel  diioen* 
ticatuio,  e  nessuno  pensa  a  ciò  che  sarà  per  portare  la  susseguente; 
un'adunanza  elettorale  verrà  tutt*al  più  intimata  da  un  qualche  genio 
disconosciuto,  al  quale,  durante  una  sessione  di  parecchi  mesi,  noi 
riusci  far  parlare  di  sé,  ma  che  agli  occhi  dei  creduli  di  qualche 
piccola  città  di  provincia  potrebbe,  almeno  una  volta  in  vita  sui» 
brillare  come  un  astro  parlamentare.  £  nemmeno  la  imminente  ses- 
sione fa  molto  parlare  di  sé.  Il  lieichstag  ungarico  si  adunò  non- 
mente  a  senza  canti  o  suoni  »  il  28  settembre;  quello  di  Vienna i 
convocato  pel  19  ottobre;  i  giornali  annunziano  il  fatto,  ma  sentala 
menoma  espressione  di  quelle  iperboliche  speranze  che  pochi  anni 
addietro  si  riconnettevano  coli* annunzio  di  ogni  nuova  sessione  delia 
tf  rappresentanza  popolare.  ))  Ben  a  ragione  possono  i  ben  pensano 
e  gli  onesti  del  partito  liberale  esclamar  mestamente  con  lo  Schiller: 
«  Sono  svaniti  gì*  ideali,  onde  il  cuore  si  allargò  un  tempo  fino  al- 
l'ebbrezza!  )) 

4.  E  contuttociò  saremmo  fortemente  tentati  di  attribuire  una 
importanza  grandissima  air  imminente  sessione  de' due  grandi  Corpi 
rappresentativi  di  Vienna  e  di  Pesth,  in  quanto  che  essi  saranno 
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chiamati  a  deliberare  intorno  al  rinnovamento  di  quegli  accordi  do- 
ganali e  commerciali,  e  di  quelle  conseguenti  stipulazioni  finanziarie 
tra  l'Ungheria  e  i  paesi  cisleithani,  i  quali  accordi  e  le  quali  stipu- 
lazioni costituiscono  una  parte  talmente  importante  della  cosi  detta 
conciliazione  dell'anno  1861,  che  ormai  è  invalsa  la  consuetudine 
d'indicare  addirittura  col  nome  di  «  nuova  conciliazione  »  l'accordo 
da  stabilirsi  novamente  in  materia  finanziaria,  commerciale  e  politica. 

Vi  tenni  informati  a  suo  tempo  del  soggetto  di  queste  nuove  con- 
venzioni, e  del  risultato  preliminare  delle  lunghe  e  laboriose  nego- 
ziazioni dei  due  Governi  (l'ungarico  e  il  cisleithano).  Questo  risultato 
consisteva  nell'  essersi  i  due  Gabinetti  accordati  nel  concetto  gene- 
rale rispetto  ad  alcuni  punti.  Rimanevano  tuttora  a  risolversi  le  que- 
stioni di  applicazione;  e  ognuno  sa  che,  trattandosi  di  finanza,  queste 
presentano  appunto  le  dilficoltà  più  gravi.  Rispetto  ad  altri  punti,  non 
si  era  per  anco  arrivati,  neppure  in  massima,  ad  un  accordo  compiuto, 
in  specie  sulla  questione  bancaria,  nella  quale  tocca  a  dire  un'im- 
portante parola  a  un  terzo  elemento,  cioè  alla  Direzione  della  Banca 
nazionale  austriaca. 

In  questo  stato  di  cose,  se  non  era  stato  possibile  il  sottoporre 
l'affare  alla  decisione  dei  due  Corpi  rappresentativi  prima  della  chiu- 
sura della  sessione,  comperasi  ripetutamente  annunziato  sul  principio 
e  durante  il  corso  della  sessione  medesima,  e  come  si  era  tenuto 
indubitatamente  per  fermo,  fu  peraltro  espressa  la  certezza  che,  du- 
rante le  vacanze  parlamentari,  le  negoziazioni  de' due  Governi  intorno 
alle  questioni  rimaste  tuttora  insolute  arriverebbero  a  una  conclu- 
sione, e  che  immediatamente  a  principio  della  sessione  autunnale 
verrebbero  sottoposti  alla  deliberazione  dei  Corpi  rappresentativi  gli 
accordi  da  ambe  le  parti  stabiliti.  Il  prenunziato  momento  è  da  una 
parte  ormai  giunto,  essendosi  il  Reichstag  ungarico  adunato  sullo 
scorcio  di  settembre;  dall'altra  parte  è  assai  vicino,  essendo  il  Reich- 
stag viennese  convocato  pel  19  ottobre;  e  contuttociò  i  due  Ministeri 
non  sono  peranco  giunj;!  ad  intendersi  perfettamente.  Anzi  un  comu- 
nicato identico,  recentemente  comparso  nei  fogli  uiriciali  di  Vienna 
e  di  Pesth,  annunzia  che  i  due  Governi  hanno  unanimemente  deciso  di 
presentare  le  relative  proposte  ad  ambedue  i  Corpi  rappresentativi 
non  prima  del  gennaio  dell'anno  futuro.  Ora,  siccome  le  convenzioni 
doganali  e  commerciali  spirano  col  31  dicembre  dell' anno  presente, 
cosi  la  decisione  de' due  Governi  equivale  a  stabilire  in  questo  pro- 
posito un  vero  provvisorio. 

Uno  de' punti  più  dilllcili  e  scabrosi  delle  pendenti  negoziazioni 
consiste  in  un  imprestito  di  80  milioni  contratto  anni  sono  colla 
Banca  nazionale,  il  riconoscimento  del  quale  come  parte  del  debito 
pubblico  comune  viene  dall'  Ungheria  rifiutato,  mentre  gli  Stati  cis- 
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l^ithani  non  vof^liono,  dal  canto  loro,  saperne  di  addossarselo  por 
intero.  Sembra  che  ambedue  i  3Iini8teri  disperino  ormai  di  poter 
giungere  ad  un  accordo  su  questo  punto,  imperocché  nel  sopra- 
espresso  coniunicalo  u  licitile  si  accenna  gii  all'adozione  di  un  espe- 
diente  affatto  straordinario,  qu.Je  si  ò  qu^dlo  di  commettere  resam** 
della  questione  a  speciali  d''putazioni  <le' due  Parlamenti,  per  rimet- 
terne poi.  all'occorrenza,  la  soluzione  in  ultima  istanz.i  ad  un  trì- 
b'male  di  arbitri. 

5.  Del  rimanente,  egli  è  assai  di  ìlcile  il  prevedere  qual  sorte 
sovrasti  alle  proposte  ministeriali  in  ambedue  i  Corpi  rappresenta- 
tivi, dato  il  caso  che  i  due  Governi  si  trovino  intorno  ad  esse  per- 
fettftmente  d'accordo.  È  iadubitat  )  che  tanto  il  Governo  cisleithano 
di  Vienna  quanto  il  Governo  ungarico  di  Pesth  comandano  a  un 
ragguardevole  partito  nei  Parlamenti  rispettivi,  e  che  si  nell'uno 
come  nell'altro  Stato  ministero  e  partito  liberale  sono  talmente  le- 
gati tra  loro,  ed  una  reciproca  intelligenza  rendesi  talmente  necessaria 
per  la  loro  esistenza  e  dominazione,  che  ad  ogni  patto  cercheranno 
di  evitare  una  rottura.  Da  un'altra  parte,  Tavvcrsione  alle  nuove  pro- 
gett<ite  stipulazioni  è,  in  ambedue  le  metà  dell*  Impero,  cosi  generale 
e  patente,  e  così  viva  la  resistenza  ch'esse  incontrano  dappertutto, 
che  ai  cosi  detti  rappresentanti  del  popolo  tornerebbe  assai  di<1icile 
il  passare  all'ordine  dei  giorno  puro  e  semplice  intorno  a  desiderii 
e  timori  comuni  a  tutte  le  classi  della  popolazione,  intorno  alla  cosi 
detta  ((  volontà  popolare  u,  della  cui  supposta  efTettuùzione  si  mena 
cotanto  vanto. 

Le  condizioni  nascenti  da  quest'unica  questione  riflettono  fedel- 
mente, come  in  uno  specchio,  tutta  quanta  la  situazione  intema  del- 
l'Austria, e  sono  per  quest'ultima  caratteristiche  in  supremo  grado: 
tutti  questi  accordi  doganali,  commerciali,  politici,  finanziari!,  nazio- 
nali ed  economici  fra  le  due  metà  dell'Impero  non  fa^oriscono  gli 
interessi  nò  della  popolazione  degli  uni  né  di  quella  degli  altri  paesi, 
0  almeno  non  riescono  di  alcun  vantaggio  alV immensa  maggioranza 
della  popolazione  stessa,  cioè  alle  classi  produttive,  le  quali  invece, 
sotto  l'impero  di  queste  non  naturali  ed  intricate  condizioni,  vanno 
incontro  al  più  triste  avvenire.  Né  maggiore  vantiggio  risentono  da 
queste  artificiali  stipulazioni  l' unità  e  la  forza  dello  Stato  riunito,  il 
quale  invece  vede  per  esse  spezzata  la  prima,  paralizzata  la  seconda. 
Esse  favoriscono  unicamente  ed  esclusivamente  gl'interessi  di  quella 
inlluentissima  ma  poco  numerosa  consorteria,  che  a  un  cosi  fatto 
sistema  deve  il  suo  credito,  la  sua  riputazione,  la  sua  potenza.  Nulla 
adunque  di  più  probabile  che,  per  mantenere  in  vita  questo  sistema, 
il  partito  dominante,  malgrado  tutte  le  contrarie  declamazioni  con 
le  quali  si  pretende  ora  appagare  la  pubblica  opinione,  finisca  con 


COrVTEAIPORAIlEA  511 


0 


approvare  gli  accordi  passati  tra  i  due  Gabinetti.  Si  addurrà  per 
iscusa  (rippunto  come  fu  fatto  in  occasione  della  prima  cosi  detta 
\L  conciliazione  »  dell'anno  1867)  una  pretesa  «  necessità  inolutta- 
bile  »,  e  si  accetteranno  le  nuove  stipulazioni  come  un  irrevocabile 
fatto  comi)iuto. 

Non  è  pur  tuttavia  escluso  il  caso  possibile  che  frattanto  soprag- 
giunga  un  qualche  incidente,  il  quale  possa  rendere  oziosa  la  questione 
se  i  Parlamenti  siano  per  approvare,  o  no,  gli  accordi  dei  Ministeri. 
Infatti  non  si  conosce  per  anco  in  modo  positivo,  se  la  Banca  nazionale 
di  Vienna  aderirà  alle  condizioni  state  da  ambedue  i  Ministeri  concor- 
date come  basi  del  nuovo  Istituto  bancario  dualistico,  che  si  medita 
di  fondare.  Ora,  la  questione  bancaria  è  una  delle  più  importanti  tra 
quelle  che  esigono  soluzione,  e  il  progetto  che  la  concerne  forma 
p<arte  integrante  di  quei  disegni  ministeriali,  da  sottoporsi  ad  ambedue 
i  Parlamenti,  i  quali  costituiscono  in  complesso  la  nuova  «  concilia- 
zione )),  e  che  il  presidente  del  Ministero  ungarico,  Tisza,  in  una  re- 
cente adunanza  di  club  ha  espressamente  ed  energicamente  additati 
come  un  complesso  di  cose  inseparabili;  cosicché  o  conviene  appro- 
vare tutti  quanti  i  progetti  di  legge,  o,  rigettandone  uno  solo,  rigettarli 
tutti.  Qualora  per  conseguenza  uno  di  questi  progetti,  quello  cioè  di 
un  nuovo  Istituto  bancario,  incontrasse  opposizione  da  parte  della 
Banca  nazionale  di  Vienna,  T  attuazione  di  tutto  quanto  il  patto  con- 
ciliatorio 0  naufragherebbe  del  tutto,  o  dovrebbe  essere  indefinita- 
mente aggiornata. 

6.  Nel  corso  dell'autunno  hanno  avuto  effetto  grandi  manovre 
militari  sul  terreno  interposto  tra  Vienna  e  la  parte  sciroccale  della 
Moravia.  Persone  competenti  assicurano  aver  esse  destato  uno  straor- 
dinario interesse  ed  esser  riuscite  oltremodo  soddisfacenti,  si  per  quel 
che  concerne  il  comando  delle  truppe,  si  per  quel  che  riguarda  Tese- 
cuzione.  Ciò  che  rese  queste  manovre  più  specialmente  interessanti 
fu  da  una  parte  Tessersi  adoperata  la  cavalleria  al  servizio  di  reco- 
gniziune,  in  misura  as^i  più  larga  di  quel  che  si  fosse  praticato  finqui, 
e  dall'altra  parte  Tessersi  messi  in  azione  molti  e  numerosi  distac- 
camenti di  truppe  della  Landwehr,  che  han  dato  saggio  di  non  comune 
capacità  e  destrezza. 

Sua  Maestà  l'Imperatore  ha  non  solo  seguito  quelle  grandi  ma- 
novre per  tutta  la  loro  durata,  ma  assistito  altresì  a  grandi  esercizii 
militari  in  Ungheria  e  in  Transilvania. 

1.  Nella  Camera  de'  Signoii  di  Vienna  rimasero  vuoti  parecchi 
seg^i,  avendo  la  morte  rapito  il  generale  John,  il  ministro  Holzgethan, 
il  grncrale  Kamming,  il  conte  Antonio  Auersperg  (conosciuto  sotto  il 
nome  poetico  di  Anastasio  Grùn),  e  varii  altri  personaggi.  Tali  vuoti 
sono  stati  ultimamente  colmati  mediante  la  nomina  di  nuovi  Pari, 
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scelti,  ben  s'intende,  tra  i  partigiani  del  sistema  dominante,  ma,  del 
resto,  mancanti  di  speciale  importanza  politica. 

8.  Nel  passato  maggio  la  morte  colpi  uno  de' più  cospicui  letterati 
dell'Austria,  il  vecchio  storico  boemo  Palacky.  Il  suo  maggior  merito 
consiste  nello  scopo  ch'egli  erasi  prefisso,  ed  al  raggiugnimento del 
quale  si  dedicò  durante  la  lunga  sua  vita,  con  infaticabile  energia  e 
con  frutto  corrispondente  all'elevato  suo  ingegno:  chiamare  il  suo 
popolo  a  nuova  vita  nazionale  coir  investigarne  e  narrarne  la  storia. 
Raramente  fu  dato  ad  uomo  il  veder  coronati  in  vita  sua  da  successo 
cosi  splendido  i  suoi  sforzi  tendenti  a  scopi  ideali.  Il  Palacky  potè, 
sul  tramonto  de' suoi  giorni,  dire  a  sé  stesso  che  la  nuova  e  operosa 
vita  intellettuale,  a  cui  nell'ultimo  decennio  è  stata  chiamata  la  na- 
zione boema,  era  in  gran  parte  opera  sua,  era  in  gran  parte  dovuta 
alla  salutare  impressione  che  la  sua  narrazione  della  storia  patria  e 
del  glorioso  passato  della  Boemia  produssero  in  tutte  le  classi  della 
popolazione.  Anche  indipendentemente  da  questa  qualità  speciale  delie 
sue  opere  e  dal  punto  di  vista  generale,  il  Palacky  merita,  come  sto- 
rico, la  più  onorevole  menzione  a  motivo  del  suo  diligente  ed  esteso 
studio  delle  origini,  e  a  motivo  della  coscienziosa,  quasi  direi  ingenua 
verità  della  sua  disadorna  ma  dignitosa  e  attraente  esposizione.  Deve 
anche  aggiungersi,  a  sua  lode,  che  egli,  quantunque  protestante,  nei 
trattare  e  giudicare  le  questioni  ecclesiastiche  e  religiose,  die  sempre 
prova  di  spassionata  imparzialità  ed  equità  di  sentimenti. 

9.  Nell'agosto  decorso  si  sarebbe  dovuto  tenere  in  Vienna  un  con- 
gresso generale  cattolico  deir Austria.  In  seguito  però  di  diOìcolt'i 
opposte  dalle  Autorità  civili  alle  disposizioni  stesse  preparatorie,  diffi- 
coltà che  facevano  di  leggieri  prevedere  che  la  bramata  adunanxa 
sarebbe  stata  impedita,  le  persone  che  erano  a  capo  del  congresso 
giudicarono  espediente  ditterirlo  a  tempo  indefinito. 

Il  compimento  e  l'apertura  del  nuovo  ediOzio  destinato  alle  adu- 
nanze cattoliche  in  Vienna  han  fatto  si  che  lo  spirito  di  associazione 
cattolica  abbici  acquistato  anche  al  di  fuori  un  punto  di  riunione  e 
quindi  un  incitamento  non  ispregevole.  Così  è  riuscito  ad  una  societH 
cattolica  di  Praga  procacciarsi  certi  locali,  che  non  solo  soddisfanno 
al  bisogno  giornaliero  delle  associazioni,  ma  offrono  altresì  modo  di 
tenere  adunanze  più  numerose. 

In  quest'ultima  cittì  (Praga)  surse  da  quasi  un  anno  una  società 
denominata  «  Accademia  cristiana  ».  Questa  società  va  tuttodì  aumen- 
tando in  estensione  ed  in  numero,  e  spiega  un'assidua  e  lodevole 
attività  nel  raggiugnimento  del  suo  scopo,  che  è  quello  di  promuovere 
l'arte  e  la  scienza  cristiana. 
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Ino  straniero  che,  nell'ottobre  scorso,  avesse  voluto  giudicare 
ilia  dai  pubblici  fogli,  avrebbe  dovuto  concludere,  che  essa  era 
a  in  un  formidabile  bollimento  di  passioni  elettorali,  e  divisa 
e  due  terribili  parti,  moderaia  e  progressista,  che  a  furore  si 
tendevano  il  seggio  del  Governo.  L'avrebbe  certo  paragonata 
jQ  campo  dì  battaglia.  Ma  un  altro  che,  nel  tempo  medesimo, 
sa  punto  curarsi  dei  pubblici  fogli,  si  fosse  aggirato  per  le  sue 
e  e  città,  e  ne  avesse  voluto  giudicare  lo  stato  da  sé,  con  quel 
vedeva  ed  udiva,  mai  non  si  sarebbe  figurato  che,  fra  tanta 
fferenza  e  spensieratezza,  vi  si  apparecchiassero  nientemeno 
le  elezioni  parlamentari;  ossia  vi  si  apparecchiasse,  per  usare 
nguaggio  di  Pietro  Sbarbaro,  ce  il  grande  atto  di  sovranità  na- 
ale,  che  il  popolo  italiano  stava  per  compiere  ne'comizii  gene* 
'.  »  Il  nostro  forestiero  avrebbe  creduto  di  passeggiare  per 
paese  morto  ad  ogni  vita  politica. 

Id  ambedue  gli  osservatori  stranieri  avrebbero  avuto  ragione. 
}cchè  l'Italia  ha  propriamente  due  opposti  rispetti:  l'apparente 
gale,  che  ve  la  mostra  in  una  forma  ;  l'elTettivo  o  reale,  che  ve 
lostra  in  un'altra.  Se  guardate  in  essa  il  gruppo  dei  partiti,  i 
li  politicamente  vi  si  agitano,  voi  la  direte  un  serraglio  di  belve 
si  dimenano  per  divorarsi:  se  in  essa  guardate  le  popolazioni, 
tranquillamente  vivono  e  badano  ai  fatti  loro,  voi  la  direte  un 
se  il  più  inalterabile  del  mondo. 

luesta  verità  delle  due  diverse  e  contrarie  Italie,  resasi  viepiù 
ira  nel  corso  dei  preceduti  anni  di  rivoluzione,  ora,  pel  fatto 
li  ultimi  comizii  politici,  è  divenuta,  più  che  evidente,  palpabile. 

Sulle  elezioni  generali,  discorso  di  Pietro  Sbarbaro,  pag.  27.  Roma  1816. 

iX,  ffoL  ni,  fase.  $86  83  Ì8  nowmbn  187$ 
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Quanti  elettori  sono  accorsi  alle  urne?  Quali  candidati  sono  dalle 
urne  usciti  eletti? 

Il  numero  degli  elettori,  avregnachè  la  legge  li  restringa  tanto, 
che  formano,  nella  massa  della  nazione,  un  ordine  di  cittadini  pri - 
vilegiati,  questo  numero  è  stato  cosi  angusto,  che  forse  non  rag*- 
giugno  la  metà  degl'inscritti.  E  si  che  il  Governo  si  era  studiato 
di  inscrivere  nelle  liste  un  esercito  di  suoi  poliziotti,  di  suoi  ga- 
bellieri, di  suoi  salariati  !  Circa  la  metà  dunque  degli  elettori,  col- 
r  astenersi  dalle  urne,  ha  provato,  che  non  si  cura  di  partecipare 
alla  vita  di  quest'Italia  fittizia,  che  è  la  legale,  e  pur  si  dice  ap- 
poggiata al  voto  popolare.  Noi  non  entriamo  a  discutere  se  la  cosa 
meriti  lode  o  biasimo.  Accertiamo  il  fatto  e  nulla  più. 

La  grande  pluralità  degli  eletti  ha  una  qualità  sola:  quella  dì 
portare  il  nome  (nuovo  nelle  gare  elettorali  d'Italia;  àiprogrtsm 
0  progressista.  Che  significhi  questo  nome  è  difficile  saperlo:  e  oolti, 
che  se  ne  fregiano,  il  sanno  per  avventura  meno  di  noi.  É  un  nome 
di  guerra,  messo  fuori,  ignoriamo  se  dal  Ministero  o  dalle  sette 
massoniche,  per  regola  di  chi  intendesse  goder  dei  loro  speciali 
favori  :  ed  il  nome  ha  fatto  fortuna.  Contro  sottosopra  un  centinaio 
di  antichi  destri,  che  oggi  si  chiamano  costituzionali,  nella  novella 
Camera  si  conteranno  intorno  a  quattrocento  progressistiy  di  varia 
origine  politica  e  di  più  vario  colore. 

II. 

Ma  la  bizzarria  più  notabile  (e  qui  sta  la  moralità  delle  recenti 
elezioni)  si  è,  che  nella  feroce  guerra  elettorale,  testé,  fra  i  due 
partiti,  combattutasi,  il  nome  di  conservatore  è  stato  escluso  del 
tutto:  cosi  che,  nella  storia  del  parlamentarismo,  è  forse  questo  il 
primo  esempio  di  una  turba  di  candidati,  i  quali  si  sieno  presentati 
al  corpo  degli  elettori  di  tutto  un  paese,  senza  che  uno  solo  siasi 
ardito  di  darsi  V  aggiunto  di  conservatore. 

Né  si  risponda  che  Tidea,  se  non  la  parola,  era  compresa  nel 
termine  di  costituzionale,  appropriatosi  dalla  schiera  avversa  ai 
progressisti.  Imperocché  se  questo  termine,  in  quanto  specifica  nn 
partito  politico,  ha  valore  alcuno,  esso  è  di  seguace  dello  Statuto, 


ì 
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di  fedele  alle  sue  forme  e  prescrizioni.  Ma  non  era  il  caso  di  op- 
porle, in  questo  senso,  al  vocabolo  di  progressista.  Primieramente 
per  elle  un  tal  vocabolo,  per  sé,  non  include  contrarietà  allo  Statuto 
ed  alle  sue  forme,  capaci,  nei  limiti  giuridici,  di  ampio  svolgimento. 
[  Il  che  è  si  vero,  che  gli  stessi  costituzionali,  nei  loro  discorsi  o 
manifesti  e  nei  loro  comitati,  hanno  apertamente  dichiarato  di  in  • 
tcadere  e  di  volere  questo  svolgimento;  e  quindi  di  essere  anche 
in  ciò  progressisti.  Secondariamente  perchè  i  progressisti,  alla  loro 
Tolta,  si  sono  professati  (in  genere  almeno)  seguaci  dello  Statuto 
e  fedeli  alle  sue  forme.  Onde  che  fra  i  due  vocaboli,  coi  quali  i 
due  opposti  partiti  si  sono  qualificati,  non  correva,  né  di  diritto,  né 
di  fatto,  vera  e  propria  opposizione;  e  per  conseguenza  quand'anche 
Tidea  conservatrice  fosse  stata  inclusa  nel  termine  di  costituzionale^ 
neppure  sarebbe  stata  esclusa  da  quello  di  progressista. 

Pietro  Sbarbaro,  che  si  è  graziosamente  assunto,  per  amore  di 
patria,  T ufficio  di  filosofo  delle  ultime  elezioni,  ragionando  appunto, 
nel  suo  discorso  parcnetico,  di  questi  due  titoli,  presi  dalle  società 
elettorali,  li  deride  come  c(  un  indizio  della  nostra  infanzia  poli- 
tica »;  e  scrive:  «  Costituzionali!  Ma  dunque  il  Ministero  e  i  suoi 
amici  sono  fuori  o  contro  la  costituzione?  E  chi  è  il  partito  che, 
intitolandosi  costituzionale,  quasi  fa  segno  di  credere  che  gli  av- 
versarli intendano  a  sovvertire  gli  ordini  esistenti,  e  che  esso  solo 
rappresenti  e  difenda  lo  Statuto  della  monarchia?  Chi  ha  costituita 
questo  nuovo  monopolio  del  costituzionalismo  ?  Gli  altri  si  chia- 
mano Progressisti.  E  sta  bene.  Ma  chi  nega  il  progresso?  Né  il 
Sella,  né  il  Luzzatti,  né  lo  Spaventa,  al  certo,  sono  nemici  del- 
r  umana  perfettibilità,  pognamo  che  la  intendano  in  modo  diverso 
dal  nostro.  Essi...  differiscono  da  noi  nel  mezzo;  ma  vogliono  il 
bene,  vogliono  la  diffusione  dell'agiatezza  ecc.  ^  )) 

Sappiamo  quello  che  tra  i  moderati  si  replica.  Essi  dicono  che, 
sotto  le  belle  dimostrazioni  di  fedeltà  allo  Statuto  ed  alla  monar- 
chia, molti  progressisti  nascondono  secreti  propositi  o  disegni,  che 
possono  rovinare  tutto  Tediflzio  e  perdere  1*  Italia  legale  senza 
riparo.  Rammentano  sempre  il  celebre  ponte,  pel  quale  temono 
che  si  operi  un  passaggio  alla  Repubblica. 

^  Pagg.  65-66. 
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E  non  hanno  torto.  Anche  noi  crediamo  che  la  turba  dei  pro- 
gressisti odierni  sia  monarchica,  nel  1876,  com'era  già  papale 
nel  18i8.  L'ostentazione  di  una  fede  papale  era  allora  necessaria, 
com'è  ora  l'ostentazione  di  una  fede  monarchica,  per  avere  in 
mano  la  somma  delle  cose.  Quindi  comprendiamo  benissimo  chei 
cointeressati  alla  conservazione  dell'  Italia  qual  è  oggi,  poco  o 
punto  si  fidino  dei  nuovi  amori  monarchici  dei  più  fra  i  progres- 
sisti. Ma  ciò  non  basta  a  giustificare  il  titolo  di  costituzionali,  che 
i  moderati  hanno  preso  per  opposizione  agli  avversarii.  Le  denomi- 
nazioni dei  partiti  politici  si  traggono  da  fatti  palesi,  non  da  ia- 
tenzioni  occulte.  ((  0  non  sarebbe  meglio,  esclamava  lo  Sbarbaro, 
ohe,  cessando  di  calunniarci  reciprocamente,  ci  intitolassimo  sem- 
plicemente gli  uni  ministeriali,  e  gli  altri  opposizione  di  5.  MJ^ì 

IlL 

Resta  fermo  pertanto  che,  nella  cosi  detta  lotta  elettorale  del 
passato  novembre,  i  conservatori,  come  tali,  non  sono  apparsi;  e 
il  paese  realmente  più  conservatore  di  Europa,  non  ha  avuto  neppur 
un  candidato,  che  spiegasse  all'aperto  la  bandiera  che  più  e  meglio 
esprime  i  concetti  suoi  ed  i  suoi  desideri!.  E  così  doveva  necessa- 
riamente accadere,  dato  l'astenersi  dei  cattolici,  fuori  dei  quali 
(sGcondochè  saggiamente  avverti  il  conte  Godronchi,  nel  suo  discorso 
(^letterale  d'Imola,  e  dopo  lui  lo  riconobbero  parecchi  fogli  libera- 
leschi) non  ci  sono  e  non  ci  possono  essere  conservatori  veri: 
giacché  un  liberale,  per  quanto  si  voglia  moderato,  di  che  si  po- 
trebbe mai  vantare  conservatore  in  Italia?  Dei  principii  costituenti 
il  famoso  ordine  morale,  intronizzato  colla  punta  delle  baionette  e 
colle  bombe  di  Ancona,  di  Gaeta  e  della  Porta  Pia  di  Roma?  Ma 
sono  principii  distruttivi  di  ogni  onestà  e  giustizia.  Dei  fatti  pei 
quali,  dalla  vittoria  di  Gastelfidardo  al  grimaldello  del  Quirinale, 
la  rivoluzione  sussiste?  Ma  questi  contengono  in  sé  il  disordine 
della  vita  pubblica.  E  il  nostro  liberale  moderato  che  cosa  in  fine 
si  obbligherebbe  a  conservare?  La  menzogna  nella  teorica  e  Tini- 
quità  nella  pratica.  Rei  conservatore  davvero  ! 

'  ivi. 
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^erciò  sia  lode  ai  candidati  della  consorteria  costituzionale^  che 
sta  volta  hanno  avuto  il  pudore  di  rispettare  un  nome,  il  quale 
ddietro  si  erano  usurpato,  unicamente  per  farsene  una  maschera 
>gna.  Codesta  ipocrisia  di  meno  è  un  progresso,  di  cui  Y  Italia 
le  sa  loro  grado,  più  che  delle  comiche  promesse  di  mari  e  di 
Iti,  onde  inter  pooula  hanno  infarciti  i  loro  programmi. 
)i  potrebbe  cercare  in  che  questa  opposizione  di  S.  J/.,  giusta 
brraola  del  signor  Pietro  Sbarbaro,  sostanzialmente  differisca 
ministeriali  o  progressisti.  Ma  noi  la  riputiamo  superflua  ri- 
ca.  Ambedue  le  parti  sono  rivoluzionarie  :  ambedue  obbediscono 
i  podestà  massoniche,  ambedue  mirano  allo  scopo  finale  della 
ssoneria.  Che  Yopposizione  di  S.  M.  pensi  doversi  procedere  più 
gio  e  più  cautamente  di  quel  che  i  ministeriali  vorrebbero,  non 
iiFerenza  di  molto  peso.  Tra  Tun  partito  e  l'altro,  noi  non  ve- 
rno rilucere  né  la  nuova  idea,  né  il  novus  rerum  ordo,  né  lo 
nto  nuovo,  di  cui  poetava  un  foglio  del  Ministero,  cantando  il 
info  delle  ben  riuscite  elezioni  ^  La  sola  novità,  che  scorgiamo, 
elle  persone,  per  le  quali  sono  nuovi  i  posti,  nuovi  gli  onori, 
vi  i  lucri,  e  nuovi  i  frutti  dell'albero  di  cuccagna.  Gonseguen- 
ente  il  solo  osservabile  divario,  che  riconosciamo  fra  gli  eletti, 
•he  gli  antichi  moderati  hanno  perduto  nella  sfera  degli  inte- 
si quello  che  i  progressisti  vi  hanno  guadagnato.  Pel  rimanente 
uni  volgono  sottosopra  gli  altri;  e  qualora  si  dovesse  dar  moto 
ere  novità  politiche  e  ad  un  passaggio  di  ponte,  noi  scommet- 
oo  cento  contro  dieci,  che  una  grossa  partita  dell'  opposizione 
S.  M.  verrebbe  a  buoni  accomodamenti  con  coloro  che  dice  suoi 
ersarii;  e  lo  sono  più  d'interessi  che  di  principii. 
Codesto  è  un  primo  corollario  della  moralità  delle  ultime  eie- 
ù.  Non  essendo  fra  gli  eletti  verun  conservatore,  meritevole  di 
sto  nomO)  tutti  adunque  (salvo  piccole  eccezioni  in  punti  ac- 
sorii)  se  la  debbono  intendere  concordemente,  quanto  allo  scopo 
progresso.  E  di  fatto  gli  strombazzati  discorsi  elettorali  del 
retis,  del  Sella  e  del  Minghetli,  tre  caporioni  dei  due  avversi 
'iti,  quanto  alla  sostanza,  si  son  trovati  pesare  una  stessa  cosa. 

Il  Diruto  dì  Roma,  numero  del  7  novembre  1876. 
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IV. 


Un  altro  corollario  della  moralità  di  queste  elezioni  è,  cke  ora, 
più  che  mai,  vedremo  attuata  in  Italia  la  classica  libertà  deinaori 
tempi  ;  il  diritto  cioè  dei  pochi  ad  opprimere  legalmente  tutti. 

La  quale  verità  si  dimostra  in  una  forma  aritmetica,  che  non 
ammette  obbiezioni. 

Poniamo  che  la  popolazione  d'Italia  sia,  in  cifra  sotto  il  vero, 
ma  tonda,  di  25,000,000  di  abitanti,  e  il  numero  degli  elettori  sia 
di  500,000.  Saranno  alquanto  più:  ma  il  molto  sottratto  alla  Te- 
rità  della  prima  cifra,  compensa  il  poco  sottratto  alla  verità  dellt 
seconda.  Avremo  quindi  24,500,000  persone  che  non  si  sono 
potute  fare  rappresentare  nel  Parlamento,  perchè  legalmente 
escluse  dal  diritto  di  suffragio.  Diamo  che  ai  deputati  eletti,  es- 
sendo eglino  508,  corrisponda  per  ognuno  un  migliaio  circa  di 
elettori.  Sopra  50  Italiani  voi  ne  avrete  1  che  ha  potuto  esercitare 
questo  diritto.  Gii  altri  i9  non  hanno  eletto  nessuno.  E  cosi  il  2 
per  400  ha  avuto  il  privilegio  di  mandare  alla  Camera  deputati,  i 
quali  legalmente  debbono  rappresentare  anche  il  98,  die  di  tal 
privilegio  non  ha  goduto;  poiché  la  legge  presume  che  il  corpo dd 
deputati  rappresenti  la  nazione  tutta.  Ma  se  si  computano  le  asten- 
sioni, i  500,000  elettori  vanno  ridotti  ad  intomo  250,000;  dei 
quali  forse  più  di  80,000  sono  salariati  dal  Governo,  ed  è  assai 
dubbio  che  abbiano  avuto  libero  il  voto.  Adunque  a  che  si  restrìnge 
la  rappresentanza  nazionale  del  nuovo  Parlamento?  Ad  un  corpo 
che  rappresenta  di  fatto,  quando  lo  rappresenta,  l'I  per  100  de- 
gli taliani.  E  questa  singolare  rappresentazione,  grazie  alla  libisrlà, 
gli  conferisce  il  diritto  di  dominare  sopra  Finterò  paese  ;  vale  a 
dire  sopra  la  borsa,  il  sangue,  il  moto,  il  riposo  e  le' ragioni  pìi 
sacre  di  oltre  25,000,000  di  cittadini.  Se  questo  non  è  il  diritto 
nei  pochi  di  opprimere  tutti,  noi  domandiamo  quale  altro  sia. 

Abbiamo  detto  che  questa  magnifica  libertà  vedrassi  in  atto,  ora 
più  che  mai;  non  tanto  perchè  le  elezioni  degli  anni  trascorsi  siensi 
compite  con  proporzioni  molto  diverse,  quanto  perchè  quelle  di 
quesf  anno  sono  state  manipolate  e  fatte,  colla  mira  espressa  di 
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re  alla  legale  libertà  dell'  oppressione  il  maggiore  impulso  pos- 
sile. 

Parliamo  schietto.  Il  progresso,  di  cui  T  odierno  Ministero 
me  alta  la  bandiera,  non  è  già,  di  primaria  intenzione  e  diretta- 
jnte,  il  politico,  l'economico,  l'amministrativo  :  ma  l'irreligioso, 
anticristiano.  Si  vuole  procedere  più  avanti  nell'opprimere  le- 
Imente  la  coscienza  del  paese,  che,  nella  sua  quasi  totalità,  è 
istiano  cattolico  di  fede.  Nel  che,  diciamolo  ben  chiaro,  i  costitu- 
mali  deir  opposizione  di  S.  M.  saranno  di  una  mente  e  di  un 
ore  coi  ministeriali. 

«  Anche  prima  del  disegno  di  legge  presentato  dal  guardasigilli 
Pietro  Sbarbaro  che  così  scrive)  per  frenare  gli  abusi  del  clero; 
che  prima  della  circolare  di  Lacava,  per  fare  ostacolo  alla  mol- 
ilicazione  dei  frati  e  delle  monache,  io  prevedeva  che,  rispetto 
la  questione  ecclesiastica,  il  nuovo  Ministero  avrebbe  significato 

esercitato  una  azione  più  energica,  più  risoluta  ed  ostile  contro 
Chiesa  e  la  setta  clericale.  É  questa  una  necessità  che  si  impone 
Ministero,  in  nome  delle  stesse  sue  origini,  in  nome  del  principio 
quella  Rivoluzione,  che,  nel  primo  discorso  di  Stradella,  l'ono- 
role  Depretis  sospettava  ci  fosse  in  Italia  qualcheduno  che  me- 
asse  di  liquidarla  K  n 

Ora  le  origini  del  Ministero  sono  nei  fondi  più  bassi  della  masso- 
ria  ;  ed  il  principio  della  rivoluzione  è  la  negazione  di  Cristo  e 
Ila  sua  Chiesa.  Perciò  gli  eletti  progressisti,  se  non  vogliono 
lattarsi  voce  di  traditori,  dovranno  dare  man  forte  al  Ministero, 
Ila  sua  guerra  alla  religione  dell'Italia;  ed  i  costituzionali,  se 
1 V  ogliono  passare  per  nemici  del  progresso,  dovranno,  in  questa, 

causa  comune  cogli  avversarli.  E  cordialmente  la  faranno. 
«  Non  giova  illudersi  (seguita  il  filosofo  delle  nuove  elezioni): 
Stato  moderno  in  Italia  è  in  lotta  colla  Chiesa:  è  una  guerra  a 
rte,  che  non  ammette  tregua,  né  capitolazione,  non  compromessi, 
i  perdono.  È  fatale  che  lo  Stato  divori  la  Chiesa,  o  ne  sia  divo- 
0.  Tutti  gli  espedienti,  per  dissimulare  questa  intima  opposizione 

lo  Stato  civile  e  la  Chiesa,  tutte  le  abilità  politiche  per  atte- 
arne  provvisoriamente  le  conseguenze,  per  maturarne  gli  elFetti, 

i  Ivi,  pag.  17. 


S20  lA  nORALIlÀ  DELLE   NUOVE  ELEZIONI 

per  procrastinarne  la  suprema  soluzione,  non  varranno  mai 
scomparire,  a  farla  cessare  \  » 

È  chiaro  questo  linguaggio?  Lo  Stato  moderno  in  Ital 
esprime  assai  dubbiamente  i  voti  deiri  per  100  della  i 
questo  Stato,  che  insomma  non  è  altro  che  un  partito  :  qu( 
nima  minoranza,  in  nome  (si  badi  bene)  in  nome  della  libe, 
far  guerra  a  morte  alla  coscienza  ed  alla  fede  di  tutto  il  p 

Lo  Sbarbaro  confessa  che  codesta  mostruosità  è  un  assu 
golare.  «  Come  filosofo,  io  potrò  deplorare  questa  triste  n 
di  opporre  la  potenza  del  Governo  a  quella  superstizione  ( 
religione  cattolica  degVItalianiJ.  Ma  come  cittadino,  come  ] 
non  posso  dimenticare  che  la  realtà  delle  cose,  la  natu 
uomini,  in  mezzo  a  cui  vivo,  le  circostanze  e  condizioni 
della  mia  patria,  in  questo  momento,  non  consentono  alti 
e  metodo  di  guerra,  che  quella  che  è  indicata  dalle  opinio 
pregiudizii  del  maggior  numero  ^.  » 

Maggior  numero  di  chi?  Di  coloro  che  sono  stati  manda 
leggi,  dall'impercettibile  minoranza  deiri  sopra  100  Itali; 
lo  Sbarbaro,  che  si  gloria  «  di  aver  sempre  difeso  la  libe 
gli  altri  e  di  avere  odiato  sempre  la  tirannide  di  odio  perft 
non  si  è  peritato  di  costituirsi,  in  queste  sue  carte,  apologi 
fetto  della  più  odiosa  tirannide  che  concepire  si  possa;  e  d 
ficare  antecedentemente  (e  con  argomenti  non  da  filosofe 
brigante)  tutte  le  oppressioni,  che  il  suo  Stato  moderno 
esercitare  sopra  la  più  inviolabile  libertà  de'  concittadini 
vergogna  I 

V. 

Qualche  dabben  lettore  soggiungerà  forse  :  —  I  cattolic 
hanno  quel  che  meritano.  Perchè  non  sono  accorsi  unai 
urne?  Perchè,  co'lor  voti,  non  si  son  opposti  alla  numer 
valenza,  nel  Parlamento,  dei  liberali  alla  Sbarbaro? 

Perchè,  rispondiamo,  la  cosa  era  impossibile.  Si  mettan 


»  Ivi,  pagg.  18-79. 
«  Ivi,  pag.  19. 
»  Ivi. 
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parte  le  questioni  di  liceità  e  di  opportunità:  Tuna  e  l'altra  si 
dieno  anzi  per  evidentemente  provate.  Si  conceda,  inoltre,  che  il 
massimo  numero  degli  elettori  cattolici  fosse  determinato  di  con- 
ferire il  suifragio  a  candidati  savii  e  cristiani.  Con  tutto  ciò  si 
sarebbe  riportata  per  avventura,  non  diciamo  una  maggioranza, 
ma  una  minoranza,  capace  di  contrappcsare  in  qualche  grado  i 
fautori  della  libertà-tirannia?  No  per  fermo:  ed  eccone  le  capi- 
tali ragioni. 

I.  Quanto  è  certo  che  la  grande  maggioranza  dei  più  che 
25,000,000  d'Italiani,  presi  in  massa,  è  cattolica;  tanto  è  dubbio 
che  sia  parimente  e  nel  vero  senso  tale,  la  maggioranza  dei  più 
che  500,000  elettori  legali  del  Regno.  Questi  privilegiati  appar- 
tengono in  grandissimo  numero  a  quella  classe  media,  che  è  la 
più  pervertita  dal  razionalismo  liberalesco  ;  che  è  più  delle  altre 
legata  al  Governo  con  vincoli  d'interessi  e  da  lui  dipendente  per 
salarii  ed  ufBcii;  che  è  cattolica  speculativamente,  più  che  pra- 
ticamente. Or  senza  la  pluralità  degli  elettori,  come  ottenere  la 
pluralità  degli  eletti? 

IL  I  cattolici  non  erano  pronti  ed  ordinati,  per  le  elezioni  po- 
itiche,  in  nessuna  regione  d'Italia.  Né,  in  un  paio  di  mesi,  era 
)0ssibile  formare  dal  nulla  un  organismo  elettorale  e  metterlo  in 
moto,  con  probabilità  di  qualche  notabil  vantaggio.  Sono  falliti  i 
)ostituzi anali,  stretti  in  forti  associazioni  e  forniti  a  dovizia  di  aiuti, 
il  giornali,  di  aderenze,  di  stratagemmi  :  e  sarebbero  potuti  riu- 
scire a  bene  i  cattolici,  con  non  altro  organismo  che  la  buona 
irolontà  ? 

III.  Posta  ancora  la  maggioranza  degli  elettori  e  posto  pure  un 
sufficiente  organismo,  per  parte  dei  cattolici,  sarebbe  stata  arduis- 
sima  cosa  trovare  un  numero  di  candidati,  pari  al  bisogno  e  di 
comune  sodisfazione.  L'idea  di  dare  all'esercito  cattolico  uno  stato 
maggiore  di  liberali  moderati,  cioè  di  fare  che  i  cattolici  accumu- 
lassero i  loro  voti  sul  capo  di  costoro,  fu  messa  da  alcuno  in 
campo,  per  una  specie  di  scherzo,  ma  non  da  serio.  Sarebbe  stato 
come  un  dire  alle  pecore  di  confidarsi  in  guardia  ai  lupi,  o  agli 
uccelli  di  volare  sotto  le  ali  degli  sparvieri. 

IV.  In  ogni  caso,  le  elezioni  non  erano  libere.  Il  Ministero  sve- 


522  lA  NORvLITÀ   DELLE  NUOVE  ELEZIONI 

latamente  le  ha  maneggiate,  coir  opera  delle  sette,  dai  cui  antri 
è  sorlo.  Suoi  strumenti  efficaci  sono  stati  i  capi  politici  delle  pro- 
vince ed  i  capi  delle  logge  massoniche.  Come  mai  i  cattolici  avreb- 
bero potuto  resistere  a  questa  doppia  forza,  pubblica  e  secreta, 
legale  ed  illegale  ?  Se,  per  isciogliere  il  Congresso  cattolico  di 
Bologna,  bastò  alle  logge  assoldare  la  bordaglia  delle  piazze;  for- 
sechè  non  sarebbe  bastato  lo  spediente  medesimo,  per  impedire  le 
riunioni  elettorali  dei  cattolici,  o  per  allontanar  questi  dalie  urne, 
il  giorno  delle  elezioni  ?  Non  è  nuovo  in  Italia  che  la  libertà  del 
voto,  quando  fa  bisogno,  sia  guarentita  dalle  sassaiuole  di  prezzo- 
lata marmaglia,  o  dal  pugnale  di  compri  sicarii. 

Del  resto  le  armi  della  calunnia,  della  diffamazione,  del  vitu- 
pero, usate  si  largamente  dalle  due  fazioni  che  si  contendeano  h 
vittoria,  si  sarebbero  tutte  volte  contro  i  cattolici  :  e  Dio  solo  sa 
gli  scandali  farisaici  che  ne  sarebber  nati,  e  le  conseguenze  che 
se  ne  sarebbero  vedute  nelle  città  d'Italia. 

Finché  la  libertà  dura  ad  essere,  fra  noi,  monopolio  legale  di 
questo  0  di  quel  partito,  e  non  punto  patrimonio  comune  di  tatti 
indistintamente  i  cittadini;  e  finché  i  partiti  predominanti  si  servono 
di  tal  monopolio,  per  incatenare  la  libertà  religiosa  ed  ofTendere  la 
coscienza  dei  cattolici,  è  vano  sperare  che  questi  conseguano  vit- 
torie elettorali.  La  più  splendida  sarà  sempre  quella  di  astenersi 
concordi  dalle  urne. 

Onde  sapiente  ci  pare  la  conclusione  che  YOsservatùre  Roman» 
ha  tratta  dagli  andamenti  delle  ultime  elezioni,  a  I  soli  cattolici 
uscirono  mondi  da  tanta  sozzura  :  essi  soli  serbano  incolume  la 
dignità  e  T  onore  d*Italia,  ed  impregiudicato  mantengono  il  suo 
avvenire.  Noi  abbiamo  vinto,  perché,  anche  tenendo  conto  delle 
vostre  finzioni  e  meccanismi  liberaleschi,  la  maggioranza  della  na- 
zione italiana  ha  dichiarato  di  non  essere  con  voi  e  di  non  aspettare 
la  salute  e  la  felicità  della  propria  patria  dagli  agenti  e  mestatori 
della  setta  ;  ma  dagli  elementi  più  opposti  alla  rivoluzione  settaria, 
la  religione,  T onestà,  la  giustizia,  l'influenza  salutare  e  benefica 
del  Vaticano,  alla  quale  appunto  si  deve  il  saggio  consiglio  del- 
l'astensione \  » 

*  Nura.  digli  11  novembre  1876. 
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IV. 

Se,  come  suol  farsi  riguardo  ai  grandi  personaggi,  che  tratto 
sitto  s'incontrano  nella  storia,  non  si  consideri  Garcia  Moreno 
lo  nelle  relazioni  che  ebbe  col  suo  paese,  ma  con  rispetto  ai 
npi  in  cui  visse  e  allo  spettacolo  che  di  sé  diede  per  parecchi 
stri  alle  nazioni  più  lontane;  non  è  possìbile  dubitare  che  la  divina 
OYVìdenza,  suscitando  quest'Uomo  si  maravìglioso  per  sentimenti, 
^egno,  imprese  e  successi,  non  mirasse  soltanto  al  prò  della 
pubblica  che  lo  vide  nascere  e  colse  i  primi  frutti  del  suo  genio; 
L  intendesse  ad  uno  scopo  di  utilità  universale:  cioè  confortare 
)opoli  malmenati  e  pure  aggirati  con  mille  arti  dal  liberalismo 
onfante,  a  ributtarne  col  meritato  sdegno  i  sofismi  e  sperare 
iuico  rimedio  dei  proprii  mali  dal  ritorno  ad  una  politica  cri- 
ana.  Un  sol  uomo  s' è  visto  nel  nostro  secolo,  essendo  messo  a 
pò  di  una  nazione  caduta  nelF  estremo  dei  mali  e  dell*  avvili- 
into,  risuscitarla  non  in  parole,  ma  in  fatti  a  nuova  giovinezza  ; 
[legame  le  parti,  spianarle  le  vie  della  scienza,  dell'industria  e 
1  commercio,  rimetterne  in  istato  le  finanze,  in  ordine  V  ammi- 
stramne  e  l'esercito  in  forze  e  in  dignità.  Quest'uomo  fu  Garcia 
ireno  :  e  tali  risultamenti  unici  nel  nostro  secolo  ottenne  senza 
imettere  pur  una  delle  teorie  libertine:  anzi  riprovandole  tutte 
me  contrarie  nella  stessa  misura  al  ben  essere  dei  popoli  e  alle 
issime  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa. 

Ma,  a  piena  confusione  delle  prime  e  a  più  luminosa  apologia 
Ile  seconde,  Garcia  Moreno  aggiunse  tuttavia  un  altro  ordine 
imprese,  che  se  fosse  il  solo,  pur  gli  meriterebbe  la  ricono- 
enza  della  sua  patria  e  l'applauso  di  tutti  i  popoli,  che  si 

*  Vedi  quaderno  632,  pagg.  144-161. 
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vantano  civili.  Gl'interessi  materiali  della  Repubblica,  benché  li 
promovesse  col  maraviglioso  vigore  che  fu  detto  più  sopra,  pur 
non  erano  che  la  seconda  cura  di  quella  gran  mente,  troppo  più 
sollecita  del  perfezionamento  intellettuale  dei  suoi  concittadini.  Se 
veramente  la  Chiesa,  o  per  timore  di  vedere  scossi  i  suoi  dorami,  o 
per  gelosia  di  magistero,  osteggiasse  T  avanzamento  delle  scienze, 
Garcia  Moreno  per  assecondarne  gì*  istinti  non  avea  da  darsi  gran 
pena:  bastava  che  lasciasse  l'Equatore  nello  stato,  in  che  glie 
r avevano  trasmesso  gli  anteriori  governi  liberaleschi;  che  a  tacer 
dell* istruzione  elementare,  benché  v'avesse  in  Quito  un'antica 
Università  fondatavi  nel  1680  dai  gesuiti,  pure  di  parecchie  fra 
le  discipline  già  adulte  in  Europa,  gran  fatto  se  era  colà  per- 
venuto, non  che  altro,  il  nome.  A  dir  breve,  gli  studii  vi  andavan 
del  pari  col  rimanente  della  pubblica  cosa.  Garcia  Moreno,  pieno 
dello  spirito  della  Chiesa,  che  ognora  favori  lo  svolgimento  delle 
scienze  umane,  e  ne  recò  essa  medesima  la  luce  ai  popoli  rinati 
alla  fede  dalla  barbarie,  si  accinse  all'opera  di  sollevare  il  popolo 
equatoriano  a  tale  altezza  di  cultura,  che  non  avesse  da  invidiare 
ad  alcun  altro  dei  meglio  inciviliti.  Ed  anche  pel  conseguimento 
di  questa  trasformazione,  forse  di  tutte  la  piii  ardua,  trovò  le 
forze  necessarie  nel  vasto  e  molteplice  suo  ingegno.  Riuscirà  cosa 
inaspettata  ad  udirsi  ;  ma  Garcia  Moreno  era  uno  scienziato  che 
reggeva  al  paragone  coi  migliori:  matematico  profondo,  chimico 
di  vaglia  e  naturalista.  Mentre  nella  sua  gioventù,  attendendo  in 
Quito  allo  studio  della  giurisprudenza,  meritava  da  D.  Joaquim 
Enriques,  suo  professore,  una  testimonianza  giurata,  in  commenda- 
zione ((  del  talento  precoce  che  possedea  notoriamente,  dell'appli- 
caZione  indefessa  e  di  un  raro  criterio  nella  elezione  del  giusto  e 
dell* onesto  »,  gli  bastava  frattanto  il  tempo  e  la  mente  per  atten- 
dere a  perfezionarsi  nelle  matematiche,  per  le  quali  avea  singolare 
predilezione.  In  buon  punto  venne  a  Quito  nella  stessa  stagione, 
cioè  nel  1845,  un  valente  professore  di  quella  scienza,  inglese  di 
nazione,  per  copome  Wisse;  e  apertone  scuola,  non  ebbe  disce- 
polo né  più  assiduo  né  meglio  avvantaggiato  di  Garcia  Moreno.  Non 
pago  di  ciò  il  giovane  volle  essere  introdotto  dal  Wisse  nella  notizia 
delle  Scienze  naturali;  e  insieme  esplorarono  arditamente  una  volta 
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il  Sangay,  vulcano  attivissimo  della  Cordigliera,  e  due  volte  il 
Pichincha,  altro  vulcano  della  stessa  catena.  D'ambedue  queste 
ascensioni  fa  memoria  il  celebre  Humboldt  ^  Compiuto  il  corso  di 
tali  studii,  passò  in  Europa  per  ampliare  il  capitale  delle  cogni- 
zioni già  acquistate,  e  con  questo  intendimento  ricorse  T Inghilterra^ 
la  Germania  e  la  Francia.  Fin  d'allora  lo  pungeva  la  brama  di 
volgere  a  vantaggio  materiale  e  intellettuale  della  sua  patria  le 
cognizioni  che  veniva  accumulando,  e  di  quanto  gli  si  presentava 
conducente  a  questo  intento,  faceva  tesoro.  Ma  quando  tornato  in 
patria  ne  fu  poco  stante  cacciato  in  esilio  dal  presidente  Urbina, 
succeduto  per  ribellione  al  Noboa,  e  ombrato  del  favore  onde 
cominciava  a  goder  già  Garcia  Moreno,  questi  riparato  in  Francia, 
dicendogli  il  cuore  oggimai  che  presto  o  tardi  avrebbe  a  reggere  le 
sorti  della  sua  patria,  volse  tutto  T animo  a  disporvisi  col  neces- 
sario corredo  di  scienza,  ed  in  ispecie  di  quelle  discipline  che  per 
il  rinnovellamento  della  pubblica  istruzione  vedeva  essere  a  sé 
bisognevoli.  Imperocché  ben  intendeva  che  né  dell' invogliarne  i 
suoi  concittadini,  né  dello  sceglierne  e  dirigerne  convenientemente 
i  maestri,  né  del  buon  esito  dell'  impresa  avea  nulla  a  sperare,  se 
egli,  che  doveva  esserne  il  solo  motore  e  reggitore,  non  valesse  a 
muovere  e  a  reggere  quanti  prenderebbe  a  cooperatori.  Adunque 
rifattosi  da  capo,  mentre  impratichivasi  nel!'  arte  del  governare, 
studiando  le  varie  forme  di  governo  e  le  costituzioni  delle  nazioni 
europee  e  i  trattati  diplomatici  e  le  rivoluzioni  sociali  e  le  loro 
cagioni  ;  si  dedicò  al  tempo  medesimo  con  isquisita  diligenza  allo 
studio  della  matematica,  della  chimica  e  delle  loro  applicazioni. 
In  quest'  ultima  disciplina  gli  toccò  in  sorte  il  celebre  Boussin- 
gault,  il  quale  conosciutene  ben  presto  le  rare  doti  e  il  valore, 
r  ebbe  in  si  gran  pregio  che  tenealo  in  conto  più  di  amico  che  di 
discepolo.  Il  lettore  già  sa  come  Garcia  Moreno  accoppiasse  a  co- 
desti suoi  studii  r  esercizio  della  pietà  e  dell'innocenza  cristiana; 
giacché  cadono  per  l'appunto  in  questo  tempo  gli  esempii  che  ne 
riferimmo  a  suo  luogo.  Ben  lungi  dallo  scemarne  in  amore  per  le 
scienze,  s' accendeva  anzi  nella  brama  d' eilettuare  nel  suo  paese, 
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quando  a  Dio  piacesse,  la  bella  lega,  che  vedeva  esser  possibile 
fra  quelle  e  la  religione. 

Né  a  mettervi  mano  stette  più  che  lino  al  termine  della  presi- 
denza deir  Urbina,  quando  restituitosi  in  patria  fu  nominato  di 
presente  rettore  deir Università  di  Quito.  Perocché  in  breve  spaiio 
r  ebbe  mutata  d' aspetto  ;  rimossi  quanti  v'erano  professori  inetti 
0  per  mancanza  o  per  pravità  di  dottrina,  e  gli  altri  stimolati  a 
lodevole  emulazione;  ristabilita  la  regolarità  degli  atti  e  la  seve- 
rità degli  esami  che  erano  tramutati  in  poco  più  che  una  vana 
cerimonia  :  e  formato  per  ultimo  a  sue  spese  un  primo  laboratorio 
di  chimica;  la  qual  disciplina  prese  ad  insegnare  egli  medesimo 
con  festa  ed  applauso  universale.  Ma  i  suoi  grandiosi  proponimenti 
intorno  all'istruzione  pubblica  non  ebbero  pieno  elTetto  se  non 
quando  eletto  presidente  la  seconda  volta,  gli  fu  conceduta  naig- 
giore  libertà   per  la  loro  esecuzione.  Eresse  allora  dai  fonda- 
menti la  Scuola  Politecnica  e  Facoltà  di  Scienze,  ordinata  a  in- 
trodurre neir*  Equatore  i  conoscimenti   scientifici  ed  industriali 
dell'Europa:  e  d'Europa  vi  chiamò  professori,  e  la  provvide  ab- 
bondantemente e  a  grandi  spese  de' libri,  istrumenti,  macchine  ed 
oggetti  necessari!  all'  insegnamento  :  sicché  nel  quinto  anno  dalla 
sua  erezione  v'erano  stabiliti  tre  grandi  Musei  di  Storia  Naturale, 
uno  di  Fisica  e  Meccanica,  e  un  laboratorio  di  Chimica  provveduto 
a  dovizia  di  quanto  richiedcsi  a  quello  studio.  Similmente  pel  son- 
tuoso Osservatorio  astronomico  da  sé  eretto,  volle  si  commettessero 
in  Europa  i  migliori,  fossero  pure  i  più  costosi  istrumenti,  che 
sino  a  quel  tempo  si  fossero  messi  in  uso. 

Per  tali  istituzioni  Quito  cominciava  a  comparire  con  decoro  fra 
le  città  cultrici  delle  scienze  ai  nostri  dì  più  apprezzate:  e  alla 
gioventù  equatoriana  davasi  agio  di  svolgere  le  doti  dell'ingegno 
di  cui  é  per  natura  largamente  fornita,  e  lino  allora  sì  rimanevano 
per  difetto  di  coltura  poco  meno  che  infruttuose.  La  Repubblica 
poi,  in  un  corso  non  lungo  d'anni,  senza  mendicare  aiuti  da  paesi 
stranieri,  chiederebbe  dai  suoi  cittadini  i  disegni  e  l'esecuzione 
delle  opere  di  pubblico  vantaggio  a  miglioramento  dell'agricoltura, 
dell'industria,  del  commercio.  Cotali  divisamenti  per  altro  correano 
rischio  evidente  di  risolversi  in  desiderii  ineflBcaci,  finché  l'istru- 
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Jone  inferiore  non  fosse  rendala  più  comune  e  a  tutti  aperta 
'elementare.  Garda  Moreno  Tavea  preveduto;  e  concepitone  già 
utto  r  ordine  e  il  modo  e  preparati  i  mezzi,  mise  mano  al  generale 
innoveliamento,  diremmo  meglio,  alla  creazione  dell'  insegnamento 
pubblico  nell'Equatore.  Tutto  il  paese  videsi  al  tempo  suo  pullulare 
il  scuole  di  vario  grado.  Oltre  ai  molti  collegi  fondati  per  la  gio- 
enti! dell'uno  e  dell'altro  sesso,  affidati  ad  istituti  religiosi  (ed  egli 
enza  verun  risparmio  provvedeva  al  loro  fornimento),  per  ogni  dove 
orgeano  le  scuole  elementari  con  tale  un  movimento,  che  novan- 
adue  se  ne  apersero  ne*  soli  due  ultimi  anni  della  sua  vita;  e  il 
iumero  degli  scolari  ne  sali  a  30,000,  di  poco  sopra  ai  13,000 
he  erano  nel  1867. 

Hanno  gli  Equatoriani  una  singolare  attitudine  per  le  Arti  belle; 
nde  per  opere  di  pittura  e  scoltura  e  per  componimenti  ed  esecu- 
ione  di  musica  si  giudicano,  da  chi  li  conosce,  capaci  di  gareggiare, 
ve  siano  ben  coltivati,  con  qualunque  altra  nazione  più  privile- 
ìata.  Garcia  Moreno,  che  tutto  comprendeva  nel  rinovamento  da 
è  concepito,  si  fece  protettore  e  favoreggiatore  delle  Arti  non 
leno  attivo  e  magnifico,  che  delle  scienze  e  dell'  altra  istruzione. 
)i  musica  istituì  un  Conservatorio,  sostenuto  da  quattro  maestri 
taliani  fatti  venire  a  bella  posta  e  da  altri  del  paese,  tutti  spesati 

dovere;  e  gl'istrumenti,  benché  il  trasporto  ne  raddoppiasse  il 
osto,  recativi  d'Europa.  Per  dirigere  1* Accademia  di  Scultura 
procacciò  un  maestro  dalla  Spagna,  educato  in  Italia;  e  per  quella 
i  Pittura  mandò  a  perfezionarsi  a  Roma  due  artisti,  che  già  in 
^uìto  godevano  buona  rinomanza,  ed  in  Europa  altresì  seppero 
are  di  sé  ottimi  saggi. 

Se  il  mal  genio  della  rivoluzione  non  verrà  a  dissipare  un  si  bel 
omplesso  d'istituzioni,  non  andranno  pochi  lustri  e  la  nazione 
qnatorìana,  arricchita  come  per  incanto  di  uomini  insigni  in  scienze, 
ettere  ed  arti,  si  vedrà  annoverata  fra  le  più  civili  e  le  più  colte, 
ie  allora  si  volgerà  a  cercar  l' origine  di  siffatta  grandezza,  senza 
ella  quale  è  spregevole  la  forza  delle  armi  e  l' abbondanza  del- 
oro, la  troverà  nel  genio  cristiano  di  Garcia  Moreno. 
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V. 


Da  lunga  stagione  non  sì  vedeano  più  nella  storia  caratteri,  che 
ricordassero  o  quello  di  un  Carlomagno,  seduto  in  una  scuola  per 
allettare  allo  studio  delle  lettere  i  suoi  Franchi  battaglieri,  o  di  un 
san  Luigi  di  Francia,  e  di  cento  altri  eroi  cristiani,  che  dalle  umili 
pratiche  di  pietà  passati  ai  campi  di  battaglia,  vi  affrontayano  intre- 
pidamente i  nemici  del  cristianesimo.  Da  quegli  uomini  di  altri 
secoli  facea  ritratto  Garcia  3Ioreno.  Uomo  di  lettere  e  ristoratore 
delle  scienze  nella  sua  patria,  politico,  ed  economista  sommo,  e 
soprattutto  tenerissimo  della  religione,  fu  nullameno  cavaliere  per- 
fetto. Quanto  vivace  d'ingegno  e  cortese  di  maniere,  altrettanto 
prode  della  persona,  agile  e  robusto,  se  era  sempre  disposto  di 
render  V  anima  sua  a  Dio  e  mettere  per  lui  la  vita  alla  ventura, 
non  per  questo  Y  avrebbe  venduta  men  cara  sui  campi  di  batta- 
glia, ne  molto  meno  ceduta  a  qualunque  ribaldo  gliene  chiedesse. 
Fra  la  prima  e  la  seconda  sua  presidenza,  spedito  per  affari  del 
pubblico  al  Chile,  gli  occorse  di  scendere  a  terra  in  un  porto  dd 
Perù.  Come  fu  sbarcato,  uno  di  que' faziosi  equatoriani,  de' quali, 
essendo  Presidente  avea  sbrattata  la  Repubblica,  o  ne  stesse  in 
posta  per  avviso  avutone,  o  gli  si  avvenisse  a  caso,  non  prima 
lo  riconobbe,  e  fattoglisi  improvvisamente  innanzi,  gli  sparò  in 
faccia  un  colpo  di  rivoltella.  La  palla  deviò:  Garcia  Moreno  non 
die  tempo  allo  scellerato  di  ritentar  la  prova:  in  un  baleno  gli 
fu  sopra;  l'atterrò,  lo  disarmò,  e  non  volendolo  uccidere,  né  la- 
sciarsi dietro  le  spalle  libero  quel  furioso,  afferratolo  egli  tutto 
solo,  invano  divincolantesi,  lo  condusse  a  consegnar  nelle  mani 
della  giustizia.  Di  tal  tempra  era  quest'  uomo,  imperterrito  in  ogni 
incontro  e  sempre  moderato  nella  vittoria:  aggiungasi,  protetto  da 
Dio  con  ispeciale  provvidenza,  il  più  delle  volte  prosperandone  le 
imprese,  talora  campandolo  da  pericoli  evidentissimi  della  vita  o 
intervenendo  con  modi  inaspettati  a  trarlo  dalle  distrette,  quando 
per  tentarne  la  confidenza  permetteva  che  gli  fallisse  ogni  umana 
speranza.  Di  siffatti  esempii  fu  tutta  contesta  la  prima  parte  della 
sua  vita  pubblica. 
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Ritornato  nel  1837  dall' esigilo  di  Francia,  trovò  la  Repubblica 
Qel  maggiore  sconvolgimento  che  mai  fosse  per  innanzi.  Il  Presi- 
iente  Robles,  creatura  e  successore  deirUrbina,  menava  gli  affari  ; 
la  nazione  mal  contenta  dello  sgoverno  ;  il  Senato  in  aperta  ed 
irreconciliabile  lotta  col  Presidente.  Garcia  Moreno,  eletto  inconta- 
lente  a  senatore,  ebbe  tosto  a  sé  aderenti  i  migliori:  con  maschia 
eloquenza  flagellava  i  disordini,  smascherava  i  vani  pretesti,  chie- 
leva  si  desse  alle  cose  uno  stabile  assetto,  e  ne  indicava  i  modi. 
[  partigiani  del  Flores,  visto  che  le  cose  loro  piegavano  alla  peggio, 
per  ultimo  spediente,  accordatisi  fra  loro,  si  ritrassero  dal  Senato, 
che  troppo  scarso  di  numero  dovette  sospendere  le  sue  sedute.  Ma 
il  rimedio  era  tardo.  Due  consiglieri  municipali  avendo  levata  la 
voce  in  un  pubblico  scritto  contro  la  tirannia  del  Robles,  furono 
mandati  a  confine,  e  T  editor  della  protesta  legato  a  un  albero  e 
trucidato  barbaramente.  Quest'atto  disumano  avea  colmata  la  mi- 
sura. 11  dì  V  di  maggio  ì  padri  di  famiglia  radunatisi  in  Quito, 
abrogarono  la  costituzione  della  Repubblica  allora  vi|;ente,  e  nomi- 
narono un  governo  provvisorio,  composto  di  Garcia  Moreno,  Giro- 
lamo Carrion  e  Pacifico  Cbiribaga.  A  tutti  e  tre  fu  raccomandata  la 
pacificazione  e  la  salvezza  della  patria  in  quegli  angosciosi  momenti: 
ma  sopra  Garcia  Moreno  fondavansì  le  speranze  comuni.  Grande 
animo  richiedevasi  già  ad  accettare  Tincarico.  Robles  e  Urbina,  ar- 
mati i  loro,  movevano  alla  riscossa;  la  numerosa  fazione  del  ge- 
neral Flores  esule  fin  dal  1845,  credeasi  porto  il  destro  di  richia- 
marlo e  sollevarlo  al  potere:  il  Perù,  dichiarata  guerra  all'Equatore, 
assediava  Guayaquil  :  conduceva  la  guerra  contro  i  Peruani  il  ge- 
neral Franco;  e  padrone  dell'esercito,  più  pensava  a  giovarsene  per 
proprio  conto  che  a  difesa  della  Repubblica. 

Dopo  varii  eventi,  altri  prosperi,  altri  avversi,  il  Robles  e  l' Ur- 
bina sgombrarono  il  paese  e  si  ritrassero  nel  Perù.  Ma  il  Franco 
chiudea  l'orecchio  a  tutte  le  proposte  del  Governo.  Furongli  inviati 
indarno  più  messi:  Garcia  Moreno  offerivasi  di  ritirarsi  a  vita  pri- 
vata; soltanto  si  riconoscesse  in  Guayaquil  il  Governo  provvisorio, 
e  il  Franco  s'avesse  poi  il  grado  di  capitano  generale  dell'esercito. 
Non  piegandosi  egli  per  tutto  questo,  si  prese  il  partito  che  i  due 
nuovi  colleghi  di  Garcia  Moreno,  Gomez  de  la  Torre  e  Aviles  si 
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recassero  eglino  medesimi  dal  Franco  e  ne  ottenessero  ad  ogai 
patto  un  accordo,  salva  rintegrità  del  paese  e  T  indipendenza  della 
nazione.  Per  appoggiare  le  trattative  piacque  che  Garcia  Moreno, 
con  un  corpo  di  truppe  acquartierato  allora  in  Riobamba,  andasse 
a  prender  posto  in  Babahoyo.  Avviossi  dunque  a  Riobamba  solleci- 
tamente, ignaro  del  pericolo  che  gli  sovrastava.  Perocché  non  v'era 
giunto  appena,  e  correndo  la  notte  del  9  novembre  1859,  vi  scop- 
piò una  furiosa  rivolta  suscitata  dai  partigiani  del  Flores.  Garcia 
Moreno  sorpreso,  fatto  prigioniero,  fu  condannato  a  morire.  Il  par- 
tito dei  buoni  riceveva  cosi  il  colpo  supremo.  In  Quito  non  rima- 
neano  che  poche  compagnie;  Guayaquil  tenuta  dal  Franco;  Cuenca 
ribellata  nel  di  e  per  poco  neir  ora  medesima  che  Riobamba  :  Garcia 
Moreno  preparavasi  alla  morte.  Ma  Iddio  vegliava  sopra  di  lui.  Le 
guardie  che  doveano  custodire  il  prigioniero,  stanche  ed  ubriache 
essendosi  abbandonate  al  sonno,  Garcia  Moreno  riuscì  a  sciogliersi 
dalle  ritorte,  e  con  pochi  ufficiali  prigionieri  come  lui,  uscire  di 
soppiatto  dair  accampamento.  Ma  di  poco  si  dilungò.  Nulla  com- 
mosso del  pericolo  ond*era  per  gran  miracolo  uscito,  fatto  giorno, 
raccoltosi  intorno  un  pugno  dei  suoi,  piombò  inaspettato  sopra  ai 
ribelli  e  li  sperperò;  quindi  marciò  a  Sant'Andres  e  vi  sorprese  e 
disfece  un  altro  corpo  di  nemici  ;  poi  senza  posare  volò  la  stessa 
notte  a  Mocha  e  ve  ne  prese  una  terza  squadra.  Per  ultimo  avuto 
spia  che  poco  da  lungi  v'era  un'ultimi  fazione  di  300  uomini  in 
marcia  per  Ambato,  si  mosse  per  investirla.  Volle  la  mala  ventura 
che  un  battaglione  delle  truppe  fedeli  s'aggirasse  quivi  intomo  per 
la  stessa  caccia.  Scontratesi  fra  loro  le  due  squadre  amiche  e  non 
riconoscendosi  per  l'oscurità  della  notte,  s'investirono  fieramente 
e  v'  ebbe  buon  numero  di  morti  e  di  feriti  da  ambe  le  parti,  prima 
che  s'avvisassero  dell'errore.  Lo  stesso  Garcia  Moreno,  fattagli 
contro  una  scarica  a  pochi  passi,  parve  prodigio  che  ne  campasse 
illeso,  cadutogli  morto  ai  fianchi  il  valoroso  colonnello  Vincente 
Maldonato.  In  questo  mezzo  il  Franco  avea  conchiuso  di  suo  arbi- 
trio col  Perù  il  trattato  del  25  gennaio  1860,  disonorevole  e  dan- 
noso alla  patria,  come  quello  che  riconosceva  per  legittimi  i  titoli, 
arrogatisi  dai  Peruani  su  tutta  la  grande  estensione  delle  province 
orientali  fra  Papallacta  e  il  Tavari.  In  compenso  della  sua  fellonia 
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ottenne  dal  Perù  aiuti  per  invadere  la  parte  della  Repubblica  più 
dentro  terra  ed  occupare  la  Presidenza.  Recatesi  a  Quito  queste 
notizie,  Garcia  Moreno  si  assunse  la  direzione  della  guerra,  e  colle 
forze  che  avea  raccolte  e  collocate  in  Yagiie  e  in  Piscohurco,  giunse 
improvviso  sopra  Guaranda,  e  dopo  un  sanguinoso  combattimento 
mise  in  piena  rotta  il  nemico.  Egual  sorte  toccò  presso  Salun  alle 
truppe  del  Cerda,  che  veniva  dalla  marina  a  Riobamba  per  inva- 
derla ed  assoggettarla  al  Franco.  Intanto  i  partigiani  del  gene- 
rale Flores  numerosi  e  potenti  in  quella  città,  non  ristavano  dal 
sollecitarlo,  segretamente  invitandolo  a  giovarsi  per  suo  e  loro  prò 
delle  turbolenze  della  Repubblica.  Ma  il  prode  e  leale  soldato  tanto 
sdegnò  quelle  profcrte,  che.anzi  si  risolvette  di  offrire  i  suoi  servigi 
al  Governo.  Furono  accettati,  e  Garcia  Moreno  di  buona  voglia  ce- 
dette al  vecchio  generale  il  comando  supremo  delF  esercito.  Unitosi 
perciò  con  lui,  mossero  insieme  contro  il  Franco,  proceduto  ad  incon- 
trarli a  Rabahoyo.  Quivi  si  venne  a  giornata  campale,  in  cui  1*  am- 
bizioso ribelle,  vinto  e  sconfitto,  perde  insieme  coll'esercito  presente 
tutte  le  speranze  di  dominio,  che  s'era  formate  per  T avvenire.  Di 
là  i  vincitori  corsero  diUlato  sopra  Guayaquil  e  la  presero  d'assalto. 
Ancor  mostrasi  il  luogo,  all'Estero  Salado,  donde  penetrò  l'esercito 
Tittorioso,  rendendo  con  quell'ultimo  trionfo  la  pace  alla  Repub- 
blica e  snidando  da  quel  riparo  gli  sleali  cittadini,  che  il  pubblico 
bene  e  insin  la  libertà  della  patria  vendeano  a  stranieri  per  cupi- 
digia di  caricbe  e  di  denari.  Colla  presa  di  Guayaquil,  essendo 
oramai  spente  o  raumiliate  le  diverse  fazioni  sediziose,  il  Governo 
provvisorio  convocò  pel  giorno  10  di  gennaio  del  1861  una  Con- 
venzione nazionale;  la  quale  riconoscendo  in  Garcia  Moreno  colui 
che  col  valore  della  sua  spada  avea  salvo  l'onore,  i  possedimenti, 
l'esistenza  stessa  della  Repubblica,  il  10  giugno  dello  stesso  anno, 
a  grande  consenso  dì  voti,  lo  elesse  a  suo  Presidente. 

Kon  aveva  egli  ben  posto  mano  a  riordinare  le  cose  pubbliche, 
ed  ecco  nel  1862  sorse  nuovo  romore  di  guerra  non  nell'interno, 
ma  da  parte  della  Nuova  Granata,  anch' ella,  come  è  il  solito  di 
quelle  malavventurate  repubbliche,  sempre  lacerata  da  intestine 
discordie.  Accadde  dunque  che  una  di  quelle  fazioni  violasse  il 
territorio  equatoriano,  sforzando  la  piccola  guarnigione  che  guar- 
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dava  il  conline  e  ferendone  il  comandante.  Garda  Moreno,  ai  cui 
disegni  di  pace  cadeva  sommamente  inopportuno  queir  incontro, 
speditosi  innanzi  un  migliaio  d*  uomini,  si  condusse  a  Tulcan, 
villaggio  posto  alla  frontiera,  e  di  quindi  spacciò  un  messo  al  gene- 
rale Arboleda  condottiere  dei  Keogranatini  e  capo  della  fazione, 
proponendogli  un  accordo  all'amichevole.  Ma  lo  sleale,  fermato  il 
messo  e  tenendo  a  bada  Garcia  Moreno  con  richiederlo  d*  un  abboc- 
camento, d'improvviso  fu  addosso  coi  suoi  3500  uomini  allo  stuolo 
degli  Equatoriani,  e  accerchiatolo  e  battendolo  da  ogni  parte,  gl'in- 
timava  la  resa.  Ne  vanno  tuttora  per  le  lingue  della  gente  le  prove 
di  valore  che  Garcia  Moreno  diede  in  quel  di.  Fra  le  altre  Tessere 
uscito  a  caricare  egli  solo  con  quattro  lancieri  una  compagnia  di 
nemici,  sbalorditi  così  da  queir  atto,  che  ne  attraversò  senza  olTesa 
le  file.  E  lo  stesso  Arboleda,  poiché  fu  pur  d'uopo  arrenderglisi, 
s'affrettò  di  venire  a  una  composizione  e  rilasciarlo  in  libertà. 

Ma  la  Provvidenza  di  Dio  nel  volgere  a  buon  esito  anche  i  casi 
più  avversi,  non  mai  apparve  più  chiara  che  nel  fatto  della  guerra, 
mossa  all'Equatore  dal  generale  Cipriano  Mosquera  Presidente 
dell'anzidetta  repubblica  della  Nuova  Granata:  uomo  quivi  notis- 
simo di  quella  fama  plebea  onde  altri  va  altero  presso  di  noi  :  e 
dicesi  colà  che  egli  si  vantasse  d' essere  il  Lutero  e  non  sappiam 
che  altro  dell'America  meridionale.  Costui,  eseguendo  il  piano  co- 
mune alla  massoneria  di  tutti  i  paesi,  s'era  messo  in  cuore  di  fare 
egli  altresì  la  Colombia  una,  incentrando  in  una  sola  repubblica  le 
parecchie  in  cui  si  divise  già  quello  Stato.  Con  tal  pensiero  mandò 
invitando  Garcia  Moreno  ad  una  conferenza  sul  modo  d'effettuare 
l'unione.  Avutane  la  risposta  che  si  dovea,  si  dispose  di  ottenere 
l'intento  a  forza  d' armi.  Pertanto  posto  in  pie  di  guerra  un  buon 
nerbo  di  truppe  ben  esercitate,  proclamò  che  moveva  contro  l'Equa- 
tore onde  liberarlo  da  un  governo  teocratico,  lacerare  il  Concor- 
dato che  questi  avea  stretto  colla  Santa  Sede  e  cacciarne  i  gesuiti. 
Ognun  conosce  lo  stile  di  così  fatte  gride,  né  si  maraviglerà  che  il 
Mosquera  s' ingraziasse  con  questa  sua  tutti  i  liberali  dell'Equatore, 
benché  straniero  venisse  a  privare  la  loro  patria  della  indipen- 
denza e  ridurla  a  provincia  di  uno  Stato  vicino.  Garcia  Moreno, 
presidente  da  poco  più  o  meno  di  un  anno,  non  aveva  avuto  agio  di 
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ristorare  i  danni  sofferti  dalla  Repubblica  nelle  recenti  lotte  civili. 
Ciò  non  di  meno  sfidato  a  sostenere  in  campo  la  causa  di  Dio  e 
della  patria,  tra  di  veqchi  soldati  e  di  gente  ragunaticcia  mise  in- 
sieme con  incredibile  celerità  un  esercito  di  10,000  uomini;  ed 
armatili  come  potè,  li  raccomandò  al  prode  ed  esperto  generale 
Flores,  dandogli  piena  libertà  di  condurre  la  guerra  come  meglio 
gli  fosse  avviso;  stando  sulle  difese  o  prevenendo  gli  assalti.  Il 
Flores  cercando  un  punto  strategico,  penetrò  nelle  terre  della  Co- 
lombia e  quivi  campeggiava.  Si  diedero  varie  scaramucce,  le  più 
con  buona  fortuna  per  gli  Equatoriani.  E  forse  per  questi  successi 
rassicurato  soverchiamente  il  Flores,  s'indusse  a  cosa  che  le  buone 
leggi  di  guerra  gli  divietavano;  e  fu  dividere  le  sue  forze  in  modo, 
che  le  genti  raccogliticce  potessero  trovarsi  a  fronte  del  nemico 
senza  sufficiente  appoggio  di  milizie  veterane.  Ne  segui  la  disa- 
strosa giornata  di  Cuaspud,  la  più  infelice  forse  in  tutta  la  storia 
leir  Equatore.  Il  Flores  a  stento  potè  ripiegare  cogli  avanzi  del- 
l' esercito  sopra  Ibarra.  La  Repubblica  era  alla  balia  dei  nemici 
suoi  e  di  Dio.  Ma  Iddio  che  non  avea  voluti  impedire  gli  errori 
iegli  uomini,  era  in  tempo  d'esaudire  le  preghiere  che  a  lui 
inalzava  il  popolo  fedele  e  il  pio  Presidente.  Il  3Iosquera  s' avan- 
zava già  vittorioso  verso  Quito,  allorché  l'annunzio  repentino  d'in- 
terni rivolgimenti  avvenuti  nella  Colombia  l'arrestò  a  mezzo  il 
cammino.  Egli  dovette  pensare  ad  aggiustarsi  speditamente  col 
Flores,  e  stipulò  con  lui  un  trattato,  che  più  vantaggioso  o  più 
onorevole  non  si  poteva  invertendo  le  parti  del  vinto  e  del  vinci- 
tore. Che  anzi  non  cessando  i  liberali  equatoriani  di  stimolare  il 
Mosquera  perchè  si  rimettesse  all'impresa,  egli  tediatone  ne  rivelò 
ai  Garcia  Morano  le  pratiche  sediziose. 

Non  s' acquetarono  però  i  ribelli  in  tutto  il  corso  della  prima 
presidenza,  ordendo  sempre  nuove  trame  ed  eccitando  nuovi  tu- 
multi secondochè  l'imperterrito  Presidente,  procedendo  nella  via 
della  politica  cattolica,  e  colla  vigilanza  e  col  vigore  del  suo  braccio 
mandando  a  vuoto  i  loro  tentativi,  si  manifestava  nemico  più  for- 
midabile alla  loro  causa.  Il  generale  Urbina  ridottosi,  come  sopra 
fu  detto,  nel  Perù,  agognava  pur  sempre  di  ritornare  all' Equatore 
5  ristabilirvi  l'ordine  antico  di  cose.  Protetto  da  quel  Governo  e 
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dai  convegni  demagoghi  di  Lima  e  di  Truxillo,  ordinò  il  più  segre- 
tamente che  potesse,  un'invasione,  che  dovea  dargli  innanzi  tratto 
nelle  mani  la  provincia  di  Manabi.  Due  volte  le  sue  genti  assalirono 
Montecristi,  ma  vi  si  trovarono  aspettate  e  ne  andarono  colle  peg- 
giori. Un'altra  squadra  sforzò  la  casa  del  Governo  in  Manabi  e 
ne  fu  cacciata  e  dispersa.  Quasi  al  tempo  medesimo  i  malcontenti 
si  levarono  a  remore  in  Machala,  gridando  Urbina  presidente,  e 
ponendosi  sotto  la  protezione  del  Perù.  Urbina  vi  accorse  subito, 
accompagnato  dal  Robles  e  da  un  codazzo  di  fuorusciti;  si  costituì 
capo  della  Repubblica,  e  come  tale  die  princìpio  alle  sue  operazioni 
su  varii  punti  della  marina  e  in  ispecie  sopra  Santa  Rosa.  Infor- 
matone prontamente  Garcia  Moreno,  senza  metter  tempo  in  mezzo, 
die  quanto  avea  di  milizie  al  suo  prode  e  fedele  generale  Flores, 
con  incarico  di  reprimere  vigorosamente  quei  felloneschi  attentati. 
Se  non  che  questi,  aggravataglisi  nel  cammino  un'infermità  diche 
soffriva  già  da  gran  tempo,  fini  di  vivere  prima  d'avere  incontrato 
il  nemico.  Ciò  non  ostante  le  sue  truppe  proseguirono  l' impresa, 
e  venute  a  battaglia  cogli  Urbinisti  nelle  pianure  di  Machala  e  di 
Santa  Rosa,  li  sbaragliarono  si  fieramente,  che  non  ve  ne  rimase 
orma  in  tutta  la  costa  di  Manabi  e  di  Guayaquil.  Altri  di  loro,  che 
imbaldanziti  da  falsi  rumori  di  vittorie  e  dall'avere  sgominato 
uno  stuolo  di  guardie  nazionali  tentarono  d'entrare  in  Cuenca,  ne 
furono  con  gravi  perdite  ricacciati:  altri,  che  ordita  in  Ipiales 
una  loro  spedizione  invadeano  armati  il  territorio  equatoriano, 
ne  riportarono  la  rotta  del  Morrò.  I  più  colpevoli  in  queste  sedi- 
zioni, presi,  furono,  a  giudicio  dei  governatori  delle  province, 
puniti  secondo  il  merito  ;  al  volgo  si  perdonò. 

Pare  a  noi  cosa  strana  che  tante  disfatte  non  bastassero  a  sbal- 
danzire  il  partito  ribelle;  ma,  oltreché  essi  erano  sostenuti  dai  set- 
tarii  degli  Stati  vicini,  in  que  paesi  usati  da  lunghi  anni  alle  vicende 
delle  guerre  civili,  colle  città  e  le  borgate  divise  da  immense  di- 
stanze, senza  le  vie  di  comunicazione  apertevi  poscia  da  Garda 
Moreno  ;  fu  maraviglia  che  questi  per  sei  anni  continuati  sventan- 
done le  mene  e  logorandone  le  forze,  li  riducesse  a  tal  punto,  che 
alla  perfine  con  un  ultimo  colpo  rimanessero  per  sempre  abbattuti. 
Vero  è  cte  quell'ultimo  fu  un  colpo  maestro  e  da  gloriarsene  ogni 
più  famoso  capitano. 
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Riavutisi  comunque,  in  capo  a  tre  mesi,  dalle  sconfitte  sofferte, 
i  partigiani  delFUrbina,  sparsisi  intorno  a  Guayaquil,  fermarono  il 
modo  d'impadronirsi  di  quella  città,  dopo  Quito  la  prima  e  la  più 
importante  della  Repubblica.  Perciò  tanto  si  maneggiarono,  che 
venne  loro  guadagnato  il  capitano  d'un  legno  a  vapore,  quivi  fermo 
in  porto  ;  e  con  questo  di  notte  tempo  abbordato  il  Guayas,  vapore 
da  guerra  equatoriano,  l'ebbero  per  sorpresa  in  loro  potere.  Ciò 
fatto,  ITJrbina  coi  due  vapori  già  detti,  col  Bernardino  e  con  due 
golette  a  vela,  bene  armati  e  forniti  di  tutto  punto  di  munizione  e 
di  attrezzi  somministrati  dal  Perù,  die  principio  alla  nuova  inva- 
sione, nominandosi  Presidente  in  campagna,  e  dire  sse  la  sua  squa- 
dra a  Santa  Rosa  e  Machala,  cercando  ognora  la  vicinanza  del  Perù, 
sao  protettore.  Corsa  a  Quito  la  novella  dei  nuovi  torbidi  e  della 
cattura  del  Guayas,  Garcia  Moreno  ideò  tosto  una  delle  più  incre- 
dibili imprese  che  mai  si  leggessero  nei  fatti  di  mare.  Salito  a 
cavallo,  prima  che  altri  potesse  sospettarne  la  venuta,  comparve  in 
Guayaquil.  Non  era  quivi  in  porto  altro  legno  che  un  vapor  mercan- 
tile cognominato  il  Talea,  appartenente  ad  una  società  inglese  :  ma 
r  agente  di  quella  si  rifiutò  ostinatamente  di  concederglielo  :  of- 
fertone invano  il  prezzo  di  nolo  e  an  he  di  compera,  Garcia  Mo- 
reno, usando  il  diritto  che  gli  dava  il  caso  estremo,  lo  sequestrò 
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a  forza,  e  armatolo  comechessia  a  guerra  e  seguito  da  un  altro 
leggiere  piroscafo  detto  lo  Smyrk,  usci  la  notte  del  25  di  giugno 
da  Guayaquil  e  la  seguente  mattina  fu  in  vista  del  Guayas.  Gli 
sventurati  ribelli,  scoperto  appena  i  due  legni  che  con  bandiera 
equatoriana  venivano  si  risoluti  a  quella  volta,  indovinando  ciò 
che  era,  d'avere  a  fronte  Io  stesso  Garcia  Moreno,  si  tennero  per- 
duti :  fu  assai  se  mentre  giravano  di  bordo,  diedero  fuoco  alle 
artiglierie  ;  poi  corsero  ad  unirsi  col  Bermariino.  Garcia  Moreno, 
caricata  la  machina  del  suo  Talea  a  tutta  forza,  dietro  a  loro  in 
caccia.  Al  quinto  colpo  di  cannone,  il  Guayas  era  abbordato  e  in 
meno  di  mezzora  di  accanita  mischia,  difendendosi  i  ribelli  dispera- 
tamente, eziandio  riconquistato,  in  un  col  Bernardino  e  colle  due 
golette  ;  che  perduto  il  principale  loro  sostegno,  ebbero  a  grazia 
di  arrendersi  a  discrezione  :  il  Washington  al  tempo  stesso  veniva 
in  potere  del  prode  Francesco  Marsines  capitano  dello  Smyrk.  A 
corona  della  vittoria  altro  non  mancò  se  non  la  cattura  dell'Urhina 
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e  del  Robles  :  ma  per  quanto  breve  fosse  il  combattimento  soste- 
nuto dai  loro,  fu  tutto  tempo  da  essi  posto  a  profltto  per  dilun- 
garsi di  colà  e  dileguarsi  colla  fuga.  Frutto  principale  di  questa 
luminosa  vittoria  fu  T  avere  sparso  tanto  terrore  fra  i  rivoltosi,  che 
di  quindi  in  poi  appena  osarono  di  alzare  più  il  capo,  e  turbare  la 
pace  del  paese. 

Così  sapeva  Garcia  Moreno  maneggiare  a  tempo  suo  la  spada: 
difendendo  la  patria  dalle  ingorde  brame  di  vicini  ambiziosi,  attiz- 
zate dalle  suggestioni  di  cittadini  sleali  colla  patria  come  erano  colla 
Chiesa.  Pure  queste  prodezze  guerresche  sono  gli  argomenti  meno 
proprii  a  misurare  V  altezza  del  suo  animo,  se  è  vero  che  molti 
sanno  esporre  per  una  causa  la  vita  sui  campi  di  battaglia,  e  non 
basterebbe  loro  il  cuore  di  aflrontare  per  quella  le  calunnie,  i  di- 
leggi e  l'ingratitudine  degli  uomini.  Noi  fummo  troppe  volte  testi- 
monii  con  qual  tristo  riuscimento  la  setta  libertina,  or  con  maligne 
insinuazioni  or  con  aperte  calunnie,  divulgate  assiduamente  a  voce 
e  in  istampa,  osteggi  i  sostenitori  della  causa  cattolica,  e  riesca 
così  a  stancarne  il  primo  fervore.  È  dunque  facile  imaginare  a 
quanti,  non  diciamo  scherni  e  dispregi,  ma  atroci  calunnie  e  stu- 
diate opposizioni  dovesse  andar  contro  un  uomo,  che  rotta  la 
guerra  al  liberalismo,  altri  principii  non  ammettea  nel  governo, 
che  quelli  di  una  politica  cristiana.  E  nondimeno  una  silTatta  op- 
posizione potevasi  superare  senza  gran  fatica,  se  in  essa  non  si 
fosse  collegato  coi  libertini  un  troppo  gran  numero  d'equatoriani 
d* intenzioni  non  ree,  ma  o  tratti  in  inganno  dall'altrui  malignità, 
0  non  del  tutto  scevri  d' idee  liberalesche,  o,  per  mal  consigliato 
affetto  alle  vecchie  costumanze  del  paese,  avversi  a  qualunque  no- 
vità benché  necessaria  o  vantaggiosa.  Non  v'era  cosa  che  Garcia 
Moreno  intraprendesse,  la  qual  non  fosse  in  pubblico  biasimata 
agramente.  La  pena  inflitta  a  pochi  ribelli,  che  colle  loro  sedizioni 
cagionavano  lo  spargimento  di  tanto  sangue  cittadino,  gli  fu  attri- 
buita a  crudeltà  disumana  ;  V  ampiezza  dei  poteri  da  lui  domandata 
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nella  seconda  presidenza,  che  valse  all'Equatore,  in  sei  anni  di 
pace  non  più  goduta,  il  rinovellamento  dell'istruzione  e  il  risto- 
ramento  delle  finanze,  gli  fu  ascritta  ad  ambizione  di  comando:  la 
prudente  politica  tenuta  da  lui  nella  questione  Ispano  peruana,  a 
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un  disegno  di  riassoggettare  la  Repubblica  alla  dominazione  spa- 
gnuola:  il  bisogno  e  persino  l'utilità  delle  opere  pubbliche  da  lui 
intraprese  si  disconosceva;  le  istituzioni  di  scienze  e  d'arti,  la 
nuova  polizia,  insin  Taprimento  delle  strade,  tacciavansi  di  capricci, 
di  sperpero,  di  prepotenze.  E  dei  migliori  e  più  autorevoli  uomini 
della  Repubblica  moltissimi  a  tale  dicerie  si  associavano  :  ai  quali 
dorrà  oggi  d' avere  incautamente  seguito  V  andazzo  dei  libertini, 
nel  far  giudicio  d'un  uomo,  che  il  mondo  cattolico  e  tutte  le  na- 
zioni civili  ammirano  come  la  gloria  più  bella  dell'Equatore.  E  per 
verità  considerando  quanto  scoramento  arrechi  in  ogni  impresa  il 
disfavore  di  quegli  stessi  in  cui  beneficio  ella  è  diretta  ;  e  quanta 
difficoltà  nasca  dal  difetto  di  persone  atte  e  volonterose  a  cui  com- 
mettere l'esecuzione  dei  disegni  concepiti:  e  vedendo  che  pur  bastò 
a  Garcia  Moreno  come  la  mente  cosi  il  cuore  per  condurre  a  fine 
poco  meno  che  da  sé  solo  la  trasformazione  di  quella  Repubblica  ; 
più  ancora  che  della  bravura  mostrata  da  lui  nelle  armi  convien  che 
si  stupisca,  come  a  cosa  sovrumana,  della  costanza  sua  invincibile 
nelle  opere  di  pace.  Né  altro  che  sovrumana  era  essa  di  fatto,  sos- 
tenuta non  dalla  speranza  di  terreni  vantaggi,  né  dalla  vaghezza 
d'incarnare  nuove  teorie  politiche;  sì  dall'ardente  desiderio  di 
procacciare  alla  sua  patria  i  vantaggi  di  un  ordinamento  foggiato 
secondo  i  principii  recati  al  mondo  da  Gesù  Cristo  e  predicati  dalla 
Chiesa.  I  sei  anni  della  seconda  presidenza  di  Garcia  Moreno  ba- 
starono per  dare  a  quella  Repubblica  e  al  mondo  un  saggio  suffi- 
ciente dei  frutti  di  quella  politica  sopranaturale.  Le  intenzioni  di 
Dio  erano  compiute:  poteva  egli  dunque  chiamare  il  servo  fedele 
a  ricevere  la  mercede  ben  meritata  ;  ma  al  campione  della  causa 
di  Dio  restava  ancora  da  meritare  la  corona  destinatagli  di  vin- 
citore. 

VI. 

Da  quel  giorno  in  che  gli  avversarli  di  Garcia  Moreno  si  furono 
persuasi  che  né  per  via  di  sedizioni,  né  con  altro  genere  di  con- 
trasti verrebbe  loro  fatto  di  svolgerlo  dagli  alti  suoi  divisamenti, 
indispettiti  dei  lieti  frutti  di  pace,  di  prosperità  e  d' onore  che  pio- 
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vendo  in  seno  alla  Repubblica  sotto  il  suo  governo,  venivano  ogni 
di  meglio  dissipando  i  pregiudizii  e  commendando  la  sua  politica, 
aveano  fermato  di  ricorrere  all'ultima  arma  de'settarii,  e  si  affila- 
rono i  pugnali.  II  volesse  o  no,  disse  il  vero  chi  annunziando  poi 
di  colà  la  morte  già  avvenuta  di  Garcia  Moreno,  l'attribuì  secondo  la 
voce  comune  ad  opera  delle  società  segrete.  Alle  medesime  s  era 
attribuito  altresì  l'attentato  del  15  dicembre  1869;  e  confermavasi 
pei  soliti  indizii  di  tumulti  simultanei  scoppiati  in  città  lontane  e 
dalle  notizie  sparsene  prematuramente  fino  in  Europa.  Del  rima- 
nente i  settari!  nostrani  ne  erano  informati  pur  troppo  dai  loro  fra- 
telli d'America.  Al  qual  proposito  ci  sovviene  il  caso  avvenuto  in- 
torno a  quel  tempo  ad  un  giovane  scienziato;  il  quale  di  Germania 
essendo  invitato  all'Equatore  da  Garcia  Moreno,  ito  a  congedarsi 
da  un  suo  già  professore,  vecchio  frammassone,  e  dettagli  la  ra- 
gione del  suo  viaggio;  costui  mosso  forse  dall'amicizia,  non  si 
tenne  dal  fargli  capire  che  glirne  dolca,  ma  quanto  al  mettersi  ai 
servigi  di  Garcia  Moreno,  prenderebbe  quel  cammino  inutilmente. 
Delle  quali  parole  il  giovane  in  sulle  prime  non  fece  caso,  ma  ben 
ne  comprese  il  mistero  quinci  a  non  molto,  allorché  fu  scoperta 
ncir  Equatore  una  congiura  contro  la  vita  del  Presidente  e  coltine 
i  sicarii:  ai  quali  l'Uomo  di  Dio  donò  generosamente  la  vita. 

Garcia  Moreno  ^sapeva  dunque  che  la  setta  lo  voleva  morto;  e 
che,  vedendolo  eletto  per  la  terza  volta  a  Presidente,  ì  suoi  nemici 
strettisi  novamente  a  consiglio,  aveano  risoluto  di  far  le  estreme 
pruove  per  venirne  sicuramente  a  capo.  La  lettera  che  egli  scrisse 
in  quella  occasione  al  santo  Padre  Pio  IX  esprime  al  vivo  i  senti- 
menti magnanimi  che  egli  volgeva  allora  nel  cuore.  «  In  questo 
tempo,  così  egli,  che  le  logge  dei  paesi  vicini,  istigate  dalla  Ger- 
mania, vomitano  contro  di  me  ogni  sorta  di  atroci  ingiurie  e  di 
orribili  calunnie,  si  procaccia  in  segreto  di  trovar  modo  di  as- 
sassinarmi, ed  abbisogno  per  ciò  stesso  della  protezione  divina, 
a  fine  di  vivere  e  morire  per  la  difesa  della  nostra  santa  Religione 
e  di  questo  amato  popolo  che  Iddio  mi  ha  chiamato  a  governare. 
Qual  ventura  è  per  me.  Beatissimo  Padre,  essere  detestato  e  ca- 
lunniato per  amore  del  nostro  Divino  Redentore!  E  quanto  grande 
sarebbe  la  mia  felicità,  se  la  Vostra  benedizione  mi  attirasse  dal 
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cielo  la  grazia  di  spargere  il  mio  sangne  per  Colui,  che  essendo 
Dio,  volle  spargere  il  suo  per  noi  sulla  Croce  !  »  Il  sordo  romore 
delle  trame  settarie  venne  crescendo  ognor  più  negli  ultimi  due 
mesi.  Garcia  Moreno  n'ebbe  molti  avvisi  anche  da  paesi  stranieri, 
ma  si  contentò  di  ordinare  che  si  vegliasse  sopra  certi  convegni 
che  teneansi  in  Quito;  e  per  la  rea  qualità  delle  persone  che  vi 
usavano,  s' avean  dalla  gente  per  logge  massoniche.  Intanto  avvici- 
navasi  il  giorno,  in  cui  Garcia  Moreno  dovea  prestare  il  giuramento 
prescritto  dalla  Costituzione  e  dar  principio  alla  nuova  presidenza; 
ed  egli  scese  per  tale  effetto  a  Guayaquil.  Quattro  sicarii,  destinati 
ad  ucciderlo,  ve  lo  seguirono:  a  capo  d'essi  un  Faustino  Rayo,  neo- 
granatino, che  nella  guerra  contro  il  Mosquera  essendo  capitano 
nell'esercito  dell'Equatore,  datagli  in  guardia  la  linea  del  Chota 
lasciò  libero  il  passo  ai  suoi  nazionali,  e  ne  fu  tacciato  di  traditore. 
Poi  datosi  a  trafficare  fra  gì'  Indiani,  per  le  frodi  e  le  estorsioni 
che  vi  esercitava  ne  ebbe  lo  sfratto. 

Venne  il  di  6  di  agosto  del  1875,  destinato  da  Dio  ad  accettare 
in  esso  il  sacrifizio  sanguinoso  del  suo  servo.  Garcia  Moreno, 
ormato  ognora  dai  congiurati,  usci  la  mattina  per  assistere,  secondo 
r  usato  suo,  al  divin  sacrificio:  ma  quelli  non  s'ardirono  ancora  di 
assalirlo.  Verso  il  mezzodì  usci  novamente  e  recavasi  a  consegnare 
il  suo  messaggio  ai  Ministri  di  Stato,  affinchè  letto  lo  sottoscri- 
vessero ;  e  già  era  presso  al  palazzo  del  Governo,  quando  il  Rayo 
con  un  altro  dei  congiurati,  gli  si  fecero  incontro,  e  salutatolo  ami- 
chevolmente e  accompagna tiglisi  quasi  per  onore,  salirono  con  lui 
la  scalea  che  mette  nel  portico  del  Palazzo.  Seguiva  alquanto  più 
addietro  il  terzo  dei  sicarii,  il  quarto  era  precorso  e  stava  in  posta 
dietro  le  colonne  del  portico.  Non  descriveremo  qui  per  disteso 
come  il  martire  di  Dio,  assalito  improvisamente  alle  spalle  dal  Rayo 
con  due  orribili  fendenti  e  dagli  altri  con  una  grandine  di  colpi  di 
rivoltella  sparatigli  alla  vita,  pur  continuando  colui  a  farne  scempio 
furiosamente  colla  spada,  grondante  di  sangue  cadesse  dal  portico 
nella  piazza,  inseguito  quivi  pure  dal  Rayo  e  sbranato  finché  ne  fu 
sazio  il  furor  bestiale.  Ritraevasi  alla  perfine  anche  quel  mostro  e 
da  vasi  alla  fuga,  quando  sopraggiunsc  un  soldato,  e  messoselo  in- 
nalzi lo  conduceva  al  quartiere  più  vicino;  ma  lo  scellerato  non  vi 
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giunse  vivo,  che  un  sottoufficìale  della  milizia,  corsogli  incontro, 
da  sé  ne  fece  giustizia,  e  con  un"  archibugiata  lo  freddò.  Dove  cadde, 
stette  abbandonato  buona  pezza  ad  esempio  di  terrore,  poi  fu  tra- 
scinato alle  gemonie  in  un  luogo  d'immondezze. 

Intanto  le  genti  accorse  levavano  di  terra  il  martire  di  Cristo, 
e  lo  trasportavano  non  nel  Palazzo,  alle  cui  porte  giaceva,  ma, 
come  intendevano  convcnirglisi,  nella  Cattedrale  quivi  presso;  a 
morire  tra  le  braccia  della  Chiesa,  davanti  all'altare,  ai  piedi  del 
Redentore.  Gol  cranio  in  più  parti  diviso,  guasto  orribilmente  da 
cento  ferite,  respirava  ancora  ed  era  presente  a  sé  stesso:  forse 
ripeteva  in  cuor  suo  quel  sublime  motto,  che  vivendo  avea  sì  fami- 
gliare :  Iddio  non  mmre.  Quivi  spirò  :  perdonando  ai  suoi  uccisori, 
ricevendo  dalla  Chiesa  gli  ultimi  conforti,  e  recandosi  sul  petto 
sigillato  col  proprio  sangue  il  suo  messaggio,  dove  a  nome  suo  e 
della  Repubblica,  rinnovava  il  giuramento  di  fedeltà  a  Dio  e  di 
attaccamento  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

((  I  corpi  dei  santi  sono  sepolti  in  pace,  ma  i  loro  nomi  vivranno 
in  eterno.  ))  Anche  Garcia  Moreno  vivrà  immortale  nelle  memorie 
della  Chiesa  militante  in  terra  contro  Tempietà  e  la  barbarie:  caro 
ai  popoli  cattolici,  comunque  sieno  per  ricordarlo  :  o  nei  suoi  di 
più  belli,  colla  bandiera  di  Cristo  spiegata,  fatto  condottiere  alla 
sua  nazione  nella  via  dell' incivilimento  cristiano;  o  spirante,  colla 
stessa  bandiera  strettasi  al  cuore  e  inondata  del  suo  sangue.  Ha 
mentre  essi  si  accingono  ad  inalzare  un  monumento  alla  memoria 
di  questo  eroe,  corre  voce  che  i  settarii  si  dispongono  ad  inalzarne 
uno  in  onore  del  suo  vile  assassino,  il  Rayo.  Ci  contenteremmo  eie 
fosse  vero,  purché  i  due  monumenti  s' ergessero  l'uno  di  rincontro 
all'altro  con  queste  semplici  iscrizioni:  Rayo  eroe  del  liberdism; 
Garcia  Moreno  eroe  della  Chiesa  Cattolica. 
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Che  il  Romano  Pontefice  nel  definire  le  quislioni,  che  riguardano 
fede  ed  il  costume,  sia  in  ispecial  modo  assistito  dallo  Spirito 
mto,  e  quindi  non  possa  andare  errato,  ella  è  una  verità  che  si 
iduce  chiaramente  dalle  divine  Scritture;  è  una  verità  confermata 
He  testimonianze  de* santi  Padri;  è  una  verità,  dove  supposta, 
>ve  più  0  meno  dichiarata  dagli  stessi  Concilii  Ecumenici;  è  una 
Tità  in  fine,  che  dopo  l'ultimo  Concilio  Vaticano  è  passata  tra  i 
►mrai  di  fede.  Non  v'ha  dunque  uomo  cattolico,  che  possa  oggimai, 
m  dico  impugnarla,  ma  metterla  pur  anco  in  dubbio;  e  gli  stessi 
etici  e  increduli  ben  potranno  affastellare  sofismi,  falsare  testi, 
tazioni,  storie  e  documenti,  ma  non  mai  trovar  argomenti  e  prove 
mostrarne  V  insussistenza  e  la  falsità.  Anzi  quanto  più  diligente, 
g^ionevole  ed  esatta  sarà  l'investigazione  delle  verità  rivelate  e 
finite  ;  tanto  maggiori  saranno  le  prove  e  gli  argomenti,  che  di 
ino  in  mano  verranno  fuori  in  confermazione  delle  medesime. 
Ciò  si  è  sempre  veduto  nei  tempi  andati  ;  ciò  si  vede  di  continuo 
i  tempi  presenti  ;  e  soprattutto  riguardo  alla  definizione  dommatica 
[l'Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima.  Quanto  non  si  è 
tto  e  scritto,  prima  e  dopo  la  definizione,  sopra  questa  materia? 
le  lunghe  e  accurate  discussioni  non  giovarono  ad  altro,  che  a 
iarire  viemeglio  e  confermare  la  verità  definita  :  e  a  questo  me- 
simo  fine  riuscirono  le  sottili  indagini  e  le  ricerche  che  si  sono 
te  nei  codici,  negli  scritti,  e  nei  monumenti  dei  primi  secoli 
Ila  Chiesa. 

Non  sarà  pertanto  discaro  ai  nostri  lettori,  che  in  onta  e  confu- 
se di  que'  pochi  falsi  cattolici  e  veri  eretici,  che  tuttavia  persi- 
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stono  ad  impugnare  la  Concezione  immacolata  di  Maria,  veniamo  a 
proporre  e  mettere  innanzi  non  pochi  testi  e  documenti,  iinora 
ignoti,  dai  quali  manifestamente  appare,  come  in  tutto  TOriente  non 
solamente  siasi  mantenuta  sempre  e  propagata  la  tradizione,  ma 
espressamente  insegnata  e  propugnata  la  dottrina  e  la  verità  ulti- 
mamente definita;  e  ciò  ancor  dalle  Chiese,  che  da  lungo  tempo  si 
sono,  0  per  iscisma  o  per  errore,  separate  dalla  Chiesa  cattolica. 

Se  non  che  innanzi  tutto  è  necessario  premettere  una  breve  nar 
razione,  onde  far  conoscere  T  origine  e  T  autenticità  dei  documenti 
che  siamo  per  produrre.  Di  questi  dunque  noi  dobbiamo  saper 
grado  al  P.  Giuseppe  Besson  della  Compagnia  di  Gesù.  Nato  c^li 
in  Carpentras  nel  contado  avignonese  Tanno  1607,  entrò  molto 
giovane  nella  Compagnia  di  Gesù;  e  compiuto  il  corso  de' suoi  studii 
e  ordinato  sacerdote,  scorse  molte  città  della  Francia  con  T  aposto- 
lica predicazione.  Acceso  però  di  zelo  per  la  conversione  delle 
anime  più  abbandonate,  dimandò  e  ottenne  la  missione  della  Siria; 
e  prima  di  tutto  visitò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  luoghi  santi  di  Pale- 
stina, che  poi  illustrò  con  un  suo  pio  ed  erudito  libro  messo  alle 
stampe  e  tradotto  in  varie  lingue.  Soddisfatto  cosi  alla  sua  devo- 
zione, si  ridusse  nella  Siria,  campo  destinato  alle  sue  fatiche;  e  in 
capo  a  varii  anni  nominato  Superiore  generale  di  tutte  quelle  mis- 
sioni di  Oriente,  ebbe  necessità  ed  agio  di  percorrere  non  solamente 
di  luogo  in  luogo  la  Siria,  ma  quasi  tutta  V  Armenia  e  in  parte 
ancora  la  Persia. 

Or  mentre  egli  era  tutto  intento  in  questi  lunghi  e  disastrosi 
viaggi,  avvenne  che  il  Pontefice  Alessandro  VII  pubblicasse  in 
Roma  nel  1661  la  famosa  sua  Costituzione,  in  cui  dichiarava,  che 
la  festa  della  Concezione  riguardava  V  anima  di  Maria  nel  primo 
istante  della  sua  creazione  e  infusione  nel  corpo  preservata  immune 
dal  peccato  originale,  per  ispecial  grazia  e  privilegio  di  Dio.  Non 
si  può  dire  con  quale  e  quanta  allegrezza  di  animo  il  P.  Besson, 
che  tenerissimo  era  nella  devozione  alla  santissima  Vergine,  acco- 
gliesse questa  nuova  dichiarazione  della  Sede  apostolica.  Procac- 
ciatisi molti  esemplari  della  Costituzione,  li  sparse  da  per  tutto 
nell'Oriente,  e  procurò,  che  non  solamente  dai  cattolici,  ma  ancbe 
dagli  scismatici  fosse  ricevuta  con  ossequio  e  venerazione.  Né  an- 
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cora  contento  di  ciò,  peritissimo  come  egli  era  nelle  lingue  orien- 
tali, si  die  a  fare  ricerca  dei  codici  più  vetusti,  specialmente  litur- 
gici, che  ancora  si  conservavano  tra  i  greci,  siriani,  arabi,  armeni, 
copti,  melcbiti,  e  trascrivere  da  essi  le  sentenze  degli  antichi  Padri 
e  scrittori  di  quelle  nazioni  intorno  air  immacolata  Concezione  :  e 
sj  gli  venne  fatto,  mercè  la  sua  indefessa  diligenza,  di  mettere  in- 
sieme circa  ducento  testi,  trascelti  tra  i  più  chiari  e  decisivi. 

Preparata  così  la  materia,  si  pose  a  ordinarla;  e  ne  compilò  un 
ben  inteso  trattato,  che  divise  in  quattro  parti.  Nella  prima,  che 
è  come  un  preambolo  all'opera,  espose  quanto  vi  ha  di  certo  nei 
libri  e  nei  codici  degli  orientali  intorno  al  culto  dell'  immacolata 
Concezione;  nella  seconda,  l'origine  e  l'antichità  di  questo  culto 
tra  gli  orientali  ;  nella  terza,  il  progresso  e  la  perfezione  del  me- 
desimo; nella  quarta  parte  trascrisse  nel  proprio  originale  con  ap- 
presso la  traduzione  latina  tutti  i  testi  da  lui  raccolti,  distribuiti 
secondo  le  diverse  nazioni,  e  illustrati  con  opportune  note  e  schia- 
rimenti. 

Ciò  fatto,  egli  convocò  in  Aleppo  alla  presenza  dell'illustre 
Don  Francesco  Baron,  console  di  Francia,  i  capi  delle  nazioni  orien- 
tali, e  tra  essi  tre  Patriarchi  e  un  Vescovo  scismatici  :  lesse  in 
primo  luogo  la  Costituzione  di  Alessandro  VII;  indi,  parte  a  voce 
e  parte  dal  suo  scritto,  espose  in  lingua  araba  e  greca  tutto  ciò  chef 
egli  aveva  ragunato  in  confermazione  della  pia  sentenza:  e  tutta 
quella  numerosa  adunanza,  composta  quasi  intera  di  scismatici,  ap- 
provarono l'opera  delP.  Besson,  riconobbero  l'autenticità  dei  testi 
estratti  dai  loro  codici,  e  testificarono  solennemente,  che  questa 
era  appunto  la  dottrina  che  avevano  sempre  professato  e  professa- 
vano tutte  le  loro  Chiese,  confermata  dalla  tradizione  e  dagli  scritti 
dei  santi  Padri  della  Chiesa  orientale.  TVe  fu  formato  decreto  in 
arabo,  sottoscritto  da  essi,  e  autenticato  dal  Console  di  Francia  e 
da  varii  testimonii,  che  noi  trasporteremo  qui  nella  nostra  lingua 
con  a  pie  di  pagina  la  traduzione  latina  fatta  dal  B.  Besson. 

ce  II  chiarissimo,  nobilissimo  e  molto  illustre  Francesco  Baron, 
Console  di  Francia,  adunò  presso  a  sé  tutti  i  capi  delle  nazioni, 
che  abitano  in  Aleppo,  per  far  loro  udire  la  Costituzione  di  Nostro 
Signore  il  Santissimo  Papa  Alessandro  settimo  intorno  alla  festa  e 
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alla  stessa  Concezione  di  Maria,  sovranamente  pura  da  ogni  ma^ 
chia,  e  intorno  a  quella  pia  sentenza  che  afferma,  essere  stata  la 
Beata  Vergine  preservata  immune  dal  peccato  originale  :  e  il  P.  Giu- 
seppe Besson,  Superiore  delle  missioni  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  Siria  e  nella  Persia,  provò  con  circa  ducento  testi  illustri,  e 
dichiarò  in  lingua  araba  e  greca,  questo  essere  stato  costante  sen- 
timento di  tutte  le  Chiese  e  di  tutte  le  nazioni  orientali,  cioè  che 
la  Beatissima  Vergine  sia  immune  da  ogni  macchia  del  peccato 
originale,  e  che  in  questo  medesimo  senso  si  è  celebrata  da  noi  la 
festa  della  Concezione. 

«  Pertanto  noi  vogliamo  che  sia  manifesto  a  tutti,  questa  essere 
la  nostra  credenza,  questa  essere  la  perpetua  persuasione  di  tatti 
circa  il  culto  della  Vergine;  e  ciò  noi  rappresentiamo  umilmente 
alla  Santità  di  Nostro  Signore  il  Papa.  Dio  lo  conservi  incolume,  e 
rassodi  la  somma  sua  potestà.  Essendo  egli  uomo  perfetto  e  pino 
di  ogni  grazia,  noi  lo  preghiamo,  protestandogli  in  questo  la  nostra 
obbedienza,  che  ralTermi,  come  a  lui  si  conviene,  i  cristiani  in 
questa  pia  confessione,  e  voglia  far  noto  a  tutti  ciò  che  noi  profes- 
siamo, secondo  la  dichiarazione  fatta  dal  P.  Giuseppe  Besson  della 
Compagnia  di  Gesù.  Per  ciò  noi  con  Tapposizione  del  nostro  sigillo 
e  del  nostro  nome  tutte  queste  cose  approviamo,  e  giudichiamo 
conformi  ai  nostri  codici 


•  I 


*  Spectatissimus  vir,  nobilissimus  ei  perillustris  Franciscus  Baron,  Gallianm 
Conml,  convocavit  proceres  omneSf  qui  habilant  Aleppi,  ut  Consiitutionem  w- 
dirent  Domini  Nostri  Sanclissimi  Papae  Alexandri  Septimi  de  CvncepiioM  ti 
festo  eminerUisaime  ab  omni  macula  pura,  piaque  illa  sentcntia,  qua  a  p«c- 
caio  originis  praeservata  immunia  dicitur  B,  Virgo:  et  P.  losephus  l^etsoa 
Superior  Missionum  Socielatis  lesu  in  Syria  et  Perside^  probavit  ducentis  ctr- 
citer  locis  illuslribus,  et  explicuit  tum  arabica  tum  graeca  lingua,  ìianc  fiat» 
comlantem  senlenliam  Ecclesiarum  omnium  et  populorum  orientalium  circa 
immunitatem  Virginia  beatissimae  ab  omni  originalis  peccati  labe,  atque  feattm 
ipsum  Immaculalae  Conceptionis,  Quapropter  omnibus  testaium  volumus,  hanc 
esse  fidem  nostram;  hanc  erga  cuUum  Virginis  omnium  propensionem  per- 
petuam,  quam  summisse  reivraesentamus  Sancitati  Domini  nostri  Papae.  Hunc 
servet  incolumem  Deus,  et  supremum  ipsius  imperium  confirmet;  perfectusfst 
nimirum  et  omni  graiiarum  genere  absolutus^  a  quo  efflagitamu^  cum  testili' 
catione  obedieniiae,  ut  firmet  ipse  omnes  Christianos,  sicut  revera  ipsi  convtnit, 
in  pia  illa  confessione:  et  quod  profUemur,  iuxla  explanationem  P,  losepki 
Besson  e  Societate  lesu,  omnibus  vulgatum  vclit,  Idcirco  sigillo  et  nomine  nostro 
cuncta  haec  approbamus,  et  scriptis  nostris  conformia  censemus. 
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I  Patriarchi  e  TArcivescovo  non  si  contentarono  di  apporre  al 
creto  la  loro  firma  ca)1  sigillo,  ma  aggiunsero,  ciascuno  nella 
opria  lingua,  la  conferma  di  ciò  che  è  detto  nel  decreto.  Così 
nazio,  Patriarca  di  Antiochia  : 

((  Io  umile  Ignazio  Andrea,  Patriarca  antiocheno  della  nazione 
ì  Siri,  confermo  questa  sentenza  cattolica,  che  ha  dichiarato  il 
Giuseppe  della  Compagnia  di  Gesù,  che  Nostra  Signora  la  pu- 
;sima  Vergine  Maria  è  sempre  stata  libera  ed  immune  dal  peccato 
iginale,  come  hanno  insegnato  moltissimi  Padri  antichi,  maestri 
Ila  Chiesa  orientale  \  » 

Cosi  Macario  Patriarca  di  Antiochia:  ((  Io  umile  Macario,  Patriarca 
Ila  città  della  grande  Antiochia,  confermo  questa  cattolica  sen- 
aza,  che  ha  dichiarato  il  P.  Giuseppe  della  Compagnia  di  Gesù 
torno  a  Nostra  Signora  Maria  purissima,  che  ella  è  immune  e 
'atto  libera  dal  peccato  originale,  come  hanno  insegnato  moltis- 
ni  SS.  Padri,  antichi  Dottori  della  Chiesa  orientale  -.  » 
i\on  dissimile  è  la  testimonianza  di  Cachadour  Patriarca  degli 
•meni,  e  di  Dionisio  Arcivescovo  di  Behennam. 

II  primo  dice  così  :  «  Io  Cachadour,  Patriarca  degli  Armeni  e  tutta 
nostra  nazione  professiamo,  che  la  Madre  di  Dio  Maria  è  stata 
eservata  pura  e  del  tutto  libera  da  ogni  originale  peccato  ;  e  dì 
testo  stesso  hanno  lasciato  testimonianza  nei  loro  libri  gli  anti- 
issimi  nostri  maestri  ^  » 

E  r  altro:  a  Io  umile  Dionisio  Arcivescovo  di  Behennam  confermo 


*  Ego  paupcr  hjnalius  Andreas  Patriarclia  AnUodieuus  natioìiis  Sijrorum, 
nfirmo  ìianc  sentenlium  orlno'ìoxam,  quam  explanavU  P.  losephus  e  Socielule 
ìu,  dominam  nostram  Virginem  purissimam  S.  Mariam,  scmper  liberam 
titisfie  et  immuiiem  a  peccalo  originali,  uti  explicuerunt  antiqui  SS.  Patres 
lije  plurimi,  magi  stri  orientalis  Ecdesiae, 

*  Ego  pauper  Macarius  Palriarcha  Civitatis  Anliochiae  Magnoe  confirmo 
ne  or!hodoxam  smtentiamy  quam  explanavit  P.  losephus  e  Societate  lesu 

domina  nostra  Maria  purissima,  illam  esse  immunem  ac  piane  liberam  ab 
Ujinali  peccato,  uti  explicuerunt  SS,  Patres  quam  plurimi,  doctorea  antiqui 
:clesiae  orientalis. 

*  Ego  Cachadour  Armenorum  Patriarcha,  universaque  nostra  natio,  pro- 
emur,  3{atrcm  Dei  Mariam  puram  ac  piane  servatam  liberam  extitisse  ah 
mi  originali  peccato;  quod  ipsum  antiquissimi  Magistri  nostri  libris  suis 
ìtalum  reliquerunt. 
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questa  rettissima  sentenza,  che  ha  dichiarato  il  P.  Giuseppe  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  Nostra  Signora  la  Santissima  Vergine  è 
stata  pura  e  libera  dal  peccato  originale,  come  hanno  dimostrato 
moltissimi  SS.  Padri,  Dottori  antichissimi  della  Chiesa  orientale',  i 

A  queste  testimonianze  dei  tre  Patriarchi  e  dell'ArcivescoYO 
scismatici  volle  aggiungere  pure  la  sua,  a  nome  di  tutta  la  sua 
nazione,  Stefano  Aldovense,  Arciprete  cattolico  di  Aleppo,  e  mis- 
sionario della  S.  Congregazione  di  Propaganda,  ce  Io  Stefano  Aldo* 
vense,  umile  arciprete  di  Aleppo  e  Missionario  della  S.  Congre- 
gazione de  Propaganda  fide,  credo  e  confermo,  che  Nostra  Signora, 
purissima  e  bellissima  stella,  sia  stata  libera  ed  immune  da  ogni 
macchia  di  peccato,  sia  attuale,  sia  originale,  né  averla  mai  dovuta 
contrarre  per  singoiar  privilegio  del  suo  Figliuolo,  come  di  fatto 
si  dimostra  nei  libri  della  nostra  nazione  Maronita,  e  nelle  preci 
Siriache,  che  sono  state  composte  da' santissimi  Padri  ed  eletti 
Dottori  ^  )) 

Il  foglio  originale,  in  cui  si  leggono  tutte  queste  testimonianze, 
è  sottoscritto  da  due  testimoni  europei,  fra  Silvestro  di  sant'Aignaz 
cappuccino,  e  fra  Gio.  Pietro  de  la  Mère  Carmelitano  scalzo,  amen- 
due  superiori  delle  Missioni  del  loro  Ordine  in  Oriente;  e  in  fine 
v'ha  l'attestato  del  Console  di  Francia  il  sig.  Baron,  il  quale  fa 
fede  della  verità  delle  sottoscrizioni  e  dei  sigilli. 

Or  questo  solo  documento  basterebbe  a  provare  la  costante  e 
non  mai  interrotta  tradizione  conservatasi  nell'  Oriente  intorno  al- 
l' immacolata  Concezione  di  Maria.  Le  Chiese,  che  da  molti  secoli 
addietro  si  separarono  dalla  Romana,  hanno  pur  troppo  ammesso 

*  Ego  pauper  Dwnysius  Archi  episcapus  Bohennam  con  firmo  honc  redis- 
smam  senlmliam,  quam  oxplanavit  P,  losephus  e  Socielate  lesu,  dominam 
nostram  Vmjinem  Sancthsimam  fuisse  puram  et  liberam  a  peccato  originali, 
uti  planam  fccerunt  quam  plurimi  Palrcs  Saiicti  peranliqui  ductores  Ecrlesiae 
orientai  Ì8. 

*  Kqo  Slrphanus  Aldov^nsis  humilis  Inter  Archi prcsbytcros  Alepi,  et  mis- 
sionarius  Sacrae  Congregai ionis  de  Propaganda  fide  senlio  et  confirmo,  do- 
minam nodram,  purissimam  et  puklierrimam  sttUam,  fuisae  liberam  e(  im- 
munem  ab  omni  peccati,  tum  avtualiti,  tum  originoUs,  macula,  nec  rfeftaù»? 
illam  subire  unquam,  sinqulari  nimirum  Filii  sui  gratia,  uti  reipsa  dnnw- 
stratur  libris  Maroniticae  nostrae  gentis,  et  Sijriacis  precattonibus,  quae  a 
Patribus  sanctissimis,  ekctiòque  Doctoribus  compositae  sunt. 
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molti  e  gravi  errori  in  materia  di  fede  cattolica;  e  ciò  nulla  ostante, 
per  singolare  disposizione  di  Dio,  mantennero  sempre  incorrotta  la 
dottrina  ereditata  dagli  antichi  loro  Padri,  che  riguarda  Timmunità 
della  Santissima  Vergine  da  ogni  macchia  originale;  come  attestano 
concordemente  questi  tre  Patriarchi  con  esso  i  capi  illustri  delle 
loro  nazioni. 

Né  è  a  dire,  che  essi  rendessero  una  tale  testimonianza  cosi 
come  a  caso,  sulla  fede  e  autorità  altrui,  e  senza  matura  conside- 
razione. Vollero  prima  esaminare  posatamente  e  alla  presenza  di 
molti  testimoni  i  testi  addotti,  e  confrontarli  ad  uno  ad  uno  con 
r originale  dei  loro  codici;  come  ne  fa  fede  il  P.  Besson  nella  sua 
prefazione,  ove  dice  espressamente:  «  Non  sottoscrissero  essi,  se 
non  dopo  aver  alla  presenza  di  moltissimi  testimoni  svolto  e  con- 
sultato i  loro  libri;  mettendomi  nella  necessità  per  me  giocondis- 
sima di  tradur  loro  in  lingua  araba  ciò  che  era  scritto  in  lingua 
greca  e  siriaca,  affinchè  radunanza  tutta  non  avesse  alcun  dubbio 
della  costante  e  assoluta  verità  della  sentenza  ricevuta  dalle  na- 
zioni ^ 

Poiché  dunque  il  P.  Besson  vide  riuscire  a  si  felice  esito  i  suoi 
studii  e  le  sue  fatiche,  pieno  d'incomparabile  consolazione  die 
r  ultima  mano  alla  sua  operetta,  e  maadolla  sollecitamente  a 
Roma,  perchè  si  pubblicasse  con  le  stampe,  dedicandola  al  Sommo 
Pontefice  Alessandro  VII.  Se  non  che,  non  essendo  ancora  del  tutto 
sopite  le  controversie  agitatesi  lungo  tempo  sopra  questo  argo- 
mento, si  giudicò  forse  cosa  prudente  T  indugiarne  alquanto  la 
pubblicazione;  e  cosi  con  Tandare  degli  anni  si  rimase  del  tutto 
dimentico  ed  ignoto  il  prezioso  manoscritto,  massimamente  dopo  la 
morte  dell'Autore,  avvenuta  indi  a  poco  nell' assistere  che  egli 
fece  con  eroica  carità  agli  appestati  in  Aleppo. 

Sarebbe  stata  certamente  di  grande  aiuto  e  vantaggio  questa 
insigne  raccolta  di  documenti,  quando  si  cominciò  a  trattare  della 

*  yikil  scripserunt,  quarti  prius  coram  'plurimis  teslibus  libros  consuluerinl 
RU09,  atqiie  pervolvcrirU  ;  mihique  suavùmmam  illam  imposuerint  necessilalem, 
quae  graece  et  syriace  mnt  dieta,  arnbice  reddendi,  ut  ne  univeraus  coetus 
dubilaret  de  setUentiae  apud  omnes  gentes  receptUsimae  constanti  abaolutaque 
vcrilale. 
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definizione  dommatica;  ma  il  manoscritto  non  sì  rinvenne  se  non  a 
raso  qualche  anno  dopo  la  pubblicazione  della  Bolla  IneffahilU, 
Però  se  non  potè  giovare  allora  a  pruova  maggiore  della  verità, 
gioverà  sempre  a  maggior  confermazione  della  medesima;  e  molto 
più  a  confondere  la  baldanza  di  que*non  pochi,  sia  tra  gli  eretici, 
sia  tra'  cattolici  di  puro  nome,  che  persistono  ostinatamente  anche 
a  di  nostri  ad  impugnare  la  definizione  della  Chiesa,  come  non 
avente  nessun  fondamento  né  sulle  divine  Scritture,  né  suHautorità 
€  trad  zione  degli  antichi  Padri  e  Dottori. 

Ora  per  dare  un  qualche  saggio  dei  documenti  inseriti  nell'Opera 
non  possiamo  far  altro  che  trascrivere  alcuni  testi  principali,  che 
reca  l'Autore  nella  loro  lingua  orientale  con  a  fronte  la  sua  fede- 
lissima traduzione  latina:  e  questi  sono  tanto  più  da  pregiarsi  e 
aversi  cari,  quanto  che  una  gran  parte  dei  codici,  onde  furono 
estratti,  forse  per  le  vicende  dei  tempi  e  per  la  non  curanza  del 
€lero  scismatico  sono  iti  a  male  e  interamente  perduti. 

£  per  cominciar  dalla  Siria,  nelF  antichissimo  Breviario,  che 
usavano  i  Siri,  composto  in  gran  parte  da  san  Giacomo  di  Nisibi, 
da  sant'Efrem  Siro,  e  da  Isacio  parimente  Siro,  avvi  T  ufficio  per 
la  festa  della  Concezion  di  Maria,  che  essi  celebravano  ab  antico 
nel  mese  di  settembre,  unitamente  alla  festa  della  Natività.  Ivi 
nel  proemio  ai  Vesperi,  ove  si  rappresenta  sant'Anna,  che  supplica 
a  Dio  per  aver  prole,  si  legge:  L'  orazione  di  lei  volò  piamente  nel 
cielo  splendido:  e  incontanente  Maria  fu  da  Anna  mondamente  con- 
<  epita,  nella  gloria  e  purità  \  Comunque  si  vogliano  interpretare 
^{ueste  parole,  fu  concepita  Maria  mondamente,  nella  gloria  e  nàia 
juritày  non  possono  significare  altro  che  la  preservazione  dalla 
-colpa  di  origine.  £  di  fatto  più  concisamente  si  ripete  lo  stesso  ai 
Ycsperi:  E  Anna  concepì  Maria  nella  giustizia  dopo  il  tempo  della 
sterilita^  Parimente  ove  si  espongono  gli  ardenti  voti  di  san  Gioac- 
chino per  aver  prole,  si  dice:  Vide  il  misericordioso  Iddio  l'afflizione 
di  Gioacchino,  e  si  piegò  e  condiscese  ai  desidera  di  lui;  e  incanta- 


*  Pie  oratio  ipsius  (Annae)  evolavit  in  caelam  splcndidiim;  et  coniinuoab 
Anna  concepta  est  Maria  munde,  in  gloria  et  puritate. 

'  Et  concepii  Anna  (Mariam)  in  iusiUia,  post  tempìia  slerilUatis. 
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merde  da  Anna  giusta  fu  concepita  e  nacque  Maria  pura  e  santa  '. 
Dì  più,  quella  che  qui  si  dice  concepita  e  nata  pura  e  santa,  nelle 
preci  della  Compieta  si  aiferma  santissima  nel  primo  istante  della 
sua  concezione.  In  quelVistante  di  tempo  Anna  concepì  Maria  San- 
tissimn^  quella  che  è  benedetta  tra  le  donne,  e  nel  cui  seno  piacque 
al  Re  dei  Regi  incorporarsi  per  la  purità  di  lei  ^.  Nel  proemio  al 
primo  Notturno  si  dice;  Salve,  o  città  munitissima,  nella  quale  non 
ha  mai  dominato  il  peccato^;  e  nell'Inno,  che  si  attribuisce  al 
Nisibeno,  Y  autore  quasi  rapito  di  meraviglia  per  la  singolare  pu- 
rezza della  Goncezion  di  Maria,  prorompe  in  queste  voci  di  escla- 
mazione :  Come  potrò  io  dipingere  questa  immagine,  pienissima  di 
ogni  bellezza  ?  Dio  santificò  il  corpo  di  l&i,  quasi  fosse  Eva,  sua 
madre,  prima  che  agognasse  al  pomo  vietato*.  Che  può  dirsi  di  più, 
quando  la  purità  di  Maria  vien  paragonata  a  quella  di  Eva,  anzi 
quasi  fosse  Eva  stessa  nello  stato  dell*  innocenza  originale  ? 

Le  metafore  poi,  che  usano  i  Siri  nella  loro  liturgia,  ove  trat- 
tasi della  Concezione  di  Maria,  la  suppongono  indubitatamente  im- 
macolata. La  chiamano  Nuova  pianta,  che  fiorì  da  vecchia  vite,  e 
die  vita  ristauratrice  dell'umana  vetustà^.  È  chiamata  Lettera  si- 
gillata, nella  quale  furono  chiusi  i  misteri  e  gli  arcani  del  Figliuolo'^. 
È  chiamata  Nuova  nave^  che  recò  ogni  beatitudine  e  i  tesori  del 
Padre,  e  con  la  sua  venuta  portò  le  sue  ricchezze  sopra  questa  sterile 
nostra  terra  '^. 

Insigne  soprattutto  è  un  elogio  che  fa  della  Vergine  san  Gia- 
como di  Nisibi  ;  il  quale  elogio  trascrisse  il  P.  Besson  da  un  anti- 

'  Yidit,  qui  misericors  est,  Ioachini  aerumnam,  indulsiique  votis  illius,  ac 
suffragaiua  est  ;  et  continuo  concepta  nataque  Maria  Virgo  pura  et  sancta  de 
Anna  ius'a, 

'  in  iUo  temporis  puncto  concepii  Anna  Mariam  sanctissimam,  illam  quae 
est  benedicta  in  mulieribus,  et  plucuit  Regi  Regum  incorporari  ex  ipsius 
puri'ate, 

^  Salve  civilns  munitissima,  in  gita  nunquam  dominatum  est  peccatum, 

*  Quomod4>  depingam  imaginem  pulctiritudine  omni  pleniasimam?  Sancii- 
flcavil  Deus  corpus  eius,  quasi  essel  Eva,  mater  eius,  antequam  concupivisset. 

^  Nova  pianta,  quae  veteri  e  vUe  efjloruit,  emisitque  vitam  ìmmanae  ve- 
tustntis  reparatricem. 

*  Epistola  obsignata,  in  qua  nimirum  inclusa  fuere  mysteria  et  Filii  arcana, 
7  Nova  navis,  quae  tulit  omnem  beatUvdinem,  et  thesauros  Patris,  venilque^ 

nostramque  sterilm  in  patriam  suas  divitias  importavil. 
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chissimo  codice  Siro;  ed  è,  si  può  dire,  perentorio  nella  materia, 
di  cui  trattiamo.  Dice  adunque  cosi:  Dio  si  elesse  la  Vergine  in 
sua  Mad/re;  discese  in  essa,  e  in  essa  abitò,  e  per  essa  egli  nacque. 
DiOj  dico,  si  elesse  una  Vergine  pura,  prevenuta,  e  canseff^ata^  ansi 
a  se  disposata;  e  volle  che  essa  sola  fosse  intaminaia,  scevra  di 
macchia;  discese  ed  abitò  in  questa  beata  (Vergine),  piena  dì  bel- 
lezza, inviolata  di  corpo,  purissima  e  sigillata  neU'am,ima;  si  ma- 
nifestò in  essa,  accettissima  a  Dio,  e  figlia  di  origine  divina  '. 

Veniamo  ora  ai  Greci,  che  tra  tutte  le  altre  nazioni  dell'Oriente 
furono  fin  dai  primi  tempi  divotissimi  della  Vergine,  ^  lodatori 
esimii  della  Concezione  immacolata.  Quando  essi  nel  loro  Menologio 
e  negl'Inni  per  la  festa  della  Concezione  parlano  della  purità  di 
Maria,  usano  termini  cosi  assoluti  ed  espressivi,  che  danno  bene  a 
conoscere,  che  vogliono  significare  una  purità  somma  e  scevra  da 
ogni  neo,  una  purità  sovrumana,  inesplicabile,  la  più  somigliante 
a  quella  di  Dio  :  Tu  sei  pura,  dicono,  tu  sei  iwoiolata  sopra  ogni 
pwrità  ^.  Tu  sei  pwra,  e  tutta  in  tatto  santa  '.  Va  sei  unicamenie 
pura  più,  che  qualunque  altro  ^.Ta  sei  pura  a  somiglianza  e  imita- 
zione di  Dio  ^.  Vogliono  in  somma  significare,  non  aver  essi  parole 
né  modo  da  esprimere  degnamente  la  somma  purità  di  Maria  ;  ed 
è  conforme  a  ciò  che  scrive  sant'Andrea  cretense:  0  veramente  e 
totalmente  beata!  Tu  se* cosa  del  tutto  divina,  e  pura,  pw  di  qu^ 
che  la  nostra  lingua  possa  esprimere.  Tu  ciò  conosd,  che  ne  sei  a 
pa/rte;  ciò  sopra  tutti  conosce  V  Unigènito  tuo  figliuolo,  ehe  ha  costi- 
tuito i  secoli,  e  che  ti  ha  conferito  conveniente  gloria  e  splendore 
per  a/o&r  preso  da  te  carne  umana  ^\ 

^  Virginem  Deus  in  Matrem  aibi  elegilt  in  eamque  descendil,  in  coque  etiam 
habitavit,  ipsitisque  causa  natas  est.  Deus,  inquam,  ekgii  sibi  Virginem  pn- 
ram,  praeventam,  atque  aervatam,  imo  sibi  desponsam;  eamque  solampraestUii 
intaminatam,  labia  expertem;  descendiique  et  tuibitavil  in  becUa  iUa,  pul- 
chritudinis  plana,  inviolala  corpore,  animoque  purissima  el  obsignala;  in  ilio, 
acceptissima  Deo,  originisque  divinae  Filia  se  se  manifeMaivU. 

*  Pura,  el  supra  vim  omnem  purilatis  inviolata,  u  xtp«  j^p^trrof  *yni. 

*  Pura,  lolaque  in  omnibus  sancla.  TAfetyia,  ttypn» 

*  Pura,  totaque  in  omnibus  sancla, 

^  Pura  praeceUenti  quadam  imitatione  Dei. 

^  0  Iota  piane  beata!  lllad  in  te  divinius,  a^  purius,  quam  cratio  nostro 
enarrare  unquam  possit.  Tu  nosli,  quae  experia  es;  et  novit  prae  omnibus 


•* 
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Per  ciò  poi  che  riguarda  ì  testi  più  illustri,  ne  riferiremo  qui  alcuni 
pochi  tra  i  molti,  che  TÀutore  trascrisse  fedelmente  dall*  antichis- 
simo Menologio  greco.  Leggesi  dunque  in  esso,  ove  si  parla  della 
Concezione  di  Maria:  La  divina  grazia  trasfuse  le  sue  primizie  nella 
Concezione  (di  Maria),  sommamente  e  assolutamente  in  tutto  pv/ra\ 

£  in  altro  luogo  si  dice:/Vtma  della  concezionej  e  nella  con- 
cezione  tu  se'  pura,  consecrata  a  Dio,  da  lui  santificata;  fatta  con 
perfezione  di  terra,  sei  stata  offerta  in  dono  a  Dio,  ed  hai  nel  divino 
tempio  adempiuto  l'antica  promessa,  per  diventare  divino  tempio  di 
Dio,  puro  'dalla  prima  concezione  *. 

Neirinno,  che  leggesi  nella  festa  della  Concezione,  e  che  si  at- 
tribuisce a  sant'Andrea  cretense,  si  dice:  Il  coro  de  Profeti  già 
prenunzio  l' infante,  figliuola  di  Dio,  che  Anna  ha  concepito,  scevra 
àa  ogni  neo  e  macchia,  waicamente  e  assolutamente  pv/ra  ^. 

Né  meno  chiare  sono  le  espressioni,  che  si  leggono  neirinno 
ecatisto,  che  usano  ancora  i  Greci  nelle  loro  preghiere.  Fu  com- 
posto questo  Inno  dal  giovane  Sergio,  quegli  che  poi  passò  al- 
l'eresia,  neir occasione.  Che  dedicavasi  in  Costantinopoli  un  nuovo 
tempio  alla  Vergine.  Tutti  gli  scritti  di  Sergio,  dopo  la  sua  con- 
danna, furono  dati  alle  fiamme  per  ordine  dell'  imperatore  ;  ma 
per  special  provvidenza  divina  si  salvò  dal  fuoco  questo  Inno, 
composto  in  senso  tutto  cattolico.  Or  in  esso  si  leggono  tra  le  altre 
queste  splendide  parole  :  Rallegrati  (o  Vergine)  ;  perocché  tu  non 
hai  alcuno  commercio  con  quelli j  che  sono  stati  concepiti  con  mac- 
chia: rallegrati,  o  colonna  della  verginità*. 

unigenilus  filius  tuus,  ipse  nimirum  qui  constiiuit  saccula,  congruamque  libi 
gloriam  et  splendorem  prò  commodala  carnis  assumptae  siLbstanlia  adhibuil. 
Scrm.  de  domit.  Virg. 

*  Divina  gralia  demiilii  sui  primordi  a  in  Conceplione  (Virgiais)  summe 
absoluteque  in  omnibus  purac, 

'  Ante  conceplioncm.  et  prò  conceptione  pura,  consecrata  es  Deo,  ab  coque 
sanciificata  ;  et  affabre  facta  e  terra  oblata  os  in  domum  ipsi,  atque  implesti 
praeviam  promissionem  in  divino  templOy  ut  divinum  dei  templum,  ab  ipso 
foelu  purum. 

3  Chorus  propheticus  olim  praedicavit,  omnis  probri  et  maculae  cxpert<*m, 
uniceque  et  absolute  puram^  Deique  filiam,  infantem,  qfuam  Anna  concepit, 

^  Laetare  (o  Virgo);  tu  enim  nullum  habes  commercium  cum  illis,  qui  cum 
probro  concepti  sunt;  laetare,  columna  virginitaiis. 
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Consentono  pienamente  coi  Greci  gli  Arabi-Greci,  o  Arabi-Siri, 
come  si  chiamano  nella  Siria,  o  vogliam  dire  i  Melchiti.  Nel  loro 
antichissimo  Sticorario,  ossia  nella  loro  vetusta  liturgia,  ove  si  fa 
memoria  della  festa  della  Concezione,  si  leggono  queste  memorabili 
parole:  Grande  arcano,  compendio  di  miracoli,  inesplicabile  agli 
angeli,  agli  uomini,  e  ai  profeti  de  passati  secoli  !  Oggi  nell'utero 
di  Anna,  quella  donna  onestissima,  or  ora  è  concepita  una  infante, 
cioè  Maria  figliuola  di  Dio,  preparata  per  essere  abitazione  di  Dio, 
Re  dell  universo,  e  per  rinnovare  in  meglio  il  genere  umano  \ 

Ed  è  a  notarsi  che  nel  codice  greco,  onde  i  Greci-Arabi  trassero 
la  loro  liturgia,  in  luogo  di  dire:  Nell'utero  di  Anna  è  concepita 
infante  Maria  figlia  di  Dio  (in  utero  Annae  facta  est  infans  Maria 
filia  Dei),  si  legge  più  propriamente:  E  concepita  figlia  di  Dio  (flt 
foetus  filia  Dei)  ;  che  è  quanto  dire,  ella  è  concepita  già  figliuola 
di  Dio.  Ed  è  conforme  a  ciò  che  si  soggiunse  immediatamente 
appresso:  Oggi  dalla  radice  di  David  germinò  regia  porpora,  fior 
segregato  ;  germinò,  dico,  da  lesse  la  salute,  da  cui  fiorirà  Cristo 
nostro  Signore,  Salvatore  delle  anime  *. 

Aggiungeremo,  per  non  andare  troppo  in  lungo,  altri  due  testi; 
uno  dei  Cofti,  e  T  altro  degli  Armeni.  1  Cofti  nella  messa  e  liturgia 
alessandrina,  che  essi  hanno  ereditato,  ancor  dopo  la  loro  separa- 
zione dalla  Chiesa  cattolica,  continuano  ad  esaltare  la  Vergine  con 
(jueste  parole:  Benedetto  è  il  frutto  del  ventre  tuo,  perchè  hai 
partorito  il  Salvatore  delle  anime  nostre^;  indi  ad  alta  voce  si  sog- 
giunge: (diamo  lode)  alla  Santa  per  ogni  modo  a  ragione  della 
sua  esenzione  ed  eccezione  dalla  legge,  intemerata  e  benedetta  Maire 
di  Dio  e  sempre  V&rgine  Maria  nostra  Signora  *. 

*  Ingens  arcnnum,  compendium  miraculorum,  inexpHcahik  angelis,  homi- 
nibuSj  proptielis  abtiinc  saeculis!  Hodie  in  utero  Annue  Ulius  twnestissimac, 
nane  primum  facta  est  infans,  nemiìe  Maria  fiUa  dei,  pracparata  haJntatiotìi 
Dei  rp4)is  universorum,  et  renovationi  conformationis  f/en/w  nostrap, 

•  Jlodie  e  radice  DavidU  pur  pura  regia  qerminavit,  flosque  secrelus  ;  salus, 
inquam,  ab  lesse  (jerminavity  ex  qua  Ctiristus  Deus  noster  e//lare8ce^  animarum 
scrvator. 

•  Beneiictus  fructus  ventris  tui;  quia  peperisti  Servatorem  animarum  no- 
strarurtu 

*  (Laus  sit)  omnibus  modis  sanctaer aliane  exemptionis  el  exceptionisakge, 
intemeratae  el  benedictae  dominie  nostrac  Dei  genelrici  el  semper  Virgini  Mariac. 
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Gli  Armeni  poi  nel  codice  antichissimo  delle  loro  preci,  che 
isano  da  mille  ducento  e  più  anni  addietro,  recitano  nella  festa 
iella  Natività  di  Maria  questo  singolarissimo  encomio  :  0  tu  che 
lei  generato  dal  Padre  ab  eterno,  oggi  hai  reso  pura  fii  dalV  utero 
iella  sua  madre  la  tua  madre  tewporale,  per  la  tua  ammirabile 
incarnazione  K 

Aveva  già  il  P.  Besson  dato  T ultima  mano  alla  sua  operetta,  e 
in  essa  distribuiti  a  parte  secondo  le  varie  nazioni  tutti  i  testi  da 
lui  raccolti,  quando  gli  fu  trasmesso  da  Babilonia  un  Inno  caldeo, 
:avato  fedelmente  da  un  antichissimo  breviario,  che  usavano  ancora 
a  quel  tempo  i  Nestoriani.  Lo  stile  delFInno  è  molto  conforme, 
secondo  lui,  a  quello  di  sant'  Efrem  Siro  ;  e  dalle  memorie,  che 
potè  raccogliere,  dedusse,  che  se  l'Autore  di  esso  non  è  anteriore, 
non  è  certo  posteriore  all'età  di  sant' Efrem.  Noi  qui  per  ultimo 
il  riferiremo,  copiando  la  traduzione  letterale  latina,  fatta  a  fronte 
lei  testo  caldeo  dal  medesimo  P.  Besson. 

In  nomine  Palria  H  Filii  et  Spiri tus  Sancii.  Scrihimiis  Ibimnum  de  Con- 
•eptione  et  ìS'atali  Dominae  Nostrae  bealissimae  ex  ipsis  doctorihua. 

Filii  Ecclesiae  fideliSj 

Audite  liLstoriam  beatissimae 

Marine  Virqinis  excelsimmae^ 

Non  cofjnitae,  at  Virginis. 
Pater  eius  Sadoc  vocabalur^, 

Eratque  de  domo'  David, 

Et  iiomcn  matris  Dina, 

Fuitque  nuncupala  Annali 

iVec  filius  illL%  nec  filia  erat, 

Ideoque  reiecii  ab  iis  qui  ipsos  cognorant, 

Intnrque  plios  populi  sui  des^pccti; 

Planeque  cassi  spe  proli s 

In  Synagogam  non  conveniebant, 

iVcc  sacrilicium  olferebant, 

Erantque  in  infimo  omnium  loco, 

Perfecti  erant  in  fide, 

*  0  qui  genilus  es  a  Palre  ante  ouiwta  tempora,  hodie  puram  prnestifiafi 
iemporalem  tuam  Matrem  vel  a  matris  ipsius  utero,  propter  mirabilem  incar- 
naiio^nem  tuam, 

*  Pifi  sotto  si  dice  Innachir,  cioè  loachim, 

'  Alcuni  de' SS.  Padri  danno  pure  a  sant'Anna  questi  due  nomi. 


5S4  miovi  docu!«e:tti  della  chiesa  orieutale 

IHvitPs  timore  Domini; 

MuUae  ipsorum  opes^ 

Copiosaeque  eoramdcm  eleeinosynae, 

Accidit  die  quadam 

Bum  ambo  sacri ficium  offerebantf 

Ut  sacerdos  et  populm  congregcUus 

Sic  respondentes  dixerinl  : 

Scilo  Sadoc  reprohatum  te  esse 

In  po'pulo  Imebraico, 

Cum  fruclum  non  tmheas  ante  Dominum; 

Sta  procul  velut  extraneas. 

Dinam  coniu(j(mi  tuam  fidelcm 

Prosecuta  est  aemulaiione  ancill<i  maledicta, 

Quemadmodum  Agar  aegyptia 

Aemulata  est  Sarae  fideli. 

Tane  Innachir  exiil 

In  solitudinem,  fecitque  preces, 

ìndixitque  sibi  ieiunium 

Et  cum  Uicrimis  precatus  est. 

Ipsius  utique  coniux  casta 

Ingressa  est  in  Iwrlum, 

Visa  insanae  similis; 

Et  sicut  Anna,  vociferabatur  in  oratione: 

Vae  milii,  Domine,  quam  me  contempsisti, 

Et  inter  eos,  qui  me  noranl,  liumilem  reddidisti; 

Esseque  me  opprobrio  inter  hominem  voluisti; 

Terra  general,  non  ego; 

Aquae  generant,  non  ego; 

Trabes  concipiunt,  non  ego; 

Et  serpens  foetum  ^abet,  non  ego, 

0  iuste,  et  iustitiam  possidem! 

0  bone,  qui  misericordia  plenus  es; 

Da  ancillae  luae  fUium,  aut  fitiam, 

Nec  opprobrio  Ulam  esse  sinas  inter  populos  : 

0  iuste,  qui  misertus  es  Annue, 

Miserere  tua  clementia  ancilUie  tuae  Dinae; 

Quia  Annue  benedixil  sacerdos, 

Benedical  Dinae  miserieors. 

Discessit  Angelus  de  cado, 

inique  dixit:  sai  lacrimarum. 

Te  nimirum  audivit,  misertu^que  est  lui  Dominus, 

Misertus  piane  est  lui,  dabitque  filiam 

In  qua  daòunlur  behedictioncs. 

Ca^pitque  gestare  in  utero  sonda 

Sanctissimam  et  non  copulatam. 

Beata  revixit  spes  eius, 


iifTOiiso  Al  DonnA  dell' mi.  corceziore  di  babia  ss.  555 

Virique  ipsius  iusti, 

Spiritualis  videlicet  angelus 

UH  annundavU; 

Et  liberata  est  a  servitute, 

Satkana»  aulem  mansit  obMupefaciust, 

UH  et  ipse  derisus  est 

Cum  nunciatum  fuit  Annae 

Propketissae  de  prole, 

Non  cecidit  in  rete  daemonis^ 

A'eque  ipsius  arte  et  adinventis  supplantata; 

Neque  in  eius  pur  itale  posuit  unguem 

AdversariiLs  cum  virtbus  suis, 

0  Virgo  anima  et  corpore, 

Cuius  cantio  admiratione  est  piena; 

Da  illi,  qui  eam  clacubravi(, 

Ut  in  paradiso  luminum  gaudeat; 

Maria,  excelsissima  est 

Celebrai issimaque  Conceptio  tua, 

Et  lauda tissimus  Filius  tuus; 

Nec  quisquam  est  in  mundo 

Qui  similis  sii  lui,  ^ 

UH  sii  gloria  ab  omni  ore, 

TUnifue  bealitudo  ab  omni  generatione, 
erfecta  est  cantio,  quae  deprompta  est  e  libro  Circuii,  ex  antiquis  DoctO' 
',  quorum  oratio  sii  nohis  prò  moeìiibus  et  deprecatio  prò  auxilio, 

\  tanto  basti  a  dare,  come  dicemmo,  un  piccolo  saggio  dei  do- 
lenti, che  il  P.  Giuseppe  Besson  con  isquisita  diligenza  rac- 
e  dai  codici  greci,  siri,  cofti,  armeni,  e  delle  altre  nazioni 
ntali.  Certo  è,  che  nei  Padri  latini  e  nella  liturgia  di  Occidente 
non  troviamo  sentenze,  né  espressioni  cosi  chiare,  limpide  e 
irminate  intorno  alla  immacolata  Concezione  di  Maria, 
engano  ora  i  vecchi- cattolici  di  Àlemagna  con  esso  la  turba 
li  altri  protestanti  ed  eretici,  e  de' scismatici  di  Oriente,  uniti 
jssi  di  mente  e  di  cuore,  vengano  a  dirci,  che  nelle  tradizioni 
)opoli,  nei  monumenti  sacri  dell'antichità,  negli  scritti  dei  Padri 
vi  ha  traccia  da  comprovare  la  verità  del  domma  definito  in 
sti  tempi  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  I  soli  libri  liturgici,  che 
IO  ed  hanno  ancor  tra  le  mani  le  stesse  nazioni  già  da  gran 
pò  separate  dalla  Chiesa  cattolica,  bastano  a  confondere  la  loro 
lanza.  Se  non  che  fu  sempre  questo  il  costume  degli  eretici, 
ire  assolutamente  tutto  ciò  che  vien  definito  dalla  Chiesa  ro- 
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mana,  madre  e  maestra  di  verità,  quantunque  sino  a  quel  punto 
abbiano  tenuto  sempre  ancor  essi  la  medesima  Dottrina,  e  la  pro- 
fessione della  medesima  nelle  preci  stesse  della  loro  liturgia.  E 
ne  abbiamo  una  prova  manifesta,  per  non  dir  ora  delle  altre, 
rispetto  alla  Chiesa  di  Russia,  la  quale  ammette  e  confessa  nella 
sua  liturgia  il  domma  deir  immacolata  Concezion  di  Maria,  e  ciò 
nulla  ostante  si  oppone  e  non  riconosce  la  definizion  del  medesimo; 
come  egregiamente  ha  dimostrato  il  P.  Francesco  Saverio  Gagarìn 
in  una  sua  operetta,  uscita  ultimamente  alla  luce  '. 

Del  rimanente,  se  i  pochi  documenti,  che  qui  abbiamo  recato, 
non  gioveranno  ad  illuminare  le  menti  di  quelli  che  respingono 
volontariamente  ogni  luce,  varranno  certo  a  confermare  sempre 
più  i  fedeli  e  buoni  cattolici  nella  verità  definita  autenticamente 
dalla  Sede  Apostolica. 

*  VEglise  Russe  et  Vlmmaculée  Coiiception,  par  le  R.  P.  Gagaritt.  Paris,  1876. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


XLIII. 

IL  NIGER  E  LA  CAPITALE  DEL  BORGÙ 

Dopo  il  Nilo,  che  per  tanti  secoli  e  quasi  fino  a  ieri  negò  ostina- 
tamente di  rivelare  le  sue  sorgenti,  niun  fiume  volse  giammai  onde 
più  misteriose  che  il  Niger.  Una  tradizione,  scritta  da  Erodoto  sulla 
fede  di  Cirenei,  che  1*  aveano  attinta  dagli  Ammonii,  come  questi 
ia  tenevano  dai  Nasamoni,  riferiva  che  all'occidente  di  Cirene, 
dietro  uno  sterminato  deserto  correva  da  ponente  a  levante  un  gran 
Qume  infestato  da  coccodrilli.  Ne'  ventiquattro  secoli  seguenti  né 
Cartaginesi,  né  Romani,  né  Mauri,  né  Arabi,  né  Portoghesi  seppero 
filila  aggiugnere  a  questa  verace  notizia  geografica,  tramandataci 
lai  Padre  della  storia  profana  :  che  anzi  alla  verità  appiccarono 
ck)ngetture  assurde,  e  favole  stravaganti,  sino  a  confondere  il  Niger 
Col  Nilo,  sebbene  l' intero  continente  africano  li  separi.  Se  non  che 
1  secolo  decimottavo  cadente,  e  il  decimonono  volsero  gli  studii  a 
Squarciare  il  velame  antico  del  Niger.  Intrepidi  viaggiatori,  molti 
I  costo  della  vita,  ne  rintracciarono  la  fonte,  il  corso,  le  foci;  e 
[)ersino  diedero  a  sperare  non  lontano  il  giorno  e  che  su  quei 
lutti,  già  si  inarrivabili,  veleggeranno  le  navi  d'Europa,  recando 
d  vasti  reami  costieri  la  civiltà  cristiana. 

Entra  il  Niger  con  ventidue  bocche  nell'Atlantico, 

u  ....  e  pare 

Glie  purli  guerra  e  non  tributo  al  mare.  » 

Chi  per  esse  risale,  invece  d' incontrare  le  mitologiche  solitudini, 
arrabbiate  di  sollione  e  popolate  solo  da  mostri,  naviga  sopra  acquo 
profonde,  tra  le  più  ubertose  campagne  che  goder  possa  l'occhio 
d'un  viaggiatore.  Visiterà  i  regni  di  Benin,  di  Funda,  di  Jarriba 
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di  Nufi,  di  Borgù,  di  Jauri,  di  Toraboctù,  di  Masena,  di  Bambarra, 
e  altri,  sfiorando  nel  suo  passaggio  i  mutevoli  confini  del  grande 
impero  di  Haussa,  ossia  dei  Fcllatah.  Ogni  giorno  incontrerà 
nuove  città  e  popolose,  che  si  specchiano  ne'  mobili  cristalli  del 
Padre  delle  acque  (come  gl'indigeni  chiamano  il  Niger),  e  gli  af- 
fidano migliaia  di  battelli,  vuoi  pescherecci,  vuoi  passeggeri,  vuoi 
mercantili. 

Ma  il  Padre  delle  acque  non  corre  sempre  uguale  a  sé  stesso: 
ha  le  stagioni  di  magra,  di  piena,  di  trabocco,  come  il  Nilo.  ^'elIa 
magra  si  restringe  e  si  ritira  dalle  sponde,  lasciando  scoperto  il 
greto,  palestra  prediletta  degl'ippopotami  e  de' coccodrilli.  Allora 
pure  dalle  acque  calate  emergono  qui  e  colà  punte  di  rocce,  escilo 
il  pelo  traspariscono  sirti  nascose,  e  scogliere;  dove  che  nella  sta- 
gione della  piena  pochi  fiumi  al  mondo  agguagliano  il  Niger  in 
ampiezza  e  maestà  di  corrente.  Perciocché,  se  a  mezzo  il  suo  cam- 
mino s'incassa  alcuna  volta  tra  gole  anguste  e  stagliate  di  vivo 
masso,  e  vi  si  dirupa  vorticoso  e  fremente,  tuttavia  nella  maggior 
parte  del  suo  corso  si  stende  entro  un  letto  tre  o  quattro  miglia 
largo,  e  talora  si  spiana  in  lago  movente,  ampio  bene  le  sette  e  le 
otto  miglia  ;  e  lambe  agiatamente  i  pingui  còlti  degli  agricoltori 
negri. 

Le  terre  bagnate  dal  Niger  abbondano  di  frumento,  di  grano 
turco,  di  riso,  di  sorgo,  d'ignami,  di  manioca,  di  arachidi,  di  or- 
taggi svariati  e  dì  cotone  ;  sono  liete  di  praterie  sterminate  e  di 
fresche  pascione  ove  errano  innumerabili  armenti  di  bovi,  e  gregge 
di  pecore,  e  mandre  di  cavalli  ;  ed  a'  luoghi  le  sponde  si  vestono 
di  rigogliose  selve,  ove  lungo  il  giorno  scherzano  le  antilopi,  e,  la 
notte,  rugge  il  leone,  miagola  la  pantera,  barrisce  l' elefante.  Ed 
oltre  a  ciò,  spesso  la  fiumana  si  fende  in  due  o  tre  grandissimi 
bracci,  coi  quali  stringe  ed  accerchia  vaghe  isolette,  veri  Eden 
ignorati  dal  mondo,  ove  trionfa  in  tutta  la  sua  pompa  la  prepotente 
natura  tropicale.  Quivi  tra  i  profumi  che  svolano  dai  cedri  fiorenti, 
dai  limoni,  dagli  aranci,  prosperano  gli  alberi  vitali  pei  negri  :  la 
sterculia  produttrice  della  cola,  il  tamarindo,  il  banano,  il  butiriere, 
il  papaie,  il  fico  d'India,  ed  i  più  utili  ed  eleganti  palmizi),  come  il 
dattero,  il  cocco,  T  elaide  guineese  (palma  da  olio)  e  la  rafia  vinifera. 
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Felici  gli  abitatori  di  queste  contrade  privilegiate  dal  cielo,  se 
la  superstizione  stupida  che  vi  signoreggia,  non  le  aggravasse  di 
intollerabile  tirannia!  Perocché,  oltre  gli  antichi  orrori  del  fetici- 
smo, da  molti  secoli  le  travaglia  il  fanatismo  mussulmano,  per  so- 
stituirsi, 0  a  meglio  dire,  per  soprapporsi  alla  primitiva  corruzione. 
Giacché  é  proprio  del  corano  il  coltivare  ogni  sementa  di  vizio, 
fomentarla,  crescerla,  e  ricoprirla  di  un  manto  di  vane  ed  ipocrite 
osservanze;  travasando  per  giunta  nell'animo  de' proseliti  un  orgo- 
glio satanico,  un  dispregio  cordiale  e  un  odio  irreconciliabile 
contro  ciascun  uomo  che  non  piega  il  ginocchio  a  Maometto.  Da 
jpran  tempo  la  Nigrizia  orientale,  e  le  regioni  circomposte  al  lago 
0  mare  interno  dello  Tsciad  accolsero  il  veleno  dell'  Islam,  V  accolse 
sul  fine  del  secolo  scorso  e  sul  principio  di  questo  l'Alto  Niger;  e 
oggidì  tutto  l'immenso  bacino  del  fiume  pullula  di  apostoli  di  quella 
peste. 

Patria  di  costoro  é  spesso  il  centro  del  Gran  Deserto.  Colà  tra 
le  bruciate  arene  e  le  oasi  si  aggira  in  perpetuo  turbinìo  di  viaggi, 
di  migrazioni,  di  commerci,  di  scorrerie,  di  ladronecci  la  nazione 
de' Tuariochi,  ferocissimi  maomettani.  Più  spesso  gli  apostoli  sono 
arabi,  ovvero  talibè,  che  é  quanto  dire  discepoli  degli  stranieri 
marabutti.  La  razza  araba,  più  assai  che  il  vento  Semum,  é  il  vero 
flagello  dell'Africa.  Oltre  che  essa  domina  sovrana  in  varie  con- 
trade, come  all'occidente  del  Sahara  e  nella  Pigrizia  più  vicina 
all'Egitto,  tu  incontri  arabi  neri  o  bronzati  da  Algeri  insino  al  Capo 
di  Buona  speranza.  Fanno  ogni  mestiere.  Qui  accampano  in  qualità  di 
pastori  nomadi,  là  viaggiano  da  traflicanti  vagabondi  o  da  divoti  pel- 
legrini; altrove  fermano  il  piede  come  incettatori  di  schiavi,  ovvero 
s'insinuano  nell'amicizia  de' grandi,  e  ne  divengono  consiglieri, 
ciarlatani,  sensali,  indovini,  fabbricanti  di  amuleti.  Se  loro  non 
riesce  miglior  fortuna,  sigittano  alla  vita  di  parassiti,  ftisaziabili  nel 
mendicare,  e  se  ne  vanno  maledicendo  superbamente  chi  non  porge 
generosa  la  mano  ai  fedeli  di  Maometto.  Ma  tra  tutti  gli  stati  di 
vita  che  essi  professano,  prediligono  quello  di  mallam  o  dottore 
del  corano,  quello  di  ulema,  ovvero  di  derviscio  e  di  fachiro  ;  e 
questi  sacri,  o  piuttosto  sacrileghi  ministeri  accordano  cogli  altri 
profani,  soprattutto  con  quel  mestiere  che  é  proprio  di  ogni  fedel 
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musulmano  rispetto  agli  infedeli,  cioè  di  brigante  e  di  truffatore. 
Però  quanto  essi  sono  temuti  dai  negri,  aItrett?)nto  sono  odiati.  Di 
che  essi,  dove  che  si  trovino,  cercano  di  far  corpo,  e  di  spalleg- 
giarsi a  vicenda,  per  reggere  pochi  uniti  contro  molti. 

Non  v'è  forse  alcuna  tra  le  grandi  città  del  Niger  in  cui  non 
s'incontri  un  certo  numero  di  arabi  neri,  ove  con  più  ove  con  meno 
credito.  Olombo,  che  come  nativo  mandingo  e  come  condottiere  di 
carovane  troppo  conosceva  le  arabe  perfìdie,  mai  non  falliva  oc- 
casione di  mettere  in  guardia  il  sceicco  Mohammed  contro  gli  arabi. 
Tanto  più  che  coir  avanzare  verso  il  deserto  del  Sahara,  la  costoro 
presenza  tornava  ogni  di  più  inevitabile:  e  a  Tomboctù  poi  dive- 
niva necessario  il  trattare  ogni  giorno  con  loro. 

Intanto  la  città  di  Boussa  era  in  vista;  le  guide  T annunziavano 
colle  trombette,  e  V  annunziava  altresì  il  fragore  cupo  e  profondo 
del  Niger,  che  non  lungi  di  là  correva  mormoroso  tra  massi  e  scogli. 
Tuttavia  le  gemelle  cercando  col  guardo  gli  estremi  orizzonti,  nul- 
r altro  scorgevano  che  pianura  vasta  e  senza  confine.  Il  che  nasceva 
dalla  condizione  propria  delle  città  negre,  che,  situate  in  pianura,* 
non  si  manifestano  finché  non  si  è  presso  alle  mura,  non  avendo 
in  sé  né  cupole,  né  torri,  né  monumenti,  sì  solo  un  assembramento 
d* innumerabili  capanne.  E  appunto  in  piano  giace  Roussa,  la  me- 
tropoli del  Borgù,  la  sede  del  più  temuto  potentato  della  valld 
del  Niger. 

Le  circostanze  della  città  erano  tutte  campi,  ovvero  macchie,  tra 
le  quali  torreggiavano  alberi  giganteschi.  E  vie  più  dovizioso  ap- 
pariva il  paese  del  Borgù,  in  quanto  che  gli  abituri  sorgevano  più 
spaziosi  e  più  alti,  le  terre  più  che  altrove  sembravano  fertili  di 
ogni  maniera  biade,  e  vantaggiate  nella  coltura.  La  fauna  stessa 
corrispondeva  alla  maggiore  potenza  della  vita  vegetativa:  giacche 
cavriuoli  e  dsini  e  sopra  tutto  gazzelle  di  cento  specie  popolavan 
le  selve  trascorse,  e  se  ne  incontravano  i  branchi  ad  ogni  passo. 
Povere  gazzelle!  gregge  timido,  grazioso,  innocente,  spensierato, 
che  ha  per  destino  una  vita  di  danze  e  di  carole  tra  Terbe  e  i  fiori, 
finché  noi  raggiunga  un  liopardo  o  un  boa,  che  vi  sce|[lie  sua  preda, 
e  ne  fa  pasto.  E  pur  troppo  di  animali  selvaggi  si  udiva  per  tutto 
la  minaccia,  nel  fremire  delle  tigri,  delle  pantere  e  delle  iene,  nel 
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ruggito  de' leoni,  nel  mugghio  de' bufoli;  e  spesso  nelle  foresto  si 
scoprivano  le  vestige  rovinose  degli  elefanti. 

Ma  ormai  i  pericoli,  mercè  le  sollecitudini  di  Mohamraed,  erano 
superati;  e  i  condottieri  della  carovana  si  deliziavano  nella  speranza 
ii  un  tranquillo  riposo  a  Boussa,  e  di  lucrosi  scambii  co' suoi  abita- 
tori. E  ciò  con  tanto  miglior  ragione,  quanto  che  la  fama  della  gran 
rarovana,  guidata  da  un  nobile  capo  dello  Zambeso,  e  accompagnata 
ia  donne  bianche,  andava  crescendo  di  città  in  città  e  di  villaggio 
in  villaggio.  Infatti  a  tre  miglia  dalle  mura  di  Boussa,  mentre  Mo- 
hammed  aveva  ordinato  un  breve  alto,  ecco  si  ode  da  lungi  un 
tintinnio  dì  sonagliere  e  di  campanacci:  pareva  una  salmeria  di 
muli  che  s'avvolgesse  su  pei  sentieri  delle  Alpi.  E  poco  stante  sbuca 
dalla  macchia  una  partila  di  cavalieri,  che  fa  massa  sul  largo,  e  a 
gran  carriera  si  slancia  contro  la  carovana,  e  in  un  baleno  la  rag- 
giunge. Trattengono  i  focosi  destrieri  a  pochi  passi  da  essa,  si 
distendono,  avviluppano  la  testa  della  comitiva,  fanno  impennare  i 
cavalli,  drizzarsi  sulle  zampe  di  dietro,  volteggiare  cambiando 
mano,  caracollare  in  mille  modi,  pur  sempre  brandendo  i  cavalieri 
le  loro  lunghe  lance  lucenti,  e  tragittandole  quasi  che  sul  viso  dei 
forestieri.  Questo  era  il  primo  saluto  che  loro  mandava  il  monarca 
di  Boussa. 

Infatti  il  capoccia  della  brigata,  com'ebbe  a  piacer  suo  dimo- 
strata la  sua  cavalleresca  bravura  e  de' suoi,  smontò,  si  prosternò 
col  volto  a  terra  dinanzi  a  Mohammed,  e  tosto  rialzandosi  sali  sopra 
un  formicaio  grande  che  opportunamente  era  lì  presso.  Da  questo 
pulpito  (è  da  notare  che  un  formicaio  africano  può  essere  una  tor- 
retta alta  quasi  un  metro)  recitò  i  complimenti  del  suo  re  al  con- 
dottiere  della  carovana,  alla  gente  di  luì,  e  segnatamente  alle  fan- 
ciulle bianche.  Aggiunse  che  luogo  amplissimo  si  trovava  dentro  le 
mura  per  rizzarvi  le  tende  tutta  la  carovana,  e  di  più  pel  sceicco  e 
pei  suoi  ministri  otto  capanne  del  re  erano  fornite  di  tutto  punto. 

3Iohammed  Sidi  Ber  rendette  grazie  della  degnazione  sovrana; 
e,  consigliatosi  con  Olombo  che  era  pratico  del  paese,  mandò  forieri 
a  prendere  possesso  del  campi  offerto  entro  la  città,  e  però  difeso 
dalle  incursioni  delle  fiere.  Dopo  due  ore,  recatosi  in  assetto  di 
gloria,  e  ordinata  la  sua  gente,  fece  la  sua  entrata  solenne.  Vero  è 
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che  la  moltitudine  aiFollata,  più  che  altro,  cercava  avidamente  le 
bianche.  Curiosità  irresistibile,  e  terror  panico  le  bianche  accom- 
pagnava ad  ogni  passo  :  così  che  il  loro  custode,  nel  trarre  per  la 
cavezza  i  loro  asinelli,  doveva  sbracciarsi  a  far  largo  dinanzi  a  loro, 
e  nel  tempo  stesso  svociarsi  a  rassicurare  i  trepidi  spettatori. 

L'ora  era  di  poco  passato  il  mezzodì,  e  il  sole  cocente  oltre  ogni 
dire.  Però  parve  dolce  ad  ognuno  di  poter  riposare  all'ombra.  La- 
sciata la  sua  gente,  Mohararaed  scelse  per  sé  la  più  orrevole  ca- 
panna, un'altra  contigua  assegnò  alle  sue  mogli.  Le  gemelle,  die 
secondo  il  solito  gli  venivano  da  presso,  da  sé  stesse  entrarono  io 
quella  che  loro  parve  più  acconcia  al  riposo,  cioè  in  una  capanna  un 
po' in  disparte,  fiancheggiata  a  un  lato  da  un  cespuglio  di  butirieri, 
e  preceduta  da  uno  spiazzo  cui  rendeva  fresco  un  fico  africano,  fron- 
zuto più  di  qualsiasi  platano  orientale.  Olombo  senz'altro  aspettare, 
fé' scaricare  le  sue  masserizie  proprie  in  due  capanne  poste  tra 
quelle  dello  sceicco  e  quella  delle  fanciulle.  Le  rimanenti  yennero 
occupate  dal  custode  dell^  bianche,  e  alcuna  ne  rimase  vuota,  att^ 
che  i  capicarovana  prescelsero  di  attendarsi  tra  le  loro  bestie  e  le 
loro  mercatanzie. 

—  Benedetto  Iddio  !  sclamò  Linda  com'  ebbe  dato  una  prima 
occhiata  al  suo  tugurio.  Qui  almeno  si  potrà  passare  qualche  ora 
quieta.  Questa  è  più  che  una  tenda,  è  quasi  una  casa. 

—  Benedetto  Iddio,  sì  mille  volte  benedetto,  ripetè  Alice.  Ma, 
vediamo,  come  saremo  sicure  qua  entro? 

—  Ecco  qua,  disse  Linda,  possiamo  benissimo  chiuderci  dentro 
cogli  usci  che  vi  sono...  e  gua',vi  sono  anche  le  toppe  e  le  chiavi 
di  legno  ! 

—  E  meglio  ancora,  li  possiamo  ralForzare  coli' appoggiare  in- 
contro ad  essi  le  nostre  casse. 

—  E  poi  ci  è  Olombo,  che  ci  fa  da  can  da  pagliaio  I 

—  E  poi,  gridò  Alice,  ci  è  l'angelo  di  Dio,  che  non  ci  ha  mai 
abbandonato  sin  qui.  Speriamo  ! 

Gente  allegra  Dio  l'aiuta,  aggiunse  Linda.  Qui  riposeremo 
del  viaggio  con  ogni  più  dolce  quiete  di  corpo  e  di  spirito.  Non 
sono  più  le  tane  basse  e  soiTocate  del  Jarriba,  il  nostro  palazzo 
ha  due  aperture  che  si  fanno  riscontro,  e  che  ci  renderanno  aria 
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e  fresco  delizioso...  Non  ci  manca  altro,  oh  lo  voglia  Iddio  !  se  non 
che  in  questo  romitaggio  ci  arrivi  una  buona  lettera  di  Lagos! 

Tra  cotali  discorsi  le  sorelle  andavano  esaminando  il  loro  al- 
bergo, cui  prevedevano  dovere  abitare  parecchie  settimane.  Per 
casolare  negro,  era  quasi  sontuoso,  né  si  poteva  immaginare  più 
nobile  dimora  o  più  agiata.  Era  tondo,  giusta  T usanza  del  Borgù; 
e  inchiodando  una  pertica  a  traverso  il  tronco,  che  fitto  nel  mezzo 
sosteneva  il  tetto,  si  poteva  appendervi  acconciamente  le  due  brande 
in  cui  dormire  consolatamente.  Il  pavimento  era  di  terra  battuta 
e  liscia  quanto  esser  potesse  in  qualsiasi  salone  di  monarca  negro, 
né  aveva  altro  difetto,  che  V  essere  imbiutato  recentemente  di  bo- 
vina. Ma  a  questo  oltraggio  delle  bene  educate  narici  le  gemelle 
non  ponevano  più  mente  ;  che  anzi  se  ne  contentavano,  atteso  che 
la  fetente  mistura  difendevale  da  altri  mali  peggiori:  le  formiche, 
i  ragni,  i  millepiedi,  gli  scarabei,  e  cento  altri  insettucciacci  terragni 
che  infestano  le  abitazioni  africane.  Sul  pavimento  poi  erano  distese 
di  belle  stuoie  dipinte  a  variati  colori  ;  e  le  gemelle  vi  fecero  so- 
prapporre le  pelli  di  bufolo,  che  esse  recavano  seco.  Contro  la 
pioggia  poi  si  trovavano  rassicurate  quanto  sotto  i  voltoni  reali 
<l*una  badia  d'Europa.  Perciocché  il  tetto,  che  a  guisa  d'ombrello 
pendeva  dallo  stollo  centrale  sulle  pareti  d'intorno,  era  di  mani- 
poli di  giunchi  del  IViger  strettamente  legati  tra  loro  con  vincigli 
forti  ;  e  di  dentro,  pel  lungo  uso  di  cucinarvi,  il  cielo  della  capanna 
era  ricoperto  di  una  patina  di  fumo,  nera,  unita,  rilucente. 

Una  sola  cosa  nella  capanna  dispiaceva  alle  pie  donzelle,  ed  era 
il  vedere  le  pareti  coperte  di  amuleti  e  di  grigrl.  Sebbene  le  ca- 
panne, in  cui  albergava  Mohammed  e  la  sua  brigata,  fossero  tutte 
proprietà  del  sultano,  che  faceva  professione  di  maomettismo  ;  pure 
vi  si  trovavano  le  vestige  delle  superstizioni  paesane.  Il  proprio 
feticcio  di  questa,  capanna  era  una  grossa  cavalletta,  secca  e  stec- 
chita,, posta  entro  un  coccio  di  vaso  rotto,  e  collocata  nella  sua 
nicchia  sopra  la  porta.  Oltre  a  questa  specie  di  divinità  che  go- 
deva il  tabernacolo  di  rispetto,  altri  talismani  pendevano  tutto 
intorno:  denti  di  ippopotamo,  vertebre  di  coccodrillo,  teste  di  ser- 
penti, radici  magiche,  penne  d*  uccelli,  cenci  intrisi  di  sangue,  e 
va  dicendo. 
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—  0  come  si  fa,  dimandò  peritosa  Alice  alla  sorella,  a  riposare 
tranquille  tra  tante  diavolerie? 

—  E  se  non  dormiamo  qua,  rispose  Linda,  dove  dormiremo? 

—  E  non  sarebbe  meglio  spazzare  prima  tutta  questa  robaccia 
d'inferno? 

—  Potere  !  disse  linda.  Dio  sa  quale  diavoleto  nascerebbe  se 
questi  bestioni  vedessero  spariti  i  loro  grigri.  Potrebbero  anche 
immaginarsi  che  gli  avessimo  involati  per  nostro  uso.  Fa  a  modo 
mio,  non  ci  badare,  e  tutti  lesti. 

Cosi  dicendo  Linda  trasse  fuori  un  suo  crocifissetto  d' argento, 
e  con  uno  spillo  appeselo  all'albero  centrale,  e  tutta  lieta  ag 
giunse  :  —  0  adesso  poi  non  ho  più  paura  di  diecimila  dia?oli 
negri.  Ci  diremo  qui  il  nostro  rosario,  faremo  la  Via  crucis,  come 
se  fossimo  a  San  Pietro  di  Roma  ;  e  se  i  diavoli  ci  vonno  assistere^ 
peggio  per  loro.  — 

Tutto  sembrava  promettere  un  po' di  riposo  alle  sventurate  fan- 
ciulle: il  re  di  Boussa  cortese,  Mohammed  guadagnato,  Olombo 
sempre  ai  fianchi  e  con  bonissime  provvigioni,  la  casa  sopporta- 
bile, le  lettere  e  i  provvedimenti  di  Lagos  sempre  sperati.  Se  do& 
che  nel  meglio  decloro  vicendevoli  rallegramenti,  ecco  lo  sceicco, 
che  loro  viene  a  proporre  un  disegno  o  piuttosto  un  ordine  che  in- 
torbidò non  poco  le  loro  serene  previsioni,  facendo  loro  temere 
che  in  Boussa  avrebbero  per  avventura  dicci  volte  più  faccende  e 
noie,  che  non  altrove. 
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Incredibile  è  la  mania,  quasi  infantile,  che  fruga  i  potentati  negri 
a  menare  pompa  di  sé,  della  propria  potenza,  e  della  riccbeiza, 
massime  presso  i  forestieri.  Il  sultano  di  Boussa,  sebbene  riputa 
tissimo  sovrano,  tanto  ambiva  l'onore  di  far  mostra  delle  cose  sue, 
che  ricorrendo  tra  pochi  giorni  certe  feste  solennissime  del  paese, 
egli  nulla  tralasciò  per  assicurarsi  che  la  gran  carovana  non  par- 
tisse di  colà  prima  che  queste  fossero  terminate.  Non  attese  cbc 
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sceicco  gli  rendesse  omaggio  colla  visita  a  corte  :  ma  egli  il 
mo,  col  solo  accompagnamento  della  midiM  (cosi  chiamano  a 
jssa  la  reina  principale)  e  di  due  ministri,  si  recò  a  vedere  i  no- 
li arrivati.  Fatti  i  complimenti  d*uso,  entrò  a  dirittura  nel  suo 
ito,  e  invitò  lo  sceicco  alle  costumanze,  che  era  quanto  dire 
)  feste  popolari.  Mohammed  giudicando  in  cuor  suo  che  nulla 
se  cosi  propizio  a*  suoi  traffici,  quanto  il  trovarsi  tramezzo  cotali 
escolamenti  di  popoli,  tenne  prontamente  T  invito,  protestandosi 
;avia  che  non  accettavalo  per  altro  motivo,  fuorché  per  com- 
cere  il  gran  re  del  Borgù. 

il  il  re  :  —  Ma  intendo  che  tu  sii  sempre  accompagnato  dalle 
ache. 

ilohammed  ebbe  tanto  di  comprendonio  da  capire  che  cotesto 
era  fattibile,  attesa  la  delicatezza  delle  fanciulle.  Peritandosi 
nque  egli  tra  il  si  e  il  no,  senza  dire  cosa  di  senso,  Olombo, 
aveva  gli  occhi  e  gli  orecchi  un  po'  per  tutto,  giunse  felice- 
ite  in  suo  soccorso.  Si  fece  innanzi  coir  autorità  che  concilia- 
li Tessere  interprete  e  consigliere  del  suo  principale,  ed  entrò 
irittura  in  una  arringa,  quale  si  conveniva  alla  solennità  del- 
fboccamento.  —  Gran  re,  che  Allah  protegga  lungamente  !  tutto 
che  tu  domandi  è  giusto  :  e  il  sceicco,  da  Dio  amato  Mohammed 
i  Ber,  eseguirà  il  tuo  volere,  come  si  conviene  a  passeggero  be- 
lato dal  principe  del  luogo.  Ma  tu  dèi  sapere  che  le  vergini 
ache  sono  come  il  fiore  d'arancio.  Vedi  e  considera  il  fiore 
rancio,  gli  è  candido  ed  odoroso  finché  resta  sul  ramo,  ascosa 
le  fronde  :  ma  guai,  se  il  fiore  cade  a  terra,  ove  lo  tocchi  la  sferza 
sole!  esso  allora  avvizza  e  secca/ è  men  che  fieno.  Lo  stesso 
iiirebbe  alle  donzelle  bianche  con  grave  danno  dello  sceicco^ 
troppo  si  esponessero  all'occhio  del  re  del  fuoco  (il  sole).  L 
>po  adunque,  che  dovunque  elle  abbiano  da  essere  spettatrici 
e  pubbliche  maraviglie  del  tuo  regno,  tu  assegni  loro  un  posto 
0  un  cotoniere  o  sotto  un  altro  grande  albero  ombroso.  E  anche 
^cessarlo  che  tu  loro  dia  uU  paio  di  guardie  cogli  scudisci  alla 
10,  affinchè  allontanino  da  esse  gl'impudenti  che  troppo  si  vo- 
ero  accostare.  Esse  non  soffrono  di  venir  mescolate  alle  folle^ 
)ene  godono  dell'aperto  campo,  a  guisa  delle  gazzelle  dalFoc- 


5Gt>  LE  GEKELLE  AFRICANE 

chio  amoroso,  che  saltellano  lungo  le  sponde  del  Nìger...  Sponde 
oltre  ogni  dire  amenissime  (continuò  qui  OlombOi  con  felice  tran- 
sizione di  rettorjca  negra],  sponde  felici  di  tutte  le  benedizioni  di 
Allah.  Là  mugge  il  toro  cornuto  presso  al  lanoso  caprone;  Ik  il 
butiriere  che  condisce  il  cuscus  agli  uomini  rigoglia  a  lato  del 
baobab  che  fornisce  il  pane  alle  scimie;  là  si  ode  il  nitrito  del 
cavallo,  il  belato  della  pecora,  il  raglio  dell*  asino,  il  grugnito  del 
maiale,  conserto  melodioso  che  rivela  la  ricchezza  del  tuo  regno. 
£  se  si  cerca  donde  vengano  tali  voci,  si  vedono  campi  immensi, 
ove  rignamo  prospera  fitto  fitto  come  i  fili  d'erba  nel  prato. - 
Qui  Olombo  si  dilTuse  in  elogi  eloquenti  sugli  abitatori  della  con- 
trada, prodi  cavalieri,  pescatori  famosi,  e  valentissimi  cacciatori 
di  fiere  selvagge.  —  Popolo,  concbiuse  egli,  ben  degno  dell'ai- 
venturosa  sorte  di  avere  per  capo  un  re  generoso  e  guerriero  oone 
il  sultano  di  Boussa,  la  cui  fama  risplende  ne' reami  del  Janila, 
dell' Haoussa,  del  Bambarra,  e  perfino  nelle  lontane  contrade  dei 
bianchi.  — 

Samba  Pitto  (cosi  chiamavasi  il  monarca  nero),  il  quale  picca- 
vasi  anch'  egli  di  oratore,  ammirò  in  cuor  suo  la  splendida  dicem 
del  mandingo,  sopra  tutto  le  incensate  che  lo  sollucherarono  iosinfi 
alle  ossa.  Promise  che  le  bianche,  cui  sapeva  essere  predilette 
del  sceicco,  egli  onorerebbe  come  principesse  del  sangue,  darebk 
loro  ombra  a  piacimento,  guardie  e  inoltre  due  schiave  a  far  loro 
aria  col  ventaglio,  tanto  solo  che  si  mostrassero  al  pubblico: 
r  espettazione  di  tale  spettacolo  tenere  sospeso  ed  ansioso  tutto  il 
popolo  di  Boussa,  né  potersi  al  popolo  negare  cosi  innocente  sod- 
disfazione. —  Cosi  perorato,  il  re  tornò  a  palazzo,  non  pun*^ 
dubitando  che  il  sceicco  non  fosse  per  arrendersi  al  reale  bene- 
placito. 

Appena  partito  il  re,  Olombo  si  fece  bello  presso  lo  sceicco  del 
suo  ritrovato  per  proteggere  le  schiave  bianche  ;  e  con  grande  di- 
mostrazione d'impegno  negl'  interessi  di  lui  prese  a  dirgli:  — Bada» 
sceicco,  io  conosco  questi  paesi,  i  negri  sono,  come  noi,  i^^ 
dabbene  e  di  facile  contentatura,  ma  gli  arabi  neri,  no.  Però  e 
d' uopo  non  gittare  le  tue  fanciulle  in  balia  delle  moltitudini,  > 
rischio  d' incontrare  cotesti  cialtroni,  che  potrebbero  loro  recar 
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a.  Tu  dèi  condurle  a  Tomboctù  quali  le  hai  prese  ad  Abecutta, 
vuoi  poterle  vendere  a  gran  prezzo  su  quel  mercato. 
Mohammed  ringraziò  il  suo  fido  Olombo,  nel  quale  poneva  og- 
aai  interissiroa  fiducia,  avendolo  sempre  riconosciuto  per  disin- 
essalo  ne* suoi  consigli,  e  dissegli  :  —  Io  lascerò  a  te  V  incarico 
vegliare  le  bianche,  e  comanderò  al  loro  guardiano,  che  senza 

1  avviso  non  le  lasci  uscire  della  capanna,  né  ad  altri  permetta 
entrare  a  loro.  E  se  anche  altri  verrà  per  ottenere  medicine, 
lo  terrai  d' occhio.  Posso  fare  assegnamento  sopra  di  te  ? 

—  Pensa!  rispose  Olombo,  il  quale  vedevasi  cosi  cadere  il  cacio 
maccheroni.  Io  non  guarderò  in  faccia  a  nessuno;  fosse  anche 

'6,  quando  io  ho  dato  parola  di  vegliare,  farollo  stare  a  dovere. 

—  Appunto  cotesto  io  voglio,  disse  il  sceicco  ;  appunto  così 
ei  io  stesso.  Con  quanta  sicurezza,  più  tranquillo  io  passerò  Ja 
mata  nel  mio  campo,  dove  spero  di  fare  in  questi  giorni  un  bel 
appo  di  cauri.  — 

Questi  concerti  presi  con  Olombo  e  col  re  furono  quelli  che 
hammed  communicò  alle  gemelle  la  sera  stessa  dell*  arrivo  a 
issa,  e  che  diedero  loro  non  poco  affanno.  Pesava  alle  modeste 
ciuUe  il  trovarsi  ad  ogni  poco  esposte  al  pubblico,  e  fatte  segno 
sfiniti  sguardi,  e  travolte  ancora  a  trattare  a  tu  per  tu  con  ogni 
za  di  negraglia,  che  d*  uomo  avean  poco,  e  di  civile  nulla.  Tut- 
ia  si  consolarono  ripensando  che  loro  non  restava  scelta  veruna, 
)lo  facendo  buon  cuore  contro  trista  fortuna  poteano  spgrare  di 
"ere  questa  dura  prova,  e  ritornare  sane  e  salve,  se  Dio  lo  vo- 
1,  alla  loro  famiglia.  E  ancora  si  confortavano  che  in  tante  scia- 
e  loro  non  verrebbe  meno  il  soccorso  di  Olombo,  conoscente 
e  cose  negre,  e  ora  più  che  mai  libero  di  mostrarsi  loro  pro- 
)re,  poiché  lo  sceicco  stesso  le  aveva  commesse  alle  mani  di  lui. 

2  troppo  diveniva  necessaria  l'opera  di  Olombo;  perciocché  il 
olo  di  quella  grande  città  che  é  Boussa,  se  punto  punto  fosse 
0  licenziato  a  fare  di  sua  voglia,  avrebbe  fin  dalla  prima  sera 
so  d'assalto  la  capanna  delle  bianche:  tanta  era  la  irrefrenabile 
ma  di  pascere  gli  occhi  della  lor  vista.  Vero  é  che  Tessere 
ste  albergate  nelle  case  regie,  tra  i  magnati  della  carovana, 
itre  la  plebe  rimaneva  lungi  sotto  le  tende  del  campo,  e  infine 
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la  comparsa  del  re,  recatosi  ad  onorare  il  capo  forestiero,  aveano 
frenato  la  pubblica  importunità.  Per  questa  sera  adunque  le  ge- 
melle ebbero  un  po' di  respiro. 

Alla  dimane  poi  la  piena  dei  popoli  non  conosceva  più  rattento. 
Ci  volle  tutta  la  resistenza  di  Olombo  e  del  custode  per  difendere 
la  capanna  delle  bianche  dalla  invasione  popolare.  Olombo  per 
trattenere  i  curiosi  faceva  valer  la  ragione,  che  le  bianche  non 
essendo  peranche  comparse  alla  presenza  del  re,  non  potevano, 
senza  fallire  al  convenevole,  lasciarsi  vedere  ai  sudditi.  Ciò  dicendo 
si  era  piantato  bravamente  in  sentinella  dinanzi  all'  uscio  della 
capanna.  Il  che  avendo  udito  lo  sceicca,  in  quella  che  attenden 
a'  suoi  traffici,  spedi  tosto  quattro  o  cinque  soldati  della  sua  scorti 
militare  alla  riscossa  di  Olombo,  tutti  armati  di  poderose  fruste  di 
cuoio  d*  ippopotamo. 

3Ia  più  che  le  fruste  valse  un  argomento,  che  ad  Olombo  sug- 
gerirono le  donzelle  stesse,  argomento  già  riuscito  con  esito  feli- 
cissimo ad  altri  viaggiatori  dell'Africa.  Trovò  egli  una  tromba 
aspirante  e  premente,  o  piuttosto  un  inaffiatoio  di  quelli  che  ne' paesi 
settentrionali  servono  a  diguazzare  le  facciate  delle  case.  (Due  ne 
aveva  portati  per  farne  presente  a  qualche  gran  monarca,  che  se 
ne  rendesse  degno).  La  pose  a  vista  di  ognuno  dentro  un  mastello 
pieno  d' acqua  alla  porta  della  capanna.  Qui  grande  aiToUamento 
di  curiosi.  Ma  fu  tutto  l'opposto,  allorché  cominciando  a  mandare 
colla  sinistra  il  menato'o  dello  stantuffo,  e  colla  destra  drizzando 
la  cannella  in  faccia  agli  astanti,  prese  ad  annaffiarli  dirottamente, 
e  inseguirli  senza  misericordia  collo  schizzo  impetuoso,  anrif 
quando  già  fuggivano  in  piena  sconfitta.  La  novità  della  cosa,  il 
modo  fiero  e  risoluto  di  Olombo,  produssero  tale  spavento,  che 
l'assedio  fu  levato  incontanente,  e  gli  assediatori  rinfrescati,  zuppi, 
fradici  si  sparsero  per  le  vie  a  raccontare  lo  stupendo  caso,  con 
tutte  le  variazioni  che  sapeva  inventare  la  fantasia  negra.  In  breve 
la  città  ne  fu  piena. 

Non  tardò  la  fama  dalle  cento  bocche  (in  Nigrizia  la  fama  ne  ha 
mille)  ad  arrivare  sino  alla  reggia.  Il  re,  la  midichi,  le  regine 
minori  e  i  cortigiani  dimandavano  ad  alte  grida  di  vedere  cogli 
occhi  proprii  questo  stregoneccio  inaudito  ed  inescogitabile  di  una 
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carabiDa  fatata  (cosi  chiamavano  la  cannella  della  tromba)  cLe 
invece  di  vomitare  fuoco,  scagliava  acqua.  Mohammed  Sidi-Ber, 
informato  del  grande  avvenimento  succeduto  alla  capanna,  e  della 
impazienza  della  corte,  fece  licenziare  gli  avventori,  e  chiudere 
il  bazar  del  campo  ;  tornò  precipitoso  alla  sua  abitazione,  e  si  pose 
in  assetto  da  presentarsi  al  re,  e  restituire  senza  dimora  la  visita 
ricevuta. 

Era  Mohammed  in  quel  maggiore  sfoggio  di  gala  che  poteva, 
circondato  da  addestratori  e  da  schiavi,  seguito  da'  maggiorenti, 
anch  essi  in  abito  di  cerimonia,  e  cavalcava  il  suo  più  nobile 
destriere  in  finimenti  di  rispetto.  Volle  che  le  donzelle  bianche  lo 
accompagnassero.  Olombo  si  pose  loro  a  fianco,  armato  di  tutto 
punto,  tranne  il  moschetto.  Alice  e  Linda,  saputo  che  la  corte 
voleva  ad  ogni  patto  vedere  la  carabina  che  sparava  acqua,  la 
acconciarono  all'uopo;  e  avviluppatala  di  un  panno,  la  caricarono 
sulle  spalle  d' una  delle  loro  donne  di  servizio.  Cosi  si  avviò  la 
comitiva  alla  visita  solenne  dovuta  al  monarca  di  Boussa. 

Questi,  per  via  di  esploratori,  risapeva  d'ora  in  ora  ciò  che 
avveniva  air  albergo  de*  forestieri:  e  però  fece  loro  trovare  due 
filiere  di  fanti  in  armi,  che  li  proteggessero  dall' irrompere  della 
folla,  durante  il  non  breve  tragitto.  Tutta  Boussa  era  accorsa  a  si 
grande  spettacolo.  Anche  qui  curiosità  e  terrore  s'avvicendavano 
alla  vista  de' volti  pallidi,  come  dicevano  i  negri,  delle  profuse 
gonne,  del  petto  e  delle  braccia  coperte  delle  fanciulle  inglesi, 
ma  più  curiosità  che  terrore;  perciocché  ormai  la  riputazione  della 
loro  valentia  medica,  e  delle  benefiche  loro  magie  dominava  sopra 
ogni  altra  impressione. 

Il  palazzo  reale  era  un  vasto  assembramento  di  capanne,  cir- 
condato da  un  muro  di  terra  battuta,  dove  con  poco  ordine,  ma 
con  molta  abbondanza  erano  adunati  i  tesori,  le  provvigioni,  e  le 
primarie  mogli  del  sovrano.  Questi  aspettava  l'omaggio  de' fore- 
stieri sotto  una  tettoia  grandissima,  ricinta  tutto  intorno  di  gelosie 
grossolane,  e  di  cortine  di  damasco,  le  quali  in  loro  gioventù 
dovettero  essere  preziose,  e  la  tradizione  le  facea  venute  dal  Cairo 
per  via  di  Tómboctù.  Mentre  i  forestieri  attendevano  l'udienza,  il 
re  per  sollazzarli  fece  loro  dare  una  serenata  di  corni,  talabalacchi 
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e  trombe  arabe,  la  più  strepitosa  e  scordata  che  mai  squarciasse 
gli  orecchi  di  persone  sensibili  air  armonia. 

Finalmente  un  ciambellano  annunziò  che  il  re  era  in  acconcio  di 
ammettere  la  brigata.  Si  spalancarono  le  porte  della  sala  regia,  si 
levò  una  cortina,  e  apparve  la  maestà  borguese.  Sedeva  il  sultano 
alla  turca  sopra  un  ricchissimo  cuscino,  vestito  di  braconi  arabi, 
e  di  Ire  tobè  ossia  zimarre  soprapposte  Tuna  all'altra,  verde  la 
prima,  azzurra  la  seconda,  e  di  vivissimo  scarlatto  la  terza;  un 
turbante  di  mussola  candidissima  compiva  V  assetto  reale.  Atcvi 
dinanzi  a  sé  una  scimitarra  posata  sopra  un  trespolo,  e  un  Ubiti 
che  dovea  essere  il  corano,  e  lo  scettro,  cioè  una  coda  di  leonei 
À  suo  fianco  la  midichi  giaceva  in  simile  positura,  infagottata  il 
ampio  vestimento  di  raso  bianco,  che  appariva  chiaro  essere  stato 
cucito  da  una  sarta  europea,  senza  conoscere  il  personale  da  ri- 
vestire. Tanto  la  reina  quanto  il  re  erano  carichi  di  ciondoli,  e 
incoUanati  di  perle  buone  e  di  conterie  di  Venezia  al  collo,  al 
petto,  alle  braccia,  ai  fianchi,  alle  gambe.  Dietro  al  re  e  alla  re- 
gina si  assettarono  i  grandi  del  regno,  le  minori  reine,  mallam  e 
marabutti;  e  tra  mezzo  tutti  questi  personaggi  s* awolgeano  di 
continuo  ancelle  in  guarnelli  di  colori  avvistati,  occupate  inis?en- 
tolare  ciascuna  il  suo  padrone,  a  fornirlo  di  tabacco  da  naso,  a 
porgere  noci  di  cola  o  acqua  da  risciacquare  la  bocca. 

Il  sceicco  Mohammed  Sidi-Ber,  e  il  sultano  Samba  Pitto  si 
scambiarono  i  più  cordiali  complimenti  che  seppero,  sciroppandoli 
sempre  di  invocazioni  e  di  benedizioni  ad  Allah  e  a  Maometto.  Dopo 
di  che  lo  sceicco  fece  distendere  un  ricco  tappeto  del  Marocco  alia 
presenza  di  tutta  la  corte,  e  fecevi  esporre  i  regali.  Vi  erano 
saponette  odorose,  scatole  di  più  fogge,  gomitoli  di  refe,  forbici, 
coltellini,  una  pezza  di  panno  azzurro,  un  paio  di  fucili  colla  loro 
dote  di  polvere  e  di  munizione,  e  una  serqua  di  bottiglie  di  rumine. 
Olombo  di  suo  vi  aveva  aggiunto  una  carta  d'aghi  dalla  cruna 
grossa  e  due  dozzine  di  bubboli  dorati,  di  quelli  che  s'attaccano 
al  collare  de  cagnuoli  per  uso  di  sonagli,  e  per  giunta  due  libbre 
di  caramelle. 

Non  è  a  dire  se  la  reale  maestà  borguese  si  sentisse  onorata  e 
glorificata  da  si  nobili  presenti,  e  ne  dimostrasse  altamente  il 
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vrano  gradimento.  Come  che  lereine,  ed  anche  egli,  divorassero 
gli  occhi  i  confetti,  e  sospirassero  i  bicchieri  per  addolcirsi 
igola  col  liquore,  pure  si  stette  sul  convenevole,  e  tutto  ciò  che 
a  di  regola,  di  rito,  di  rubrica  da  una  parte  e  dall'altra  fu  esser- 
to.  Ma  un  po'di  corsa  vi  fu,  e  tanto  manifesta,  che  essendo  il  sui- 
no uso  ricevere  gli  stranieri,  colla  corona  maomettana  tra  le  dita, 
testa  volta  non  fu  visto  scA)ronciare.  £  la  ragione  era  che  tanto 
so,  quanto  la  corte  smaniavano  di  vedere  e  di  udire  le  bianche, 
ciascuna  delle  quali  il  re  aveva  fatto  porgere  uno  sgabello,  sa- 
indo  che  i  bianchi  malagiatamente  si  seggono  sulle  calcagna. 
Gli  occhi  di  tutti,  specialmente  delle  donne,  le  miravano  con 
isia  di  curiosità  divoratrice.  Però  spacciate  le  cerimonie,  il  re, 
\ì  le  regine,  poi  tutti  a  gara  si  fecero  a  tribolare  le  gemelle  colle 
ro  fanciullesche  interrogazioni.  Il  sultano  loro  mandò  olTerire 
!lle  cole  sopra  un  vassoio,  il  che  nelle  solenni  accoglienze  è 
vere  di  arcibcnignissima  depazione.  Ha  in  compenso  voleva 
tdere  la  farmacia,  voleva  gustare  le  medicine,  voleva  udire  il 
lono  delle  casse  fetic/Ce,  delle  quali  cose  tutte  la  fama  era  giunta 
sino  a  lui  per  via  dei  viaggiatori  venuti  da  Catunga.  Sopra  tutto 
»i  chiedeva  si  rinnovasse  sotto  gli  occhi  suoi  il  miracolo  testé 
aerato  da  Olombo,  del  fucile  che  sparava  acqua. 
Linda,  che  ormai  era  sfranchita,  e  rotta  a  cotali  pretese  dei 
'andi,  senza  muoversi  dallo  sgabello  rispose  per  sé  e  per  la 
creila,  magnificando  la  bontà  del  sovrano,  e  segnatamente  rin- 
saziandolo  dello  sgabello  e  delle  cole;  poi  soggiunse:  le  maraviglie 
ostrate  a  Catunga,  le  mostrerebbe  pure  a  Boussa  ;  ma  si  desse  a 
'  e  alla  sorella  agio  di  riposare,  e  di  allestire  V  occorrente  :  le 
*andi  cose  non  potersi  fare  su  due  piedi:  il  sultano  degnasse  di 
i&dersi  ali*  abitazione  del  potente  sceicco  Mohammed  Sidi-Ber, 
»e  Dio  protegga,  e  troverebbe  ogni  cosa  in  acconcio  di  contentare 
suoi  desiderii.  Quanto  al  fucile  magico,  esse  Taveano  recato 
<^o;  e  se  sua  maestà  era  vaga  di  vederne  resperimento,  si  de- 
^se  di  ordinare  alla  sua  corte  di  non  si  muovere,  ed  esse  il 
^leggerebbero  in  guisa  che  il  re,  e  le  sue  spose,  e  i  suoi  servi 
•  dovessero  restare  soddisfatti. 
Gotali  parole  destarono  un  vivissimo  plauso,  a  cui  diede  la  mossa 
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il  sultano  stesso.  Onde  le  gemelle  fatta  recare  una  concadi  acqus 
vi  mescolarono  destramente  due  boccette  di  acqua  di  Colonia.  V 
si  immerse  il  corpo  della  tromba,  Alice  impugnò  la  maglia  dell 
stantulTo,  Linda  brandi  la  cannella,  nella  cui  bocca  aveva  inserii 
un  bocciuol  di  canna  per  diminuire  il  getto,  e  gridò:  —  Nìub 
tema,  ninno  si  muova.  —  Recò  a  viso  la  cannella,  T  appuntò  ; 
guisa  di  carabina,  mirando  in  faccia  ora  a  Mohammed,  ora  ai 
Olombo,  ora  ad  altri  dei  grandi  che  circondavano  il  trono,  e  final 
mente  pronunziò  :  —  Il  primo  onore  è  dovuto  al  re  ;  —  e  accennatt 
ad  Alice  che  desse  dentro,  fece  schizzare  un  vivissimo  zampillo  suUi 
fronte  e  sul  petto  e  sulle  vesti  del  sultano,  che  d' un  tratto  si  trow 
involto  in  un  nembo  di  profumo  ;  e  passando  essa  poi  alla  regiifl, 
e  vìa  via  a  ciascuno  degli  astanti,  annacquò  copiosamente  e  inodori 
r  assemblea  in  guisa  che  ai  magnati  e  alla  plebe  di  corte  paren 
di  travedere  :  tanto  la  cosa  riusciva  gradita  a  un  tempo  ed  ina 
spettata  e  inescogitabile.  In  atto  tra  di  difesa  e  d*  invito  tutti  cbie 
devano,  e  il  re  pel  primo,  d'essere  novamente  inaffiati  col  marafi- 
glioso  fucile  ;  e,  investiti  dallo  schizzo  nella  faccia,  in  bocca  e 
negli  occhi,  si  palpavano,  si  bagnavan  le  mani,  e  annusavano  le 
vesti  inzuppate,  sclamando  che  mai  e  poi  mai  non  a veano  fiutatosi 
deliziose  fragranze. 

Infine  il  re  con  consenso  universale,  ringraziò  le  fanciulle  'i 
avere  a  lui  e  alla  corte  mostrato  si  nuovo  prodigio;  e  rendette  pio- 
fumate  grazie  allo  sceicco  di  averle  condotte  al  suo  regno:  cosa 
che  fece  gongolare  di  gioia  il  dabbene  Mohammed,  al  quale  la  carne 
di  lodola  era  cibo  prediletto.  —  Ma  voglio,  soggiunse  il  monarci 
in  tuono  più  di  comando  che  di  preghiera,  voglio  che  il  popolo  ié 
possa  godere  della  vista  delle  fate  bianche.  In*  tutte  le  feste  eie 
celebreremo  farò  loro  porre  due  cuscini,  o  se  amano  meglio,  do^ 
seggiole  nella  mia  tenda  medesima. 

Linda,  conoscendo  eh* era  più  che  mai  il  tempo  di  valersi  del- 
l'acquistata  aura  popolare.  —  Se  abbiamo  alcun  merito,  rispose 
incontanente,  presso  di  te,  o  gran  re  del  Borgù,  noi  ti  preghian» 
che  ci  lasci  riposare  alquanti  giorni  nell'ospitale  capanna  che  a 
hai  assegnata  :  il  viaggio  ci  ha  stancate  assai.  Quando  poi  potremo 
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intervenire  alle  feste,  tu  ti  contenterai  di  farci  porre  una  stuoia 
iccanto  alla  midlchi. 

Xon  avea  Linda  ben  terminate  queste  paróle,  che  V  assemblea  si 
levò  in  piedi,  menando  un  romore  pazzo  di  approvazione.  La  midichi 
B  le  altre  regine  non  capivano  in  sé  della  gioia.  Già  la  riputazione 
iella  mansuetudine  delle  gemelle  aveva  dileguata  la  paura  che  nei 
negri  ispira  la  vista  de' bianchi,  e  quelle  povere  regine  giubilavano 
di  potere  contemplare  a  bell'agio  le  maravigliose  maghe.  Il  re  pose 
il  colmo  alla  loro  felicità,  dicendo  :  —  Sia  come  voi  volete.  Resta- 
tevi nella  tenda  della  midichi,  e  colle  mie  spose  ;  purché  il  mio 
popolo  vi  vegga  alle  corse,  alle  danze,  alle  arringhe,  al  teatro,  a 
tatto,  e  possiate  riferire  un  giorno  nel  paese  dei  bianchi  ciò  che 
avete  veduto  nella  città  capitale  del  Borgù.  L'amico  del  corano, 
che  Dio  feliciti,  e  amico  mio  Mohammed  Sidi-Ber  vi  accompagnerà... 

Mohammed,  che  più  che  ogni  onore  desiderava  fare  dei  cauri  al 
bazar,  rispose  pronto  :  —  Farolle  accompagnare  dal  mio  amico 
Olombo . 

—  A  tuo  piacimento,  disse  il  sultano.  — 

Il  sultano  si  levò  in  piedi,  e  il  suo  gran  ciambellano  congedò 
^assemblea;  i  musici  di  corte  diedero  ne' loro  orribili  strumenti; 
il  sceicco  e  la  sua  gente  tornarono  alle  case,  festeggiati  dal  popolo. 
Ognuno  prevedeva  che  non  mai  le  feste  di  Boussa  avevano  attirato 
tanta  copia  di  forestieri,  quanta  ne  arriverebbe  quest'  anno,  che  la 
S^an  carovana  partita  dallo  Zambeso  era  venuta  ad  onorarle,  e  a 
tutti  gli  altri  spettacoli  si  aggiugneva  quello  delle  oltremirabili 
i^onzelle  bianche. 
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Jl  Bel  Paese  :  Conversazioni  sulle  bellezze  natu/rali,  la  geohjia  « 
la  geografia  fisica  d'Italia  di  A^ìtonio  Stoppani.  Milano,  18IIÌ. 
Un  voi.  di  pag.  500  con  incisioni  nel  testo. 

Ci  duole  di  non  aver  potuto  prima  d*ora  recare  a  conoscenza 
dei  nostri  lettori  questo  veramente  opportuno,  utile  e  diletlefolc 
libro,  che  il  chiaro  Ab.  Stoppani  ha  dato  alle  stampe,  or  sono  g& 
parecchi  mesi.  Lo  studio  della  natura  nei  suoi  diversi  rami  è  og- 
gidì salito  in  tanto  onore,  ciie  non  solo  molti  chiari  ingegni  Vin* 
piegano  volentieri  tutte  le  loro  forze,  ma  ogni  classe  dì  persone 
si  pregia  di  mostrarsene,  il  men  che  sia,  non  del  tutto  digiuni 
Per  mala  sorte  in  cotal  genere  di  letteratura  popolare,  TltalianoB 
possiede  che  un  numero  assai  ristretto  di  opere,  le  quali  meritilo 
di  essere  raccomandate  a  chi  ne  cerchi,  e  non  anzi  gettate  ni 
come  inutili  e  perniciose  da  chi  le  ha  per  le  mani.  Altre  scritt 
a  modo  di  romanzi  e  non  di  trattati  istruttivi,  quali  si  spacciasi)' 
come  sono  comunemente  quelle  che  ci  danno  la  storia  deiruomo 
preistorico,  o  le  mitologie  darvinistiche:  mescolanze  mostruose  di 
fatti  veri,  di  finzioni  e  d*  ipotesi,  da  avvantaggiarsene  la  mente 
tanto,  quanto  colla  lettura  del  viaggio  fantastico  del  Verne  nella 
Luna.  Altre,  voltate  per  soprasello  da  lingue  forestiere,  buone  forse 
per  la  conoscenza  dei  paesi,  dove  vennero  alla  luce,  ma  negl'Ut* 
liani  atte  solo  a  favorire  la  mania  di  chiuder  gli  occhi  alicene  e 
spesso  al  meglio  che  hanno  in  casa,  per  ammirare  e  rimpiangere 
ciò  che  è  d'oltrementi  e  d'oltremare.  Vizio  poi  comunissimo  di  ?nei 
libri  e  libricciuoli,  o  nati  fra  noi  o  introdottivi  di  fuori,  è  Tandarsene 
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taminati  da  quello  spirito  d*incredulità  che  ammorba  o  contrista 
imo  di  un  lettore  cristiano.  Àgli  scienziati  cattolig,  che  la  Dio 
ce  abbondano  in  Italia,  è  dunque  aperto  un  vasto  campo  per  gio- 
3  alla  loro  patria,  divulgandovi  la  notizia  delle  scienze  e  met- 
to tutto  insieme  in  luce,  la  loro  perfetta  armonia  colla  religione. 
>  dei  più  attivi  in  quest'opera  di  tanto  vantaggio,  per  la  parte 
logica,  della  quale  è  maestro  fra  i  primi  in  Italia  e  fuori,  è 
:aniente  il  chiaro  Autore.  Noi  avemmo  occasione  altra  volta  di 
ire  la  sua  bell'opera  sulla  Purezza  del  mare  e  dell'  atmosfera, 
quella  egli  aveva  preso  a  trattare  un  punto  riguardante  l'eco- 
lìa  generale  del  nostro  Globo.  Nel  lavoro  presente  egli  si  è  pre- 
}  di  far  conoscere  agl'Italiani  le  precipue  bellezze  naturali 
'Italia,  massime  sotto  il  rispetto  della  geologia  e  della  geo- 
Qa  fisica.  Ninno  finora  avea  pensato  a  raccogliere  in  un  solo 
dro  questa  ricchezza  e  varietà  di  fenomeni,  parte  dimenticati 
li  scrittori,  parte  descritti  sparsamente  nei  diversi  trattati,  e 
sso  appena  mentovati:  e  pure  ve  n'ha  in  copia  d' interessantis- 
i  sia  per  la  scienza  speculativa,  sia  per  le  applicazioni  prati- 
;  e  presi  insieme  ci  mostrano  la  nostra  penisola  come  una  terra 
isica  non  meno  pei  fenomeni  fisici,  che  pei  monumenti  della 
ia  e  delle  arti. 

la  volendo  scrivere  ad  uso  delle  persone  poco  fondate  in  tal 
ere  di  studii,  conveniva  che  il  discorso  si  svestisse  delle  austere 
Qe  scientifiche,  e  acconciandosi  al  carattere  dei  lettori  non  solo 
tteggiasse  ad  una  certa  gaiezza,  ma,  cosa  difiicilissima  per  chi 
)ramai  famigliare  il  linguaggio  della  scienza,  si  rendesse  intel- 
bile  a  chi  le  è  ancora  estraneo.  Il  chiaro  Autore  v'  è  riuscito 
semente.  L'esposizione  dei  fenomeni  e  delle  teorie  che  servono 
)iegarle  è  ravvivata  dalla  forma  che  egli  le  dà  di  una  serie  di 
irersazioni,  tenute,  come  egli  finge,  in  tante  serate  invernali, 
aezzo  ad  una  brigatella,  composta  quasi  tutta  di  nipoti  di  varie 
:  il  che  lo  costringe  a  usare  di  continuo  tali  termini  che  s'in- 
lano  da  chi  non  possiede  pure  i  principii  delle  scienze;  in 
lo  però  che  dei  principii  medesimi  egli  acquisti  una  più  che 
olente  notizia.  Dichiara  poi  l'Autore,  che  si  limita  a  descrivere 
i  luoghi  e  quei  fenomeni,  che  egli  stesso  ha  veduti  di  presenza; 
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onde  tutte  le  conversazioni  riescono  un  tessuto  di  racconti  delle 
più  notevoli  fra  le  corse  scientifiche  da  lui  fatte  nelle  varie  parti 
d* Italia.  Quindi  non  solo  le  aride  descrizioni  si  tramutano  in  amene 
narrazioni,  ma  i  varii  soggetti  vi  sono  dipinti  con  tutte  le  loro  cir- 
costanze, spesso  tanto  più  giovevoli  alla  scienza,  quanto  sono  più 
minute,  e  di  minore  apparenza  ad  un  occhio  non  bene  esercitato. 
Prendendo  adunque  le  mosse  dalle  Alpi,  la  prima  cosa  egli  con- 
duce il  lettore  a  visitare  la  valle  di  Gordèvole,  chiusa  dalle  rovine 
delio  Spitz,  che  sbarrandola  da  monte  a  monte  con  una  infinita  frana 
di  rupi  e  di  macigni,  e  intercettando  il  torrente,  diede  origme  al 
lago  di  Alleghe.  Quella  catastrofe,  che  distrusse  o  disertò  parecclii 
villaggi,  avvenne  or  fa  un  secolo.  Ma  fin  dairAUighierì  si  cantava: 

Qiial  è  quella  niiiia  che  nel  fianco 
Di  q.ia  (la  Trenlo  TAdigti  percosse 
0  per  tremoto  o  per  sosltgno  manco. 

Non  meno  degni  di  essere  ammirati  e  studiati  sono  i  ghiacciai 
italiani.  L'Autore  ne  annovera  parecchi:  quello  del  Monte  delia 
Disgrazia,  quello  del  Pizzo  Fontana  nella  Valtellina;  e  gli  altri 
deirAvio  e  dell'  Adam  elio  fra  il  Trentino  e  Val  Gamonica  :  per  non 
dire  dei  versanti  meridionali  del  Monte  Bianco  e  del  Monte  Rosa; 
i  quali,  anche  per  la  grandiosità,  reggono  al  paragone  dei  ghiacciai 
della  Svizzera  tanto  decantati.  Uno  però  ne  descrive  minutamente 
perchè  da  lui  stesso  visitato,  ed  è  quello  del  Forno,  nella  parte 
delle  Alpi,  che  separa  la  Valtellina  dal  Tirolo  tedesco.  Qui  poit 
colta  la  buona  occasione,  spiega  in  che  guisa  si  muovano  quelle  im- 
mense masse  agghiacciate;  paragonando  il  loro  all'andar  dei  fiumit 
che  si  allargano  o  si  ristringono  a  norma  delle  sponde,  fra  le  quali 
debbono  correre:  e  cosi  fanno  appunto  quei  ghiacci,  capaci  di  pren- 
dere ogni  forma,  quando  premuti  dall'enorme  peso  delle  parti  cbe 
loro  sovrastano  più  a  monte,  sono  forzati  lentissimamente  ad  entrare 
e  avanzarsi  nelle  gole,  fra  due  pareti  saldissime  di  rocce.  Tratte- 
nendosi poi  sempre  intorno  al  ghiacciaio  del  Forno,  fa  conoscere 
al  lettore  novello  che  cosa  s'intenda  per  quella  che  dicono  pofl& 
d'un  ghiacciaio,  e  come  si  formi  essa  e  come  altresì  quei  cumuli  di 
macigni,  ciottoli,  brecce,  fango  e  detriti  d'ogni  ragione,  che  ridn- 
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)  i  fiancbi  e  la  fronte  del  ghiacciaio.  I  geologi,  con  vocabolo 
)  dagli  alpigiani,  le  chiamano  morene,  parola  per  avventura  di 
ine  celtica  e  usata  in  forma  più  breve  e  nello  stesso  significato 
nostri  scrittori  del  buon  secolo;  anzi  tuttor  viva  in  più  d'un 
0  d'Italia,  dove  mora  dicesi  un  mucchio  di  sassi.  E  Dante 
5se:  Sotto  la  gua/rdia  d4la  grave  mora.  Ma  delle  morene  in  ge- 
']  e  delle  laterali  e  delle  frontali,  quando  il  ghiacciaio  è  sem- 
ì'y  e  della  laterale  destra  e  sinistra  e  della  mediana,  quando  è 
posto  di  due  che  confluiscono  ;  e  delle  oscillazioni  dei  ghiac- 
;  e  di  quant*  altro  s' attiene  ai  medesimi  ;  fino  a  quei  curiosi 
ttucci,  che  vi  abitano  T  inverno  impigliati,  senza  spegnersene 
'incipio  vitale,  nel  corpo  stesso  del  ghiaccio,  e  la  state  nelle 
e  deir  acqua  appena  sgelata  si  destano  e  guizzano  e  saltano 
melandosi  in  tutte  le  direzioni  come  scintille  che  si  sprigionino 
n  razzo»,  di  che  riportarono  il  nome  di  pulci  dei  ghiacciai:  e 
altra  parte,  della  più  bella  cascata  d' acqua  fra  quante  ne  sono 
itte  le  Alpi,  detta  il  salto  della  Tore,  e  dei  melafi/ri  globulari 
[graniti,  e  di  troppe  altre  particolarità  delle  Alpi  nostre  e  delle 
tipi,  dilettevoli  ed  istruttive,  esposte  dal  chiaro  Autore  sempre 
)  stesso  metodo  e  chiarezza,  troppo  spazio  si  richiederebbe  se 
ssimo  qui  dare  un  cenno  anche  alla  leggiera. 
i  tutt'  altro  genere  sono  i  fenomeni  fisici  di  cui  è  ricco  TAp- 
lino.  Tali  sono  i  pozzi  a  gas  idrogeno  presso  Salsomaggiore 
Parmigiano:  scavati  per  uso  di  trarne  acqua  salata,  ma  esa- 
quel  gasse  in  gran  copia,  il  quale  mescolandosi  coir  aria 
isferica  entro  la  gola  del  pozzo  vi  forma  quello  che  i  fisici 
mano  gas  tonante  dall' accendersi  violentemente  e  con  gran 
)re,  se  altri  v'accosti  una  fiammella.  Lo  sanno  gli  operai  che 
ivorano,  ammaestrati  dalle  non  poche  disgrazie  incolte  cosi 
'0  compagni.  V'hanno  poi  le  salse  o  vulcani  di  fango,  massime 
li  di  presso  a  Sassuolo  e  di  Nirano  nel  Modenese:  e  alle  prime 
isce  giustamente  l'Autore  il  racconto  dell'  eruzione  vulcanica^ 
inuta  secondo  Plinio  nell'anno  91  avanti  Gesù  Cristo  presso  a 
ena,  e  contemplata  da  molti  cavalieri  romani  e  viandanti  dalla 
Emilia.  Per  non  dire  poi  delle  altre  numerose  salse,  o  delle 
le  salate  fra  Modena  e  Pistoia,  son  celebri  i  fuochi  di  Bari- 
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gazzo,  oggi  ridotti  ad  un  solo  di  molti  che  erano,  erompenti  s 
largo  spazio  qua  e  là:  ma  un  chi  che  si  fosse  tanto  si  adopei 
turando  a  furia  di  terra  tutti  gli  altri  meati  air  intorno,  che  » 
strinse  la  fiamma  a  sfogarsi  tutta  per  una  sola  apertura,  doT 
servi  per  un  tempo  a  mantenere  una  fornace  di  calce.  Di  que 
fuochi  sembra  parlar  Plinio  là  dove  riferisce  che  in  sa  quel  d 
Alodena  nei  giorni  sacri  a  Vulcano  esce  fuoco  di  terra  (M 
nat.  II,  107):  e  lo  Stoppani  congettura  in  qual  facile  modo  si 
potesse  dai  furbi  sacerdoti  ridurre  a  regola  di  giorni  fissi  il  mi- 
racolo; poiché  la  fiamma  con  gettarvi  acqua  si  spegne  almeno  per 
un  tratto,  e  il  gasse  che  pur  continua  ad  esalare  è  infiammaiik 
Passa  quindi  a  descrivere  il  Vulcanello  della  Porretta  e  i  fuocMl 
Velleia,  dove  con  una  semplice  esperienza  trovò  la  spiegazione  i 
un  passo  di  Plinio  relativo  al  celebre  Chimera,  monte  della  Uà, 
convertito  dai  favoleggiatori  in  mostro  dalla  testa  di  leone  tobì- 
tante  fuoco,  dal  corpo  di  capra  e  dalla  coda  di  serpente.  Di  questo 
monte  narra  V  antico  naturalista,  esser  voce  che  se  alcuno  con  a 
bastone  acceso  solchi  ivi  la  terra,  dietro  al  solco  s'avviano  ri(x- 
gnoli  di  fuoco.  Or  ciò  è  naturalissimo  a  seguire,  se  la  QhìM 
come  cotesti  terreni  deirAppennino  dei  quali  ragioniamo,  è  il- 
pregnata  d'idrogeno  carburato:  il  quale,  esalando  liberamela 
dove  la  terra  sì  smuove,  e  accendendosi,  deve  presentare  appurt 
il  suddetto  fenomeno.  Lo  Stoppani  ne  ebbe  un  saggio  a  Telleiii 
quando  colla  punta  della  sua  mazza  prese  a  tracciare  dei  soicH 
partendo  da  un  sito  dove  ardeva  la  fiamma:  che  tosto  a  onn- 
scello  di  fuoco  si  dipartiva  dalla  fiamma  seguendo  il  solco,  con 
un  serpente  che  inseguisse  rabbioso  la  sacrilega  punta.  » 

Esposti  i  quali  fenomeni  ed  altri  affini,  si  studia  il  cJiiarO'Ai- 
tore  di  ridurli  tutti  ad  una  sola  interna  attività  del  Globo,  e 
trae  manifesto  argomento  dalla  connessione  locale  e  dalFappari 
mescolati  insieme  gli  elementi  di  esalazioni  idrogenicbe,  di  f 
trolio,  di  acque  minerali.  Queste  ultime  sono  per  lui  la  v^ 
stazione  fondamentale  di  quell'attività  sotterranea,  la  (p^^^ 
modifica  secondo  le  circostanze  fisiche  del  terreno,  a  Sopra  i* 
zona  molto  ristretta  alla  base  deirAppennino  compresa  tra  W* 
cenza  e  Faenza,  ho  potuto  numerare,  scrive  egli,  almeno  3fl  ^ 
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minerali,  32  località  petroleifere,  e  26  tra  vulcani  di  fango, 
,  fontane  ardenti  ed  emanazioni  di  gas  inflammabile.  Ora  vi 
re  che  i  petrolii,  i  vulcani  di  fango  ecc.  non  si  scompagnano 
0  quasi  mai  dair acqua...  Siccome  il  fenomeno  universale  è 
uà,  la  quale  non  manca  mai  o  quasi  mai  di  prodursi  anche 
do  la  manifestazione  più  appariscente  non  è  quella  di  una 
jnte;  cosi  dobbiamo  dire  che  le  sorgenti  minerali  sono  vera- 
e  le  radici  o  i  tronchi,  che  si  svolgono  dai  germi  rappresen- 
lair attività  interna  del  Globo;  e  da  cui  si  staccano  in  seguito 
li,  le  frondi,  le  foglie,  i  fiori,  rappresentati  dagli  altri  feno- 
.  Che  cosa  è  un  pozzo  o  una  sorgente  di  petrolio?  Non  altro 
una  sorgente  minerale  petroleifera.  Che  cosa  è  una  salsa? 
sorgente  minerale  anch'essa,  una  sorgente  salata,  petrolei- 
da  cui  si  svolge  il  gas  inflammabile.  Che  cosa  è  un  vulcano 
mgo?  Sempre  una  sorgente  d'acqua  minerale,  ma  calda, 
li  proveniente  da  grandi  profondità,  da  cui  si  svolgono  il  va- 
e  il  gas  infiammabile.  E  la  fontana  ardente  che  cos'è?  Avete 
to  bene  alle  circostaaze  che  accompagnano  il  vulcanello  della 
etta?  Ai  piedi  di  quella  rupe,  chiamata  Sasso  Cardo,  sgorgano 
mti  minerali  copiosissime  :  da  esse  si  svolge  in  gran  copia  il 
infiammabile.  Ebbene,  è  evidentemente  questo  stesso  gas  in- 
nabile,  che  svolgendosi  dalle  acque  e  levandosi  per  la  sua 
ìrezza  in  alto,  mentre  le  acque  libere  scorrono  verso  il  basso, 
tra  nelle  cavità  della  rupe,  s*  inalza  entro  i  crepacci,  finché 
e  alla  cima  del  Sasso  Cardo,  alimentandovi  un  getto  costante 
is  infiammabile.  » 
a  a  formarsi  un  concetto  dell'attività  interna  del  Globo  non 

arrestarsi  a  coteste  sue  manifestazioni  più  minute:  l'Italia 
la  bea  altre  più  grandiose  nella  zona  sua  vulcanica,  che  si 
le  nella  sua  parte  meridionale.  Il  chiaro  Autore  ci  mostra 
di  passaggio  il  lago  di  Bolsena,  e  1* antico  cratere  vulcanico, 
iggiore  che  si  conosca  al  mondo,  poiché  gira  intorno  un  circa 
liglia:  e  il  lago  di  Vico,  a  cui  perchè  meglio  rassomigli  al 
vio  sorge  nel  bel  mezzo  un  cono  vulcanico,  detto  monte  Ve- 

che  richiama  alla  memoria  il  monte  Somma.  Giustamente 
ore  si  difibnde  nella  descrizione  del  Vesuvio  e  dei  suoi  feno- 
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meni,  non  già  nel  modo  usato  da  chi  scrive  guide  per  viaggiatori 
a  soddisfazione  di  vana  curiosità,  ma  coli' amenità  del  racconto 
congiungendo  V  utilità  di  una  soda  istruzione  e  raddirizzando  certi 
pregiudizii  comunissimi:  come  quello  che  le  lave  siano  materie  li- 
quefatte dalla  potenza  del  calore,  mentre  sono  di  natura  fangosa, 
stemperate  in  acqua  e  in  vapor  d'acqua  ad  altissima  temperatura: 
e  r  altro  che  i  coni  vulcanici  siano  prodotti  per  sollevamento  del 
suolo  primitivo,  mentre  sono  prodotti  dalle  materie  rigurgitate 
dai  vulcani:  e  ragionando  più  avanti  dell'Etna,  la  comun  voce 
ci. e  questo  monte  sia  coronato  di  nevi  perpetue,  mentre  elle  noi 
vi  durano  la  state  se  non  forse  in  qualche  burrone  profondo  e 
tramontano,  come  accade  eziandio  in  montagne  di  nessuna  consi- 
derazione. 

Anche  le  Alpi  Apuane  coi  loro  marmi  di  Carrara,  danno  ma- 
teria a  due  rapitoli  di  molto  interesse,  pel  vantaggio  che  il  pae^ 
ritrae  dall'industria  di  quelle  cave.  Dell'industria  del  petrolio  si 
parla  distesamente  dove  l'Autore  ricorda  l'esame  che  con  altri 
scienziati  dovette  intraprendere,  delle^  sorgenti  di  Tocco.  Alla 
fauna  e  alla  flora  d' Italia  egli  dedica  parecchie  pagine,  non  tanto 
per  addentrarsi  in  tale  argomento,  quanto  per  invogliare  altri  a 
trattarlo  colla  speranza  di  una  messe  copiosa  e  da  dover  riuscire 
di  universale  gradimento. 

3Ia  ciò  che  raddoppia  il  pregio  di  questo  libro  è  l'aura  cri- 
stiana che  vi  spira  per  ogni  parte;  non  per  via  di  documenti  im- 
portuni ma  con  osservazioni  e  sentimenti  naturalissimi  a  chi  nelle 
creature  sa  conoscere,  ammirare  ed  amare  il  Creatore.  L'antago- 
nismo fra  la  scienza  e  la  religione  non  esistette  mai  se  non  nel 
capo  e  nel  cuore  di  chi  non  conoscendo  né  Tuna  né  l'altra,  ceca- 
mente ama  ed  odia,  come  cecamente  ragiona.  Pure  siffatto  pregiu- 
dizio si  sparge  con  ogni  studio  nella  società  :  né  v'  è  altro  mezz» 
più  eifìcace  a  sfatarlo  trionfalmente  che  tali  opere  come  questi 
del  chiaro  Autore.  Perciò  la  raccomandiamo  di  buon  grado,  e  spe- 
riamo che  la  sua  feconda  penna  ci  porgerà  il  destro  di  raccoman- 
darne altre  di  ugual  merito  in  avvenire. 
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II. 

Il  primato  Pontificio  considerato  nella  sua  divina  istituzione  e  reale 
esistenza  in  ordine  alla  potestà  di  giurisdizione  e  di  magistero 
per  Mons.  Giuseppe  Formisano  Vescovo  di  Nola.  Napoli,  1876. 
Un  voi.  in  8'  di  pag.  188. 

L'infaticabile  Mons.  Forraisano  Vescovo  di  Nola  ha  dato  alla 
luce  questo  bel  libro,  per  tutelare  i  fedeli  dalle  mene,  onde  i  nemici 
di  Dio  si  sforzano  oggidì  di  offuscare  nelle  loro  menti  Tidea  del 
Pontificato  romano.  Egli  lo  dirige  ai  laici,  i  quali  non  hanno  attitu- 
dine 0  agio  di  studiare  sopra  questo  punto  i  grandi  teologi  ;  e  però 
tratta  la  materia  in  maniera  piana  ed  accessibile  a  tutti.  A  facili- 
tarne poi  anche  più  T  intelligenza,  e  renderne  più  piacevole  la  let- 
tura, ha  scelta  la  forma  dialogistica  per  dimanda  e  risposta. 

Il  trattato  è  da  lui  diviso  in  tre  sezioni  ;  ragionando  del  primato 
pontificio,  prima  in  quanto  istituito  da  Cristo  nella  persona  del 
B.  Pietro  ;  secondo,  in  quanto  ereditato  dai  successori  di  esso  Pietro 
nella  Chiesa  romana;  terzo,  in  quanto  alle  prerogative  di  cui  esso 
è  fregiato. 

Distinto  il  primato  in  quello  di  onore  e  di  giurisdizione,  dimo- 
stra come  l'uno  e  l'altro  fu  dato  a  san  Pietro  dal  Signor  nostro  per 
l'unità  e  il  governo  della  sua  Chiesa.  La  Chiesa  di  Cristo  dovendo 
durare  fino  alla  consumazione  de'  secoli,  e  conservarsi  nell'  unità, 
in  cui  fu  costituita  dal  suo  divin  fondatore;  il  primato  anzidetto 
colla  morte  di  Pietro  trapassò  ne' suoi  successori:  e  ciò  per  istitu- 
zione divina,  sicché  esso  non  può  mai  separarsi  dalla  Sede  romana. 
Le  doti  poi  che  adornano  un  tal  primato  si  riducono  segnatamente 
a  due:  alla  potestà  di  giurisdizione  e  alla  potestà  di  magistero.  É 
<[uesto  un  rapido  cenno  di  ciò  che  Mons.  Formisano  svolge  nelle 
tre  sezioni,  in  cui  dicemmo  esser  diviso  il  suo  libro. 

Egli  si  ferma  più  a  lungo  nella  terza,  come  in  argomento  più 
necessario  ad  esser  ben  chiarito  per  utilità  de' fedeli;  e  soprattutto 
dilucida  il  domma  dell'infallibilità  pontificia,  preso  specialmento 
di  mira  dai  nuovi  eretici  e  perturbatori  della  Chiesa.  Egli  ne  di- 
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mostra  la  verità,  e  la  universale  e  perpetua  credenza;  ne  spiega  il 
senso  ;  lo  difende  dalle  calunnie  e  dalle  obbiezioni.  In  ordine  a 
queste  vuol  notarsi  specialmente  la  maniera,  onde  scioglie  quella, 
che  suol  togliersi  dal  fatto  di  Onorio.  Senza  derogare  alle  risposte 
date  dagli  altri  apologisti,  egli  preferisce  di  dire  che  la  sentenza 
dei  Padri  del  sesto  Concilio  venne  corretta  dal  Papa  san  Leone  II. 
(c  Poiché  (son  sue  parole)  le  definizioni  e  le  decisioni  anche  di  un 
Concilio  ecumenico  non  hanno  vigore,  se  non  in  quanto  e  come  sono 
dal  Romano  Pontefice  confermate  ;  perciò  la  condanna  di  Onorio, 
pronunziata  dal  Concilio,  deve  intendersi  come  venne  dal  Papa  rifor- 
mata. Or  san  Leone  II  riformò  la  sentenza  del  Concilio  nel  senso  che 
Onorio  ben  meritò  la  condanna,  non  per  delitto  di  eresia,  ma  sib- 
bene  con  la  sua  malintesa  economia,  dando  fomento  all'eresia,  e 
con  la  sua  negligenza  permettendo  che  fosse  macchiata  rimmacolata 
religione.  Tutta  dunque  la  condanna  di  Onorio  si  va  a  risolvere  in 
condanna  di  una  imprudente  e  negligente  condotta,  da  esso  tenuta 
neUalTare  dei  Mono  teliti;  condanna  però  che  deve  considerarsi  non 
come  inflitta  dal  Concilio,  ma  sibbene  dal  Papa;  ed  in  questo  noi 
ci  discostiamo  dagli  altri  teologi.  Essi  dicono  che  Onorio  non  venne 
condannato  dal  Concilio  per  T eresia,  che  avesse  insegnata,  ma 
sibbene  per  la  non  prudente  economìa  seguita  nella  causa  dei  Mo- 
noteliti;  noi  al  contrario  ammettiamo  la  condanna  di  Onorio  per  la 
sua  non  prudente  economia,  ma  diciamo  che  questa  condanna  non 
gli  poteva  essere  inflitta  dal  Concilio,  ma  sibbene  dal  Papa  \  d 

Bastino  queste  poche  parole  in  commendazione  dell*  opuscolo 
dell*  egregio  e  dottissimo  Monsignor  Formisano  ;  e  in  terminando 
ci  piace  far  cenno  di  un  eccellente  consiglio  che  egli  dà  nella 
prefazione  del  libro.  Egli  dice:  le  note  della  Chiesa  sono:  Tunità, 
la  santità,  la  cattolicità,  1*  apostolicità.  Esue  fanno  chiaramente 
distinguere  la  vera  Chiesa  di  Cristo  da  quelle  che  se  ne  arrogano 
falsamente  il  nome.  Ma  esse  per  esser  comprese  esigono  studio,  e 
con  difficoltà  possono  servire  ai  rozzi  ed  idioti.  Oggidì  adunque 
che  tutti,  anche  le  donnicciuole,  parlano  di  Chiesa,  e  sono  esposti 
ai  sofismi  degli  eretici  impunemente  sì  divulgati  colle  parole  e  collo 

*  Pag.  144, 
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scritto;  assai  più  utile  sembra  ed  accessìbile  air  intelligenza  di 
tutti  assumere  come  nota  della  vera  Chiesa  il  primato  del  romano 
Pontefice,  u  La  dimostrazione,  egli  dice,  sarebbe  capita  dal  più  rozzo 
ed  idiota  cristiano.  Per  fermo  non  è  mica  diflScile  il  capire,  che  ivi 
è  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  dov'egli  Tha  fondata;  ma  Cristo  Signore 
ha  fondata  la  sua  Chiesa  sopra  di  Pietro:  Tu  sei  PietrOy  e  sopra  di 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  ;  dunque  dove  è  Pietro,  ivi 
deve  trovarsi  la  vera  Chiesa  ;  ma  Pietro  non  doveva  vivere  perpe- 
tuamente ;  dunque  dove  trovasi  il  successore  di  Pietro,  ivi  ancora 
è  la  vera  Chiesa;  ma  il  romano  Pontefice  è  il  successore  di  Pietro, 
perchè  Pietro  in  Roma  fissò  la  sua  sede  ed  ivi  fini  i  suoi  giorni 
col  martirio;  dunque  nella  sola  Chiesa  romana,  cui  presiede  il 
successore  di  Pietro,  deve  trovarsi  la  vera  Chiesa  *.  » 

Né  questo  modo  di  procedere  sarebbe  nuovo  ;  giacché  fu  usato 
benissimo  dai  SS.  Padri  ;  tra  i  quali  basti  citar  sant'Ambrogio,  il 
quale  argomenta  così  :  ((  Cristo  disse  a  Pietro  :  Tu  sei  Pietro,  e 
sopra  di  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa.  Dunque  dove  é 
Pietro,  ivi  é  la  Chiesa.  »  Ipse  est  Petrus,  cui  dixit  Christus:  Tu 
es  Petrus,  et  swper  hanc  petram  aedificabo  Ecclesiam  imam.  Ubi 
ergo  Petrus,  ibi  Ecclesia '\ 

III. 

Scritti  letterario-religiosi  del  pad/re  GiAcmio  da  Belkontb  Cappuc- 
cino.  In  Firenze,  coi  ti^i  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiarha,  1876. 
In  8.  di  pagg.  414.  Prezzo  L.  3. 

Non  è  da  cercare  Y  unità  del  concetto  in  questi  scritti,  i  quali 
irersano  sopra  argomenti  disparati,  e  sono  articoli  o  riviste  di  varie 
)pere  letterarie,  pubblicati  in  giornali  cattolici.  Tuttavia  uno  é  lo 
scopo,  a  cui  tutti  sono  diretti  ;  ed  è  la  difesa  delle  più  fondamen- 
tali verità  religiose  insieme  e  politiche,  che  formano  il  maggior 
bisogno  della  odierna  società;  e  la  confutazione  de'contrarii  errori, 
che  ne  sono  il  cancro  distruggitore.  Notevole,  a  cagion  di  esempio, 

*  Pag.  VII. 

«  In  PsALM.  no,  n.  30. 
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è  il  primo  di  essi,  intitolato  V  Umanità  e  il  dolore^  nel  quale  l'egre- 
gio Autore,  con  profondi  pensieri  attinti  dalla  filosofia  cristiana,  dà 
la  vera  spiegazione  de'mali  fisici  che  sono  il  retaggio  dell*  uomo 
dopo  la  colpa;  e  dell* unico  mezzo,  offertoci  da  Dio  colla  Redenzione, 
di  farli  strumenti  di  miglior  bene.  Giudiziosissime  altresì  sono  le 
Considerazioni  sulla  rivoluzione  dei  giorni  nostri,  e  quelle  che  fa 
quindi  appresso  sopra  soggetti  analoghi,  prendendo  occasione  di 
svolgere  e  dichiarare  i  veri  concetti  dell'  autorità  politica  e  della 
religiosa,  le  relazioni  che  devono  correre  fra  Tuna  e  Taltra,  la 
missione  della  Chiesa  e  quella  del  suo  Capo,  e  dimostrando  a  quali 
mostruosità  ed  eccessi  si  sia  venuto  si  nell'ordine  razionale  e  sì  nel 
pratico,  per  essersi  negate  e  combattute  quelle  verità. 

Nelle  quali  trattazioni  il  chiaro  Autore  ha  un  garbo  tutto  suo 
proprio  di  scolpire  non  sol  con  chiarezza  i  suoi  concetti,  ma  anche 
con  una  certa  vivacità  di  stile,  che  ne  rende  piacevole  la  lettura  e 
ne  lascia  più  durevoli  neir  anima  gli  effetti. 

Ma  non  è  meraviglia,  che  in  tanta  varietà  e  scabrosità  di  materia 
sia  sfuggita  al  chiaro  Autore  qualche  inesattezza.  £  in  vero,  non 
ci  sembra  del  tutto  esatta  questa  proposizione,  a  pagina  74.  a  Lo 
Stato  non  è  una  conseguenza  della  natura  umana  pura  e  perfetta, 
ma  della  natura  magagnata  dalla  colpa:  esso  è  un  mezzo  violento, 
per  tenere  a  freno  la  violenza  delle  passioni.  »  Si  :  concediamo 
volentieri  essere  almeno  probabile,  che  la  società  meramente  poli- 
tica non  sarebbe  stata  necessaria  nella  condizione  della  giustizia 
originale.  Ma  sembra  che  il  chiaro  Autore  né  qui  né  altrove  av- 
verta ad  uno  stato  mediano,  che  non  fu  di  fatto,  ma  che  era  pos- 
sibile, fra  quello  di  giustizia  originale,  dono  affatto  gratuito  del 
Creatore,  e  l'altro  di  colpa  originale,  per  la  quale  l'uomo  ne 
decadde.  Questo  stato  mediano  sarebbe  stata  la  umana  natura, 
costituita  da  Dio  nelle  sue  pure  condizioni  naturali,  quelle  stesse 
presso  a  poco,  che  ora  han  luogo,  eccettuato  la  colpa  originaria;  e 
secondo  esse  per  conseguenza  si  sarebbe  verificata,  presso  a  poco, 
la  medesima  necessità,  che  ora,  della  società  politica.  Questa  ne- 
cessità adunque  emerge  veramente  dal  fondo  della  umana  natura, 
secondo  sé,  e  non  simpliciter  dalla  colpa  originale.  Neppure  è 
esatto,  che  lo  Stato  é  «  un  mezzo  violento  per  tenere  a  freno  le 
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passioni.  »  Il  proprio  fine  dello  Stato  è  quello  di  procurare  ai 
sudditi  la  felicità  di  ordine  naturale,  non  solo  co*  mezzi  negativi, 
com'è  quello  dell' infrenamento  delle  passioni,  ma  più  principal- 
mente co'  positivi.  Né  possiamo  mandar  buona  quest'  altra  propo- 
sizione (la  quale  per  altro  si  fonda  sul  medesimo  principio,  che  il 
solo  fine  dello  Stato  è  T infrenamento  delle  passioni):  «  Per  un 
uomo  di  onore  e  virtuoso,  per  uno  che  "  sente  davvero  la  dignità 
della  persona  umana,  non  vi  è  cosa  più  abominevole,  che  Tessere 
sottoposto  ad  altro  uomo,  che  l'ubbidire  alle  leggi  dello  Stato, 
0,  diciamo  meglio,  l' essere  incatenato  dalle  leggi  dello  Stato.  )) 
Varrebbe  il  discorso  dell'Autore,  se  1*  uomo  a  cui  si  obbedisce  non 
fosse  il  rappresentante  di  Dio,  e,  tutt'al  più,  se  anche  in  questo 
caso  gli  si  obbedisse  propter  iram,  per  timore  cioè  della  pena,  e 
non  già  propter  conscientiam,  cioè  per  obbedire  a  Dio.  In  questa 
seconda  ipotesi,  niente  di  più  nobile  per  un  uomo  di  onore  e  vir- 
tuoso che  soggettarsi  ad  altro  uomo.  Aggiungeremo  che,  pur  con- 
cedendo che  nello  stato  di  giustizia  originale  non  avrebbe  avuto 
luogo  la  società  politica,  non  sarebbe  certamente  mancata  la  so- 
cietà domestica  e  la  società  religiosa,  co' capi  e  colla  gerarchia 
rispettiva,  ai  quali  non  meno  che  ora,  si  sarebbe  dovuto  prestare 
la  debita  obbedienza. 

Ma  questi  ed  altri  simili  difetti,  che  forse  consistono  più  nel 
modo  di  esprimere  che  nella  sostanza,  non  iscemano  per  nulla  il 
merito  del  libro. 
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ALIMONDA  GAETANO  —  I  problemi  del  secolo  XTX.  Conferete  tc- 
citate  nella  metropolitina  di  Genova  dal  canonico  prev.  Gaeta&o 
Alimonda  negli  anni  1874  e  Ì81S.  Genova,  tipografia  della  gio- 
ventù, presso  gli  artigianelli,  1816.  Volumi  terzo  e  quarto.  In  8. 
di  pagg.  663,  636.  Prezzo  di  ciascun  volume  in  Genova  per  gli 
associati  di  L.  4.50;  pei  non  associati  di  L  5,50;  per  lo  Stato  di 
L.  5  franco  per  gli  associati,  pei  non  associati  di  L.  6. 
Ragionammo  altra  volta  ampiamente     rata  sotto  i  suoi  varii  rispetti  la  Filosefia 


del  proposito  di  queste  Conferenze  del 
chiarissimo  Alimonda,  nel  dar  conto  dei 
due  precedenti  volumi;  e  ne  facemmo 
rilevare  la  suprema  importanza,  il  vigore 
del  discorso,  lo  splendore  dell'eloquen- 
za. Rispetto  alle  Conferenze  contenute 
negli  altri  due  volumi  (il  terzo  e  il 
quarto)  che  ora  annunziamo,  non  po- 
tremmo dir  di  meglio,  per  ciò  che  ris- 
guarda  i  pregi  generali, se  nonché  esse 
hanno  il  medesimo  valore  e  lo  stesso 
merito  che  le  precedenti.  Ma  quanto  ai 
soggetti  ci  sembra  che  abbiano  un  in- 
teresse ed  una  utilità  molto  maggiore, 
in  quanto  che  toccano  le  piaghe  più 
universali  e  cancrenose  del  secol  nostro 
neir  ordine  intellettuale  e  sociale,  e  ad 
esse  additano  l'unico  farmaco  capace 
di  guarirle,  che  sono  i  prìncipii,  le  dot- 
trine, le  pratiche  della  Chiesa.  Di  fatto, 
il  terzo  volume  comprende  un  séguito 
di  Conferenze,  col  titolo  generale  di 
Problemi  filosofici,  ne'  quali  è  conside- 

ANSELMO  (P.)  DA  FONTANA  —  Il  paradiso  a  chi  lo  vuole,  pel  pa- 
dre Anselmo  da  Foiitana,  cappuccino.  Faenza,  dalla  tipografia  No- 
velli, 1876.  In  16.  di  pagg.  310. 

E  un  buon  Manuale  di  preghiere,  tiche,  1*  per  ogni  dì  ;  2®  per  ogni  set- 
meditazioni  ed  altri  esercizii  di  pietà,  timana;3^per  ogni  mese;  4^  per  ogni 
diviso  in  quattro  parti  :  e  sono  le  pra-      anno. 


degli  odierni  increduli,  in  opposizione 
della  Filosofìa  cattolica,  ed  è  sfatata  io 
tutti  i  suoi  punti  con  mirabile  forza  ed 
evidenza,  ^el  quarto  poi  sono  discussi  i 
Problemi  economici  rispetto  alle  piò 
ardenti  questioni  sociali,  mettendosi 
anche  quivi  in  confronto  le  risoluzioni 
che  dà  ad  essi  la  scienza  così  detta 
laica,  e  quelle  che  lor  convengono  se- 
condo le  dottrine  della  Chiesa;  rovi- 
nose le  prime,  anche  socialmente  ;  sa- 
lutari le  seconde,  anche  negr  interessi 
materiali.  Col  quarto  volume  resta  oon- 
piula  r  Opera  de'  Problemi,  una  dJe 
più  dotte  che  sieno  uscite  alla  luce  io 
questi  tempi  ;  la  quale,  considerata  nel 
suo  tutto,  è  una  trionfante  confutazione 
de'  moderni  errori,  ed  una  magnifica 
apologia  delle  contrarie  verità  insegnate 
dalla  Chiesa.  Il  Santo  Padre  Pio  K  ha 
encomiato  e  incoraggiato  Tegregio  Au- 
tore con  un  suo  splendido  Breve. 
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5ARBA  FRANCESCO  —  San  Tommaso  e  il  monachismo.  Memoria  letta 
air  Accademia  di  san  Tommaso  d'Aquino  in  Napoli  il  dì  13  lu- 
glio 1876  dal  socio  ordinario  Francesco  Barba,  professore  di  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico  nel  Liceo  Arcivescovile.  Napoli,  estratta 
dalla  rivista  religiosa  La  scienza  e  la  Fede,  anno  XXXVI,  serie  IV, 
voi.  Ili,  1816.  In  8.  di  pagg.  36. 

È  un  argomento  per  sé  opportu-  menli  :  o  iNulla  essere  nel  Diritto  sociale 
lissimo  ai  tempi  nostri,  pigliar  le  di-  che  si  opponga  al  Monacato  cattolico,  né 
ese  del  Monachismo,  contro  il  quale  si  i  voti  che  ne  costituiscono  V  essenza, 
[rida  quasi  da  per  tutto  Toslracismo  a  contener  cosa  contraria  alla  libertà  ed 
ionie  della  moderna  civiltà.  Il  chiaro  al  vero  incivilimento,  cui  anzi  sosten- 
Lulore,  tenendosi  alla  guida  dell'Angelo  gono  e  promuovono,  b 
Ielle  scuole,  dimostra  con  invitti  argo- 

JONOMELU  GEREMIA  —  Summa  totius  theologiae  dogmaticae,  au- 
ctore  D.  D.  leremia  Bonomelli,  Episcopo  Cremonensi,  et  coadiu- 
vante D.  Eugenio  Gamba  doct.  s.  theol.  et  profess.  herraeneut. 
sacrae  et  phiiosophiae  in  Seminario  Cremonensi.  Anno  11,  fasci- 
colo 6*.  Mediolani,  apud  Seraphinum  Malocchi  bibliopolam,  via 
Bocchette,  n.  3,  1816.  In  8.  di  pagg.  84. 

Il  presente  fascicolo  contiene  un  profonda  dottrina  del  chiaro  Autore  e 
)reve  e  sugoso  Trattato  della  Trinità;  la  somma  abilità  che  esso  possiede  di 
lon  mancandovi  nulla  che  valga  a  di-  esporre  in  breve  e  chiaramente  diflici- 
nostrare  colla  Scrittura  e  colla  tradi-  lissimi  argomenti.  Queste  sue  qualità 
ione  questo  altissimo  mistero,  o  che  si  appalesano  in  modo  particolare  nel 
erva  a  dissolvere  le  diOicoltà,  opposte  presente  Trattato, 
laglì  eretici  e  da' razionalisti.  E  notala 

;ANETT0LI  GIUSEPPE  —  Intorno  ad  un  caso  di  paraplegia  cronica. 
Per  Giuseppe  Dott.  Cav.  Canettoli,  Medico-Chirurgo  premiato  nella 
Universiti  di  Bologna  con  medaglia  Salvigni  ecc.  ecc.  No/poli, 
Cd\.  G.  De  Angclis  e  Aglio  tipografi  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  1816. 
In  8.  di  pagg.  31.  Prezzo  L.  1.25  presso  Teiitore  Dott  Leonardo 
Vallardi,  via  sant'Anna  dei  Lombardi,  n.  21,  1»  p°. 
È  un  opuscolo  che  può  essere  uli-      e  la  felicissima  cura  di  un  caso  di  assai 

issinio  ai  medici  per  la  dotta  diagnosi      grave  paraplegia  cronica. 

JANETiOLI  G.  —  Vedi  RUNZE  C.  P. 

VKNNl  sulla  vita  della  reverenda  madre  Maria  della  Provvidenza, 
fuudiitrice  della  Società  delle  religiose  Ausiliatrici  delle  Anime 
del  Purgatorio.  Versione  italiana  sulla  seconda  edizione  francese. 
FoWjno,  1816.  Stabilimento  di  F.  Campitelli.  In  16.  di  pagg.  241. 
Prezzo  L.  1,^0. 
1^  vita  di  quest'ammirabile  Dama      ventissima  carità  verso   le   anime  del 

è  sopra  lutto  segnalata  per  la  sua  fer-      Purgatorio,  in  suffragio  delle  (luali  istituì 
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sente  storia  colla  narrazione  degli  aiuti 
di  provvidenza  alfa  Ito  straordinaria,  onde 
fu  condotta  a  termine. 


una  società  di  religiose  che  dovessero 
tu  Ite  dedicarsi  al  pio  uflicio  di  suffra- 
garle. QiKinto  riuscisse  aggradila  al  Si- 
gnore qur»st'opera,  lo  dimostra  la  pre- 

C'ERETTI  F.  Conni  biograflci  su  Tommaso  d'Aquino,  Principe  di  Ca- 
stiglione di  Calabria,  e  Fulvia  d'Alessandro  II  Pico  della  Mirandola. 
Per  le  nozze  Zani-Ferraresi.  Mirandola,  lipograQa  Cagarelli,  feb- 
braio 1813.  In  8.  di  pagg.  29. 

C0L03IB0  GIUSEPPP:  —  Punti  di  storia  dell'evo  medio  e  dell'evo  mo- 
derno ad  uso  dei  Licei,  scritti  da  Giuseppe  Colombo.  Seconda  edi- 
zione corretta  e  notevolmente  accresciuta.  Fia^cenza,  tipografia 
fratelli  Bortolu,  1815.  In  8.  di  p:igg.  521  Prezzo  L.  4. 


Fra  i  pochi  libri  di  storia  nostrana, 
rlie  possano  servire  destituzione  alla 
gioventù  studiosa,  uno  de'  più  opportuni 
<*  meglio  composti  è  (|uesto  del  eh.  Giu- 
seppe Colombo.  Come  già  osservammo 
«fuando  fu  pubblicalo  la  prima  volta,  non 
«Tediamo  che  si  possa  desiderare  mag- 
ì^nor  diligenza  nella  esalta  narrazione 
degli  avvenimenti,  nò  maggior  chiarezza 
nella  loro  esposizione,  congiunta  alla 
necessaria  brevità  per  un  corso  ele- 
mentare. Quanto  poi  al  lato  morale,  i 
fatti  e  i  loro  autori  non  vi  sono  giudicali 
secondo  le  mutabili  passioni  d<»gli  uomi- 
ni e  de*  tempi,  ma  conforme  gì'  immuta- 
bili principii  della  giustizia  e  della  rc- 


della  vera  Politica.  Il  che  se  forma  b 
lode  di  un  libro  qualunque,  molto  più 
è  da  commendare  in  uno  che  è  desti- 
nato alla  istituzione  de' giovani:  la  coi 
riuscita  dipende  in  gran  parte  dalle  qitf* 
lità  buone  o  cattive  della  loro  prìo» 
educazione  (ved.  quadd.  515  e  519).  Ag- 
giungiamo ora  che  V  avere  il  eh.  A^:- 
tore  conformato  sì  le  malerie,  cornei) 
loro  disposizione  ai  Programmi  g0Te^ 
nativi,  e  di  più  il  nuovo  studio  che  ha 
posto  in  questa  seconda  edizione,  in 
molti  luoghi  rifacendo  ed  aumentando 
il  suo  lavoro,  ed  in  altri  migliorandolo, 
accresca  non  poco  il  pregio  dell' Opera 
e  le  dà  il  titolo  a  più  calde  raccomao- 
dazioni. 


ligione,che  sono  i  necessarii  fondamenti 

CONFORTI  PASQUALE  —  Il  mondo  nordico  e  il  mondo  latino.  Pen- 
sieri politici  per  Pasquale  avvocato  Conforti  da  Cosenza.  Reggio 
nolVFymiliaj  tipografia  fratelli  Degani  e  Gasparini.  1816.  Estratto 
dal  periodico  11  Genio  cattolico.  In  8.  di  pagg.  25. 
Il  fatto  pur   troppo  evidente  del-      a  questa  parte  cominciò  a  prevalere  fra 


r  iibbissamenlo  di*lle  nazioni  latine  sug- 
Ij'erisce  al  eh  aro  Autore  assai  giuste  con- 
siderazioni per  ispiej(;»rlo.  La  prevalenza 
d:*ll(ì  razze  nordiclie  ne  è  certamente 
una  ragione:  ma,  chi  voglia  andare  alla 
radice,  troverà  la  causi»  principale  nella 
politica  settaria,  la  quale  da  un  secolo 


i  popoli  latini,  osteggiando  con  satanici 
perliniicla  la  religione  cattolica.  La  quai^* 
pfditira  insediata  poi  ne' Governi,  ni 
compio  la  rovina.  Unico  mezzo,  per  con- 
seguenza, delle  nazioni  latine  per  risor- 
gere a  grandezza,  è  il  sincero  ritomo 
deTiOverni  al  cattolìcismo. 


COZZA  GIUSEPPE  —  Sanflreneo.  Deirautoritii  del  Romano  PonteOcc 
nella  Chiesa.  Studi  di  Giuseppe  Cozza  monaco  Basiliano  della  Badùi 
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ttaferrata,  illustrati  da  Antonio  Rocchi  della  stessa  Badia, 
le  estratta  dalla  pubblicazione  romana  di  scienza  cattolica 
ito.RomOy  tipografla  della  Pace,  piazza  della  Pace,  n.  35, 1876. 
li  pagg.  96. 


He  testimonianze  più  chiare 
;  della  infullibililà  pontifìcia 
testo  di  sani'  Ireneo,  disce- 
ostolo  san  Giovanni,  e  per- 
canali  immediati  delle  tra- 
toliclie.  Egli,  combattendo 
del  suo  tempo  e  special- 
stici;  con  questo  solo  argo- 
le  loro  dottrine  sono  in 
ic  colle  dottrine  insognate 
1  di  Roma,  centro  delle 
postoliche,  li  convìnce  di 
irrore.  II  chiaro  P.  Cozza, 
ugello  di  un  suo  dotto  com- 


mentario teologico  il  citalo  testimonio, 
dichiarando  sopra  la  sua  traccia  da 
prima  i  caratteri  in  generale  della  tra- 
dizione apostolica,  e  dipoi  spiegando  in 
particolare  per  quale  modo  la  tradizione 
stessa  si  mantiene  nella  Chiesa.  Dalla 
qiial  dotlrina  egli  poi  deriva  per  legit- 
tima conseguenza  l'altro  domma,  che 
riguarda  T autorità  e  la  giurisdizione 
del  Romano  Pontefice  sopra  tutta  la 
Chiesa,  nel  modo  che  fu  defìnilo  dal 
Concilio  Valicano.  Alla  Dissertazione  del 
P.  Cozza  aggiunge  eruditissime  note 
illastrative  il  chiaro  P,  Rocchi. 


lUNCESCIII  ACHILLE  —  Cenno  storico  di  Cisternino  e  bio- 
dei  santi  Quirico  e  Giulitta,  pel  sacerdote  Achille  De  Vito- 
ichi.  Lecce,  tipografia  Del  Vecchio,  1816.  In  4.  di  pagg.  16. 
I  Cenno  storico  di  Cister-  e  Giulilla,  proiettori  di  quella  terra,  sono 
»  la  biografia  de' SS.  Quirico      scritti  con  molta  accuratezza  e  diligenza. 

-RIGGTO  GIUSEPPE  —  Opere  del  reverendo  sacerdote  Giù- 
Di  Mauro- Ri gjTìo.  già  Proposito  della  Congregazione  di 
lippo  Neri  nella  stessa  città;  ed  ora  Rettore  curato  della 
ghiaie  chiesa  di  santa  Maria  Odigitria  ecc.  ecc.  Volume  li. 
azione  sulla  concupiscenza.  Novene  del  Santo  Natale.  Ad- 
ipografìa  di  Vincenzo  Micale,  1876.  In  8.  di  pagg.  520.  Prezzo 
.  Due  volumi  L.  1. 

mo  bramata  una  maggiore  corcezione 
nella  lingua:  benché,  a  dir  vero,  non 
tuUi  i  falli  che  in  tal  materia  vi  sMn- 
centrano  sieno  da  addebitare  airAutore, 
ma  parecchi  sono  errori  tipografìci,  es- 
sendo riuscita  la  edizione,  specialmente 
di  questo  volume,  mollo  scorretta.  Da 
questa  seconda  causa  provengono  non 
di  cado  anche  errori  di  senso,  che  forse 
non  sempre  sono  facili  a  ravvisare.  Vi- 
nahnente  non  farà  meraviglia  che  in 
quislionì  dilicalissime,  dovute  esporre 
al  popolo,  sia  sfuggita  alcuna  volta  qual- 
che inesattezza  teologica.  Tale,  per  rc- 


0  volume  da  noi  annunziato 
0  621,  e  cJie  conteneva  tre 
discorsi  pel  santo  Natale,  fa 
;lo  secondo,  che  ne  contiene 
(jni  i  soggetti  sono  scelti 
•liinumenle  s)  per  istruire  il 
sublime  mistero  della  lu- 
c  iiì  per  eccitarlo  pratica- 
:rog]ierne  il  frutto;  e  come 
e  fa  pniova  di  molla  e  sva- 
n  (|ua(iIo  al  primo  rispello, 
i  a  animalo  di  zelo  veramente 
riguardo  al  secondo.  Solo  ci 
'ilo  di  osservare  che  avrem- 
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cedenti  vuole  indicare  per  quale  ria 
debbasi  camminare  per  giungere  eoo  si- 
curezza a  salvamento.  Ma  col  vocabolo 
predetitinazione  i  teologi  sogliono  in- 
dicare il  Decreto  di  Dìo,  cerio,  e  infelli- 
bile  che  destina  ai  predestinali  il  pandiso. 
Può  disputarsi,  se  questo  Decreto  sia 
fatto  ante  o  postpraevisa  merita;  ira 
non  può  dirsi  giammai  che  sia  il  (ro- 
darsi nella  Chiesa. 


caroe  un  esempio,  è  une  proposizione, 
che  si  legge  in  nota  a  pag.  80,  e  dice 
così:  tt  La  predestinazione  adunque  è 
il  trovarsi  nella  v»a  del  ciclo,  che  è  la 
S.  Chiesa.  In  essa  si  Ta  professione  d' imi- 
tare Gesù  Cristo,  alla  cui  somiglianza  è 
accordato  il  cielo:  quindi  è  necessaria 
la  proglii<*ra  e  la  morlifioazione  della 
concupiscenza;  e  cosi  avrà  luogo  la  glo- 
ria, n  È  chiara  la  mente  dell'Autore,  il 
quale  con  queste  e  le  altre  parole  pre- 

DURMDO  CELESTINO  —  Nuovo  Donato.  Principtì  di  grammatica  la- 
tina ad  uso  delle  classi  ginnasiali  inferiori,  pubblicati  dal  sacer- 
dote prof.  Celestino  Durando.  Duodecima  edizione.  Tanno,  ìi% 
tipografia  e  libreria  Salesiana,  Oratorio  di  san  Francesco  di  Sale». 
In  16.  di  pagg.  192.  Prezzo  cent.  10,  legato  L.  1. 

ESClllRlDlOS  prò  ordinandis  et  prò  confessariis,  excerptum  ephe- 
meride  lì  buon  Pastore.  Laude  Pomfeia.  apud  typographiaai 
C.  Gagnola,  1815.  In  16.  di  pagg.  348.  Prezzo  L.  1,50. 

ESERCIZIO  di  sei  venerdì,  ovvero  sei  domeniche  in  onore  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  da  premettersi  alla  sua  festa,  proposto  agli  asso- 
ciati all'apostolato  della  preghiera  con  novene  e  tridui.  Boiognu, 
Utlìcio  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  1816.  In  16  piccolo  Jl 
pagg.  2'tl.  Prezzo  cent.  50* 

FOGLINI  GIACOMO  —  Matematica  elementare  di  Giacomo  Foglini 
d.  C,  d.  G.  Professore  nella  Pontificia  Università  Gregoriana.  Volli. 
Complemento  di  AUjebra,  Geometria  analitica,  Trigonometria  sfe- 
rica, lioma,  tipografia  e  libreria  di  Roma  del  Cav.  Alessandro  Be- 
fani. Via  delle  Stimmate,  n.'23,  1816. 

QlDcslo  volume  fa  séguito  al  I  che      si  trovano  anche  compendiate  e  poste 
contiene  r.Vritraetica,  l'Algebra,  la  Geo-      in  uso  alcune  delle  teorie  niodeme,  per 


metria  e  la  Trigonometria  rettilinea,  come 
ne  djmmo  Pannunzio  nelPanno  passato. 
Nel  presente  li  volume,  in  cui  TAutore 
dà  con  tutta  ampiezza  il  complemento 
deir  Algebra  e  tratta  della  Geometria 
analitica  e  della  Trigonometria  sferica. 


esempio  quella  dei  Determinanti.  H 
pregio  precipuo  dell'  Opera  ci  pare  che 
sia  l'ordine,  la  precisione  e  la  chiarezza, 
colla  quale  il  chiaro  Autore  ha  esposto 
e  sviluppato  tutte  le  materie  elementari 
della  Matematica. 


KUNZE  C.  F.  —  Sunto  di  medicina  pratica.  Traduzione  italiana  au- 
torizzata dall'Autore,  eseguita  sull'edizione  tedesca  del  1815cob 
note  del  traduttore  Cav.  Dott.  G.  Canettoli,  corrispondente  della 
Società  3Iedico-Chirurgica  di  Bologna,  ecc.  Napoli,  stabilimento 
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grafico,  san  Pietro  a  Maiella,  n.  31,  1876.  in  8.  di  pagg.  442. 

;zo  L.  10. 

non  siamo  medici,  e  perciò  non  scorrerne  le  malerie,  crediamo  poterla 

giudicare  per  immediala  cono-  proporre  come  assai  buon  manuale,  che 

el  merito  di  quest'Opera.  Ciò  può  scusare  lo  studio  di  allri  molteplici 

nte,  per  quello  che  ne  ragiona  e  lunghi  trattali,  a  tutti  coloro  che  eser- 

'fazione    il    chiaro    traduttore  citano  l'arte  salutare  e  non  hanno  Tagio 

ore  Cancttoli,  e  per  quanto  ci  di  procurarseli  o  il  tempo  di  studiarli 
)  suggerire  il  buon  senso  nello 

^CA  F.  GAETANO  —  Breve  cenno  sulla  pena  di  morte  per  F. 
;ano  La  Greca;  Palermo,  tipograQa  Barcellona,  via  dell' Uni- 
it;^,  n.  44,  1876.  In  8.  di  pagg.  41.  Prezzo  L.  1. 

sanno  q  lanto  si  è  scritto,  e  natezza,  è  forse  il  mezzo  più  efficace  per 
sulln  pena  di  morte,  la  quale  contenere  dagli  ultimi  eccessi  i  malfattori. 
)iù  caldi  ristoratori  di  ordine  II  chiaro  Autore  con  solidità  e  chiarezza 
ondaniiano  come  illecita  e  con-  di  discorso  e  con  singolare  vivacità  di 
progredita  civiltà:  mentre  dal-  stile  espone  le  migliori  ragioni  che  slan- 
to  valorosissimi  giuristi  ed  as-  no  per  la  giustizia  e  pel  mantenimento 
olitici  difendono  la  universale  della  pena  C4»pital'e;  e  solo  desidera  che 
ì  tradizione  del  genere  umano,  sieno  abbreviate  le  inutili  hmgaggini 
rha  scritta  in  tutti  i  codici  ed  delle  procedure,  perchè  colla  pronta 
in  tutri  luoghi  per  alcuni  più  applicazione  riesca  più  salutare  alla  so- 
J»»litii  ;  e  sostengono  che  nei  cietà. 
senti,  di  tanta  corruzione  esfre- 

Rl  FRANCESCO  —  Dante  Alighieri  e  le  mie  tre  Dive.  Canto 
professore  Francesco  Lettieri,  prete  napolitano.  Na/poli,  tipo- 
a  editrice  degli  Accattoncelli,  1876.  In  8.  grande  di  pagg.  28. 
ggiUto  di  questo  Canto  è  una  Poesia.  Bella  è  la  invenzione,  leggiadre 
ter^a  rima,  colla  quale  il  Poeta  le  descrizioni  e  grandioso  lo  stile,  il 
jsscr  guidalo  dall' Alighieri  nel  quale  per  nerbo  e  nobiltà  ritrae  molto 
i\\i\  Sapienza,  dov'è  accolto  da  da  quello  del  divino  Po^ta. 
la  Teologia,  la  FilosoQa  e  la 

^CO  VINCENZO  —  StuJii  storici  sui  principii  della  legislazione. 
Oria  di  Vincenzo  Lomonaco,  socio  ordinario  dell' Accademia 
lenze  morali  e  politiche.  Napoli,  tipograOa  e  stereotipia  della 
i  Università,  1874-76.  Tre  parti  in  tre  volumi  in  8.  di  pa- 
352,  350,  446. 

mtentiamo  di  annunziare  per      rande  di  potercene  occupare  più  di  pro- 
ta   dottissima  Opera  di  uno      posilo  con  una  rivista. 
>igni  giusriperiti  italiani,  spe- 

0  FEDELE  —  Saggio  di  storia  ecclesiastica  Genovese,  ossia 
ii  alcuni  Santi  e  di  altri  uomini  illustri,  scritte  dal  sacerdote 
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professore  D.  Fedele  Luxardo.  Volume  II.  Genova^  tipograQa  d( 

gioventù,  1875.  In  8.  di  pagg.  295. 

Con  tiene  le  biografie  di  parecchi  rono  colle  loro  eroiche  virlù  la  m 

uomini  illnslri  per  santità,  dottrina  ed  sima  contrada.  La  perizia  non  voli 

opere  di  pubblica  utilità,  fiorili  nel  Gè-  dell' Autore,  già  conosciuto  per  i 

novcsato  ;    e  di  due   sante   religioso,  opere  di  vaglia,  dà  non  poco  ris 

la  vcn.  Tommasa  Battista  Vernazza,  e  alla  nobile  materia, 
suor  Maria  Anna  Pastori,  che  illustra - 

3IELIA  RAFFAELE  —  La  Benedetta  da  tutte  le  generazioni,  ci 

Maria  oggetto  di  venerazione,  confidenza  eil  imitiizione  a  tut 

cristiani,  di  Kaflaele  Melia  sacerdote  della  pia  societ;i  delle  i 

sionL  Opera  pubblicata  in  inglese,  ed  ora  dall'Autore  tradì 

neir  italiana  favella  con  nuove  aggiunte.  Torino,  Cav.  Pietro 

rietti,  tipografo  Pontif.  ed  Arcivescovile,  1876.  In  8.  di  pagg.  ( 

Moltissimi  sono  i  libri  che  trattano      divide  in  due  parli  ;  la  leoricxi,  eia 

delle  lodi  della  Gran  Madre  di  Dio;  e      lica.  Nella  prima  ragiona  de' singoi 

un  gran  numero  di  essi  di  merito  in-      simi  privilegi  e  delle  sublimi  viri 

s'gne.  Ciò  non  ostante   l'argomento  è      3Iaria  Santissima,  assumendone  per 

Iute,  ch*i  p'iò  sempre  esser  trattato  in      scnn  capo  le  pruove  dalla  Sacra  S 

movi  modi  e  con  frutto,  non  potendo      tura,  dai  Padri  della  Chiesa  e  dalla  § 

giiiminai  mancare  ai    novelli   scrittori.      Archeologia  :  il  qual  metodo  (pogn 

ossia  nella  materia,  ossia  nella  dispo-      pure  che  non  sieno  sempre  rigor 

sizione  di  essa,  o  finalmente  nelle  ap-      mente  esatte  le  sue  spìefjazioni  arci 

f)licazìoni  ai  varii  bisogni  de'  tempi  e      logiche)  gli  rende  una  pienissima  d 

delle  varie  classi  di  persone,  aspetli      strazione  di  tutto  ciò  che  assume  a 

diversi,  sotto  i  quali  considerare  con      vare.  La  parte  pratica  poi   rigirare 

<|ualchc    novità  e   con    maggior  van-      imitazione  di  questo  divìnissimo  e; 

taggio  relativo  un  cosi  eccelso  e  così      piare,  e  a  tale  proposito  ne  mctli 

amabile  soggetto.  Quindi  è  che  fra  le      nuova  mostra  le  virtù,  e  propone  ì  t 

molle   opere  sopra   Maria  Santìssima,      d'imitarle.  Per  tutte  queste  consic 

questa  del  chiaro  sacerdote  Melia  può      zioni  giudichiamo  a  ragione,  che  il 

essere    anch'  essa    utilissima,    special-      del  chiaro  Melia  debba  riuscire  di 

mente  alle  classi  più  colte,  pel  modo      piccola  utilità  tra  i  fedeli  e  perciò 

speciale  onde  tratta  il  soggetto.  Egli  lo      meremmo  che  avesse  spaccio. 

ME  RIGHI  PIETRO  — La  logica  di  un  nastro  a  tre  colori.  Novell 
del  canonico  Pietro  Merighi.  Reggio- Emiliay  tipograQa  Degai 
Gasparini,  1816.  In  16.  di  pagg.  37. 
Questa  novelleUa,  amenissima  nella      bracciare  lutti  gli  eccessi  del  libi 

invenzione,  nella  condotta  e  nello  stile,      smo,  e  ne  incontra  finalmente  la 

ritrae  un  padre  di  famiglia,  che  di  con-      meritata  nella  trista  riuscita  de' due 

segucnza  in  conseguenza  viene  ad  ab-      figli. 

MIGLIOR  FRANCESCO  —  Bibbia,  Fede  e  Scienza,  ossia  Lezioni 
bliche  sulla  Cosmogonia  Mosaica,  del  canonico  teologo  Francc 
3Iiglior,  Protonotario  Apostolico  ecc.  Volume  III.  Parwia,  tipogi 
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iaccadori,  1816.  Iq  8.  di  pagg.  181.  Prezzo,  per  gli  associati  L.  3, 
eì  non  associati  L.  5. 

soggcilo  del  presente  volumo,  che  è  Ada- 
mo, è  di  un  in  (eresse  anche  più  speciale 
per  le  (]uislionì  di  maggior  rilievo  che  il 
dolio  Autore  vi  Ira! la,  e  che  risolve  colla 
medesima  dottrina  e  chiarezza,  di  cui  ha 
dato  pruova  ne' precedenti  volumi. 

;ALISI  VENCESLAO  —  Delia  Filosofia  razionale  speculativa.  Parte 
aggettiva,  ossia  la  Logica.  Pel  padre  Venceslao  Pieralisi  da  Iesi 
e'3Iinori  Riformati,  lioina,  tipografia  della  Pace,  piazza  della  Pace, 
.  35,  1816.  In  8.  di  pagg.  492.  Prezzo  L.  3,30. 
abbiamo  corso  con  molla  nostra     siderata,  i  modi  di  procacciarla,  la  fal- 


Uìgionammo  con  sulllcienle  am- 
I,  nel  nostro  quaderno  615,  della 
lanza  e  del  merito  di  queste  Le- 
bibliche  di»l  ciiiaro  Canonico  Mi- 
sopra  la  Cosmogonia  mosaica.  Qui 
uopo  aggiunger  altro,  se  non  che  il 


^razione  questa  prima  parte  della 
Ah  raziuiiale  del  chiaro  P.  Piera- 
a  quale  comprende  la  logica.  Egli 
da  prima  della  conoscenza  umana 
^lessa,  e  quindi  in  particolare  della 
zione,  della  intellezione,  e  delle 
nelle  loro  specie  diverse:  donde 
re  la  via  alla  dialettica,  ed  espone 
ilamonte  la  natura  e  le  qualità  dei 
ni,  del  giudìzio,  della  proporzione, 
^ziociuio,  e  dicJiiara  le  varie  forme 
[uesto  assume  neirargomcnlazio- 
ralla  quindi  della  indtizione,  della 
ilrazione  scientifica  e  delle  diverse 
specie,  delle  dimostrazioni  fallaci  o 
enti  de' sofismi,  e  del  metodo.  E 
a  è  la  prima  parte  della  logica, 
seconda  il  chiaro  Autore  consi- 
la  conoscenza  umana  nelle  sue 
à  :  le  quali  riduce  alla  verilài  alla 
nza  0  certezza,  alla  ragionevolezza; 
dinando  a  questi  capi  tutte  le  qui- 


sita,  la  certezza,  il  dubbio,  i  criterii  della 
verità,  ed  altre  molte  analoghe  a  queste. 
Abbiamo  detto  di  avere  percorso  il  libro 
con  molta  nostra  soddisfazione;  poiché 
scbb.^ne  sopra  atesini  punti,  specialmente 
riguardanti  T  ideologia,  non  conveniamo 
perfettamente  coir  illustre  Autore,  cnb- 
biamo  però  scorto  in  Itn  altezza  d'in- 
gegno, profondità  di  dottrina,  grande 
precisione  d' idee  e  molta  chiarezza  nella 
esposizione.  Se  ci  è  lecito  fare  una  os- 
servazione, diremo  solo  che  T  ordine  da 
lui  dato  alla  trattazione  è  certamente 
assai  logico;  ma  che  nondimeno  que- 
st'ordine appunto  lo  ha  costretto  a  trat- 
tare sin  dal  bel  principio  le  quistioni 
forse  più  diCDcili  di  metafisica,  alle  quali 
è  troppo  sproporzionata  la  intelligenza 
de' giovani,  che  entrano  nuovi  in  filo- 
sofìa. Tuttavia  a  tale  sconcio  può  ov- 
viare l'accorto  Professore,  trasportan- 
dole ad  altro  tempo  e  ad  altro  luogo. 


che  riguardano  la  verità  in  sé  con- 

(P.)  DA  BOLOGNA  Minore  Osservante  —  Anno  Francescano: 
ssia  Concetti  e  3Ieraviglie  proposte  ai  divoti  di  san  Francesco 
-Assisi  per  ciascun  giorno  deiranno.  Quattro  volumetti  in  12. 
toma,  tipografia  dei  fratelli  Monaldi,  1816. 
s'el  nostro  quaderno  dei  30  ago-  ogni  giorno  un  concetto  ed  un  mira- 
862  già  parlammo  dell' i4nno  i4n-  colo,  scorrendo  così  tutta  la  vita  del 
no  dello  stesso  pio  Autore:  il  quale  gran  Santo  di  Assisi,  come  nell'Opera 
lesto  nuovo  Anno  Francescano  precedente  aveva  fatto  del  gran  Santo 
ne  ai  di  voti  di  san  Francesco  per      di  Padova,  a  salutare  pascolo  della  pietà 

'X,  voi.  XII,  fate  685  38  98  novemhrt  i879 
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dei  divoti.  Crediamo  qu?sla  sorta  di  libri      non  sanno  qual  libro  porre  nelle  mani 
storici  insieme  e  pii  molto  utili  nelle      dei  figliuoli  e  delle  figliuole, 
famiglie  cristiane:  le  quali  spesse  volte 

PI8ATTI  EUGENIO  —  La  religione  in  pratica.  Corso  completo  d'istru- 
zioni catechistiche  del  padre  Eugenio  Pisatti  Minore  Osservante, 
parroco  di  san  Tommaso  in  Torino.  Volume  I.  Torino^  Cav.  Pietro 
Marietti,  tipografo  Pontificio  ed  Arcivescovile,  1876.  In  8.  di  pa- 
gine 505. 


Il  P.  Pisatti  fu  un  eccellente  reli- 
gioso e  zelantissimo  parroco  :  nella  qual 
carica,  che  tenne  molti  anni  in  Torino 
nella  parecchia  di  san  Tommaso,  una 
delle  sue  cure  principali  fu  la  istruzione 
morale  e  religiosa  del  popolo  a  lui  af- 
fidato. Ne  è  pruova  T  eccellente  cate- 
chismo, di  cui  è  già  pubblicato  il  primo 
volume,   il  quale  contiene  bellissime 


istruzioni  sopra  le  virtù  teologali  e  il 
simbolo  apostolico,  piene  di  dottrina, 
con  islile  facile  e  piano,  e  tutte  iatese 
non  meno  alla  cultura  djlla  mente  che 
alla  formazione  del  cuore.  Lo  giadichia- 
mo  un  ottimo  aiuto  ai  parrochì  ed  agli 
altri  operai  apostolici,  sì  per  le  materie, 
come  pel  modo  di  esporle. 


PODACAT;VRO  ALESSANDRO  —  Reluzioae  di  Alessandro  Podacataro 
de' successi  di  Famagosta  dell'anno  1571,  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata.  Venezia,  R.  prem.  tip.  di  Gio.  Cecchini,  MDCCCLXXVI. 
In  8.  di  pagg.  32. 


Assai  opportunamente, a  festeggiare 
le  nozze  della  contessina  Maria  Bragadin 
col  sig.  Alessandro  Bonomi,  il  chiaro  An- 
drea Tessier  si  è  consigliato  di  pubbli- 
care qnesta  Uelazione  inedita,  intitolata 
de'Successi  di  Faniagostu  deiranno  1571. 
Sono  in  essa  dcfscrilte  le  preclare  gesle 
di  Marco  Antonio  Bragadin,  uno  degli 
antenati  della  Sposa;  il  quale  nel  ter- 


ribile assedio  di  Famagosta  suggellò  col 
sangue  il  suo  eroismo  militare  e  reli- 
gioso, lasciando  un  nome  doppiamente' 
glorioso  alla  posterità,  e  come  soldato 
per  aver  difeso  valorosamente  la  piana, 
e  come  martire  per  aver  sofferta,  dopo 
die  fu  dovuto  cedere  la  fortezza,  una 
morte  crudelissima  ed  obbrobriosa  per- 
chè non  volle  rinnegare  la  fede. 


POZZI  ALFEO  —  La  terra  nelle  sue  relazioni  col  cielo  e  coir  uomo, 
ossia  istituzioni  di  Geografia  astronomica,  fisica  e  politica  di  Alfeo 
Pozzi,  professore  nelF  Istituto  industriale  e  professionale  di  Torina 
Terza  edizione,  arricchita  di  recenti  notizie  statistiche  ed  econo- 
miche, ed  in  grandissima  parte  rinnovata.  Milano,  ditta  Giacomo 
Agnelli,  via  santa  Margherita,  n.  2,  1876.  In  8.  di  pagg.  1021. 
Prezzo  L.  6. 


Un  corso  di  Geografìa,  siccome  è 
questo  del  chiaro  sig.  Pozzi,  pare  che 
adegui  perfettamente  il  bisogno  di  una 
compiuta  istituzione  intorno  a  tuUi  gli 
obbietti  che  la  riguardano,  e  col  miglior 
metodo  possibile.  Egli  lo  divide  in  tre 
libri.  Nel  primo  son  contenute  le  pre- 


nozioni di  Geografia  generale,  cioè  le 
astronomiche,  le  fisiche  e  le  politiche; 
il  secondo  tratta  la  Geografìa  fisica  e 
politica  dell'Europa;  ed  il  teno  quella 
dell'Asia,  deU' Africa,  dell' America  e 
della  Oceania.  Le  nozioni  generali  che 
vengono  esposte  nel  primo,  sono  forse 
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più  imperlante  del  lavoro;  pol- 
endo esse  come  il  fondamento 
ui  poggia  la  intera  Iraltazione, 
Autore  si  è  adoperato  con  tutto 
ngegno  e  diligenza  di  esporle 
lite  pienezza,  ordinatamente,  e 
iole  alla  intelligenza  de' giovani 
Sopra  di  che  ci  piace  riferire  le 
5se  parole,  a  II  primo  libro,  egli 
icclìiude  la  parte  fondamentale 
lavoro  ;  la  parte  che  io  condussi 
I  amore,  perchè  più  scientifica 
conforme  al  mio  genio.  Quivi 
quelle  cognizioni  generali,  con 
Geografìa   non  solo  riassume  i 
lari  si  udii  che  si  fecero  sulla  su- 
;   terraquea,    ma  si   arricchisce 
>titi  che  le  fanno  T astronomia, 
1,  la  meteorologia,  la  statistica, 
:rafìa,  e  le  altre  scienze  con  cui 
lame n le  vincolata.  »  Le  quali  co- 
i  non  rimangono  poi  nella  loro 
ita,  ma  hanno   una  continua  e 
lice  applicazione  negli  altri  due 
e' quali  è  soggetto  la  Geografia 


particolare.  E  così  questo  eorso  riesce 
come  un  compendio  di  ciò  che  vi  ha  di 
meglio  ne' recenti  studii  e  nelle  nuove 
scoperte  rispetto  ai  diversi  rami  di 
scienze,  che  hanno  più  stretta  relazione 
colla  Geografk. 

Né  è  piccolo  pregio  in  questi  tempi, 
ne' quali  pur  troppo  gran  numero  di 
scienziati  fa  professione  d'incredulità 
e  di  ateismo,  scorgere  il  nostro  Autore, 
in  tutti  i  punti  dove  costoro  sbale- 
strano, fedele  alla  Bibbia  ed  alle  tradi- 
zioni cattoliche.  Solo  avvertiamo,  che 
dove  egli  loda  certi  scrittori  o  increduli 
0  materialisti,  la  lode  va  intesa  rispetto 
a  que' punti  che  non  hanno  che  fere 
co' loro  errori.  Ed  ancora  notiamo,  che 
pur  troppo  l'Autore  si  mostra  tinto  di 
liberalismo  sì  per  rispetto  a  certi  prin- 
cipi i,  per  lo  meno  equivoci,  come  per 
rispetto  a  certi  fatti,  che  non  sono  con- 
formi né  alla  giustizia  né  alla  religione. 
Coleste  scappate  per  altro  sono  assai 
rare,  e  fatte  alla  sfuggita. 


AUD  GIOVANNI  CARLO  —  Nova  Evangeliorum  harmonia  et 
lopsis,  in  quibus  quatuor  Evangelistarum  textus  in  unam  et 
ncordem  coalescunt  narrationem,  simulque  integri  et  distincti 
juntur,  aiictorp  J.CaroloRambauddioecesisAginensispresbytero. 
ìinm,  apud  Michel  et  Medan  bibliopolas.  Excudebat  P.  Noubel 
pogniphus  D.  D.  Episcopi,  4814.  In  8.  di  pagg.  320. 
anìo  dolenti  di  non  aver  potuto      che  i  due  esemplari,  che  ci  furono  diretti 

nel  passato  anno,  andarono  smarriti.  Lo 
raccomandiamo  adesso  caldame  nte  a  tutti 
coloro  che  bramano  una  guida  beile  e 
sicura  per  la  concordia  de'  (lualtro 
Evangeli. 

HI  ANTONIO  —  Vedi  COZZA  GIUSEPPE. 

0  GENNARO  --  San  Giovanni  Iin,  detto  lo  Scriba,  Vescovo  di 
ipoli,  e  suo  amore  pe' sacri  monumenti.  Per  Gennaro  Rocco  dia- 
no napolitano.  JVopott,  estratto  dalla  rivista  religiosa  La  scienza 
la  fede,  anno  XXXVI,  serie  IV,  voi.  ni,  1876.  In  8.  di  pagg.  36. 
on  savio  e  pio  accorgimento  i  cui-  san  Giovanni  lY,  che  fu  Vescovo  di 
llu  Sacra  Archeologia  della  città  di  quella  città,  e  per  le  sue  qualità  dì  dotto 
si  sono  eletto  a  loro  patrono      scrittore  e  perito  calligrafo  fu  cognomi- 


eiare  più  prontamente  questo  la- 
ussai  commendevole  non  solo  per 
atezza  con  cui  é  stato  condotto 
usi  re  abbate  Rambaud,  ma  anche 
squisita  eleganza  tipografica;  poi- 


o 


9&  BIBLIOGRAFIA 


nato  lo  Scriba,  Alla  festa  religiosa,  che  gitta  altresì  molla  luce  sopra  altri  punir 

per  concessione   pontificia  fu  comin-  di  storia  e  di  sacra  archeologia  che  vi 

ciala   a   celebrare  quest'  anno   in  suo  sono  connessi.  Anche  lo  stile,  collo  e 

onore,  fé* séguito  un'allra  festa  accade-  dignitoso,  ci  è  piaciuto.  Il  felice  speri- 

mica,  nella  quale  fu  recitato  V  annun-  mento  di  questo  primo  lavoro  del  gio- 

ziato  discorso.  In  esso  abbiamo  ammirala  vine  Autore  ce  ne  fa  augurare  altri,  anche 

molla  erudizione,  la  quale  nel   men-  di  maggior  merito,  nel  nobile  aringo  io 

tre  che  illustra  il  soggetto  principale,  cui  si  è  messo  della  sacra  Archeologia. 

RODINO  LUIGI  —  Un  picciol  dono  ai  miei  scolari  deiranno  1815-16. 
Alcuni  versi  ed  iscrizioni  del  sacerdote  Luigi  Rodino.  Genova,  ti- 
pografia della  gioventù,  Mura  di  santa  Chiara,  n.  42, 1816.  In  8. 
di  pagg.  93. 
Si  confanno  assai  bene  ai  giova-      morali,  e  non  mancano  di  leggiadria  e 

neUi,  a  cui  sono  destinati,  i  soggetti  di      di  grazia. 

queste  poesie,  che  sono  tutti  o  sacri  o 

RUBULOTTA  P.  A.  —  Storia  di  san  Filippo  d'Agirà,  preceduta  dalla 
descrizione  della  città,  e  seguita  da  una  dissertazione  storico- 
critica  intorno  l'epoca  del  Santo.  Per  P.  A.  Rubulotta  Agostiniano. 
Malta,  tipografia  Anglo-Maltese,  strada  Reale,  n.  209.  In  8.  di 
pagg.  361.  Prezzo  L.  3,60, 

SPILMANN  GIUSEPPINA  —  V  alba.  Scene  famigliari.  Nobiltà  e  ricche:- 

za  -  Un  mazzo  di  fiori  -  L' Udii...!  -  Le  son  cerimonie?  Torino,  181S. 

Stabilimento  tipografico  Vincenzo  Bona.  In  8.  di  pagine  1.0. 

Ben   immaginate  e  condotte  con      cere  e  frutto  morale  invece  di  tenti  illri 

molla  semplicità,  naluralezza  ed  iute-      drammi,  che  corrono  per  le  mani  dei 

resse  sono  le  scene  familiari,  che  for-      giovanetti,  pieni  d'insulsaggini  contro li 

mano  il  conlenulo  di  questo  elegante      buon  guslo,  e  di  pericoli  contro  Tiuii^- 

volume.  Possono  essere  lette  con  pia-      cenza. 

TESSIER  ANDREA  —  Vedi  PODACATARO  ALESSANDRO. 

T.iE  (1)  MOyTAyAliL  Fascicolo  VL  Miluno  alla  libreria  Arcivesco- 
vile Boniardi-Pogliani,  Via  Unione  20.  In  8.  di  pagg.  32.  Preco 
centesimi  25. 
TRIPEPI  LUIGI  —  Memorie  ed  apologie,  o  scritti  religiosi  e  scientifici 
intorno  ai  sommi  Pontefici,  di  Monsignor  Luigi  Tripepi.  Ron\a,  tip* 
della  Pace,  piazza  della  Pace,  n.  35,  1876.  In  8.  di  pagine  41t. 
Non  ci  e  possibile  far  la  rassegna      calunnie  e  le  false  accuse  degli  eretici 
de' molti  argomenli  accolli    in  questo      o  degrilliisi  cai tolici.  Ci  è  anche  piaciuta 
volume,  attesa  la  loro  molliplicilù  e  va-      assai  la  dotta  ed  erudita  apologia  ciie 
rietà.  Possiamo  dire  in  generale,  ciie  in      egli  fa  in  principio  dello  schietto  colio- 
tulli  è  da  cornmend.jre  la  scienza  sto-      licismo  di  Dante  Alighieri,  ed  in  parti- 
rica  e  teologica,  noncliè  il  nerbo  del      colare  della  fede  sincera  che  egli  pro- 
discorso dcirillislre  monsignor  Tripepi,      fessava    rispetto    all' autorità    ed  alla 
massiuiamente  (juando   diferfde  la  me-      infallibilità  de' Romani  Pontefici, 
moria   de'Uomani  Pontefici   contro  le 
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Firenze,  21  novembre  187$. 


1. 


lOJfi  (Nostra  corrispondenza)  —  Grave  incertezza  dell' Estensore  sopra  l'esi- 
stenza della  setta  segreta  dei  Concistoriali  :  e,  ciononostante,  Segni,  Indizii  e 
connotati  certissimi,  dai  quali  l'Estensore  riconosce  a  prima  vista  i  Scttarii  Con- 
cistoriali. Alcune  notizie  inedite  sopra  il  Conclave  di  Venezia. 

a  Oramai  (segue  il  nostro  Estensore),  le  cose  esposte  finora  ci  guidano 
ai  tempi  presenti  (1826)  ed  all'oggetto  primario  di  questo  lavoro.  Men- 
tre pur  troppo  le  Legazioni  (con^nawft  appunto  coi  doniinii  austriaci 
e  va/jheggiate  sempre  dalV Austria)  sono  soggette  alle  anomalie  po- 
litiche, si  fa  credere  essersi  anche  venuto  in  cognizione  dell'ciUra  so- 
cietà politica  segreta  esistente  nello  Stato  pontificio,  che  comincia  a 
nominarsi  e  s'indica  sotto  il  nome  di  Concistoriali.  Or  confessando 
dapprima  la  sincerità  suddita  di  chi  scrive  questa  Memoria  di  non 
averne  avuta  traccia  sicura  da  poterne  stabilire  la  positiva  esistenza 
almeno  sotto  questa  denominazione  {altrimenti  i  svx)i  alti  superiori 
avrebbero  potuto  chiedergli  comunicazione  di  queste  tracce  sicure: 
ed  il  povero  Estensore  non  avrebbe  potuto  fornirle):  terminerà  il 
presente  lavoro  cercfindo  con  mezzi  congetturali  :  i°  se  realmente 
esista  questa  Società  dei  Concistoriali:  2^  se  e  come  si  possa  credere 
diffbrcnte  da  tutte  le  altre  associazioni  antipolitiche,  annientate 
Ce  perciò  non  piii  temibili  dall'Austria)  nei  passati  anni  :  3®  a  quali 
indizii  e  con  quali  mezzi  possa  riconoscersi  (una  Società  di  cut 
neanche  si  sa  se  esista);  e  riconosciuta  impedirne  il  progresso  in 
queste  tranquille  terre  lombardo-venete  »  :  le  quali,  secondo  l'Esten- 
>re  poliziotto  austriaco,  nulla  hanno  più  da  temere  dagli  annientati 
irbonari,  frammassoni  e  liberali:  ma  tutto  debbono  temere  dai  cat- 
tici e  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  detti  allora  Sanfedisti  e  Conci- 
oriali  :  ed  ora  clericalij  oltramontani,  vaticanisti,  esagerati  e  zelanti. 

Prima  di  tutto,  dunque,  T  Estensore  confessa  di  non  aver  prove 
cure  deir  esistenza  di  questa  societì  segreta  dei  Conciòtoriali,  ossia 
anfedisti,  di  cui  ha  sinora  parlato  come  di  Società  esistente,  cospi- 
inte  e  trionf  mtc.  Poi  viene  alle  prove  congetturali  della  sua  esi- 
genza, cercando  in  primo  luogo  se  reilmente  esista  questa  Società 
e'  Concistoriali.  E  la  sua  esistenza  si  dimostra  come  segue:  a  L'esi- 
stenza della  radice  ci  fa  supporre  questa  pianta.  Dai  cenni  storici 
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c  sopra  rassegnati  vide  il  politico  lettore  che  poteva  prevedersi  il  risor- 
c  gimento  dei  Gesuiti,  come  società  religiosa,  dairannuenza  accordata 
«  da  Pio  VII  (ed  anche  da  Pio  VI  e  da  Clemenle  XIV)  alla  loro 
e  continuazione  nella  Russia.  Ora  se  in  istato  di  dissoluzione  queirOr- 
«  dine  fece  sorgere  un  partito  tutto  suo  (dei  Sanfedisti)  che  formato 
a  in  società  secreta  cooperò  cotanto  alla  restaurazione  del  1814:  cU 
e  crederà  che  ora,  ristabilito  in  faccia  alla  Chiesa,  queirOrdine  stesso 
e  abbia  voluto  abbandonare  i  suoi  vantaggi  e  non  raflbrzarsi  nello 
a  spirito  dei  popoli?  Chi  crederà  che  appoggiato  al  trono  di  un  Prto- 
e  cipe  considerevole  d'Italia,  che  è  pur  suo  sovrano  ecclesiastico  (ti 
8  Papa)  e  che  dà  segni  manifesti  di  avere  per  esso  una  sbilanciata 
e  deferenza,  non  abbia  formato,  o,  per  dir  meglio,  raflbrmato  il  nodo 
a  di  unione  dei  suoi  Terziarii  che  avrà  ovunque  moltiplicati,  cosfr 
a  tuendoli  in  una  Società  segreta  legittimata  da  religiose  apparente  e 
a  posta  cosi  al  coperto  dalie  inquisizioni  e  censure  politiche  e  sacerdo- 
te tali?  E  qui  si  noti  che  non  ci  fu  mai  Ordine  che  più  del  gesuitico 
tt  abbia  moltiplicati  gli  esrrciei  di  divozione  sotto  le  forme  di  sepan- 
a  zione  di  ceti  diversi.  Pare  che  quei  padri  abbiano  un  vangelo  ed  un 
a  morale  a  parte  da  spiegare  ai  singoli  stati  e  condizioni  della  so- 
ci cietà  (giacché,  siccome  è  uno  il  Vangelo  ed  una  la  inoraley  cosi  è  eci- 
«  dente  che  bisogna  sempre  fare  la  stessa  predica  tanto  ai  Prwcqpi 
a  quanto  ad  carcerati  ;  tanto  alle  monache  quanio  agli  estensori  di 
a  ffemoWe  sui  Conci»toriaii).  Ma  non  isfuggì,  come  ora  non  isfugg«  a 
((  chi  riflette  che,  sotto  veste  di  religiosa  sollecitudine,  può  (attenAù 
«  questo  può  che  poi  diventerà  gigante)  stare  velato  un  secondario 
«  (oppure  terziario)  scopo:  quello  cioè  di  formare  di  tante  parti  un 
«  tutto  che  travagli  senz' avvedersene  ad  un  gran  fine  politico.  Veduta 
«  sotto  quest'  aspetto  la  cosa,  ed  osservato  che  ora,  nello  Stato  eccle- 
«  siastico  (del  Pa/pa)  non  solo  queste  unioni  e  congregazioni  (di  prclij 
«  nobili,  viercanti,  artisti,  scolari  ecc.  che  sempre  si  fondarono  e  si 
«  prowiossero  nei  Collegi  e  nelle  Chiese  dei  Gesuiti)  sono  moltiplicate 
a  ed  attive,  ma  che  ad  esse  danno  il  nome'  tanti  che  una  volta  aflfe^ 
«  tavano  pcrQno  miscredenza  ed  erano  di  sentimenti  politici  ben  di- 
((  versi  dal  sistema  dominante  ;  il  politico  lettore  converrà  agevolmente 
d  che  non  a  solo  spirito  di  religione  i  Gesuiti  sostengono  tutto  questo 
«  infinito  travaglio:  ma  dirigono  quest'immenso  coperto  lavoro  ad  altri 
n  fini.  »  E  quando  si  considera  che  tutto  questo  è  fondato  sopra  un 
Può,  il  poetico  tcttore  può  essere  agevolmente  tentato  di  credere  che 
questo  ei>lensore  faceva  troppo  a  fidanza  coi  suoi  politici  lettori.  Eppure 
avrebbe  torto:  giacché  sopra  questo  Può  e  sopra  queste  Af emoric  si 
sono  appunto  fondati  ed  incastellati  molti  provvedimenti  da  quej>o- 
litici,  dei  quali  è  detto:  videbis  fdi  mi  qiuim  parva  sapienda  regiiur 
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lìmdus.  Infatti  si  è  sempre  visto  che  molti  politici,  anche  onesti,  nel 
ombardo-Veneto  austriaco  avevano  più  paura  delle  Congregazioni 
fistiane  che  delle  Logge  massoniche:  alle  quali  è  molto  probabile 
he  appartenessero  appunto  coloro  che  scrivevano  tali  memorie  e  vi 
sponevano  tali  stolti  ma  pur  accolti  sospetti,  u  Non  sono  infine  che 

due  sètte  diverse  i  Carbonari  e  i  Gesuiti  »,  diceva  (e  lo  so  di  certo) 
no  di  coloro  che  passavano  in  questo  secolo  per  granitiche  colonne 
elPordine,  della  religione,  e  del  legittimismo.  «  Sparlate  dei  preti  : 

così  si  acquieteranno  le  idee  liberali  »  diceva  (e  lo  so  di  certo)  un 
ape  di  polizia  austriaca  ad  un  giovane  scrittore  italiano,  redattore 
Mora  di  un  giornale  religioso,  a  Le  sètte  segrete  dei  carbonari  e  dei 
frammassoni  sono  ora  anmcAtl(X(e:  e  non  sono  più  da  temere:  in- 
vece sono  da  temere  i  Sanfedisti,  i  Concistoriali,  il  Papa  e  la  Chiesa  » 
)risse,  come  flnora  vedemmo,  nel  1826,  nel  Lombardo-Veneto,  uno 
e' più  uditi  e  consultati  informatori  del  Governo  austriaco.  E  poi  si 
anno  da  far  le  maraviglie  di  quello  che  è  accaduto  e  di  quello  che 
9r  simili  cagioni  segue  ad  accadere  ? 

tt  £  non  si  può  dire  (st5gue  a  dire  Y  Estensore)  che  i  Gesuiti  si  diano 
tanta  pena  (nelle  pie  confYaternite  e  congreyazionij  senza  frutto. 
Quando  nel  1799  e  nel  80D  gli  Austriaci  tennero  coperta  militar- 
mente ritalia,  dopo  che  i  Sanfedisti  (leggi  i  Cattolici)  ebbero  com- 
mosse tutte  le  popolazioni  italiane  contro  i  Francesi  (leggi  i  giaco- 
bini) ed  animato  ai  loro  danni  V  insurrezione  (legitUnvissinia  e  santa) 
dei  popoli:  appena  fu  osservato  che  i possessi  politico-militari  delie 
provinole  ecclesiastiche  e  di  Roma  stessa  furono  presi  dalle  armi 
austrìache  (qiuinto  lentissime  sem/pre  allora  a  muoversi  per  cacciare 
%  Francesi,  altrettanto  lentissime  senvpre  allora  a  muoversi  per 
uscire  dagH  Stati  del  Papa)  con  V  erezione  di  reggenze  provvisorie 
dipendenti  da  Vienna,  e  che  il  ceto  (e  lo  Stato)  ecclesiastico  non 
aveva  fatto  altro  che  cambiare  politica  dipendenza  (dalla  padella 
Ttella  bragia:  cioè  dai  giacobini  ai  giuseppini):  i  loro  proseliti  San- 
fedisti più  influenti  furono  autorizzati  a  declamare  contro  le  Reg- 
genze (di  Vienna  in  Uama)  e  le  truppe  occupatrici.  »  Le  quali  non 
levano  neanche  andarsene  dopo  che  fu  eletto  Pio  VII  nel  Conclave 
Venezia.  Nel  quale  Conclave  pur  troppo.  Papa,  Cardinali  e  Prelati 
bero  tutto  Tagio  di  toccar  con  mano  la  somma  malevolenza  che 
Lustria,  per  le  solite  segrete  influenze  missoaiche,  adoperò  contro 
loro,  non  ostante  la  nota  pietà  della  casa  imperiale. 

a  Prima  di  parlare  del  Conclave  (scrive  il  Coute  Fantuzzi,  testi- 
monio oculare,  in  una  delle  sue  interessantissime  memorie  inedite 
intitolata:  Il  Conclave  di  Venezia):  prima  di  parlare  del  Conclave 
devo  riferire  una  circostanza  che  tutti  rilevarono.  E  questa  si  fu 
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<c  il  niun  accoglimento,  riguardo  e  distinzione  che  ottennero  i  Car- 
K  dinali  e  Prolati  in  Venezia.  Niuno  oITri  casa:  niuno  esibì  barca  o 
«  altra  comodità  o  servizio.  Era  cosa  veramente  indecente  ed  umi- 
u  liante  veliere  un  corpo  cosi  rispettiibile,  ridotti  quasi  alla  mendi- 
«  cita;  avanzo  di  carceri,  esilii  e  sciagure  di  ogni  sorta,  vederli  dico, 
<i  abbandonati,  isolati,  trascurati  e  quusi  disprezzati  ed  insultati,  non 
a  trovare  ricovero,  non  aiuto,  non  accoglienz  i,  non  interesse  ;  vederli 
((  malamente  alloggiati  in  meschine  celle  di  Conventi  minati  dalla 
«  Repubblica  Veneta,  dalla  democrazia  e  dagli  allogai  delle  truppe 
«  austriache.  Il  Governo  austriaco  sembrò  assai  indilTerente  e  non 
((  curante.  Al  popolo,  creato  il  nuovo  Papa,  se  gli  risvegliò  l'antica 
u  religione:  e  fece  quelle  divote  e  cordiali  dimostrazioni  che  non 
a  fecero  i  Nobili,  i  Segretarii,  la  Curia,  il  Clero  ed  i  Mercanti...  Alcuni 
((  anche  per  la  cittì  fecero  illuminazioni:  ma  furono  poche.  Ciò  si 
li  attribuì  al  governo  (municipale)  veneto.  Questo,  o  per  istruzioni 
«  segrete,  o  sospettando  de'sentimenti  di  Vienna...  non  volle  fare  illu- 
«  minazioni:  ed  anzi  formalmente  impedi  che  fossero  fatte  in  alcun 
«  palazzo,  0  fabbrica  pubblica.  Non  andò  neppure  a  far  visita  al  Papa; 
{(  e  pretese  che  niun  tribunale  vi  andasse.  Ed  avenJo  il  pubblico  desi- 
((  derato  che  il  Papa  fosse  coronato  in  Sim  Marco,  disse  che  non  aveva 
«  autorità  di  fare  la  spesa.  Allora  -si  formò  una  società  di  contri- 
«  buenti  (il  che  prova  che  vi  era  in  Venezia  una  buona  part^  di 
«  ottimi  cristiani).  Ma  loro  fu  imperiosamente  proibito;  dicendosi 
«  che,  senza  ordine  di  Vienna,  ciò  non  si  poteva  permettere,  ed  al- 
«  legandosi  che  la  chiesa  di  San  Marco  era  ducale  e  quindi  Patro- 
a  nato  Imperiale.  Capo  del  governo  era  allora  il  Zen.  Questi  dicevasi 
«  non  senza  Silenti  e  fondo  di  religione.  Cosicché  la  sua  condotta 
«  si  attribuì  ad  ordini  segreti  della  Corte  di  Vienna.  Il  fatto  è  che 
((  il  Zen  si  acquistò  una  grandissima  odiosità.  A  suo  dispetto  molti 
«  corpi  della  città  andarono  a  far  visita  al  Papa.  Però  la  solenne 
li  incoronazione  dovette  farsi  a  San  Giorgio...  Alla  lettera  di  comu- 
«  nicazione  l'Imperatore  mostrò,  colla  risposta  assai  generale,  del 
«  gradimento  ;  e  diede  ordine  che  fossero  somministrati  al  Papa  cin- 
«  quantamila  fiorini:  somma  assai  tenue,  molto  più  essendo  l'Impe- 
«  ratore  in  possesso  di  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  Ano  a  Ponte  Molle, 
((  ...  Si  fecero  tutti  i  preparativi  pel  viaggio  a  Roma.  Passarono  altri 
«  giorni  senza  alcuna  risposta  dell' Imperatore.  Finalmente  giunse  il 
u  Marchese  Ghislieri.  Presentò  questi  una  lettera  dell'  Imperatore  al 
«  Papa,  assai  cortese:  nella  quale,  senza  opporsi  al  \iaggio  di  Ronia. 
«  gli  faceva  travedere  che  poteva  essere  opportuno  il  ritardarlo.  Fece 
a  sensazione  la  lettera:  e  più  la  qualità  dell'Ambasciatore  Ghislieri 
«  giovane' suddito  del  Papa  e  di  Bologna,  città  ribellerò  di  famiglia 
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trarla  al  dominio  pontiflcio.  Sembrò  ad  alcuni  vedere  in  ciò  un 
trassegno  di  disprezzo;  forse  anche  d'insulto;  o  almeno  di  non 
inza;  sentimenti  non  infrequenti  della  Corte  di  Vienna  verso 
Ha  di  Roma,  dopoché  in  quel  Gabinetto  s'insinuarono  principii 
Ì5jtemi  ereticali  e  filosofici  (cioè  massonici). 
IJrebbe  moltissimo  la  sensazione  quando  il  Ghislicri  esternò 
ime  diilìcoltà  per  la  partenza  del  Papa,  e  gli  richiese  formai- 
%te  una  proinessa  di  non  reclamare  le  tre  provinde  di  Bologna, 
rara  e  Ho  magna  che  intendeva  essere  sue  per  conquista  fattane 

Francesi,  ai  quali  il  Papa  le  aveva  cedute  nella  pace  di  To- 
rino... Il  Papa  stette  fermo:  rispose  dignitosamente,  che  Egli 
inamente  partirebbe  perchè  il  suo  dovere,  la  religione,  i  suoi 
oli  e  tutti  i  cattolici  lo  richiamavano  alla  sua  Sede  :  e  che  sola 

formale  violenza  l'avrebbe  potuto  impedire.  Quanto  alla  se- 
da richiesta  rispose  che  non  solo  non  era  in  grado  di  fare  la 
ìiestagli  dichiarazione;  ma  che  da  quel  punto  medesimo  co- 
iciava  a  reclamare  all'Imperatore,  per  di  lui  mezzo,  i  suoi  Stati: 

questo  reclamo  l'avrebbe  ripetuto  per  lettera  e  che  da  Roma 
avrebbe  mandate  le  formali  ragioni  specialmente  contro  le  vio- 
se  e  la  supposta  Pace  di  Tolentino;  alla  quale  rinunziarono  con 

pubblici  gli  stessi  Francesi...  Ghisli'^ri  gli  disse  apertamente 

(l'Imperatore)  non  voleva  che  passasse  per  Bologna.  Il  Papa 
lieo  che  sarebbe  passato  senza  toccare  le  Legazioni.  Ma  neppur 

gli  permise.  Onde  dovette  il  Papa  adattarsi  al  viaggio  per  mare. 
Ma  la  nave  (imperiale)  non  era  mai  in  ordine.  Ora  mancavano 
mcore  e  i  cordaggi  che  dovevano  giungere  da  Ancona:  ora 
icavano  le  provvigioni  :  ora  non  erano  compite  le  molte  camere  : 

non  era  il  punto  d'acqua  favorevole  per  uscire  in  mare.  Il  Papa 
ne  inquietò  molto.  Finalmente  giunse  a  chiedere  al  Ghislieri 
era  prigioniere.  Questi  promise  allora  ogni  sollecitudine.  Ma  il 
►a  fermò  due  tartane  pesaresi:  e  disse  ^he,  se  per  un  dato  giorno 
i  era  in  ordine  la  nave  (imperiale)  si  sarebbe  imbarcato  su  di 
die,  0  esatta  una  violenza  personale...  Finalmente  la  nave  fu  in 
ine.  Il  Papa  andò  a  Malamocco  ad  imbarcarsi.  Il  popolo  di  Ve- 
lia ne  restò  molto  dolente. 

Col  pretesto  vero  o  falso  del  vento,  la  Fregata  si  trattenne  più 
rni  fuori  del  porto.  Finalmente  si  prese  il  mare...  Il  Papa  volle 
linamente  sbarcare  a  Pesaro.  Due  bastimenti  inglesi  armati  Fave- 
to sempre  accompagnato  alla  lontana  ;  e  se  gli  erano  olTerti  ad 
li  suo  ordine.  In  Loreto  il  Ghislieri  dichiarò  al  Papa  in  nome 
l'Imperatore  la  restituzione  di  tutti  gli  Stati  occupati  dagli  Au- 
iaci  escluse  le  tre  legazioni,  »  Ed  allora  Pio  VII  pronunziò  quella 
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profetica  parola:  che  ancor  adesso  è  opportuna  a  ricordarsi  e  medi- 
tarsi seriamente  dagli  invasori  del  patrimonio  della  Chiesa:  Badi 
l'Austria  che  le  ten^e  ecclesiaMiche  non  aj>ptccM*no  il  fuoco  anche  oi 
suoi  Stali  ereditarii. 

Dalla  quale  relazione  di  testimonio  autorevolissiitio  capisce  ognuno 
che  la  Santa  Madre  Chiesa  ha  sempre  trattati  i  suoi  flgliuoli  molto 
meglio  che  non  abbiano  talvolta  trattata  lei  i  suoi  Cgliuoli  sempre 
pretendenti  grazie,  favori,  ringraziamenti  e  benedizioni  più  pel  male 
che  non  le  hanno  fatto  qhe  pel  bene  che  le  hanno  fatto:  rimanendo  però 
sempre  fermo  ed  inconcusso  che,  come  i  popoli,  buoni  generalmente, 
pìi  e  religiosi,  sono  del  tutto  inconscii  ed  irresponsabili  del  male  che 
fanno  i  loro  governanti;  cosi  gli  stessi  governanti  sono  molte  volte 
più  illusi  che  rei  nel  secondare  che  fanno  le  viperee  e  satanicbe 
insinuazioni  del  serpente  massonico,  introducentesi  spesso  sotto  gK 
stessi  gradini  se  non  dell'altare  almeno  del  trono. 

Or  dopoché  il  nostro  poliziotto  austriaco  dimostrò  cosi  lumino- 
samente r  ingratitudine  che  i  Sanfedisti  del  1199  e  1800  usarono 
alle  truppe  imperiali  liberatrici,  ossia  conquistatrici  dello  Stato  del 
Papa,  passa  a  dir  lo  stesso  del  1814.  ((  E  quando  nel  1814,  furono 
((  presi  (daìle  Irìiqype  liberaXrici)  i  nuovi  possessi,  per  ritenere  in 
tt  deposito  quelle  parti  d'It;ilia  che  ritornarono  alle  famiglie  austri^ 
a  che  per  disposizione  del  Congresso  di  Vienna,  un  simile  linguaggio 
a  (disapprovalore  'per  parie  della  Santa  Sede  che  protestò  in  qwÉn 
((  essa  fa  lesa)  non  fu  risparmiato.  Or  Y  attuale  riordinamento  d'italii 
«  che  mantiene  all'Austria  tanto  forte  preponderanza  (la  quote,!» 
«  (jenerale,  fu  sempre  favorevole  alle  idee  d' ordine)  se  rende  forse 
u  più  cauto  il  linguaggio  dei  Sanfedisti,  non  ne  ha  cangiati  i  s^- 
«  timenti  :  massimamente  se  si  considera  la  reale  politica  imparienn 
tt  colia  quale  il  Vaticano  solTre  gli  elTetti  di  questa  stessa  austriaes 
((  preponderanza  in  tutta  la  penisola.  »  Nel  che  V  estensore  calunnia 
tt  Valicano  ed  i  Sanfedisti:  ì  quali  contenti  di  protestare  e  di  &r 
eco  alle  proteste  vaticane  per  la  parte  in  cui  l'Austria  ed  il  Coa- 
grosso  di  Vienna  lesero  la  giustizia  verso  la  Santa  Sede,  in  tutto  fl 
resto  furono  sempre,  come  doveano  essere  usque  ad  a7*a$,  tanto  bea 
alletti  alla  casa  d' Austria  ed  ai  suoi  diritti  che  Austria,  Papa  e  Sai- 
fedisti  non  parevano,  agli  occhi  dei  liberali,  che  una  cosa  soia.  Pan 
il  nostro  poliziotto  non  era  contento:  e  dice  che:  «  il  riordinamefito 
a  della  tela  sacra-politica  (antiaustria/ia)  che  formi  uno  spirito  iti- 
((  liano  contrario  agli  interessi  dell' Austria  è  uno  dei  punti  ai  qoiB 
u  mira  la  società  (sanfedistica)  che  ha  uniti  i  suoi  interessi  con  quett 
«  del  Sommo  Pontiflcato.  »  E  qui  viene  in  mente  la  favola  della  volpe 
che  salita  sull'alto  dell'albero  avvisò  l'Aquila  che  ai  piedi  diqod* 
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r  albero  vegliava  una  gatta  pronta  a  divorare  gli  aquilotti,  quando 
l'Aquila  fosse  ita  fuori  a  spasso.  Poi  la  volpe  scese  a  far  visita  alla 
gatta:  e  l'avvisò  che  lassù  sulla  cima  deli' albero  vegliava  di  e  notte 
un  aquilone  pronto  a  divorare  i  suoi  gattini  quando  la  gatta  fosse 
ita  fuori  a  spasso.  Intanto  spaventati  Àquila  e  Gatta  e  non  osando 
uscir  di  casa,  si  estenuarono  per  gran  fame.  Allora  la  volpe  si  mangiò 
quei  di  sopra  e  quei  di  sotto.  Cosi  fecero  i  Frammassoni.  Agli  Au- 
striaci dipinsero  i  cattolici  italiani  come  Sanfedisti  :  agli  Italiani  di- 
pinsero la  Chiesa  come  austriacante.  £d  ora  i  Frammassoni  si  man- 
giano Austriaci  ed  Italiani,  grazie  parte  alla  loro  non  negabile 
furbizia  e  parte  all'altrui  non  meno  negabile  dabbenaggine.  Or  udiamo 
l'estensore. 

a  Tutte  le  circost<mze  favoriscono  l'attivazione  di  un  tal  piano  (non 
8  massonico,  ma  sanfedistico  e  cattolico,  inteso  a  cacciare  V Austria 
0  daWltaìia),  Non  hanno  a  temere  (i  Sanfedisti  ed  i  Concistoriali) 
a  ne  la  podestà  secolare  ne  T  ecclesiastica,  né  nello  stato  ecclesia- 
((  stico  né  negli  altri  Stati  d'Italia.  Non  nel  primo  per  ciò  che  si  è 
R  detto  :  non  negli  altri^  perchè  colà  dà  loro  buon  gioco  il  sentimento 
ff  intimo  delle  rispettive  sovranità  che  sentono  il  peso  della  prepon- 
8  deranza  austriaca;  e  quello  de' popoli  i  qaali  non  dimenticano  di 
e  aver  sentiti  gli  efTetti  delle  compressioni  militari.  Irrita  poi  l'amor 
e  proprio  gesuitico  il  vedere  la  politica  austriaca  ferma  in  non  am- 
tt  mettere  sia  in  Toscana  sia  nel  Regno  Lombardo  Veneto  la  società: 
a  appena  avendo  potuto  insinuarsi  negli  Stati  estensi  che  sono  un 
«  punto  matematico  in  mezzo  alla  penisola.  Ove  sventuratamente 
e  ritalia  fosse  compromessa  da  qualche  guerra,  essendo  preparati 
a  gli  spiriti  ed  organizzate  le  società  politico-religiose  gesuitiche  in 
a  gran  parte  d'Italia,  chi  non  travede  (proprio  qv/i  è  al  suo  posto  il 
u  i;erbo  travedere)  una  qualche  Giunta  apostolica  turbare  l'Italia  in- 
8  tera  e  dare  brighe  al  gran  conservatore  (austriaco)  dell'ordine 
8  italico?  »  E  cosi  il  furbo  massone  anlava  destramente  insinuando 
nei  suoi  alti  superiori  austriaci  il  sospetto,  non  già  contro  i  carbo- 
nari ed  i  massoni,  ma  contro  la  Chiesa  cattolica,  i  Vescovi,  il  Clero  e 
tutte  le  pratiche  della  religione,  e  nominatamente  contro  i  Gesuiti  i 
quali,  come  ciascuno  sa,  furono  per  tanto  tempo,  senza  che  se  ne  po- 
tesse da  molti  indovinare  il  perchè  (ma  ora  il  perchè  è  chiarissima) 
impediti  di  porre  piede  nel  Lombardo-Veneto  ed  in  Toscana.  Temeva 
dei  Gesuiti  l'Austria  più  che  non  dei  frammassoni  e  dei  Carbonari, 
credendo  in  questo,  come  in  molte  altre  cose,  ai  carbonari  ed  ai  fram- 
massoni più  che  non  al  Papa  ed  alla  Chiesa.  E  cosi  poi  si  è  visto 
quello  che  si  è  visto  :  senza  pregiudizio  di  ciò  che  si  ha  ancor  da 
vedere  a  proposito  di  altri  Governi  che  si  credono  forti  e  mostrano 
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paura  dei  Cf.mpanelli,  delle  processioni,  dei  congressi  cattolici,  dei 
Vescovi  nominati  dal  Papa,  e  persino  dei  novizi  e  delle  novizie, 
mentre  poi  se  la  fanno  a  tu  per  tu  coi  Nicoteri  e  coi  Garibaldi  Ma- 
rattucci  e  Dantoncini  in  sedicesimo  si,  ma  sullicienti  a  quel  poco  che 
ancor  resta  a  fare  per  riparare  Vordine  morale  e  mutare  in  urla  di 
gioia  i  yrid/i  dd  dolore,  che  ancora  si  sentono  qua  e  là  pel  mondo  non 
ancor  tutto  democratico  e  repubblicano.      • 

a  Lo  stesso  nome  di  Conciiìtoriali  che  si  dicono  assumere  questi 
((  Clubisli  politico-religiosi,  è  un  indizio  che  la  loro  società  è  del- 
ie l'indole  indicata.  Questa  speciosa  denominazione  (di  cui  poco  fa 
«  V estensore  disse  che  non  avetja  nessuna  pivva)  dà  un'idea  din- 
«  tcresse  per  la  Santa  Sede  e  serve  a  nascondere  la  mano  che  agisce 
«  ed  il  Consiglio  che  tutto  dirige.  Il  Papa  è  mortale.  Gli  ordini  cc- 
«  clesiastici  possono  soggiacere  a  peripezie.  Ma  la  Santa  Sede  ed  il 
<(  suo  principato  sono  sempre  rappresentati  dal  Collegio  dei  Cardi- 
«  nali  che  sotto  il  nome  di  Concistoro  rappresenta  il  potere  dell'alto 
fi  clero.  ))  Chi  si  ricorda  ancora  delle  idee  di  Nubio  e  dell'Alta  Ven- 
dita sopra  le  conquiste  da  farsi  appunto  nel  Sacro  Collegio  (conquiste 
che  mai  non  si  ottennero),  idee  che  appunto  fervevano  nel  cervello 
dell'Alta  Vendita  in  quegli  anni  in  cui  scriveva  tali  cose  il  nostro  esten- 
sore: chi  si  ricorda  di  quelle  idee,  potrà  facilmente  riconoscerne  l'eco 
in  queste  parole  intese  a  gettare  sopra  gli  altri  il  sospetto  del  male 
che  meditava  appunto,  forse,  d'accordo  coH'Alta  Vendita,  il  signor 
estensore. 

((  Confesso  ingenuamente  (egli  dice)  che  sono  ancora  troppo  &- 
a  giuno  di  notizie  per  potere  parlare  ulteriormente  di  quest'asso- 
«  dazione,  della  di  cui  esistenza  credo  aver  dati  finora  indicaiioni 
«  assai  (Scoine  si  è  msto)  verosimili.  Ma  non  sarà  essa  distinta  da  tutte 
«  le  altre  ?  Crede  chi  scrive  che  questa  società  dee  avere  un  w- 
«  rattere  tutto  suo  e  distinto  dalle  altre  che  svanirono.  (Notisi  di 
«  grazia  questa  continvu  cura  delV  estensore  nel  voler  far  credert 
c(  alle  autonlà  austriache  che  le  altre  società  segrete  srawirono  e 
«  sono  annichilate).  Perocché  se  le  società  segrete,  già  smascherott 
n  e  conosciute,  si  osservino,  il  loro  carattere  annunzia  subito  quello 
«  che  sono  a  chi  ne  abbia  in  mano  il  primo  Alo.  La  Massonerìa,  pw 
(c  esempio,  spaccia  una  scienza  arcana  alla  quale  riferisce  tutto  il 
a  suo  vario  e  moltiplice  cerimoniale  :  e  traendo  nel  vortice  delle  al- 
((  legorie  i  suoi  alunni,  li  conduce  al  deismo  per  portarli  al  piato- 
«  nismo  politico,  incompatibile  praticamente  coli' ordine  di  cose  esì- 
a  stenti,  rispettato  in  apparenza  nelle  sue  Loggie  :  nel  qual  ordine  di 
«  cosei  i  pochi  possessori  dei  vero  segreto  vorrebbero  sostituire  sé 
«  stessi,  ad  ogni  podestà  legittima  nel  reggimento  dei  popoli  nUu* 
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minismo,  assai  più  pericoloso  (notisi  che  rilluminismo  non  è  allro 
2Ae  la  stessa  massoneria)  voleva  distruggere  tutto  per  riedificar 
tiitto  a  suo  senno  :  nel  che  non  era  dissimile  dal  giacobinismo  fran- 
cese. (Solisi  che  i  giacobini  francesi  non  erano  che  una  Lofj(jia  di 
magoni,  detti  (jiacobini  perchè  la  loro  Loyyia  si  radunava  in  una 
sala  del  Convento  di  san  Giacomo).  I  suoi  proseliti  (dell'Illumi- 
nismo) distinguonsi  dall'arditezza  delle  loro  teorie  fllosoflche-po- 
liticìie  e  dal  disprezzo  che  professavano  (come  se  rilluminismo 
fosse  una  cosa  passata)  di  tutto  ciò  che  il  comune  degli  uomini 
ammette  e  rispetta.  Il  carbonarismo  dura  fatica  a  tenersi  occulto 
nei  suoi  primi  gradi;  e  dopo  aver  preso  in  essi  una  maschera  di 
massoneria  va  diritto  al  suo  scopo.  Avrebbe  formato  se  avesse 
avuto  tempo,  (quasi  che  nel  /8J6  il  carbonarismo  non  esistesse  più) 
un  vero  caos.  Ma  la  setta  o  società  di  cui  parliamo,  mentre  non 
crede  ne  professa  in  fondo  alcuna  religione,  (come  osa  dire  q?^es^e 
cose  Vestensorc,  poiché  egli  stesso  inù  voUe  ci  ha  confessalo  che  nean- 
che sa  nulla  ddla  sola  esistenza  di  questa  società  ?)  sostituisce  alla 
religione  vera  le  pratiche  più  minute  ;  instilla  nei  suoi  proseliti 
una  morale  apparente  e  di  reale  niassa^e;:r.tt  (era  tuziorista  il  no- 
stro e;stemore)  blandendo  tutte  le  passioni:  stornò  l'obbedienza  alle 
leggi  ed  ai  sovrani  per  sostituirvi  T  obbedienza  passiva  ai  direttori 
particolari  :  e  così  forma  una  piramide  di  soggezione  e  di  comando 
la  quale  finisce  fco//ie  li  moissonica)  in  un  vertice  ignoto  al  comune 
degli  stessi  proseliti,  che  anima  e  muove  il  tutto. 
«  Se  vogliasi  per  tanto  riconoscere  un  Con^istorialCy  pare  che  si 
debba  prima  di  tutto  osservare  quali  siano  le  sue  più  intime  rela- 
zioni: e  si  conoscerà  che  hanno  prossima  o  remota  connessione  con 
i  Gesuiti  0  con  persone  del  clero  con  essi  connesse.  Si  vedrà  reli- 
gioso, ma  di  una  religione  tendente  ad  isolarsi  e  separarsi.  Si  os- 
serverà che  amerà  d'  intervenire  alle  divozioni  notturne  che  in 
tante  chiese  si  continuano  dopo  il  tramonto,  avendovisi  accesso  per 
porte  adiacenti.  Egli  è  per  questo  che  11  clero  viola  ad  ogni  passo 
e  da  molto  tempo  le  leggi  di  buona  polizia,  sulla  ora  della  fine 
degli  uirizi  divini.  Se  se  ne  osserverà  la  monde,  non  si  vedrà  deli- 
cato nei  contratti,  ne  moderato  nelle  ire,  nò  regolare  nella  condotta, 
ma  esatto  nelle  astinenze  ecclesiastiche.  In  una  parola  il  Conci- 
storiale non  può  essere  che  una  perfetta  maschera.  Se  allora  si 
sorvegli,  se  il  suo  carteggio  si  sorprenda,  se  i  suoi  rapporti  si  vi- 
gilino, si  sarà  ottenuto  l'intento.  Tutto  il  fin  qui  detto  prova  abba- 
stanza che  non  si  devono  cercare  i  Concistoriali  (i  soli  temibili 
dalV Austria)  tra  i  conosciuti  liberi  pensatori:  che  non  si  riconoscono 
aver  mutato,  senza  plausibile  spiegazione,  condotta  e  linguaggio: 
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i(  né  tra  i  già  micini  o  fra  (XM^'carhonin  che  nia   hanno  con  ra- 
«  pi  lo  cana^iarn^nto  mutato  sistema,  n  In  altre  parole  :  la  sola  società 
segreti  veramente  terribile  è  qu*?lla  dei  Goììmioviali.  I  Conct8(on*ali, 
soli  temibili,  non  si  trovano  tra  i  liberi  'pensatori^  né  tra  i  mam^ni 
né  tra  i  cirbonari.  Bensì  sono  concistoriali  e  perciò  da  sorvegliarsi 
dalla  polizia  quei  iibQTi  pensatori,  quei  niOn^soni  e  quei  carbonari  che 
hanno  mutato  opinione  e  si  sono,  com  3  si  dice,  coavertiti.  Ma  se  non 
si  sono  convertiti  e  rimangono  quello  che  erano,  allora  non  sono  t^ 
mibili  e  non  vi  è  bisogno  di  sorvegliarli.  Se  poi  uno  è  buon  cristiano, 
osserva  le  astinenze  della  Chiesa,  frequenta  le  funzioni  sacre,  spe- 
cialmente di  sera,  ed  ha  relazione  con  Gesuiti  0  con  preti  amici  dei 
*  Gesuiti,  allora  attenti  a  colui.  Egli  è  un  Concistoriale  :  bisogna  sor- 
vegliarlo,  scoprirne  la  corrispondenza  e  vigilarne  %  rapporti.  Eccet- 
tuati dunque  i  liberi  pensatori,  i  massoni  e  i  carbonari^  tutti  gli  altri 
buoni  cristiani  sono  gente  da  non  fidarsene,  secondo  questo  nostro 
estensore  di  cui  T  Austria  si  fldava. 

Venendo  poi  più  da  vicino  allo  stesso  clero,  l'Estensore  di<*e 
che  :  «  Sopratutto,  ove  vogliansi  riconoscere  i  Concistoriali  di  qualche 
«  conto,  convien  guardare  da  vicino  gl'individui  del  clero  :  e  quanto 
«  intima  relazione  abbiano  coi  loro  confratelli  specialmente  lie/io 
«  Stato  ponti[icio:  di  quili  lettere,  a  chi  e  con  quali  forme  dettate 
«  si  servano  per  raccom  indarsi  gli  uni  agli  altri,  specialmente  in 
«  occasione  di  viaggi  :  qual  sia  la  morale  che  insegnano  :  quali  pra- 
((  tiche  religiose  preferiscono.  Osservisi  poi  che  questi  tali  affettano 
u  di  essere  schivi  delle  cose  politich^^.  :  ma  tollerano  gli  altrui  di- 
«  scorsi:  e  spesso  non  proferiscono  che  tronchi  accenti  allusivi  a 
«  sottomissione  e  rassegnazione.  ))  Donde  si  ricavano    due  cose:  la 
prima  che  costui,  il  quale  confessò  testé  di  non  aver  nessuna  prova  e 
neanche  indizio  certo  dell'esistenza  di  questa  setta,  la  conosceva  però 
tanto  da  saper  perflno  che  i  suoi  membri  proferiscano  tronchi  a^ 
centi:  la  seconda  si  é  che  anche  dai  tronchi  ax^centi  e  dall'essere 
schivo  di  cose  politiche  e  dal   raccomandare  soltomissione  e  roijse- 
gna::ione,  si  può  dedurre  luminosamente  che  uno  è  settario  com- 
storiale,  purché  non  sia  né  Massone,  né  Carbonaro  né  Libero  pen- 
satore: giacché  in  tal  caso  egli  é  innocente,  e  potrebbe  anzi  esser** 
impiegato  utilmente  a  scrivere  Memorie  ed  Informazioni  ben  pagate, 
come  é  giusto. 

((  Dalle  cose  fln  qui  notate  crede  lo  scrivente  che  sia  soddisfatto^ 
«  al  terzo  degli  oggetti  proposti.  Giacché  riconosciuto  il  carattere 
«  di  questi  Concistoriali  ai  segni  (a  priori)  ivi  accennati,  sarà  facile 
«  sorprendere  l'orline  in  pieno  dei  Concistoriali  in  azione  nei  di- 
tt  versi  Stati  di  Europa  e  terminare  di  conoscerne  la  pratica  prò- 
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<  gressiva  importjinza.  »  Il  che  si  e  felicemente  ottenuto  sia  nel  48 
e  49  sia  poi  dal  60  al  70,  quando  l'Austria  specialmente  potè  sor- 
prendere in  pieno  l'ordine  dei  Concistoriali  in  azione.  «  Veggasi  per 
tf  esempio  come  da  varii  anni  in  Francia  ogni  di  si  estendono  le 
a  pretensioni  ecclesiastiche  a  fronte  di  una  positiva  costituzione 
«  basata  sopra  le  stesse  libertà  gallicane  e  sulla  convenzioni  diplo- 
«  maliche,  n  Ed  è  proprio  cosa  amena  e  divertente  il  vedere  qui  un 
monarchico  austriaco  sostenere  la  costituzione  che  dovea  poi  con- 
durre la  Francia  alle  gloriose  giornate,  e  le  libertà  yallicane  che 
non  erano  se  non  che  la  rivoluzione  nella  Chiesa,  come  il  Parla- 
menlari»nio  parlamentare  non  è  che  la  rivoluzione  nello  Stato,  Dove, 
toccando  Y  estensore  delle  convenzioni  diplomaiiche,  intende  parlare 
del  Concordato  napoleonico,  a  cui,  com'  è  noto,  l' infldo  imperatore,  • 
aggiunse  di  sua  testa  e  contro  ogni  fede  internazionale  gli  articoli 
detti  organicij  mai  non  istati  parte  dei  Concordato  concluso  con  Roma. 
e  Davanti  a  questo  zelo  religioso  (dei  Concistoriali)  sono  i  Francesi 
e   miscredenti  ed  hanno  bisogno  'di  missioni  e  di  missionari  e  di 
«  sacri  ritiri  (che  sono  sempre  stati  il  grande  spavento  dei  frammas- 
e   soni^  per  rettificarsi  e  divenire  cattolici,  cioè  Gesuiti  terzarii.  Sì 
e  è  voluto  che  tornino  a  figurare  nella  legislazione  francese  i  de- 
c  litti  religiosi,  perchè  quel  clero  impaziente,  nei  cui  seno  sono  i 
«  Gesuiti  (qualche  gran  dispetto  dovevano  i  Gesuiti  aver  fatto  a  que- 
g  si*  Estensore  che  li  maledice  ad  ogni  periodo.  Forse  gli  avevano 
e  data  qualche  Missione  sotto  le  finestre  dn,  casa):  il  clero  francese, 
a  nel  cui  seno  sono  i  Gesuiti,  vuole  uh'  importanza  esterna  :  e  crecUi 
e  i  delitti  religiosi,  una  parte  della  giurisdizione  penale  passa  al 
€  teologo  che  di  tali  delitti  qualifica  la  gravità.  Si  è  quindi  passato 
e  (ecco  il  vero  male)  a  formare  pie  associazioni  per  la  stanupa  e 
IL  diffusione  di  bu4)ni  libri  :  ed  in  ciò  la  libertà  delia  stampa  ha  fa- 
ll vorito  lo  scopo  nascente  della  società  segreta.  ))  Dove  è  utile  notare 
che,  poiché  si  vede  chiaro  dalle  segrete  confessioni  di  questi  mas- 
soni di  calibro,  che  ciò  molto  molto  loro  cuoce  sono  le  pie  associazioni 
per  la  stampa  e  diffusione  di  inumi  libri,  bisogna  profittare  della 
notizia  e  dell'avviso  e  moltiplicare  queste  associazioni  purché  pie, 
cioè  intese  specialmente,  non  ad  arricchire,  ma  a  diffondere  buoni 
libri  È  questo  era  in  sostanza  lo  scopo  principale  della  famosa  so- 
cietà dell' Amicizia  Cattolica,  che  tanto  fu  combattuta  dai  frammas- 
soni sotto  il  Regno  di  Carlo  Felice  di  Sardegna,  fino  ad  ottenerne  la 
soppressione. 

((  Ora  con  una  nuova  legge  si  cerca  d'introdurre  (in  Francia) 
fl  un  sistema  d'intolleranza  e  di  censura  (e  notisi  che  è  un  impie- 
a  gaio  austriaco  che  scrive  contro  lu  censura)  che  autorizzi  la  sola 
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«  liberti  di  cui  ha  bisogno  il  Gesuitismo,  e  per  inceppare  la  libertà 
{(  (qiianlo  è  cara  questa  tenerezza  delV Esletisore  per  la  ìiherVxì)  h 
a  liberti  di  quegli  scrittori  che  non  siano  conformi  al  sistema  (caU 
«  tolico)  che  vuoisi  ralTorzare.  Queste  intraprese  contro  la  Nazione  t 
«  la  Carla  commuovono  gli  spiriti  (cioè  la  massoneria).  Si  prepara 
«  un'  altra  legge  con  cui  un  cospicuo  sopravanzo  del  budget  si  vuole 
«  applicare  al  clero;  e  così  si  aggiorna  il  sollievo  delie  imposte 
<(  gravitanti  sul  }wpolo,  (Nazione^  Carta,  Popolo,  S^iiriti  commossi.' 
«  Chi  si  aspettava  di  vedere  un  poliziotto  aìislriiico  interessarsi 
«  cotanto  per  queste  cose  !)  Accorti  membri  della  Legislatura  gti 
((  denunziano  dalle  Tribune  alla  Nazione  V  irregolare  esistenza  in 
a  Francia  di  case  gesuitiche.  )  Vero  è  che,  poco  dopo,  si  è  trovata 
poi  iireijolare  V esistenza  in  Francia  anche  della  casa  reale:  ed  la 
Italia  anche  della  casa  imperiale  ;  ed  ora  siamo  ormai  al  punto  che 
si  trova  irregolare  anche  resistenza  di  altre  case  ancora  regnanti: 
le  quali,  intanto,  profittano  del  tempo  che  hanno  per  trovare  trre- 
golare  l"  esistenza  dei  Vescovi,  dei  Parrochi  e  perfino  del  Papa  non 
approvati  dai  loro  excquatur. 

«  Tutto  quest'  andamento  di  cose  (a  cui  corrisponde  in  altro  sens» 
«  queir  inesplicabile  arresto  dello  spirito  pubblico  francese  nel  1814 
u  che  alla  vista  delle  armate  coalizzate  consegnò  ad  esse,  può  dirsi^ 
((  colle  sue  mani  la  Francia),  tutto  quest'andamento  spiega  quello 
«  che  già  è  il  Club  Concistoriale  fino  ad  ora  in  quel  Regno,  e  quello 
u  che  tende  a  divenire.  »  L"  inesplicabile  arresto  di  cui  tocca  qui  in 
parentesi  l'Estensore  sarà,  a  Dio  piacendo,  spiegato  quando  a  suo 
tempo  dimostrerò  che  fu  appunto  la  Massoneria  quella  che  conse^ 
colle  sue  mani  la  Francia  alle  armale  coalizzale,  col  patto  espresso 
che  ai  Borboni  reduci  s'imponesse  il  giogo  della  Car(a ;  per  mezzo 
della  quale  la  Massoneria  sapeva  benissimo  che  si  sarebbe  poi  presto 
sbarazzata  non  solo  dei  Borboni,  ma  anche  delle  armale  eoalizzatt. 
((  Forse  questo  filo  conduttore  arriva  ad  un  nodo  di  unione  tra  il 
((  clero  spagnuolo  ed  il  francese.  Serva  ciò  di  opportuno  esempio 
«  per  conoscere  questa  società  pericolosa  e  per  arguire  come  essa 
((  possa  scoprirsi  sul  fatto.  »  Infatti  nulla  di  più  facile  che  di  sco- 
prire sul  fatto  la  setta  dei  Concistoriali,  quando  si  presuppone  come 
cosa  certa  che  il  Concistorialismo  consiste  nelle  missioni,  ne*  ritiri, 
nelle  pie  associazioni  ed  in  tutte  le  molte  e  note  m  mifestazioni  della 
pietà  cattolica.  Tanto  valeva  che  T  Estensore,  risparmiando  tante  pa- 
role, dicesse  chiaro  fin  dal  principio  che  la  setta  Concistoriale  era 
secondo  lui  formata  di  tutti  quelli  che  non  sono  lAberi  pensatori, 
Frammassoni  e  Carbonari,  ma  cattolici.  Così  la  polizia  austriaca,  dor- 
mendo tranquilla  sulla  fede  de*  Carbonari,  Massoni  e  Liberi  pensatori, 
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carceraado  invece  o  almeno  sonregliando  attentamente  il  Clero,  i 
esuiti,  le  Missioni,  i  Bitiri,  le  pie  associazioni,  e  tutti  i  loro  membri 
omini  e  donne,  specialmente  quelli  che  con  immenso  pericolo  della 
[onarchia  mangiano  di  magro  il  venerdì  e  il  sabato  e  frequentano 
ì  chiese  di  sera,  poteva  facilmente  cogliere  sul  fatto  quella  setta 
38n^eta  e  sventarne  le  mine  e  le  mene  pericolose. 

IL 

COSE  ROMANE 

.  Udienza  a  pellegrini  fìrancesi  del  Mans;  discorso  del  S.  Padre  —  2.  Angherie 
contro  i  pellegrini  spagnuoli  reduci  da  Roma  —  3.  Documento  inventato  dsdla 
Gazzella  di  Colonia  circa  i  proposili  del  Governo  italiano  pel  futuro  Conclave  — 

4.  Udienza  del  Santo  Padre  al  barone  Baudc,  nuovo,  ambasciadore  di  Francia 
presso  la  Santa  Sede. 

1.  Nella  prima  settimana  del  novembre  giunsero  a  Roma,  ad  in- 
mto  di  pio  pellegrinaggio  alla  tomba  dei  SS.  Apostoli  e  per  osse- 
uiare  il  Papa,  circa  200  persone  della  Diocesi  di  Mans  in  Francia, 
3tto  la  guida  del  loro  Vescovo  Hons.  Chaulet  d'Outremont;  il  quale 
bbe  dapprima  Tenore  di  una  udienza  privata  da  Sua  Santità,  a  cui 
fTeri,  a  nome  della  sua  diocesi,  la  rilevante  somma  di  franchi  120,000, 
ome  Obolo  di  S.  Pietro;  poi,  la  mattina  del  IS  novembre,  presentò 
1  S.  Padre  quella  eletta  parte  del  suo  gregge.  Eranvi  circa  sessanta 
reti,  il  rimanente  erano  laici,  e  non  poche  gentildonne,  una  delle 
uali,  benché  in  età  di  82  anni,  non  avea  esitato  a  cimentarsi  ai  di- 
igi  di  si  lungo  viaggio  in  questa  stagione,  per  desiderio  di  osse- 
uiare  il  Papa  e  riceverne  la  benedizione. 

5.  E.  Rev.  Mons.  d' Outremont,  in  un  fervido  indirizzo,  letto  a  piò 
el  trono  e  riprodotto  nélV  Osservatoi^e  Romano  n°  263,  espose  a  Sua 
antità  i  sentimenti  flgliali  ed  i  voti  sinceri,  non  solo  dei  pellegrini 
resenti,  ma  eziandio  di  tutti  i  suoi  diocesani,  insistendo  sullo  pro- 
sstazioni  della  incrollabile  loro  devozione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo, 

della  loro  fede  nel  Papa  infallibile,  riconoscendolo  supremo  mae- 
tro  delle  verità  dommatìche,  e  morali,  che  deono  essere  la  guida 
.'ogni  vero  cristiano,  e  che  rassicurano  chiunque  u  sta  congiunto 
i  spirito  e  di  cuore  alla  Chiesa  Romana  centro  unico  d'autorità  e 
i  dottrina.))  Quindi  fu  offerta  al  Santo  Padre  un'altra  somma  di 
r.  6,000  in  oro,  come  omaggio  di  quei  pellegrini  al  successore  di 
lan  Pietro,  benché  poco  tempo  addietro  da  quella  stessa  Diocesi  fos- 
ero  stati  perciò  spediti  altri  fr.  20,000. 

Il  Santo  Padre,  levatosi  in  piedi,  rispose  con  un  commovente  di- 
corso, pubblicato  pure  nel  citato  foglio  deìV  Osservatore  Romano. 
'rendendo  le  mosse  dal  Vangelo  della  precedente  Domenica  sopra 
a  risurrezione  della  figlia  di  Giairo,  Sua  Santità  manifestò  il  pro- 
ondo dolore  che  sentiva  per  le  settarie  soverchierie  del  Governo  di 
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S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  n,  intese  ad  impedire  il  culto  pub- 
blico delle  processioni  in  onore  della  SS.  Eucaristia  perfino  nelh 
Capitale  del  mondo  cattolico;  e  si  espresse  nei  termini  seguenti 
a  Io  non  so,  figliuoli  cari,  se  siete  informati  che  qui  in  Italia  ri 
fanno  ancora  delle  processioni:  ma  delle  buone  non  sene  TOgtioDO; 
delle  cattive,  sì,  e  si  proteggono.  Se  Gesù  Cristo  deve  andar  pcV  le 
\ie,  degnamente  accompagnato,  e  anche  introdursi  nelle  case  de- 
gl'  infermi  e  dei  moribondi  per  confortarli  con  la  sua  divina  presenza 
e  onnipotenza,  no,  non  è  jìcrmesso.  Non  occorre  dire  che  queste  sono 
processioni  di  anime  buone,  che  vogliono  essere  e  dimostrarsi  col- 
loliche.  (Si  fa  distinzione  ai  giorni  nostri  fra  caUoli'co  o  crislioM. 
Cosa  vergognosa,  perchè  cristiani  erano  e  sono  i  veri  seguaci  di  Gesù 
Cristo  ;  ma  è  pur  necessaria  quella  distinzione  oggi  che  ne  sono  ve- 
nuti fuori  dei  falsi).  Dunque  tali  accompagnamenti  di  Confraternite, 
di  Congregazioni,  e  altri  segni  esterni  di  religione  non  si  permet- 
tono. Se  muore  però  un  uomo,  il  quale  abbia  dimostrato  e  mant^ 
nuto  sempre  uno  spirito  d'incredulità  e  di  setta,  che  si  dica  Uhm 
jìensatore,  se  qualcuno  di  questi  muore  col  marchio  di  un  tal  conio; 
oh!  allora  la  proibizione  non  sussiste,  e  va  al  sepolcro  quest'uomo 
accompagnato  da  molti  e  molti  della  medesima  risma,  con  associa- 
zioni e  bandiere,  e  dentro  un  carro  pomposo  tirato  da  cavalli  ^• 
manti:  e  sul  sepolcro  si  accostano  più  e  più  increduli  a  pronuniiare 
discorsi  pregni  e  gravi  di  ogni  errore,  e  anche  di  bestemmie.  Allora 
non  vi  è  più  ostacolo,  non  contrarietù,  e  si  accorda  invece  la  più 
larga  protezione,  come  a  premio  di  chi  si  è  burlato  di  Dio.  D'altra 
parte  chi  nel  pellegrinaggio  segue  Gesù  Cristo,  non  è  tollerato,  e 
le  maggiori  opposizioni  vengono  a  contristar  coloro  che  volgono! 
passi  a  questo  centro  di  verità.  » 

2.  Pare  che  con  queste  ultime  parole,  sopra  le  opposizioni  ai  pel- 
legrinaggi, il  Santo  Padre  alludesse  alle  arti  scellerate  con  cui,  per 
varie  guise,  uITicialmonte  ed  ufficiosamente,  si  cercò  d'impedire  il 
recente  pellegrinaggio  de' cattolici  spagnuoli  che  tanto  ediOcarono 
Roma  col  pio  e  prudcntissimo  loro  contegno.  Il  Governo  del  Signor 
Canovas  del  Castiilo  si  vendicò  della  loro  costanza,  esigendo,  da  parte 
dei  più  insigni  personaggi  che  guidarono  quel  pellegrinaggio,  in- 
debite umiliazioni,  a  titolo  di  ammenda  onorevole  di  sfregi  non  fatti 
mai  e  di  manifestazioni  politiche  da  cui  eransi  guardati  con  tutta 
cura;  denunziando  loro  ufficialmente  che,  senza  di  ciò,  sarebbe  loro 
impedito  il  ritorno  in  patria.  Onde  si  vede  qual  sia  il  liberalismo  di 
quel  Governo,  che,  adontandosi  d'immaginarie  olTese,  non  esita  a 
colpire  di  bando  e  d' esilio  onorati  cittadini,  ed  Arcivescovi  e  Vescovi, 
dove  non  si  curvino  innanzi  al  suo  dispotismo.  Quanto  agli  altri  pel- 
legrini spagnuoli,  essi  soggiacquero  quasi  tutti  ad  una  soverchieria 
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di  nuovo  genere.  Al  loro  giungere  alla  dogana  d'Irun,  furono  vio- 
lentemente spogliati  di  tutti  gli  oggetti  di  divozione,  benedetti  colle 
SS.  Indulgenze  dal  Papa,  sotto  pretesto  che  fossero  merci  di  con- 
trabbando, per  6erta  privativa  che  un'antica  legge  avea  messo  sugli 
aggetti  di  divozione  provegnenti  da  Oerusdlemtihe  !  Croceflssi,  corone, 
medaglie,  statue  di  S.  Pietro,  ritratti  di  Pio  IX,  e  simili  cose  furono 
tolte  brutalmente  a' pellegrini,  sebbene  questi  si  oiTerissero  a  pagare 
qualsiasi  tassa  di  dazio  e  qualsiasi  anche  indebita  multa*  Tutti  quegli 
oggetti,  che  erano  un  pio  ricordo  deli'  udienza  avuta  dal  Papa,  furono 
gettati  alla  rinfusa  in  gran  cestoni,  senza  pur  volere  prender  nota 
distinta  dei  rispettivi  proprietarii,  onde  fosse  loro  impossibile  il  ricu- 
perarli! Di  che  l'ottimo  Siglo  futuro  del  28  ottobre,  n^  250,  giusta- 
mente indegnato,  chiese  ragione  al  Governo,  facendo  rilevare  che  la 
visita  scrupolosa  fatta  alle  casse  e  valige  dei  pellegrini,  benché  ese- 
guita tanto  per  minuto  da  riuscire  un  vitupero,  pure  sarebbe  stata 
tollerabile,  se  non  avesse  avuto  l'accompagnamento  a  d'insolenze,  di 
empie  villanie  e  di  grossolani  motteggi  »  (chafaldilas  insolenteSy  pullas 
«npias,  groceras  ccUificaciones)  e,  per  giunta,  l'ingiusto  sequestro  di 
quegli  oggetti  si  cari  al  loro  cuore.  Tale  brutalità,  che  sa  di  rapina, 
destò  poi  tale  disgusto,  che  il  Governo  ebbe  a  sentirne  vergogna, 
ed  ordinò  che  quegli  oggetti  cosi  rubati  fossero  portati  a  Madrid, 
ond' essere  restituiti  ai  proprietarii,  che  coli' indicarli  provassero 
d'avervi  diritto. 

3.  La  fabbricazione  di  documenti  apocriQ  per  le  cose  della  Chiesa 
e  della  Santa  Sede  continua  a  fiorire  nelle  oUicine  del  Kultur-kaìn/pf, 
a  servigio  dell'onnipotente  Cancelliere  di  Guglielmo  I,  imperatore 
d'Àlemagna.  Uno  dei  Tettili  privilegiati  del  Bismark,  noto  sotto  il 
titolo  di  Kolnische-Zeitungy  va  segnalato  per  la  impudenza  veramente 
cinica,  onde  esercita  il  mestiere  del  falsario,  non  solo  spargendo  false 
notizie  e  seminando  calunnie  a  piene  mani  contro  il  Papa  ed  il  clero 
cattolico,  ma  eziandio  inventando  documenti  ufficiali,  che  talora  dice 
emanati  dalla  Santa  Sede,  e  talora  affibbia  ai  Governi  che  sottostanno 
da  vassalli  e  servitori  umilissimi  al  despotico  Cancelliere.  Nel  pre- 
cedente quaderno,  a  pagine  490-91,  abbiamo  parlato  d'una  di  codeste 
imposture  della  Gazzetta  di  Colonia.  Or  eccone  un'altra  di  fresca 
data.  Senza  punto  vergognarsi  delle  prove,  ond' era  stata  sfatata  la  sua 
impostura  del  Rescritto  firmato  dal  Card.  Panebianco,  la  Gazzella 
inventò  e  pubblicò  un  documento  ufficiale  del  Governo  di  S.  M.  il  Re 
Vittorio  Emmanuele  II,  evidentemente  collo  scopo  di  suggerirgli  ciò 
che  esso  dovrebbe  fare  nella  congiuntura,  che  speriamo  lontana,  d'una 
vacanza  della  Santa  Sede.  Ecco  ciò  che  si  legge  a  tal  proposito  nella 
Nazione  di  Firenze,  n.  322  del  11  novembre. 

a  La  Gazzetta  di  Colonia^  le  cui  pubblicazioni  di  documenti  apo- 
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crifi  sono  conosciute,  pubblicò  il  i3  corrente  un  rapporto  che  essa 
dice  presentato  al  Re  d'Italia  dai  ministri  Depretis,  Mancini,  Nicotera 
e  Mezzacapo,  sulle  misure  da  prendersi  in  caso  di  morte  del  Papa.  A 
tenore  di  questo  atto,  morto  il  Papa,  il  Prefetto  di  Roma  invita  il 
Cardinale  camarlingo,  il  Maggiordomo,  il  Maestro  di  camera,  due  me- 
dici del  Papa,  ed  i  suoi  segretarii  ad  assistere  alla  constatazione  della 
morte  ed  alle  necessarie  formalità.  In  caso  di  riQuto,  il  Prefetto  pe- 
netra a  forza  nel  Vaticano,  accompagnato  dal  Questore,  dai  medici,  da 
due  notai,  da  quattro  testimonii,  e  constatata  la  morte,  ritira  Fanello 
del  pescatore,  e  con  analogo  protocollo  lo  rimette  al  Cardinale  decano. 
I  mobili  nelle  stanze  del  Papa  vengono  e  restano  suggellati  fino  al- 
l'esportazione  del  cadavere.  11  Questore  dispone  per  l'ordine  tnferw 
del  Vaticano.  Tutte  le  persone  e  tutti  gli  oggetti  che  vi  si  trovano, 
vengono  speciflcati.  Dopo  24  ore,  il  cadavere  viene  rimesso  a  dispo- 
sizione del  clero,  per  la  tumulazione.  V  Agenzia  Stefani  però  tele- 
grafò all'estero,  secondo  che  leggiamo  neir  Osscruatore  TriestinOf  es- 
sere autorizzata  a  dichiarare  come  inventato  il  rapporto  di  cui  parla 
la  Kòlnische  Zeitung,  relativo  all'eventualità  della  morte  del  Papa, 
aggiungendo  che  tale  rapporto  non  esiste.  » 

La  mentita  fu  ricalcata  da  uno  dei  rettili  italiani  più  accredi- 
tati presso  la  regnante  consorteria,  cioè  dal  Bersagliere  n®  315,  che 
è  giornale  ulFicioso  dell'Eroe  di  Sa/i)ri,  Ma  che?  Cotal  mentita  ha 
prodotto-  l'effetto  contrario  al  voluto;  e  v'ha  più  d'uno  che  crede  ben 
fondato  in  verità),  almeno  nella  sostanza,  ciò  che  pubblicossi  dalla 
Gazzetta  di  Colonia  ;  appunto  perchè  smentito  in  Roma  da  un  organo 
ministeriale.  Tanta  è  la  riputazione  di  lealtà  e  di  veracità  onde  gode 
il  Governo  risponsabile  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  n,  dopo 
le  belle  prove  datene  nell'agosto  e  nel  settembre  del  1810,  e  per 
quelle  che  sta  dando  circa  la  legge  delle  guarcntige! 

4.  La  mattina  del  venerdì  3  novembre  S.  E.  il  signor  barone  Baude, 
successore  del  signor  De  Courcelles,  avea  l'onore  di  essere  ricevuto 
in  udienza  privata  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX,  a 
fine  di  presentare  le  Lettere  che  lo  accreditano  Ambasciadore  di 
Francia  presso  la  Santa  Sede.  Quindi  Sua  Santità  si  degnò  di  am- 
mettere alia  sua  presenza  tutto  il  personale  dell'Ambasciata.  Dopo 
l'udienza  pontificia,  S.  E.  il  signor  Ambasciadore  si  recava  dall'Emi- 
nentissimo  Cardinale  Antonelli,  Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità: 
il  quale  lo  riceveva  coi  riguardi  dovuti  all'alta  sua  rappresentania: 
e  questa  fu  V  ultima  udienza  diplomatica  di  quel  grand'  uomo  di  Stato 
e  devoto  servitore  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede,  che  tre  giorni 
dopo  passò  a  miglior  vitii.  Quindi  S.  E.  l'Ambasciadore  scendeva,  coi 
mentovati  personaggi,  nella  Basilica  Vaticana  per  venerare  la  tomba 
del  Principe  degli  Apostoli. 


COIITEHPORAIVEA  613 

IH. 

COSE  ITALIANE 

Morte  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  d'Aosta  —  2.  L' imperatrice  Eugenia  con  suo 
figlio  a  Firenze  —  3.  Gare  parllgiane  per  le  elezioni  dei  Deputati  —  4.  Di- 
scorso del  Minghetti  —  5.  Libello  dilTiimalorio  contro  Giovanni  Nicolera  — 
6.  Piena  vittoria  dei  progressisti  nelle  elezioni  generali  dei  nuovi  Deputati  — 

1.  Sono  reietti  dai  loro  elettori  antichi  quattro  degli  ex-ministri  moderali,  il 
Bonghi,  il  Visconti- Venosta,  lo  Spaventa  ed  il  Saint-Bon;  il  Lanza  per  pochi  voti 
riesce  eletto  in  un  collegio  dì  Torino;  sono  esclusi  dalla  Camera  iì  Massari 
e  più  altri  dei  moderati  —  8.  Lettera  del  Bonghi  ai  suoi  elettori  —  9.  Di- 
mostrazione  bandita,  poi  impedita  a  Roma  — 10.  Programma  politico  del  Grispi 
capo  della  pluralità  ministeriale  nella  Camera  —  il.  Discorso  del  Pernzzi  — 
i2.  Infornata  di  32  nuovi  Senatori — 13.  Udienze  solenni  del  Re  agli  amba- 
sciadori  di  Francia  e  di  Russia,  ed  al  Ministro  di  Turchia  —  14.  Inaugura- 
zione della  XIII^  Legislatura  alli  20  Novembre  ;  discorso  della  Corona, 

i.  Già  da  pezza  languiva,  per  morbo  giudicato  insanabile,  S.  A.  B.  la 
chessa  d'Aosta,  a  cui  die  gran  tracollo  il  tristissimo  esito  del  breve 
^0  del  suo  sposo,  il  Duca  Amedeo  di  Savoia,  in  Ispagna;  tanto  che  da 
mdo,  puerpera  di  pochi  giorni,  dovette  precipitosamente  abbandonare 
)aIazzo  reale  di  Madrid,  mai  più  non  si  riebbe,  e  venne  lentamente 
uggendosi,  a  malgrado  delle  assidue  cure  deir  amantissimo  suo 
isorte  e  dei  medici  più  rinomati.  La  sera  del  martedì  1  novembre 
{a  cenava  col  marito  e  coi  figli,  e  nulla  appariva  nell'augusta  Donna, 
le  si  potesse  presentire  vicina  la  temuta  catastrofe.  Poco  dopo  che 
fu  posta  a  letto  fu  sorpresa  da  violento  accesso ,  di  tosse,  e,  cre- 
ando il  male  rapidamente,  la  pia  Signora  chiese  e  ricevette  con 
nma  divozione  i  Sacramenti  e  gli  estremi  conforti  della  religione; 
alle  ore  1  Vi  della  vegnente  mattina,  8  novembre,  rendette  la  sua 
ir  anima  a  Dio,  in  età  di  circa  29  anni. 

Fu  donna  di  gran  mente  e  di  gran  cuore,  ed  insigne  non  meno 
*  le  doti  deir  animo  che  per  quelle  della  fortuna.  Piìssima  nei  do- 
i  di  religione,  fu  tutta  carità  pei  poveri  verso  i  quali  era  prodiga 
limosine  e  di  sussidii  d' ogni  fatta,  mentre  che  la  sua  affabilità  ne 
preziosiva  le  largizioni.  Fu  universale  il  compianto  di  quanti  eb- 
ro  la  ventura  di  conoscerla,  e  solo  conforto  che  possa  avere  il 
iovato  suo  Consorte  per  tanta  perdita  si  è  la  certezza  morale  cha 
sua  dolce  compagna  prega  per  Lui  in  cielo. 

2.  La  citt\  di  Firenze  volle  partecipare  al  lutto  dell'augusta  Casa 
Savoia,  e  splendidissimi  funerali  furono  celebrati  per  la  defunta 
chessa  d'Aosta,  assistendovi  la  rappresentanza  municipale  e  tutti 
ignitari  di  Stato  civili  e  militari  non  che  una  folla  tragrande  di 

personaggi  nazionali  e  forestieri.  Tra  questi  ultimi  attrasse  gli 

ardi  d'ognuno  Timperatrice  Eugenia,  vedova  di  Napoleone  IH,  che, 

suo  figlio  il  principe  Kapoleone-Eugenio-Giovanni  figlioccio  del 
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Santo  Padre  Pio  IX,  intervenne  a  quel  tributo  d'omaggio  a  Casa  Sa- 
voia. L'augusta  Signora  dalla  Svizzera  era  calata,  da  oltre  un  mese, 
in  Italia;  e,  dopo  breve  sosta  a  Milano,  dove  fu  visitata  daS.  A.B. 
il  principe  Umberto  colla  principessa  Margherita  di  Savoia,  ed  osse- 
quiata da  parte  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  n,  avea  preso 
stanza  per  l'inverno  in  una  delle  deliziose  ville  del  suburbano  di 
Firenze.  Come  si  addice  alla  gentilezza  Toscana,  tanto  rimperatrice, 
che  prese  il  titolo  di  Contessa  di  Pierrefonds,  quanto  T  unigenito  suo 
Aglio  furono  salutati  da  ogni  ordine  della  cittadinanza  fiorentina  eoo 
le  dimostrazioni  più  cortesi  di  rispetto  dovuto  alla  loro  sventura  più 
ancora  che  non  al  grado  eminente  da  cui  dovettero  scendere  peri» 
catastrofe  del  1870. 

3.  Il  lutto  della  Casa  di  Savoia  non  valse  però  ad  attutire  il  rooh 
bazzo,  con  che  i  Frammassoni  e  rivoluzionarli  d'ogni  colore  si  acci- 
neggiavano  furiosamente  nella  lotta  già  ingaggiaci  per  procacdani 
i  voti  degli  elettori  per  le  nomine  dei  novelli  Deputati.  Alli  5  novembre 
ebbe  luogo  il  primo  scrutinio,  ed  alli  12  doveasi  procedere  aiW-' 
lotta/jgi  per  le  elezioni  tra  i  candidati  in  cui  favore  non  erasi  dichia- 
rata la  pluralità  legale.  Codesta  lotta  degenerò  in  tanta  abbicdoDe, 
da  non  aver  riscontro  in  veruna  delle  precedenti  dal  1848  in  qua. E 
chi  vi  assistette  da  vicino  può  dire  a  ragione,  esser  molto  temperst» 
la  descrizione  che  ne  tratteggiò  V  Unità  Cattolica  nel  n9  256;  oa* 
risultò  più  evidente  come  disdicesse  a  cristiani  T  impigliarsi  intili 
faccende  e  l'imbrancarsi  con  codesta  genia.  «  Da  che  dura  questi 
lotta  di  preparazione  alle  elezioni,  dice  F  egregio  giornale  cattolico 
di  Torino,  noi  abbiamo  assistito  ad  una  vera  cinomachia,  o  guern 
da  cani;  non  si  vide  mai  un  accaneggiarsi  più  furibondo;  da  ogn 
parte  un  guaire,  un  abbaiare,  uno  schiattire  e  un  ringhiare  continuo 
e  molesto  da  farci  credere  in  una  canatterìa  ;  e  un  addentarsi,  ub 
mordersi,  un  dilacerarsi  a  vicenda,  che  non  ci  fa  per  nulla  pentire 
d'esserne  fuori  afiatto.  È  un  ammasso  di  calunnie  e  di  contumelie 
che  gli  uni  lanciano  sugli  altri  nei  giornali,  nei  raeetinysy  nei  pranzi; 
i  destri  rivelano  le  miserie  dei  sinistri,  e  questi  sciorinano  1  cend 
di  quelli;  han  forse  ragione  i  primi  ed  i  secondi,  ma  intanto  oe 
escono  tutti  indistintamente  imbrattati  e  schifosi  da  metter  nausea.) 

I  giornali  dei  moderaci,  al  pari  che  quelli  dei  proyressistij  ribo^ 
cavano  di  biografie  dei  rivali  candidati  ;  i  quali  incielati  dagli  uni, 
affogati  nel  fango  dagli  altri,  si  contendeano  il  favore  degli  elettoli 
senza  rifuggire  dai  mezzi  più  ignobili,  da  umiliazioni  indecenti,  e  da 
raggiri  d' ogni  fatta,  cominciando  dai  discorsi  ampollosi  e  scendeDilo 
fino  ai  succulenti  banchetti  onde  si  pigliavano  per  la  gola  gli  elettori 

4.  Tra  i  discorsi,  dopo  quello  recitato  da  Quintino  Sella  ai  suui 
elettori  di  Cossato  il  15  ottobre,  come  abbiamo  narrato  in  questo 
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lume  a  pagine  368-71,  merita  speciale  menzione  l'altro  detto  da 
irco  Minghetti  a  Legnago,  dove  si  provò  al  cimento  di  riaccattare 
foti  fuggevoli  del  suoi  elettori,  e  per  gran  ventura  vi  riuscì,  scam- 
mdo  alla  ignominia  cui  soggiacquero  quattro  del  suoi  degni  colleghl 
li  Ministero  abbattuto  li  18  marzo  dì  quest'anno.  In  codesto  lun- 
ilssimo  discorso,  riprodotto  dall'  Opinione^  n^  301  del  2  novembre, 
Hìnghettl  con  molta  arte  tornò  a  ritessere  l'apologia  della  sua 
fiministrazìone  ;  celebrò  la  compiuta  impresa  del  pareggio  nelle  Fi- 
mze,  che  dai  progresmti  si  dice  una  impostura;  discusse  ad  una 
1  una  le  accuse  mosse  contro  il  suo  Governo;  fece  rilevare  il  danno 
le  proverrebbe  dall'  essersi  rotto  cosi  malamente,  e  troncato  a 
ezzo  il  corso  a  quel  savio  e  cauto  e  proficuo  progresso  che  si  faceva 
ogni  parte  della  cosa  pubblica  ;  e  quindi  passò  a  sferzare  discre- 
mente  1  suoi  successori,  spandendo  sulle  ferite  prodotte  dalla  sua 
ìrza,  a  larga  mano,  li  sale  attico  di  cui  sa  valersi  molto  bene.  Ma 
punto  più  importante  e  sugoso  del  suo  discorso  fu  l'approvazione 
i  adesione  alle  idee  manifestate  dal  Sella  a  Cessato,  circa  la  con- 
cita da  tenersi  verso  il  presente  Ministero. 
5.  Chi  legge  il  discorso  del  Minghetti,  benché  per  la  nobiltà  della 
rma  e  la  temperanza  della  frase,  possa  esserne  abbagliato,  scorge 
ttavia  subito  che  vi  si  difende  una  causa  perduta.  La  rivoluzione 
come  Saturno,  e  divora  1  figli  suoi.  E  tra  loro  si  divorano  1  rivo- 
rionarii.  dopo  essersi  vituperati  e  dìflamatì.  A  strazio  del  Lanza  e 
1  Bonghi  furono  pubblicate  certe  lettere,  da  cui  apparisce  che  il 
nza,  col  denaro  dello  Stato,  prezzolava  le  scritture  del  Bonghi;  e 
polemica  destata  da  tale  pubblicazione  finì  di  far  loro  perdere, 
che  presso  gli  antichi  complici,  quel  po' di  credito  che  godeano 
cora  codesti  campioni  della  consorteria  moderata. 
Ma  di  rimando  questa  fece  un  tiro  bruttissimo  al  capo  della  re- 
ante consorteria  progressista,  Eccone  la  succinta  esposizione,  tratta 
ir  Unità  Cattolica,  n.  2S6  del  4  novembre,  ond'è  posto  in  chiaro 
e  volevasi  infamare  il  presente  Ministro  per  gli  alTarl  interni, 
Giovanni  Nicotera,  ritraendolo  in  aspetto  di  delatore  e  traditore  del 
)i  complici  nella  famosa  spedizione  di  Sapri  col  Pisacane,  dove  il  Ni- 
;era  fu  ferito,  fatto  prigioniero,  condannato  a  morte,  e  poi,  per  grazia 
[  Re  Ferdinando  II,  lasciato  in  vita  ma  con  pena  di  ergastolo  perpetuo. 
((  La  Gazzetta  d'Italia  sì  assunse  il  pericoloso  incarico,  e  nel  suo 
307  del  1®  novembre,  sotto  il  titolo  dVAutobiografia  di  Nicotera, 
rista  negli  Archivi  giudiziari  della  Gran  Corte  criminale  di  Salerno. 
pubblica  una  serie  di  documenti,  dai  quali  risulterebbe  che  l'attuale 
aistro  degl' intemi  nella  celebre  spedizione  di  Sapri  cercò  di 
impare  la  vita  colla  rivelazione  del  complici.  La  Gazzetta  d' Italia 
rta  per  disteso  gli  interrogatorii  fatti  al  conglurato':^barone  e  tutti 
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gli  atti  principali  della  Procura  del  Re  in  quel  celebre  processo 
penale,  che  ebbe  luogo  a  Salerno  nel  luglio  i858;  cita  perfino  le 
lettere  del  Pisacane,  spiegate  col  cifrario  che  fu  rivelato,  e  vi  fa 
sopra  commenti  al  certo  non  benevoli  all'eroe  di  SaprL  Un'accusa 
più  sanguinosa  non  si  poteva  fare  al  ministro  delFintemo,  il  quale 
si  è  affrettato  di  annunziare  nel  Diritto  e  per  telegrafo  :  essere  tutte 
invenzioni  le  rivelazioni  della  Gazzetta  d' Italia,  alla  quale  dichiara 
di  girare  un  processo  per  difTamazione,  pronto  a  far  lo  stesso  a 
qualsiasi  giornale  tenti  di  riprodurre  quei  documenti  estratti  dagli 
Archivi  (jivdiziari  della  Gran  Corte  criminale  di  Salerno.  Egli  anii 
aggiunge,  a  prova  di  sua  innocenza,  essere  stato  egli  solo  fra  tatti 
i  congiurati  riputato  degno  della  condanna  a  morte.  » 

Era  urgentissimo  che  il  Nicotera  si  purgasse  di  cotali  imputa- 
zioni, sempre  pericolose  per  chi  ha  il  tristo  onore  di  essere  graduato 
in  Frammassoneria.  Egli  pertanto  tenne  parola,  e  non  solo  girò  il 
processo  al  Direttore  ed  al  Gerente  della  Gazzetta  d'J/aiia,  ma  fece 
sì  che  andarono  sequestrati  i  giornali  che  ebbero  la  temerità  di  ri- 
produrre il  libello  della  Gazzetta  d'Italia,  e  furono  lacerati  dalle 
guardie  di  pubblica  sicurezza  i  cartelli  con  cui  se  ne  annuncia, 
sotto  il  titolo:  L'Eroe  di  Saprij  la  pubblicazione.  Il  dibattimento  deUa 
causa  dovea  farsi  il  17  novembre  a  Firenze;  ma  per  mancanza  di 
certi  testimonii  e  per  altre  cause,  il  processo  fu  diflfcrito  al  giorno  i* 
del  dicembre.  Il  Diritto  intanto  ed  il  Bersagliere  presero  le  difese 
del  loro  Mecenate,  ed  anche  la  Nazione  di  Firenze,  nel  numero  311 
e  nei  seguenti,  riprodusse  gli  atti  del  processo  patito  dal  Nicotera 
innanzi  alla  Corte  Criminale  di  Salerno^  ed  i  documenti  che  valgono 
a  sua  giustificazione,  cioè  a  provare  che  egli  fu  fedelissimo  alla  setta, 
servendola  egregiamente. 

6.  In  mezzo  a  questo  tramestio  si  compierono,  il  5  e  il  12  novembre, 
le  elezioni.  Come  sempre  per  lo  passuto,  così  anche  questa  volta  fu 
generale  l'astensione  dei  cattolici,  per  le  ragioni  ben  note.  Onde 
avvenne  che  poco  più  d'un  terzo  degli  elettori  inscrìtti  s'impacci^ 
di  tal  aiTare.  La  vittoria  dei  progressisti  fu  splendida  e  compiuta. 

Dall'elenco  degli  eletti,  riprodotto  nelVO^ervatore  Romano,  n.2tt 
del  18  novembre,  risulterebbe  che  dei  520  nuovi  legislatori,  ben  370 
sarebbero  dichiarati  progressisti  e  partigiani  del  Ministero,  con  ari 
non  è  dubbio  che  voteranno,  in  ogni  provvedimento  ostile  alla  Chiesa; 
un  45  altri  sono  di  quelli  che  a  più  riprese  si  dichiararono  repvb- 
bUcaniy  mentre  i  moderati  ed  i  camaleonti  oltrepasserebbero  di  poco 
il  centinaio.  La  consorteria  caduta  il  18  marzo  toccò  cosi  una  irrepa- 
rabile disfatta,  che  sarà  aggravata  ancora  dalle  diserzioni  che  già  si 
fanno  presentire  di  non  pochi  tra  1  rimasti  fedeli  alla  bandiera  spie- 
gata dal  Sella  e  dal  Minghetti. 
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7.  Ciò  che  parve  più  notevole  ìq  questo  affare  si  fu  che  il  Gari- 
baldi, per  cui  solevano  votare  vittoriosi  i  suoi  partigiani  in  parecchi 
«oUegi,  questa  volta  dovette  subire  il  balloUaggio  nel  1^  Collegio  di 
Boma*  Di  che  forse  egli  era  presago,  poiché  voleva  rifiutare  la  can- 
didatura, ma  ne  fu  dissuaso  dai  suoi,  e  si  sacrificò  per  la  patria.  Il 
generale  Alfonso  La  Harmora,  quel  desso  che,  pel  voto  di  certi  giu- 
reconsulti della  Corona,  fece  aprire  col  grimaldello  il  pontificio  pa- 
lazzo apostolico  al  Quirinale,  per  darvi  stanza  a  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emmanuele  II,  stanco  ed  affranto  nel  fisico  e  nel  morale,  scrisse  ai  suoi 
elettori  di  Biella,  riflutando  la  candidatura  e  l'elezione;  e  cosi  assai 
probabilmente  cansò  l'onta  di  essere  reietto,  come  toccò  al  Visconti- 
Venosta,  a  Silvio  Spaventa,  al  Bonghi  ed  al  Saint- Bon,  che  col  Min- 
ghetti  stavano  a  parte  del  Governo  prima  del  18  marzo  di  quest'anno. 

Buggero  Bonghi  si  era  raccomodato  caldamente  agli  eiettori  dei 
due  collegi  di  Lucerà  e  di  Agnone,  con  isperanza,  che  se  egli  fallisse 
il  colpo  nell'uno,  gli  potesse  riuscire  nell'altro.  Ma  e  nell'uno  e  nel- 
l'altro toccò  una  umiliante  ripulsa.  Altrettanto  avvenne  al  Visconti- 
Venosta  nei  due  collegi  a  cui  si  presentò,  a  Tirano  ed  a  Milano,  a 
nulla  giovandogli  il  prestigio  di  nobiltà  onde  lo  volle  insignire,  con 
titolo  di  Marchese,  il  Re  che  gliene  mandò  le  patenti  a  modo  di 
presente  per  le  nozze  or  ora  contratte  con  una  delle  figliuole  del 
marchese  Alfieri  senatore  del  Regno.  Gli  elettori  di  Tirano  lo  lascia- 
rono in  asso,  a  godersi  la  luna  di  miele  colla  sua  sposa,  pronipote 
di  Cammino  Cavour,  e  gli  pref('^:irono  un  progressista;  quelli  del 
3®  collegio  di  Milano,  che  T ex-ministro  degli  aiTari  estemi  sperava 
dovergli  essere  più  propizi,  lo  ballottarono  col  Correnti,  che  riusci 
mcitore  a  pluralità  di  77  voti. 

Allo  stesso  modo  cadde  miseramente  quel  Saint-Bon,  già  ministro 
per  la  Marina  e  che  per  qualche  tempo  fu  l'idolo  della  democrazia. 
Gli  elettori  di  Casalmaggiore  ballottarono  anche  lui,  ma  gli  preferi- 
rono un  La  Porta  che  ebbe  455  voti,  mentre  il  Saint-Bon  ne  racimolò 
soli  281  :  non  ne  vollero  più  sapere.  Onde  può  dirsi  che  al  Gabinetto 
già  presieduto  dal  Minghetti  fu  inflitto  il  più  vergognoso  voto  di 
bi  isimo  che  si  potesse  immaginHre,  posciachè  quattro  dei  suoi  membri 
neppure  furono  più  creduti  meritevoli  della  carica  di  Deputati.  Ed  il 
quarto  dei  reietti  fu  Silvio  Spaventa  che  neppure  ebb3  la  grazia  del 
ballottaygio,  e  di  primo  slancio  fu  scartato. 

Solennissima  fu  altresì  la  ceflata  che  toccò  a  Giovanni  Lanza,  ca- 
valiere dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata  e  già  presidente 
del  consìglio  de'  Ministri  in  quel  gabinetto  che  fu  abbattuto  dal  leale 
Marco  Minghetti.  L'owes^o  Lanza,  quel  veramente  onorevole  ministro 
che  nell'agosto  del  1870  giurava  con  tanta  enfasi  in  pieno  Parla- 
mento, che  non  si  adoprerebbe  mai  la  forza  contro  Roma  ed  il  pa- 
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trimonio  di  san  Metro,  mentre  già  stava  allestendo  T  esercito  che 
apri  poche  settimane  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia:  l'onesto  Lana 
capi  di  non  poter  più  fare  assegnamento  sugli  antichi  suoi  elettori 
di  Casale,  ed  andò  mendicare  la  sua  rielezione  presso  il  secondo 
collegio  di  Torino.  Anche  in  questa  città,  come  generalmente  nelle 
altre,  fu  magnifico  il  plebiscito  deli*  asten$ione.  Gli  elettori  inscrìtti 
erano  S/316;  ma  di  questi,  soltanto  3,S20  pensarono  a  munirai  del 
certificato  pel  loro  diritto  elettorale;  e  di  t^odesti  3,520  andarono 
a  deporre  il  loro  voto  soli  2,695,  che  è  quanto  dire  la  sola  metà 
degli  inscritti.  Nel  i^,  nel  3^  e  nel  4^^  collegio  elettorale  i  candidati 
progressisti  o  furono  eletti  a  primo  scrutinio,  come  il  Ferrati  nel 
1^  con  voti  486;  ovvero  entrarono  in  ballottaggio  col  competitore 
lìioderato,  ma  con  buon  numero  di  voti,  come  il  Nervo  che  ne 
ebbe  603,  ed  il  Davicini  che  ne  ottenne  423.  Ora  nel  2®  collegio, 
dove  concorrevano  11  rìioderato  Lanza  ed  il  progressista  Villa,  questo 
secondo  ebbe  289  voti,  mentre  aironeslo  ex-presidente  dei  mioi- 
stri  ne  toccarono  appena  282.  Quando  alli  12  novembre  si  pro- 
cedette al  ballottaggio  tra  il  Villa  ed  il  Lanza,  questi  non  vinse  cke 
per  la  meschina  limosina  di  36  voti  onde  pietosi  elettori  vennero  ia 
suo  aiuto  !  Egli  che  entrò  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  dod 
potè  più  entrare  nella  Camera  che  per  carità  di  36  voti  a  lui  (^ 
ceduti  perchè  già  sapeasi  il  Villa  eletto  in  altro  collegio. 

Queste  elezioni  riuscirono  ad  una  vera  ecatombe  della  co^tsorteria 
moderatay  che  per  tanti  anni  padroneggiò  a  vantaggio  suo  in  Itab: 
E  furono  immolati  senza  misericordia  il  Massari,  il  Bonfadini,  il  Guer- 
zoni  e  più  di  40  altri  cotali,  che  erano  lance-spezzate  del  partito, 
e  pareano  sicuri  della  inamovibilità  nel  loro  seggio  di  deputati 

8  La  massima  parte  dei  moderati  reietti  dai  loro  elettori  e  giu- 
dicati indegni  di  sedere  nella  Camera  dei  deputati,  sì  rassegnarono 
più  0  meno  a  portarsi  via  con  qualche  dignità  questo  schiaiTo.  Ma 
Buggero  Bonghi,  per  quell'altissimo  concetto  che-  ha  della  sua  per- 
sona e  della  sua  onniscienza,  non  seppe  darsi  pace  di  dover,  non 
solo  essere  casso  dal  Gran- Visirato  della  pubblica  istruzione,  ma 
eziandio  escluso  da  quella  Camera  d'onde  gli  sarebbe  restato  qualche 
speranza  di  potersi  novamente  arrampicare  su  per  la  cuccagna  dei 
portfifogli  ministeriali.  A  svelenirsi,  dettò  e  mandò  pubblicare,  nella 
Opinione,  n.  3(6  del  11  novembre,  uno  sterminato  letterone  agli  elet- 
tori  di  Luceru  e  di  Agnone  che  l'avevano  onorato  di  quel  solenne  voto 
di  sfiducia.  Codesta  prolissa  lamentazione  apologetica,  di  cui  ogni  riga 
è  scritta  col  fiele  del  rancore,  benché  affetti  moderazione,  finisce  coi 
una  profezia,  che  probabilmente  dee  avverarsi,  cioè  che  i  progressisii 
faranno  peggio  che  non  facessero  i  moderati.  Di  che  quelli  ebberoa 
dargli  la  baia,  come  a  volpone  che  lasciò  la  coda  nella  tagliuola^ 
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9.  Prima  che  si  provvedesse  alla  battaglia  elettorale  tra  le  due 
ioni  rivoluzionarie,  non  era  mancato  il  preparativo  delle  dimo- 
caioniy  onde  i  progressisti  si  studiarono  di  preludere  al  loro  trionfo 
[  moderati,  contenendosi  però  nei  recinti  delle  loro  logge  e  delle 
"0  conventicole.  Ha,  compiuta  la  faccenda  del  baUottaggio,  prima 
[  quale  gi^  era  assicurata  la  vittoria  pei  Nicoterismi,  questi  voleano 

ogni  patto  celebrarla  con  una  solennissima  processione  in  onore 
i  ministri  Depretis  e  Nicotera.  In  Roma  doveano,  secondo  il  prò- 
amraa  divulgato  pei  loro  giornali,  radunarsi  in  piazza  di  Venezia, 
r  corporazioni  d'arti  e  mestieri  ed  associazioni  varie  colle  rispettive 
ndiere,  con  musica  ed  apparato  festoso;  e  quinci  pel  corso,  con 
*go  giro,  recarsi  a  fare  la  prima  stazione  in  piazza  della  Minerva 
ve,  nel  provvisorio  palazzo  delle  Finanze,  cioè  nel  convento  dei 
imenicani,  dovea  trovarsi  il  Depretis;  e  li  due  prediche,  Tuna  del 
pò  della  processione,  l'altra  del  venerando  F.\  Agostino  Depretis. 
*i  di  li  si  dovea  passare  al  palazzo  Braschi,  ad  incensarvi  il  bene- 
erito  F.*.  Giovanni  Nicotera,  intonando  V  inno  della  gioia,  con  an- 
òne  varie  e  prediche  edlGcanti.  Il  ministro  vi  avea  consentito  e 
tto  era  pronto  per  la  funzione.  Ma  si  venne  a  sapere  che  certi 
*abutti  non  voleano  contentarsi  di  tal  funzione,  ma  palesare  in  modo 
sai  espressivo  i  loro  voti  per  V  avvenire,  e  recarsi  perciò  anche  al 
irìnale;  poi,  la  sera  al  Campidoglio,  onde  imporre  al  Consiglio  co- 
jnale  la  nomina  di  una  Giunta  municipale  progressista.  li  Nicotera 
be  il  buon  senso  di  capire  che  le  cose  poteano  prendere  mala 
iga.  Se  la  ftitcse  col  prefetto  Caracciolo  di  Bella  ;  il  quale  alla  sua 
Ita  ebbe  a  sé  Menotti  Garibaldi,  principale  celebrante  designato 
r  la  funzione,  e  lo  persuase  a  fare  che  vi  si  rinunziasse.  Ma  siccome 
1  tutti  si  mostrarono  docili  al  cenno,  la  disdetta  della  processione 
annunziata  per  cartelloni  afTissi,  la  mattina  stessa,  pei  canti  delle 
.  A  malgrado  di  ciò  e  del  tempo  volto  alla  pioggia,  buon  numero 
socii  con  le  loro  bandiere  si  raccolsero,  air  ora  posta,  in  Piazza 
Venezia.  Allora  intervenne  Menotti  Garibaldi,  che  li  accommiatò; 

essi  brontolando  si  separarono.  Una  ciarlatanata  di  meno  in  tal 
lerc  appena  meriterebbe  di  essere  rilevata,  se  non  le  avessero  dato 
levo  grandissimo  i  moderali,  i  quali,  dacché  le  dimostrazioni  non 
fanno  più  a  servigio  loro,  come  dal  1818  al  marzo  1876,  le  tro- 
10  sciocche,  imprudenti,  inopportune,  impolitiche,  pericolose.  Di  che 
be  a  discorrere  con  molta  accuratezza  l' Opinione  nei  n.  309  e  312 
1 10  e  del  li  novembre;  ed  eziandio  La  Nazione  del  15  nel  n.  320.  Ci 
rve  di  sentire  la  volpe  a  predicare  la  modestia  ed  onestà  alle  galline. 

10.  Messe  da  parte,  per  ora,  le  dimostrazioni,  il  partito  progres- 
ta,  di  cui  è  capo  il  P.'.  Francesco  Crispi,  volle  mostrarsi  pronto 
stravincere  in  altra  guisa,  pubblicando  il  suo  programma  per 
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r  avvenire.  Questo  usci  ia  forma  d'un  libro,  firmato  dal  Crispi,  il  cui 
motto  potrebbe  essere:  Ecce  nova  facio  omniaf  e  che  è  diretto  a  trac- 
ciare i  lavori  della  nuova  Camera.  Qui  basti  darne  il  cenno  seguente. 

Il  Crispi  vuole  che  il  ministero  debba  avere  una  doppia  rispon- 
sabilità:  l'una  innanzi  al  Parlamento,  T  altra,  di  nuova  invenzione, 
innanzi  alla  Corte  dei  conti. 

Domanda  che  la  Corte  dei  conti  sia  indipendente  dal  potere  ese- 
cutivo. Vuole  che  la  esazione  delle  imposte  dirette  sia  fatta  dallo 
Stato  e  non  data  ad  appalto.  Propone  che  il  Senato  sia  elellivo;  che 
gli  impiegati  e  i  militari  siano  esclusi  dal  Parlamento;  che  sia  data 
una  indennità  a  coloro  che  sono  investiti  del  mandato  legislativo: 
che  sia  allargata  la  buse  del  suffragio  elettorale,  dandone  T esercizio 
a  tutti  ì  cittadini  che  sanno  leggere  e  scrivere  ed  hanno  21  anno 
di  età;  che  si  possa  esser  deputito  a  2S  anni;  che  1  comuni  e  le 
prove  siano  autonome;  che  nominino  queste  i  loro  presidi  quelli i  loro 
sindaci;  che  gli  amministratori  delle  province  e  dei  comuni  siano 
mallevadori  de' loro  atti  e  dell'uso  che  fanno  del  denaro  pubblico. 

Dalle  riforme  amministrative  passando  alle  giudiziarie,  ron()re- 
vole  Crispi  vuole  la  Cassazione  unica,  sopprimendo  anche  il  Tribunale 
supremo  di  guerra;  la  indipendenza  del  Pubblico  ministero  e  della 
magistratura  giudicante,  mi^lioraniione  in  pari  tempo  la  condizione 
pecuniaria;  ed  infine  la  unificazione  dei  Codici. 

Come  si  vede  l'onesto  F.*.,  per  condimento  di  codesta  ìmbandi- 
zione  di  riforme,  V  ha  cosparsa  di  quella  soave  salsa  che  si  chiama 
suffrafjio  universale  e  stipendio  ai  depiUati,  Ma  troppa  carne  mettono 
al  fuoco  codesti  signori;  e  resta  a  vedere  se  gli  avvenimenli  lasce- 
ranno loro  il  tempo  e  Tagio  di  farla  cuocere.  Siamo  però  inclinati 
a  credere,  che  la  prima  pietanza  da  cucinare  e  mangiare  sarà  quella 
dello  stipendio  ai  deputati. 

11.  Dietro  alle  squadre  che  militano  sotto  le  bandiere  dei  Deprc- 
tis,  dei  Nicotera  e  dei  Crispi,  vengono,  caute  perchè  ancora  scarse, 
ma  risolute,  le  squadre  capitanate  dal  Cairoli,  dal  Cavallotti,  dal  Ber- 
tani,  dal  Macchi  e  da  altri  cotali.  che  aspirano  a  far  meglio  dei  prò- 
firessvili,  come  questi,  impegnandosi  a  far  meglio  dei  moderati,  loro 
diedero  lo  spintone  che  li  fece  capitombolare.  Oltre  di  che  c'è  la 
squadriglia  dei  deputati  Toscani,  che  certamente  rendette  ai  Nicot^ 
riani  servigi  rilevanti,  ma  vuole  altresì  partecipare  ai  frutti  della 
vittoria;  e  perciò  accenna  di  volersi  mettere  al  centro,  per  piegare, 
in  tempo  opportuno,  a  destra  od  a  sinistra,  secondo  il  tornaconto.  Di 
che  si  ha  buon  indizio  nel  discorso  recitato  dal  capo  dì  quella  squa- 
driglia molto  ben  disciplinata,  in  un  banchetto  che  gli  elettori  di 
Firenze  imbandirono  ai  deputati  Bettino  Ricasoli  ed  Ubaldino  Peruza 
il  11  novembre.  Di  questo  discorso,  stampato  nella  Nazione  n^  lliy 
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si  spedi  per  telegrafo  un  ampio  compendio,  da  cui  si  rileva  che  in 
§[enerale  Ubaldino  Peruzzi  sta  col  programma  del  Ministero  esposto 
i  Stradella  dal  Depretis  ;  ma,  nel  punto  rilevante  della  ampiezza  del 
nifTragio  elettorale,  preferisce  T altro  programma  esposto  dal  Nicotera 
lel  suo  discorso  a  Caserta,  di  cui  abbiamo  recitato  un  tratto  nel 
)recedente  nostro  voi.  XI  a  pag.  144.  Ora  chi  può  assicurare  che 
juesto  non  debba  essere  il  pernio  di  una  nuova  evoluzione  della 
Kjuadrìglia  Toscana  per  la  formazione  d'un  terzo  partito  che  basti 
i  tenere  in  iscacco  tanto  i  moderali  quanto  i  progressisti,  qualora 
ìacesse  una  qualche  puntaglia  quello  dei  repubbUcani?  Certo  è  che 
.1  Peruzzi,  non  senza  un  perchè,  fece  spiccar  tanto  chiara  la  diver- 
j^enza  tra  il  Depretis  ed  il  Nicotera  sul  punto  delicato  della  riformai 
elettorale,  come  notò  ben  a  proposito  VOpinione  del  18  novembre 
1*^  311;  dove  anche  prese  atto  delle  riserve  del  Peruzzi  intomo  ai 
lisegni  sopra  le  Gnanze,  e  della  dichiarazione  che,  pur  trovando  in 
i^enerale  accette  voli  leparole  dette  dal  Depretis  a  Stradella,  si  vogliono 
londimeno  aspettare  i  fatti,  ed  intanto  si  veglierà,  senza  didìdenza 
na  altresì  senza  cieca  fiducia.  Insomma  il  Peruzzi  riservò  per  sé  e 
)ei  suoi  consorti  la  piena  libertà  d'azione. 

12.  A  viemeglio  premunirsi  contro  i  pericoli  minacciati  da  code- 
iti  punti  neri,  che  si  vedono  all'orizzonte,  il  Ministero  progressista 
li  è  assicurato  d'una  fedele  pluralità  nel  Senato,  adoperando  senza 
cerimonie  e  senza  paura  proprio  quello  spedicnte  che  avevamo  pre- 
reduto  nella  cronaca  del  precedente  quaderno  a  pag.  491.  La  Gaz- 
zetta ulfidale,  no268  del  11  novembre,  promulgò  una  grossa  infornata 
li  32  nuovi  Senatori.  Di  questi,  quattro  hanno  grado  di  Tenente  Gene- 
rale nel  R.  Esercito;  tre  appartengono  all'alta  magistratura;  quattro 
lanno  carica  di  Prefetto;  due  sono  Consiglieri  alla  Corte  dei  conti; 
lue  sono  professori  in  diverse  Università;  due  hanno  fama  di  valenti 
ielle  scienze;  sette  già  furono  d^'putati;  e  degli  altri  la  Gazzetta 
lon  recò  i  titoli  di  merito.  I  professori  universitarii  sono,  il  primo, 
|uel  Moleschott,  che  a  Torino  insegnò  la  teorica  deìVuonw  scimmia; 
1  secondo  un  Magni  professore  a  Bologna.  Tra  i  Prefetti  spiccano  il 
lini,  il  Bardesono  ed  il  Gravina,  che  furono  di  sì  poderoso  aiuto  al 
finistero  in  Palermo,  in  Milano  ed  in  Bologna.  Tra  gli  ex-deputati 
aerita  speciale  menzione  Paolo  Mantegazza,  uomo  di  tali  principii 
he  se  i  più  dei  suoi  colleghi  gli  somigliassero,  il  Ministero  potrebbe 
tsare  tutto  contro  la  Chiesa  cattolica. 

13.  Con  ciò,  per  la  inaugurazione  della  Xni  Legislatura,  asse- 
gnata al  20  novembre,  i  grandi  Corpi  del  popolo  Sovrano  si  trovarono 
icostituiti.  Anche  il  Corpo  Diplomatico  si  pose  in  grado  di  far  più 
plendida  comparsa  nell'  aula  di  Montecitorio.  Già  da  pezza  abbiamo 
ununziato  che  la  Francia  e  la  Russia  aveano  elevato  a  grado  di  Am- 
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hasdala  le  rispettive  Legazioni  presso  S.  M.  il  Be  Vittorio  Emma- 
nuole  n,  come  erasl  convenuto  quando  si  nominarono  il  Cialdini  ed 
il  Nigra  ambasciatori  italiani  presso  i  Governi  di  Versailles  e  di  Pte- 
troburgo.  Laonde  alli  16  novembre  il  marchese  di  Noailles,  fin  qui 
Ministro  plenipotenziario  ed  ora  ambascìadore  di  Francia,  fu  a  pre- 
sentare in  gran  pompa  le  sue  credenziali  a  Vittorio  Emmanuele  nel 
pontiflcio  palazzo  apostolico  del  Quirinale.  La  stessa  cerimonia  fa 
compiuta  il  19  pel  Barone  UxkuU-Gyllenbandt,  ambasciadore  di  Bus- 
sia,  e  pel  Ministro  della  Sublime  Porta. 

14.  Il  giorno  20  novembre  ebbe  luogo  la  inaugurazione  pomposa 
della  Xm  Legislatura,  per  la  quale  si  condussero  a  Roma  il  Prìneipe 
Umberto  e  la  principessa  Margherita  di  Savoia,  ed  il  principe  Eu- 
genio di  Carignano.  Il  recente  lutto  per  la  morte  della  duchessa 
d'Aosta  sottrasse  il  principe  Amedeo  a  questo  dovere  di  etichetta. 

Al  rimbombo  d' una  salva  di  cannonate,  e  fra  due  ale  di  truppa 
schierata  sulla  via,  e  in  mezzo  a  buon  numero  di  curiosi,  e  di  par- 
tigiani cui  erasi  dato  l'ordine  di  trovarsi  li  per  una  ovazione  deco- 
rosa in  onore  del  Ministero,  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  n  si 
trasferì  in  gr^n  gala  e  col  suo  corteggio  militare,  dal  palazzo  pon- 
tificio del  Quirinale  all'aula  di  Montecitorio.  Fu  salutato  con  vivi  ap- 
plausi; poi,  come  egli  fu  seduto  in  trono,  il  barone  Giovanni  Nicotera 
ministro  dell'  interno  per  ordine  di  S.  M.,  invitò  i  Senatori  e  Deputali 
a  sedere.  Quindi  il  Guardasigilli  Mancini  lesse  la  formula  del  giurar 
mento  (non  sappiamo  se  vi  si  faecia  fnù  vienzione  di  Dio)  ed  invitò! 
nuovi  Senatori  a  giurare  ;  ed  altrettanto  fece  il  ministro  Nicotera  ap- 
pellando ad  uno  ad  uno  per  nome  gli  onor&voli.  I  presenti,  levandosi 
in  piedi  rispondeano  semplicemente:  giuro,  colla  destra  stesa  sull'aria. 
Finita  questa  cerimonia,  S.  M.  il  Re,  ricevuto  dal  Ministero  il  discorao 
elaborato  da  questo  che  ne  è  risponsabiley  ebbe  a  recitarlo  con  ferma 
voce.  Ecco  il  testo  di  codesta  elucubrazione  del  Correnti,  rìmanipobta 
dai  Ministri. 

a  Signori  Senatori^  Sif/nori  DepvÀaii! 

«  Contristato  dà  domestico  lutto  a  cui  veggo  con  riconoscenza  pr^ 
dere  si  viva  parte  il  mio  popolo,  io  vengo  oggi  a  cercare  la  migliore 
delle  consolazioni  nel  compimento  di  un  dovere  (applausi  rtmastmi 
dalla  Camera  e  dal/e  tribune),  e,  per  verità,  non  mi  accadde  mai 
d'inaugurare  questa  solennità  senza  sentirmi  crescere  in  cuore  la  fede 
nei  destini  d'Italia  e  nell'avvenire  delle  libere  istituzioni,  che  ab- 
biamo giurato  (lunghi  opplatts^)  in  mezzo  ai  nuovi  rappresentanti 
della  nazione,  che  hanno  potuto  studiare  da  vicino  i  bisogm  e  i  deai- 
derii  delle  popolazioni,  e  che  se  ne  faranno  interpreti  fedeli. 

a  Io  riveggo  col  pensiero  la  storia  del  nostro  risorgimento  e  rendo 
omaggio  all'  opera  indefessa  delle  precedenti  legislature  che  cooso- 
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lidarono  l'unità  italiana  (Benissimo),  ma  nel  tempo  stesso  sento  il 
dovere  di  ricordarvi  che  da  venti  anni  quasi  ogni  volta  che  io  diressi 
la  parola  agli  eletti  della  Nazione,  ebbi  a  raccomandare  loro  di  ren- 
dere semplice,  spedita,  economica  l'azione  tutelare  dello  Stato  (Bene). 

tt  Per  raggiungere  quest'intento  i  Ministri  che  io,  seguendo  le 
indicazioni  dei  voti  parlamentari,  ho  chiamato  con  piena  ed^  aperta 
fiducia  a  reggere  lo  Stato  (npeiuti  e  vivissimi  ajyplaiLsi)  vi  dovranno 
presentare  molte  proposte  di  leggi  che  io  raccomando  alla  vostra 
patriottica  sollecitudine. 

a  Le  precedenti  amministrazioni  si  sono  studiate  in  questi  ultimi 
anni  di  ravvicinare  le  rendite  dello  Stato  alle  spese.  Il  pareggio  dei 
bilanei  non  è  più  una  meta  lontana,  ma  un  beneficio  vicino,  di  cui 
cominceremo  Gn  d'ora  a  godere  gli  eifetti.  E  possiamo  sperare  di 
metter  mano  tra  breve  a  togliere  gradatamertte  i  disordini  del  corso 
forzato.  L' attuale  legislatura  deve  affrettare  questa  opera  di  libera- 
zione. 

((  Il  mio  governo  avrà  cura  a  tale  uopo  di  preparare  gli  oppor- 

'tnni  provvedimenti.  Intanto  ho  desiderato  che  prima  di  tutte  le  altre 

si  chiamino  ad  esame  le  proposte  intese  a  scemare  la  durezza  delle 

esazioni,  ed  a  distribuire  più  equamente  le  attuali  gravezze  (Benissimo). 

((  Noi  non  possiamo  diminuire  le  spese  già  tanto  parcamente  mi- 
surate per  l'esercito  e  per  la  flotta.  Noi  non  possiamo  abbandonare 
quei  lavori,  i  quali,  estendendo  i  benefizi  della  comunicazione  dall' un 
capo  all'altro  d'Italia,  possano  trasfondere  in  ogni  parte  del  paese 
la  forza  di  compiere  la  sua  economica  trasformazione  (Applausi). 

((  Si  è  potuto  temere  che  eventi  minacciosi  avessero  a  distrarre  da 
questi  provvidi  pensieri.  Ma  le  relazioni  pienamente  amichevoli  che 
abbiamo  sempre  mantenute  con  tutti  gli  Stati  esteri,  ci  afiìdano  che 
prevarranno  consigli  di  moderazione,  a  cui  il  mio  governo  ha  dato 
il  più  efllcace  concorso  (Benissimo). 

a  Fedele  a  tutti  gr impegni  assunti,  l'Italia  non  dimenticherà  mai 
che  prendendo  posto  fra  le  grandi  potenze,  ha  accettato  una  mis- 
sione di  progresso  e  di  civiltà. 

a  Sperando  nei  benefici  della  pace,  voi  userete,  ne  sono  certo, 
questo  tempo  propìzio  per  consolidare  le  nostre  istituzioni.  Importa 
sgravare  il  governo  dalle  ingerenze  soverchie,  obbligando  provincie 
e  comuni  ad  operosa  autonomia. 

a  Alle  proposte  che  vi  saranno  presentate  in  questa  prima  ses- 
sione, per  assicurare  l'esercizio  delle  franchigie  locali,  si  accompa- 
gneranno quelle  per  rendere  più  pronta  e  sicura  la  vigilanza  gover- 
nativa sulla  regolarità  dei  conti  delle  pubbliche  amministrazioni  e 
delle  opere  pie  (Benissimo). 

a  Altre  proposte  vi  saranno  presentate  per  migliorare  le  condi- 
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zioni  economiche  degli  ulficiali  dello  Stato,  elevandone  ad  un  tempo 
la  dignità  col  rendere  giudicabili  tutti  i  loro  atti  (Bene). 

((  Il  Codice  penale  ed  il  Codice  di  commercio,  che  saranno  sotto- 
posti alle  vostre  deliberazioni,  coroneranno  la  grand-opera  della  uni- 
ficazione legislativa. 

((  Ci  rimane  poi  ad  affrontare  un  problema  fln  qui  intentato. 

((  Le  liberti  concesse  nel  nostro  regno  alla  Chiesa  tanto  largamente 
quanto  in  nessun  altro  Stato  cattolico,  non  possono  essere  applicate 
in  modo  che  ne  vengano  olTesc  le  pubbliche  libertà,  o  menomati  i 
diritti  della  sovranità  nazionale  (Lunghe  e  ripeltUe  salve  di  apjìam). 

«  Il  mio  governo  presenterà  al  vostro  esame  i  provvedimenti  ne- 
cessari per  dare  efficacia  alle  riserve  ed  alle  condizioni  indicate  nella 
stessa  legge  che  sanciva  le  franchigie  ecclesiastiche. 

«  Oltre  la  revisione  dei  trattati  di  commercio,  il  mio  governo  pre- 
senterà al  vostro  esame  le  sue  proposte  sull'assetto  definitivo  che 
vuoisi  dare  all'  esercizio  delle  strade  ferrate  e  delle  linee  postali  ma- 
rittime. 

((  InGne  converrà  pensare  risolutamente  a  ristaurare  la  marineria 
militare,  a  condurre  senza  indugi  a  termine  il  bene  avviato  ordina- 
mento dell'esercito.  Noi  dobbiamo  anche  cominciare  quelle  opere  di 
difesa,  le  quali  ralTorzino  i  meravigliosi  baluardi  concessi  dall^  Ptot- 
videnza  al  nostro  paese. 

u  Ho  desiderato  che  si  richiamasse  a  studio  la  legge  elettorale 
alfinchè  riesca  sempre  più  largo  il  concorso  dei  cittadini  all'atto  più 
importante  della  vita  politica  (Ajvplausi). 

((  Con  questo  gran  tema  di  studio,  il  mio  governo  vi  presenterà 
la  proposta  di  una  compiuta  sistemazione  delle  scuole  popolari.  È 
necessario  di  rendere  più  efiìcace  e  più  proficuo  l'insegnamento,  e 
di  estendere  a  tutti  l'obbligo  di  abilitare  l'ingegno  all'esercizio  delle 
discipline  civili,  come  deve  essere  per  tutti  mantenuto  l'obbligo  del- 
l'educazione militare  (Benissimo), 

«  Signori  Senatori,  Signori  Deputati! 

((  Da  sei  anni  celebriamo  in  Roma  la  festa  della  unità  nazionale^ 
Dalla  integrata  unità  avemmo  frutti  di  gloria  e  prova  di  sapiens 
civile.  Molto  si  è  fatto,  ma  molto  rimane  a  fare.  Rimane  T  opera  che 
ricerca  maggiore  pazienza  di  lavoro  e  maggiore  concordia  d'intenti, 
quello  di  consolidare  tutto  l'edificio  governativo  e,  dove  occorre,  cor- 
reggerlo. A  questo  non  si  può  riuscire  che  con  una  gara  sincera  di 
operosità  e  di  costanza.  Io  vi  addito  la  via  e  sono  certo  che  anche 
in  queste  battaglie  pel  riscatto  civile,  la  mia  voce  troverà  risposta  di 
nobili  sacrifizi  e  di  gloriose  vittorie  (Fragorosi  ajyplaiisi  e  grida  A 
viva  il  He), 


IV. 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  (Nostra  Corrispondenza)  —  1.  Le  vendelle  del  Cancelliere  —  2.  Il 
fondo  dei  rettili  -  3.  La  questione  d^Orienle  —  4.  Alcune  particolarilà  intorno 
al  bilancio  militare  —  5.  Le  elezioni  del  Landtag  —  (>.  La  sessione  del  Reichstag. 
1.  La  persecuzione  —  8.  Situazione  critica  in  Baviera  —  0.  Affari  protestanti. 
10.  Marpingen. 

1.  Il  12  ottobre  lo  Staatsgerichtshof  (corte  giudicante  esclusiva- 
mente i  delitti  politici)  condannò  il  conte  Harry  von  Arnim,  un  tempo 
ambasciatore,  a  cinque  anni  di  lavori  forzati  per  delitto  di  ripetuto 
tradimento  verso  la  patria,  per  crimenlese,  per  ingiurie  verso  il  prin- 
cipe Bismark  e  la  Cancelleria  imperiale,  e  di  più  alla  confisca  del- 
r  opuscolo  Pro  nihilo  e  alla  distruzione  del  materiale  destinato  alla 
stampa  di  esso.  Non  essendosi  il  conte  presentato  all'  udienza  a  mo- 
tivo della  sua  salute,  la  Corte  non  ammise  né  difensore  né  circo- 
stanze attenuanti,  ma  riconobbe  come  provate  tutte  le  imputazioni 
leiratto  d'accusa.  A  tenore  della  sentenza,  la  condotta  dell'ex-amba- 
sciatore  é  sùita  guidata  da  motivi  disonoranti,  lo  che  giustifica  la 
condanna  alla  pena  infamante  dei  lavori  forzati.  Eppure  il  signor  di 
irnim  fu  per  lunghi  anni  l'amico  del  Cancelliere,  il  confidente  del- 
llmperatore  che  eresse  la  sua  baronia  in  contea,  il  rappresentante 
leirimpero  e  del  Regno,  non  meno  che  del  Sovrano.  La  cosa  sembra 
inaudita;  ma  quel  ch'é  più  inaudito  si  é,  che  nessuno  si  maraviglia 
Ji  questa  infrazione  della  fede  germanica,  di  questa  corruzione  tra 
[  grandi  dignitarii  del  paese;  che,  ad  onta  della  grande  autorità  della 
IJancelleria  e  del  tribunale,  nessuno  mostra  il  minimo  orrore  per 
simili  misfatti,  ma  che  al  contrario  la  pubblica  simpatia  si  manifesta 
3on  maggior  forza  in  favore  del  condannato.  Quanto  ai  particolari 
lei  delitto  del  conte  Arnim,  osserverò  che  gli  si  dà  debito  d'aver 
:radito  gì'  interessi  della  Germania  in  occasione  del  pagamento  an- 
ticipato dei  miliardi  nel  1873.  Non  é  da  stupire  che,  dopo  sì  strana  , 
condanna,  perfino  gli  organi  devoti  alla  causa  del  Cancelliere  non 
tossono  tenersi  dal  manifestare  il  più  vivo  malcontento.  Dove  si  va? 
n  ode  ripetere  da  tutte  le  parti. 

In  seguito  di  tale  condanna,  i  due  cognati  del  conte  Harry,  il 
presidente  superiore  della  provincia  di  Slesia,  conte  Adolfo  von  Arnim 
Boitzenburg,  il  consigliere  di  legazione  Ermanno  von  Arnim,  e  il  figlio 
iel  condannato,  ulficiale  dei  dragoni  della  Guardia  reale,  han  dato 
le  loro  dimissioni.  Altri  membri  della  famiglia  d'Arnim  seguiranno 
probabilmente  il  loro  esempio.  La  vendetta  é  cieca.  Il  principe  Bi- 
smark dimentica  che  tempo  indietro,  allorquando  era  ambasciatore 
\  Roma  durante  il  Concilio,  il  conte  Harry  fu  uno  strumento  prezioso 
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della  sua  politica  anticattolica,  e  che  anche  intorno  a  quell'epoca 
egli  potrà  fornire  un  opuscolo  pieno  di  rivelazioni  curiose,  come  ap- 
punto ha  fatto  per  la  sua  ambasciata  a  Parigi.  I  cattolici  possono 
restringersi  alla  parte  di  spettatori,  quando  i  loro  peggiori  nemici 
si  distruggono  reciprocamente.  Se  il  conte  Arnim  non  è  interamente 
annientato  da  un  simile  colpo,  dall'altro  canto  il  principe  Bismark 
non  esce  con  molta  gloria  da  tutto  questo  garbuglio.  Un'ultima  pun- 
tata dell'opuscolo  Pro  niliilo  verrà  in  breve  alla  luce. 

2.  La  Dieta  provinciale  Ùi  Annover  ha  aderito  unanimamente  alla 
proposta  del  signor  di  Benningsen  d'esprimere  il  voto  che  la  fortuna 
privata  del  re  di  Annover,  conQscata  Ono  dal  1866,  sia  resa  al  suo 
legittimo  possessore.  È  noto  che  questa  fortuna  ammonta  a  43  milioni 
di  marchi,  e,  secondo  il  testo  della-  legge  di  confisca,  i  frutti  di  essa 
sono  impiegati  a  combattere  le  mene  contro  lo  Stato.  In  realU\  però, 
essi  servono  a  stipendiare  la  stampa;  e  a  loro  si  deve  l'avere  il 
Governo  di  Berlino  potuto  iutrodurvi  la  più  estesa  corruzione.  Non 
solo  in  Germania,  ma  in  Austria,  in  Svizzera,  nel  Belgio,  in  Italia,  in 
Francia  e  in  altri  paesi,  non  esiste  giornale  liberale  o  democratico 
che  in  uno  o  in  un  altro  modo  non  senta  la  influenza,  o  direttamente  o 
indirettamente,  dell'  uffizio  di  stampa  di  Berlino,  1  cui  rettili  sanno 
insinuarsi  dappertutto.  In  Germania  il  fondo  dei  rettili  non  domina 
soltanto  la  stampa,  ma  incute  altresì  terrore  all'opinione  pubblica 
che  segue  esattamente  il  movimento  che  il  Bismark  intende  di  farle 
imprimere.  Non  v'è  quindi  da  aspettarsi  che  il  Cancelliere  rinunrii 
cosi  di  fretta  a  quel  fondo,  quantunque  il  signor  di  Benningsen  sia 
suo  intimo  amico. 

3.  La  politica  estera  continua  a  tenere  occupate  le  menti  di  tutti, 
tanto  più  che  il  Cancelliere  pone  ogni  studio  nel  non  lasciar  tra- 
spirare ciò  eh'  egli  medita.  La  questione  d'Oriente,  affare  il  più  for- 
midabile del  secolo,  tiene  sospesa  TEuropa  intera,  e  1  43  milioni  di 
Tedeschi  non  sanno  assolutamente  nulla  delle  intenzioni  del  loro  Go- 
verno a  tiile  proposito.  Noi  siamo  iateramente  a  discrezione  del  Can- 
celliere, e  un'interpellanza  che  venisse  fatta  al  Reichstag  non  avrebbe 
altro  risultato  che  di  attirare  sui  liberali  una  solenne  repressione. 
Ha  non  è  solo  il  prestigio  del  signor  di  Bismark  che  costringe  la 
Germania  a  rimettersene  cecamente  a  lui;  gli  ò  ben  più  il  terro- 
rismo esercitato  da  lui  per  mezzo  d'una  magistratura  e  d'una  polizia 
venduta  in  corpo  e  in  anima  alla  sua  persona,  non  meno  che  per 
mezzo  della  stampa.  La  Germania  sta  imbavagliata  a' piedi  del  Bi- 
smark, pronta  a  ricevere  e  seguire  tutte  le  impulsioni  che  a  lui 
piaccia  di  darle.  Il  Cancelliere  è  all'apogeo  di  sua  potenza;  ma  la 
questione  d'Oriente,  che  gli  fornisce  occasione  a  manifestare  la  sua 
onnipotenza,  potrebbe  benissimo  risolversi  con  una  sconfitta,  se  il 
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nostro  Governo  persistesse  in  sostenere  la  Russia,  come  senza  dubbio 
ha  fatto  finqui.  Imperocché,  se  il  Bismark  volesse,  la  Russia  sarebbe 
costretta  a  rimetter  la  spada  nel  fodero;  essa  non  avrebbe  giammai 
potuto  fomentare  le  turbolenze  nelle  province  slave  della  Turchia 
senza  il  consenso  di  Berlino,  dove  sembra  che  non  si  pensi  gran  fatto 
al  pericolo  formidabile  che  ci  minaccia.  Il  panslavismo  infatti  è  quello 
che  entra  in  azione  mediante  le  sollevazioni  nella  penisola  dei  Balkani; 
e  la  Russia  ne  accetta  apertamente  il  vessillo.  E  il  panslavismo  non 
costituisce  soltanto  un  pericolo  per  TAustria,  ma  anche  per  la  Ger- 
mania, la  cui  stessa  capitale  è  rivendicata  dagli  Slavi.  I  panslavisti 
si  propongono  di  far  rientrare  nel  loro  dominio  la  Slesia,  le  province  di 
Prussia, di  Pomerania,  diBrandeburgo,  il  regno  di  Sass(mia,il  grandu- 
cato di  Ueklemburgo,  neir  intendimento  di  ristabilire  gli  antichi  con- 
fini degli  Slavi,  ossia  la  linea  dell'Elba  con  tutti  i  pochi  tedeschi  del 
Baltico,  più  quelli  del  mare  del  Norte  lino  ad  Amburgo  inclusive.  Se, 
grazie  al  Bismark,  la  Russia  riesce  a  stabilire  il  suo  dominio  al  di 
là  dei  Balkani,  essa  vi  unirà  necessariamente  anco  una  parte  del- 
l'Austria,  e  si  troverà  talmente  rafforzata  che  la  Germania  non  potrà 
più  da  sola  tenerle  testa.  La  Russia,  all'occorrenza,  ci  schiaccerà 
coir  aiuto  della  Francia.  Questa  prospettiva  è  ormai  beli*  e  tracciata, 
a  tal  segno  che  alcuni  tra  gli  stessi  giornali  libéralissimi,  come  sa- 
rebbe r  Allgemeine  Ztilung  d'Augusta,  cominciano  a  gettare  il  grido 
d'allarme  e  a  intimare  al  Governo  imperiale  di  opporsi  per  tempo 
al  nemico  ereditario,  che  è  lo  slavismo.  Tutto  però  porta  a  credere 
che  11  Bismark  persisterà  nel  suo  accecamento,  e  preparerà  eoa  da  sé 
stesso  la  prossima  decadenza  dell'Impero  da  lui  con  tanta  pena  creato. 

4.  Quantunque  monsignor  Namezanowski  si  trovi,  in  seguito  d'in- 
cidenti già  narrati,  impedito  dall' esercitare  il  suo  ufficio  di  Cappellano 
maggiore  dell'esercito  prussiano,  il  bilancio  presenta  tuttora  7200  mar- 
chi, più  un'indennità  d'alloggio,  per  il  gran  Cappellanato  cattolico. 
Vi  sono  ancora  40  cappellani  cattolici  in  attività  di  servizio,  più 
69  cappellani  protestanti  col  loro  capo.  Le  spese  dei  cappellani  del 
due  culti  ascendono,  per  il  primo  trimestre  del  1871,  a  115,116  marchi 
I  comandanti  in  capo  dei  differenti  corpi  armati  ricevono  ciascuno 
30.000  marchi,  più  2  in  3  000  marchia  titolo  di  spese  d'uffizio,  al- 
loggio, mobilia,  lume  e  fuoco,  e  otto  foraggi.  Pochi  sono  gli  Stati  che 
paghino  cosi  lautamente  i  loro  generali. 

5.  Le  elezioni  per  la  seconda  Camera  del  Landtag  prussiano  eb- 
bero effetto  il  27  ottobre,  dopo  di  essersi  otto  giorni  prima  proce- 
duto alle  elezioni  primarie.  Questo  sistema  d'elezioni  a  due  gradi, 
per  il  quale  i  cittadini  sono  divisi  in  tre  classi  a  seconda  delle  imposte 
che  pagano,  apre  il  più  largo  campo  alla  passione  e  ai  maneggi  si 
ufficiali  come  ufficiosi.  È  ispezione  delle  autorità  amministrative  ese- 
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f^ire  la  divisione  ia  classi  e  formare  le  circoscrizioni  per  le  elezioni 
primarie.  Ciascuna  classe  elegge  uno  stesso  numero  d^elettori  al  se- 
condo grado  (Wahlmanner),  quantunque  la  prima  e  la  seconda  classe 
noverino  spesso  meno  elettori  primarii  che  non  abbiano  elettori  al 
secondo  grado  da  eleggere.  Quindi  è  che  le  elezioni  per  il  Landtag 
noi}  possono  somministrare  un'idea  ben  giusta  intorno  allo  stato 
deiropinione  e  alla  forza  reale  dei  partiti.  In  grazia  degli  accennati 
maneggi,  i  nazionali  liberali  e  gli  altri  partiti  ligi  al  Cancelliere  han 
conservate  le  loro  posizioni  e  conteranno  più  di  200  membri  nella 
nuova  Camera.  I  cattolici  sono  rimasti  fermi  co'  loro  86  seggi.  Hanno 
perduto  8  mandati  a  Dusseldorf,  a  Neuuled,  a  Benthan,  a  Franstadt 
e  a  Conitg,  ma  ne  han  guadagnati  altri  7  a  Glatz,  a  Ratibor  enei 
paese  di  Ilohenzollern. 

I  risultamenti  però  di  tale  operazione  han  questo  d'importante, 
che  in  parecchie  circoscrizioni,  segnatamente  a  Colonia  ed  a  Crefeld. 
i  cattolici  han  raddoppiato  il  numero  degli  elettori  al  secondo  gr^do, 
potuti  da  essi  far  passare.  Anche  questo  è  un  progresso  che  loro 
assicura  la  maggioranz  i.  Di  più,  le  elezioni  ottenute  fanno  sperare 
progressi  assai  splendidi  nelle  elezioni  per  il  Reichstag  germanico, 
intimate  per  il  marzo  prossimo,  e  che  si  fanno  per  voto  diretto  senza 
distinzione  di  classi.  Per  tal  modo  può  farsi  assegnamento  sopra  un 
aumento  considerevole  della  rappresentanza  dei  cattolici  nel  futuro 
Reichstag. 

6.  Inrrattanto  l'attuale  Reichstag  ha  inaugurato  la  sua  ultima 
sessione  il  30  ottobre.  Il  discorso  del  trono  assicura  che  il  Governo 
imperiale  sta  proseguendo  i  suoi  sforzi  per  il  mantenimento  delia 
pace  e  delle  buone  relazioni  con  tutte  le  Potenze,  segnatamente  con 
quelle  legate  alla  Germania  per  vicinanza  e  per  tradizioni  storiche. 
In  ogni  caso,  il  sangue  dei  figli  della  Germania  non  sarà  posto  a 
cimento  che  per  difendere  il  suo  proprio  onore  e  i  suoi  proprii  in- 
teressi. Non  è  questa  però  queir  assoluta  guarentigia  della  pace,  che 
la  Germania,  considerata  la  sui  potenza,  potrebbe  senz'altro  som- 
ministrarci. Adunque  gì'  immensi  carichi  militari  mancano  alTatto  di 
scopo,  ogni  qualvolta  non  rispondono  del  mantenimento  della  pace 
nelle  presenti  condizioni  di  £uropa,  in  cui  tutto  dipende  dall'attitu- 
dine del  nostro  Governo.  Il  discorso  esprime  da  ultimo  la  speranza 
che  la  sessione  presente  vedrà  compiersi  l'opera  della  legislazione 
giudiciaria,  vale  a  dire  T  unificazione  del  Codice  civile  della  Germania. 

7.  Il  KtUiiir/camp/' produce,  sopra  un  altro  campo,  le  stesse  mo- 
struosità provocate  dalla  politica  bismarkiana  in  quello  delia  diplo- 
mazia,  della  giustizia  e  della  stampa.  Il  procuratore  del  Re  intenta 
un  giudizio  contro  monsignor  firinkmann,  contro  il  suo  vicario  ge- 
nerale firinkmann  e  contro  il  suo  segretiirio  di  Noel,  per  sottrazione 
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della  cassa  episcopale  e  di  varii  altri  fondi  spettanti  alla  diocesi  e 
ammontanti  in  complesso  a  circa  120,000  marchi,  non  meno  che  di 
tutti  i  documenti,  titoli  di  possesso  ecc.,  o  per  aver  dato  mano  u 
simili  delitti.  Come?  un  Vescovo,  stretto  dagl'impegni  più  solenni  a 
difendere  gl'interessi  della  sua  Chiesa,  può  esser  perseguitato  come 
un  delinquente  ordinario,  quando  egli  non  ha  fatto  che  il  proprio 
dovere!  Supponiamo  per  un  momento  che  il  nemico  invadesse  una 
parte  della  Prussia:  che  altro  riceverebbe  se  non  elogi  il  detentore 
legale  d*una  cassa  pubblica,  o  chiunque  gli  prestasse  appoggio,  allor- 
ché riuscisse  a  sottrarre  il  danaro  dello  Stato  air  avidità  del  nemico  ? 

A  monsignor  Blum,  vescovo  di  Limburgo,  è  stato  intimato  di  di- 
mettersi dal  suo  uiricio.Egli,  com'è  naturale,  ha  risposto  con  un  rifiuto; 
il  perchè  la  Corte  di  persecuzione  intenterà  contro  di  lui  il  giudizio 
di  deposizione,  e  finirà  col  pronunziarne  la  destituzione.  È  questi  il 
sesto  Vescovo  che  sia  andato  soggetto  a  simile  procedura;  due  altri 
seggi  sono  vacanti  per  morte  dei  titolari.  Ci  restano  ancora  quattro 
diocesi  che  hanno  i  loro  pastori  legittimi  nell'ordinaria  residenza; 
ma  tutte  queste  diocesi  sonò  appunto  quelle  che  presentano  la  mi- 
nima importanza. 

È  nota  la  risoluzione  presa  da  molti  parrochi  di  varie  diocesi,  di 
non  tollerare  l'istruzione  religiosa  degl'istitutori,  se  non  alla  con- 
dizione che  questi  aderiscano  formalmente  al  Concilio  di  Trento  e  si 
obblighino  a  insegnare  la  vera  dottrina  della  Chiesa.  Il  Santo  Padre 
ha  approvato  la  loro  condotta,  disponendo  dovere  gl'istitutori  esser 
muniti  della  missio  canonica  che  il  parroco  è  autorizzato  a  conceder 
loro  verbalmente  se  oOrono  le  guarentige  necessarie  ;  se  insegnino 
in  condizioni  diverse,  il  parroco  deve  escluderli  dai  Sacramenti.  Il 
Governo  sembra  volersi  opporre  a  quest'azione  cosi  legittima  del 
clero,  e  arrogarsi  il  diritto  di  dispensare  l'istruzione  religiosa.  La 
reggenza  di  Oppeln  ha  emanato  un  decreto,  in  cui  si  dice:  a  In  nessun 
caso  noi  non  possiamo  tollerare  che  l'insegnamento  nelle  scuole  di- 
penda dalla  missio  canonica  dell'autorità  ecclesiastica  o  dall'adesione 
alla  Confessione  di  Trento  (Vedi  la  legge  sul  potere  disciplinare  ec- 
clesiastico del  12  marzo  1873).  L'istruzione  religiosa,  nelle  scuole 
primarie  pubbliche,  fa  parte  d'un  complesso  di  materie  da  insegnare; 
nelle  scuole  normali  gl'istitutori  cattolici  sono  formati  per  insegnare 
tutte  queste  materie,  e  dichiarati  idonei  previo  esame.  Quindi,  una 
missione  canonica  speciale  non  è  punto  necessaria  per  l'istruzione 
religiosa  che,  come  ben  s'intende,  dev'esser  diretta  dall'autorità  ec- 
clesiastica giusta  il  disposto  dal  §  zi  della  Costituzione.  Di  qucstéi 
missione  canonica  l'istitutore  nominato  dallo  Stato  non  ha  bisogno 
affatto,  come  non  ha  bisogno  di  adempiere  una  condizione  qualunque 
imposta  dall'autorità  ecclesiastica.  » 
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Questo  decreto  sta  in  opposizione  formale  coir  articolo  24  della 
Costituzioae  da  esso  invocato,  perocché  lo  Stato  non  è  T  autorità  e^ 
clcsiastica  atta  a  dirigere  T  istruzione  religiosa.  Il  Governo  tende  a 
nulla  meno  che  a  scattolicizzare  le  popolazioni  per  mezzo  della  scuola, 
l'arecchi  giornali  liberali  trovano  ch'esso  si  slancia  cosi  sopra  un 
terreno  pericolosissimo:  sarebbe  la  più  ojiosa  delle  persecuzioni 
quella  di  costringere  i  genitori  ad  abbandonare  i  loro  figli  a  un  in- 
segnamento religioso  ripugnante  alla  loro  coscienza.  In  questo  caso, 
la  resistenza  diventerebbe  legittima  anche  agli  occhi  di  molti  liberali 
che  han  sostenuto  flnqui  la  politica  del  Governo. 

Tutti  i  Vescovi  della  Prussia  hanno  protestato  presso  il  Ministero 
contro  la  legge  del  7  giugno  1876,  concernente  il  diritto  dello  Stato 
a  vigilare  su  ir  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici.  Sua  Eminenza 
il  Cardinale  Ledochowski,  arcivescovo  di  Gnesna-Posnania,  ha  aderito 
a  siflTcìtta  protesta  con  un  documento  dato  da  Albano  il  23  settembre, 
0  indirizzato  parimente  al  Ministero. 

Il  barone  Felice  von  Loo,  landrath  in  disponibilità,  è  stato  desti- 
luito  e  privato  della  sua  pensione  in  via  disciplinare  sotto  la  impu- 
tazione di  avere,  nella  sua  qualità  di  presidente  deir  Associazione 
cattolica,  dato  luogo  e  preso  parte  ad  agitazioni  contro  lo  Stato.  È 
noto  esser  questo  gentiluomo  stato  condannato  a  sei  mesi  di  deten- 
zione per  delitto  di  lesa  maestà,  provato  un  anno  dopo  da  testimoni 
ad  hocj  che  eransi  fatti  delatori.  Monsignor  Janiezewski,  vesco?o 
ausiliare  di  Posen,  è  stato  assoluto  dal  tribunale  di  Berlino,  il  quale 
è  venuto  cosi  a  stabilire  che  la  messa  quotidiana  del  prete  non  cade 
sotto  Fazione  della  legge.  Sarebbe  oltremodo  importante  che  tutti  i 
tribunali  la  intendessero  come  quello  della  capitale. 

8.  Il  signor  Enzler,  decano  del  capitolo  di  san  Gaetano  a  Monaco, 
ha  rinunziato  alla  sede  episcopale  di  Spira,  a  cui  lo  aveva  nominato 
il  Re  di  Baviera,  che  se  ne  rimette  con  soverchia  facilità  a  un  mi- 
nistro de' culti  poco  cattolico.  Da  un'altra  parte  si  annunzia  che  la 
Santa  Sede  rigetta  la  nomina  del  padre  Ambrogio  Kacs  alla  sede  di 
Wurzburgo.  I  liberali  van  dicendo  che  l'introduzione  in  Baviera  del 
KvUurìcainpf  è  Tunica  risposta  che  il  Governo  di  Monaco  possa  dare 
alla  Corte  di  Roma. 

9.  Per  occuparmi  un  poco  anche  degli  aiTari  protestanti,  dirò  che 
sullo  scorcio  dell'agosto  si  riunì  a  Ilcidelberga  il  Prolestantentag 
(Dieta  protestante),  dove  si  lamentò  vivamente  come  tuttora  assai 
lontano  il  raggìugnimento  dello  scopo  del  Protestantenverein  (Unione 
protestante),  cioè  la  fondazione  della  Chiesa  nazionale  germanica. 
Però  si  fa  grande  assegnamento  suir eccellente  attitudine  dell'Oòer 
kirchenrath  della  Prussia.  Le  risoluzioni  seguenti,  adottate  all' una- 
nimità, debbono  naturalmente  cooperare  a  raggiungere  lo  scopo: 
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1®  Ogni  istruzione  religiosa  deve  servire  a  una  cultura  armoniz- 
zante della  mente  e  del  cuore;  deve  quindi  corrispondere  alla  legge 
della  verità,  non  meno  che  alle  aspirazioni  della  pietà  naturale. 

2<^  Nelle  presenti  condizioni  l'istruzione  religiosa  non  può  essere 
abbandonata  alle  sole  Chiese,  ma  deve  costituire  uno  degli  elementi 
obbligatorii  della  scuola  pubblica.  La  direzione  suprema  deir  istru- 
zione religiosa  spetta  allo  Stato,  il  quale  deve  permettere  all'autoritii 
ecclesiastica  di  occuparsene,  e  andar  d'accordo  con  lei  relativamente 
al  voti  che  potesse  esser  nel  caso  di  esprimere.  Ad  ogni  modo,  l' istru- 
zione religiosa  dev'esser  subordinata  ai  regolamenti  generali  della 
Scuola.  L'istitutore  è  chiamato  specialmente  a  fare  T istruzione  re- 
ligiosa, senza  escluderne  la  cooperazione  degli  ecclesiastici. 

3^  Col  preparare  l'intelletto  per  la  religione,  pe'suoi  documenti 
e  per  la  sua  storia,  l'istruzione  religiosa  propaga  opinioni  e  nozioni, 
senza  le  quali  l'educazione  intellettuale  della  gioventù  rimarrebbe 
imperfetta  in  una  delle  sue  parti  principali.  L'introduzione  più  par- 
ticolareggiata nella  confessione  d'una  data  Chiesa  rimane  riservata  alla 
preparazione  per  la  prima  comunione  (o  per  ciò  che  ne  tien  luogo). 

it^  Trattato  storicamente  e  scientificamente,  il  carattere  confessio- 
nale deir  istruzione  religiosa  verrà  da  sé  stesso  a  perder  molto  della 
sua  precisione.  Sul  terreno  del  protestantesimo  T  istruzione  religiosa 
deve  farsi  per  modo  che  i  membri  d'altre  confessioni  possano  par- 
teciparvi con  frutto.  Del  rimanente,  l'istruzione  religiosa  deve  restar 
separata  per  ciascuna  confessione,  anche  se  gli  altri  corsi  della  Scuola 
siano  in  comune. 

i^  Nelle  classi  inferiori  l'istruzione  religiosa  deve  procedere  con 
la  narrazione  dei  fatti  della  Bibbia,  e  appoggiarsi  ben  più  sul  loro 
carattere  religioso  e  morale  che  sopra  definizioni  dommatiche. 

6^  Le  comunicazioni  intomo  ai  progressi  degli  studii  dotti  non 
debbono  aver  effetto  che  nell'insegnamento  superiore,  ed  è  da  di- 
stinguer bene  il  certo  dall'incerto,  l'essenziale  dai  particolari.  La 
morale  e  la  fede  non  debbono  esser  trattate  dottrinalmente  se  non 
con  la  lettura  della  Bibbia  e  della  storia  ecclesiastica. 

V  I  più  tra  i  manuali  esistenti  sono  poco  adatti  airistruzione  re- 
ligiosa. Il  Protestantenverein  farà  opera  oltremodo  meritoria  sottopo- 
nendo a  serio  esame  tutti  questi  manuali,  indicando  quelli  che  meglio 
rispondono  alio  scopo, promovendo  la  compilazione  di  manuali  migliori. 

Quest'ultima  risoluzione  attesta  che  i  manuali  onde  si  son  valsi 
fino  ad  ora  i  nostri  fratelli  separati,  sono  ancora  troppo  ortodossi, 
troppo  cattolici  agli  occhi  del  Protestanlenverein  razionalista.  Del 
resto,  durante  la  discussione  delle  accennate  risoluzioni,  è  stato  a 
più  riprese  fatto  valere  che,  in  nessun  caso^  sono  da  costringere  i 
genitori  a  mandare  i  loro  figli  a  un'  istruzione  religiosa  non  rispon- 
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(lente  alle  lor  proprie  convinzioni.  Uno  de'  corifei  del  partito,  il  pro- 
fessore Baumgarten,  fu  richiamato  all'ordine  dal  presidente  signo- 
re Bluntschli,  allorquando  afiTermava  la  sua  credenza  nei  miracoli.  Da 
quel  tempo  in  poi,  il  Baumgarten  si  ritirò  dall'associazione,  dal  che 
segui  una  crisi  parziale. 

Tra  le  risoluzioni  approvate  dal  congresso  di  Heidelberga  rela- 
tivamente alla  santificazione  della  domenica,  mi  contenterò  di  notar 
la  seguente  :  «  La  santificazione  della  domenica  non  deve  esser  fon- 
data né  sull'istituzione  divina,  né  sopra  un  precetto  di  Gesù  Cristo 
0  degli  Apostoli;  essa  invece  risulta  dal  bisogno  deir anima  religiosa 
e  delia  comunità  cristiana.  » 

Il  tribunale  di  Mohrungen  ha  assoluto  il  pastore  Ebner  di  Jaesken- 
dorf,  accusato  d'attentato  all'ordine  pubblico  per  avere  dal  pulpito 
paragonato  le  persecuzioni  mosse  dai  pagani  contro  i  primi  cristiani 
colle  persecuzioni  attuali,  esercitate  dai  partigiani  del  Dio-Stato.  Ben 
si  comprende  come  il  signor  Ebner  sia  un  ortodosso,  un  credente: 
i  razionalisti  approvano  il  KuUurkampf. 

10.  M'è  assolutamente  impossibile  parlarvi  di  Marpingen.  La  Ger- 
viania  pubblica  il  racconto  particolareggiato  dei  fatti  che  avvengono 
in  quella  borgata.  Le  guarigioni  miracolose  abbondano  e  rivestono 
un  carattere  commovente;  le  visioni  dei  fanciulli  e  di  molte  altre 
persone  eguagliano  i  fatti  più  maravigliosi  del  mondo  mistico.  La 
santissima  Vergine  permette  agl'infermi  di  toccarle  il  piede,  e  la 
guarigione  succede  spesso  con  la  rapidità  del  baleno  ;  la  Regina  del 
cielo  si  degna  sovente  visitare,  accompagnare  i  fanciulli;  é  perOno 
apparsa  nella  scuola.  Non  basterebbe  un  volume  a  riprodurre  per 
Finterò  la  narrazione  pubblicata  dalla  Germania, 

V. 

BUSSI  A  — (Nostra  Corrispondenza) —  1.  Entusìasrao  generale  per  la  caos 
slava  —  2.  Indirizzo  del  Consiglio  municipale  di  Mosca  all' Imperatore  — 
3.  Mosca,  focolare  del  panslavismo  —  4.  Lettera  di  monsignor  Sirossmajer 
intorno  alla  questione  d' Oriente  —  5.  I  Russi  andranno  eglino  a  Costantino- 
poli? —  Testimonianza  dello  Jonkovski  e  dell'  imperatore  Niccolò  —  Gli  esa- 
gerati e  i  moderali  della  stampa  russa. 

1.  L'attenzione  e  la  simpatia  della  società  russa  sono,  da  pareccbi 
mesi,  assorbite  dalla  sorte  dei  fratelli  jongo-slavi.  L'aiuto  prestato 
ai  combattenti,  che  da  principio  aveva  presentato  un  carattere  fllan- 
tropico,  dopo  l'arrivo  in  Serbia  dello  Tchernisev  assunse  una  forma 
affatto  differente  e  più  elììcace;  la  Serbia  vide  giungere  dei  volontarìL 
Il  numero  di  questi  andò  sempre  aumentando;  a' primi  di  settembre 
se  ne  contavano  già  tremila,  e  oggi  saranno  quasi  settemila.  Tro- 
vansi  tra  essi  molte  anime  generose,  disinteressate,  sinceramente 
aiTezionate  alla  causa  slava;  ma  v'ha  altresì  buon  numero  di  que- 
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gl'individui  cui  si  dà  in  Russia  il  nome  di  «  signori  di  Taschkent  ):, 
uomini  che  vanno  in  cerca  di  guadagni  e  di  avventure,  o  il  cui  sog- 
giorno è  di  preferenza  la  bettola.  Un  corrispondente  d'Odessa,  par- 
lando della  partenza  di  130  volontarii,  osservava  ingenuamente  che  la 
città  veniva  con  ciò  a  esser  liberata  da  molti  ubbriachi  e  mascalzoni. 
Il  sangue  versato  dai  molti  prodi  ha  ristaurata  interamente  la  ripu- 
tazione dell'esercito  dei  volontarii  russi,  e  può  dirsi  che  in  grazia 
soltanto  del  suo  concorso  è  riuscito  ai  Serbi  continuare  la  lotta  fino 
a  questi  ultimi  giorni,  fino  alla  sottoscrizione  dell'armistizio.  L'af- 
fluenza si  delle  persone  e  si  del  materiale  ha  preso  in  (|lesti  ultimi 
tempi  proporzioni  talmente  vaste,  che  dal  1812  in  poi  non  v'ha 
memoria  che  il  popolo  russo  sia  stato  mai  animato  da  un  entusiasmo 
cosi  generale  e  così  intenso.  Tra  gli  organi  ultranazionali  che  tra- 
scinarono l'opinione  pubblica  in  senso  bellicoso,  portano  il  vanto 
quelli  di  Mosca.  1  lettori  della  Civiltà  conoscono  ormai  l'invito  del 
Gomitato  slavo  di  detta  città.  Ecco  adesso  un  documento  che  gli  serve 
di  degno  riscontro;  ed  è  un  indirizzo  del  Consiglio  municipale  di 
Mosca  all'Imperatore. 

a  Avviene  oggidì  nel  Tuo  grande  Impero  qualche  cosa  d' inaudito 
e  di  non  mai  letto  nella  storia.  Senz'aver  ricevuto  nessun  ordine  né 
invito,  con  grave  pregiudizio  delle  loro  famiglie,  attraverso  diilicoltà 
senza  numero  e  ostacoli  d' ogni  maniera,  migliaia  e  migliaia  d' uomini 
pacifici  della  Russia  si  precipitano  verso  il  campo  di  battaglia,  cosi 
lontano  dai  loro  confini,  collo  scopo  di  compiere  spontaneamente 
l'opera  santa,  di  soffrire,  di  combattere  e  di  morire  per  la  gloria 
della  Croce  del  Signore,  per  la  salute  e  la  libertà  de'  loro  fratelli  di 
sangue  e  di  religione,  gementi  sotto  il  giogo  musulmano.  L'intero 
Tuo  popolo,  dalle  infime  fino  alle  classi  più  sublimi,  senza  distinzione 
di  condizioni,  si  è  levato  come  un  sol  uomo  sotto  l'impulso  di  un 
medesimo  pensiero,  di  un  medesimo  sentimento,  di  una  medesima 
preoccupazione.  Su  tutta  l'immensa  estensione  della  Tua  santa  Russia 
odonsi  i  gemiti  dolorosi  a  causa  dei  fratelli  che  soffrono;  a  loro 
riguardo  si  va  compiendo  un  sacrifizio  misterioso  d'amore  fraterno, 
e  migliaia  di  rubli,  simili  all'obolo  della  vedova  deirEvangelio  e 
misti  alla  preghiera  e  alla  benedizione,  sen  volano  dall'estremità 
della  Russia  sulle  rive  del  Danubio,  della  Morava  e  della  Drina  per 
soccorrere  agl'infelici  e  ai  combattenti.  Una  subita  rivelazione  ha 
mostrato  al  popolo  russo  un  mondo  intero  di  fratelli,  che  l'ignoranza 
e  una  barriera  nazionale  celavano  a' suoi  sguardi.  Questa  barriera  è 
ora  caduta,  grazie  al  Tuo  sovrano  volere  benedetto  dall'alto. 

«  Con  l'emancipazione  dalla  schiavitù  di  20  milioni  di  Russi,  opera 
immortale  del  Tuo  regno,  e  con  una  serie  di  riforme  salutari,  Tu 
hai  dato  al  Tuo  popolo  il  sentimento  della  sua  interezza  e  della  sua 
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eguaglianza  dinanzi  alla  legge;  Tu  hai  creato  una  potenza,  quale 
nessun  Autocrate  ha  mai  avuto  a  propria  disposizione.  Per  la  prima 
Tolta,  dopo  mille  anni  d'una  penosa  esistenza,  il  popolo  ha  respirato 
a  suo  agio,  liberamente  ;  la  coscienza  nazionale  si  è  risvegliata;  eia 
sublime  missione  della  Russia,  come  quella  d'una  sola  potenza  slava, 
libera  al  un  tempo,  ortodossa  e  slava,  è  divenuta  agli  occhi  della 
nazione  un  testamento  di  fede  e  di  fraternità,  un  dovere  stringentis- 
Simo,  puro,  chiaro  e  manifesto,  nel  tempo  stesso  che  è  alieno  da 
ogni  combinazione  politica  e  da  ogni  calcolo  d'interesse. 

((  Se  n(A  che,  come  in  tutti  i  momenti  dilTicili  della  nostra  vita 
istorica,  noi  proviamo  adesso  più  che  mai  il  bisogno  dell'unione  fra 
lo  Tsar  e  la  nazione,  la  necessità  di  stringerci  intorno  al  Custode 
supremo  della  coscienza  e  delF  onore  della  nazione.  Noi  crediamo 
che  il  cuore  del  popolo  batta  all'unisono  col  cuore  dello  Tsar,  che 
il  pensiero  del  Sovrano  non- si  differenzii  affatto  da  quello  del  popolo: 
e,  cedendo  a  uno  slancio  irresistibile  del  cuor  suo,  la  Tua  antica 
capitale  si  affretta  a  deporre  a  piò  del  Tuo  trono  F espressione  de' suoi 
sentimenti,  delle  sue  vedute,  delle  sue  aspirazioni.  La  voce  di  Mosca, 
che  crebbe  e  si  rafforzò  in  mezzo  ai  cimenti  al  pari  della  nazione 
russa  tutta  quanta,  è  la  voce  di  tutto  intero  il  popolo  russo.  Quindi 
è  che  l'assemblea  municipale  di  Mosca,  costituita  dal  Tao  sovrano 
volere,  osa  far  giungere  questa  voce  alle  auguste  Tue  orecchie. 

«  S  ippi  adunque,  o  Sovrano,  che  non  fu  mai  principe  di  Te  più 
potente,  grazie  alla  potente  unione  che  esiste  tra  Te  e  il  tuo  popolo. 
Sappi  ancora,  o  Sovrano,  che  qualunque  sia  per  essere  la  decisione 
adottata  dalla  Tua  saviezza,  o  sia  con  una  parola  energica  o  conia 
guerra  che  Tu  prescelga  risolvere  il  problema  isterico  che  Ti  sta 
dinanzi,  e  vincere  cosi  la  gelosia,  l'intrigo  e  la  malizia  de' nostri 
nemici,  la  nostra  annegazionc  non  avrà  confini,  come  non  hanno 
confini  il  nostro  amore,  la  nostra  sommissione  e  il  nostro  attacca- 
mento verso  di  Te.  nostro  Sovrano. 

«  L'ora  è  suonata,  il  tempo  dì  mietere  è  venuto:  Tsar  liberatore 
del  Tuo  popolo,  sii  altresì  liberatore  de' Tuoi  fratelli!  n 

3.  Da  parte  dei  Moscoviti,  persuasi  che  la  voce  di  3Iosca  è  la  voce 
degli  80  milioni  onde  è  popolata  la  Russia,  la  voce  del  paese  in- 
tero, un  sì  enfatico  linguaggio  non  ha  nulla  da  far  meraviglia.  È  già 
un  pezzo  che  quella  città  ci  vien  rappresentata  come  il  cuore  della 
vera  Russia,  la  custode  fedele  delle  tradizioni  nazionali,  in  una  pa- 
rola come  l'arca  santa  destinata  a  rigenerare  l'universo.  Colà,  in- 
fatti, è  germogliata  e  fiorisce  tuttora  quella  pianta  curiosa,  chiamata 
panslavismo,' àdì'à  quale  gli  avvenimenti  attuali  favoriscono  in  modo 
cotanto  straordinario  il  rigoglio.  Colà  riseggono  i  mestatori  del  par- 
tito, che  tengono  in  mano  le  fila  attaccate  a  tutti   gli  angoli  del 
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mondo  slavo.  Colà,  finalmente,  si  predica  la  propaganda  deìV  unità 
slava,  la  cui  attuazione  più  o  meno  lontana  diviene  oggidì  una  delle 
idee  favorite  di  questo  paese,  e  va  prendendo  sempre  maggior  con- 
sistenza. Ha  questo  miraglio  appunto  è  quello  che  impedisce  ai  Russi 
il  vedere  le  cose  nella  loro  realtà.  Per  poco  essi  non  s'identificano 
interamente  con  gli  Slavi  del  Danubio,  e  non  considerano  la  causa 
serba  come  causa  lor  propria,  a  segno  che  le  sconfitte  dei  Serbi 
fanno  sui  Russi  la  stessa  impressione  che  se  fossero  soflTerte  da  loro 
medesimi.  La  cosa  più  singolare  si  è  che  la  perdita  de' loro  compa- 
triotti,  caduti  sul  campo  di  battaglia  in  Serbia,  sembra  agli  occhi 
loro  un  oltraggio  fatto  alla  possanza  russa,  e  che  gridi  altamente  ven- 
detta, a  Quel  che  si  versa  è  sangue  russo,  il  nostro  proprio  sangue, 
dicono  essi  ripieni  di  alta  indignazione  »,  dimenticando  che  la  colpa 
è  tutta  di  quelle  vittime  volontarie,  che  nessuno  aveva  chiamate  ad 
entrare  nelle  file  dei  combattenti.  Del  rimanente,  il  rimprovero  ri- 
cade sui  capi  deir  opinione  pubblica,  su  coloro  che  non  si  stancano 
d'eccitare  la  nazione  al  compimento  d'una  pretesa  missione  islo- 
rica,  di  cui  le  fanno  un  dovere  sacro,  assoluto,  e  che  le  dipingono 
con  i  colori  più  attraenti  e  più  ingannevoli.  Se  le  mire  della  Russia 
nella  quistione  d'Oriente  fossero  in  realtà,  come  ci  si  vorrebbe  far 
credere,  scevre  da  ogni  calcolo  d'interesse,  da  ogni  ambizione  po- 
litica, perchè  allora  la  sua  carità  fraterna  non  si  estende  del  pari 
su  tutti  gli  altri  popoli  fratelli  e  segnatamente  sui  Polacchi?  Perchè 
persiste  ella  tuttora  nel  suo  lavoro  sotterraneo  nella  Gallicia,  ogni 
di  più  minacciata  di  essere  inghiottita,  e  di  perdere,  insieme  con  la 
libertà  politica  di  cui  gode  attualmente,  la  libertà,  mille  volte  più  pre- 
ziosa, della  religione?  Chiunque  abbia  seguito  da  vicino  le  mene  della 
setta  panslavista,  è  abituato  al  frascirio  stereotipato  onde  sono  smaltate 
le  produzioni  tutte  dei  panslavisti  più  spinti.  L'indirizzo  del  Municipio 
di  Mosca  ne  è  un  nuovo  saggio,  e  nuli'  altro.  Era  riserbato  a  Mosca 
l'aggiungervi  una  dose  d'ultra- ortodossia  di  più,  scorgendo  un'opera 
pia  là  dove  non  esiste  in  sostanza  che  un  movimento  rivoluzionario. 
4.  L'indirizzio  della  Duma  (consiglio  municipale)  di  Mosca  parla 
dell'  emancipazione  degli  Slavi  dal  giogo  musulmano.  E  sta  bene.  Ma 
come  mai  non  vede  essa  che  il  popolo  russo  (con  questa  parola 
intendo  significare  la  nazione  intera,  e  non  soltanto  i  contadini)  ha 
parimente  bisogno  d' esser  emancipato  da  un  giogo  che  non  la  cede 
per  niente  a  quello  dei  musulmani,  vale  a  dire  dal  giogo  religioso 
che  i  Russi  medesimi  cominciano  a  trovare  insopportabile,  e  che  noi 
altri  occidentjili  troviamo  addirittura  asiatico  ?  Fintcìntochè  la  Russia 
terrà  ferma  l'attuale  legislazione  religiosa,  la  quale  fa  reo  di  lesa 
maestà  chiunque  ardisca  abbandonare  la  religione  greco-russa  per 
farsi,  a  mo' d' esempio,  cattolico,  essa  sarà  sempre  rinnegata  dagli 
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Stati  civilizzanti  e  annoverata  tra  le  potenze  asiatiche.  Molto  meno 
potrà  fare  assegnamento  sulle  simpatie,  non  dico  già  deir  Europa 
occidentale,  ma  neppure  degli  altri  popoli  slavi,  cattolici  o  non  cat- 
tolici. Sotto  questo  rapporto,  sono  degne  di  nota  particolare  le  con- 
siderazioni del  celebre  vescovo  di  Diakovar,  monsig.  Strossmayer. 
Nessuno,  al  certo,  vorrà  negare  a  questo  prelato  una  cognizione  pro- 
fonda delie  attuali  condizioni  degli  Slavi  del  mezzogiorno,  e  delle 
loro  aspirazioni  ;  come  non  è  chi  ignori  di  quanta  stima  e  di  quanto 
affetto  egli  goda  presso  di  loro,  e  quale  influenza  eserciti  il  suo 
nome  sugli  animi  non  solo  de' suoi  partigiani,  ma  di  quelli  altre» 
de' suoi  a\Tersarii  politici.  Il  punto  di  vista  in  cui  egli  si  colloca  nella 
rimarchevole  sua  lettera  concernente  gli  avvenimenti  della  penisola  dei 
Balkani,  lettera  che  racchiude  tutto  un  programma,  è  originale  anziché 
no.  Con  l'eloquenza  che  gli  è  propria,  egli  prende  innanzi  tutto  a  difen- 
dere la  libertà  di  tutti  i  popoli  Slavi,  compresi  i  Polacchi  e  gli  stessi 
Russi;  neir intervento  de'quali  ultimi  vede  un'arra  della  loro  propria 
emancipazione  politica  e  religiosa.  Dissi  che  questa  lettera  racchiude 
tutto  un  programma;  soggiungo  adesso,  un  programma  cattolico. 

«  I  Russi,  dice  monsig.  Strossmayer,  col  soccorrere  agli  Slavi  del 
mezzogiorno,  lavorano  per  la  libertà  loro  propria  e  per  la  distru- 
zione del  dispotismo  che  gli  opprime...  I  Russi  che  intraprendono  un 
forte  colpo  di  mano  per  la  liberazione  d'un  altro  popolo,  vibrano 
nel  tempo  stesso  all'autocrazia  drllo  Tsar  un  tal  colpo,  che  prima 
0  poi  ne  sarà  rovesciata.  La  ricompensa  ò  questa,  che  la  Provvidenza 
riserba  a  un'azione  generosa.  I  Polacchi  del  1831  portavano  scritto 
sulla  loro  bandiera:  pe?'  la  voslra  libertà  e  per  la  nostra,  ed  oggi 
queste  medesime  parole  sono  scritte  virtualmente,  all'indirizzo  della 
Russa,  sulla  bandiera  della  Serbia  e  del  Montenegro,  della  Bosnia  e 
dell'Erzegovina,  w 

Il  vescovo  di  Diakovar  non  crede  che  gli  Slavi  del  mezzogiorno 
siano  per  accettare  la  signoria  dello  Tsar,  dopo  aver  rovesciato  quella 
del  Sultano.  «  Possono,  si,  accettare  i  rubli,  le  armi,  i  volontarii  della 
Russia,  ma  non  ne  accetteranno  giammai  la  nazionalità,  la  lingua,  la 
dominazione;  e  ciò  perchè,  in  tal  caso,  il  governo  turco  sarebbe  di 
gran  lunga  da  preferirsi,  come  quello  che  è  più  debole,  più  tolle- 
rante, e  per  conseguenza  meno  pericoloso.  ))  Egli  vede  negli  Sla« 
meridionali  a  non  l'avanguardia  dello  tsarismo,  ma  i  soldati  della 
libertà,  che  stendono  una  mano  fraterna  a  tutti  gli  altri  popoli  liberi 
dell'Europa,  e  che  saranno  disposti,  liberi  che  siano  essi  medesimi 
a  soccorrere  tutti  gli  altri  oppressi.  Se  l'autocrazia  russa  specula 
sui  patimenti  nazionali  e  sulle  aspirazioni  generose  degli  Slavi;  se 
intende  far  di  costoro  i  suoi  vassalli  per  imporre  all' Europa  la  sua 
intolleranza  religiosa  e  il  suo  sistema  politico  (sistema  non  slavo,  ma 
tartaro);  l'autocrazia  russa  s'inganna  a  partito,  e  gli  Slavi  non  pò- 
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ranno  dissipare  vittoriosamente  i  dubbii  onde  sono  l'oggetto,  se  non 
lutando  i  loro  fratelli,  schiavi  della  Russia,  a  scuoterne  il  giogo  e 
liberarsi  dallo  Tsar.  » 

Questa  lettera,  vero  manifesto  lanciato  dall'organo  più  popolare 
*a  gli  Slavi  cattolici  del  mezzogiorno,  non  è  stata  riprodotta  dalla 
tampa  russa;  e  il  motivo  è  facile  a  comprendersi.  Troppe,  infatti, 
)no  le  verità  ch'essa  contiene  all'indirizzo  dei  liberatori  improv- 
isati,  carichi  di  catene.  Ciò  ch'essa  dice  intorno  all'affrancamento 
ella  Polonia,  al  governo  arbitrario  della  Russia,  all'intolleranza 
eligìosa  che  vi  regna  senza  contrasto,  non  è  di  tal  natura  da  lu- 
ingare  l'orgoglio  nazionale  dei  Russi.  Il  colpo  di  clava  caduto  sul 
apo  al  governo  russo  riesce  tanto  più  sensibile,  quanto  chi  lo  ha 
ibrato  ha  fama  in  Russia  d'uomo  ìndipendentissimo  nelle  proprie 
)pinioni  e  di  protettore  caldissimo  della  causa  slava.  Monsig.  Stros- 
jmayer  verrà,  senza  dubbio,  dai  Russi  incolpato  di  predicare  la  ri- 
soluzione, di  seminar  la  discordia  tra  gli  Slavi,  e  d' eccitare  V  odio 
5ontro  l'impero  dello  Czar.  Ma  allora  diansi  essi  premura  di  conci- 
ìare  le  azioni  con  le  parole;  rileggano  l'indirizzo  del  Municipio  di 
Hosca,  e  tanti  altri  proclami  predicanti  la  guerra  contro  una  potenza 
ilJcata.  La  lettera  di  monsig.  Strossmayer  è,  se  si  vuole,  uq  mani- 
esto  panslavista:  ma  il  suo  panslavismo  è  in  superlativo  grado  cat- 
olico,  all'incontro  del  panslavismo  scismatico  di  cui  Mosca  è  la  sede 
Principale,  e  che  è  al  primo  diametralmente  opposto.  Il  torto  im- 
menso della  Russia  consiste  nel  darsi  al  di  fuori  l'aria  di  liberale, 
d  essere  schiava  al  di  dentro;  nel  voler  dare  ad  altri  ciò  ch'essa 
medesima  non  possiede. 

5.  V'ha  nella  lettera  di  monsig.  Strossmayer  un  passo,  riguar- 
aate  Costantinopoli,  che  non  sarà  certo  sfuggito  a  chiunque  lo  abbia 
'tto.  «  Ricordiamoci,  egli  scrive,  che  l'anno  passato  il  principe 
ortchakoff  fece  sapere  al  principe  Milano  che  la  Russia  non  era 
"Onta;  che  solo  in  capo  a  tre  anni  essa  si  teneva  sicura  di  prender 
f>stantinopoli  ;  e  che  non  prima  di  quel  termine  ella  farebbe  ricorso 
?li  Slavi  del  mezzogiorno  per  essere  aiutata  a  piantare  la  croce 
^eca  sulla  cupola  di  santa  Sofla.  »  Noi  non  sappiamo  ciò  che  sia  di 
-i^o  in  questa  rivelazione,  e  lasciamo  a  chi  appartiene  il  contestarne 
esattezza.  Tutti  però  s'accordano  nel  dar  ragione  all'autore  della 
ttera,  allorché  dice  che  la  Russia  non  è  pronta  per  la  guerra; 
tendo  parlare  della  guerra  generale.  Quanto  alla  presa  di  Costanti- 
^poli.  che  vuoisi  essere  un'idea  ilssa  del  governo  russo,  il  quale 
^  vagheggia  da  più  d'un  secolo  e  non  la  perde  giammai  di  vista, 
^  testimonianza  del  cancelliere  dello  Tsar  non  fa  che  determinare 
^  data,  lasciata  incerta  dalla  voce  pubblica;  nulla  però  aggiunge  di 
^uovo  intorno  alla  sostanza  della  questione. 

Un  poeta  russo,  per  nome  loukovski,  precettore  del  granduca 
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Costantino,  si  sforzava  un  tempo  d'inculcare  al  suo  discepolo  chela 
presa  di  Costantinopoli  da  parte  dei  Russi  era  da  relegarsi  nella 
regione  delle  utopie.  «  Il  vostro  sogno  dello  scudo  d'Oleg,  appeso  da 
questo  principe  alla  porta  di  Bisanzio,  ha  si  un  senso  poetico;  ma 
in  pratica  rimarrà  quel  che  è,  vale  a  dire  un  semplice  sogno.  Bisanzio 
è  città  fatale...  Essa  allettava  anche  i  nostri  antenati;  ma  le  ^di- 
zioni d'Oleg  e  d'Igor  non  furono  che  ladronecci,  e  lo  SviatoshT, 
più  fortunato  di  loro  nelle  sue  campagne,  pagò  ben  caro  il  piaeere 
provato  in  fissare  la  sua  residenza  lungi  dalla  Russia.  Pietroburgo 
(questa  finestra  praticata  da  Pietro  e  corrispondente  sull'Europa)!» 
fatto  si  che  la  Russia  è  diventata  un  prolungamento  del  porto  com- 
merciale e  scmìgermanico  del  norte,  e  che  Mosca  è  stata  messa  à 
banda  come  cosa  inutile.  Che  sarebbe  stato  di  lui  se,  invece  di  co- 
struire in  granito  sovra  paduli  la  sua  città  prediletta,  avesse  coi- 
quistiito  la  splendida  capitale  situata  sul  Bosforo?  Dove  mai  sarebbe 
andata  a  nascondersi  la  povera  città  di  Mosca  ?  Stabiliti  a  Costanti- 
nopoli, gli  Tzar  russi  sarebbcrsi  ingolfati  nei  piaceri  cui  invita  h 
situazione  incantevole  di  quella  capitale,  e  avrebbero  cessato  d'esi- 
stere per  la  Russia.  No.  Iddio  ci  guardi  dal  cambiare  Flmpero  russo 
con  Bisanzio!  A  voi  bast^  non  prendere  nò  lasciar  prendere  da  altri 
questa  città.  Quello  di  cui  la  Russia  abbisogna  non  è  tanto  il  lusso 
esteriore  quanto  lo  sviluppo  interno,  non  già  subitaneo  e  precipitato, 
come  voleva  Pietro  il  Grande,  ma  graduale,  costante  e  serio,  unica 

arra  di  prosperitfi Egli  è  altresì  dillìcile  d'inventare  per  laBussiai 

confini  migliori  di  quelli  ch'essa  possiede  in  questo  momento  (ISiS); 
e  guai  a  noi  se  cercassimo  di  riportarli  ancora  più  indietro  !  Nello 
splendido  quadro  che  presenta  l'Impero  russo,  dov'è  il  posto  per  te 
conquiste  (intendo  soprattutto  parlare  delle  conquiste  dell'uso  di 
Napoleone  I)?  »  Cosi  scriveva  al  granduca  Costantino  il  suo  vecchio 
precettore,  che  non  avrebbe,  al  certo,  ciò  fatto  scnz'  esser  sicuro  che 
la  sua  opinione  a  questo  riguardo  fosse  identica  a  quella  professata 
dall'augusto  genitore  dell'alunno,  F impera tor  Niccolò. 

A  tale  proposito,  esiste  grande  analogia  tra  la  lettera  intima  delto 
lonkovski  e  le  dichiarazioni  confidenziali  fatte  dall' imperator  Niccoli 
all'ambasciatore  britannico,  sir  Hamilton  Leymour,  prima  della  guem 
di  Crimea.  Egli  proponeva  al  rappresentante  inglese  di  fare  dei  I* 
cipati  danubiani,  della  Serbia  e  della  Bulg*aria  uno  Stato  indipendeate. 
posto  sotto  la  protezione  della  Russia,  e  dichiarava  che  la  /{«s»» 
non  ambiva  dominio  di  sorla  sul  territorio  turco.  «  L'Inghilteni 
soggiungeva  l'Imperatore,  può  impossessarsi  dell'Egitto  e  della  Onììi 
ma  io  non  potrò  mai  permettere  ch'essa  si  stabilisca  in  CostaDtiso* 
poli.  In  questa  vece,  io  son  pronto  a  promettere  di  non  prender  gk^^' 
mai  Costantinopoli,  qualora  la  convenzione  ch'io  propongo  riesca* 
buon  esito  tra  la  Russia  e  l'Inghilterra.  Se  però  la  Turchia  veflisss 
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a  dissolversi  prima  della  conchiusione  di  tal  convenzione,  e  se  diven- 
tasse necessario  occupare  Costantinopoli,  io  non  posso  naturalmente 
assumere  l'impegno  di  non  far  ciò.  »  All'ambasciatore  francese  Tlm- 
peratore  diceva  inoltre  che  il  giorno  in  cui  un  Sovrano  russo  s'im- 
possessasse di  Costantinopoli  o  vi  fissasse  la  sua  residenza  permanente, 
quel  giorno  segnerebbe  altresì  il  principio  della  decadenza  della  Russia, 
la  quale  cesserebbe  d'esser  Russia.  Non  v'ha  russo,  soggiungeva,  che 
possa  desiderare  questo  risultalo;  pochissimi  ve  ne  hanno  che  lo  credan 
possibile.  Non  v'ha  russo  che  non  brami  una  crociata  cristiana  per 
liberare  la  moschea  di  santa  Sofia,  ed  io,  quanto  a  me,  non  la  bram^ 
meno  degli  altri;  ma  nessuno  vi  sarà  che  voglia  vedere  il  Kremlin 
trasportato  alle  sette  Torri.  » 

6.  Queste  parole,  state  proferite  or  sono  più  (Ji  20  anni,  sono  tut- 
tora sulla  bocca  dell'immensa  maggioranza  dei  Russi.  Il  desiderio 
della  crociata,  divenuto  ormai  generale,  va  aumentando  tutti  i  giorni, 
e  sembra  a  quest'ora  arrivato  al  suo  punto  culminante.  V ultimatum 
presentato  alla  Porta  ottomanna  dal  generale  Ignatiev  è  un  risultato 
del  patriottismo  febbrile  ond'è  compresa  la  nazione  russa,  e  che  è, 
alla  sua  volta,  da  attribuire  in  gran  parte  a  certi  organi  della  stampa 
locale,  che  spingono  il  loro  entusiasmo  oltre  i  confini  della  prudenza. 
Questi  organi  parlano  a  nome. del  partito  ultranazionale  che,  non 
contento  d' istigare  il  popolo  alla  guerra,  si  sforza  di  dare  a  quest'  ul- 
tima un  colore  religioso,  di  farne  cioè  una  crociata  in  tutte  le  regole. 
Dimenticano  essi  che  l'Impero  russo  racchiude  nel  suo  seno  un  nu- 
mero immenso  di  musulmani,  d'ebrei  e  di  pagani;  dimenticano  che, 
predicando  la  guerra  santa  contro  i  Turchi,  essi  eccitano  il  fanatismo 
de' loro  correligionari  in  Russia,  e  che  questo  è  un  mezzo  sicuro  onde 
costringerli  ad  abbandonare  il  paese  per  non  farvi  più  ritorno.  «  Tanto 
meglio  —  dicono  quei  patriotti  a  ogni  costo  —  tanto  meglio,  se  quegli 
esseri  eterogenei  se  ne  vanno;  così  vi  saranno  meno  elementi  per- 
niciosi nel  paese,  n 

Cosa  degna  di  nota!  (questa  è  l'osservazione  che  fanno  altri  gior- 
nali più  moderati  e  più  savii).  Gli  avvenimenti  passati  stanno  a  con- 
fermare il  successo  di  queste  teorie  esagerate  di  patriottismo.  Infatti; 
dopo  la  paciOcazione  della  Polonia  nel  1831,  l'emigrazione  polacca 
l*aggiunse  ogni  anno  la  cifra  di  50.000,  e  ciò  per  10  anni  consecutivi. 
Dopo  la  guerra  di  Crimea,  toccò  alla  popolazione  lontana  a  prender 
la  fuga,  e  la  prese  per  modo  da  spopolar  quasi  la  penisola.  Uguali 
effetti  partorì  la  conquista  del  Caucaso:  migliaia  e  migliaia  di  famiglie 
lasciarono  le  montagne  ed  emigrarono  in  Turchia.  Gli  ebrei,  per 
Ultimo,  che  trovansi  agglomerati  nelle  province  occidentali  e  a' quali 
è  'vietato  stabilirsi  nell'interno  dell'Impero,  presero  anch'essi  ad 
espatriare.  SifTatte  emigrazioni  in  massa  non  fanno,  per  verità,  grande 
onore  alla  liberalità  del  Governo  dominatore,  quantunque  gli  ultra- 
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patrìotti  le  dichiarino  vantaggiose  alla  nazione  russa.  A  sentir  loro, 
chiunque  non  sia  esclusivamente  russo  è  nel  paese  soltanto  tollerato; 
e  poiché,  oltre  a  35  milioni  di  esclusivamente  russi,  v'hanno  altresì 
45  milioni  d'abitanti  e  di  sudditi  dell'Imperatore,  che  non  son  tali, 
ne  segue,  a  dar  retta  a  loro,  che  questi  45  milioni  dovrebbero  pari- 
mente sloggiare!  Costoro,  per  esser  logici,  dovrebbero  altresì  doman- 
dare che  gli  abitanti  della  piccola  Russia,  i  Finlandesi,  gl'idolatri 
della  Siberia  e  i  musulmani  del  levante,  cedessero  il  luogo  alla  razza 
moscovita,  siccome  quelli  che,  al  dire  degli  ultrapatriotti,  professano 
massime  separatiste.  L'assurdità  delle  teorie  ultranazionali,  di  cui  h 
gazzetta  di  Mosca  6  l'organo  più  accreditato,  è  cosa  che  salta  agli 
occhi,  e  parecchi  altri  giornali  si  recano  a  dovere  di  combatterb 
vigorosamente.  Oltre  a  ciò,  essi  trovano  che  l'entusiasmo  dominante 
oggidì  nella  società  russa  non  ha  nulla  di  solido,  non  essendo  radicit» 
nella  coscienza  della  nazione;  che,  in  ogni  caso,  quest'entusiasmo 
non  dovrebbe  distornare  il  paese  dal  suo  travaglio  di  svolgimento 
interno,  così  bene  incominciato,  e  molto  meno  far  della  guerra  me- 
ditata contro  i  Turchi  una  questione  di  potòica  intema.  Bene  altri- 
menti procederebber  le  cose,  ove  la  guerra  fosse  dichiarata  ufficial- 
mente: il  popolo  russo  allora  si  leverebbe  come  un  sol  uomo;  malo 
spingere  la  nazione  ad  una  lotta  inconsiderata  sarebbe  atto  quanto 
temerario  altrettanto  impolitico. 

Nella  mia  prossima  corrispondenza  tornerò  sulla  parte  rappresen- 
tata dalla  stampa  russa  nella  grave  questione  della  lotta  attuale  degi 
Slavi  contro  i  Turchi,  e  sulle  varie  correnti  d' opinione  cui  essa  h 
dato  luogo.  Mi  basti  per  ora  il  fare  un'osservazione  generale,  che 
servirà  come  di  conchiusione  a  questo  mio  sunto;  ed  è  che  sarebbe 
atto  d'ingiustizia  l'accusare  la  stampa  russa  tutta  quanta  di  ecciti- 
mento  bellicoso  e  di  patriottismo  esagerato.  QuQsto  rimprovero  pi»  -., 
con  ragione  essere  indirizzato  a  parecchi  organi  dell'opinione  pob- 
blica.  Ma  per  contrario  altri  organi  che  hanno  il  coraggio  della  pro- 
pria opinione,  non  si  peritano  un  momento  ad  andare  contro  la  eor- 
rente  generale,  persuasi  siccome  sono  che  il  movimento  entusiastico 
che  domina  non  è  già  il  risultato  d'una  convinzione  maturata  confa 
riflessione  e  col  tempo,  ma  si  un'esplosione  istintiva  ed  inconscia p6f 
la  grandissima  maggioranza,  e  che,  in  ogni  caso,  non  deve  arrestare 
il  paese  nel  suo  cammino  progressivo  verso  le  riforme  interne  e nclh  ■*' 
via  del  suo  svolgimento  intellettuale,  morale  e  politico.  L'entusiasmo,  |^ 
infatti,  non  dura  a  lungo;  la  nazione  russa,  specialmente,  prende 
fuoco  con  la  massima  facilitai,  e  ha  desiderìi  quanto  ardenti  altret- 
tanto fugaci.  Non  basta  abbandonarsi  all'  entusiasmo  per  l'idea  slavo; 
fa  d'  uopo,  innanzi  tratto,  sapere  ciò  che  quest'idea  significhi,  e  ds  |  ^j 
ch'essa  arrecherebbe  alla  causa  della  vera  libertii  e  del  vero  ineirl- 
limento. 
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Secondo  la  fatta  promessa,  dobbiamo  ora  parlare  dei  mezzi,  che 
1  De  Segesser  suggerisce  nel  suo  libro,  perchè  la  Chiesa  riacquisti 
a  sua  influenza  nella  vita  delle  nazioni  \  Essi  si  riducono  segna- 
tamente a  due:  Rappaciarsi  politicamente  coli*  Italia,  e  venire  a 
Bomposizion  religiosa  collo  scisma  Busso.  Discorriamo  un  poco 
dell'uno  e  dell'altro. 

Sotto  r  impulso  del  sentimento  cattolico  V  Autore  avea  riprovata 
r occupazione  di  Roma,  come  non  necessaria  all'unità  italiana;  la 
9iale  poteva  benissimo  aver  luogo,  lasciando  il  Papa  sovrano  dei 
«noi  Stati.  Dopo  aver  detto  che  l' unità  italiana  fu  opera  di  Napo- 
leone III,  soggiunge:  «  L'unità  politica  dello  Stato  in  regno  cen- 
tralizzato non  ne  era  conseguenza  necessaria.  Ella  non  esigeva 
punto  Roma  per  capitale  e  come  centro  politico.  Roma  fatalmente 
Don  è  la  capitale  d'Italia  più  di  quello,  che  Francfort  sia  la  C/api- 
tale  dell' Alemagna.  L'unità  d'Italia  non  era  incompatibile  con  la 
condizione,  in  cui  trovavasi  il  Papa^.  »  Quindi  deplora  l'insuccesso 
tei  trattato  di  Zurigo  e  V  ambizione  sfrenata  del  Cavour,  che  volle 
ire  wa' Italia  piemontese,  come  più  tardi  il  Bismark  un  Alemagna 
T%tssia/na^. 

Se  non  che  l'egregio  Autore,  cedendo  poscia  al  contrario  im- 
Ulso  liberalesco  (ricordiamoci  che  egli  è  cattolico  liberale),  af- 
^rma  che  lo  stato  di  cose,  prodotto  dal  secondo  impero  napoleonico^ 
Oh  è  più  mutabile;  e  però,  osservando  che  il  Papato  non  può 
laccarsi  dall'Italia,  stabilisce  non  restar  altro  che  la  conciliazione 

*  Vedi  CwiUà  Cattolica,  Serie  IX,  voi.  XII,  pag.  385. 
"-^-^a  latte  cimlisatrice  (Der  Kulturkampf)  par  le  D/  A.  Pu.  De  Segesser, 
'Multe  de  rallemand.  Pag.  50. 

»  Pag.  51. 
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tra  l'uno  e  l'altra,  per  comune  vantaggio.  «  iVon  ostanti  tutti  gli 
clementi  di  negazione,  che  vi  si  scontrano,  1* Italia  è  paese  catt(>- 
lico,  e  il  Papato  vi  è  talmente  infeudato,  che  Roma  e  T  Italia,  sènza 
Papa,  apparirebbero  monche.  Una  riconciliazione  del  Papato  col- 
ritalia  accrescerebbe  singolarmente  la  potenza  del  regno;  inchiu- 
dcrebbe  la  massa  del  popolo  nel  cerchio,  fin  qui  fittizio,  deirunilà 
nazionale,  e  tirerebbe  nel  movimento  di  lei  forze,  rimase  fin  qui 
passive  0  anche  apertamente  ostili.  D'altra  parte  il  Papato  po- 
trebbe allora  appoggiarsi  di  bel  nuovo  sull'Italia,  che  in  ogni  tempo 
è  stata  la  sua  vera  base  politica.  Ma  la  riconciliazione  dell'Itala 
non  può  avere  altro  principio  fondamentale,  che  l'abbandono  asso- 
luto del  poter  temporale  e  del  possesso  territoriale  diretto  \  » 

Senza  niun  dubbio,  immenso  sarebbe  il  vantaggio,  che  prover- 
rebbe al  regno  d'Italia  dalla  sua  riconciliazione  col  Papa.  Allora 
solamente  potrebbe  dirsi  formata  l'unità  nazionale;  la  quale,  come 
ben  osserva  l'Autore,  al  presente  non  è  che  fittizia;  essendo  ba 
diversa  l'Italia  legale  dall'Italia  reale.  L'Italia  reale  sta  pel  Papa 
e  col  Papa,  e  sol  dalla  forza  è  compressa.  L'astensione  e  il  mal- 
contento della  maggioranza  de'  cittadini  ben  dimostra  che  questa 
non  si  acquieta  allo  stato  presente.  E  benché  la  coscienza  le  liA 
l'insorgere  per  rovesciarlo;  nondimeno  non  gli  permette  di  coi- 
correre  ad  assodarlo.  Di  qui  l' affievolimento  dell'operar  sociale  e 
r  impossibilità  di  conseguire  quegl'  incrementi  nella  vita  civile  e 
politica,  a  che  l' insita  energia  delle  sue  forze  condurrebbe  la  na- 
zione. Attesi  i  doni,  onde  Iddio  ha  privilegiata  l'Italia,  Toperositt 
e  l'ingegno  de  suoi  cittadini,  e  soprattutto  lo  splendore  e  la  supe- 
riorità, che  in  lei  ridonda,  dall' aver  nel  suo  seno  la  cattedra  si- 
prema  del  Cristianesimo  ;  è  incredibile  a  qual  grado  di  grandeua 
olla  salirebbe  nel  mondo,  se  tutti  i  suoi  figli  fossero  veramerie 
uniti  e  concordi,  e  ponessero  insieme  gli  sforzi  pel  comun  bflM^ 
iMa  ciò  non  si  potrà  mai  avverare,  finché  il  Governo  italiano  « 
mantiene  in  ostilità  col  Pontefice,  vai  a  dire,  con  Cristo.  Ogni  anitt 
nobile,  ed  ordinata  ne'proprii  alTetti,  comprende  e  sente  che  ad  ago 
altro  amore,  quantunque  legittimo,  convien  che  prevalga  l'anMirs  ^  ^ 

*  Pag.  222. 
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a  Dio.  Qui  amat  patrem  et  matrem  pUsquam  me,  non  est  me 
dignus  ^ 

Il  De  Segesser  propone  come  base  della  riconciliazione  coir  Italia 
l'assoluto  abbandono  del  poter  temporale,  da  parte  del  Papa.  Ma 
intende  egli  quello  che  dice?  Pare  che  no.  Egli  vuole  cotesta  con- 
ciliazione, a  line  che  il  Papato  ripigli  la  sua  influenza  nel  mondo  ; 
e  propone  un  mezzo,  che  servirebbe  anzi  a  farla  perdere  del  tutto! 
Ragi(miamo  brevemente  un  tal  punto. 

Il  Papa,  non  più  principe  del  territorio  in  cui  dimora,  cade  di 
necessità  sotto  il  dominio  del  sovrano  che  sottentra  in  luogo  suo. 
Tra  sovrano  e  suddito  non  si  dà  mezzo  ;  e  ninna  finzione  legale 
può  distruggere  questa  condizione  naturale  di  cose.  In  terra  non 
sua  il  Papa  non  può  avere  altra  libertà,  se  non  quella  che  gli  è 
concessa  dal  beneplacito  di  chi  governa.  Ciò  è  stato  solennemente 
dichiarato  dagli  stessi  Ministri  italiani  nei  loro  pubblici  discorsi: 
K  La  Chiesa  è  libera,  ma  nel  giro  e  tra  i  termini,  che  le  segna  lo 
Stato.  »  É  la  libertà  comune  ad  ogni  servo  ;  il  quale  certamente  ha 
balla  ancb'  egli  di  operare  a  suo  senno,  ma  tra  i  termini  impostigli 
j.dal  padrone.  Il  Papa  non  più  principe  temporale  manca  eziandio 
.  di  libertà,  quanto  agli  organi  di  cui  ha  bisogno  per  la  sua  azione. 
Questi  organi  gli  son  permessi  nella  misura,  che  piace  ali*  autorità 
dominante;  e  possono  ad  ogni  istante  venirgli  negati  od  impediti. 
Si  è  preteso  di  sopperire  a  un  tal  difetto  colla  famosa  legge 
delle  guarentige.  Ma  ognuno  intende  che  essa  non  è  che  una  lustra 
ed  un  inganno.  Il  concetto  stesso  di  legge  inchiude  Tidea  di  sud- 
ditanza delle  persone,  intorno  a  cui  si  aggira.  Oltreché  quella  legge 
non  assicura  nulla;  giacché  nelFesistenza  e  nella  interpretazione 
dipende  onninamente  dall*  arbitrio  di  coloro  che  la  crearono.  Lo 
stesso  Governo  italiano  si  ha  presa  la  briga  di  dimostrare  una  tal 
Ferità  coir  evidenza  del  fatto  ;  giacché  si  dispone  a  rivedere  e  mo- 
dificare gli  articoli  di  quella  legge.  Ciò  posto,  il  Papa  riconciliato 
coir  Italia  per  la  rinunzia  alla  sua  sovranità  temporale,  significhe- 
JTebbe  un  Papa  divenuto  pacificamente  e  legalmente,  anzi  di  sua 
propria  volontà,  suddito  del  Governo  italiano.  Egli  apparirebbe  in 

*  Mattii.  vi,  5. 
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faccia  al  mondo  nella  medesima  condizione,  in  che  era  il  Patriarca 
russo  sotto  Pietro  il  grande. 

Ora  un  Papa  siffatto  ecciterebbe  i  sospetti  e  le  gelosie  di  tutte 
le  nazioni,  diverse  dall'  italiana.  Quindi  la  sua  influenza,  in  cambio 
di  allargarsi,  correrebbe  certissimo  rischio  di  venire  sempre  più 
ristretta  ed  inceppata;  siccome  influenza,  che  può  essere  sospet- 
tata ligia  della  sovranità  politica,  a  cui  è  soggetta.  La  tentazione 
delle  Chiese  nazionali  sarebbe  terribile  in  tale  ipotesi.  Il  Papa  per 
dò  stesso,  che  deve  comandare  alle  coscienze  dei  sudditi  di  tanti 
regni;  non  dev'essere  sotto  il  dominio  temporale  di  nessun  regno. 
Egli  dev'essere  padrone  in  casa  sua;  secondo  la  frase  che  la  verità 
strappò  di  bocca  allo  stesso  Napoleone  III. 

II. 

Un  Papa  non  principe  temporale  può  concepirsi  soltanto  nel- 
l'ipotesi,  che  un  solo  sia  il  dominatore  del  mondo,  come  era  ai 
tempi  dell'antico  impero  romano.  E  nondimeno  anche  allora  l'im- 
peratore, come  prima  fu  convertito  alla  fede,  riputò  non  essergli 
più  conveniente  di  tener  trono  a  fianco  della  sedia  pontificale.  Romi 
cessò  di  essere  capitale  dell'  impero,  e  restò  semplicemente  sede 
del  Papa.  Ma  appena  dalle  membra  disciolte  del  caduto  Impero 
cominciarono  a  costituirsi  diversi  Stati,  la  divina  Provvidenza  dis- 
pose che  in  mezzo  ad  essi  sorgesse  il  principato  civile  del  Pontefice, 
sottratto  cosi  alla  dipendenza  particolare  di  ciascun  di  loro.  La 
ragione  di  universalità,  inchiusa  nel  Pontificato  cristiano,  fa  ù  che 
esso  debba  andare  esente  da  ogni  sudditanza  a  principe  partico- 
lare; e  ciò  non  può  aver  luogo  altrimenti,  che  per  via  di  dominio 
territoriale  ed  effettivo  del  luogo,  ove  risiede  la  persona  investila 
di  si  gran  dignità.  Allora  solamente  ella  apparirà  indipendente  e 
libera,  come  in  sé  stessa,  cosi  ancora  nell'  organismo,  di  coi  ha 
mestieri  per  operare. 

Si  obbietterà:  Nondimeno  volge  oggimai  l'anno  sesto  che  la 
Santa  Sede  è  spogliata  del  suo  poter  temporale,  eppure  l'appren- 
sione di  gelosia  non  ha  turbata  la  mento  di  niuna  delle  Potenze 
cattoliche  o  aventi  sudditi  cattolici.  Verissimo  ;  ma  sapete  a  che 
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ciò  si  deve?  Si  deve  appunto  alla  scissione,  in  che  la  Santa  Sede 
si  trova  a  fronte  del  Governo  italiano.  Ognuno  intende,  che  ninna 
influenza  morale  può  esercitare  sulla  parola  e  sulle  deliberazioni 
del  Papa  un  potere  ostile,  da  cui  egli  si  tien  disgiunto  e  lontano. 
Il  Papa  in  faccia  alle  nazioni  apparisce  moralmente  autonomo, 
perchè  moralmente  prigioniero  in  Vaticano.  Ma  ben  la  bisogna 
correrebbe  altrimenti,  se  il  Papa  rappaciato  col  Re  d'Italia,  si 
sottomettesse  al  suo  politico  reggimento. 

É  consolante  lo  spettacolo,  che  ammiriamo  oggidì,  di  cattolici 
che  a  centinaia  e  migliaia  vengono  pellegrinando  da  tutte  le  parti 
del  mondo  a  venerare  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  a  testificargli  la 
loro  fedeltà  ed  amore.  Ciò  giova  immensamente  a  stringere  sempre 
più  i  vincoli  tra  il  padre  ed  i  figliuoli,  il  Pastore  e  Tovile,  ed  ac- 
crescere r  influenza  pontificia,  non  su  i  Governi,  ma  certamente  sui 
popoli  credenti.  Ma  estima  il  De  Segesser  che  un  tal  fenomeno 
avrebbe  luogo  egualmente,  se  il  Papa  da  sé  stesso  si  costituisse 
suddito  del  Governo  italiano,  e  scambiasse  la  sua  moral  prigionia 
colla  benevola  protezione  de*  suoi  spogliatori  ? 

Ma  questo  stato  di  nimistà  nuoce  agli  interessi  della  religione. 

Senza  dubbio  ;  ma  molto  più  nocerebbe  agl'interessi  religiosi  lo 
stato  di  conciliazione.  Lo  stato  di  nimistà  nuoce  agi*  interessi  reli- 
giosi in  Italia  ;  giacché  il  Governo  italiano  ne  toglie  occasione  a 
sempre  più  inveire  contro  la  Chiesa,  il  Clero,  i  sinceri  Cattolici. 
Ha  lo  stato  di  conciliazione  nocerebbe  agl'interessi  religiosi  della 
Chiesa  universale;  in  quanto  costituendo  agli  occhi  del  mondo  sotto 
la  dipendenza  di  un  principe  particolare  il  Pontefice,  genererebbe 
in  tutti  i  Governi  sospizioni  e  timori  suU*  imparzialità  del  suo  ope- 
rare, ed  aprirebbe  la  via  allo  scisma.  Sono  due  mali,  ognuno  il  vede. 
Ma  qual  di  essi  é  peggiore  ? 

Oltre  di  essere  nocivo  agi* interessi  religiosi  d*Italia,  questo  stato 
di  nimistà  é  sommamente  pernicioso  agi*  interessi  altresì  temporali 
della  medesima  e  alla  stabilità  del  Governo  ;  giacché  la  nazione  è 
scissa  in  due  campi,  e  omne  regnum  in  se  divisum  desolabitw. 
Anche  questo  é  verissimo;  ma  che  farci?  Certamente  non  può  il 
Pontefice  per  aiutare  gì*  interessi  temporali  d*un  paese,  benché 
carissimo,  e  per  assodarne  il  Governo,  recar  immenso  pregiudizio 
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agr interessi  spirituali  di  tutto  il  mondo,  e  mettere  a  repentaglio 
r  unità  della  Chiesa.  Chi  dovrebbe  procurar  di  rimuovere  questo 
stato  anormale,  non  è  il  Pontefice,  il  quale  per  le  ragioni  accennate 
non  può  desistere  dalla  via  che  tiene,  ma  è  bensì  il  Governo  ita- 
liano, sono  i  suoi  legislatori;  i  quali,  se  amassero  veramente  Tltalia, 
penserebbero  a  darle  sicuro  e  stabile  assetto  col  trovar  modo  di 
comporre  la  sovranità  territoriale  del  Papa  coir  unità  nazionale 
della  Penisola.  Ma  i  loro  pensieri  vanno  a  tutt*  altro.  Ess  i,  appar- 
tenendo per  la  più  parte  alla  setta  massonica,  non  amano  T  Italia 
ma  odiano  la  Religione.  Essi  vedrebbero  volentieri  distrutta  Tunità 
italiana,  purché  con  essa  venisse  ancor  distrutta  la  Chiesa.  Volen- 
tieri assoggetterebbero  tutti  i  popoli  italiani  al  domìnio  dal  T  edesco 
0  del  Aloscovita,  purché  potessero  con  ciò  sottrarli  air  autorità  dì 
Cristo  nel  suo  Vicario.  Finché  dura  la  dominazione  di  costoro  non 
apparisce  via  di  salute. 

E  di  qui  sorge  un'altra  ragione,  per  cui  la  conciliazione,  net 
modo  proposto  dal  nostro  Autore,  sarebbe  sconsigliata  ed  improv- 
vida. Essa  non  servirebbe  ad  altro,  che  a  legittimare  l'usurpazione 
fatta  della  corona  papale.  Ma  quanto  a  rimuovere  i  danni  della  re- 
ligione in  Italia  sarebbe  come  un  buco  fatto  nell'acqua.  Imperocché 
i  presentì  dominatori  della  Penisola  vessano  la  Chiesa  non  percJiè 
la  credono  contraria  al  regno  d* Italia,  ma  si  veramente  perché  la 
vogliono  distrutta.  Il  loro  movente  non  é  politico,  ma  religioso. 
Essi  altresì  sono  campioni  delia  lotta  civilizzatrice,  la  quale  in- 
tende alla  distruzione  del  Cristianesimo.  Onde  qualsiasi  concilia- 
zione con  essi  non  é  possibile. 

III. 

Più  stravagante  é  T  altro  consiglio  del  De  Segesser,  quello  cioè 
dì  venire  a  composizione  religiosa  col  Russo.  Certamente  è  in 
sommo  grado  desiderabile  che  i  popoli,  ì  quali  traviati  dallo 
scisma  foziano  vanno  errando  fuor  delF ovile  dì  Cristo,  ritornino 
finalmente  al  seno  della  loro  madre,  la  Chiesa  cattolica.  Ma  ciò 
dev*  essere  effetto  dì  sincero  ravvedimento  per  ciò  che  riguarda 
culto  e  gerarchia,  non  dì  compromessi  e  tempexamenti  nell'una  e 
nell'altro,  come  suggerisce  l'Autore. 
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Egli  dice:  «  La  potenza  italiana  può  proteggere  il  Papato,  ma 
non  può  guarentire  con  sicurezza  la  libera  azione  della  Chiesa 
universale  in  Europa.  Questo  fine  non  può  essere  raggiunto,  se 
non  quando  nel  nuovo  sistema  degli  Stati  europei,  ristabilito  Tequi- 
librio  delle  Potenze  e  tornate  le  condizioni  d'interna  libertà,  la 
proscrizione  de' cattolici  per  azione  di  forze  combinate  venga  an- 
nullata. Ma  nello  stato  presente  del  mondo,  ciò  non  sarà  possibile, 
se  non  quando,  cessata  la  lotta  fra  la  Chiesa,  orientale  e  latina, 
lavoreranno  insieme  ambedue  alla  comune  impresa  di  difendere  la 
coltura  e  la  libertà  cristiana  contro  le  idee  governative  moderne. 
A  tale  effetto  conviene  che  la  condizione  del  primato  pontificio  di 
fronte  alla  Chiesa  orientale  sia  modificata,  e  che  si  ceda  il  passo  al 
culto  greco  in  Oriente.  Così  sarà  facilitato  il  ravvicinamento  tra  il 
Vaticano  e  la  sola  Potenza  che  sia  in  grado  di  ristabilir  1*  equilibrio 
europeo.  La  Chiesa  orientale  e  il  mondo  slavo  nelle  mani  della 
Bussia  sono  le  ultime  riserve  materiali  del  Cristianesimo  nella 
lotta  civilizzatrice.  Esse  sarebbero  grandemente  minacciate,  se  la 
Chiesa  latina  *  soccombesse  sotto  la  Potenza  germanica.  La  comu- 
nanza degl* interessi  cristiani  è  evidente;  ma  una  comunanza 
d' azione  è  impossibile  finché  dura  la  discordia  tra  le  due  Chiese. 
Ciò  che  tuttavia  resta  in  piedi  nei  paesi  tedeschi  e  romani,  non  è 
bastante,  malgrado  la  coalizione  di  tutte  le  forze,  a  controbilanciare 
la  potenza  germanica;  poiché  il  cattolicismo,  lasciato  a  sé  stesso, 
non  ha  solamente  1*  impero  alemanno,  ma  anche  T  impero  russo 
contro  di  sé.  Questo  stato  di  cose  si  cambierà,  come  prima  sia 
cessato  V  antagonismo  tra  le  due  Chiese,  orientale  e  latina,  e  siasi 
trovata  una  soluzione,  la  quale  faccia  sparire  T incompatibilità  che 
esiste  tra  la  condizione  del  Papa,  dello  Czar  e  del  Patriarca.  Ma 
niente  è  più  illusorio,  che  il  credere  a  un  primo  passo  degli 
orientali  verso  il  Papa  ;  convien  che  il  Papa  vada  ad  essi,  cioè  a 
dire  che  si  spiani  la  via  ad  un  accordo  tra  le  due  Comunioni.  La 
sterile  ed  inutile  controversia  tra  loro  dev'essere  abbandonata  da 
ambe  le  parti  ;  la  politica  della  Chiesa  latina  non  deve  più  attra- 
versare in  Oriente  la  politica  russa,  ma  favorirla;  affinchè  per  la 
comunanza  d'interessi  con  questa  grande  Potenza  ne  abbia  un  so- 
stegno, intorno  a  cui  si  possano  raggruppare  tutte  le  forze  vitali 
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che  si  ridestano  nei  paesi  latini.  Si  porrebbe  cosi  in  tutto  il  vecchio 
continente  la  base  d^una  novella  politica^  il  cui  fine  sarebbe  il 
mantenimento  della  civiltà  cristiana  e  della  libertà  d'esercizio  de) 
culto,  contro  le  violente  usurpazioni  dello  Stato  moderno;  e  lo 
stabilimento  d'un  equilibrio  nuovo  tra  le  potenze,  in  virtù  del 
quale  la  preponderanza  dell'impero  alemanno  sia  ricondotta  a' suoi 
giusti  limiti.  É  certamente  un'  opera  difficile  alla  politica  eccle- 
siastica il  mettersi  per  questa  via;  molto  più  difficile  ancora  dopo 
che  il  Vaticano  ha  sventuratamente  scavato  l' abisso,  che  separava 
la  Chiesa  romana  e  la  greca.  Ma  la  grandezza  del  fine, -dà  la  misura 
dei  mezzi  da  impiegare  ^  » 

Abbiamo  voluto  tradurre  l'intero  tratto,  quantunque  lungo,  per 
dare  ai  lettori  un  buon  saggio  della  testa  dei  cattolici  liberali* 
L'Autore  mostra  di  saperne  più  dello  Spirito  Santo,  il  quale  im- 
prudentemente defini  per  mezzo  del  Concilio  Vaticano  la  dottrina 
risguardante  il  romano  Pontefice,  scavando  con  ciò  l'abisso  tra  le 
due  Chiese.  La  controversia  tra  la  Chiesa  latina  e  greca,  benché 
riguardi  punti  dommatici,  è  sterile  e  da  porsi  da  banda.  Qual  van- 
taggio ne  viene  alla  civiltà,  se  si  dica  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  ovvero  dal  solo  Padre  ?  La  condizione 
poi  del  primato  romano  è  da  modificarsi  in  maniera,  da  conciliarsi 
colla  posizione  dello  Czar  e  del  Patriarca  di  Costantinopoli.  Potreb- 
bero tutti  e  tre  formare  una  specie  di  triumvirato  pel  Governo 
universal  della  Chiesa.  In  fine  il  mezzo  più  acconcio  per  salvare 
la  civiltà  e  libertà  cristiana  è  l'alleanza  colla  barbarie  moscovita, 
e  con  chi  della  libertà  cristiana  è  l'oppressore  più  acerbo  I  Non  vi 
sembra,  gentil  lettore,  veramente  ammirabile  la  sapienza  di  cotesti 
signori  ? 

Lo  scisma  greco,  essendo  infetto  anche  di  errori  riguardanti  la 
fede,  per  rispetto  a  questi  non  ci  può  essere  composizione  di  sorte 
alcuna.  Una  è  la  fede;  e  chi  di  essa  discrede  un  articolo,  è  come  se  li 
discredesse  tutti,  perchè  rigetta  il  criterio  comune  a  tutti,  antepo- 
nendogli la  propria  ragione.  Il  primato  poi  della  Cattedra  romana 
non  va  soggetto  a  modificazioni;  perchè  d'istituzione  divina,  e  però 

*  Pagg.  223  e  seg. 
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immutabile.  Uno  è  il  pastor  supremo  della  Chiesa,  perchè  uno  è 
r  ovile  di  Cristo  :  Fiet  unum  ovile  et  unus  pastor  *.  Questo  supremo 
pastore  è  solo  colui,  al  quale  fu  detto  da  Cristo:  Pasce  oves  meas  ^. 
Ciò,  che  intorno  al  romano  Pontefice  fu  definito  dal  Concilio  Vati- 
cano, per  ogni  vero  cattolico  è  dottrina  rivelata,  né  può  togliersene 
un  apice,  senza  naufragar  nella  fede.  La  posizione  dello  Czar  nella 
Chiesa  cosi  detta  ortodossa,  si  è  di  essersi  costituito  suo  Capo, 
quasiché  a  Tiberio  e  non  a  Pietro  avesse  Cristo  detto  :  Tibi  dàbo 
daves  regni  caelorum^;  e  con  tal  posizione  dell'autocrata  russo 
non  é  in  nessun  modo  conciliabile  la  Gerarchia  cattolica. 

Ma  soprattutto  è  curiosa  quella  esortazione  dell' Autore  a  favo- 
rire la  politica  russa  in  Oriente,  per  averne  cosi  un  fulcro,  a  cui 
^ppoggìdiTG  tutte  le  forze  in  difesa  della  civiltà  e  libertà  cristiana. 
Non  ci  ha  uomo  di  senno,  il  quale  non  confessi  essere  assai  peg- 
giore il  despotismo  moscovita,  che  il  turco.  Per  quanto  sia  de- 
plorabile l'oppressione,  in  che  i  cristiani  d'Oriente  giacciono  sotto 
il  giogo  ottomano;  non  si  potrà  mai  trovare  nulla  che  somigli 
la  spietata  tirannide,  onde  i  cattolici  sono  straziati  dal  Governo 
russo.  Ha  il  turco  infierito  in  maniera  barbara  sopra  gl'insorti; 
ma  non  si  può  a  lui  rimproverare  d' avere  spedito  milizie  a  far 
fuoco  sopra  popolazioni  pacifiche,  sol  perché  non  volevano  piegarsi 
a  rinnegare  la  propria  Fede.  Si  bestiale  fierezza  non  si  trova  eser- 
citata se  non  dal  Busso.  Un  Governo  che  giunge  a  questi  eccessi,  è 
fuori  del  concetto  di  Governo,  nonché  cristiano  e  civile,  ma  come- 
chessia  umano.  E  di  esso  dovrebbe  farsi  il  fulcro,  per  appoggiarvi 
le  forze  vive  del  cattolicismo  in  difesa  della  civiltà  e  libertà  cri- 
stiana! Può  concepirsi  idea  più  barocca?  Il  baluardo  della  coltura 
e  libertà  cristiana  é  la  Chiesa  cattolica  ;  ed  il  nostro  Autore,  cer- 
tamente senz' avvedersene,  propone  di  disfarcene,  consigliando  il 
Papa  di  venire  a  composizione  col  maggior  despota,  che  si  conosca 
oggidì. 

^   lOHAN.  X,   16. 

•  lonAK.  cap.  ultimo. 
»  Matth.  XVI,  19. 
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IV. 

Il  motivo  che  spinge  il  De  Segesser  a  tanta  stranezza  si  è  il 
troppo  caso  che  egli  fa  della  potenza  terrena  ;  e  il  troppo  timore 
che  ha  dell*  impero  alemanno.  Egli  quasi  sembra  credere  che,  senza 
r  aiuto  dei  potentati  secolari,  la  Chiesa  di  Dio  non  possa  mante- 
nersi; e  giunge  a  dire  che  se  Costantino  non  si  convertiva,  F  impero 
romano  avrebbe  schiacciata  la  Chiesa.  Egli  teme  che  non  possa 
ciò  fare  T impero  alemanno,  dimenticando  quella  promessa  di  Cri- 
sto: Portae  inferi  non  praevalebunt  advefsus  eam  \ 

Certamente  nell*  ordinazione  divina,  la  Chiesa  e  lo  Stato,  la 
potestà  religiosa  e  civile  debbono  procedere  di  conserva,  e  coope- 
rare ambedue  in  armonia  scambievole  al  governo  del  mondo.  La 
sicurezza  dell' ordine  esterno  e  la  pace  son  condizioni  naturalmente 
richieste,  acciocché  i  fedeli  possano  attendere  al  perfezionamento 
dell'ordine  interno  e  camminare  senza  contrasto  ali* acquisto  della 
felicità  celeste.  Ma  se  lo  Stato  apostatando  da  Cristo  si  separa  dalla 
sua  Chiesa,  né  più  le  presta  Tappoggio  a  cui  é  tenuto;  non  per 
questo  é  da  temere  che  la  Chiesa  perisca.  Essa  é  il  regno  di  Cristo; 
ed  é  quindi  immortale  come  il  suo  He:  Regmim,  quod  in  deternum 
non  d/issipabitur  *. 

Quanto  alla  persecuzione  bismarkiana,  essa  è  forte,  spietata, 
anch'essa  più  iniqua  della  turchcsca;  giacché,  come  ben  osserva 
l'Autore,  se  il  Turco  opprime  i  cristiani,  non  pretende  che  essi 
spargano  il  sangue  per  lui:  laddove  l'impero  alemanno,  opprimendo 
i  cattolici,  esige  nondimeno  che  essi  gli  servano  nella  milizia.  Il 
Turco  priva  i  cristiani  dei  diritti  civili,  ma  non  li  sforza  a  rinne- 
gare la  religione.  Il  despota  Bismark  trascorre  eziandio  a  cotesto, 
a  II  suo  programma  (dice  il  De  Segesser)  é  evidentemente  di 
sradicare  il  cattolicismo  romano  nella  Prussia  ed  anche  in  tutto 
l'impero.  Due  quinti  della  popolazione  alemanna  debbono  essere 
tirati  per  persuasione  o  per  forza  a  cambiare  la  loro  credenza  e 
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a  rinunziare  al  loro  culto.  É  questo  il  più  formidabile  attentato 
che  da  secoli  sia  stato  mai  fatto  alla  libertà  umana.  Niente  non  è 
più  essenzialmente  legato  alla  personalità  dell*  uomo,  che  la  fede 
religiosa.  Proscrit^rla,  abusar  dèi  potere  per  dichiararle  guerra, 
si  è  sopprimere  la  personalità  dell*  uomo.  I  Turchi  non  riconoscono 
i  diritti  dei  cristiani;  quelli  tra  i  loro  sudditi  che  appartengono  a 
questa  confessione,  non  godono  dunque  i  diritti  di  cittadino,  essi 
sono  schiafi.  Ma  i  Turchi  non  domandano  da  loro  che  portino  le 
armi  per  essi.  Essi  trovano  naturale,  che  questi  schiavi,  in  ogni 
guerra  con  una  Potenza  cristiana,  salutino  il  nemico  come  loro 
liberatore  ^  »  Quindi  giustamente  condiÌHde,  Ttm  U  Papa  ma  il 
Bismafk  esser  cohri,  cAe  scioglie  i  cattòlici  da  ogni  doì^ere  in  faccia 
alla  legge,  dinunziando  la  loro  Fede  come  incompatibile  colla  co- 
stituxion  dello  Staio. 

Ma  p^  atroce  che  sia  ed  inaudita  cotesta  persecuzione,  non  è 
da  impensierirsene  pdù  del  deipare.  Essa  tra  i  mali  che  arreca, 
adduce  ancora  non  pochi  beni.  Il  purificarsi  dell* anima;  la  fedeltà 
serbata  a  Dio  a  fronte  di  seduttrici  promesse;  l'eroismo  della  lotta, 
contro  le  minacce  e  la  violenza  di  potenti  oppressori  ;  il  fervore 
della  preghiera;  la  virtù  raffinata  dal  patimento;  Tamor  divino 
riacceso  nei  cuori  tì^  lo  squallore  del  carcere  e  la  confisca  dei 
beni  ;  son  certamente  pietre  preziose,  onde  vuol  fabbricarsi  la  ce- 
leste Gerusalemme,  e  che  non  si  lavorano  altrinienti  se  non  sotto 
il  martello  della  persecuziose. 

Scalpri  salubria  iclibm 
Et  tunsione  plurima 
Fabri  polita  malleo 
Hanc  saxa  mx)lem  eonstrumi, 
Àptisqxie  iuncla  nexibus 
Locanlur  in  fastigio. 

Cosi  canta  la  Santa  Chiesa,  volgendo  a  mistico  senso  la  costru- 
zione de*  sacri  templi,  nella  solennità  della  loro  dedicazione. 

«  Il  martirio,  dice  il  De  Segesser,  considerato  spassionatamente, 
non  è  ragionevole,  se  non  quando  deve  apportare  il  trionfo  del- 
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Finterà  comunanza.  Ma  esso  diventa  un  sacrifizio  inutile,  allorché 
non  serve  che  a  fornire  una  sterile  opposizione'.  »  Questa  sen- 
tenza è  falsa.  Il  martirio  nelFidea  cristiana  è  per  sé  stesso  nn 
trionfo;  perché  é  la  vittoria  dello  spirito  sulla  materia,  della  ve- 
rità suir  errore;  é  una  dimostrazione  evidente  dell*  impotenza  che 
ha  la  forza  hruta  a  soggettare  un'anima  libera  ed  immortale.  Che 
se  vuoisi  anche  aver  l'occhio  alla  utilità  bene  intesa  ;  1* opposizione 
prodotta  dal  martirio  non  é  mai  sterile,  perché  frutta  la  santifi- 
cazione delle  anime,  la  quale  è  appunto  lo  scopo  della  creazione 
e  della  redenzione  divina. 

Del  resto  a  non  impensierirci  troppo  dell'impero  alemanno, 
basta  ricordare  le  ultime  parole  colle  quali  lo  stesso  De  Segesser 
chiude  il  suo  libro.  Egli  dice  :  ((  La  dominazione  dei  Romani  é  du- 
rata secoli;  perciocché,  dopo  aver  ella  assorbita  la  civiltà  greca, 

non  trovò  incontro  a  sé  se  non  popoli  barbari  ;  e  perché,  fondata 

« 

sopra  principii  democratici,  lasciava  allato  ai  Cesari  e  alle  loro 
leggi  un  libero  campo  d'azione  alle  libertà  individuali  e  munici- 
pali. Ma  la  dominazione  alemanna  sarà  di  corta  durata  ;  perciocché 
essa  é  circondata  da  popoli  civili,  che  non  può  né  assimilarsi  né 
schiacciare;  e,  prendendo  per  base  il  principio  dell'onnipotenza 
dello  Stato,  minaccia  la  libertà  umana  ne'  suoi  più  imprescrivibili 
diritti  ^.  »  Ecco  una  ragione  umana  della  certa  caduta  e  non  lontana 
del  colosso  alemanno.  Quanto  più,  se  solleviamo  il  pensiero  alla 
ragione  di  Dio,  il  quale  ha  promesso  che  questo  suo  regno,  la 
Chiesa,  avrebbe  atterrati  tutti  i  regni,  combattenti  con  lei,  ri- 
manendo saldo  dopo  la  loro  distruzione:  Diruet  omnia  regna  hau, 
et  ipsum  stabit^. 

Termineremo  con  un  tratto  d'un  articolo  del  signor  Veuillot 
sopra  questo  argomento,  a  Malgrado  lo  stato  presente  delle  cose 
(cosi  l'egregio  pubblicista),  stato  più  infelice  ancora  che  noi  dica 
il  signor  De  Segesser,  e  più  miserabile  ch'egli  noi  dipinga  ;  mal- 
grado le  idee,  malgrado  la  potenza  dell'  imperatore  alemanno,  mal- 
grado il  genio  di  Bismark,  e  malgrado  le  enormezze  impolitiche 

«  Ivi. 
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che  il  signor  De  Segesser  rimprovera  al  Papa  ed  al  Concilio; 
malgrado  tutto  questo,  e  malgrado  F impreveduto  e  l'impossibile; 
convien  tenere  per  certo  che  guest'  affare  si  aggiusterà  ;  perocché 
da  parte  della  Chiesa  esso  fu  fatto  regolarmente  e  sarà  proseguito 
regolarmente,  vale  a  dire  conformemente  ali*  ordinazione  di  Dio* 
La  Chiesa  ha  obbedito  a  Dio,  e  il  mondo  obbedirà  alla  Chiesa  ;  lo 
consenta  o  no  lo  Stato.  Re,  imperatore,  o  repubblica,  poco  monta  ; 
il  Papa  infallibile  rifarà  poteri  cristiani.  A  dispetto  delle  assurdità 
dottrinali  e  dottorali  contrarie,  il  Cristianesimo  ha  talmente  pene- 
trata la  natura  umana  e  Tha  talmente  elevata  a  stato  sopranna- 
turale, che  nessun*  altra  cosa  vi  si  può  sostituire.  No,  voi  non 
vi  creerete  punto  un  Cesare.  La  parola  divina  ci  annunzia  un  sol 
pastore  e  un  solo  ovile;  e  Cesare  non  può  essere  questo  Pastore. 
Cesare  non  è  che  lupo,  e  il  lupo  non  può  governare  l'ovile  ' .  » 

*  l' Vnivers,  22  celebre  1876. 
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Ma  questi  codardi  sfoghi  d' impotente  vendetta  eràn  nuJla  rini 
petto  al  colpo  che  Napoleone  già  volgeva  per  1*  animo,  e  di  cu- 
lasciò  balenare  più  volte  la  minaccia:  ciò  era,  deporre  il  Papa  e 
rompere  nella  Chiesa  aperto  scisma.  Se  non  che  da  si  empio  dise- 
gno, oltre  la  ragione  politica,  lo  ritrasse  1*  attitudine  del  clero  ed 
episcopato  francese,  presso  il  quale,  benché  ei  trovasse,  in  parecchi 
Vescovi  e  Capitoli,  troppo  facili  condiscendenze,  ben  s'avvide  tut- 
tavia che  a  niuno  per  avventura  basterebbe  T  animo  di  seguirlo 
tant' oltre.  Allora  ei  si  avvisò  di  radunare  un  Concilio  dei  Vescovi 
deirirapero,  sperando  di  risolvere  con  ^sso  solo,  senza  intervento 
del  Papa,  le  questioni  ecclesiastiche,  fra  le  quali  primeggiava  sem- 
pre quella  dell'istituzione  vescovile:  e  come  preliminare  al  Con- 
cilio, convocò  un  Comitato  di  Cardinali,  Vescovi  e  teologi,  die  in 
varie  adunanze,  tra  il  gennaio  e  il  marzo  del  1811,  doveano  spianar 
la  via  alle  deliberazioni  future.  Ma  le  diflBcoltà,  che  ancor  qui  gli 
vennero  ad  ogni  passo  incontrate;  le  coraggiose  e  nobili  risposte 
che  gli  diede  TAbbé  Emery,  nella  celebre  tornata  del  16  marzo;  e 
poscia,  apertosi  il  Concilio  ai  1 7  di  giugno,  la  professione  solenne, 
€on  cui  ad  esempio  e  invito  del  presidente  Cardinal  Fesch,  tutti  i 
94  Padri  che  erano,  nella  prima  sessione  giurarono,  colla  formola 
di  Pio  IV,  obbedienza  al  Papa;  e  indi  la  ferma  opposizione  che 
la  gran  maggioranza  del  Concilio  spiegò  alle  scismatiche  proposte 
dell'Imperatore,  lo  chiarirono  della  necessità  assoluta  di  rannodare 
trattative  col  Papa. 

A  tal  fine  egli  inviò  a  Savona  due  deputazioni  solenni;  la  prima, 
nel  maggio  del  1811,  innanzi  che  s'aprisse  il  Concilio;  la  seconda 
nell'agosto,  dopo  già  disciolto  il  Concilio,  per  ottenere  dal  Papa 

*  Vedi  quaderno  63i,  pagg.  419-433. 
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Tapprovazione  dei  decreti  in  esso  statuiti.  Era  composta  la  prima 
di  quattro  Vescovi,  all'Imperatore  devotissimi  (De  Barrai  arcivescovo 
di  Tours,  Duvoisin  vescovo  di  Nantes,  Mannay  vescovo  di  Trevefi, 
e  il  vescovo  di  Faenza  nominato  al  Patriarcato  di  Venezia):  i  quali, 
presentatisi  al  Papa  in  nome  del  clero  francese,  ogni  artificio  e 
sforzo  adoperarono  per  indurre  Pio  VII  alle  concessioni  volute  da 
Napoleone.  Il  Pontefice  stava  fermo  in  sul  dire,  non  poter  egli  né 
volere  in  così  grave  causa  deliberar  nulla  senza  un  sufficiente  con- 
siglio di  Cardinali  e  teologi;  e  l'opera  dei  deputati  sarebbe  tornata 
indarno,  se  in  lor  aiuto  non  fosse  accorso  il  Prefetto  Chabrol  con 
un  nuovo  e  strano  partito,  degno  veramente  della  diplomazia  napo- 
leonica. Questo  fu  (come  risulta  dalle  lettere  stesse  del  Chabrol, 
pubblicate  per  la  prima  volta  dal  D'IIaussonville  nell'Opera  poco 
innanzi  citata),  d'influire  sulla  sensibilità  e  sui  nervi  del  Papa,  non 
solo  con  mezzi  morali,* ma  fisici;  valendosi  a  ciò  dell'opera  del 
medico  stesso  del  Papa,  il  dottor  Porta,  comperato  allora  ai  servigi 
dell'Imperatore  con  uno  stipendio  di  12,000  franchi.  Il  fatto  si  è 
che  all'improvviso  il  Papa  si  trovò  soprappreso  da  uno  stravagante 
malessere:  pesantezza  di  testa,  insonnia  ostinata,  agitazion  nervosa, 
vertigini  al  cervello,  che  togliendogli  il  possesso  di  sé  medesimo, 
lo  mettevano  (cosi  confessò  il  Papa  stesso)  in  uno  stato  come  di  eb- 
brezza e  di  follia,  e  che  anche  il  Chabrol  non  dubitò  di  qualificare 
per  aliénation  mentale.  In  tale  stato,  venne  fatto  ai  quattro  Vescovi 
di  ottenere  dal  Papa,  il  19  maggio,  l'approvazione  orale  di  alcuni 
articoli,  relativi  all'istituzion  canonica,  che  essi  vergarono  sotto  i 
suoi  occhi  in  un  abbozzo  di  Nota,  che  lasciarongli  in  mano  :  e  la 
mattina  seguente  in  sull'  alba  se  ne  partirono  in  gran  fretta  per 
Parigi. 

Ma  cotesta  furtiva  vittoria  poco  lor  valse  ;  perocché  Pio  VII, 
appena  riavutosi  alquanto  il  di  appresso,  disdisse  altamente  il  te- 
nore di  quella  Nota,  e  volle  che  di  questa  disdetta  fossero  imman- 
tinente avvisati  per  corriere  i  Vescovi  già  partiti;  protestò  di  non 
sapere  come  egli  avesse  mai  potuto  consentire  a  quegli  articoli;  si 
consolò  di  non  avervi  almeno  apposta  ninna  firma,  e  dichiarò  che 
se  altri  mai  pretendesse  abusarne,  egli  farebbe  qualche  gran  colpo 
per  ismentirli  solennemente.  Napoleone  tentò  bensì  di  valersi  di 
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cotesta  larva  di  concessione  o  promessa  papale,  per  ottenere  da! 
Concilio,  che  indi  a  poco  adunossi,  un  decreto  conforme  a  suoi  ìnt^ti; 
ina  i  Padri,  fatti  accorti  non  esser  ella  che  appunto  una  larva  men- 
zognera, disdissero  il  decreto  che  già  eran  per  accettare:  laonde 
rimperatore,  scornato  e  inviperito,  troncò  bruscamente,  il  di 
i  1  luglio,  il  Concilio.  Vero  è  che  poco  appresso  egli  medesimo  Io 
riaperse  ;  e  subornati  prima  ad  un  per  uno  con  ogni  maniera  di 
artificii  la  maggiorità  dei  Padri,  ottenne  a  lor  gran  disdoro  che  in 
un  ultima  adunanza  ,5  agosto  1811)  approvassero  il  decreto  dalai 
€on  qualche  temperamento  riproposto.  II  decreto  statuiva  :  1*  La 
vacanza  delle  Sedi  vescovili  non  durerà  oltre  un  anno;  2°  l'Impe- 
ratore nominerà  i  Vescovi,  e  questi  chiederanno  al  Papa  1*  istìtuzion 
canonica;  3°  il  Papa  la  darà  loro  entro  6  mesi;  i^  se  il  Papa  non 
la  desse,  spirati  i  6  mesi,  la  darà  senz'altro  il  Metropolitano,  o,ui 
mancanza  di  lui,  il  Vescovo  seniore  della  provincia;  5"  questo  de- 
creto sarà  presentato  al  Papa  per  l'approvazione,  a  supplicarlo 
della  quale  s'in  vieranno  presso  di  lui  alcuni  dei  membri  del  Concilio. 

Infatti,  sul  finire  di  quel  medesimo  agosto,  recavasi  a  Savona 
una  nuova  ambasceria,  composta  di  cinque  Cardinali  rossi  (Dn- 
gnami.  Roverella,  Fabrizio  Ruffo,  Boria,  de  Bayanne)  e  di  nove  Ve- 
scovi ;  i  quali,  in  nome  del  Concilio,  ma  colle  istruzioni  date  loro 
€sclusivamente  da  Napoleone,  di  cui  eransi  fatti,  con  onta  incan- 
cellabile della  lor  dignità,  non  pure  docili  ma  servili  strumenti, 
doveano  per  prima  cosa  strappare  a  Pio  VII  la  conferma  del  ma- 
laugurato decreto.  E  pur  troppo  riusci  lor  fatto  di  strapparla:  tante 
furono  le  istanze,  le  lusinghe  e  le  arti,  ond'essi,  aiutati  in  ciò  anche 
dal  Chabrol,  assediarono  e  circonvennero  lo  stanco  ed  infermo  Pon- 
tefice. Col  Breve  adunque  del  20  settembre  1811,  Pio  VII  accettò 
in  sostanza  e  confermò  il  decreto  presentatogli:  aggiungendovi  però 
del  suo,  che  il  Metropolitano  o  il  Vescovo  seniore,  nel  caso  di  cui 
si  parla  all'  articolo  4",  non  istituisse  altrimenti  che  in  virtù  della 
facoltà  concessagli  dalla  Santa  Sede,  ed  esigesse  dal  Vescovo  isti- 
tuito la  profession  di  fede  e  il  giuramento  d'ubbidienza  alla  Sede 
medesima,  e  di  tutto  il  fatto  mandasse  al  Papa  i  processi  autentici. 

Parca  con  ciò,  che  dovesse  essere  terminata  ogni  lite  ;  ma  Napo- 
leone, alla  cui  machiavellesca  politica  le  concessioni  ottenute  non 
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})astavano,  ma  volea  farsene  scala  ad  altre  maggiori,  non  si  mostrò 
punto  soddisfatto:  negò  di  accettare  il  Breve;  proibì  che  si  pro- 
mulgasse, pur  valendosene  sotto  mano  per  fare  istituire  i  suoi 
Vescovi;  si  querelò  dell'aggiunta,  fatta  nel  Breve  dal  Papa  agli 
articoli  del  decreto  proposto  ;  e  mise  in  campo  una  nuova  preten- 
sione, esigendo  che  il  Papa  formalmente  consentisse,  il  decreto 
estendersi  a  tutti  i  Vescovi  dell*  Impero,  del  qvMle  gli  Stati  Romani 
fanno  parte.  Ma  sopra  quest'ultima  clausola,  che  involgeva  una 
indiretta  rinunzia  alla  Sovranità  temporale,  Pio  VII,  per  quanto  i 
Cardinali  e  Vescovi  deputati  e  il  Ghabrol  gli  battagliassero  intorno, 
rimase  inespugnabile  in  sul  no;  rispondendo,  vietarglielo  assoluta- 
mente la  coscienza,  da  solenni  giuramenti  legata.  Napoleone  allora, 
richiamati  a  Parigi,  sui  primi  di  febbraio  del  1812,  i  deputati  di 
Savona,  ruppe  le  trattative;  e  fece  dal  Ghabrol  dichiarare  al  Papa, 
che  d'ora  innanzi  egli  Napoleone  considererebbe  come  abrogati  i 
Concordati,  e  non  lascerebbe  più  intervenire  per  nulla  il  Pontefice 
nell'istituzione  dei  Vescovi.  Dopo  di  che,  tolto  a  Pio  VII  quel  po' di 
libertà  e  larghezza  che,  durante  gli  ultimi  cinque  mesi,  a  cagione 
delle  intavolate  pratiche,  gli  si  era  dovuta  concedere,  si  tornò  con 
esso  lui  a  tutti  i  rigori  della  prigionia  e  solitudine  di  prima. 

Questa  nondimeno  non  fu  di  lunga  durata.  Nel  marzo  del  1812, 
Napoleone  da  Dresda,  dov'era  in  sulle  mosse  per  la  gran  guerra 
di  Russia,  mandava  ordini  che  il  Papa  fosse  da  Savona  trasportato, 
il  più  secretamente  che  si  potesse,  a  Fontainebleau  ;  e  ciò  per  sot- 
trarlo, diceva  egli,  alle  mani  degl'Inglesi,  i  quali  incrociando  per 
le  acque  liguri  macchinavano  di  rapirlo;  ma  forse  più  veramente, 
come  pensa  il  D' Haussonville,  affln  d'averlo,  al  suo  ritorno  dalla 
campagna  di  Russia,  pronto  alla  mano  per  istrappargli,  come  poi 
fece,  egli  medesimo  le  concessioni  che  i  suoi  ministri  e  deputati 
non  erano  riusciti  ad  ottenere  ;  e  cosi  al  trionfo,  che  si  promettea 
sicuro,  dei  Russi  aggiungere  anche  il  trionfo  sopra  il  Papa,  unica 
potestà  che  tuttavia  stesse  in  piedi  e  resistesse  al  suo  despotismo 
universale.  Pertanto,  giunte  a  Savona  le  ultime  prescrizioni  dei 
ministri  di  Parigi  per  l'adempimento  del  comando  sovrano,  nella 
notte  del  10  giugno  1812,  il  Prefetto  Ghabrol  avviò  con  gran  se- 
gretezza il  suo  Prigioniero,  sotto  la  scorta  del  Comandante  di  gen- 
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darmcria  Lagorse,  alla  volta  di  Susa.  La  mattina  del  12,  Pio  YII 
era  sulla  cima  del  3IonceiiJsio,  e  scendeva  air  Ospizio,  ma  in  istato 
di  moribondo  ;  perocché  1*  infermità,  di  cui  nel  primo  tragitto  da 
Roma  a  Savona  avea  sofferto,  eraglisi  ora,  per  la  precipitazione  e 
le  asprezze  del  viaggio,  rincrudita  sì  fieramente  e  con  si  atroci 
dolori  che  il  Lagorse  fu  più  volte  in  timore,  non  gli  morisse  tra  le 
mani  per  via.  All'Ospizio  il  Papa  fu  dai  monaci  viaticato;  e  frat- 
tanto, benché  da  Torino  giungessero  ordini  fulminanti  di  proseguire 
incontanente  ad  ogni  costo  il  viaggio,  il  Lagorse  mandò  chiamare 
da  Lanslebourg  un  cerusico,  il  dottor  Glaraz;  il  quale,  coiropera- 
zìone  della  tenta,  alleviò  V  augusto  infermo,  almeno  di  tanto  cbe 
bastasse  a  poterlo  rimettere,  dopo  48  ore,  in  via.  Laonde,  messo 
nella  carrozza  un  letticello  e  adagiatovi  alla  meglio  il  Papa,  con  a 
fianco  il  cerusico;  si  riprese  a  tutta  furia  la  corsa,  interrotta  solo 
da  brevi  fermate  in  luoghi  fuor  di  mano  :  e  cosi,  attraversato  di 
notte  Ghambéry  e  Lione,  fra  mille  angosce  e  spasimi,  soflPerti  da 
Pio  con  eroica  pazienza,  egli  giunse  pur  vivo,  verso  il  mezzodì  del 
19  giugno,  al  castello  di  Fontainebleau. 

Quivi,  tra  gli  splendori  d'una  reggia  che  per  lui  era  pur  sempre 
un  carcere,  Pio  VII,  dopo  rimessosi  bastevolmente  in  forze,  con- 
tinuò il  medesimo  tener  di  vita  ritiratissima,  che  già  solea  nel- 
r umile  cella  di  Savona;  e  coi  Cardinali  e  coi  Vescovi,  mandatigli 
sotto  sembianza  di  corteggio  a  porre  nuovo  assedio  alla  sua  costania 
(ed  erano  quei  medesimi  che  erano  stati  deputati  a  Savona),  serbo 
il  suo  mansueto  contegno,  ma  riguardoso  al  tempo  stesso  e  infles- 
sibile. Se  non  che,  a  darle  una  più  terribile  e  fatale  scossa,  ecco 
sopraggiungere  nel  dicembre  Napoleone  stesso,  assalitore  tanto  più 
pericoloso,  in  quanto  che  veniva  come  amico  e  conciliatore.  Il  ca 
pitano  finora  invincibile  era  stato  vinto  sui  campi  della  Russia, 
non  dalle  armi  dei  nemici,  ma  dai  rigori  del  clima  e  della  stagione: 
il  gelo  d' un  verno  precoce  e  crudissimo,  oltre  il  costume  anche  di 
quelle  regioni  iperboree,  avea  fatto  letteralmente  cader  le  armi  di 
mano  a'  suoi  prodi;  la  grande  armèe,  il  più  bell'esercito  che  mai 
si  fosse  veduto  al  mondo,  era  stato  nella  spaventosa  ritirata  di 
Mosca  annientato  ;  e  Napoleone  era  con  precipitosa  corsa,  simile  a 
fuga,  tornato  quasi  solo  a  Parigi,  dove  poco  innanzi  l'ardita  cespi- 
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razione  del  Mal  et  gli  avea  messo  a  grave  repentaglio  il  trono.  Or 
qui,  pensando  a  rifarsi  di  forze  e  rialzarsi  di  eredito  per  piombare 
con  nuovo  impeto  sopra  i  nemici  e  ripigliare  Y  antico  prestigio, 
egli  senti  urgentissima  la  necessità  di  riconciliarsi,  comunque  fosse, 
col  Papa  ;  la  cui  cattività  e  persecuzione  era  agli  occhi,  non  solo 
del  clero,  ma  di  tutto  il  mondo  cattolico,  il  gran  delitto  che  gli 
aveva  attirato  dal  cielo  il  tremendo  castigo  della  recente  catastrofe. 
Pertanto,  in  sul  fare  del  nuovo  anno  1813,  Napoleone  che  prima 
avea  con  superbo  disprezzo  lasciate  senza  risposta  parecchie  let- 
tere affettuose  del  Papa,  gli  indirizzò  un  ossequioso  ed  amichevol 
messaggio;  indi,  per  mezzo  del  Vescovo  di  Nantes,  riappiccò  con 
lui  trattato  d' accordi  ;  poscia,  il  1 8  gennaio,  recatosi  egli  mede- 
simo coirimperatrice  a  Fontainebleau,  corse  incontro  al  Pontefice 
suo  prigioniero,  lo  abbracciò,  lo  baciò  in  volto;  indi  strettosi  nei 
di  seguenti  a  tu  per  tu  con  esso  lui  in  intime  conferenze,  adoprò 
tutto  l'ingegno  e  l'eloquenza  e  il  fascino  delle  sue  maniere,  se- 
duttrici a  un  tempo  ed  imperiose,  per  trarlo  a'  suoi  disegni.  Che 
Napoleone  in  quei  colloquii  s' incollerisse  contro  Pio  VII,  fino  a 
percuoterlo  e  trascinarlo  pei  capelli,  fu  scritto  da  alcuni,  ma  fal- 
samente :  bensi  è  vero  (e  ciò  si  riseppe  poi  per  confessione  del 
Papa  medesimo)  che  lo  malmenò  tal  volta  con  parole  aspre  e  sprez- 
zanti, fino  a  dargli  pel  capo  delFignorante  in  materie  ecclesiastiche. 
Terribile  ad  ogni  modo  fu  la  lotta  pel  vecchio  Pontefice  ;  il  quale, 
infralito  com'  era  di  corpo  e  di  mente  dai  travagli  e  patimenti  della 
sua  lunga  cattività,  abbandonato  a  sé  solo  senza  ninno  de'  suoi  fidi 
consiglieri,  e  dai  quattro  Cardinali  imperialisti,  che  soli  stavangli 
al  fianco,  sospinto  a  terminare  comechessia  con  un  tratto  di  penna 
i  guai  della  Chiesa  ;  dopo  molto  esitare  e  dibattersi,  e  dopo  avere 
diiTalcato  assai  dalle  enormi  pretensioni  che  da  principio  Napoleone 
aveva  accampate,  più  esorbitanti  eziandio  di  quelle  di  Savona  ;  al- 
fine s'indusse  a  sottoscrivere,  la  sera  del  25  gennaio  1813,  ma 
solo  come  preliminaH  d'un  futuro  trattato  definitivo,  gli  articoli 
dall'Imperatore  ultimamente  proposti.  Tra  questi,  il  terzo  diceva: 
((  I  dominii  che  il  Santo  Padre  possedeva  e  che  non  vennero  ven- 
duti, saranno  esenti  da  ogni  imposta  e  verranno  amministrati  dai 
suoi  agenti:  ai  dominii  venduti  si  sostituirà  un'indennità  sino  alla 
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somma  di  2  milioni  di  rendita.  »  Con  ciò  il  Papa  diveniva  stipen- 
diato della  Francia  e  facea  tacita  rinuncia  alla  Sovranità  dì  Roma: 
né  tal  rinuncia  veniva  punto  annullata  dalla  derisoria  dichiara 
zione,  fattagli  per  iscritto  quella  sera  medesima  da  Napoleone;  ìb 
cui  diceva,  non  aver  egli  mai  inteso  né  d' imporgli  cosiffatta  ri 
nuncia,  né  tampoco  di  domandargliela. 

Grande  fu  il  tripudio  che  Napoleone  menò  di  tal  vittoria,  la  più 
difficile  per  avventura  e  la  più  importante  che  a  lui  medesimo  pa- 
resse d^aver  mai  riportata:  tanto  più  che  a  sé  solo  ei  ne  dovea 
tutta  la  gloria.  Ne  die  subito  parte  air  Imperatore  d' Austria,  del 
quale,  e  con  esso  lui  di  tutta  la  Germania  cattolica,  grandemente 
gli  premeva  a  quei  giorni  di  cattivarsi  il  favore  ;  e  per  tutte  le 
chiese  dell'Impero  fece  cantare  un  solenne  Te  Deum;  promul- 
gando come  vero  e  definitivo  Concordato  e  come  legge  irrevocabile 
dello  Stato  le  temporanee  convenzioni  che  aveva  estorte  al  Papa. 
Pel  contrario,  immensa  fu  la  costernazione  e  inconsolabile  il  dolore 
di  Pio  VII,  appena  che  ei  si  fu  accorto  della  perfida  sorpresa  di 
cui  era  stato  vittima  e  ne  ebbe  misurate  collo  sguardo  le  conse- 
guenze funeste.  Cadde  in  profonda  melanconia;  s'interdisse,  come 
colpevole,  la  celebrazione  della  santa  Messa;  e  gemendo  e  sospi- 
rando giorno  e  notte,  senza  potersi  dar  pace,  venne  in  breve  in 
tale  abbattimento  e  prostrazione  di  forze,  che  era  una  pietà  a  ve- 
dere :  e  ciò,  che  in  tale  stato  gli  dava  più  ambascia,  era  il  timore 
(com'  ei  disse  al  Pacca)  di  finir  pazzo.  Crebbe  la  sua  angoscia  e  lo 
spavento,  allorché  di  li  a  poco,  liberati  in  grazia  del  Concordato 
dalle  loro  carceri  ed  esilii,  e  giunti  a  Fontainebleau  i  Cardinali 
di  Pietro,  Gabrielli  e  Litta,  e  poco  appresso  il  Pacca,  il  Consalvi 
e  gli  altri  Cardinali  neri,  questi  si  fecero  a  rappresentargli  la  gra- 
vità del  fallo  commesso  e  dello  scandalo  dato  alla  Cristianità,  con 
si  pericolose  innovazioni,  a  danno  delle  prerogative  della  Santa 
Sede  e  del  poter  temporale  che  era  patrimonio,  non  suo,  ma  della 
Chiesa.  L' unico  suo  conforto  in  tanta  desolazione  fu  la  possibilità 
e  facilità  che  i  Cardinali  medesimi  gli  mostrarono  di  prontamente 
riparare  all'errore,  col  farne  solenne  ritrattazione.  Ed  egli  imman- 
tinente la  fece,  nel  modo  appunto  che  ad  essi  parve  più  acconcio 
ed  opportuno  :  cioè  con  una  Lettera  allo  stesso  Napoleone  ;  della 
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quale  fu  data  copia,  per  promulgarla,  a  tutti  i  membri  del  Sacra 
Collegio.  In  questa  Lettera,  segnata  ai  21  marzo  1813,  Pio  VII 
disdiceva,  in  netti  e  risoluti  termini,  gli  articoli  del  25  gennaio;  e 
dichiarando,  la  sua  coscienza  opporsi  invincibilmente  alla  loro  ese- 
cuzione :  «  Noi  volgeremo,  soggiungeva,  a  Vostra  Maestà  le  parole 
medesime  che  in  simil  caso  (per  la  cessione  delle  Investiture)  il 
nostro  predecessore  Pasquale  II  volse  già  all'Imperatore  Enrico  V, 
e  con  lui  diremo  :  Siccome  la  nostra  coscienza  riconosce  per  mal- 
vagio quello  scritto,  cosi  Noi  per  malvagio  lo  confessiamo,  e  desi- 
deriamo coir  aiuto  di  Dio  che  venga  interamente  cancellato,  afSnchè 
non  ne  risulti  alcun  detrimento  alla  Chiesa  o  pregiudicio  all'anima 
'f  nostra,  d  Per  tal  guisa  T  umilissimo  Pontefice  pienamente  riparò 
^  air  errore  commesso  ;  errore,  come  quel  di  Pasquale  II,  non  dot- 
l  trinale  ma  meramente  pratico;  e  cancellò  la  macchia  che  sulle 
^  gloriose  catene  della  sua  cattività  la  sevizia  implacabile  del  suo 
^^  persecutore  era  finalmente  riuscita  ad  imprimere. 

Or  qual  fosse  il  furore  di  Napoleone  al  ricevere  la  Lettera  del 
^apa,  è  facile  immaginare.  Oltre  lo  smacco  del  vedere  in  si  poco 
d*  ora  annientata  l'opera  sua,  e  ricaduto  in  vano  il  colpo  maestro 
di  cui  egli  tanto  compiacevasi  ;  gravissimo  era  il  danno  che  a*  suoi 
interessi  politici  vedea  tornarne,  in  tal  contrattempo  soprattutto, 
cbe  essendo  in  procinto  di  ritornare  in  campo  a  guerra  decisiva 
Contro  la  Russia,  avea  bisogno  di  assicurarsi,  entro  i  suoi  Stati, 
1*  affezione  del  clero  e  di  tutti  i  cattolici,  e  al  di  fuori,  1*  amicizia 
delFÀustria  che  già  balenava;  e  perciò  piò  che  mai  importavagli 
di  apparire,  per  mezzo  del  Concordato,  in  perfetta  pace  ed  armonia 
col  Papa.  Egli  adunque  da  prima  tenne  segreta  la  Lettera  papale, 
non  le  die  risposta  ;  e  come  nulla  ne  fosse,  seguitò  a  bandir  alto, 
come  legge  omai  certa  dell*  Impero,  il  Concordato,  ed  a  recarne  ad 
esecuzione  gli  articoli.  Poi,  ciò  non  giovando  a  impedire  o  sopire 
la  notizia  del  fatto,  tentò  di  svolgere  novamente,  per  mezzo  d'al- 
cuni Vescovi  di  Corte,  il  Pontefice,  con  indurlo  a  ritrattare  la  sua 
ritrattazione.  E  finalmente,  irritato  e  disperato  per  la  fermezza 
inespugnabile  del  Papa,  ricominciò  contro  di  lui  e  contro  i  Cardinali 
presso  lui  più  autorevoli,  a  far  pesare,  avvegnaché  non  più  si  gravi 
come  per  lo  passato,  i  rigori  della  prigionia. 


662  I  DKSTini   DI  BOXA 

Ma  la  tremenda  persecuzione,  onde  già  da  oltre  a  cinque  anni 
trovavasi  oppressa  la  Chiesa  e  il  suo  Capo,  stava  ornai  per  Tolgen 
in  guisa  inaspettata  al  termine.  Imperocché  già  era  sul  punto  d'in- 
gaggiarsi r  ultima  gran  lotta,  in  cui  il  colosso  di  Parigi,  il  gigante 
fra  i  capitani  e  i  Cesari  dei  tempi  antichi  e  moderni,  che  nell'eb- 
brezza della  sua  forza  avea  sperato  d' incatenare  schiavo  a  pie  del 
proprio  trono,  cogli  altri  troni  d'Europa,  arncbe  il  Papato;  dille 
armi  congiunte  di  tutta  Europa,  ministra  delle  vendette  di  Dio  nei 
men  che  delle  proprie,  veniva  finalmente  atterrato.  Il  15  d'apri- 
le 1813,  Napoleone  partiva  da  Parigi  alla  volta  di  Magona,  per 
rimettersi  a  capo  della  grande  armée  ;  indi  nel-  maggio,  a  Liitiei 
e  a  Bautzen,  e  poi  nell'  agosto  a  Dresda,  riportava  ancora  insigii 
vittorie,  ultimi  lampi  del  suo  genio  guerriero;  ma,  soverchiib 
dall'onda  delle  forze  nemiche,  cadeva  finalmente  nella  gran  battt 
glia  di  Lipsia,  chiamata  la  battaglia  delle  nazioni;  dopo  la  quale, 
incalzato  dagli  Alleati  fino  a  Parigi,  dovè  ridursi  a  concentrare  ie* 
torno  alla  Capitale  dell'Impero  gli  ultimi  sforzi  delle  difese. 

In  questo  mezzo,  Pio  VII  a  Fontainebleau,  aspettando  con  tra* 
quilla  pazienza  gli  avvenimenti,  e  secondandoli,  non  lasciava  pre- 
terire occasione  di  rivendicare  i  diritti  immortali  della  Santa  Sede, 
con  ferma  speranza  che  essi,  di  mezzo  a  quell'universale  ota- 
clisma,  come  già  l'Arca  del  giusto  nel  diluvio,  alfine  camperebben 
salvi.  Da  prima,  in  un'  allocuzione  fatta  ai  Cardinali  di  Fontaitt- 
bleau,  ma  indirizzata  a  tutta  la  Chiesa,  rinnovò  la  ritrattatone  del 
Concordato;  protestando  altamente  contro  i  decreti  imperiali  del 
13  febbraio  e  25  marzo,  che  lo  promulgavano  come  legge  delio 
Stato;  e  condannando  come  nulla  e  sacrilega  ogni  consecrazioi  di 
Vescovi,  che  altri  presumesse  fare  4n  virtù  delle  concessioni  in 
esso  contenute.  Poscia,  nel  luglio,  durante  l'armistizio  e  il  Con- 
gresso di  Praga,  scrisse  all'  Imperatore  Francesco  d'Austria,  per 
consiglio  del  Consalvi  e  del  Pacca,  una  lettera  ;  in  cui,  dichiannde 
di  non  aver  mai  rinunciato  alla  sovranità  temporale,  domandin 
la  restituzione  dei  proprii  Stati,  siccome  dovutagli  ce  per  giustiiit 
e  in  nome  dei  diritti  sacrosanti  della  religione,  i  quali  esigono  die 
il  Capo  visibile  della  Chiesa  possa  esercitare  liberamente  e  con 
imparzialità  la  sua  potestà  spirituale  in  tutto  il  mondo  cattolico  »• 
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Questa  lettera,  portata  a  Praga  dal  conte  Bcrnetti  {epici  medesimo 
.  che  poi  fu  Cardinale  e  Segretario  di  Stato),  benché  per  allora  non 
riuscisse  ad  effetto,  non  tardò  nondimeno  grande  spazio  a  conse- 
guirlo,  mercè  V  influenza  che  ebbe  sui  consigli  dei  Potentati. 

Frattanto,  gli  eventi  incalzandosi,  Napoleone  stesso,  ritornato 
dopo  la  rotta  di  Lipsia  a  Parigi,  offeriva  al  Papa  per  mezzo  d  i 
^Monsignor  deBeaumont,  il  20  gennaio  181i,  la  restituzione  degli 
Stati,  come  condizione  di  nuova  pace  tra  1*  Impero  e  la  Santa  Sede. 
Vero  è  che  a  tal  profferta  movealo,  come  nota  il  Thiers,  non  già 
sentimento  di  giustizia,  ma  bensì  il  desiderio  di  vendicarsi  e  rom- 
'pere  gli  ambiziosi  disegni  del  Re  Murat;  il  quale,  disertata  testé 
Ja  causa  del  cognato  Imperatore,  di  cui  era  stato  finora  un  de*  più 
l'  valorosi  campioni,  ed  alleatosi  coli* Austria,  aveva  occupato  col- 
t^  r  armi  lo  Stato  papale,  con  isperanza  di  aggiungerlo  in  fermo  pos- 
sesso al  suo  regno  di  Napoli.  Ma  ad  ogni  modo.  Pio  VII  ricusò 
^  d*  entrare-  coir  Imperatore  ìq  nuovi  negoziati  ;  allegando,  la  resti- 
^,  tudone  dei  dominii,  siccome  dovutagli  a  titolo  di  giustizia,  non 
'    poter  essere  materia  di  trattati;  ed  innanzi  ogni  cosa,  voler  egli 
essere  lasciato  ritornare  libero  a  Roma,  fuor  della  quale,  ogni  ri- 
soluzione ch'ei  pigliasse,  potendo  parere  men  libera,  riuscirebbe 
altresì  meno  valida.  Ed  all'inviato  Beaumont  soggiunse:  ((  Può  ben 
farsi  che  i  miei  peccati  mi  rendano  indegno  di  riveder  Roma,  ma 
tenete  per  certo  che  i  miei  successori  ricupereranno  tutti  gli  Stati 
che  loro  appartengono.  »  Se  non  che  nei  decreti  del  cielo  questa 
felicità  era  serbata  a  lui  medesimo,  ed  era  più  vicina  di  quello  che 
egli,  troppo  credente  alla  potenza  e  fortuna  del  gran  Capitano,  non 
isperasse.  E  quella  libertà  ch*ei  domandava,  gli  venne  in  breve 
concessa  da  Napoleone  medesimo;  comechè  questi  a  concederla 
non  s' inducesse  altrimenti  che  forzatovi  dalle  circostanze,  e  rilut- 
tasse insino  all'ultimo  a  rilasciare  dagli  artigli  cosi  nobile  preda. 
Già  infatti  gli  Alleati  accostavansi  a  stringer  Parigi;  onde  T Im- 
peratore, premuroso  che  il  Papa  non  venisse  in  lor  mano,  ordinò, 
il  22  gennaio,  al  comandante  Lagorse  di  traslocarlo  immantinente 
da  Fontainebleau,  e  ricondurlo  a  brevi  e  lente  giornate,  attraver- 
sando per  le  vie  men  battute  il  cuor  della  Francia,  in  Savona.  La 
mattina  pertanto  del  23,  Pio  VII,  dato  l'addio  ai  Cardinali,  che 
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doveano  anch'essi  venir  trasferiti,  alla  spicciolata,  novamente  a 
confino  in  varie  terre,  partiva  da  Fontainebleau;  e  passando  per 
Limoges,  Montauban,  Garcassonne,  Montpellier,  e  indi  proseguendo 
lunghesso  la  marina  di  Provenza,  accompagnato  dalle  consuete  a& 
clamazioni  dei  popoli,  ora  più  festose  e  mescolate  non  di  rado  a 
imprecazioni  contro  Napoleone,  giungeva  sul  fin  di  febbraio  a  Sa- 
vona ;  dove  il  nuovo  Prefetto  di  Montenotte,  il  marchese  di  Bri- 
gnole,  cospicuo  fra  i  patrizii  genovesi  per  generosa  devozione  alla 
Chiesa  non  meno  che  per  nobiltà  di  sangue,  accoglievalo  non  cooie 
prigioniero,  ma  come  Sovrano.  Ed  al  marchese  medesimo,  ce 
Pio  VII  chiamava  scherzando  il  mio  buon  carceriere,  toccò  la  con- 
solazione di  annunciare  al  Papa,  il  1 7  marzo,  la  sua  definitiva  li 
berazione,  decretata  dallo  stesso  Napoleone.  Il  quale  con  tal  atl& 
non  fece  che  antivenire  di  pochi  giorni  la  richiesta,  o  a  dir  meglio, 
il  comando  che  i  suoi  vincitori  stavano  per  fargli.  Il  1 9"  marzo  il* 
fatti,  i  plenipotenziarii  dei  Sovrani  alleati,  cioè  il  conte  di  Stadioii 
il  conte  di  Razumowsky,  lord  Aberdeen,  i  signori  Gathcart,  Bua- 
boldt,  e  Carlo  Stuart,  adunati  a  Chàtillon- sur- Scine,  presentaronfi 
al  duca  di  Vicenza,  plenipotenziario  francese,  una  Nota,  in  cai  a 
nome  delle  loro  Corti,  domandavano,  come  atto  di  giustizia,  d'una- 
nitk,  e  d*  ossequio  alla  religione  professata  da  gran  parte  ddle 
nazioni  belligeranti,  che  il  Pontefice  fosse  restituito  in  piena  ed 
assoluta  libertà.  .Ora  Napoleone,  informato  anticipatamente  dal 
duca  delle  loro  intenzioni,  li  prevenne;  e  facendo  il  generoso, 
quando  Tesserlo  non  era  più  in  lui  di  niun  merito,  con  decreto, 
dato  il  10  marzo  da  Parigi,  annunciò  che  ei  ristabiliva  il  Papa  in 
possesso  de* suoi  Stati;  e  lo  stesso  giorno  diede  ordini  che  da  Sa- 
vona egli  fosse  condotto  in  sul  Piacentino,  ed  ivi  consegnato  agli 
avamposti  deir  esercito  Austro- napoletano.  Per  tal  guisa  awentf 
che,  concorrendo  colle  Potenze  alleate  (ed  erano  la  maggior  parte 
acattoliche)  anche  Napoleone,  tuttoché  suo  malgrado,  alla  libera- 
zione di  Pio  VII,  questi  veramente,  secondo  la  bella  frase  dd 
Breviario  romano,  vehiti  universi  orbis  manibus  PorUificio  solio  w- 
stitueretur.  Partito  da  Savona,  il  giorno  19  di  marzo,  il  Papapa* 
venne,  il  23,  a  Firenzuola  nel  Piacentino,  occupata  dairantiguardia 
del  Re  Murat  e  dell'Austria  :  e  solo  da  questo  di,  rilasciato  dalle 
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mani  degli  ufficiali  francesi,  ei  si  trovò  interamente  libero,  dopo 
cinque  anni  quasi  intieri  di  stretta  cattività.  Egli  solTermossi  alcun 
tempo  neiralta  Italia,  aspettando  i  Cardinali  che  non  furon  liberi 
se  non  dopo  la  caduta  di  Napoleone  (31  marzo):  indi  con  essi,  a 
pìccole  giornate,  s'avviò  alla  volta  di  Roma. 

Indicibile  fu  1*  entusiasmo  di  gioia  e  il  trionfo  dei  festeggia- 
menti, con  cui  fu  accolto  per  tutta  Italia,  e  soprattutto  a  Roma,  il 
ritorno  del  Pontefice.  Al  Ponte  Molle,  il  popolo  affollato  intorno 
tlla  carrozza,  dov'era  il  Papa  coi  Cardinali  Mattei  e  Pacca,  ne  di- 
staccò i  cavalli;  e  trenta  giovani  delle  più  ragguardevoli  famiglie 
-la  trassero  in  trionfo  per  tutta  Roma  fino  a  San  Pietro,  in  mezzo 
agli  evviva  ed  ai  plausi  della  moltitudine  esultante,  che  gremiva 
le  vie,  meatre  Pio  VII  benedicendola  lagrimava  di  giubilo  e  di 
-  tenerezza.  Immenso  poi  fu  lo  scoppio  delle  acclamazioni,  allorché 
giunto  in  sulla  piazza  del  Vaticano,  il  venerando  Pontefice,  rag- 
'  l^ante  in  volto  di  gioia,  prese  lentamente  a  salire  la  scalea  del- 
•  r augusta  basilica;  nella  quale  entrato,  rese  con  tutta  Roma  a  Dio 
solennissime  grazie.  Era  il  giorno  24  maggio  del  1814:  giorno  di 
^  memoria  ed  esultanza  imperitura  nei  fasti  della  Chiesa  e  di  Roma, 
cpperciò  meritamente  consecrato  dallo  stesso  Pio  VII,  con  rito 
perpetuo,  alle  glorie  di  Maria  santissima,  sotto  il  titolo,  datole  già 
da  S.  Pio  V  per  là  gran  vittoria  di  Lepanto,  di  Auxilium  Chri- 
^  stianorum;  giacché  dall'intercessione  della  gran  Vergine  egli  ri- 
conosceva la  grazia  di  così  miracoloso  trionfo. 

Poche  settimane  innanzi,  il  castello  di  Fontainebleau,  già  testi- 
monio delle  ultime  violenze  di  Napoleone  contro  il  Vicario  di 
Cristo,  era  stato  teatro  di  due  altre  scene,  degne  anch'  esse  di  te- 
nersene, ad  ammaestramento  dei  posteri,  perpetua  ricordanza  e 
riscontro.  Il  giorno  11  d'aprile.  Napoleone  ivi  segnava  la  sua  abdi- 
cazione; e  il  giorno  20,  abbracciate  le  aquile  e  dato  l'ultimo  addio 
ai  prodi  veterani  della  sua  Guardia,  indi  partiva  per  condursi  al- 
l'isola d'Elba,  lasciatagli  dai  suoi  vincitori  in  sovranità,  e  come 
disse  Cesare  Ralbo,  quasi  in  ischerno. 

Vero  é  che  le  gioie  del  trionfo  e  della  pace,  riconquistata  dopo 
sì  lunga  e  fiera  tempesta  dalla  Chiesa,  vennero  di  quivi  a  pochi 
mesi  notamente  intorbidate  dall'improvviso  riapparire  in  Francia 
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del  terribile  Venturiere;  il  cpiale,  fuggitosi  dall'Elba,  ed  appro- 
dato, il  1°  di  marzo  del  1815,  a  Cannes,  e  giunto  il  20  a  Parigi 
ripigliando  con  portentosa  audacia  e  rapidità  e  fortuna  il  perduk 
potere,  rimise  ad  un  tratto  l'Europa  in  pericolo  e  in  iscompiglio, 
e  ricacciò  in  fuga  dai  loro  troni  i  Monarchi  testé  redintegratì.  El 
anche  il  Pontefice  fu  costretto  a  fuggire  di  bel  nuovo  (22  mar») 
coi  Cardinali-  da  Roma  ;  verso  la  quale  il  Re  di  Napoli,  Munt,  fr] 
chiaratosi  novamente  per  Napoleone,  già  avanzava  le  sue  truppe, 
con  intento  d'arrestare  il  Papa  e  condurlo  prigioniero  a  Gaeta.! 
cotesto  fu  turbine  passeggiero  ed  effimero.  Pio  VII,  riparatosi  a  Gfr 
nova,  in  un  colloquio  che  ivi  ebbe  col  De  Prossigny,  ambasciatoni 
del  Re  di  Francia,  anch'  egli  profugo.  Luigi  XVIII  :  Non  temete,  |i| 
disse,  ambasciatore  ;  questa  è  una  procella  che  in  tre  mesi  sai 
finita.  E  la  profetica  parola  si  avverò  per  l'appunto.  In  Cento gim 
il  secondo  Impero  di  Napoleone  era  finito:  sconfitto  a  Waterloo  li 
18  di  giugno,  egli  abdicava  per  la  seconda  volta  ai  23  ;  ed  abbai- 
donata  per  sempre  la  Francia,  veniva  dagl'  Inglesi,  fattisi  suoi  ca^ 
cerieri,  trasportato  agli  estremi  dell'Oceano  e  confitto,  qual  nowlk 
Prometeo,  sul  nudo  e  solitario  scoglio  di  sant'  Elena.  E  prima  ai- 
cora  di  INapoleone,  era  caduto  in  Italia  il  Re  Murai;  perotdiè, 
disfatto  dagli  Austriaci  a  Tolentino  il  3  maggio,  veniva  costretti, 
il  20,  coir  accordo  di  Casalanza,  a  cedere  il  regno  al  Borbone  Fe^ 
dinando  ;  e  quel  di  medesimo  s' imbarcava  a  Napoli,  per  riparala 
nudo  cavaliere  in  Francia.  Laonde  Pio  VII,  cessato  ogni  timoie; 
dopo  avere  a  Savona,  per  gratitudine  alla  Vergine  Santissima  dei 
nuovo  e  duplicato  beneficio,  incoronato  di  propria  mano  con  coroM 
d'oro  la  prodigiosa  Immagine  del  suo  celebre  Santuario;  facen» 
il  7  giugno,  con  nuova  festa  ritorno  alla  sua  Roma. 

Intanto,  al  Congresso  di  Vienna,  il  Cardinal  Consalvì,  a  cui  H 
Pontefice  avea,  fin  dal  primo  tornare  a  Roma,  restituita  la  caria 
di  Segretario  di  Stato,  da  queir  areopago  di  Monarchi,  intesi  a  ri- 
mettere in  qualche  sesto  dopo  tanto  sconquasso  T  Europa,  otteneva, 
benché  non  senza  contrasti,  che  riconosciuti  solennemente  i  diritti 
della  Santa  Sede  e  la  sua  politica  neutralità,  venissero  al  Papa 
restituiti  gli  antichi  Stati.  E,  cosa  mirabile  in  verità,  di  tal  resti- 
tuzione il  Pontefice  andò  debitore  più  al  favore  dei  Potentati  sci- 
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atici  e  protestanti,  Russia,  Inghilterra,  Prussia  e  Svezia,  che 
1  a  quello  dei  cattolici,  Francia  ed  Austria.  La  Francia  chiese 
ritenere  per  sé  Avignone  e  il  Contado  Venessino  ;  e  le  fu  con- 
tuto,  quasi  a  compenso  e  ristoro  delle  perdite  ed  umiliazioni 
tè  patite.  E  l'Austria,  dopo  avere  brigato  indarno,  che  gli  Stati 
Ja  Chiesa  con  Roma,  o  almeno  le  Legazioni  in  tutto  o  in  parte, 
sero  a  lei  cedute,  vinse  nondimeno  che  le  si  consentisse  il  lembo 
1  Ferrarese,  posto  alla  sinistra  del  Po,  col  diritto  di  guarnigione 
Ile  fortezze  di  Ferrara  e  di  Comacchio.  Salvo  pertanto  questi 
falchi  (a  cagion  de' quali  il  Consalvi,  protestando  in  nome  di 
)  YII,  e  riservando  le  ragioni  della  Chiesa,  si  astenne  dal  fir- 
ire  il  trattato),  il  Pontefice,  in  virtù  MYAtto  finale  del  Congresso 
Vienna,  del  9  giugno  1815,  riebbe  interi  i  suoi  domimi,  quali 
mo  prima  della  Rivoluzione  francese. 
Cosi,  dopo  una  tempesta  di  ben  25  anni,  per  moltiplicità  e  gran- 
zza  di  peripezie  la  più  fortunosa  e  tremenda  che,  da  molti  secoli 
qua,  la  Chiesa  di  Cristo  e  con  esso  lei  il  regno  temporale  dei  Papi 
3ssero  avuto  a  soffrire,  si  ristabiliva  con  subitaneo  e  maraviglioso 
olgiraento  la  pace  e  il  sereno.  E  la  Santa  Sede,  dopo  avere  per 
3  volte  perduto,  con  Roma,  fino  all'ultimo  palmo  dello  Stato  re- 
e  di  san  Pietro,  lo  ricuperava,  quanto  ei  si  distende  dal  Liri  al 

entro  quei  medesimi  confini,  fra  cui  era  stato  nelle  sue  origini 
tituito,  a  mezzo  il  secolo  Vili  ;  e  tornava  a  signoreggiare  in 
na,  regina  tranquilla,  circondata  dall'ossequio  e  amore  degli 
ichi  sudditi  che  ne  aveano  con  voti  ardenti  bramato  il  ritorno, 
orteggiata  dal  comune  omaggio  dei  Potentati  europei,  tra  i  quali 
igliava  r  antica  preminenza  d' onore,  non  meno  che  dalle  con- 
tulazioni  dei  popoli  di  tutta  la  Cristianità,  plaudenti  con  grido 
mime  al  suo  trionfo.  La  legge  immortale  dei  Destini  di  Roma 

ebbe  mai  in  verità  conferma  più  bella  ed  eloquente;  né  alle 
te  vittorie,  già  per  undici  secoli  riportate  dai  Papi  contro  gli 
ressori  della  loro  temporale  Sovranità,  potea  con  vittoria  più 
endida  porsi  il  suggello. 


LO  SCANDALO 


DELLE    NAZIONI    LATINE 


I. 


Da  parecchi  anni,  contro  il  cattolicismo,  ha  voga  un  argomento, 
che,  nella  sua  grossolana  speciosità,  illude  o  confonde  un  buon  no* 
mero  dì  milensi.  —  Guardate  (si  dice,  si  scrive  e  si  ripete)  guar- 
date le  nazioni  latine  o  cattoliche,  formate  dalla  Chiesa  romani 
nudrite  del  suo  latte,  animate  dal  suo  spirito,  disciplinate  dal 
suo  clero.  Se  voi  le  paragonate  alle  eterodosse,  voi  subito  scorgekj 
che  sono  lo  scandalo  del  mondo.  Le  due  Penisole  italica  ed  iberiia,' 

r 

la  Francia  ed  in  gran  parte  anche  TAustria,  comparate  alla  Ger- 
mania, alla  Russia,  all'Inghilterra,  sono  militarmente  le  piùdebolit 
polìticamente  le  più  disordinate,  socialmente  le  più  pericolutL 
£cco  duncpie  i  frutti  del  cattolicismo  ! 

A  chi  non  è  incontrato  di  leggere  o  di  udire  più  di  una  Tolta 
questo  paralogismo,  col  tacito  od  espresso  corollario,  che  adimqot 
per  essere  forti  e  felici,  le  nazioni  debbono  separarsi  dalla  Cbìesa 
romana  e  ribellarsi  al  Cristo  visibile  in  terra,  al  Papa  ? 

Cento  vittoriose  confutazioni  di  cosi  misero  sofisma  si  sono  fatte 
dagli  apologisti  cattolici  :  e  noi  pure,  in  questo  nostro  periodico, 
ne  abbiamo  non  di  rado  mostrata  la  stoltezza  ;  giacché  il  suo  pesi 
regge  sopra  tre  false  ipotesi,  una  teologica,  una  giuridica  ed  osa 
storica.  La  teologica  è  che  il  cattolicismo,  ordinato  per  sé  da  Dia 
alla  eterna  salute  degr  individui,  abbia,  qual  fine  proprio  ed  in- 
mediato,  anche  la  temporale  fortuna  e  potenza  dei  paesi  che  lo  se 
guono  ;  dovechè  molto  vi  conferisce  si,  ma  solo  indirettamente,  b 
giuridica  è  che  causa  vera  e  adeguata  delle  supposte  prosperi^  a 
avversità  mondane  delle  nazioni,  sia  la  loro  apostasia  dalla  Qoxs^ 
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0  la  loro  fedeltà  ad  essa  ;  e  non  più  tosto  un  cumolo  di  altre  con- 
tingenze accessorie  e  naturali,  che  colla  Chiesa  non  hanno  che  fare. 
La  storica  è  che  il  contrapposto,  fra  le  nazioni  eterodosse  e  catto- 
liche, sia  poi  di  fatto  quale  si  alTerma  :  provandosi  anzi  in  genere, 
che  le  nazioni  cattoliche,  se  non  sempre  in  tutto,  spesso  e  nel 
meglio,  sono  anche  temporalmente  più  prosperose  delle  eterodosse. 
Distrutto  il  fondamento,  crolla  quindi  l' intero  castello  del  so- 
fisma; e  la  Chiesa  cattolica,  dal  paragone,  istituito  e  condotto  con 
accuratezza,  esce  al  solito  più  giustificata  che  mai  ^ 

II. 

Se  non  che  troppo  è  difficile,  che  Y  errore  settario  si  dia  per 
vìnto.  Sfatato  in  una  forma,  si  ripresenta  in  un'altra.  Cosi  noi  ve- 
diamo tornare  oggi  in  campo,  sotto  il  rispetto,  direm  cosi  politico 
e  sociale,  lo  scandalo  delle  nazioni  latine,  togliendosene  un  pre- 
testo dalla  formidabile  questione  d'Oriente,  che  sta  per  mettere  a 
fuoco  e  fiamme  l'Europa  intera. 

—  Ecco,  sclamano  i  nemici  del  cattolicismo,  ecco  i  paesi  latini, 
già,  non  grandissimo  tempo  fa,  arbitri  delle  sorti  del  mondo  civile, 
ridotti  a  dover  accettare  la  legge  dai  paesi  eterodossi.  Mentre  questi 
parlano  ed  operano  da  grandi  Potenze,  gli  altri  tacciono  e  si  di- 
chiarano impotenti.  Il  più  grave  litigio  dell'  evo  moderno  è  per 
dirimersi  colle  armi  ;  dalla  sua  risoluzione  dipenderanno  il  futuro 
assetto  europeo,  la  libertà  del  Mediterraneo,  il  predominio  de'com- 


^  Chi  fosse  vago  dì  studiare,  anche  in  molli  curiosi  parlicoiari,  questa  con- 
troversia, oltre  l'opera  classica  del  Balmes:  Il  Proleaianleaimo  comparalo  col 
CaUolicismo,  il  quale  magnificamente  e  trionfalmente  la  svolge,  rispondendo 
al  Guizot,  potrebbe  consultare  il  volumetto  di  piccola  mole,  ma  tutto  fìor  di 
sostanza  :  Nalions  cattioliques  et  nations  proieatantes,  par  F.  P,  Paria  1875, 
iibrairie  Tli.  Olmer,  16  rue  dea  aairU-Pèrea  :  ed  inoltre  il  libro  importantis- 
simo :  De  Vavenir  dea  peuplea  ccUholiquea,  par  le  Baron  de  Uaullevillè,  Paria, 
Ch.  Blériat,  quai  dea  granda  Augualina,  55,  pubblicato  in  quest'anno  per  ris- 
posta al  libello  dal  sig.  de  Laveleye,  che  ha  rimesso  a  nuovo  contro  il  catto- 
licismo le  viete  e  bugiarde  obbiezioni  degli  eterodossi  e  dei  frammassoni.  Simil- 
mente dovrebbe  leggere  il  libro,  Le  ProteatarUiame,  cowrte  réponae  à  M.  de 
Laveleye  par  Juka  Camauer,  BruxeUea  1875,  Cloaaon  et  C^,  me  aairU-Jean,  26. 
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merci  coir  Asia,  gl'interessi  politici  e  religiosi  più  capitali  della 
Spagna,  deir  Italia,  della  Francia,  deirAustria.  Eppure  alla  solu- 
zione del  litigio  questi  Stati  non  possono  avere  parte  preponde- 
rante. Il  nodo  è  tutto  nelle  mani  della  Russia,  della  Germania, 
deir  Inghilterra.  I  popoli  cattolici  e  latini  sono  costretti  o  ad  assi- 
stere inerti,  od  a  concorrere,  quali  umili  satelliti  degli  eterodossi, 
alla  loro  propria  esautorazione.  Tal  è  T ultimo  effetto  dell'azione 
cattolica  sopra  i  paesi  fedeli  al  Papato:  l'etisia  e  la  morte. 

Chi  usar  volesse  il  linguaggio  dei  dialettici,  potrebbe  risponde- 
re: —  Si  concede  tutto;  ma  si  nega  la  conseguenza.  Perocché, 
dato  ancora  che  fosse  tutto  certo  quello  che  si  affìerma  della  po- 
tenza eterodossa  e  della  impotenza  delle  nazioni  latine  di  stirpe  e 
cattoliche  di  fede,  non  ne  seguirebbe  che  ciò  sia  effetto  degl'influssi 
della  Chiesa  e  del  Papato  sopra  queste  nazioni.  Il  nesso  di  tale 
causalità  è  supposto,  non  è  dimostrato.  Noi  anzi  sosteniamo  cbe 
giammai  non  si  dimostrerà,  perchè  indimostrabile  ;  essen  do  invece 
vero  il  contrario  :  cioè  che  i  paesi  cattolici  son  ora  impotenti,  atteso 
che  sono  stati  pur  troppo  sottratti  ai  salutari  influssi  della  Chiesa; 
nel  modo  stesso  che  i  paesi  eterodossi  sembrano  ora  più  potenti 
dei  cattolici,  non  perchè  si  sono  sottratti  agli  influssi  della  Chiesa 
romana,  ma  perchè,  nella  loro  apostasia,  hanno  conservato  di  que- 
st'influssi più  che  non  non  ne  serbino  i  Governi  rivoluzionarii  delle 
nazioni  latine. 

Dichiariamo  questa  doppia  proposizione,  la  quale  è  tutf  altro 
che  paradossica. 

m. 

La  eterodossia,  generalmente  parlando,  ha  il  suo  germe  in  un 
principio  unico  e  negativo,  che  può  definirsi  ribellione  alVaviorità 
sòprannatv/rale  di  Dio  nel  mondo.  Codest' autorità  è  nella  Chiesa  di 
Cristo,  e  si  esercita  dalla  Chiesa  e  per  la  Chiesa;  la  quale  essendo 
il  Regno  visibile  di  Cristo-Dio  salvatore  fra  gli  uomini,  dev'essere 
necessariamente  una,  come  uno  è  il  Dio  salvatore,  uno  il  suo  Van- 
gelo, uno  il  fine  stesso  della  salvazione.  L'eterodossia  ricusando  di 
sottomettersi  in  parte  a  quest'autorità,  viene  a  rigettarla  in  tutto. 
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non  potendo  Cristo  esser  divìso,  né  la  sua  fede  sminuita  ^  Chi  non 
r ammette  in  tutto,  implicitamente  non  T ammette  in  nulla.  Perciò 
tanto  si  fa  ribelle  a  Cristo  chi  si  rifiuta  di  riconoscere  1*  unità  ge- 
rarchica del  suo  Regno  in  Pietro,  quanto  chi  discrede  la  somma 
dei  dommi  da  sé  rivelati  e  dalla  sua  Chiesa  insegnati  ai  fedeli. 
Questo  é  verissimo  in  sé.  La  Chiesa  di  fatto  rimove  dal  suo  grembo 
cosi  il  semplice  scismatico,  che  rifiuta  la  divina  giurisdizione  del 
Vicario  di  Cristo,  come  Y  eretico  che  nega  i  più  dei  dommi  divini, 
ed  il  razionalista  che  ripudia  ogni  domma  e  della  rivelazione  di 
Dio  si  burla. 

Tuttavolta  l'eterodossia  ha  preteso  di  rimanere  soggetta  alla 
soprannaturale  autorità  di  Dio  e  di  appartenere  giuridicamente  al 
Regno  di  Cristo,  dividèndo  lui  e  la  sua  verità  a  libito  de'proprii 
capricci.  E  cosi  noi  vediamo  Y  ortodossia  greco-scismatica  dei  Mo- 
scoviti ambire  gli  onori  ed  i  meriti  della  santa  fede  di  Gesù  Cristo, 
come  li  ambiscono  il  luteranesimo  o/^ciale  degli  Stati  protestanti 
dell*  Europa  settentrionale  e  la  Chiesa  stabilita  deiranglicanismo 
di  Londra.  In  sostanza,  i  paesi  eterodossi  hanno ,  mantenuta  espli- 
citamente una  porzione,  ove  più  ove  meno  osservabile,  delle  tradi- 
zioni pratiche  e  dottrinali  della  Chiesa  cattolica,  dalla  quale  vivono, 
son  già  più  secoli,  separati;  e  per  questa  ragione  non  hanno  tratta 
dal  principio  della  loro  apostasia  quella  fecondità  di  deduzioni,  che 
logicamente  li  avrebbe  dovuti  precipitare  negli  abissi  di  un  disor- 
dine il  più  miserando. 

Per  contro  i  Governi  rivoluzionarli  dei  paesi  di  stirpe  latina, 
sorti  dal  massonismo,  che  stende  la  sua  ribellione  all'autorità  non 
solamente  soprannaturale,  ma  naturale  altresì  di  Dio  nel  mondo, 
per  logica  virtù  del  principio  da  loro  seguito,  hanno  dovuta  am- 
pliare la  negazione  dell'autorità  divina  oltre  la  sfera  religiosa,  e 
introdurla  in  tutte  le  appartenenze  dell'umano  consorzio.  Quindi 
la  corruzione,  da  loro  imposta  o  propagata  colla  forza  e  cogli  in- 
ganni tra' popoli,  é  stata  più  rapida,  più  profonda  e  più  mortifera, 
che  non  fu  la  corruzione  eterodossa  nel  suo  difibndersi.  Imperocché, 


'  Divisus  est  Christtis?  T.  Cor.  I,  13.  Omnis  spiritus  qui  solvit  lesum  ex 
Beo  non  est,  et  hic  est  Antichrislus.  I.  Ioan.  IY,  3. 
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a  dir  tutto  in  poco,  l'apostasia  religioso -sociale  della  rivoluzione 
comprende  una  negazione  di  prìncipii  assai  più  larga,  che  V  apo- 
stasia religioso-cattolica  degli  eterodossi;  e  gli  eterodossi  manten- 
gono  di  fatto  un  resto  di  cattolicismo,  che  i  rivoluzionarli  pazza- 
mente ripudiano. 

IV. 

Qui  però,  ad  evitare  abbagli,  convien  avvertire  due  importan- 
tissimi punti. 

Il  primo  è  che  ragionandosi  di  corruzione  rivoluzionaTia  nei 
paesi  cattolici,  questa  va  ascritta  sopra  tutto,  conforme  abbiam 
notato,  ai  loro  Governi;  e  ragionandosi  di  religiosità  nei  paesi 
eterodossi,  questa  deve  sopra  tutto  riferirsi  al  grosso  delle  loro 
popolazioni. 

Per  quanto  i  Governi  massonici  opprimenti  le  nazioni  latine  si 
sieno  affaticati  a  compiere,  con  leggi  insaae  e  con  diabolici  arti- 
iizii,  la  loro  socis^Ie  separazione  dalla  Chiesa  cattolica,  pure  non 
sono  ancora  giunti  ad  effettuarla  fuori  del  giro  legale,  in  cui  il  poter 
loro  si  distende  ;  ed  in  questo  giro  eziandio  è  riuscita  imperfetta. 
Le  nazioni  latine  sono  in  realtà  universalmente  restate  cattoliche: 
ed  il  maggior  numero  dei  loro  individui  si  è  conservato  e  si  con- 
serva cattolico  di  fede,  di  concetti,  di  spirito  e  di  sentimenti.  E  per 
non  dire  della  Spagna  e  dell*  Italia,  ove  il  cattolicismo,  sotto  la 
tirannide  della  setta  che  le  domina,  si  manifesta  gagliardissimo  ; 
chi  nella  stessa  Francia,  in  quella  Francia  che  la  Rivoluzione  ha 
nutricata  per  quasi  cent*  anni  del  tossico  suo  più  micidiale,  chi  non 
ammira  la  vigoria  della  vita  cattolica,  che  rigogliosa  si  spande  e 
robustissima  si  oppone  agli  assalti  della  demagogia  che  indamo 
tenta  soffocarla? 

Vuole  adunque  verità  che  si  fermi  bene  la  distinzione,  fra  i  po- 
teri 0  partiti  settarii  governanti  le  nazioni  latine,  e  le  nazioni  in  sé 
medesime  considerate. 

Una  simile  distinzione  è  da  fermarsi,  per  ciò  che  riguarda  i  paesi 
eterodossi.  La  religiosità  che  ancora  s  incontra  nei  loro  popoli, 
massime  in  quelli  dei  contadi,  è  frutto  delle  reliquie  di  cattoli- 
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cismOi  che  rimasero  in  mezzo  a  loro,  dopo  il  naufragio  delFapo- 
stasia,  consummata  dai  loro  Principi  o  Governi.  I  quali  tuttavolta 
si  studiarono  di  salvare  queste  preziose  reliquie,  più  per  interesse 
deir  ordine  pubblico  e  della  propria  loro  incolumità,  che  per  zelo 
della  fede  cristiana.  E  benché,  coli*  andare  del  tempo,  codesti 
avanzi  di  cattolicismo  si  sieno  attenuati  e  in  una  buona  porzione 
d'individui  sieno  periti  tra  il  vortice  dell* incredulità  ;  nulladimeno 
in  un'altra  grande  porzione  sussistono  sempre,  quanto  basta  a  far 
si  che  il  cristianesimo  eterodosso  sia  officiai  mente  praticato  e  rico- 
nosciuto per  religione  di  Stato  dai  Governi. 

Il  secondo  punto  da  avvertire  si  è,  che  se  dee  concedersi  che 
r eterodossia  scismatica  e  protestantica,  per  la  ragione  addotta,  è 
meno  corrompitrice  della  Rivoluzione,  in  quanto  salva  dal  perver- 
timento i  principii  di  una  certa  naturale  probità  e  di  una  certa  re- 
ligiosità cristiana,  che  questa  distrugge  ;  dee  però  alTatto  rifiutarsi^ 
che  abbia  o  possa  mai  avere  alcuna  prestanza  morale  sopra  il 
cattolicismo,  di  cui  è  unicamente  proprio  il  santificare  le  anime 
e  infondere  in  esse  le  divine  virtù  del  Vangelo.  Donde  segue,  che 
se  gli  eterodossi  onesti  sono  migliori  dei  cattolici  rìvoluzionarii^ 
perchè  credono  più  e  negano  meno  di  questi;  i  sinceri  cattolici 
sono  incomparabilmente  migliori  dei  protestanti  anche  onesti,  per- 
chè vivono  incorporati  alla  sola  vera  Chiesa  di  Cristo,  unica  fonte 
di  moralità,  ossia  di  santità  soprannaturale. 

V. 

Premesse  queste  due  avvertenze;  si  scorge  in  qual  senso  diventi 
vero,  che  Y  apostasia  dei  popoli  eterodossi  dalla  Chiesa  cattolica,, 
e  quindi  la  ribellione  loro  a  Cristo,  è  stata  meno  ampia,  negli  ef- 
fetti, di  quella  che  nei  paesi  cattolici  hanno  tentata  e  tentano  anche 
ora  di  compiere  i  Governi  massonici;  e  però  in  questi  paesi  i  Go- 
verni si  sono  tolti  ai  salutari  influssi  della  Chiesa,  più  che  gli 
eterodossi  non  abbian  fatto.  Questi  credono  ad  una  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  ;  e  quelli  no  :  questi  ammettono  la  rivelazione  di  un  com- 
plesso qualunque  di  dommi;  e  quelli  ogni  domma  rigettano:  questi 
adorano  in  Cristo  l'Uomo -Dio;  e  quelli  appena  è  che  in  lui  ri- 
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guardino  l'uomo  puro  :  questi  riconoscono  da  Dio  la  immutabile  sor- 
gente deir autorità  e  T  origine  del  diritto  naturale  ed  umano;  e 
quelli  stabiliscono  la  sorgente  deirautorità  nel  mutabile  volere  del 
popolo,  e  Torigine  del  diritto  nelle  variabili  contingenze  dell' utile 
e  dei  fatti.  Onde  qualora  i  Governi  massonici  degli  Stati  latini  ve- 
nissero a  capo  di  colorire  i  disegni  loro  e  di  formare  le  nazioni  a 
loro  immagine,  non  vi  ba  dubbio  che  darebbero  al  mondo  lo  spet- 
tacolo di  un'anarchia  e  di  una  barbarie  senza  esempio.  Del  che  è 
prova  quello  che  accadde  in  Francia  alla  fine  del  secolo  scorso  ed 
anco,  pochi  anni  addietro,  in  Parigi,  regnante  il  Governo  del  suo 
famoso  Comune. 

Da  ciò  si  ricava  come  giustamente  abbiamo  negata  la  conse- 
guenza della  sopra  citata  argomentazione,  colla  quale,  dall' essm 
i  paesi  eterodossi  più  potenti  ora  dei  latini  e  cattolici,  si  deduceva 
che  gl'influssi  del  cattolicismo  sono  adunque  funesti  alla  politica 
prosperità  delle  nazioni  ;  e  si  ricava  come  ragionevolmente  abbiaifio 
annientata  la  forza  di  quel  raziocinio,  mostrando  che  gli  antidii 
influssi  del  cattolicismo  sono  in  genere  più  vivaci  fra  le  nazioni 
eterodosse,  che  non  fra  i  Governi  massonici,  tiranni  e  guastatori 
delle  nazioni  latine. 

Resta  al  presente  che  si  guardi  fino  a  che  segno  una  tale  pre- 
ponderanza degli  Stati  eterodossi  sopra  i  cattolici  sussista,  e  si 
ponga  a  riscontro  colla  debolezza  rinfacciata  a  questi  nell' odierno 
conflitto  per  le  cose  d'Oriente. 

VI. 

Sarebbe  stolto  negare  che  i  tre  Imperi  eterodossi,  il  germanieo, 
il  moscovita  ed  il  britannico,  sieno  ai  dì  nostri  le  maggiori  Potenze 
d'Europa.  Non  vi  è  Stato  cattolico,  il  quale,  da  solo,  regga  ad  uno 
di  essi:  non  la  Francia,  non  V  Italia,  non  la  Spagna  e  neppure 
l'Austria-Ungheria. 

3Ia  d'onde  nasce  la  superiorità  politica  dall'un  Iato  e  Tinferiorita 
dall'altro?  Diciamolo  francamente:  nasce  dal  diverso  organismo 
interno  di  ciascuna  delle  parti.  61'  Imperi  eterodossi,  grazie  ai 
resti  di  cattolicismo  che  nei  loro  popoli  si  sono  conservati,  godono 
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in  un  certo  grado  di  queir  unità  morale  e  sociale,  che  i  paesi  la- 
tini, per  opera  dei  loro  Governi  massonici,  hanno  perduta.  Il  prin- 
cipio dell'autorità,  l'osservanza  verso  la  monarchia,  gli  all'etti  di- 
nastici, il  culto  deir  ordine  e  delle  tradizioni,  sono  colà  più  in  fiore 
che  negli  Stati  cattolici,  nei  quali  la  Rivoluzione  ha  svigorito  fino 
dalle  radici  il  rispetto  all'autorità,  battendo  in  breccia  le  monarchie 
legittime,  attizzando  V  odio  contro  ogni  potere  sacro  e  civile,  e  ren- 
dendo sprezzevoli  i  novelli  Governi,  che  l'uno  all'altro  si  sono 
succeduti,  per  virtù  di  tradimento  e  di  violenza.  Quindi  si  sono 
generate  le  divisioni  degli  animi,  i  partiti,  le  sètte;  e  quindi 
r  unità  morale  e  sociale  è  perita. 

Si  sofistichi  pur  quanto  aggrada:  ma  la  piaga  delle  nazioni 
latine  è  proprio  questo  sfacelo  organico  della  loro  socialità,  pro- 
dotto dal  cancro  massonica)  dei  loro  Governi.  All'  idea  di  patria,  in 
chi  ha  mano  nel  pubblico  reggimento,  è  succeduta  l'idea  di  parte; 
ed  agl'interessi  ed  al  trionfo  di  questa,  si  pospongono  le  più  sante 
ragioni  e  l'onore  stesso  di  quella.  Ogni  partito,  afferrato  che  abbia 
il  timone  dello  Stato,  grida  —  Io  sono  legalmente  la  Patria.  E  dura 
ad  essere,  per  sino  a  che  un  altro  partito,  colle  congiure  o  colla 
forza,  non  lo  abbia  scavallato. 

Codesti  Governi -partiti,  sorti  sempre  dagl'intrighi  o  dalle  sover- 
chierie, e  spesso  dal  fango  di  mille  ignominie,  si  tengono  in  piedi 
appoggiati  alle  baionette  ed  a  que' congegni  meccanici,  che  chia- 
mano istituzioni  del  paese.  Ma  non  godono  la  fiducia  dei  popoli,  i 
quali  anzi  in  essi  mirano,  più  che  altro,  i  nemici  del  riposo  comune 
e  dei  comuni  diritti.  Qual  è  in  Francia  la  parte,  la  quale  si  contenti 
del  Governo  che  ora  vi  predomina?  E  nella  Spagna  e  nell'Italia 
qual  è  il  vincolo  che  stringe  la  nazione  storica  e  reale  con  chi 
presume  di  legalmente  rappresentarla?  Per  conseguenza  l'autorità 
propriamente  detta,  quella  maiestas  imperii  che  da  tutti  dovrebbe 
essere  obbedita  e  riverita,  per  la  legittimità  dell'origine  sua,  pel 
retto  esercizio  del  suo  comando,  per  la  giustizia  e  bontà  delle  sue 
leggi,  vi  è  sparita.  I  Governi  dei  popoli  latini  sono  tanto  privi  del 
l'onor  vero  dell'autorità,  quanto  poveri  di  legali  diritti  che  non 
sieno  attinti  dall'  impostura  o  dalla  forza. 
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VII. 

La  quale  disunione  e  il  quale  spregio  della  pubblica  podestà, 
cause  d' infinita  debolezza  agli  Stati,  sono  necessario  effetto  del 
principio  apostatico  dal  cristianesimo,  che  i  Governi  massonici  si 
sono  studiati  o  si  studiano  di  applicare  a  tutte  le  appartenenze  del 
vivere  sociale.  Rotta  T  unione  religiosa,  spento  il  vigore  della  co- 
scienza cristiana  e  capovolto  il  cardine  del  potere  in  un  paese;  e 
ciò  per  opera  di  chi  impera  ed  usa  a  questo  fine  tutti  gli  strumenti 
di  un  regolare  Governo,  che  cosa  può  restarvi  più  unito  o  saldo  in 
qualsiasi  ordine  di  civiltà  e  di  morale  ?  Pian  piano  tutto  dee  dis- 
solversi e  camminare  verso  quel  magnum  caos,  che  è  il  socialismo. 

Nelle  nazioni  eterodosse  i  resti  di  cattolicismo  che  i  loro  Governi 
ebber  cura  di  serbare  per  ragione  di  Stato,  V  unione  degli  spiriti 
e  il  rispetto  verso  Tautorità  e  le  gerarchie  sociali  non  patirono 
per  anco  quel  gran  detrimento,  che  fra  le  nazioni  cattoliche,  guaste 
dal  massonismo  signoreggiante,  hanno  patito.  E  qui  sta  U  secreto 
della  loro  politica  superiorità,  rimpetto  a  queste. 

3Ia  illudersi  non  serve.  La  peste  massonica,  che  mena  sì  fiero 
strazio  neir  organismo  sociale  dei  paesi  latini,  da  non  poco  tempo, 
già  si  è  addomesticata  e  dilatata  anche  negli  eterodossi  ;  i  quali 
perciò  si  vengono  assomigliando  ai  latini.  E  questo,  colà  pure,  per 
colpa  dei  Governi  che,  o  si  danno  nelle  mani  della  massoneria,  o 
ne  secondano  i  voti.  Quanta  differenza  non  è  tra  la  Russia  e  la 
Germania  di  oggi,  e  la  Russia  e  la  Germania  di  trentanni  addietro! 
L'ambizione  di  dominio  le  ha  condotte  a  capitanare  al  presente  le 
imprese  della  rivoluzione  massonica  in  Europa;  esse  che  prima 
erano  i  baluardi  della  così  detta  santa  Alleanza  !  E  quali  sodo  i 
frutti  di  questo  mutamento?  Che  la  Russia  è  corrosa  da  un  vespaio 
di  sette,  e  la  Germania,  specialmente  dopo  la  fondazione  del  suo 
Impero  anticristiano,  è  divenuta  la  terra  classica  del  socialismo. 
Per  lo  che  la  potenza  di  questi  due  grandi  Stati  eterodossi,  i  quali 
si  reputano  i  Golia  del  mondo  contemporaneo,  scema  ogni  di  più;  e 
'auto  maggiormente  s'indebolisce,  quanto  più  favoreggiano,  colla 
diplomazia  loro,  principii  distruttivi  per  sé  d'ogni  disciplina  mo- 
narchica. La  incredulità  massonica  e  volteriana  già  prevale  negli 
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ordini  più  cospicui  ed  autorevoli  dell'  Impero  russo  ;  e  nella  Ger- 
mania la  nuova  politica  irreligiosa  del  Bismark  annulla  fra  i  pro- 
testanti il  cristianesimo.  Se  le  cose  debbono  procedere,  come  ora, 
in  Russia  ed  in  Germania,  fra  venti  anni  questi  Imperi  saranno 
ben  altrimenti  scaduti  in  civiltà  e  possanza  che  gli  Stati  latini. 

Delle  cancrene  che  ammorbano  la  vita  sociale  dell*  Inghilterra, 
non  accade  dir  molto.  Ognuno  sa  che  la  plebe,  in  quel  Regno  nu- 
merosissima, viene  perdendo  i  giusti  concetti  di  proprietà  e  di 
giustizia,  a  mano  a  mano  che  il  massonismo  le  strappa  gli  ultimi 
avanzi  dell'antica  sua  fede  religiosa.  Chiunque  studia  le  condizioni 
di  quello  Stato,  in  apparenza  prosperosissimo,  non  esita  a  conget- 
turare, che,  tranne  casi  non  preveduti,  sarà  esso  un  giorno  il 
campo  di  una  fra  le  più  terribili  rivoluzioni  socialistiche. 

In  conclusione  adunque  i  tre  grandi  Imperi  eterodossi  prepon- 
derano oggi  sopra  gli  Stati  cattolici,  perchè  la  pravità  massonica 
non  ha  ancor  avuto  in  essi  quello  svolgimento  corrompitore  del- 
l'unità e  dell'organismo  sociale,  che  in  questi  si  deplora.  Ma 
codesta  è  una  preponderanza  che  sempre  cala,  giacché  d'anno  in 
anno  cadono  in  una  debolezza,  che  è  in  ragione  diretta,  per  espri- 
merci con  formola  matematica,  della  facilità  con  cui  la  tabe  mas- 
sonica si  propaga  nel  loro  seno.  Un  prossimo  avvenire,  e  più  pros- 
simo che  forse  non  si  pensa,  mostrerà  se  verbìgrazia  la  Germania, 
scristianizzata  in  buona  parte  ora  dal  Bismark,  sia  divenuta  più 
potente  che  non  era  nel  1870,  quando,  viribus  unitis,  fiaccò  la 
Francia  napoleonica.  Si  vedrà  allora  quanto  la  pestilenza  masso- 
nica dell'  empietà,  sparsa  a  piene  mani  dal  prussianismo  in  tutta 
Alemagna,  sia  giovata  a  tenere  i  popoli  più  soggetti  al  nuovo  troica 
6  i  soldati  più  devoti  alla  novella  bandiera, 

Vili. 

Senza  difficoltà  veruna  ammettiamo  quindi  che  nell'odierna 
questione  di  Oriente,  le  nazioni  latine,  prese  per  singole,  sono  in- 
capaci di  partecipare  con  vantaggio  al  conflitto.  La  sola  Germania 
basta  a  tenere  in  rispetto  la  Francia,  che  di  tutte  è  la  più  guerresca 
e  temuta.  L'Italia  non  essendo  Potenza  che  di  nome,  e  la  Spagna 
neppur  questo  godendo  più  nel  conserto  europeo,  chiaro  è  che  la 
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spada  loro  non  sarebbe  quasi  di  nessun  peso,  nella  bilancia  del- 
r  equilibrio  che  si  richiede. 

Ma  questo  intollerabile  essere  di  cose  non  è  colpa  delle  nazioni 
propriamente  tali,  è  delitto  delle  fazioni  che  ne  straziano  le  viscere 
ed  il  cuore.  Le  fazioni  settarie  impadronitesi  del  potere  e  secreta- 
mente,  per  odio  alla  fede  cattolica,  delle  nazioni,  collegate  più  o 
meno  coi  giurati  nemici  della  latina  grandezza,  hanno  ridotti  i 
popoli  latini  alla  lacrimabile  impotenza  in  cui  gemono  umiliati. 

Chi  ardirebbe  dire  che  Francia,  Italia  e  Spagna,  legate  coirAu- 
stria-Ungheria  e  sorrette  dair  Inghilterra,  non  basterebbero  a 
romper  le  corna  del  toro  prussiano  ed  a  spezzare  i  denti  delForso 
moscovita  ?  Oh  si,  basterebbero  di  certo,  quando  fossero  unite  in 
un  solo  pensiero,  quello  di  salvare  FOccidente  dalla  barbarie  ;  e 
in  un  solo  affetto,  quello  di  mantenere  inviolata  quell'unità  reli- 
giosa, che  dà  forma  e  tipo  alla  loro  quasi  comunanza  di  origine. 
Se  non  che  questa  è  T unione  e  questa  è  F  unità,  che  i  partiti  do- 
minanti rinnegano  e  rigettano,  per  quel  diabolico  istinto  che  li 
spinge  a  vivere  ribelli  a  Cristo  ed  alla  Chiesa.  Intendono  che  il 
centro  naturale  deirunità  loro  sarebbe  il  Papato,  e  non  disconoscono 
che,  avvalorate  dalla  grande  forza  di  esso,  le  nazioni  latine  sa- 
rebbero invincibili.  Veggono  ove  sarebbe  lo  scampo  e  la  salvezza 
della  patria.  Ma  vident  meliora,  deteriora  sequuntur:  preferiscono 
ruminazione  e  la  mina  delle  patrie  alla  santa  e  filiale  umiltà  di 
un  ravvedimento  che  sarebbe,  anche  dal  lato  umano,  gloriosissimo. 
Anzi  è  tale  1*  accecamento  di  queste  fazioni  assassinatrici  dei  popoli 
latini,  che  già  meditano  di  agevolarne  e  sollecitarne  Y  eccidio,  con 
accordi  ì  più  traditori  ed  alleanze  le  più  infami.  Iddio  sperda  i  rei 
disegni  della  maledetta  razza  di  Caino,  e  faccia  che  questa  razza 
trovi  una  volta  il  suo  laccio,  ove  si  figura  di  aver  a  trovare  la 
palma  ! 

Ad  ogni  modo  ci  sembra,  che  il  preteso  scandalo  delle  nazioni 
latine,  studiato  bene  nelle  sue  cause  e  nella  natura  sua,  si  converta, 
per  chi  ha  senso  cristiano  e  lealtà,  in  cosa  più  semplice  e  meno 
inaudita:  vale  a  dire  nello  scandalo  della  bestialità  massonica,  alla 
quale  il  Signore,  pe*suoi  impenetrabili  giudizii,  ha  dato  tempora- 
neamente in  preda  i  popoli  cattolici. 
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XXI. 

L  apprensione  sensitiva  degli  oggetti  estemi. 

Benché  alle  potenze  sensitive  si  avvenga  di  occuparsi  ancor 
nella  conoscenza  di  fatti  e  d'oggetti  interni;  cosi  richiedendo 
Tunità  dell'individuo  senziente,  e  per  sé  medesima  e  per  lo  scopo 
della  concordia,  dicevole  alle  operazioni  di  lui:  ciò  nulla  di  meno 
non  può  dubitarsi  che  l'oggetto  precipuo  di  quelle  potenze  non 
sieno  le  cose  esterne,  tanto  sol  che  si  considerino  le  molteplici, 
necessarie  e  importantissime  relazioni,  in  cui  gli  esseri  sensitivi 
si  trovano  col  mondo  materiale,  che  li  accoglie  e  circonda.  In 
quest'opera  di  stupenda  armonia,  che  é  l'universo  corporeo,  non 
y'é  cosa  che  a  sé  stessa  basti,  né  che  restringa  in  sé  sola  la  sua 
attività.  Dalle  profondità  della  terra,  dove  forze  a  noi  sconosciute 
comp  ongono  e  disgregano  qui  i  tesori  e  i  gioielli,  là  i  vasti  ed 
infor  mj  ammassi  del  regno  minerale,  preparando  intanto  la  tras- 
formazione  degli  oceani  e  dei  continenti:  fino  alle  profondità  del 
cielo,  dove  errano  equilibrate  le  lontane  moli  degli  astri:  e  fra 
1*  uno  e  r  altro  estremo,  sulla  superficie  del  nostro  globo,  stanza 
dei  viventi  nel  suo  triplice  regno,  terrestre,  aquatico  ed  aereo; 
tutto  è  un  intrecciarsi,  un  urtarsi,  un  collegarsi,  un  elidersi  di 
mutue  azioni,  che  gli  esseri  corporei  esercitano  gli  uni  sugli  altri  ; 
talora  sui  contigui,  tal  altra  sui  lontani  ad  immenso  spazio;  ed 
ora  prestando  alle  forze  intrinseche  Tun  dell'altro,  sieno  fisiche 
0  vegetative,  un  necessario  concorso  per  la  conservazione  e  pel 
ben  essere  suo  e  della  specie:  ora  combattendole  ostilmente  e  nel- 
r  eccidio  dell'individuo  o  della  specie,  guarentendo  le  ragioni  della 
natura  universale.  Anche  la  vita  e  la  morte,  il  bene  o  il  male 
proprio  degli  esseri  sensitivi,  dipende  dalle  azioni,  che  sopra  essi 
esercitano  i  corpi  esterni.  Ma,  e  ci  ricorda  d' averlo  altrove  notato, 

*  Vedi  fase.  633,  pagg.  275-289. 
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mentre  ai  corpi  inorganici  ed  ai  vegetali  provvide  la  natura  parte 
con  leggi  fisiche,  che  moderassero  con  giusta  misura  le  azioni 
dannose,  od  opportunamente  dirigessero  le  benefiche;  parte  con 
r  intrinseca  saldezza  e  tenacità  della  composizione,  o  colla  tempera 
deir organismo,  atto  a  sostenere  gli  assalti  inevitabili;  gli  esseri 
sensitivi  per  l'opposto  hanno  da  procacciarsi  con  operazioni  loro 
proprie  i  più  dei  beni  e  schivare  i  più  dei  mali  ;  applicando  essi 
a  sé  0  ricevendo,  senza  ritrarsene,  le  azioni  benefiche  degli  altri 
corpi,  e  alle  contrarie  sottraendosi  o  resistendo  secondo  lor  possa. 
Alla  pianticella  volgare,  che  sorge  nel  prato,  s'inviano  spontanei 
fin  dal  centro  del  nostro  sistema  a  più  milioni  di  miglia  i  raggi  di 
calore  necessarii  a  fomentarne  le  funzioni  vitali,  e  quei  di  luc« 
bisognevoli  a  colorarne  colle  proprie  tinte  le  foglie  e  il  fiore: 
mentre  dal  lontano  oceano  una  nube  vien  portandole  le  stille  del- 
r acqua,  per  la  cui  azione  ella  si  ristora  dell'ardore  estivo.  Forse 
centinaia  di  piante  a  lei  sorelle,  perchè  non  ebbero  quel  refrigerio, 
prima  di  giungere  a  maturità,  inaridite  perirono:  ma,  per  compeoso, 
dall'unico  fiore  che  in  lei  rimane,  per  vigor  dell'organismo  ripro- 
duttivo, si  sono  svolte  centinaia  di  semi,  che  un  vento  chiamatovi 
dall'  estremo  lembo  dell'  emisfero  è  incaricato  di  spargere  nei  campi 
intorno,  rifacendo  cosi  la  specie  dei  danni  sofferti  negl'individui. 
Tale  è  lo  stile  di  provvidenza,  che  la  natura  tiene  a  difesa  e 
mantenimento  degli  esseri  inorganici  o  vegetali;  che  nati  a  subire 
passivamente  le  azioni  degli  altri  corpi,  siano  poi  benefiche  ovvero 
nocive.  Non  cosi  avviene  comunemente  riguardo  agli  animali. 
L'animale  deve  il  più  delle  volte  operare  da  sé  il  mantenimento 
e  il  ben  suo  e  della  sua  specie  e  prevenirne  i  danni  e  la  distru- 
zione. Perciò  gli  é  mestiere  adoperarvisi  senza  posa  con  movimenti 
ed  azioni  sue  proprie,  e  cercare  o  fuggire  e  respingere  o  prendere 
i  corpi  circostanti,  in  ragione  del  prò  o  del  danno,  che  per  le  loro 
qualità  gli  possono  arrecare.  Di  tutte  le  quali  operazioni,  se  esse 
debbono,  come  debbono,  procedere  da  conoscenza,  il  primo  fon- 
damento è  l'apprensione  che  l'essere  sensitivo  ne  forma  per  mezzo 
dei  sensi  esterni.  E  la  natura,  in  proporzione  dell'  importanza  cbe 
hanno  per  lui  gli  oggetti  esteriori,  in  cambio  di  un  solo  senso 
datogli  per  conoscere  i  fatti  interni,  cinque  gliene  ha  largiti  per 
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Fapprensione  degli  esterni:  ciascuno  co' suoi  organi,  acconci,  per 
loro  peculiare  struttura,  a  venir  modificati  dall'  impressione  che 
vi  producono  alcune  qualità  dei  corpi  estranei  ;  le  quali  perciò 
divengono  e  si  dicono,  sotto  questo  rispetto,  sensibili. 

Imperocché  siccome  il  male  e  il  bene,  che  l'essere  sensitivo  dee 
fuggire  0  procacciare,  dipende  da  certe  azioni,  che  i  diversi  corpi, 
per  le  proprie  loro  qualità,  sono  atti  ad  esercitare  in  lui;  cosi 
ancora  la  conoscenza  che  gli  rende  possibile  il  cercarli  da  sé  e  il 
fuggirli,  dee  avere  per  principio  le  azioni  dei  corpi.  Uno  spirito 
separato  in  tutto  dalla  materia,  può  conoscere  gli  oggetti  corporei 
anche  individualmente,  senza  averne  ricevuta  impressione  alcuna. 
Cosi  li  conosce  l'angelo,  cosi  l'anima  umana  separata:  ai  quali  non 
è  d'uopo,  che  un  oggetto  corporeo  agisca  su  loro  colla  sua  durezza 
0  coi  raggi  della  sua  luce,  perché  essi  lo  conoscano  nella  sua  sin- 
golarità meglio  che  non  facciam  noi  toccandone  o  vedendone  la 
superficie.  Ma  l'anima  sensitiva,  in  quanto  tale,  non  é  spirituale: 
e  come  non  ebbe  né  conserva  Y  essere,  se  non  perché  sostenuta 
dagli  organi  materiali,  che  informa;  così  non  può  determinare  sé 
stessa  alla  modificazione  immateriale,  che  costituisce  l' atto  della 
sensazione,  se  non  venga  in  ciò  pure  sostenuta  da  una  corrispon- 
dente modificazion  materiale  dell'organo:  e  perché  l'organo  in 
quanto  materiale  è  incapace  ancor  più  di  lei  a  modificare  come  che 
sia  sé  stesso,  chiaro  è  che  dalle  qualità  attive  dei  corpi  estranei 
debba  prodursi  la  modificazione  organica,  da  cui  dipende  l'atto 
conoscitivo,  e  quindi  la  fuga  del  male  e  la  ricerca  del  bene. 

Nel  che  é  degno  di  considerazione  il  temperamento  servato  dalla 
natura,  o  per  dir  meglio,  dal  suo  sapientissimo  Autore,  acconcia- 
mente al  fine  proprio  e  proporzionato  di  questo  genere  di  cono- 
scenza, che  è  il  bene  materiale  dell'essere  sensitivo.  Perocché  delle 
svariatissime  qualità  malefiche  o  benefiche,  onde  le  diverse  nature 
corporee  vanno  dotate,  alcune  solamente  sono  per  sé  sensibili  di 
guisa,  che  una  medesima  impressione  e  nell'ordine  reale  rechi 
giovamento  o  danno,  e  nel  conoscitivo  ecciti  la  sensazione,  e  insieme 
per  la  convenienza  o  sconvenienza  della  modificazione  prodotta  nel- 
l' organo,  vi  cagioni  dolore  o  piacere;  onde  per  la  naturai  con- 
nessione degli  atti,  ne  segua  l'apprensione  imaginativa  e  la  passione 
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neir appetito  e  i  movimenti  consentanei  esteriori.  Certamente  se 
un  bruto  vien  toccato  con  un  ferro  caldo,  riceverne  la  malefica 
impressione,  apprenderne  il  calore,  dolersene  e  temerlo  e  ritrarsene 
ètutt'uno.  Ma  da  pochi  guai  scamperebbe  egli  la  mercè  di  sensa- 
zioni cosi  fatte.  Altre  qualità  adunque  gli  sono  rese  sensibili,  la 
cui  azione  non  è  per  sé  collegata  c>ol  bene  di  lui;  com'è  il  colore 
colle  varie  tinte  e  figure  sotto  cui  si  presenta,  o  come  gli  effluvii 
odorosi.  Il  perchè  Y  appetito  non  ne  è  mosso  per  sé  né  ad  avversione 
né  a  propensione,  e  conseguentemente  a  niun  atto  suo  né  anche 
la  virtù  motiva;  ma  la  natura  seppe  renderle  più  utili  delle  prime 
associando  loro  certe  inclinazioni  istintive,  che  per  legge  s  peciale 
tengono  dietro  a  determinate  sensazioni:  come  avviene  presso  che 
ad  ogni  passo  nella  vita  dei  bruti  ;  e  neiruomo  altresì,  specialmente 
nelFetà  più  tenera  e  priva  dell'uso  della  ragione.  Per  tal  modo 
l'apprensione  degli  oggetti  esterni,  ora  per  virtù  delle  stesse  sue 
imagini  ora  colFaiuto  dell'istinto,  mette  gli  esseri  sensitivi  in  con- 
dizione di  conseguire  e  conservare,  fra  le  molteplici  azioni  dei  corpi 
circostanti,  il  bene  che  alla  natura  loro  si  proporziona.  Che  se  ad 
un  animale,  sia  bruto  o  uomo  per  fortuita  mancanza  od  imperfezione 
dell'organo,  venga  meno,  a  cagion  d*esempio,  la  vista  o  l'udito, 
ci  è  testimonio  in  parte  T  esperienza,  e  in  parte  è  facile  ad  argo- 
mentare, quanto  gli  torni  malagevole,  non  che  altro,  il  campare 
per  alcun  tempo  la  vita. 

Ma  la  conoscenza  degli  oggetti  esterni  assorge  ad  un  ordine 
.superiore  d'importanza  neiruomo,  il  quale  per  condizione  di  sua 
natura  riunisce  in  sé  la  doppia  qualità  di  essere  sensitivo  ed  in- 
tellettuale. Dalla  quale  unione  di  due  si  diverse  condizioni  in  un 
solo  individuo  consegue,  in  primo  luogo,  che  le  apprensioni  sen- 
sitive sieno  neir  uomo  ordinate  ad  un  fine  più  vario  e  più  eccellente, 
ed  abbiano  un  uso  più  nobile,  che  nei  bruti.  Nel  bruto  quella  co- 
noscenza non  tende  che  al  fine  pratico  del  procacciare  il  bene  sen- 
sibile con  operazioni,  che  scendono  da  quella,  per  una  specie  direra 
cosi,  di  organismo  immateriale.  Nell'uomo,  anche  quando  tende 
al  medesimo  fine,  quelle  primitive  e  naturali  operazioni  cedono  il 
luogo  ad  altre  guidate  dalla  ragione,  benché  fondate  sul  conosci- 
mento degli  oggetti  appresi  :  ed  in  ciò  egli  procede  si  innanzi,  che 
come  sovrano  per  naturai  diritto  di  eccellenza,  del  mondo  visibile. 
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piega  al  suo  servigio  le  attività  degli  altri  esseri  inferiori,  organici 
<id  inorganici,  e  le  schiera  in  campo  a  lottare  per  vantaggio  suo  o 
per  diletto,  nelle  arti  utili  o  nelle  liberali.  Soprattutto  poi  nel- 
r  ordine  pratico  morale,  proprio  solo  dell*  uomo,  su  quella  cono- 
scenza si  fonda  il  compimento  d*  infiniti  doveri  personali,  sociali 
^  religiosi,  i  cui  atti  hanno  rispetto  comunque  agli  uomini  o  alle 
cose  fra  le  quali  viviamo.  V*è  finalmente  l'uso  speculativo;  in 
quanto  dalF  apprensione  degli  oggetti  esterni  si  origina  nelFuomo 
la  conoscenza  intellettuale  del  mondo  ideale  e  dello  spirituale,  anzi 
altresì  la  coscienza  di  sé  stesso:  e  di  più  la  notizia  che  1* intelletto, 
riflettendo  per  una  seconda  operazione  sui  fantasmi,  acquista  dei 
singolari  corporei  e  di  tutto  V  universo  sensibile.  A  dir  breve,  la 
cognizione  sensitiva  è  neir  uomo  nobilitata  per  ragione  del  fine  e 
deiruso  sopra  alla  sua  condizion  nativa,  e  quasi  imparentata 
<3olle  operazióni  superiori.  Ma  siffatta  connessione  non  toglie  per 
nul-a  la  differenza  specifica  che  separa  quei  due  ordini  di  cono- 
scenze; i  quali  vorremmo  perciò,  anche  più  che  non  si  soglia-, 'con- 
siderati separatamente.  Atteso  dunque  le  due  specie  di  potenze, 
che  sono  nell'uomo,  come  sensitivo  e  come  ragionevole,  si  vuol 
distinguere  in  lui  una  doppia  conoscenza  dei  singolari  corporei. 
La  prima  consiste  nell'apprensione  del  senso  esterno  e  delFin- 
tcrno,  la  quale  da  sé  basta  a  costituire  una  conoscenza  compiuta, 
€ome  si  scorge  nei  bruti;  e,  come  in  loro,  trovasi  ancor  neiruomo. 
Da  questa  però  egli  passa  ad  una  seconda  conoscenza  che  compete 
solo  a  lui  come  ad  essere  intellettuale,  e  consiste  in  una  seconda 
percezione,  e  di  più  nei  giudizii  che  proferiamo  intorno  alla  realtà, 
alla  presenza,  alla  natura  dell'oggetto  appreso,  ed  in  altri  tali. 
Intorno  al  valore  dei  quali  giudizi,  e  perfino  all'oggettività  delle 
sensazioni  avendo  gli  scettici  antichi  e  gì' idealisti  posteriori  mossi 
di  molti  dubbii,  non  tornerà  difScile  di  soddisfare  per  ultimo  anche 
ai  loro  sofismi. 

XXII. 

La  verità  neir  appreìisione  seiiaitiva. 

Il  primo  passo  che  l'uomo  dà  nella  conoscenza  degli  oggetti 
«sterni,  é  la  percezione  sensitiva  dei  medesimi,  prima  per  mezzo 
dei  sensi,  poi  per  mezzo  deirimaginativa;  alla  quale  tien  dietro 
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r  intellettuale,  in  prima  astratta,  poi  concreta,  nel  modo  già  pia 
volte  indicato.  Ora,  intorno  alla  cognizione  consistente  in  mera 
apprensione,  sia  del  senso  sia  dell'intelletto,  muovono  i  filosofi  una 
questione,  che  poco  stante  vedremo  non  essere  così  inutile  come  pare 
in  sulle  prime.  Ed  è,  se  una  semplice  apprensione  possa  dirsi  in 
istretto  senso  vera,  o  come  altri  si  esprimono,  se  v'abbia  in  lei  veriti 
0  falsità  e  se  per  lei  si  conosca  la  verità.  Una  pruova  indiretta  pel  no, 
sembra  darcela  il  comun  parlare,  poiché  neanche  ai  concetti  intel- 
lettuali dà  il  nome  di  verità,  ma  solo  alle  proposizioni  la  cui  verità 
sia  conosciuta  \  Ninno,  se  ode  altri  che  dica:  Uomo,  od  anche  Uomo 
dabbene,  risponderà  mai:  Cosi  è,  è  vero:  e  neanche:  È  falso;  come 
tosto  risponde,  secondo  sua  opinione,  se  colui,  compiendo  la  sen- 
tenza, dice  :  L'Uomo  dabbene  è  beato.  Or  quelle  prime  parole  espri- 
mono appunto  un  mero  concetto,  le  seconde  un  giudizio.  Ognuno 
adunque  riconosce  esservi  almeno  un  rispetto,  secondo  il  quale  la 
semplice  apprensione  non  giunge  a  meritare  il  nome  di  vera,  e 
la  potenza,  che  solo  apprende,  non  conosce  la  verità  ;  ma  nell'  in- 
dagarne la  ragione,  non  pochi  ancora  fra  gli  scolastici,  per  l'equi- 
voco significato  delle  voci  vero  e  verità,  s'intralciarono,  fino  a 
negare  che  vi  avesse  per  questo  capo  difiìBrenza  alcuna  fra  la  sem- 
plice apprensione  e  il  giudizio.  A  noi  invece  sembra  altrettanto  lim- 
pida quanto  è  sottile,  la  ragione  che  di  tal  differenza  dà  S.  Tommaso. 
Supposto  che  la  verità  consiste,  secondo  la  comune  definizione^ 
neir adeguarsi  dell'intelletto  col  suo  oggetto,  avverte  egli  giusta- 
mente che  in  ogni  oggetto  due  cose  possono  sempre  considerarsi, 
cioè  l'essenza  sua  e  l'atto  dell'essere;  ambedue  le  quali  cose  si 
vorranno  rappresentare  nell'  atto  conoscitivo,  perchè  compiuto  ne 
sia  l'adeguamento  coli' oggetto.  Ora  nella  semplice  apprensione 
l'intelletto  si  conforma  bensì  in  qualche  modo  all'oggetto,  poiché 
ne  riproduce  una  fedele  imagine  :  nondimeno  la  cosa  direttamente 
riprodotta  da  quell'atto,  è  la  quiddità;  l'essere  v'è  rappresentato 

*  Sicut  in  voce  incomplcxa  non  invenllur  verilas  et  falsiias,  ita  nee  in 
hac  operatione  intellectus:  et  ideo  sicut  vox  incomplcxa,  propter  hoc  quod 
non  est  in  ea  veritaa  et  falsitas,  non  conceditur  nec  negatur,  ita  iecundum 
hanc  ùperationem  intellectus  non  assentit  vel  dissentii.  S.  Thom.  3,  Dist.  21 
Q.  II,  a.  2. 
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solo  ìa  quanto  è  indiviso  dalla  medesima.  Ma  nella  seconda  ope- 
razione, che  è  il  giudizio,  l'intelletto  riproduce  espressamente  anche 
l'atto  dell'essere,  come  si  vede  manifesto  nei  termini,  che  adope- 
riamo per  esprimere  i  nostri  giudizii  ;  vale  a  dire  nelle  proposizioni, 
che  tutte  si  compongono  col  verbo  essere.  Il  perchè  la  confor- 
mazione dell'intelletto  coll'oggetto,  nell'apprensione  soltanto  s'in- 
comincia e  nel  giudizio  giunge  al  suo  compimento.  Né  trattasi  di 
un  compimento  accidentale  e  di  superflua  perfezione  ;  perocché 
anche  nell'oggetto,  la  ragion  di  vero  si  fonda  più  sull'essere,  che 
sulla  quiddità;  tanto  avendo  del  vero  una  cosa,  quanto  ella  ha 
dell'ente:  Ens  et  verum  convertuntur,  dicono  i  metafisici  ^  Così  in 
sentenza  S.  Tommaso  :  il  quale  in  altro  luogo  rischiara  per  un 
altro  verso  il  vantaggio  che  ha  il  giudizio  sull'apprensione  in  or- 
dine all'attribuirglisi  verità.  La  verità,  così  egli,  essendo  posta 
nel  conformarsi  l'intelletto  all'oggetto  suo,  tal  conformamento  allora 
propriamente  si  avvera,  quando  l'intelletto  lo  eseguisce  in  cosa, 
che  é  più  esclusivamente  propria  di  lui:  giacché  la  conformità 
richiede  due  termini  fra  loro  ben  distinti.  Ciò  si  avvera  nell'atto  del 
giudicare,  che  l'intelletto  fa  componendo  e  dividendo.  Imperocché 
la  composizione  e  la  divisione  non  é  propriamente  nell'oggetto, 
ma  ve  n'  è  quivi  solo  il  fondamento.  Uomo  e  animai  ragionevole 
sono  in  sé  una  cosa  sola;  la  quale,  é  vero,  dà  fondamento  all'in- 
telletto di  formare  due  concetti  l'uno  confuso  e  l'altro  distinto,  e 
poi  di  riunirli  mediante  il  giudizio;  ma  né  esse  sono  nell'oggetto 
due  cose  distinte,  né  accade  quindi  che  in  lui  vengano  ad  unirsi. 
Codesta  composizione  é  tutto  un  lavorio  proprio  della  potenza  co- 
noscente. Perciò,  quando  ella  ritrae  fedelmente  l' oggetto  in  questa 
sua  operazione,  i  due  termini  che  si  dicono  conformi,  sono  fra  loro 
perfettamente  distinti.  Al  contrario  nell'  apprensione,  tanto  meno 

*  Quum  in  re  sit  quiddifas  eius  et  suum  esse,...  in  ipsa  operatione  intel- 
lectus  accipientis  esse  rei  aicul  est  per  quamdam  simUationem  ad  ipsum, 
completar  ratio  adaequationiSf  in  qua  consistit  ratio  veritatis..,  Quum  sit  du- 
plex operatio  inlelleclus,  una  quae  consistit  in  appreliensione  quidditatis  sim- 
plicis,  alia  quae  consùttit  in  compositione  vel  divisione  proposilionis,  prima 
re»picit  quidditatem  reiy  secunda  respicit  esse  ipsius  :  et  quia  ratio  veritatis 
fundatur  in  esse  et  non  in  quidditaie,  ideo  veritas  et  falsitas  proprie  invenilur 
in  secunda  operatione  et  non  in  prima.  S.  Tno3i.  1.  Dist.  Q.  5,  a.  1,  e.  et  ad  7. 
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la  potenza  ha  del  proprio,  quanto  ella  vi  è  più  passiva,  ricevendo 
rimagine  che  le  viene  impressa,  e  non  facendo  altro  che  reagire  a 
quella  impressione  con  un  atto  vitale  foggiato  in  tutto  secondo  lei. 
Onde  non  v'  è  in  essa  qualche  altra  cosa  propria  alla  potenza,  in 
che  ella  si  conformi  di  suo  moto  all'oggetto:  e  la  verità  perciò 
non  vi  ha  luogo  propriamente  ^ 

Queste  belle  considerazioni  deirAngelico  conservano  tutto  il  loro 
valore,  se  dall'apprensione  astratta  e  dai  giudizii  universali  si 
trasportino  alla  conoscenza,  che  l'intelletto  per  riflessione  acquista 
dei  singolari  corporei  ;  ed  ai  giudizii,  che  V  uomo  ne  pronunzia. 
A  questi  per  certo  si  conviene  Tesser  veri,  poiché  esplicitamente 
ritraggono  l'oggetto  loro,  quanto  al  suo  essere.  Non  si  ritrae  quivi 
per  fermo  l'essere  ideale  delle  quiddità  universali,  ma  il  reale 
degl'individui  concreti;  come  quando  diciamo:  Codesto  è  un  uomo; 
e  talora  nulla  più  che  l'accidentale;  come  quando  si  dice:  Il  cielo 
è  azzurro.  Pur  ninno  nega  che  tali  enunziati  sieno  capaci  di  verità, 
come  di  falsità.  Ma  la  sola  notizia  di  questo  cielo  azzurro  o  di  un  de- 
tcrminato uomo,  acquistata  dall'intelletto  nel  tornare  sopra  Fimagìne 
dipintane  nella  fantasia,  se  non  trascorra  a  formare  un  giudizio, 
non  mette  l'uomo  in  possesso  d'alcuna  verità. 

Di  qui  discende  un'importantissima  conseguenza:  ed  è  che 
negli  esseri  meramente  sensitivi  la  conoscenza  non  si  levi  mai 
a  tanto  d'intrinseca  perfezione,  che  possa  dirsi,  con  proprietà, 
vera.  Giacché  ella  si  rimane  sempre  nello  stato  di  semplice  ap- 
prensione si  nel  se^so  esterno  come  nell'immaginativa  ;  né  mai 
le  vien  fatto  di  prender  forma  di  giudizio.  Il  bruto  adunque  è  in- 
capace di  verità,  poiché  né  la  sensazione  né  il  fantasma  non  dicono 
alcun  vero.  Ciò  mostra  appieno  il  bassissimo  grado  della  cono- 
scenza di  lui;  e  la  subordina  ognor  più  recisamente  a  queir  amie 
scopo  d' assicurare  ad  esseri  irragionevoli  il  godimento  di  qualche 
bene  materiale.  Nell'uomo  l'apprensione  sensitiva  non  è  per  sé 
punto  più  nobile:  laonde  finché  lo  consideriamo  in  questo  solo 
primo  passo  che  egli  dà  nella  conoscenza  degli  oggetti  esterni, 

*  Acquali t OR  divorsonim  est.  In dp  ibi  primo  invenitur  ratio  veritatis,^^ 
iuMlectus  inclini  aliquid  liabere,  quod  rvs  extra  unimum  non  twbtt,  $ed  tfHr 
quid  ei  rorrespondens,  ludicium  intellectus  csl  quoddam  proprium  ei,  q^^ 
non  invenitur  extra  in  /"e.  De  Vcril.  Q.  1,  a.  3. 
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'.amminando  del  paro  coi  bruti,  non  possiara  dire  che  egli  raggiunga 
a  verità.  Ma  al  bruto  quel  passo  è  tutto  il  suo  cammino;  egli  non 
tende  alla  verità;  per  la  quale,  evidentemente  non  è  fatto,  essendo 
per  natura  un  essere,  la  cui  potenza  è  si  inferma,  cbe  non  vale  a 
formare  alcun  giudizio.  Air  uomo  invece,  in  cui  un  ordine  superiore 
di  potenze  si  continua  colle  inferiori,  T  apprensione  sensitiva  è 
non  termine  estremo  di  conoscenza,  ma  via  air  acquisto  di  un  ampio 
tesoro  di  verità  anche  singolari.  Di  tali  verità  s*  intesse  tutta  la 
cognizione  della  storia,  e  quella  della  natura  visibile,  e  dei  fatti  e 
delle  persone  e  degli  oggetti  che  la  religione  ci  rende  venerandi, 
e  dei  quotidiani  avvenimenti  pubblici  e  privati:  appena  mai  avve- 
nendo che  l'uomo  si  fermi  nella  semplice  apprensione  e  non  passi 
a  formar  giudizio  intorno  all'essere,  alle  qualità,  alle  relazioni  dei 
singolari  oggetti  che  percepì;  non  parendogli  senza  questo  d'aver 
tocco  il  vero,  di  cui  per  naturale  inclinazione,  come  essere  ragio- 
nevole, è  bramoso.  Più  per  riguardo  all'  ordine  che  l'apprensione 
sensitiva  ha  nell'uomo  ai  giudizii,  che  non  per  un  titolo  intrinseco, 
sogliono  i  filosofi  attribuire  anche  ad  esso  la  qualità  di  vera  o  di 
falsa.  E  pur  cosi,  la  verità  e  la  falsità  si  ascrive  da  noi  più  volen 
tieri  all'oggetto,  che  alla  semplice  apprensione.  Il  dire  cheabbiara 
veduto  dell'oro  falso,  ci  parrà  sempre  più  giusto  che  non  il  dire, 
aver  noi  avuta  una  falsa  visione  dell'  oro:  a  meno  che  si  volesse 
ascrivere  l'occasione  dell'errore  a  difetto  intrinseco  della  per- 
cezione. 

Nella  prima  conoscenza  adunque  dei  singolari  corporei,  acqui- 
stata per  mera  apprensione  dei  sensi  e  dell'  imaginativa,  o'  anche 
dall'intelletto  ripiegantesi  sul  fantasma,  non  vi  è  verità,  se  questa 
voce  s'intende  nel  suo  proprio  e  pieno  significato.  Ve  n'è  peraltro 
un  principio,  come  si  avviene  ad  atti,  che  sono  il  primo  grado  della 
conoscenza.  E  per  fermo  anchs  nell'apprensione,  poiché  ella  non 
consiste  poi  in  una  mera  passione  ma  in  un  atto,  ve  alcuna  cosa 
che  è  propria  della  potenza.  Un  tal  atto  poi  riproduce  sempre 
l'essere  dell'oggetto,  se  non  direttamente  e  per  sé,  almeno  per 
accidente,  in  quanto  è  da  lui  realmente  indiviso.  Onde  nell'  appren- 
sione altri  può  distinguere  due  cose  :  la  imagine,  o  universale  ed 
astratta  o  singolare  e  concreta,  espressa  dalla  potenza;  e  il  suo 
essere  intenzionale  prodotto  e  mantenuto  dall'atto  della  medesima  : 
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colla  prima  si  rappresenta  T oggetto  universale  o  singolare,  col 
secondo  s'imita  in  qualche  modo  implicito  Tessere,  che  quegli  ha 
in  sé.  L*  essere  che  la  quiddità  ha  neir  intelletto,  osserva  acuta- 
mente r  Angelico  in  ordine  ai  concetti  universali,  è  un  certo  essere 
formato  dalla  ragione  ;  e  secondo  questo  essere,  si  dice  trorarsi 
verità  anche  nella  prima  operazione  dell'intelletto  ^  II  che  vale  a 
proporzione,  purché  non  si  frantenda,  ancor  delle  diverse  appren- 
sioni dei  singolari:  essendo  impossibile  che  un'im^igine  conoscitiTa 
rappresenti  il  suo  oggetto,  senza  rappresentarne  implicitamente 
r  essere  in  un  modo  a  sé  proporzionato.  L' intelletto  neir  appren- 
dere astrattamente  le  nature  materiali  le  riproduce  nel  loro  essere 
ideale;  l'imaginativa  rappresenta  gli  oggetti  suoi  in  un  loro  essere 
Individuato  bensì,  ma  non  necessariamente  reale;  il  senso  infine  rap- 
presenta i  suoi  nel  loro  essere  reale.  Il  che  non  importa  già  che  il 
senso  formi  un'imagine  propria  e  distinta  dell'essere.  Benché  l'es- 
sere, diremo  coll'Angelico*,  sia  nelle  cose  sensibili,  pure  il  senso  non 
riproduce  per  sé  che  gli  accidenti  sensibili  ;  le  ragioni  di  ente  poi 
e  di  essere  e  le  forme  sostanziali,  egli  non  le  apprende  se  non  ao 
cidentalmente  ;  cioè  in  quanto  percepisce  il  suo  oggetto  come  real- 
mente esistente,  e  non  quasi  ne  discerna  con  propria  e  distinta 
apprensione  l' esistenza.  Che  se  un  tal  modo  di  conformarsi  alFog- 
getto  quanto  all'  atto  dell'  essere,  é  imperfettissimo,  e  se  per  con- 
seguente nella  semplice  apprensione  a  pena  sì  riconosce  un  germe 
di  verità;  tanto  e  non  più  si  conviene  all'infima  fra  le  operazioni 
conoscitive,  qual  è  in  ispecie  la  sensazione.  E  ciò  nulla  di  meno, 
fatto  ragione  di  quel  poco,  e  aggiuntovi  la  conformità  dell' imagine 
sensitiva  coli' oggetto  tanto  assoluta  e  necessaria,  quanto  assoluta 
è  r incapacità  del  senso  a  determinare  sé  stesso  altrimenti  che  a 
seconda  dell' impressione  ricevuta;  apparirà  che  non  a  torto  i  vol- 
gari e  i  filosofi  s'accordano  nell'ammettere  ancor  le  sensazioni  a 
partecipare  comunque  della  verità. 

E  qui  non  è  soverchia  cosa  il  ricordare  che  quando  ragionasi 

'  Sicut  eiiam  quidditalis  esse  est  quoddam  esse  rcUionis:  et  secundum 
istud  esse  dicilur  veritas  in  prima  opcralioìie  iìilellectus,  i  Dist  XiX,  Q.  S, 
;i.  I,  nd  1. 

•  Quamvis  esse  sit  in  rebus  sensibilibus,  tamen  rationem  cssendi  vtl  w- 
lentionem  enli^  sensus  non  appretiendit,  sicut  nec  aliquam  formam  substan- 
tiulem,  nisi  per  accidem  ;  sed  tantum  accidentia  senkbilia.  Ib.  ad  6. 
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d'imagini  conoscitive  e  deir adeguarsi  che  elle  fanno  al  loro  og- 
getto, non  si  parla  di  una  conformità  di*  ordine  fisico,  risultante  da 
ciò  che  una  qualità  immateriale  formatasi  nella  potenza,  imiti  in 
qualche  modo  le  qualità  o  la  natura  deir  oggetto.  Parlasi  d^atti  e 
dMmagini  di  tal  natura,  che  ove  rappresentino  fedelmente  T oggetto 
(e  nella  semplice  apprensione  non  può  altrimenti  avvenire),  ne 
sorge  fra  il  conoscente  e  il  conosciuto  una  relazione  tutta  pro- 
pria, la  quale  tentiamo  di  dichiarare  coli' aiuto  di  varie  analogie 
tolte  dal  mondo  visibile,  come  quelle  dell'afferrare,  del  compren- 
dere, del  riprodurre  l'oggetto  e  dell'informarsi  di  lui.  Al  tempo 
stesso  però  confessiamo  che  tali  analogie  sono  tutte  ugualmente 
deficienti;  maggiormente  poi  se  si  tolgano  ciascuna  da  sé,  come  si 
fa  per  alcuni,  i  quali  nella  sensazione  non  riconoscendo  se  non  la 
produzione  d' un'  imagine,  cercano  poi  come  da  quella  imagine  si 
passi  alla  conoscenza  dell'oggetto,  o  come  in  una  mera  imagine 
possa  aversi  conoscenza  e  verità.  La  relazione  che  per  l' atto  co- 
noscitivo si  costituisce  fra  il  conoscente  e  il  conosciuto,  è  nota  a 
ciascuno  per  intellettuale  riflessione  nei  proprii  atti,  dei  quali  vede 
intuitivamente  la  natura  e  ne  forma  semplici  ma  proprissimi  con- 
cetti. Ognuno  sa  benissimo  che  voglia  dir  sapere  e  ricordare  e 
imaginare  e  sentire  checchessia;  ma  non  potremo  mai  spiegar 
appieno  l'intima  natura  di  questa  relazione  con  metafore  tolte  dalla 
materia,  perchè  ella  è  essenzialmente  d'ordine  immateriale.  Cosi 
fatta  è  dunque  la  relazione,  che  si  stabilisce  fra  il  vedente  e  il 
veduto,  per  Tatto  della  visione,  fra  il  toccante  e  il  toccato  nell'atto 
del  sentire  col  tatto  ;  e  ciò  per  intrinseca  efficacia  della  sensazione, 
che  è  atto  conoscitivo.  Il  perchè,  quando  il  senso  apprende  come 
realmente  esistente  l'oggetto  che  gli  ferisce  i  sensi,  egli  innanzi  a 
qualunque  giudizio,  veramente  lo  conosce,  e  la  conformità  di  quel- 
Tatto  colT  oggetto  non  è  perfezione  di  ordine  fisico,  ma  partecipa- 
zione di  verità. 

Un'altra  dote  non  vuol  tacersi  di  quel  primo  passo  che  dà  Tuomo 
nella  conoscenza  degli  oggetti  esterni  :  ed  e  la  necessità  assoluta 
di  produrre  T imagine  sensitiva  dell'oggetto  e  quindi  di  conoscerlo, 
ogniqualvolta  egli  agisca  convenientemente  sull'organo  ben  dispo- 
sto. Di  modo  che  niun  ragionamento  al  mondo  può  fare  che  altri  non 

S9rU  IX,  Voi,  zìi,  fate,  686  44  6  dieemhré  Ì87$ 
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vegga  la  luce  postagli  innanzi  agli  occhi  o  non  oda  il  suono  che 
gli  percuote  Torecchio.  Conseguenza  naturale  della  passività  e  della 
vitalità  congiunte  in  quel  solo  atto,  come  T organo  e  la  potenza 
sono  congiunte  in  un  solo  principio  conoscitivo.  E  per  la  medesima 
ragione  quella  necessità  si  estende  al  senso  interno  col  qual  e  sen- 
t  am  di  sentire:  e,  per  la  continuazion  delle  potenze,  all'intelletto, 
in  quanto  ritorna  sul  fantasma  e  sulla  sensazione,  e  trascorre  alla 
conoscenza  del  singolare  corporeo;  onde  anch' egli  allora  non  può 
non  conoscere  e  la  sensazione  e  l'oggetto  che  T eccita.  Ella  è  questa 
una  partecipazione  della  certezza,  che  per  sé  è  propria  dote  del 
giudizio,  come  la  verità:  e  su  lei  si  regge  la  naturale  certezza  dei 
giudizii  singolari  nelluomo,  e  la  sicurezza  delle  operazioni  istinti?e 
nei  bruti. 

XXIII. 

Se  e  come  nella  semazione  si  apprenda  la  sostanza  dell  oggetto. 

È  dottrina  che  abbiamo  già  più  volte  ripetuta  ed  esposta,  oggetto 
delle  sensazioni  essere  certe  qualità  dei  corpi,  chiamate  perciò  sen- 
sibili ;  e  queste  per  sé  apprendersi  e  conoscersi,  nelle  percezioni 
del  senso.  Tanto  è  d' uopo  conchiudere,  chi  considera  la  natura,  il 
contenuto  e  l'origine  delle  imagini  sensitive.  Ma  se  così  è,  non  par 
egli  che  la  conoscenza  sensitiva  si  riduca  ad  una  cognizione  di  mere 
apparenze?  E  poiché  la  nostra  conoscenza  intellettuale  si  regge  per 
ultimo  sulle  apprensioni  del  senso,  non  le  si  toglie  cosi  ogni  fon- 
damento reale,  anzi  ancor  la  materia  delle  sue  operazioni?  Come 
può  r  intelletto  astrarre  i  concetti  delle  nature  speciflche,  ed  anche 
il  generico  di  sostanza,  da  fantasmi,  che  rappresentano  non  la  na- 
tura, ma  qualità  accidentali?  E  come,  ritornando  sui  fantasmi  me- 
desimi, prenderà  notizia  de' singolari  corporei  come  di  sostanze 
realmente  esistenti? 

Tali  dubbiezze  nascono,  ci  pare,  dal  non  tenere  il  debito  conta 
dell'  intima  unione  che  gli  accidenti  appresi  nella  sensazione,  hanno 
colla  sostanza,  a  cui  appartengono.  In  ogni  individuo  corporeo  pos 
sono  considerarsi  da  una  parte  1  principii  essenziali  individuati, 
pei  quali  egli  è  questo  corpo  di  determinata  specie,  per  esempio, 
avorio  0  rame  o  cristallo:  dall'altra  v'hanno  in  lui  diverse  ^qualità, 
che  non  entrano  a  costituirne  la  natura,  ma  per  cui  mezzo  ella 
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esercita  la  sua  attività.  Cosi  in  una  palla  d* avorio  che  si  oifìra  alla 
vista,  v'è  ciò  che  la  fa  essere  avorio,  e  v'è  questa  bianchezza,  du- 
rezza e  rotondità.  Ora  se  codeste  qualità  avessero  in  sé  medesime 
un  essere  compiuto  indipendente  da  quell'avorio,  sarebbero  anche 
jun  oggetto  compiuto  di  conoscenza,  né  apprendendo  loro  si  appren- 
derebbe perciò  la  sostanza  a  cui  aderiscono.  Ma  il  fatto  é  che  seb- 
bene per  astrazione  dell* intelletto  possiamo  pensar  di  loro  senza 
esplicito  rispetto  alla  sostanza,  nella  realtà  però  e* non  sono  che 
enti  incompiuti  ;  e  secondo  T  antica  espressione,  non  già  enti,  poiché 
non  sussistono  in  sé,  ma  enti  di  enti,  poiché  lo  stesso  loro  essere 
appartiene  alla  sostanza  che  é  di  loro  investita.  Onde  Tatto  se  ne 
attribuisce  a  lei  e  non  a  loro,  dicendosi,  Questo  avorio  é  bianco, 
come  direbbesi,  Questo  avorio  é  una  sostanza  animale  ;  colla  sola 
dìlTerenza  che  nella  seconda  proposizione  esprimiamo  comunque 
r  essere  quidditativo,  nella  prima  un  essere  accidentale.  Quando 
adunque  gli  antichi  asseriscono,  e  noi  con  loro,  che  la  cosa  per  sé 
conosciuta  nella  sensazione  sono  le  qualità  sensibili,  non  intendono 
perciò  di  affermare  che  elleno  siano  1* oggetto  adeguato  dell'ap- 
prensione; ma  sibbene,  che  appartenendo  in  proprio  air  individuo 
si  la  natura  e  si  gli  accidenti,  l'imagine  sensitiva  lo  rappresenta 
secondo  questi  e  non  secondo  quella.  Il  perché  senza  disdire  quella 
dottrina,  ebbero  non  meno  famigliare  Taltra  espressione  della  me- 
desima, in  cui  si  concede  al  senso  F apprensione  dell*  individuo 
corporeo,  e  gli  si  nega  quella  delle  qualità  prese  per  sé  sole.  Non 
enim  immutai  visum  albedo,  sed  album,  avea  detto  Aristotele:  e 
S.  Tommaso:  Sensus  est  apprehendere  hoc  coloraium.  E  final- 
mente concedendo  che  il  senso  per  sé  percepisce  le  qualità  e  per 
acddens  il  loro  soggetto,  pure  aiTermano  che  la  cosa  propriamente 
conosciuta  é  il  soggetto.  Quia  v.  g.  albedo,  cosi  nettissimamente 
il  Suarez,  immutai  sensum  non  separata^  sed  in  subiecto,  ideo  sub* 
iedum  per  acddens  sentitvr,  ex  vi  tamen  sustentationis ,  quam 
praestat  albedini,  adeo  ut  non  albedo  praecise,  sed  album  videri 
proprie  dicatur  ^  Ed  altrove,  chiedendo  se  per  la  sensazione  si 
conoscano  prima  gli  accidenti  o  la  sostanza,  avverte  che  la  cosa 
adeguatamente  e  quasi  materialmente  conosciuta  é  la  sostanza 
ossia  il  composto  di  sostanza  e  d'accidente^.  Opportunamente  per 

«  De  An,  lib.  Hf,  cnp.  8.  —  «  Metaph.  disp.  XXXYIII,  secl.  2. 
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noi,  a  dichiarare  come  l'intelletto  dall' imagine,  che  scorge  nella 
fantasia,  non  astragga  il  concetto  universale  di  soli  accidenti  ma 
insieme  di  sostanza.  Infatti,  quantunque  la  ragione  di  sostanza  non 
sia  espressa  in  quella  imagine  per  specie  proprie  e  distinto,  ella 
vi  apparisce  tuttavia  in  ciò,  che  l' oggetto  vi  si  mostra  sussistente; 
e  tanto  basta  perchè  l'intelletto  universaleggiando  lo  apprenda 
come  ente  e  come  sostanza.  Toccherà  poi  a  lui  in  seguito  di  avve 
dersi  dietro  alle  mutazioni  accidentali,  che  l'oggetto  da  lui  appreso 
è  un  composto  di  sostanza  e  di  accidenti  ;  e  di  questi  si  formerà 
allora  un  concetto  chiaro  in  opposizione  a  quella  '. 

La  cosa  dunque  riprodotta  dal  fantasma  e  in  lui  presentata  alla 
considerazione  dell'intelletto,  non  sono  le  mere  qualità  sensibili, 
ma  l'individuo  corporeo,  di  cui  sono  proprie  e  che  in  loro  mani- 
festa sé  stesso.  Quando  si  offre  alla  vista  una  palla  d'avorio,  l'occLio 
vede  veramente  lei  e  non  solo  questa  bianchezza  e  rotondità:  e  si- 
milmente la  fantasia  sotto  forma  alquanto  più  immateriale,  sempre 
però  come  individua,  riproduce  e  presenta  all'intelletto  quella  cosa 
bianca  e  rotonda.  Basterà  quindi  all'  intelletto  di  rivolgersi  su  quel 
fantasma,. per  potere,  astraendo  daiprincipii  individuanti,  formarne 
il  concetto  universale  di  cosa  bianca  e  rotonda.  Perocché  questo  a 
intende  comunemente,  quando  dicesi  che  l'intelletto  dai  fantasmi 
dei  corpi  appresi  pel  senso,  astrae  il  concetto  della  loro  naturare 
non  già  che  egli  debba  necessariamente  vedervi  i  principii  essen- 
ziali costituenti  la  natura  loro  specifica  :  ad  esempio,  che  vegga 
ciò  per  cui  l'avorio  è  avorio:  ma  soltanto  che  il  concetto,  che  egli 
astrae  dal  fantasma  di  un  individuo  corporeo,  non  è  un  imagine 
concreta,  rappresentante  un  determinato  individuo,  bensì  astratta 
e  perciò  universale,  applicantesi  a  tutti  gl'individui  della  medesima 
specie  accidentale  od  essenziale.  Non  vogliam  dire  con  ciò,  che 
mediante  un'osservazione  più  attenta  e  ripetuta,  dell'oggetto  e  delle 
sue  mutazioni,  e  coli' aiuto  di  confronti  e  di  discorsi  più  o  meno 
facili,  la  conoscenza  dell'avorio  in  quanto  tale,  e  cosi  delle  altre 

*  Neque  ex  vi  iUius  conc(*pUi8  dificernUur,  an  Ulud  oMeclum  sH  cowp^ 
silam  ex  forma  et  subiedo,  vel  quid  simplex;  sed  laalum  id  prci€ctó<  «^ 
abstravle  concipitur  per  modum  unius..  Formalts  conceptio  accideiUiSf  vt 
inluierentiSj  et  suhstantiae,  ut  siistentanti3,  discursu  postea  acquirilur,  ti 
maxime  ex  rerum  mutalionibus,  Ibid. 
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lature  material,  non  possa  divenir  più  chiara.  Confrontando  le 
arie  apprensioni  da  sé  avute  dello  stesso  individuo  o  di  diversi,  e 
agionando,  Y  intelletto  conchiuderà  che  né  la  rotondità  è  essenziale 
ir  avorio  né  la  bianchezza:  ma  scoprirà  in  esso  un  tale  complesso 
i  qualità  e  di  doti  e  di  attività,  che  ne  riveleranno  sufllcente- 
aente  la  specifica  natura. 

Tale  infatti  é  la  conoscenza,  che  F  intelletto  nostro  ha  comune- 
lente  delle  varie  specie  di  esseri  corporei.  Se  ci  proveremo  per 
eco  a  voler  definire,  secondo  loro  generi  e  specie,  i  corpi  che 
bbiam  sott'  occhio,  trattone  i  concetti  generalissimi  di  ente  e  di 
ostanza,  e  alcuni  altri,  che  non  si  formano,  almeno  ben  distinti,  per 
ola  apprension  diretta  senza  niun  discorso,  come  i  concetti,  d*ani- 
lale,  di  pianta  e  di  minerale;  si  troverà  che  le  diiFerenze  delle  spe- 
la non  altrimenti  si  determinano  da  noi,  che  per  via  d'accidenti,  e  il 
iù  delle  volte,  a  norma  delle  qualità  sensibili.  Se  si  definissero 
ene,  dice  l'Angelico,  e  si  potessero  conoscere  i  principii  essen- 
iali,  non  accadrebbe  introdurre  nella  definizione  gli  accidenti.  Ma 
•arche  i  principii  essenziali  delle  cose  ci  sono  ignoti,  forza  è  che 
siamo  delle  note  accidentali  nella  determinazione  delle  cose  essen- 
iali  :  per  esempio,  l'aggiunto  di  bipede  non  é  essenziale,  e  pure  si 
ì  entrare  nella  definizione  \  E  veramente,  tre  essendo  i  regni 
ella  natura,  in  cui  si  sono  distribuite  tutte  le  sostanze  di  questo 
londo  corporeo:  l'animale,  il  vegetale,  il  minerale;  quei  che  si 
Indiano  di  ridurre  in  ciascun  d' essi  a  generi  e  specie  gì'  infiniti 
sseri  che  vi  appartengono,  altri  caratteri  più  ordinariamente  non 
doprano  a  distinguerle,  che  le  sensibili  loro  qualità. 

Con  ciò  crediamo  essere  a  sufficienza  chiarito  come  e  in  qual 
enso  r  intelletto  venga  a  conoscere  le  nature  corporee  per  mezzo 
elle  sensazioni,  sebbene  queste  non  abbiano  per  sé  altro  oggetto, 
he  le  qualità  sensibili.  Come  poi,  ripiegandosi  la  seconda  volta 
ul  fantasma,  egli  possa  applicare  agli  oggetti  singolari  i  concetti 
niversali,  e  dire  per  esempio,  questo  è  orOy  non  é  cosa  che  rechi 
ramai  difficoltà  ad  intenderla. 

*  Si  recte  definiTenfur  et  posscrU  cojnosci  principia  essentinlia,  dcfinitio 
on  indiqerel  acciderUibus.  Scd  quia  firincipia  essenlialia  rerum  aunt  nohia 
jnota,  ideo  oporlet  quod  ulamur  dif['erentiis  accideiUalibus  in  designalivm*. 
fisenliidium:  bipes  enim  non  est  essentiale,  scd  ponitur  in  designatione  essen- 
ialis,  S.  Thom.  De  Àn.  1.  I,  Icct.  1. 
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XLV. 

UNA  SCAMPAGNATA  NEL  BORGÙ 

Xon  è  condizione  tanto  misera  sulla  terra,  cui  la  consuetudii» 
non  renda  tollerabile.  Alice  e  Linda  dopo  due  mesi  e  più  di  pelle- 
grinaggio cominciavano  ad  assuefarsi  alla  vita  di  carovana:  tafib 
più  che  Mohammed  ogni  dì  cresceva  in  rispetto  verso  esse,  e  li- 
sciava loro  più  lunga  la  briglia.  Ad  una  cosa  sola  non  sapeva^ 
acconciarsi;  ed  era  quella  assoluta  privazione  di  libertà  domestici, 
a  che  erano  esposte  per  la  incessante  calca  di  curiosi  che  dùfr 
deano  di  loro.  A  sicurarle  da  questa  invasione  amorevole  neppure 
valse  la  parola  del  re.  Aveva  egli  loro  concesso  generosamoite, 
che  prima  di  prendere  parte  alle  strepitose  allegrie  del  popolo, 
potessero  a  grande  agio  riposarsi  alcuni  giorni:  ma  poi  ad  ogm 
poco  il  dabben  sultano  veniva  a  turbare  il  riposo,  colf  affacciarsi 
alla  loro  capanna.  Tutto  di  era  in  farsi  medicare,  in  voler  rovistat 
la  farmacia,  in  volgere  la  manovella  dell'organetto;  metteva  nwM 
ad  ogni  cosa  che  vedesse,  come  un  fanciullo;  ed  era  d*uopo  tenergG 
l'occhio  addosso,  perchè  non  facesse  malestri. 

Olombo  non  volendo  lasciare  le  sue  padrone  alla  discrezione  del 
re,  inventò  subito  un  pretesto  per  assisterle  in  tali  occorrenze.  Gii 
teneva  gelosamente  nelle  sue  capanne  le  medicine  e  le  robe  por- 
tate da  Lagos  in  loro  servizio,  fingendo  di  esserne  egli  il  padrona 
Così  Alice  e  Linda  avevano  sempre  una  ragione  plausibile  di  rittff- 
rere  a  lui.  Oltre  a  ciò  qui  vedendo  la  speciale  necessità  di  stare 
sempre  alla  loro  riscossa,  diede  ad  intendere  al  sceicco  Mohammed, 
che  di  spacciare  le  proprie  mercatanzie  in  Boussa  egli  punto  bob 
si  curava,  volendole  piuttosto  tenere  in  serbo  per  Tomboclù;  pcrt 
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i  le  porrebbe  in  vendita  nel  bazar,  né  si  recherebbe  giornal- 

ate  al  campo  della  carovana;  a  lui  bastare  quel  po' di  guadagno 

gli  verrebbe  spacciando  qualche  medicina;  e  perchè  le  raedi- 

B  non  avrebbe  potuto  spacciare  senza  che  le  bianche  gli  porges- 

0  la  mano,  però  egli  non  intendeva  di  abusare  delle  schiave  di 
hammed,  ed  avrebbe  con  lui  diviso  il  lucro.  A  questo  modo  Mo- 
nmed  tornando  sulla  sera  dal  suo  negozio,  e  facendone  registrare 
partite  alle  bianche,  riscoteva  al  tempo  stesso  i  cauri  che  Olombo 
passava  a  titolo  di  compenso  pel  lavoro  delle  schiave  bianche, 
mo  questi  cauri  guadagnati  o  no?  Poco  importava  ad  Olombo, 
piale  otteneva  il  suo  punto,  di  non  si  dilungare  un  dito  dalle 

1  signore.  Le  medicature  si  praticavano  quasi  sempre  sotto  gli 
hi  suoi  ;  uomini  soli  le  gemelle  non  gli  ammettevano  nella  ca- 
ma.  E  quello  che  più  importava,  Olombo  aveva  tutto  Tagio  di 
ire  ad  esse  somministrando  quanto  richiedevano  delle  provvi- 
li  loro  apportate  da  Lagos. 

)el  resto  la  condizione  delle  bianche  era  oggimai  talmente  de- 
ninata  e  riconosciuta,  che  Mohammed,  tranne  il  custodirle  per 
nderle  sul  mercato  di  Tomboctù,  non  davasi  di  loro  alcun  pen- 
0.  Sapeva  che  esse  esercitavano  la  magia  medicale,  e  che  fuori 
caso  di  medicare  alcuna  infermità  non  pativano  che  alcuno  si 
)stasse  a  loro  ;  conosceva  pure  che  copia  grande  di  avventori 
va  a  lui,  anche  da  lontani  villaggi,  per  vedere  le  bianche;  scn- 

benissimo  che  anche  alla  corte,  se  avea  ricevuto  accoglienze 
ordinarie,  era  questo  un  favore  attiratogli  da  esse.  Per  le  quali 
ì  tutte,  sebbene  si  accorgesse  che  le  bianche  oscuravano  al- 
ato la  sua  gloria,  e  traevano  gli  occhi  a  sé,  pure  trovandovi  il  suo 
aconto,  tenevasi  avventuroso  di  possederle  ;  né  chiedeva  altro, 
•ero  Alice  e  Linda  ne  risentivano  in  pratica  quella  specie  di 
pendenza  che  generalmente  i  maomettani  lasciano  agli  schiavi 
,  allorché  non  hanno  da  temere  della  loro  fuga,  e  questi  rie- 
10  a  procacciare  notabile  lucro  al  padrone.  Della  padronanza 

concessa  si  valevano  esse  per  temperare  le  fatiche  della  gior- 
i.  A  ore  socchiudevano  Y  uscio,  e  lasciavano  detto  al  custode  o 

donne  di  servizio,  che  fintanto  che  il  sole  non  fosse  a  quel 
IO  (e  additavano)  esse  non  potevano  medicare  alcuno.  Còsi  certe 
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ore  più  bruciate  le  gemelle  se  le  passavano  conversando  tra  loro 
dolcemente,  pregando,  scrivendo,  sonnecchiando,  con  quella  sles- 
sissima  libertà  che  goduto  avrebbero  nella  loro  villeggiatura  al 
Capo  di  Buona  speranza. 

Tanto  il  custode  loro,  quanto  le  donne  stavano  fedelmente  al- 
l'ordine ricevuto,  tranne  il  caso  che  sopravvenissero  persone  di 
corte.  Quelle  povere  regine  negre,  accarezzate  dalle  gemelle,  ìd 
poco  d' ora  erano  state  prese  di  tanto  aiTctto  per  loro,  che  sembri- 
\ano  non  sapersene  spiccare.  Ogni  giorno  loro  davano  nuovi  pegni 
di  benevolenza,  loro  apportando  miele,  latte,  burro  fresco,  i  mi- 
gliori pesci  che  si  pescassero  nel  Niger,  piccioni  verdi,  panierini 
di  frutti,  e  sopra  tutto  di  quelle  cipollette  che  in  tutta  la  valle  de! 
Niger  vanno  in  fama  di  squisitissima  ghiottornia.  Le  bianche  com- 
pensavano cotali  amorevolezze  con  aghi,  con  ispillc,  con  matassine 
di  refe  o  di  seta,  e  con  altri  simiglianti  gingilli,  cui  fìngevano  di 
accattare  da  Olombo. 

Molto  più  poi  si  credevano  ricompensate  le  dame  di  corte,  allon 
quando  le  bianche  mostravano  d' impietosirsi  sui  loro  malucci,  e  vi 
ordinavano  alcuna  medicatura.  Perciocché,  ancora  che  selvagge 
troppo  bene  sentivano  che  i  veri  farmachi  delle  bianche  alcuna  cosa 
giovavano,  dove  che  le  stravaganti  ciurmerle  dei  mallam  maomet- 
tani e  dei  maliardi  paesani  non  approdavano  ad  altro  che  a  smun- 
gere di  cauri  le  loro  reali  borse  già  troppo  rasciutte.  Vollero  le 
gemelle  conoscere  a  fondo  le  medicine  del  paese;  e  dopo  molto 
richiederne  vennero  in  chiaro,  che  tutte  quante  si  riducevano  ti 
erbe  e  droghe  di  nessuna  efficacia,  e  quanto  più  inutili,  con  tanto 
maggior  sicumera  vendute  a  caro  prezzo  dai  mallam  e  dagli  st^^ 
goni.  Sopra  tutto  era  in  gran  voga  una  radice,  rarissima  a  Ironre 
(dicevano)  e  decorata  del  pompon  titolo  di  Madre  delle  radia 
Questa  oltre  a  innumerabili  altre  virtù  valeva  a  curare  ogni  infer- 
mità spirituale,  addolciva  le  amarezze  dell* animo,  allontanala]^ 
sciagure,  provvedeva  ai  bisogni,  assicurava  la  felicità.  —  Poveri 
negri!  Sclamava  Alice  in  esaminando  la  portentosa  radice:  si  Fede 
in  loro  la  necessità  che  ha  1*  uomo  di  credere  qualcosa  di  maran- 
glioso!  Se  non  si  hanno  verità  da  credere,  si  crede  air  assordo: 
purché  si  creda  a  qualcosa.  — 
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Le  altre  arti  dei  dottori  negri  si  risolvevano  in  grida  pazze,  in 
.   chiassi  strepitosi,  in  invocazioni  diaboliche  o  di  niun  senso,  non 
avendo  essi  notizia  veruna  di  polsi  o  di  sintomi  morbosi.  Tuttavia 
E  quanto  è  pju  povera  di  scienza  la  medicina  negra,  altrettanto  è  più 
'  ricca  di  ciarlataneria.  Fiorisce  tra  loro  una  copia  grande  di  medici 
speciali.  Avvi  dottori  in  coccodrilleria,  che  sanno  a  quali  di  i  coc- 
codrilli sono  più  da  temere,  e  quali  insenature  del  fiume  essi  in- 
. festeranno,  e  quali  pericoli  correrà  chi  s'attenti  a  guazzarvi,  se 
pure  seco  non  portasse  quel  tale  preservativo  che  essi  dottori  pos- 
■  sono  opporvi.  E  così  abbondano  dottori  in  tigreria,  in  leoneria,  in 
\  elcfanteria,  in  serpenteria,  dottori  in  tossici,  in  armi  bianche,  in 
*  fulmini,  in  saette,  e,  dopo  la  recente  introduzione  dei  fucili,  anche 
dottori  in  fucileria.  E  tutti  costoro  campano  sulla  comune  credulità 
~ \t  babbuassaggine,  come  innumerabili  altri  loro  colleghi  laureati  in 
Europa,  i  quali,  più  boriosi  e  più  indiscreti  che  i  dottori  negri, 
riempiono  di  loro  panacee  le  quarte  pagine  di  tutti  i  giornali. 

Nel  curare  ogni  genere  di  persone  si  giovavano  le  gemelle  della 
familiarità  loro  concessa  da  quella  infelicissima  gente,  di  cui  è  cosi 
^agevole  guadagnare  il  cuore,  come  se  si  trattasse  con  fanciulli  :  e 
se  ne  giovavano  per  aprire  la  via  del  cielo  a  non  pochi  morettini 
in  fin  di  vita,  cui  le  madri  recavano  fiduciosamente  alle  bianche, 
chiedendone  la  guarigione  temporale.  Di  che  Linda  alcuna  volta  la- 
sciavasi  prendere  da* suoi  entusiasmi,  e  gridava  ad  Alice:  —  0  sai, 
che  non  mi  rincresce  quasi  più  della  nostra  cattività  ?  Mi  pare  che 
il  Signore  faccia  il  possibile  per  addolcirla...  quando  ho  veduto 
morire  alcuno  di  questi  piccini  col  battesimo  in  fronte,  mi  sembra 
di  vederlo  volare  in  cfelo  bello  e  vezzoso  e  ridente  in  braccio  al- 
l'Angelo  custode...  e  che  si  volti  indietro  a  dirmi  addio  e  a  rin- 
graziarmi... 

—  Io,  ripigliava  Alice,  se  li  veggo  morire,  non  so  tenermi  dal- 
l'inginocchiarmi  e  baciare  loro  le  manine  e  i  piedini...  loro  racco- 
mando la  mamma  e  i  nostri  cari  tutti. 

—  E  che  festa  ci  faranno  in  cielo,  quando,  se  piace  a  Dio,  lì 
raggiugneremoi  Mi  figuro  che  staranno  tutti  li  sulla  porta  ad  aspet- 
tarci, e  ci  diranno  io  sono  il  Guiduccio  di  Catunga,  ed  io  il  Ric- 
cardetto  di  Boussa,  ed  io  la  Bettina  di  Chiama,  ed  io  Alicina  di 
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Vouvù...  E  ci  voleranno  in  grembo  :  o  che  baci,  o  che  amplessi,  che 
carezze!  Intanto,  o  begli  e  cari  angioletti  neri,  pregate  per  noi!  — 

Spesso  entrando  in  conversazione  sforza vansi  d'infondere  nelle 
povere  menti  negre  alcuna  idea  di  onestà,  di  modestia,  di  rico- 
noscenza verso  il  Creatore  divino.  E  troppo  bene  si  avvedevano 
che  cotali  idee  riuscivano  così  nuove,  come  se  ad  un  pappagallo  o 
ad  una  bertuccia  le  esponessero;  e  pure  conoscevano  che  la  verità, 
esposta  amorevolmente,  piaceva,  e  le  negre  V  avrebbero  accolti 
volentieri,  se  alcuno  loro  Y  avesse  fatta  risplendere  pienamente. 
Tranne  le  più  grossolane  scelleratezze,  del  rubare,  dell'uccidere, 
del  tradire  Toner  maritale,  del  fallire  all'osservanza  delle  cose 
religiose,  niun altra  cosa  loro  pareva  colpevole  o  vergognosa:! 
ancora  di  queste  assai  poco  apprendevano  la  intrinseca  malvagitL 
La  quale  mancanza  di  senso  morale  tanto  olTendeva  Y  animo  pio  e 
gentile  delle  sorelle,  che  anche  per  questo  capo  si  confessavano 
felicissime,  sebbene  schiave,  a  petto  di  quelle  regine  negre,  alle 
quali  pure  abbondava  ogni  bene  da  esse  desiderato. 

Non  passava  ora  che  non  le  persuadesse  vie  meglio  di  sì  grande 
verità  e  si  consolatrice,  col  dare  loro  a  vedere  più  da  presso  le 
bestiali  costumanze  del  popolo  negro.  E  un'occasione  singolare  ne 
cadde  loro  in  una  visita  che  loro  cx)nvenne  fare  alla  raidichi,  ossia 
regina  principale.  Giova  ricordare  che  in  Africa  alligna  ogni  genia 
di  governo,  cominciando  dai  più  dispotici  e  tirannici,  sino  ai  pili 
democratici  che  confinano  coir  anarchia  dei  bruti  della  foresta.  Tra 
queste  svariatissime  gradazioni  di  pubblici  reggimenti  quello  di 
Boussa  godeva  il  privilegio,  piuttosto  unico  che  raro,  di  una  doppia 
corte:  quella  del  re  e  quella  della  regina,  distintissime  tra  loro, e 
divise  persino  neir  abitazione,  e,  se  si  può  dir  così,  nel  patrimonio 
della  corona  e  della  Usta  civile.  Il  qual  modo  di  governo  corrispon- 
deva benissimo  alle  condizioni  locali,  giacché  ivi  due  popoli  si 
confondevano:  il  borguese  e  il  fellano  dell' Haoussa;  due  religioni 
si  contendevano  il  primato  :  il  feticismo  indigeno  e  il  maomettismo 
straniero.  E  quanto  alle  due  corti  si  buccinava  che  la  prevalente 
fosse  quella  della  regina  ;  atteso  che  il  re,  dabben  uomo  quanto  ne 
capiva  in  un  negro  selvaggio,  lasciava  volgere  le  chiavi  del  cuor 
suo  alla  sua  donna  amata,  che  a  grande  vantaggio  di  lui  e  del  pò- 
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polo  le  volgeva.  La  midichì  adunque  non  contenta  di  avere  accolte 
le  bianche  nella  udienza  comune,  invitolle  a  un  particolare  abboc- 
camento nella  sua  residenza  di  campagna.  £  poiché  qualunque  cosa 
gradisse  alla  reina  il  re  volevala  cecamente,  fu  d' uopo  accondi- 
scendere. 

Mobammcd,  consultando  Olombo,  non  solo  si  arrese  di  buon  grado, 
ma  volle  che  colà  Olombo  le  accompagnasse.  L'accorto  mandingo 
aveva  Tarte  di  farsi  pregare  da  Mohammed  di  fare  ciò  appunto 
Gbe  desiderava  anche  non  pregato,  e  sopra  tutto  ciò  che  desidera- 
vano le  fanciulle  sue  padrone.  Lietissima  fu  la  gita  e  nulìa  faticosa; 
perchè  sebbene  il  luogo  fosse  presso  la  città,  pure  la  regina  mandò 
loro  tre  bellissimi  palafreni,  due  per  loro  e  uno  per  Olombo  :  a 
cavallo  essa  pure  le  condusse  a  vedere  l'amplissima  distesa  delle 
sue  possessioni,  i  rigugliosi  campi,  i  prati,  le  pascione,  i  pomicri, 
i  chiusi  dei  bestiami,  le  capanne  degli  schiavi,  onde  si  componeva 
la  sua  ricchissima  fortuna;  e  tra  via  veniva  magnificando  la  propria 
politica,  che  consigliavala  di  tenere  tutti  questi  tesori  in  acconcio 
di  sovvenire  agl'improvvisi  bisogni  del  regno,  e  dove  altro  non 
fosse,  ad  onorare  gli  ambasciatori  dei  potentati,  e  i  passeggeri  di 
alto  stato.  AI  casino  reale,  o  piuttosto  nella  estesissima  masseria  le 
gemelle  trovarono  una  mezza  dozzina  di  principesse,  tutte  figliuole 
del  re,  alcune  anche  figliuole  della  midichi. 

In  questo  recesso  solitario,  lungi  dai  cortigiani  e  dalle  spie  la 
reale  donna  si  trattenne  colle  donzelle  bianche  con  assai  più  libera 
disinvoltura,  che  non  avrebbe  osato  mai  alla  corte;  e,  ciò  che  il  re 
mai  non  avrebbe  fatto  (non  vi  è  razza  più  sospettosa  che  i  sultani 
negri),  entrò  a  ragionare  con  loro  degli  affari  di  Stato:  delle  fre- 
quenti incursioni  dei  popoli  fellani  dell' flaoussa,  delle  città  da 
costoro  arse  o  desolate,  e  del  pericolo  di  vedere  il  Borgù  occupato 
da  questi  prepotenti  conquistatori.  E  tanto,  diceva  ella,  essere  da 
temere  la  perfidia  fellana,  quanto  che  eglino  hanno  qui  in  paese  di 
molti  loro  compaesani,  che  stabilitisi  nelle  nostre  province,  fanno 
spalla  al  nemico  esterno  ;  molto  più  essere  da  tenere  in  rispetto 
gli  arabi,  che  per  amor  del  corano  vorrebbero  vedere  Y  universo 
mondo  sottoposto  a  sé,  ovvero  a  fanatici  loro  simiglianti.  —  Noi 
^ui,  aggiungeva  la  midichi,  siamo  obbligati  di  far  buon  viso  agli 
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arabi  e  ai  loro  mallam,  per  non  dar  pretesto  a  una  guerra,  come 
dicono  essi,  contro  gì*  infedeli  ;  ma  in  cuore  restiamo  sempre  deroti 
alla  religione  dei  nostri  antenati;  e  l'intero  popolo  borguese  detesta 
la  superbia  dei  maomettani  e  dei  loro  talibè,  e  nella  persona  dei 
mallam  riconosce  spie  e  traditori.  — 

Cosi  politicando  la  regina  non  si  guardava  da  Olombo,  perchè 
questi,  pago  di  tenere  d'occhio  le  sue  signore,  non  brigavasi  punto 
di  star  loro  ai  panni,  e  lasciava}e  godere  con  ogni  più  ampia  libertà 
le  confidenze  reali.  Solo  le  raggiunse  quando  vide  imminente  Fon 
del  rifocillarsi  a  buona  mensa. 

XLVI. 

LA  VITA  i^EGRA,  LE  VIVA3ÌDE,  LE  MODE  E  LE  MODISTE 

Nel  desinare  la  reina  di  Boussa  volte  sfoggiare  di  grandezza. 
Anche  a  lei  come  ad  ogni  altro  principe  negro  era  sempre  fittoli 
pensiero  (e  anco  manifestavalo  di  frequente)  di  propagare  la  gloria 
del  suo  nome  per  bocca  degli  stranieri  e  dei  viandanti.  Furono 
serviti  sopra  una  bella  stuoia,  che  teneva  luogo  di  mensa,  sei  o 
sette  piatti  diversi,  senza  contare  un  copioso  cuscus  di  riso  in 
brodo  di  capra.  I  piatti  erano  grandi  e  in  terraglia  paesana,  le 
vivande  moltiplicate  e  varie  sopra  ciascun  piatto,  e  la  regina  ne 
prendeva  colle  dita  e  offerendole  alle  convitate  ne  recitava  il  nome 
e  le  preziose  qualità.  Di  cibi  volgari,  come  ignami  e  banane  arro- 
sticciate,  e  pecore  e  vaccine,  là  non  si  parlava  ;  fumavano  le  lec- 
cornie più  rare,  gatti  silvestri  arrosto,  grossi  catolli  di  elefante 
allesso,  uno  stracotto  pinguissimo  e  fetente  d'ippopotamo,  e  altre 
cosi  fatte,  usate  solo  alle  mense  principesche. 

Oltre  di  che  la  generosa  regina  nera,  per  incontrare  più  age- 
volmente il  gusto  delle  ospiti  bianche,  aveva  raccomandato  alle 
schiave  di  cucina,  dì  ammannire  quanti  sapessero  manicaretti  e 
galanterie  de'  loro  paesi  nativi.  Or  siccome  di  cuoche  vi  era  la  bel- 
lezza, e  di  varie  contrade,  la  mensa  s'ingombrava  incessantemente 
di  nuovi  messi,  di  cui  le  cuoche  venivano  raccontando  la  storia 
autentica,  e  i  modi  singolari  della  cottura.  V'era  frietti  dì  scimmie, 
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testicciuole  di  capretti,  coscetti  d'abbacchio,  bei  tagli  di  maiale  e 
di  coccodrillo,  polli  e  uccellame  di  varie  generazioni:  lautezze  tutte 
a  cui  le  regine  facevano  onore  in  difetto  delle  bianche,  le  quali 
spizzicavano  qua  e  là  dei  cibi  più  simili  agli  europei,  contentandosi 
per  le  altre  vivande  di  lodarle  altamente. 

Così,  a  forza  di  elogi,  si  salvarono  da  un  orribile  intingolo  tutto 
composto  di  formiche  bollite  e  peste  con  erbe  amare,  del  quale  le 
negre  si  deliziarono  saporitamente  ;  si  salvarono  pure  da  una  spa- 
ventosa bcstiaccia  cotta,  che  dava  nausea  a  solo  vederla.  Era  una 
iguana,  che  è  quanto  dire  un  lucertolone  lungo  oltre  un  metro, 
grasso,  tozzo,  tondeggiante,  adorno  per  giunta  d'una  cresta  sul 
dosso,  aspra  e  irta  sì  da  disgradarne  un  coccodrillo,  e  con  sotto  il 
collo  una  saccoccia  ossia  gozzo  enorme,  cui  aveano  infarcito  di  pa- 
tate e  di  legumi.  A  corona  del  lucertolone  altre  lucertoline  erano 
là  coricate  sulla  teglia,  una  delle  più  larghe  della  regia  credenza; 
e  non  erano  poi  tanto  piccole  che  non  misurassero  da  venti  a  trenta 
centimetri  ciascuna.  Queste  erano  camaleonti. 

E  poiché  alla  vista  di  così  strane  imbandigioni  Alice  e  Linda  non 
poterono  trattenersi  da  qualche  moto  primo  primo  d'orrore,  la  regina 
a  dar  loro  appetito  scelse  appunto  appunto  il  mezzo  più  giovevole 
a  dare  loro  una  terribile  voglia  di  recere.  Fece  portare  in  tavola 
un  mazzo  di  camaleonti,  di  cui  alcuni  tuttavia  vivi,  quali  si  ven- 
dono in  varie  parti  d'Africa  sui  mercati.  Ora  il  camaleonte  è  la 
più  schifa  lucertola  che  vedere  si  possa.  Già  non  si  sa  bene  di  che 
colore  voglia  essere:  per  lo  più  tira  al  verdognolo;  ma  voltati  in 
là,  e  tu  lo  rivedi  bruno,  morato,  giallo,  bigio,  coperto  di  lividure  o 
strie  0  di  chiazze,  secondo  che  gli  talenta,  sì  che  tu  diresti:  Che? 
questo  non  è  l'animale  che  ho  veduto  testé.  La  coda  ha  lunga, 
agile,  avviticchiante  a  guisa  delle  scimmie  boscaiuole;  e  la  testa 
più  stravagante,  più  impossibile  a  descrivere  che  mai  disegnasse 
madre  natura.  Figuratevi  piantato  sopra  un  collo  corto  un  muso 
pressoché  di  cane,  con  sotto  la  mandibola  inferiore  una  pagliolaia 
sconcia;  e  attorno  la  nuca  un  bavero  rovesciato  in  su,  che  scende 
a  confondersi  colla  mascella  superiore.  Tra  le  mascelle,  squarciate 
e  prive  di  labbra,  guizza  una  lingua  bitorzoluta  e  viscosa,  colla 
quale  il  camaleonte  investe  gl'insetti  onde  si  pasce,  gì' invischia  e 
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gl'ingoia  colla  rapidità  d'una  saetta.  Nel  centro  delle  mascelle  La 
gli  occhi:  occhi  coperti  da  una  palpebra  carnicina  forata  in  mezzo, 
onde  la  pupilla  vivacissima  vi  pare  come  una  favilla  svolazzante  e 
cosi  instabile,  che  mai  non  resta  dal  mirare  in  tutte  le  parti  ;  e 
spesso  un  occhio  guarda  a  ponente  T  altro  a  levante,  uno  verso  la 
bocca  r  altro  verso  la  coda,  uno  in  alto  e  Taltro  in  basso.  E  con 
tutto  questo  Tanimale  è  lento  e  tardo  sì  che  più  non  sarebbe  la 
pigrizia.  Innanzi  di  muoversi  sembra  studiare  e  meditare,  poi  alza 
una  zampetta,  e  prima  di  posarla  torna  a  studiarci  e  meditarci 
sopra.  Talora  l'animale  si  gonfia  e  pare  una  palla  di  carne,  e  poco 
stante  si  sgonfia,  e  torna  un  baccello  secco  :  giacché  neppure  la 
pelle  sua  gli  vuol  bene,  e  invece  di  rivestirlo  assettandosi  al  per- 
sonale, sembra  che  solo  lo  insacchi  alla  larga,  restando  qui  e  colà 
distaccata  dal  corpo.  Breve,  il  camaleonte  è  un  piccolo  mostro, 
sebbene  affatto  innocuo. 

Anzi  quanto  è  sozzo  a  vedere,  altrettanto,  dicono  gli  africani, 
esso  è  saporito  a  mangiare.  Le  negre  per  infondere  coraggio  alle 
bianche  di  assaggiarne  le  carni,  fecero  quivi  presso  una  sbraciata 
di  carboni,  e  a  gara  vi  abbrustiarono  due  o  tre  camaleonti  de  più 
grassi,  e  sbucciatili  prestamente,  di  nuovo  li  arrostirono.  —  Prendi, 
sorella  bianca,  dicevano  esse,  e  gusta.  Non  vi  è  carne  più  dilic^ta 
di  questa,  non  vi  è  carne  più  pura.  Questo  animale  si  pasce  solo 
di  vento  (gli  africani  conservano  tutte  intere  le  ubbie  degli  antichi 
dotti  europei),  e  il  cibarsene  reca  leggerezza,  gioventù,  voglia  di 
volare.  —  Breve,  tanto  dissero  la  midichi  e  le  altre  principesse, 
e  tanto  valse  Tesempio  di  Olombo,  il  quale  si  crogiolava  ne'cama 
leonti,  e  sgretolava  allegramente  il  costereccio  dell'iguana,  che  al 
fine  anche  Alice  e  Linda  si  arresero  ad  assaggiarne.  Non  dispia 
cquero  loro  le  carni  sugose  del  camaleonte:  e  l'avere  di  questa  vi- 
vanda assaggiato  loro  giovò  a  difendersi  vittoriosamente  da  un'altra 
vie  più  stomachevole,  che  a  questa  succedeva. 

£ra  questo  l'onore  del  banchetto  reale,  dato  in  tavola  (cioè  sulla 
stuoia  a  terra)  sopra  un  vassoio  di  ferro  con  grandissima  solennità, 
siccome  una  delle  leccornie  più  gradite  alla  midichi;  ed  era  niente 
meno  che  un  grasso  cagnaccio,  arrosto  tutto  intero  allo  spiedo.  li 
glorioso  animale  era  stato  pilottato  largamente  con  burro  vegetala 
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freschissimo  e  steccato,  in  difetto  di  ramerino  e  d'aglietto,  con  le 
famose  cipolle  del  Niger.  Avealo  poi  la  valorosa  cuciniera  rivestito 
della  sua  nera  pelle,  e  piantato  ritto  sulle  quattro  zampe,  si  che 
pareva  un  vivo  molosso  e  in  atto  di  scodinzolare  sopra  un  budino 
con  finissimo  accorgimento  culinario  apparecchiato;  perchè  (lo  af- 
fermava la  cuoca)  il  budino  era  composto  di  sorgo  tostato,  e  cotto 
nella  dolcia  di  porco,  e  rifiorito  sul  lembo  di  appetitose  crocchette 
di  riso  e  di  sorcio  pesto,  che  era  una  delizia  solo  a  pensarvi. 

Alle  dilicate  fanciulle  non  saliva  certo  T acquolina  in  bocca  a 
udire  questi  particolari;  che  anzi  si  sentivano  esse  un'irresistibile 
voglia  sempre  crescente  di  dare  di  stomaco.  Pure  a  placare  il  tra- 
vaglio interno  loro  giovarono  alcune  sorsate  d'acqua;  ed  esse  so- 
stennero bravamente  la  vista  dei  convitati,  che  sfetteggiavano  il 
cane,  senza  farsi  scorgere  altrimente.  Infine  Alice  non  ne  potendo 
più  si  levò  in  piedi,  e  disse  che  il  soverchio  cibo  l'aggravava,  ed 
abbisopava  di  prender  aria.  Fu  il  segnale  di  levare  le  tavole.  La 
reina  invitò  la  brigata  a  riposarsi  entro  un  boschetto. 

Quivi  ebbero  agio  le  fanciulle  europee  di  vedere  il  gregge  canino, 
che  era  diligentemente  chiuso  nel  suo  parco,  in  quella  guisa  stessa 
eh  e  in  Europa  si  chiudono  le  capre  ed  i  montoni.  Seppero  che  quei 
preziosi  animali,  oltre  al  pasto  cotidiano  che  riceveano  d'ignami 
lessi  e  ridotti  a  beverone,  erano  talvolta  condotti  in  pastura  sotto 
le  piante  del  bosco,  né  più  né  meno  che  si  conducano  gli  animali 
neri  a  pascere  ne'  querceti  la  ghianda.  £  il  boschetto  sembrava  al 
tutto  acconcio  all'uopo,  nato  fatto  per  pascolarvi  una  greggia  di 
molossi  ;  giacché  altro  non  era  che  una  rigogliosa  piantata  di  buti- 
rieri,  di  bellissima  vista  e  di  opaca  ombra  ospitale,  e,  alla  stagione 
sua,  abbondante  di  frutti,  ricercatissimi  dagli  uomini  e  dai  cani.  Il 
butiriere,  nelle  regioni  centrali  del  Niger  rende  l'aspetto  di  una 
robusta  quercia  americana,  e  porta  frutti  somiglianti  ad  una  grossa 
susina,  d' una  buccia  verdigna,  e  d'una  polpa  squisitamente  dolce. 
Ad  ottenerne  il  burro,  è  d'uopo  trovarne  il  nocciolo  interno,  e  nel 
nocciolo  la  mandorla,  la  quale,  acconciamente  lavorata,  rende  un 
grasso  più  candido,  più  sodo,  più  saporito,  che  qualsiasi  burro  ani- 
male uscito  dalla  migliore  zangola  di  Svizzera  o  di  Lombardia,  e  che 
per  giunta,  senza  insalarlo,  si  conserva  fresco  per  dieci  e  dodici  mesL 
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Vero  è  che  la  mìdìchì  non  per  fare  pompa  dei  cani  da  macello^ 
ne  per  meriggiare,  air  ombra  aveva  condotte  le  straniere  nel  bosco 
dei  butirieri  ;  ella  intendeva  loro  dare  ad  ammirare  le  sue  ricchezze 
sfondolate.  Però  colà  tra  le  annose  piante,  malgrado  T  abbaiare 
della  canina  famiglia,  non  rifiniva  di  narrare  la  copia  di  schiavi 
d'ogni  nazione  cui  ella  possedeva.  Aveva  ordinato  che  le  varie 
brigate  di  questi  comparissero  alla  sua  presenza  in  veste  ed  in 
assetto  proprio  del  loro  paese  natale.  Il  che  riusci  spettacolo  al 
tutto  strano  e  maraviglioso.  Infatti  niuno  può  far  degno  concetto 
della  passione  onde  le  donne  e  gli  uomini  sielvaggi  si  sforzano  di 
rendersi  più  belli  e  sopra  tutto  più  vistosi.  Se  in  Europa  la  moda 
è  pazza,  in  Àfrica  è  frenetica. 

Maschi  e  femmine,  che  per  negri  sarebbero  sembrati  di  bella 
razza,  di  sane  e  robuste  membra  forniti,  si  presentavano  deformati 
in  guisa  da  ritrarne  furie  delFinferno.  Oltre  che  i  più  apparivano 
coperti  le  spalle  e  il  petto  e  le  braccia  di  disegni  grossolani  pun- 
teggiativi a  ferro  rovente,  alcuni  aveano  altresì  deturpato  la  fronte 
e  le  gote  con  simili  ghirigori.  Non  paghi  delle  punteggiature  certi 
più  ambiziosi  si  erano  cincischiato  il  volto  con  freghi  profondi, 
e  con  lungo  dolore  avevano  educato  a  fior  di  pelle  escrescenze, 
bugne,  bernoccoli,  che  prendendo  varii  colori  davano  di  sé  la  più 
laida  vista  che  mai.  Il  limare  i  denti  e  appinzarli  a  guisa  di  quelli 
del  coccodrillo,  lo  strapparli  di  sana  pianta  sul  mezzo  delle  gengie, 
sono  arti  di  volgare  civetteria:  le  leggiadre  oltre  a  ciò  si  tingono 
con  ben  più  poderosi  belletti,  che  non  in  Europa;  ed  è  orribile  a 
vedere  una  giovane  sposa  per  esempio,  colle  sopraciglia  verdi,  le 
labbra  azzurre,  e  colle  lunghe  ugno,  simili  a  granfie  di  fiera,  rosse 
scarlatto. 

In  certe  tribù  il  naso  è  il  precipuo  obbietto  coltivato  dalla  moda. 
Ne  traforano  la  cartilagine  mediana,  e  v'  infilano  anelli,  bastoncelli 
di  legno,  ossicini  d'animali  ed  altre  siifatte  leggiadrie  pendule  sulle 
labbra;  altre  genti  si  prendono  la  scesa  di  testa  di  correderà  il 
disegno  di  madre  natura,  serrano  strettamente  il  naso  alla  sua 
radice,  lo  comprimono,  lo  rimpolpettano  tanto  costantemente,  cbc 
giungono  a  dargli  la  forma  voluta,  d'una  ciliega  per  esempio,  d'un 
bottone,  d'un  turacciolo  di  bottiglia. 
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Ma  neir acconciatura  del  capo  è  il  trionfo  della  vanità  africana. 
V'ha  tali  bellimbusti  che  vi  spendono  non  che  le  ore,  gli  anni 
intieri.  Ogni  giorno  con  pazientissima  assiduità  si  tessono  i  capelli 
secondo  un  concepito  disegno,  e  s' inzavardano  la  testa  con  fango 
rosso  ovvero  con  altre  misture  onde  fermano  il  lavoro  fatto,  e  cosi 
in  capo  ad  anni  ed  anni  riescono  a  formare  o  un  turbante,  o  una 
mitera,  o  un  elmo,  che  loro  servirà  in  perpetuo  di  naturale  cappello.. 
Altri  con  manteche  e  gomme  accattate  da  piante  paesane  s*  impia- 
stricano  le  chiome  e  le  indurano  in  guisa  da  poterle  compartire 
in  un  bel  paio  di  cornette  da  gazzella,  o  le  raggruppano  in  uno 
spuntone  sulF  osso  frontale  ad  imitazione  del  corno  del  rinoceronte^ 
ovvero  attorno  alla  nuca  ne  formano  una  raggiera  di  chiovi  colle 
capocchie  a  pelle  e  la  punta  in  alto.  Altri  ne  compongono  una  vera 
cresta  di  gallo,  altri  le  diramano  in  due  palette  che  danzano  sulle 
spalle,  0  in  due  scopettoni  uno  sull'occipite  e  Taltro  sulla  fronte. 
Insomma'  i  perrucchieri  africani,  in  opera  di  arruffare  le  teste 
umane,  potrebbero  dare  dei  punti  ai  perrucchieri  già  si  pazzi  dcL 
nostro  gentilissimo  continente. 

Mentre  Alice  e  Linda  inorridivano  delle  bizzarrissime  fogge  che. 
incontravano  tra  i  varii  branchi  di  schiavi,  si  accostava  una  briga- 
tella  Si  mostruosa,  che  a  petto  di  essa  gli  orrori  fin  qui  contempIatr> 
potean  sembrare  vezzi  e  sorrisi.  Era  un  branco  di  caprai  e  di 
canattieri,  nativi  della  tribù  dei  Bacoba,  e  vestivano,  tanto  gli 
uomini  che  le  donne,  le  spoglie  de'  proprii  armenti,  cioè  brache^ 
Ioni  in  pelle  di  capra  o  di  cane  ;  ed  aveano,  per  vanità  ambiziosa,, 
conservate  le  code  degli  animali,  pendenti  alle  reni.  Al  comparire 
della  midichi  e  della  sua  comitiva,  si  gittavano  a  terra,  dimenando 
quanto  più  potevano  le  gambe  per  aria,  e  percotendosi  con  ambe 
le  mani  le  cosce. 

—  0  che  fanno  costoro  ?  dimandarono  le  bianche  alle  negre. 

—  Ci  salutano  alla  moda  dei  loro  paesi,  rispose  la  regina. 

—  Deh,  per  tutte  le  misericordie  del  cielo,  prese  a  dire  Alice^ 
fate  cessare  cotesto  saluto  :  è  un  tormento  a  vederlo. 

Accondiscese  la  reina:  ma  il  fervore  dei  poveri  bacobani  in 
riverire  la  loro  padrona  e  le  bianche,  invece  di  attutirsi,  tanto  più 
cresceva  quanto  più  volevasi  smorzarlo.  Si  ruzzolavano  tutti  intorno 
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come  vermini  pur  sempre  strisciando  colle  reni  in  terra  e  spingando 
colle  piote.  Infine  tuttavia  capirono  che  il  loro  modo  di  salutare, 
sebbene  elegantissimo  nel  paese  di  Bacoba,  non  era  il  meglio  ac- 
cetto altrove,  e  smisero  quella  brutale  ginnastica.  Questi  schiavi 
mostravano  d'essere  la  più  mansueta  razza  del  mondo:  la  regina 
li  accarezzò  a  quella  stessa  maniera  che  si  accarezzano  ì  cagnolini, 
cioè  palpandoli  e  lisciandoli,  di  che  quelli  si  mostrarono  lieti  oltre 
modo.  Ma  a  vederli  da  presso,  non  si  poteva  fermare  lo  sguardo 
sulle  donne;  tanto  era  spaventevole  lo  sfregio  di  que' volti  umani. 

Alice  e  Linda  data  un'occhiata  ad  esse,  si  guardarono  tra  loro 
come  smemorate,  e  si  dimandavano  a  vicenda.  —  0  che  significa 
cotesto  supplizio  crudele?  Vediamo  di  ottenere  loro  perdono  dalla 
regina.  —  Linda  si  rivolse  per  bel  modo  alla  reale  signora,  la 
quale  in  fondo  aveva  tutta  l'apparenza  d'una  selvaggia  bonaria,  e 
richiesela  del  perchè  quelle  sventurate  creature  fossero  sì  dura- 
mente castigate. 

—  Che  castigate?  rispose  la  regina,  che  comprese  benissimo 
l'abbaglio  delle  bianche:  son  esse  che  si  dilettano  di  scarnificarsi 
a  quel  modo.  —  E  fatto  venire  a  sé  una  giovane  di  un  bel  venti- 
cinque anni,  disse  alle  bianche:  —  Costei  passa  per  bellissima 
donna  tra  le  sue  paesane;  —  e  poi  alla  donna:  —  Orsù  fa' vedere 
alle  bianche  le  bellezze  del  tuo  volto.  —  La  negra,  anch'  essa  si 
riputava,  in  ottima  fede,  un  occhio  di  sole,  e  s'immaginava  chele 
negre  e  le  bianche  dovessero  invidiare  cordialmente  l'avvenenza 
sua;  però  non  si  fece  pregare.  Consisteva  il  principale  suo  pregio, 
oltre  agli  sgorbii  impressi  sulla  fronte  e  sulle  guance,  in  un  pro- 
lungamento del  labbro  superiore,  stirato  e  dilatato  un  sei  o  sette 
centimetri,  e  lacerato  nel  mezzo  da  uno  squarcio  grande  più  che 
imo  scudo  di  cinque  franchi,  nel  quale  squarcio  era  incarnito  un 
anello  di  osso,  da  potersi  mettere  e  levare,  come  gli  orecchini. 
Questo  orribile  ornamento  disteso  sotto  le  narici,  si  chiama  il 
pelele,  o  la  botoca,  secondo  i  paesi  ove  ne  fiorisce  la  moda,  e  dà 
al  viso  umano  un  sembiante  ferino  ;  il  muso  così  allargato,  a  ri- 
guardarlo di  fronte  ha  del  scimmiesco,  e  di  profilo  arieggia  al  bceco 
dell'anitra  o  del^  grifone.  Il  sorriso  che  abbella  un  volto  venoso, 
inorridisce  a  dismisura  il  cefiTo  di  chi  porta  la  botoca:  perciocdiè 
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i  muscoli  delle  gote  contraendosi,  ripiegano  in  su  il  labbro  con 
tutta  la  botoca,  si  cbe  il  naso  vi  si  alTaccia  incorniciato  nel  vano 
del  cerchio,  e  di  sotto  vi  pare  la  doppia  fila  dei  denti  aguzzati,  e 
ringhianti  sulla  bocca  aperta  come  nel  muso  dell'urangutango.  Non 
si  può  coirimmaginazione  figurare  più  villano  oltraggio  al  viso 
dell'  umana  creatura. 

E  pure  tante  e  tante  tribù  si  deliziano  del  pelele!  In  certi  luoghi 
anche  i  maschi  se  ne  pavoneggiano  I  Alice  e  Linda  fattesi  a  discor- 
rere colla  donna  cosi  barbaramente  macellata,  le  dimandarono 
perchè  portasse  quel  crudele  gioiello  confitto  nel  labbro;  e  si  eb- 
bero in  risposta,  non  senza  un  sogghigno  in  compatimento  della 
loro  ignoranza:  —  t  un  compenso  al  viso  per  la  mancanza  della 
barba.  —  E  iiiter rogata  la  donna  del  come  avesse  potuto  formare 
sì  larga  piaga  quale  si  conveniva  a  innestarvi  il  pelele,  la  selvaggia 
diede  una  voce  a  una  sua  bambina,  la  quale  accorse  immantinente. 
La  povera  piccina  poteva  avere  un  nove  anni,  e  il  suo  labbro  era 
già  traforato  profondamente,  si  che  nella  ferita  ella  portava  como- 
damente un  pistacchio  di  terra. 

—  E  tu,  dimandò  alla  madre  Alice  compassionevole,  tu  hai  il 
cuore  di  continuare  il  sanguinoso  lavoro  finché  questa  cara  piccina 
possa  portare  un  pelele  grosso  come  il  pugno  ? 

—  Sì,  rispose  la  negra,  con  una  orrenda  risata  che  portò  il  suo 
pelele  a  toccare  le  sopraciglia,  ogni  luna  nuova  io  le  scambierò  la 
botoca  che  ha,  in  una  più  grande...  bisogna  bene  soffrire  qualcosa 
per  divenire  bella  !  La  mia  Aminh  (e  cosi  dicendo  le  diede  un  bacio) 
sarà  bella,  la  più  bella  ragazza  della  nostra  tribù;  e  quando  essa 
andrà  a  marito  io  le  cederò  il  mio  pelele  di  osso,  contentandomi 
per  me  di  uno  di  bambù. 

—  Or  bene,  entrò  qui  Linda,  se  tu  dovessi  preparare  alle  nozze 
una  di  noi  bianche,  come  faresti  ? 

—  Io,  rispose  senza  smarrirsi  la  modista  bacobese,  mi  sentirei 
d' introdurre  nel  tuo  labbro  una  botoca  larga  come  la  palma  della 
mano,  in  men  d' un  anno  ;  e  ti  renderebbe  più  leggiadra  V  un  cento, 
dandoti  T  aspetto  d*una  vera  giraffa.  Sulla  testa  io  ti  rizzerei  i 
capelli  in  due  belle  ali  di  farfalla  volante;  il  volto  io  ti  tingerei 
d'un  bel  nero  col  sugo  di  gardenia,  le  unghie  te  le  farei  rosse 
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colla  tìnta  del  mirto,  le  ciglia  e  le  labbra  le  dipingerei  in  azzurro 
col  più  beir  indaco  che  faccia  in  paese.  E  poiché  cotesto  tuo  bel 
collo  lungo  si  porgerebbe^  io  lo  farei  punteggiare  a  fasce  di  zebra 
o  di  cuagga... 

—  Basta,  basta,  interruppe  Linda  con  uno  scroscio  di  risa: 
diventerei  troppo  bella  ! 

Rise  con  approvazione  anche  la  regina.  Sebbene  africana,  pure 
ilo  essa,  né  alcuna  delle  principesse  reali  ammettevano  altri  oroa- 
monti  che  le  preziose  stoffe,  e  le  perle  e  le  collane.  Troppe  rifles 
sioni  avrebbe  fatto  sul  buon  gusto  delle  bianche,  se  allora  allora 
non  sopraggiungeva  un  messo  per  Olombo,  che  diceva:  —  È  arri- 
vato ora  un  viandante,  e  vuole  parlarti  subito. 

—  Donde  viene?  dimandò  Olombo. 

—  Da  lontano  lontano:  pare  un  uomo  della  Costa. 

Olombo  immaginò  senza  più  che  questo  fosse  il  promesso  cor 
riore  di  Lagos;  e  non  potendo  condurre  via  li  su  due  piedi  le  sue 
sijfnore,  disse  loro:  —  Qui  colla  regina  siete  sicure.  Io  vado  e 
vengo  in  meno  d'un  ora.  — 


RIVISTA 


DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 

Il  Carattere,  di  Sajhuele  Smiles,  prìma  traduzione  italiana  di  P.  Ro- 
tondi, quinta  edizione.  Firenze,  1875. 

Sì  parla  molto,  anzi  troppo,  in  Italia  d!  indipendenza  ;  ma  poi 
non  sempre  chi  più  ne  parla,  o  se  ne  mostra  caldo,  la  favorisce 
nell'  elTetto  e  la  sostiene.  Lasciamo  stare  la  indipendenza  politica, 
che  si  dice  acquistata  già,  perchè  materialmente  quasi  tutto  il 
territorio  della  Penisola  è  sgombro  da  esterno  dominio;  quan- 
tunque  chi  lo  governa  viva  ligio  e  ossequioso  ai  cenni  dell*  ora 
potente  Prussiano.  Ma  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nella  civiltà  e 
persino  nelle  forme  stesse  della  educazione  giovanile,  può  T Italia 
dirsi  indipendente  e  non  pedissequa  o  serva  degli  stranieri?  Ri- 
sponda il  fatto.  I  più  caldi  apostoli  d*  indipendenza  nazionale  fra 
noi,  in  genere,  pubblicamente,  oltreché  prussiani  in  politica,  sono 
tedeschi  in  filosofia,  o  francesi  in  letteratura,  o  inglesi  in  altro. 
Costoro  a  tutto  intendono,  fuorché  a  conservare  e  svolgere  quél- 
Y italianità,  ossia  quel  tesoro  di  tradizioni  patrie,  di  costumi,  di 
metodi,  di  spirito,  di  genio,  che  costituiscono  la  individualità  pro- 
pria dei  popoli  d'Italia;  e  più  tosto  cercano  di  alterare  il  carattere 
italiano,  inforesticrandolo  e  imbastardendolo,  per  odio  settario  e 
per  matto  amore  di  parte. 

Fra  le  mille,  eccone  una  prova  nel  presente  libro  dell'  inglese 
Smiles,  voltato  in  un  semibarbaro  italiano  da  tale  scrittore,  che 
per  fermo  vantasi. più  che  spasimante  d'indipendenza  patria;  e 
largamente  dilTuso  fra  l'italiana  gioventù  da  altri  tali,  i  quali  del- 
l'indipendenza d'Italia  si  fanno  un  idolo,  che  incensano  pomposa- 
mente. Eppure  questo  libro,  con  tutto  il  buono  che  contiene,  me- 
ritava poi  davvero  che  Italiani  zelanti  lo  trasformassero  in  un  tipo 
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di  nazionale  educazione,  e  ne  moltiplicassero  le  edizioni,  fino  ad 
esaurirne  quattro  ed  a  rifarne  una  quinta  ? 

In  esso  tutto  è*  forestiero,  compreso  .il  titolo  suo,  che  nella 
lingua  nostra  non  esprime  per  niente  il  concetto  dell'Autore;  se 
pure  FAutore  medesimo  ha  inteso  di  raccogliere,  sotto  il  vorahola 
di  carattere,  un  concetto  ben  determinato  :  cosa  di  cui  è  lecito  du- 
hitare.  Certo  è  che  indarno  voi  ne  cercate  una  definizione  od  una 
descrizione  alquanto  esatta,  per  le  trecento  e  settantacinque  pagine 
che  formano  il  libro.  Il  meglio  che  a  noi  è  occorso  di  trovare,  con- 
siste in  queste  parole,  che  sembrano  indicar  gli  elementi  essen- 
ziali  di  un  grado  del  carattere,  secondo  l'idea  dello  Smiles.  a  Nella 
sua  forma  più  eminente,  esso  (cioè  il  carattere)  è  la  .volontà  indi- 
viduale, operante  con  energia,  sotto  l'influsso  della  religione,. mora- 
lità e  ragione  ^  j)  Ma  nella  sua  forma  comune^  che  è  o  non  è  questo 
carattere?  L'autore  lascia  indovinarlo  a  cui  piace.  Esso,  che  none 
filosofo,  non  s'impaccia  di  filosofiche  definizioni.  E  nondimeno  pare 
a  noi,  che  il  concetto  fondamentale  di  un  intero  libro  debba  per 
prima  cosa  chiarirsi  in  modo,  che  chi  legge  subito  lo  possa  perce- 
pire ed  intendere  quanto  basta. 

Strana  è  parimente  quest'opera  nella  sua  orditura,  la  quale  non 
si  svolge  conforme  a  veruna  legge  dialettica  o  rettorica,  ma  a  caso. 
Più  tosto  che  un  trattato  educativo,  il  quale  ordinatamente  svi- 
luppa un  nitido  e  fecondo  concetto,  e  mostra  le  armoniche  sue  re- 
lazioni colla  vita  e  ne  illustra  le  conseguenze;  si  deve  dire  una 
malcucita  raccolta  di  capitoli  riguardanti  materie  di  morale  pratica, 
esposte,  senza  logico  nesso,  per  sentenze  e  per  esempii.  Noi  sfidiamo 
qualsiasi  dilettante  di  pedagogia  a  provare,  che  questa  forma  e  questo 
metodo  rispondono  al  genio  estetico  e  letterario  del  nostro  paese. 

Per  lo  che  l'intero  costrutto  del  libro  non  è  altro  che  una  tes- 
situra continua  di  citazioni  e  di  aneddoti;  ed  ogni  cosa,  nei  nomi, 
nello  spirito,  nelle  fonti,  straniera.  Ad  ogni  mezza  pagina  vi  cade 
l'occhio  sopra  uno  di  quei  nomi  forestieri,  che  non  si  possono  pro- 
ferire da  chi  ignora  le  lingue  inglese  e  tedesca,  senza  far  ridere  obi 
ne  sa  la  pronunzia.  Aperto  alla  ventura  questo  volume,  in  otto  sole 
facciate  (dalla  69  alla  77)  noi  ci  sijmo  abbattuti  in  questa  filza  di 

*  Pag.  Ì4. 
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nomi  d'autori  edi  personaggi,  che  lo  Smiles  cita  o  ricorda:  En- 
rico Martyn,  il  dottor  Paley,  il  dottor  Arnold,  il  Dugald  Stewart, 
lord  Cockbrun,  il  Franklin,  il  capitano  Brown,  TEmerson,  il  Mo- 
seley,  il  Ruskin,  il  dottor  Hooker,  Giorgio  Herbert,  Isacco  Walton, 
il  vescovo  Andrewes,  il  generale  Nicholson,  sir  Herbert  Edwardes, 
Tommaso  More,  lord  Brooke,  Filippo  Sidney,  Chateaubriand,  Wa- 
shington, il  Niebuhr,  Federico  Perthes,  THazlitt,  il  Fox,  il  Burke, 
il  professore  Tyndall,  il  Faradoy,  il  Wordswbrt,  Guglielmo  Napier, 
Oiovanni  Moore,  lord  Langdale  e  il  dottore  Marshall  Hall.  Sono 
nientemeno  che  trentatrè  nomi,  quasi  tutti  inglesi,  sparsi  in  otto 
pagine  !  Eppure  il  libro  cammina  sempre  di  questo  passo. 

L'Autore  sembra  posseduto  dalla  mania  delle  citazioni.  Non  ci 
è  verità,  per  volgare  e  comune  che  sia,  la  quale  egli  ardisca  af- 
fermare da  sé  e  di  suo.  Per  esempio,  quale  più  noto  proverbio  di 
uello,  che  insegna  i  difetti  piccoli  preparare  la  via  ai  grandi?  Lo 
Smiles,  per  rammentare  questa  tritissima  cosa,  ricorre  ad  un'  au- 
torità. Ed  a  quale?  A  quella  forse  dell'antico  Testamento,  ove  dice, 
che  Qui  spemit  modica^  paulatim  deddet^ì  All'altra  forse  del 
Vangelo,  ove  dice  che  Qui  in  modico  iniquus  est,  et  in  maiori  ini- 
quus  est^ì  No,  punto:  ricorre  all'autorità  di  una  certa  signora 
Schimmelpenninck,  la  quale  fa  sapere  «  che  non  devonsi  mai  la-, 
sciar  passare  inosservate  le  cose  piccole,  perchè  queste,  sebben 
tenute  in  nessun  conto,  finiranno  praticamente  per  soprastare  '.  » 

La  quale  mania  di  comporre  a  mosaico,  attaccando  sempre  Tuna 
citazione  all'altra,  conduce  poi  l'Autore  a  mettere  in  mostra  alle 
volte  corbellerie,  che  non  fanno  onore  al  suo  buon  senso.  Tale  non 
^,  verbigrazia,  V osservazione  ridicolissima  di  lord  Brougham,  ch'egli 
innesta  sul  serio,  colà  dove  parla  dell'educazione  domestica;  che 
cioè  ((  un  bambino,  fra  i  diciotto  e  i  trenta  mesi,  impara  più  del 
mondo  materiale,  delle  proprie  facoltà,  della  natura  degli  altri 
corpi  ed  anche  della  propria  e  dell'altrui  mente,  che  poi  non  ap- 
prenda in  tutto  il  rimanente  della  vita  *  »  ? 

*  EccL.  XIX,  1. 
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Ma  lasciamo  in  disparte  questi,  che  possiam  chiamare  accessoriì 
del  lihro  dello  Smiles,  e  diciamo  alcune  parole  della  sostanza.  Vi 
è  dentro  una  buona  dose  di  etica  meramente  naturale,  ma  non  vie 
un  solo  pizzico  di  sapienza  veramente  cristiana,  cioè  dire  che  sappia 
dì  fede  soprannaturale  :  per  modo  che,  da  queste  sue  pagine,  voi  non 
potete  argomentare  se  l'Autore  sia  protestante,  o  uno  di  quei  deisti 
od  ebrei  che  protestanteggiano,  perchè  vivono  nel  mezzo  del  pro- 
testantesimo. Ed  è  bizzarra  cosa  che,  avendo  egli  assegnata  la  re- 
ligione per  essenziale  alla  forma  piU  eminente  del  carattere,  m 
tutto  il  corso  del  suo  libro  non  abbia  spesa  la  miseria  di  una  pa- 
gina, ad  inculcare  o  dichiarare  questo  elemento  cosi  necessario. 
Ond*è  che,  sotto  questo  rispetto,  T opera  è  tutta  pagana;  cioè  non 
animata  da  altro  che  dal  freddo  spirito  di  un  naturalismo  ideale. 

U Autore  non  pare  stimar  altro  che  il  cosi  detto  carattere,  nella 
materialità  della  sua  energia,  senza  badare  alle  sue  relazioni  colla 
morale  e  colla  fede.  Perciò  levando  a  cielo  i  grandi  caratteri,  al- 
trimenti chiamati  gli  uomini  grandi,  vi  cita  l'esotica  sentenza  di 
un  Emerson,  il  quale  «  ha  detto  che  ogni  istituzione  dere  solo  ri- 
guardarsi come  l'allungamento  dell'ombra  di  qualche  grande 
uomo  ))  :  e  mette  in  un  fascio  Maometto  col  suo  islamismo,  Calvino 
col  suo  puritanismo,  sant'Ignazio  di  Loiola  col  suo  gesuitismo, il 
Fox  col  suo  quaquerismo  e  via  dicendo  ^  Codesta  è  una  maniera 
ecclettica  assai  comoda  per  foggiare  sistemi,  ma  più  comoda  per 
falsare  ì  giudizii  e  le  coscienze  del  volgo  imperito,  il  quale  suol 
giurare  sopra  le  pagine  del  libro  stampato  che  legge. 

Se  non  che  qualunque  sia  la  religione  dello  scrittore,  non  v'ba 
dubbio  che  l'opera  sua  è  imbevuta  di  quel  sottile  razionalismo 
e  di  tutti  que'pregiudizii  ed  errori  storici,  di  cui  il  protestante- 
simo è  maestro.  Il  culto  dello  Smiles  per  Lutero  non  ha  confini. 
Basti  dire,  che  egli  propone  persino  a  modello  di  felicità  coniugale 
il  pateracchio  di  quel  frate  apostata,  colla  Caterina  Bora,  monaca 
smonacata,  ce  Lutero,  scrive  egli,  che  era  un'anima  affettuosissima, 
parlando  della  propria  moglie,  diceva  :  —  Povero  qual  sono,  non 
vorrei  perdere  questa  donna,  per  tutto  V  oro  di  Creso  '.  »  Quello 

*  Pag.  2i. 
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che  egli  espone  dei  martiri  della  scienza  o  della  eresia,  fa  nausea 
a  chiunque  non  sia  digiuno  di  storia.  Tra  le  innumerabili  gemme 
<ìi  citazioni,  ha  questo  rubino  volteriano,  che  unico,  per  amore  di 
brevità,  poniamo  sotto  V  occhio  dei  nostri  lettori.  «  Fiorenza  Kigh- 
tingale  dice:  —  Dicasi  quel  che  si  vuole,  io  sostengo  che  v'è  mag- 
gior cristianesimo  neir  uomo  che  sacrifica  il  suo  tempo,  la  sua  forza, 
la  vita,  se  fa  d' uopo,  per  qualche  cosa  che  è  fuori  di  lui  (la  si 
chiami  sovrano,  patria,  o  bandiera  poco  importa),  che  non  in  tutta 
la  santimonia,  nei  digiuni,  nelle  umiliazioni  e  nelle  confessioni  che 
sono  state  praticate  '.  )) 

Non  essendo  nostra  intenzione  di  fare  un  minuto  esame  della 
presente  opera  dello  Smiles,  ma  di  semplicemente  indicarne  le 
forme  a  noi  barbare  e  l'essenza  o  irreligiosa  o  acattolica  o  pagana 
del  suo  spirito,  noi  qui  ci  fermiamo,  deplorando  la  cecità  degFIta- 
liani,  che  disseminano  questa  sua  incolta  versione  tra  la  nostra  gio- 
ventù ed  il  nostro  popolo  ed  esortando  i  precettori,  i  padri  e  le 
madri  di  famiglia  e  quanti  caldeggiano  la  buona  e  cristiana  educa- 
zione fra  noi,  a  non  farla  andare  incautamente  per  le  mani  dei 
figliuoli,  dei  domestici  e  dei  discepoli:  imperocché  il  danno  di  per- 
vertirsi nella  fede  che,  leggendola,  incorreranno,  mai  non  sarà 
compensato  dal  vantaggio  d'imparare  un  po' di  etica  naturale,  che 
cento  altri  ottimi  libri  potranno  loro  apprendere  assai  meglio  di 
questo  *. 

*  Pag.  148,  in  noia. 

'  Sul  punto  di  licenziare  queste  pagine  per  le  stampe,  ci  è  venuto  di  Bologna 
tjn  beir  opuscolo,  che  il  chiaro  sig.  Conte  Ercole  Malvasia-Torlorelli  ha  pubbli- 
cato, p T  onorare  le  nozze  d'I  flgliuol  suo  con  gentilissima  damigella.  In  esso, 
-dopo  un  lungo  ed  afTettuoso  preambolo,  offre  tradotti  alcuni  brevi  frammenti 
di  questo  libro  dello  Smiles.  Ma,  da  queir  uomo  assennalo  ch'egli  è,  nel  pream- 
bolo si  fa  questa  domanda:  —  Perchè  porgere  a  considerazione  un  libro  d'autor 
non  caliolico?  E  risponde:  —  Se  tanto  dall' ombra,  quanto  avremmo  diritto  di 
Tichied'^re  dal  pien  meriggio  ?  Savia  è  la  risposta.  Se  lo  Smiles,  cosi  scarsamente 
illuminato  nelle  cose  della  fede  e  perfezione  cristiana,  pure  descrive  ed  iuculcn 
,con  tale  franchezza  certi  doveri  e- certe  virtù,  che  non  deve  dirsi  di  chi  gode  la 
piena  luce  della  fede  di  Cristo,  che  è  la  cattolica?  Ciò  conferma  che  questo  libro 
dello  Smiles  ha  parti  buono,  come  abbiamo  anche  noi  asserito:  ma  non  toglie 
«he  ne  abbia  anche  delle  triste,  e  tali  che  possono  pregiudicare  gravemente  alla 
fede  dei  cattolici  che  lo  leggono. 
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II. 

Il  Suicidio  studiato  in  se  e  nelle  sue  cagioni,  per  C.  M.  Curci  S.  L 
Firenze,  presso  L  Manuelli,  1876.Unvolumem8''dipag.X-12k 

II  eh.  P.  Curci  ha  toccato  una  brutta  piaga,  la  quale  ai  nostri 
giorni,  più  che  in  qualsiasi  tempo  passato,  contamin  a  la  società. 
Questa  piaga  è  il  suicidio;  e  Tha  toccato  con  quella  scienza,  elo- 
quenza e  maestria,  che  sono  pregi  singolarissimi  ond'è  chiaro  il 
suo  nome.  A  due  fini,  com*egli  ce  ne  avvisa  nella  introduzione,  ha 
ordinato  il  suo  lavoro,  il  primo  è  diretto,  il  secondo  indiretto; 
poiché  egli  si  studia  con  gran  dovizia  di  ragioni  di  distorre  altrui 
dalla  colpevolissima  azione  di  uccidere  sé  medesimo  ;  e,  facendo 
questo,  tende  a  rendere  più  cara  e,  nella  estimazione  degli  uomini, 
tanto  più  preziosa  la  vita,  quanto  essa  é  più  amara  e  tribolata. 

E  poiché  é  vezzo,  oggimai  comune,  attribuire  1*  uccisione  di  sé 
stesso  alla  pazzia,  il  chiaro  Autore,  concedendo  che  talvolta  pu^ 
altri  uccidersi  nella  follia,  fa  capace  il  lettore  che  in  tale  ipotesi 
il  suicidio  é  da  dirsi  piuttosto  casuale  che  volontario.  Infatti,  come 
il  bruto  cosi  il  pazzo,  non  mai  possono  tendere  al  proprio  male 
fisico  direttamente,  e,  se  vi  tendono,  vi  tendono  iniirettamenUf 
cioè  in  quanto  si  danno  ad  operare  ciò,  da  cui  quello  conseguita, 
senza  che  sia  voluto  da  essi.  ((  Qual  meraviglia,  dice  il  chiaro 
Autore,  se  al  vedere  il  fuoco  od  il  rasoio,  gli  si  rappresentasse 
(al'  pazzo)  il  rinfrescare  ed  il  carezzare  ;  e  però  si  gettasse  in  m 
bogliente  vetro  per  rinfrescarsi...,  ovvero  volesse  carezzare  un  bim- 
bo, segandogli  la  gola?  )) 

Ma  comeché  parecchi  di  quelli  che  si  uccidono  sieno  pazzia 
afferma  il  chiaro  Autore  che  sarebbe  stoltezza  il  dirli  tutti  tali^ 
come  altri  fa  a*  di  nostri,  per  togliere  ad  una  colpevolissima  azione 
il  brutto  aspetto  della  immoralità.  E  di  vero,  in  gran  numero  di 
casi  non  può  dubitarsi,  che  ciò  accada  di  proposito  deliberato  e  ia 
pienissimo  uso  di  ragione.  Cosi  la  pensavano  fino  dalla  più  remota 
antichità  que' gentili,  i  quali  encomiando  il  suicidio  di  alcuni  loro 
eroi,  non  intendevano  per  certo  di  fare  il  panegirico  di  pazzi  :  cosi 
la  pensò  fino  ab  antico  la  Chiesa,  la  quale,  divietando  che  si  desse 
ecclesiastica  sepoltura  agli  uccisori  di  sé  stessi,  non  voleva  punire 
pazzi  ma  colpevoli:  e  cosi  é  finalmente  chiarito  da  tutte  quelle  opd- 
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razioni  squisitamente  consigliate,  che  fanno  non  pochi  nel  disporre 
il  tempo,  il  modo,  e  le  altre  circostanze  tutte  della  propria  morte. 

Né  a  chi  voglia  filosofare  sopra  la  natura  della  umana  volontà 
•dee  recare  meraviglia,  che  uomo  possa  con  piena  libertà  uccidersi; 
mercecchè,  come  dimostra  il  chiaro  Autore,  essendo  la  tendenza 
•deir  umana  volontà  solamente  necessaria  per  rispetto  al  bene  in- 
finito, ne  segue  cb*ella  sia  libera  rispetto  a  beni  finiti,  e  tra  questi 
vuoisi  del  tutto  mettere  la  conservazione  della  propria  vita.  Il  perchè 
qualora  taluno  pensi  che  il  continuare  in  essa  vita  contrasti  alla 
vagheggiata  felicità,  potrà  consigliatamente  uccidersi,  sebbene  sia 
«detestabile  e  colpevole  questo  fatto  che  si  fonda  sopra  un  giudizio 
volontariamente  erroneo.  Né  vale  obbiettare  che  la  non  esistenza 
non  può  aversi  in  conto  di  un  bene,  essendo  essa  una  privazione  ; 
perchè  (osserva  il  chiaro  Autore)  la  mente  può  dare  Taspetto  di  bene 
:ad  una  privazione,  qualora  si  concepisca  come  mezzo  per  fuggire 
un  male. 

Che  se  Tuomo  può  dare  liberamente  la  propria  vita  incontrando 
la  morte  per  atto  esimio  di  carità  o  in  testimonianza  della  fede; 
dovremo  con  molta  maggior  ragione  alTermare  che  altri  può  ucci- 
dersi con  piena  libertà  di  elezione,  tornando  assai  men  dolorosa 
una  morte  eletta  nelle  circostanze  scelte  di  proprio  talento,  che  non 
una  morte  incontrata  in  circostanze  atrocissime,  determinate  dalla 
crudeltà  spietata  dei  tiranni.  Come  poi  nel  primo  caso  non  si  dirà 
pazzo  il  martire,  cosi  nel  secondo  non  si  dirà  pazzo  1*  uccisore  di 
sé  medesimo;  sebbene  tanto  sia  questo  degno  di  riprovazione,  quanto 
quello  di  onore. 

Dimostra  quindi  il  chiaro  Autore  che  Tuccisor  di  sé  stesso  non 
dà  punto  mostra  di  fortezza  di  animo,  non  solo  perch*  egli  non  opera 
secondo  giustizia  (e  T  operare  cosi  richiede  la  virtìi  della  fortezza), 
ma  eziandio  perchè,  da  fiacco,  elegge  uh  male  nella  sua  estimazione 
■minore,  per  fuggire  un  male  da  lui  appreso  come  maggiore. 

Stabilendo  poi  il  giusto  criterio  per  definire  la  possibilità  del 
suicidio,  fuori  della  pazzia,  dimostra  il  chiaro  Autore,  che  taluno  può 
<^on  piena  libera  elezione  uccidersi,  quando  pensa  che  il  proprio 
male  è  gravissimo  ed  irreparabile,  e  inoltre  si  dà  a  credere  che 
aeir  altra  vita  nulla  vi  sia  di  che  temere.  Poste  queste  due  condi- 
zioni, il  suicidio  che  ne  consegue,  quale  illusione,  può  essere  eoa 
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freddo  consiglio  e  piena  libertà  eletto.  Ora  quelle  due  condizioni 
si  possono  verificare,  e  pur  troppo  si  verificano  nel  fatto,  special- 
mente ai  nostri  giorni,  nei  quali  da  un  lato  vengono  gagliardam  ente 
eccitate  le  passioni,  e  dall*  altro  è  tolto  ogni  freno  efiicace  per  con- 
tenerle, mettendosi  ogni  studio  per  cancellare  dalla  mente  del  po- 
polo il  concetto  di  Dio  e  della  vita  futura,  nonché  della  religione  e 
della  Chiesa.  Di  qua  proviene  la  frequenza  dei  suicidii  a' di  nostri^ 
né  solo  di  uomini,  ma  eziandio  delle  donne,  sebbene  più  natural- 
mente tìmide  ;  colpa  del  perdere  che  coteste  fanno  la  fede  nella 
immortalità  della  vita  avvenire  per  la  lettura  di  pessimi  libri,  ed 
a  cagione  ancora  di  una  educazione  perversa. 

Finalmente  assai  bene  il  chiaro*?.  Curci  dimostra  che  solo  dalla 
cristiana  dottrina  si  può  avere  un'  eiBcace  rimedio  a  questa  brut- 
tissima piaga  della  moderna  società  :  perché  ella  con  sovrano  ma- 
gistero G*  insegna  che  la  vita  presente  è  tirocinio  della  futura,  e 
che  le  tribolazioni,  per  gravi  che  sieno,  debbono  pregiarsi  quale 
mezzo  per  guadagnarsi  una  immortale  corona.  Dalla  cristiana  dottrina 
abbiamo,  con  somma  certezza,  che  il  suicidio  é  bruttissima  colpa 
e  anzi  di  tutte  la  più  fatale,  poiché  fatta  nell*  estremo  limite  con- 
cesso da  Dio  al  merito  ed  al  demerito  ;  e  però  la  è  colpa  imperdo- 
ntbile,  quando  lo  sventurato  che  attenta  alla  propria  vita  non  abbia 
briciolo  di  tempo  a  pentimento  sincero  e  perfetto.  Per  la  qual  cosa 
la  morale  cattolica  può  sola  efficacemente  togliere  di  mezzo  quelle 
due  condizioni,  che  necessariamente  richieggonsi  alla  possibilità 
del  suicidio  fuori  della  pazzia,  e  renderlo  perciò  assai  raro. 

Da  questi  brevi  cenni  che  abbiamo  dato  dello  scritto  del  chiaro 
P.  Curci,  ognun  vede  con  quanta  profondità  di  dottrina  sia  stata 
trattata  la  questione  del  suicidio.  Fatta  astrazione  da  qualche  idea 
accennata  nella  prefazione,  non  possiamo  in  tutto  il  resto  non  com- 
mendare assai  questo  squisito  lavoro,  ed  eccitare  i  nostri  lettori  a 
leggerlo,  anzi  a  studiarlo,  poiché  è  scritto  in  guisa  che  richiede 
studio  e  non  superficiale  lettura:  e  cosi  si  renderanno  atti  a  con- 
futare nelle  conversazioni  quelli  che  vorrebbono  a  tutti  far  credere 
che  il  suicidio  é  incolpevole  perchè  è  atto  di  pazzia,  e  quelli  eziandio 
che,  andando  allo  stremo  opposto,  Y  hanno  in  conto  di  un  atto  eroico 
e  degno  di  lode  singolarissima. 
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[.  Scavi  di  Saint-Nazaire  in  Francia,  loro  importanza  a  confutazione  del  sistemir 
preistorico  —  2.  Scoperta  rilevante  dei  libelli  di  quitanza  nella  città  di  Pompei. 

1.  Poiché  le  preziose  notizie  forniteci  dagli  scavi  di  Albano,  pub* 
jlicati  in  questo  periodico  (fase.  539,  pagg.  582  segg.),  e  le  evidenti 
conseguenze  che  ne  furono  dedotte  sono  state  bene  accolte  dalla  So- 
netà  degli  Antiquarii  d'Inghilterra,  i  quali  ne  hanno  ottenuta  una  rela- 
none  a  parte  che  è  stiita  inserita  negli  Atti;  ed  avendo  loro  fatto  buon 
nso  anche  la  Revue  ArchéoUxjique  in  Francia  (vedi  il  sig.  NicA^fD, 
Sur  les  vases  nomviés  par  les  Italiem  Laziali^  dispensa  del  maggio  di 
]uest'  anno),  crediamo  opportuno  di  aggiugnere  qui  nuove  scoperte  in 
conferma  di  quelle  conchiusionL  Però  queste  non  si  avranno  di  qua^ 
na  ci  verranno  somministrate  da  Saint-Nazaire,  terra  posta  a  poca 
distanza  da  Nantes  sul  mare  Atlantico  (Hevue  Archéoloyiquey  septem- 
bre,  1876,  pag.  211).  Il  sig.  Renato  Rerviler,  ingegnere  e  membra 
Iella  Società  archeologica  della  Loire  inférieurey  attesta  che  stando 
ì  scavare  un  bacino  a  Saint-Nazaire  ha  scoperto  a  sei  metri  di  prp- 
Tondità  al  di  sotto  di  un  banco  di  melma  in  uno  strato  di  sabbia^ 
(contenente  avanzi  di  animali  appai*tenenti  a  razze  estinte,  arnesi^ 
[strumenti  ed  armi  che  rivelano  una  popolazione  di  costumi  del  tutto 
primitivi.  In  quella  sabbia  medesima  fu  trovato,  egli  ha  un  anno, 
jn  cranio  umano  che  dicono  dolicocefalo,  il  quale  dal  D'  Broca  fu 
issegnato  senz' alcun  dubbio  all'epoca  che  si  chiama  della  pietra  le- 
agata.  Noi  riteniamo  questo  linguaggio  di  epoche,  adoperato  dai  cul- 
tori della  preistoria,  quantunque  siamo  con\1nti  che  si  manchi  di 
solide  prove,  come  ha  ben  dimostrato  il  nostro  P.  ILté  in  dieci  ar- 
ticoli che  si  leggono  pubblicati  nel  periodico  intitolato:  Ètudes  relig. 
philosoph.  histor.  et  liUéraircs  par  Ics  PP.  de  la  Coinp,  de  JésuSy  Paris, 
XX'  année,  \*  sèrie  1816,  e  riassunti  nei  numeri  2,  3:  dei  quali  noi 
ci  proponiamo  informare  i  nostri  lettori,  allinchè  stiano  bene  in  guar- 
dia di  non  dar  credito  alle  afTermazioni  di  tanti  moderni  scrittori 
tendenti,  com-essi  dicono,  a  seppellire  l'istoria  mosaica  della  creazione. 

Ritornando  adunque  al  proposto  argomento,  prima  di  tutto  avver- 
tiamo i  lettori,  che  l'epoca  della  pietra  levigata,  ossia  delle  armi  di 
pietre  pulite  e  lisce,  si  fa  da  costoro  precedere  il  periodo  della  in- 
venzione e  deiruso  dei  metcìUi;  di  che  veggasi  per  tu^lii  il  Figuier 
del  Marinoni:  UiLomo  primilivo,  Milano,  1813,  pag.  125.  Adunque  il 
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siijfnor  Rerviler  nel  rapporto  inserito  a  pagg.  274, 275  della  Revue,  più 
accuratamente  fatto,  che  quello  già  da  noi  riferito,  il  quale  è  tolto 
dal  foglio  Pkare  de  la  Loire,  dice  che  a  sette  metri  al  di  sotto  del 
piano  attuale  della  ojosière,  ossia  terra  melmosa,  di  Saint-Nazaire  ha 
«gli  trovato  in  uno  strato  di  sabbia  numerosi  cimelii  di  pietra,  di 
osso  e  di  bronzo,  i  quali  ricordano  gli  oggetti  dell'epoca  del  bronzo 
raccolti  dai  laghi  della  Svizzera:  fra  i  quali  cimelii  era  pure  quel 
cranio  indubitatamente  attribuito  dal  dottor  Broca  al  periodo  della 
pietra  levigata.  Sopra  il  detto  strato  di  sabbia,  il  quale  comincia  dopo 
i  cinque  metri  di  melma  (vose),  non  si  erano  rinvenute  finora  che 
mandibole  di  animali  (i  qiali  qui  non  si  dice  che  siano  di  razze  estinte, 
come  nella  prima  relazione),  e  frammenti  informi  di  vasellame  gal- 
lico, che  il  sig.  Rerviler  dice  di  creta  rossa  gallo-romana.  Fra  questo 
vasellame  adunque,  e  a  cinque  metri  di  profondità  dair  attuale  livello 
del  suolo,  ha  trovato  il  Rerviler  un  piccolo  bronzo  di  Tetrico,  il  quale 
imperatore  regnò  nelle  Gallie  Fanno  273  dell'era  cristiana.  La  con- 
chiusione  di  questa  scoperta  si  è  che  i  cinque  metri  di  terreno 
melmoso  deposto  si  son  dovuti  formare  nello  spazio  di  diciassette 
secoli  incirca,  quanti  ne  corrono  dal  273  a  noi,  e  però,  che  in  ciascun 
secolo  non  si  sono  deposti  proporzionalmente  che  30  centimetri  di 
melma.  Il  Rerviler  si  serve  di  questo  calcolo,  acquistato  alla  prei- 
storia, per  dedurre  che  i  due  metri  di  sabbia  sottoposti  a  questi  cinque 
di  melma  si  son  potuti  formare  nel  periodo  di  sei  o  sette  secoli 
Adunque  l' epoche  preistoriche  della  pietra  politii  e  del  bronzo  cadono 
appunto  in  quel  quarto  secolo  di  Roma  repubblicana,  che  vide  T  in- 
vasione dei  Galli  al  Campidoglio  e  dopo  trentanni  ai  monti  Albani 
<vedi  gli  Scavi  della  necropoli  Albana,  Prato,  1875,  ed.  sep.  pa- 
gine 15, 16).  Gli  oggetti  che  il  Rerviler  afferma  essersi  scoperti  nei 
due  metri  di  sabbia  sono  una  spada  di  bronzo,  un  pugnale  egual- 
mente di  bronzo,  dei  punteruoli  di  osso,  un'accetta  di  pietra  levigata 
col  suo  manico  di  legno,  e  quel  cranio  dell'epoca  della  pietra  liscia 
esaminato  dal  dott.  Broca.  Va  ora  e  fidati  delle  epoche  e  dei  perìodi 
preistorici! 

2.  Erasi  piuttosto  eccitata  che  sodisfatta  la  brama  di  conoscere 
i  particolari  vantaggi  che  i  famigerati  pompeiani  libelli  contenenti 
scritture  a  gralfio  e  ad  inchiostro  dovevano  recare  alla  scienza.  I 
fogli  periodici  ne  avevano  fatto  qualche  cenno,  e  sapevasi  che  se  ne 
sarebbe  data  una  matura  notizia.  Or  questo  desiderio  è  appagato  dal 
chiaro  sig.  Giulio  De  Petra,  professore  di  Archeologia  air  Università 
e  Direttore  al  Museo  nazionale  di  Napoli,  col  ragionamento  letto  in 
Roma  il  23  aprile  1876  all'accademia  reale  dei  Lincei  e  stampato 
negli  Atti,  col  titolo:  Le  tavolette  cerate  di  Povipei, 

Nei  giorni  3  e  5  luglio  del  1875  in  Pompei  si  rinvennero  sopra 
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il  peristilio  di  una  casa  cento  trentadue  libelli,  quali  composti  di  tre 
tavolette  di  legno,  quali  di  due,  che  conservavano  notabili  vestigi 
di  scrittura  parte  a  grallìo  parte  ad  inchiostro.  Vi  erano  anche  ta- 
volette più  grandi  e  incerate,  che  non  furono  mai  scritte,  né  insieme 
congiunte  in  forma  dei  cosi  detti  dittici  e  trittici,  con  greco  voca- 
bolo, indicante  il  numero  di  due  o  tre  tavolette  congiunte  a  modo 
di  libro.  Coteste  tavolette  erano  carbonizzate  ma  difTerentemente,  onde 
avvenne  che  alcune  di  esse  si  riducessero  in  polvere,  altre  resistes- 
sero al  contatto  dell'aria  libera.  Non  pertanto  essendo  venuto  queste 
all'aperto  cosi  d'improvviso,  cominciarono  a  scricchiare  dando  segno 
che  screpolavano,  e  alcune  anche  si  rompevano  in  molti  e  minuti 
pezzi.  Un  simile  scoppiettìo  mi  avvenne  di  udire  allorché  scopersi 
e  trassi  dalla  terra  nella  quale  era  involto  un  ammasso  di  fibule  di 
bronzo  nella  necropoli  prenestina.  Io  mi  avvidi  che  al  contatto  del- 
l'aria gli  ardiglioni  cavati  interi  si  andavano  spezzando.  Ma  le  taro- 
lette  pompeiane  si  poterono  ricomporre  dalla  solerzia  del  sig.  Vin- 
cenzo Corazza,  capo  dell' officina  dei  papiri,  al  quale  sapranno  grado 
tutti  i  cultori  delle  archeologiche  discipline. 

I  trittici  hanno  sei  pagine,  e  i  dittici  quattro,  compreso  le  esterne 
che  non  s'incerano  e  servono  di  coperta:  le  pagine  interne  hanno 
intomo  un  risalto,  a  fin  d'impedire  il  contatto  delle  cere,  quando 
il  libello  si  chiude,  sulle  quali  si  gratlia  o  scrive  colla  punta  di  me- 
tallo ovvero  di  osso.  L'alfabeto  quivi  usato  è  il  corsivo  della  miglior 
maniera,  nel  quale,  per  agevolare  Tuso  dello  stilo,  si  adoperano  lince 
verticali  nelle  lettere  m  ed  w,  quattro  per  la  prima  lìll,  e  tre  per 
la  seconda  III,  e  per  la  e  due  II.  Sogliono  ancora  servirsi  di  due 
linee  una  corta  e  l'altra  lunga  per  le  due  lettere  f  ed  I  ponendo 
in  alto  la  linea  corta  V  per  1'/,  e  in  basso  h  per  la  L  Le  quali  ttorie 
sono  state  esposte  nei  GrajfUi  de  Pompei  un  ventidue  anni  addietro. 
I  saggi  di  queste  nuove  scritture,  pubblicati  dal  De  Petra,  non  ag- 
giungono niente  di  nuovo  a  quanto  si  trova  ivi  stabilito.  Sulla  co* 
perta  scrivevasi  coU'atramcnto,  servendosi  perciò  del  calamo  scrit- 
torio:  della  quale  scrittura  egualmente  il  De  Petra  ci  ha  dato  un 
saggio  nella  tavola  III,  n.  1 20,  singolare  per  l' uso  dell'accento  o  sogno 
sulla  vocale  o  dell'ablativo.  Essa,  come  tutte  le  epigrafi  scritte  coirin- 
chiostro,  segue  l'alfabeto  comune,  e  però  piacemi  qui  dar  la  trascri- 
zione di  due  linee  tolte  dalla  citata  tavoletta,  n.  120,  una  graillta  l'altra 
scritta,  che  riuscir  potrà  utilissima  al  confronto:  i  nomi  che  vi  si  leg- 
gono sono  quei  dei  due  magistrati  supremi  della  Colonia,  che  erano  in 
utlicio  agli  8  di  maggio  dell'anno  60  dopo  Cristo. 

N  •  SANDELIO'  •  MESSIO'  •  BALBC  •  P  •  VEDIO'  SIRICO' 
N  SANDII([l)IO  fflllISSIO  BAIiBO  P  VIDIO  SIRICO 
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Nella  quale  scrittura  per  altro  Yn  grafBto  è  quasi  della  forma  del- 
Vn  scritto,  ma  si  ha  iadubitatamente  Tm,  Te  e  TI  di  forma  corsila. 
Sono  corsive  ancora  le  lettere  6,  d,  ma  comuni  alle  due  scritture. 

Queste  tavolette  legavansi  insieme  per  mezzo  dei  (ili  e  a  tal  eiTetto 
hanno  esse  presso  il  margine  due  fori  co:  il  dittico  di  Gallieno 
Concesso  trovato  in  Roma  di  recente  ed  illustrato  dottamente  dal 
chiaro  signor  Barone  Visconti  (Bull  della  Comm.  Arch,  munte.  1814, 
pag.  8,  tavv.  VII,  Vili)  è  congiunto  per  mezzo  di  due  anelli  d'argento. 
La  grandezza  di  questi  libelli  era  tale,  che  si  potessero  serrare  in 
«una  mano,  onde  i  Latini  li  chiamarono  jìiLyillares.  Scrìtto  che  era  il 
libello  e  chiuso,  legavasi  intomo  con  filo  di  lino  passandolo  sopra 
un  leggiero  intaglio  scavato  sulla  coperta,  perchè  insieme  ritenesse 
11  lino  e  i  suggelli  in  cera  dei  testimonii,  i  cui  nomi  scrìvevansi  al- 
lato coir  inchiostro.  La  legge  fattii  dal  Senato  ai  tempi  di  Nerone 
ordinava  (Paul.  Seni,  ree,  lib.  V,  tom.  XXV,  §  5,  Fusi,  in  f^er,,  11) 
che  il  (Ilo  dovesse  passare  tre  volte  per  due  fori  orizzontalmente 
aperti  in  sunima  maryinis  ad  med/iam  'parlein  e  perforanti  il  libello; 
ma  di  questa  prescrizione  non  vediamo  essersi  fatto  uso  in  queste 
tavolette,  forse  perchè  essa  riguardava  strettimente  le  tavole  dei 
contratti  pubblici  o  privati,  e  questi  libelli  pompeiani  non  sono  con- 
tratti, ma  quitanze  di  pagamenti  fatti  per  mutuo  da  un  banchiere. 

11  contratto  fatto  per  mutuo,  che  dicevasi  relativamonte  sj)onsio 
e  slijyulalio,  aveva  una  sua  propria  formola  riferita  dal  giureconsulto 
Paolo  (Diy,  XII,  I,  40),  nella  quale  colui  che  prendeva  a  mutuo  di- 
chiarava il  suo  nome  e  la  somma  e  il  motivo  e  il  nome  di  colui  che 
dava  il  denaro  e  il  giorno  noi  qualn  si  obbligava  alla  restituzione: 
Lueius  Tilius  serìpsi  me  accepisse  a  Publio  Maevio  quindeciin  miUm 
numerata  viihi  de  domo  et  haec  quindeeim  proba  recte  dari  Ka- 
iendis  paluris.  Stipulatv^  est  MaeviuSy  spopondi  ego  Lucius  TUiiu. 
Ma  le  scritture  pompeiane  non  sono  di  questa  natura.  Perocché  non 
si  tratta  di  uno  strumento  fra  colui  che  prende  a  mutuo  e  il  ban- 
chiere che  dà  il  denaro,  ma  di  una  scrittura  che  att«?sta  essersi  pagata 
txì  banchiere  la  somma  da  lui  erogata  pel  debitore,  che  ha  stretto 
con  lui  il  contratto  di  mutuo.  Questo  attestato  chiamasi  dal  lato  del 
banchiere  perscriiìtio,  e  suol  essere  seguita  dal  nome  della  persona 
H  cui  si  è  dato  il  denaro,  per  esempio:  Perscrijìtio  Cn,  Alleio  Cryseroii, 
cioè  pecuniae  solulae  Cneo  Alleio  Cryseroti,  ovvero  notavasi  il  motivo 
di  quel  pagamento,  per  esempio:  Perscriptio  auetionis  Cn.  Allei  try- 
i>eTotÌ6.  In  queste  scritture  di  quitanza  non  si  trova  generalmente 
nominato  colui  che  ha  contratt^ito  col  banchiere,  ma  si  capisce,  che 
non  vi  ha  che  fare,  essendo  invece  richiesto  nella  stipulatio  o  sia 
sponsio,  cioè  nel  contratto  che  fonnavasi  fra  lui  e  il  banchiere. 

Noi  abbiamo  finora  parlato  di  banchiere,  la  qual  notizia  non  d 
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è  data  dai  libelli  ma  sì  dalle  circostanze;  da  poi  che  vedesi  sempre 
cambiare  il  nome  di  colui  che  dichiara  di  aver  ricevuto,  e  la  persona 
che  dà,  che  è  un  L.  Cecilio  Giocondo,  sempre  la  stessa;  alla  quale 
inoltre  si  riserva  l'esazione  dell' usura.oE eco  un  esempio  di  quitanza 
scelto  fra  1  più  interi,  stante  che  in  parecchi  libelli  la  cera  si  è  con- 
fusa e  non  lascia  ombra  di  scritto;  ovvero,  assorbita  la  cera,  non  si 
6on  trovati  i  segni  dello  stilo  impressi  sulla  tavoletta,  come  avvenir 
soleva  quando  scrivendo  si  calcava  collo  stilo  oltre  al  bisogno  (iriUico 
^'  8,  pagg.  2  e  3): 


US  N  ccloo  ccIoD  ccloo  loo 
CO  CO  Co  Lxxxvmi 

QVAE  PECVNIA  IN  STI 
PVLATVM  L  CAECILI 
IVCVNDI  VENIT 
OB  AVCTIONEM  LVCRE 
TI  CARI  merCEDls 
QVINQVAGESDIA  MINUS 


o 
o 


NVMERATA  HADERE 

SE  DIXSIT  M  LVCRETIVS 

carus  a  B  l  CaeCILIO 

IVCVNdo 

ACT  POMPEIS  XI  R  MÀRT 

NERONE 

L  ANTISTIO  COS 


1(1  questa  trascrizione  ho  sostituito  le  lettere  comuni  alle  corsive, 
che  avrebbero  imbarazzato  i  lettori,  senza  avere  il  merito  di  essere 
rappresentate  veramente  dalla  stampa. 

Ad  intendere  bene  il  li'ìguaggio  qui  usato  sarà  utile  dare  la  in- 
terpretazione dei  vocaboli.  Sono  adunque  in  queste  tavolette  attestate 
le  quitanze  col  banchiere  per  vendite  all'asta.  Queste  rendite  facen- 
dosi per  la  maggiore  oiTerta,  e  però  con  aumentare  il  prezzo,  i  Latini 
le  dissero  auctiones  e  il  vendere  a  tal  modo  auctionari.  Sappiamo 
ancora  che  il  compratore  chiamavasi  HcitatoTy  e  il  venditore  auctio- 
natoì\  Ma  quest'ultima  voce  indarno  cercherebbesi  nei  lessici,  dove 
non  ha  trovato  posto;  quantunque  come  vocabolo  proprio  e  riferito 

geri»  IZ,  9oL  XII,  fa—,  $86  46  7  dieénhf  197$ 
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dalle  glosse  e  adop^^rato  dagli  scrittori  del  secol  quarto  dovrebbe 
a  quest'  ora  essere  stato  registrato  nei  dizionarii  che  si  stampano  a 
Padova  e  a  Prato.  Comincia  la  formola  della  quitanza  dal  notare  la 
somma,  che  qui  è  di  38089  sesterzii,  m^miera  di  conteggiare  ritenuta, 
quantunque  si  pagava  in  denari,  dei  quali  il  sesterzio  è  la  quarta 
parte.  Siegue  la  formola  a  dirci  che  questa  somma  fu  stìpolata  da 
L.  Cecilio  Giocondo  per  la  vendita  all'asta  di  Lucrezio  Caro.  Adunque 
Cecilio  non  è  il  compratore,  ma  colui  che  dà  il  denaro  per  esso,  per 
mezzo  di  uno  speciale  contratto  detto  stipulatio,  onde  è  che  dicesi 
una  tal  somma  venire  in  slipulatum;  e  si  aggiugne  che  in  quella  somma 
non  è  compresa  la  viercede  del  mutuo,  ossia  l'usura,  che  appresso 
impariamo  essere  il  due  per  cento,  detto  usura  quinquayesiìiia:  ciò 
si  fa,  perchè  s*  intenda  che  al  banchiere  Cecilio  il  mutuatario  deve 
Finterà  somma  sborsata  per  lui  e  inoltre  la  mercede.  Lucrezio  Caro, 
che  è  il  venditore,  attesta  ancora  di  aver  avuta  quella  somma  non  in 
promessa  mediante  una  stipulazione,  ma  di  fatto,  nunierata(in  pc- 
cuniam)  (e  altrove  solut(am)y  persoluta(m)  habere  se  dixit  M.  lu- 
crelius  Carus  a  L  Caecilio  lucundo.  Indi  si  indica  il  luogo,  dove  Q 
predetto  pagamento  è  stato  fatto,  che  qui  e  negli  altri  libelli  è  Pompei: 
una  sola  volta  si  legge  essersi  fatto  alla  stazione  di  Nocera:  actum  in 
stalione  nuchcrina.  Segue  di  poi  la  nota  *deir  anno  e  del  giorno  che 
è  il  diciannove  febbraio  dell'anno  808  di  Koma  (SS  di  Cristo),  quando 
erano  consoli  Nerone  e  L.  Antistio.  Questa  perscriplio  del  banchiere  sup- 
pone, come  ho  detto,  la  quitanza  rimessa  a  lui  dal  venditore,  la  quale 
abbiamo  in  alcuni  libelli  trascritta,  e  per  saggio  ne  daremo  qui  uaa 
che  sarà  utile  anche  per  altri  schiarimenti  relativi  alla  moneta  allora 
corrente  nell'Impero  (trittico  n.  3i,  pag.  S): 


NERONE  CAESARE  U 

COS 
L  .  CAESIO  MARTIALE 
X  R  L4NVAKIAS  SEX  POMPE 

IY3 
AXIOCHVS  SCRIPSI  ROGATV 
PVLLIAE  LAMPYRtDIS  eAM 
ACCEPISSE  AB  L  CAECILIO  IVCV 

NDO 
SESTER  NVMMVM  octo  millia 
QVINCENTI  SEXAGES  DVPVN 
DIVS  OB  AVCTIUNEM  EIVS 
EX  INTERROGATIONE  FACTA 
TABELLARVM  •  SIGNATARVM 
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La  somma  qui  in  parte  supplita  leggesi  intera  nella  quitanza  di 
questo  medesimo  libello  n.  31,  pag.  45,  ed  è:  HS  •  N  •  IJO  CU  CU 
CO  DLXII  ;  ciò  vuol  dire  sester(tium)  nuvimum  odo  miìUa  quinccnti 
sexages  dwpundius,  cosi  erroneamente  scritto  per  quincentòs  sexa- 
gintUj  dv/pundium.  Dov'è  da  notare  la  voce  dupundiurriy  la  cui 
storia  è  questa.  Il  sesterzio,  quarta  parte  del  denaro,  era  moneta 
d'jffgento  ai  tempi  della  repubblica;  ma  cessò  di  battersi  e  fu  poi 
sostituito  da  una  moneta  di  bronzo  ai  tempi  di  Augusto,  il  cui  peso 
era  onciale  e  il  valor  nominale  corrispondente  a  quattro  assi.  Rimase 
quindi  in  commercio  l'antico  asse  (as^pondo)  onciale,  perchè  rispon- 
dente per  riguardo  al  peso  al  nuovo  sesterzio  di  rame,  e  si  spese  ai 
tempi  dell'Impero  per  un  sesterzio:  indi  avvenne  che  a  voler  dire 
due  sesterzii  dicevasi  anche  duo  pondo,  riferendosi  col  linguaggio 
all'antichissimo  asse  che  pesava  una  libra,  o  all'asse  ridotto,  che  ne 
aveva  il  valore  nominale.  Però  nella  quitanza  si  è  sostituito  il  dur- 
j>ondius  al  duo  sestertia.  Noi  abbiamo  inoltre  il  vocabolo  libeìla,  del 
quale  si  fa  uso  nel  trittico  del  numero  119,  che  darò  appresso:  NVMMl 
LIBELLAS  QVINQYE,  il  qual  nuovo  modo  di  signiQcare  i  due  sesterzii 
non  so  come  è  sfuggito  al  chiaro  De  Petra,  che  non  ne  fa  motto. 
Le  cinque  libelle  stanno  in  luogo  del  dupondiv^  o  sia  dei  due  se- 
sterzii, che  occorrono  a  coaipire  la  somma,  secondo  la  testimonianza 
di  altri  libelli  (vedi  i  nn.  117,  118,  120  e  le  pagine  4  e  6  del  libello, 
di  che  parliamo).  Ciò  non  può  stare,  se  non  nel  supposto,  che  le 
cinque  libelle  siano  una  equivalente  espressione  del  dwpondiusy  o 
sia  dei  due  sesterzii,  o  sia  che  il  sesterzio  siasi  qui  espresso  per  le 
due  libelle  e  mezzo.  E.  ciò  è  benissimo  detto:  perocché  il  sesterzio 
d'argento  valeva  appunto  le  due  libelle  e  mezzo,  come  manifesta  la 
cifra  113,  con  la  quale  si  vede  espresso,  e  come  ci  fa  sapere  Var- 
rone,  dove  insegna  che  la  voce  libdla  signiQcò  la  decima  parte  del 
denaro. 

La  quitanza,  nella  quale  si  hanno  queste  parole,  appartiene  ad  un 
secondo  genere  di  contratto,  qual  è  quello  del  manceps  o  aiTìttatore 
di  un  fondo:  da  poi  che  il  banchiere  Cecilio  Giocondo  teneva  in  ap- 
palto una  follonica  e  alcuni  fondi  pubblici  appartenenti  alla  colonia 
di  Pompei,  lo  riporterò  qui  per  intero  la  quitanza  rilasciata  a  Cecilio 
Oiocondo,  non  più  come  banchiere  ma  come  aiTìttatore,  dove  si  troverà 
insieme  la  Arma  del  ricevitore  con  quella  dei  testimonii:  inoltre  si 
avrà  il  breve  sunto  del  chirografo  di  esso  ricevitore,  ove  è  avvertito 
che  quella  somma  erasi  pagata  per  Y  appalto  dell'  anno  terzo  (IrUtico 
n.  119). 
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p«g.2 

libello 


« 


CN  •  POMPEIO  GROSPHO  GGOSPHO 
C  POMPEIO  GIOVIANOTl  VIR  •  IVR  •  DIC 

VI  IDVS  IVUAS 
PRIVATVS  COLONORVM  COLONIAE 
VENERIAE  CORNELIAE  •  POMPEI 
ANORYM  SER  SCRIPSI  ME 
ACCEPISSE  .  AB  L  CAECILIO  •  IVCVNDO 
SESTERTIOS  •  MILLE  SESCENTOS 


QVINQVAGINTA  NVMMOS  NVMMI 

UBELLAS  QVINQVE  EX  •  rÈlIQVIS 

OB  FVLLONICA  AN?(I  L  VERAN 

HVPSAEI  ET  ALBVCI  IVSTl  D  V I  D  •  SOLVI 

ACT  POM 
M  OSTORIO  SCAPVLA  T  SEXTIO  AFRICANO  COS 


PRIVATI 

C  .  C  .  V  .  C  •  SER 

CN  POMP 

GROSP 

M  .  VOLGI 

LICVRG 

A  CLODI 

IVST 

PRIVA 

C-C- V-C-S 

o 
o 


o 
o 


DVOBVS  GROSPIUS  D  •  I  •  D 

VI IDVS  APR 
CHIROGRAPVS  PRIVATI  •  C  •  C  •  V  •  C  •  S 
HS  CODCLU  OB  VECTIG  • 
ANNI  TERTI 
T  .  SEXT  OSTOR  •  0 


L'esattore  della  rendita  è  un  tal  Privato  che  dichiarasi  seno 
dei  coloni  pompeiani  della  Colonia  Veneria  Cornelia.  Sappiamo  che 
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Pompei,  dedotta  da  P.  Cornelio  cogli  auspici!  di  Siila,  ne  ebbe  e  portò 
il  nome  di  Colonia  Veneria  dal  nome  della  divinità  di  cui  il  Ditta- 
tore era  divoto,  e  di  Colonia  Cornelia  dal  proprio  nome.  È  chiaro 
che  Privato,  essendo  servo,  non  può  aver  persona  se  non  quanta  gliene 
imprestano  per  decreto  (n.  118)  i  duumviri  incaricati  dell' allìtto  e 
della  riscossione  delle  rendite  pubbliche.  Però  Tatto  è  intitolato  col 
nome  dei  duumviri  Cn.  Pompeo  Grosfo  e  C.  Pompeo  Gioviano.  Ma 
noi  leggiamo  nella  prima  linea  due  volte  ripetuto  il  cognome  Grosfo,  e 
saremmo  stati  tentati  di  attribuir  questa  ripetizione  a  sbaglio,  se  non 
ci  avesse  avvertito  a  tempo  lo  stesso  estensore  dell'atto  che  il  se- 
condo  Grosfo  appartiene  a  Caio  Pompeo,  il  quale  interamente  si  chiamò 
C.  Pompeo  Gioviano  Grosfo.  La  quale  osservazione  non  vedo  essersi 
fatta  dal  De  Petra,  e  nondimeno  ella  è  necessaria,  se  vogliamo  dar 
ragione  del  segnarsi  questa  medesima  coppia  di  duumviri  nella  breve 
copia  del  chirografo  dentro  e  fuori  del  libretto,  che  fu  steso  un  tal 
atto  essendo  duumviri  giusdicenti  i  due  Grosfi  Duobus  Grosj  his  d,  %.  d. 
Emula  dunque  il  Pompeiano  quel  modo  di  citare  gli  eponiani,  del  quale 
abbiamo  un  esempio  negli  scrittori  che  ricordano  i  consoli  del  73& 
C.  Rubellio  Gemino  e  C.  FuOo  Gemino,  scrivendo,  diiobus  G&niinis  cos. 

Questo  servo  della  Colonia  di  nome  Privato  ai  10  di  luglio  dei- 
Panno  812  rilasciò  a  L.  Cecilio  Giocondo  la  copia  della  ricevuta  di 
sesterzii  1652,  dovuti  per  T  affitto  della  Follonica,  o  lavatoio  di  panni^ 
posseduta  dalla  Colonia.  Il  pagamento  fu  ritardato  di  soli  dieci  giorni^ 
poiché  nella  quiet^mza  si  dice  che  questa  somma  dovevasi  pagare 
correndo  Panno  dei  duumviri  L.  Veranio  Ipseo  e  Albucio  Giusto  (che 
era  il  terzo  dell'affitto,  come  si  nota  fuori  del  libello  colle  parole 
OB  FVLLONIC  am  (sohUione)  ANNI  TERTI  e  che  fu  pagata  in  que- 
st'anno  812  EX  RELIQVIS  dell'anno  precedente.  Gli  arretrati  poi  non 
riguardano  questa  somma,  come  ben  osserva  il  De  Petra,  sibbene  il 
complesso  della  esazione  adìdata  al  servo  della  Colonia.  Il  nome  di 
Privato  leggesi  due  volte  nella  lista  dei  testimonii,  e  ciò  vuol  dire 
che  egli  la  fa  insieme  da  testimonio  con  altri  tre,  e  sottoscrive 
alla  quietanza.  Questa  frase  Ob  fullonicam  equivale  propriamente  a 
quest'altra  06  vcctigalis  fullonicae  e  così  trovijimo  qui  indiflFerentc- 
mente  scritto  OB  VECTIG,  e  OB  FVLLONIC,  dove  il  vcctigalis  potrebbe 
anche  considerarsi  come  aggettivo,  stante  che  dal  vecligal  nasce  la 
denominazione  al  fondo  di  fuiKjAis  vcctigalis,  che  dir  si  può  vcctigalis, 
come  la  civitafi,  la  provincia,  Vagcr  vcctigalis,  perchè  ne  sono  gravati. 

Ciò  è  quanto  riguarda  la  sostanza. della  formola;  ma  fa  d'uopo 
avvertire,  che  la  data  del  consolato  non  coincide  se  non  per  soli  sei 
mesi  coiranno  del  duumvirato;  e  il  motivo  si  è  perchè  in  Roma 
entravano  i  consoli  in  carica  il  1®  di  gennaio,  in  Pompei  invece  i 
duumviri  cominciavano  Y  esercizio  di  loro  magistratura  il  V  di  luglio^ 
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secondo  che  ha  ben  provatoli  De  Patrono:  onde  avviene,  che  ciascuna 
coppia  di  duumAirl  appartenga  a  due  consolati  consecutivi.  E  poiché 
la  Coionia  conta  in  tal  modo  Tanno,  era  d'uopo  che  per  ogni  contratto 
si  notassero  i  duumviri  insieme  e  i  consoli  del  giorno  in  che  si  so- 
disfaceva ai  pagamenti. 

Sulla  coperta  del  trittico  che  interpretiamo,  che  è  la  pagina  sesta, 
ieggesi  ripetuta  coir  inchiostro  la  quietanza  di  Privato,  in  questi 
termini. 


paff.  6 
libello 


CHffiOGRAPVM  PRIVATI  .  C  •  C 
US  CODCLII  OB  .  FULLONIC 

ANNI  .  TERTI 
DVOBVS  •  GROSPIS  .  D  •  V  •  I  •  D 
M  .  OSTORIO  T  .  SEXTIO  COS 

VI  IDVS  iulias 


Era  dunque  il  banchiere,  che  notavasi  in  questi  libretti  il  con- 
tenuto dei  pagamenti,  solviiones;  come  nei  libretti  delle  usure  per 
pagamenti  fatti  a  conto  dei  Itct^atores,  scriver  suole  perscriptio  col 
nome  dell' atio/tona/or,  o  di  colui  che  dal  venditore  ne  ha  il  mandata 

Dell*  indole  di  questi  libretti  ci  sembra  aver  detto  abbastanza  e 
spiegata  la  propria  loro  formola.  Ma  resterebbe  tuttavia  da  dire  mol- 
tissimo relativamente  a  Pompei,  i  cui  particolari  fatti  e  costumi  sono 
da  questa  preziosa  scoperta  illustrati.  Abbiamo  inoltre  lucrate  alcune 
coppie  di  consoli,  ignote  (inora  o  non  ben  collocate  nei  fasti;  e  quanto 
alle  quistioni  grammaticali  crediamo,  che  serviranno  queste  scritture 
per  aprir  gli  occhi,  se  è  possibile,  a  coloro,  i  quali  si  ostinano  a  deter- 
minar le  epoche  co'  dati  della  ortografla.  Lasciando  stare  gli  errori, 
noi  vediamo  che  i  Pompeiani  tuttavia  ritenevano  nella  pronunria,  la 
'  tjuale  ci  si  manifesta  dalla  scrittura  privata,  di  sopprimere  T aspirati 
in  chirogra/pum,  Amaranti,  ffimpodoti,  Ayatomeniy  AjatocliSj  Cryse- 
roti,  Icnurnaey  PoBpori,  Pronimi,  Patepati^  di  adoperare  V  V  in  luogo 
deir  Y,  in  Lampuris  in  Hv/psaeo,  che  del  resto  trovansi  in  generale 
scritti  anche  coìYh  e  coll'i/,  di  porre  il  qu  in  luogo  del  cu  in  pasqwnif 
e  r  inserire  una  vocale,  in  Ichimas,  lanisiticis  invece  di  Ichmas  o 
sia  Icmos,  e  lanisticis,  Vs  prende  il  posto  dell*  a?  in  SesceiUos,  17 
quello  del  ph  in  Alfei  in  Fatìscns,  Vxs  sta  per  x  in  Maxsimu^ 
Acsiochus,   dixsity  Sexs,  Aleocsandrim,  Sexsaginta.  Finalmente  GIO- 
VI ANI*  S  è  cosi  scritto,  invece  del  comunissimo  lOVIANUS,  della  quale 
Oleografia  non  so  altro,  se  non  stupire,  dovendo  ammettere  che  b 
pronunzia  drl  GÌ  o  GÈ  per  I,  si  abbia  da  far  rimontare  ad  un'epoca 
si  remota,  alla  quale  finora  non  si  ardiva  di  portare  il  Geroitymvii 
il  GenuariuSy  il  Gemsalcm,  delle  antiche  scritture. 
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Firenze,  1  dicembre  f816. 


I. 


BOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Fine  della  Memoria  sui  Concistoriali  :  e  con- 
sigli deir  Estensore  per  invigilare  e  frenare  nel  Regno  Lombardo  Veneta 
l'azione  e  T influenza  della  Chiesa,  e  specialmente  di  Roma. 

Il  più  ghiótto  bocconcino  della  Memoria  sui  concistoriali  cioè  sui 
cattolici,  apostolici,  romani  e  papali  (secondo  l'opportuna  giunta  del 
Duca  della  Galiiera),  si  trova  appunto  nella  coda,  la  quale  io  pro- 
curerò di  scorticare  in  questa  ultima  corrispondenza  sopra  tale  argo- 
mento. ((  Il  sistema  (dice  V Estensore)  politico  religioso  dell'eccelsa 
((  dinastia  imperante  presso  di  noi  piantato  sopra  soda  religione  e 
a  giusta  indipendenza  dalle  pretensioni  della  Curia  Romana,  si  è 
((  saggiamente  guardato,  massime  dopo  le  riforme  (tilosofiche  cioè 
a  massoniche)  di  Giuseppe  II,  da  simili  insidie  indirette  (dei  San  fé- 
e  dAsli),  Liberata  (senza  sua  coopcrazione  anzi  con  dÀspiacere  di 
«  Maria  Teresa  allora  Imperatrice)  dai  gesuiti  una  volta  (V Austria) 
d  non  li  ha  riammessi  (li  ha  jìoi  riammessi)  nei  suoi  dominii.  E  cosi 
a  condiscendendo  essa  a  permettere  in  poche  case  pochi  altri  ordini 
u  monastici  eJ'rateschi  nei  suoi  Stati  (e  spedalmente  nella  fedelissima 
tt  Milano  che  i  frali  avrebbero  subilo  messa  in  rivoluzione),  FAustria 
i(  è  più  in  caso  di  tenere  preservati  i  suoi  sudditi  dal  miasma  di  cui 
«  (inora  trattossi.  Ma  il  gran  Club  centrale  (il  quale  sta  nella  Curia 
a  liomana  ed  anzi  nel  Concistoro)  appunto  perchè  trova  negli  Stati 
ff  Austriaci  un  grande  antemurale,  farà  di  tutto  per  insinuare  il  suo 
ft  miasma  nel  popolo  e  col  mezzo  di  emissarii  di  ogni  forma  e  colore 
({  (nerOf  bianco  e  bùjio,  secondo  il  Petrarca)  tenterà  di  fare  si  im- 
tf  portante  conquista.  Il  tenterà  pertanto  coi  mezzo  di  quegli  ecclesia- 
u  stici  di  ordini  claustrali,  riammessi  i  quali  si  è  osservato  come,  per 
a  amore  della  propria  conservazione,  siano  aderenti  al  gesuitismo 
a  che  in  fondo  (mente  Vestensore)  aborrono.  Il  tenterà  per  mezzo  di 
((  opere  e  scritti  ascetici,  religiosi  e  di  spirito,  dei  quali  procurerà 
a  di  diflbndere  negli  Stati  austriaci,  colle  ristampe  e  traduzioni,  le 
a  dottrine  della  mi^jliore  apparenza,  unito  alla  morale  deprimente  che 
((  dispone  gii  spiriti  meno  avveduti  al  rinunciamento  della  propria 
((  volontà,  primo  grado  del  suo  proselitismo  (e  primo  fondamento  di 
a  ogni  governo  e  più,  di  liUti  dei  liberali,  che  più  d/i  tulli  pretendono 
e  obbedienza  aUo  Stalo).  Il  tenterà  per  mezso  di  viaggiatori  alieni 
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c  a]yparenleinenle  da  ogni  sospicione  antipolitica,  ma  in  sostanza  oc- 
«  cupati  a  formar  nodi  tra  l'uno  e  l'altro  ordine  religioso  e  tra  i 
d  rispettivi  secolari  aderenti  e  devoti.  In  q  lesti  Stati  italiani  dì  sua 
e  Maestà  la  immediata  vicinanza  collo  Stìito  pontificio  è  a  tali  ten- 
ie tativi  favorevolissima.  A  preservare  q:iesti  tranquilli  popoli  e  Stati 
«  dal  contatto  jicricoloso  (non  già  del  Piemonte  o  della  Svizzera 
a  ma  del  Pay^a  e  di  Itoììia)  l'umile  scrivente  si  arbitrerebbe  in 
a  questi  ultimi  periodi  della  presente  memoria  di  consigliare  alcune 
t(  misure  che  possono  contribuire  molto  a  mantenere  fermo  il  pre- 
ti sente  stato  di  politica  sicurezza  intema  b  (che  grazie  a  tali  misun 
doucrtt  foi  finire  com'è  pnilo), 

a  1'^  Ferme  stanti  le  massime  in  corso  sul  punto  della  revisione 
«  dei  libri  e  stampe  che  vengono  dall'estero  e  delle  ristampe  delle 
«  edizioni  estere,  potrebbe  essere  utilissima  un'  ispezione  politica  più 
ti  accurata  sopra  le  opere  ascetiche  e  religiose,  esaminandole  dal 
u  lato  0  di  una  morale  più  spinta  (cioè  di  ascetismo)  o  di  un  troppo 
«  marcato  materialismo  di  pratica  religiosa  (cioè  mese  di  ìnagfjio. 
a  missioni,  giubilei  e  simili),  o  di  una  esclusiva  divozione  a  un  dato 
«  oggetto  (cioè  al  S.  Cuor  di  Gesù,  all'Immacolata  e  simili).  A  chi 
e  scrive  fa  per  esempio  qualche  senso  Tassocfcizione  che  è  in  corso  ad 
a  una  collezione  di  opere  religiose  tendenti,  come  si  annunzia,  a  ret- 
ti tiiicare  gli  spiriti  dalie  passate  aberrazioni  di  licenza  e  di  non  sana 
«  filosofia.  Sotto  si  beli* apparenza  si  nasconde  un  occulto  seme  di 
«  gesuitismo.  Intelligenti  pauca,))  E  si  richiede  in  verltii  ben  poco 
per  capire  che  le  passate  aberrazioni  di  licenza  e  di  non  sana  filosopa 
facevano  a  quest'Estensore  molto  meno  paura  e  senso  che  non  il  ge- 
suitismo definito  qui  da  lui  medesimo,  molto  sapientemente,  per  una 
tendenza  a  reltificare  gli  spiriti, 

((  2"^  Potrebbesi  rinnovare,  con  assoluta  fermezza,  che  non  am- 
a  mettesse  che  pochissime  eccezioni,  la  proibizione  agli  ecclesiastici 
«  lombardo  veneti  di  viaggiare  fuori  del  regno:  e  massime  per  Roma 
«  e  Stati  pontifici  (giacché  se  volessero  andare  in  lìsvizzera,  a  YienM 
«  eci  a  Parigi  forse  si  potrebbe  aUargare  un  poco  la  mano).  E  cosi 
«  anche  agli  (ecclesiastici)  pontificii  regolari  e  secolari  proibire  di 
a  passare  i  confini  lombardo  veneti  e  venire  nel  regno  anche  per 
«  semplice  diporto.  »  Giacche  non  è  lecito  pensare  a  ddvertim  quando 
si  tratti  di  salvarsi  dai  miiismi  pontificii,  sanfedistìcù  gesuitici  e  con- 
ciUoriaìi:  cioè  cattolici. 

((  3^  Potrebbe  essere  ottima  precauzione  lo  stabilire  che  nessun 
«  viaggiatore  possa  entrare  nel  regno  lombardo  veneto,  se  non  con 
a  passaporto  spiccato  espressamente  da  Milano  o  da  Venezia,  diman- 
it  dato  preriamente  dal  viaggiatore  al  ministro  diplomatico  austrìaco. 
u  Con  questo  mezzo  rautorìt'i,  che  avrà  una  preventiva  idea  delc^ 
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t  rattcre  dei  viaggiatori,  li  potrà  meglio  sorvegliare,  e  prevenire  le 
«  manovre  degli  emissarii  »  (ecclc&iastid  tanto  secolari  quanto  re- 
fjolan), 

((  h  Le  in«la<^ni  della  Dnanza  sugli  elTtetti  dei  viaggiatori  pò- 
«  trebberò  essere  un  aiuto.  Quante  volte  nel  vestiario  dei  viaggiatori 
a  non  si  potranno  riconoscere  segui,  tt»  apparenza  divolif  che  indi- 
a  chino  adesione  del  visitato  al  gesuitismo  od  a  tal  altra  religiosa 
«  corporazione?  ))  (Per  esempio  un  abitino  del  Carmine,  un  Rosario, 
un  Croreflsiio,  od  un  Nome  Uà  Gesù?) 

((  S'^  Quasi  tutti  i  viaggiatori  port^mo  commendatizie.  Le  lettere 
K  di  tal  qualità  potrebbero  prendersi  in  nota,  indicando  il  nome  drel 
v(  latore  e  della  persona  cui  sono  dirette,  il  tuono  di  rispetto,  faml- 
X  gliarit<\,  interesse  più  o  meno  ampio  pel  raccomandato,  il  sigillo, 
•i  i  segni  anche  mininvi  con  cui  sono  contrassegnate  (grande  espe-^ 
«  rienza  doveva  avere  costui  delle  malizie  dei  segni!).  In  Ud  modo 
((  sarà  facile  conoscere  l'attinenza  del  viaggiatore  alla  società  segreta 
a  di  cui  si  tratta  (la  concistonale)  e  di  conoscere  anche  li  consoci! 
((  che  abbia  nel  regno.  »  (E  qui  viene  nataraimenie  da  rì'iere  al  pen- 
sare che  cosa  non  avranno  almanaccato  ceì'ti  ispettori  aW  esame  delle 
lettere  contrassegnale  o  con  un  P.  G,  o  con  un  G.  3L  G.  Nel  P.  C. 
avranno  forse  visto  il  Pellicano  e  nel  G.  M.  G.  un  qualche  giuro 
massonico). 

«  Non  ò  nuova  né  diftlcile  T  osservazione  pratica  di  quella  reni- 
((  tenza  all'ubbidire  che  più  marcatamente  si  riconosce  nel  clera 
K  verso  l'autorità  secolare  (specialmente  quando  Vautontà  secolare 
it  vuol  comandare  in  sacri:slia).  Ove  questa  (autorità  secolare)  è  ferma, 
((  la  sottomissione  deir ecclesiastico  non  è  mai  sincora:  e  piega  solo 
i(  alla  presenza  della  forza.  Ciò  si  vede  nelle  prescrizioni  concernenti 
€  la  polizia  dei  culti  e  degli  atti  esterni  misti.  Nel  regno  lombardo 
((  veneto  ben  sa  l'autorità  politica  che  si  alTetta  (dal  clero)  come  si  è 
«  scritto,  di  violare  i  regolamenti  (sopra  le  funzioni  di  sera:  giacché 
((  si  sa  che  di  sarà  si  ha  da  andare  al  teatro  e  non  in  chiesa).  Cosi 
X  quanto  a  ritroso  non  si  prestiino  i  parrochi  all'osservanza  della  pa- 
(  tento  sovrana  sui  matrimonii!  (Ed  è,  infatti,  una  vera  indegnità 
((  che  i  parrochi  preferiscano  aite  sovrane  le  patenti  tridentine  e 
«  pontificie  ossia  concistoriali.)  Or  giova  rimarcare  che  (i  parrochi) 
u  mentre  si  vogliono  sottrarre  all'  autorità  non  ecclesiastica,  indis- 
«(  pongono  anche  indirettamente  il  suddito  secolare  \erso  (ossia  contro) 
((  quella  legge  stessa.  »  Il  che  è  verissimo:  ma  di  chi  è  la  colpa?  Del 
parroco  che  tra  due  patenti  sovrane  si  attiene  alla  più  sovrana;  oppure 
di  quei  sovrani  che,  col  voler  troppo  abbracciare,  flniscono  poi  anche 
loro  col  nulla  stringere?  Per  fermo  sarebbe  desiderabile  la  concordia 
delle  due  autorità.  Ma  quando  la  minore  si  oppone  alla  maggiore. 
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r  uomo  a  Dio,  lo  Stato  alla  Chiesa,  il  re  al  Papa,  come  si  fa  ad  im- 
pedire che  anche  il  popolo  impari  a  disobbedire  a  chi  gli  dà  il  mal 
esempio?  Quando,  infatti,  cominciarono  le  rivoluzioni  de' popoli  contro 
Fautorità  dei  Governi,  se  non  dopo  che  i  Governi  ebbero  essi  comin- 
ciata la  rivoluzione  contro  T autorità  della  Chiesa?  Che  se  i  Governi 
avessero  quelle  promesse  d*  indefettibilità  che  ha  la  Chiesa,  si  po- 
trebbe in  qualche  modo  intendere  che,  con  tanti  cordiali  nemici  da 
cui  già  si  trovano  circondati,  si  pigliassero  ancora  IL  fastidio  di  far- 
sene un  altro  nella  Chiesa  che  non  cerca  che  il  loro  bene.  Ma  deboli 
come  sono,  e  vacillanti  sempre  e  sempre  in  progresso,  che  yuoI  dire 
in  transizione,  chi  li  accecò  pel  passato  e  li  va  ora  più  che  mai  ac- 
cecando al  presente  se  non  che  quella  medesima  setta,  non  già  con- 
cistoriale 0  sanfedista,  ma  liberale  e  massonica  che  pretende  servirsi 
di  loro  come  già  Sansone  di  queir  arnese?  Ma  udiamo  F  estensore. 

((  Ciò  fa  strada  a  rimarcare  certe  altre  infrazioni  delle  leggi  Si 
«  vedranno,  per  esempio,  le  chiese  serrate  alFora  prescritta.  Ma  si 
e  vedrà  ancora  aver  accesso  alle  stesse  chiese  molti,  ordinariamente 
u  soli  uomini,  per  la  socchiusa  vicina  porta  della  canonica  e  della 
((  casa  religiosa,  e  colà  adunati  coll'ajyparenM  di  devoti  restare  fin  a 
((  sera  innoltrata:  e  si  vedranno  sempre  gli  stessi.  Se  F  autorità  po- 
0  litica  riconoscerà  tali  devoti,  troverà  sovente  di  che  riprenderli. 
«  (Infatti  tra  questi  serotini  visitatori  ddle  chiese,  molti  vanTio  per 
e  confessarsi).  Chi  crederà  pertinto  a  tale  ipocrisia,  alla  qiale  i  con- 
«  duttori  delle  anime  danno  tanto  pascolo?  0  chi  non  iscorgerà  in 
a  queste  notturne  unioni  unMmagine,  un  indizio  di  qualche  seyreia 
«  società  di  lerziarii  di  qualche  ordine  ecclesiastico?  Se  pertanto  si 
((  entra  a  riconoscere  tali  individui,  sarà  diilìcile  che  non  si  acquisti 
a  quel  filo  conduttore  che  conduca  alla  cognizione  della  società  finora 
((  contemplata  »,  senz'averla  mai  potuta  vedere. 

6°  ((  Nei  tempi  anteriori  alla  presente  restaurazione  un  mezzo  di 
((  sorda  ed  infallibile  comunicazione  fra  le  diverse  società  dei  san- 
ie fedisti  erano  pedoni  inosservati  che  da  chiesa  a  chiesa  di  cam- 
((  pagna  portavano  o  piccole  lettere  od  ambasciate  orali.  )>  Infatti  si 
sa  che,  nei  tempi  di  Napoleone  e  delle  repubbliche  democratiche, 
andando  la  persecuzione  contro  il  clero  e  la  Chiesa  fino  a  pretendere 
d'impedire  e  rendere  impossibile  la  comunicazione  dei  cardinali  col 
Papa,  del  clero  coi  vescovi,  de' fedeli  coi  loro  parrochi,  bisognava 
bene  che,  per  diramare  gli  ordini,  i  consigli,  le  facoltà  e  gli  altri 
provvedimenti  opportuni,  si  usassero  quei  medesimi  mezzi  che  anche 
ora  si  adoperano  in  Prussia  ed  in  Russia,  e  si  adoperarono  nei  tempi 
antichi  delle  persecuzioni  imperiali  e  gentilesche,  e  sempre  si  ado- 
preranno  più  o  meno  secondo  le  necessità  e  le  contingenze  de' tempi 
Giacché  avendo  Cristo  fondata  la  sua  Chiesa  sopra  la  dipendenia  dal 
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SUO  Vicario  in  terra,  come  non  vi  fa  così  non  vi  sarà  mai  ne  forza 
né  astuzia  sat^mica  od  umana  che  valga  a  rompere  quel  vincolo  di 
unione  in  modo  che  diventi  impossibile  il  governo  ecclesiastico.  Ed 
è  perciò  ben  ridicolo  l'Estensore  che  ha  scoperte  le  ambasciate  orali, 
le  laUcre  private  ed  i  pedoni  inosservati,  e  ne  da  la  preziosa  e  mai 
non  udita  notizia  alla  polizia  austriaca!  a  È  assai  ditìicile  (dice)  che 
((  di  sì  comodo  mezzo  la  società  di  cui  trattasi  non  si  serva  tuttora.  » 
E  non  è  inutile  ricordare  che  la  società  di  evi  trattasi  è  appunto 
quella  di  cui  l'Estensore  cerca  se  esista  o  non  esista  in  rerum  natura. 
Eppure  ne  tratta  come  di  società  di  cui  non  solo  V  esistenza  ma 
Tczione  fu  già  dimostrata.  «  Pertanto  più  che  sui  forastieri  in  moto, 
«  gioverà  vegliare  sui  tanti  girovaghi  che  tutto  dì  in  ogni  senso  at- 
a  traversano  le  campagne  e  fanno  capo  appunto  nelle  chiese  e  ca- 
a  noniche  che  vi  sono  sparse.  Un  ben  sostenuto  sistema  di  osservazione 
a  indefessa  potrà,  dopo  qualche  tempo,  dare  lumi  se  non  evidenti, 
a  sicuramente  di  fondata  congettura  sul  presente  interessante  argo- 
a  mento.  »  Un  gran  da  fare  dava  questo  Estensore  alla  polizia  austriaca 
per  iscoprire  quest'araba  fenice  di  un  Concistoriale!  Fissi  e  giro- 
vaghi, viaggiatori  e  indigeni,  contadini,  terrazzani  e  cittadini,  clero  e 
laici,  clero  secolare  e  regolare,  tutta  insomma  la  Lombardia  e  la  Ve- 
nezia, e  chiunque  vi  capitava  con  lettere  o  senza  lettere  di  raccoman- 
dazione, tutti  (salvi  sempre  i  frammassoni,  i  carbonari  e  i  liberi  pen- 
satori non  ancora  convertiti),  tutti  bisognava  inquirere  e  perquisire 
perflno  negli  abiti,  per  iscoprirvì  un  segno,  un  indizio,  un'ombra  di 
questo  sanfedismo  e  concistorialismo  introvabile  benché  trovato. 

«  Non  sarebbe  d'opinione  chi  scrive  che  contro  quegl' individui 
a  che  si  scoprissero  aderenti  ad  una  tal  setta  politico  religiosa  si 
a  procedesse  col  rigor  delle  leggi.  Il  manto  (religioso)  di  cui  si  copre 
a  vuol  essere  delicatamente  toccato:  altrimenti  sarebbe  maggiore  lo 
a  scandalo  che  il  bene.  »  Infatti,  che  si  sarebbe  detto  se  si  fosse 
applicato  il  rigor  delle  leggi,  la  pena  di  morte  ed  il  carcere  duro  a 
tutti  i  contadini  che  portavano  una  lettera  od  un'ambasciata  al  par- 
roco, a  tutti  i  viaggiatori  che  avevano  una  lettera  di  raccomandazione 
di  carattere  indecifrabile  ed  a  tutti  i  buoni  Ambrosiani  e  Harciani 
che,  nel  Lombardo  Veneto,  facevano  magro  il  venerdì  e  il  sabato  o 
andavano  a  recitar  di  sera  il  Rosario  negli  oratorii:  che  sono  diie  dei 
più  forti  indizii  di  Sanfedismo,  Concistorialismo  e  Terziarismo  ge- 
suitico ed  antiaustriaco  ? 

((  Allontanare  i  forastieri,  che  si  avvisassero  di  turbare.il  buon 
a  ordine  intemo  con  queste  manovre  (e  perciò  era  tanto  diiJicile  ai 
a  predicatori  forestieri  di  ottenere  la  licenza  di  pred/icare  nel  Lom^ 
«  bardo  Veneto  ed  in  Toscana):  mettere  in  evidenza,  screditandola 
a  col  pubblicarne  Y istituto,  se  nell'interno  se  ne  scoprisse  (col  tempo) 


732  CRONACA 

«  un  principio  solo  d*  organica  esistenza  fcosa  che  finora  nm  si  è 
«  potuta  scoprire  benché  se  ne  parli  come  di  cosa  scoperta):  questi 
<(  sembrano  i  mezzi  più  sicuri,  semplici  ed  insieme  dignitosi  Altyni- 
«  tosi^imi)  che  preserveranno  dal  miasma  la  nostra  tranquilla  pe- 
ce litica  società,  o  ne  la  saneranno  al  momento.  >  Infatti  fu  sempre 
sanissima  e  tranquillissima. 

«  I  Veneziani  (ho  ragioni  di  credere  che  questo  Estensore  era  Te- 
d  neziano:  e  da  altri  documenti  dello  stesso  stile  contenuti  in  questa 
a  raccolta  di  Carte  scfjrete  e  sottoscritte  se  ne  potrebbe  forse  ricavare 
<(  il  vero  nome)  i  Veneziani  scoprirono,  qualche  anno  prima  delle 
a  passate  vicende  d'Italia,  una  Loggia  massonica  nella  dominante.  Ke 
«  furono  esposti  al  pubblico  i  mobili  e  gli  emblemi:  il  locale  fu  chiuso: 
n  fu  resa  pubblica  la  lista  nominativa  dei  componenti  della  Loggia. 
«  Fama  è  (ma  è  fama  falsa)  che  ciò  bastasse  perchè  fino  alla  caduta 
<(  di  quella  repubblica  (che  cadde  per  colpa  dei  suoi  Frammassoni  dei 
«  patriziato)  più  non  si  avesse  sentore  dell'abolita  massonerìa.  Quando 
<c  una  società  qualunque  antipolitica  finisce  di  essere  segreta,  o  sì 
il  discioglie  da  se  o  cade  nei  disprezzo  e  nel  ridicolo,  o  termina  di 
«  essere  importante,  n  E  tutto  ciò  è  scritto  qui  dall'Estensore  collo 
scopo  di  sempre  più  inculcare  nelle  teste  dei  suoi  aiti  Superiori  che 
rAiistria  non  dee  temere  più  nulla  né  dalla  Frammassoneria,  né  dalla 
Carboneria,  né  dagrilluminati,  né  da  Liberi  pensatori;  giacché  tutti 
costoro  cessando  di  essere  segreti  sono  o  sciolti  o  disprezzati  e  perciò 
non  più  importanti  Invece  bisogna  che  l'Austria  tremi  de*  Concisto- 
riali, de' Sanfedisti,  de*  Terziarii,  cioè  de*  buoni  cattolici  e  della  Chiesa. 
i  quali  appunto  perchè  non  si  sa  se  formino  o  no  una  setta  segreta 
sono  più  terribili*  di  qualunque  altra  setta  esistente. 

((  Sono  queste  le  principali  cose  che  il  suddito  zelo  di  chi  scrìve 
<(  può  umiliare  sul  delicatissimo  ed  oscuro  argomento  sul  quale  è 
«  versata  questa  memoria.  Non  pretende  chi  si  è  occupato  di  avere 
a  colpito  nel  segno  e  di  avere  con  successo  trattata  questa  scabrosa 
«  materia.  Forse  che  la  societii  dei  Concistoriali  è  tutt' altro  che 
((  quello  che  si  è  fin  qui  congetturato:  e  ben  sa  chi  scrìve  quaut^ 
((  poco  in  questo  proposito  possa  applicarsi  l'adagio  :  Conveniunt  rcbu-^ 
«  nomina  sacpc  suis  (e  voleva  dire  che  potrebbe  anch'  essere  clte  i 
«  Concistoriali  fossero  appunto  una  setta  anticoncistorìale,  cioè  ne- 
((  mica  dei  Cardinali  e  della  Chiesa:  il  che  indica  che  il  suddito 
«  zelo  deir  umile  scrivente  la  sapeva  forse  più.  lunga  di  quello  chi 
<(  sembri).  Potrebbe  anch'essere  che  i  Concistorìali  fossero  tutt'altro 
<(  che  quello  che  egli  si  è  azzardato  di  congetturare.  Certo  è  però 
«  che  se  Io  scrivente  non  ha  colpito  nel  vero  segno  del  proposto  teina, 
«  non  sarà,  forse,  senz'utilità  l'aver  parlato  di  una  società  quali 
a  (ma  qual  èl)  la  descritta,  sia  che  continui  ad  esistere  sotto  varie 
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4?  forme,  sia  che  ìq  addietro  soltanto  abbia  influito  com'è  di  fatto  fossta 
<(  come  non  è,  almeno  nel  senso  delV  Estensore)  sui  destini  di  questa 
a  penisola.  »  E  non  solo  di  questa  penisola  (se  si  dee  credere  al- 
l'Estensore) ma  anche  della  penisola  di  Spagna,  dell'isola  d'Inghil- 
terra e  dei  continenti  di  Francia,  di  Austria  e  di  Russia. 

(c  In  ogni  caso  spera  lo  scrivente  (e  lo  stesso  appunto  spero  an- 
«  ck'  io  per  la  parte  mia)  che  della  retta  intenzione,  che  presiede  a 
<c  questo  lavoro,  la  benigniti  del  politico  leggitore  non  gli  negherà 
a  il  compatimento  che  implora.  » 

Or  mi  restano  due  importanti  cose  da  aggiungere.  E  la  prima 
si  è  che  chi  vuol  leggere  il  testo  autentico  e  preciso  di  questa  Me- 
moria, può,  come  dissi,  trovarlo  in  esteso  a  pagina  56  e  seguenti  del 
Volume  Secondo  delle  Carte  se(jrete  detto  polizia  aìutriaca  edite  a 
Capolayo:  tipograjìa  elvetica  ISSI.  Io  però  l'ho  qua  e  colà  abbre- 
Tiata,  recidendo  un'infinità  d'incisi  e  di  parentesi  inutili  al  senso,  cui 
anzi  fanno  nel  testo  originale  velo  ed  in;<ombro.  Ho  anche  fatta  spesse 
volte  la  costruzione  del  periodo  prima  di  poterlo  intendere:  e  poi 
r  ho  ricopiato  bello  e  costrutto  coi  nomi,  verbi  ed  accusativi  al  loro 
luogo  naturale,  per  non  obbligare  i  lettori  a  rifare  la  mia  fatica. 
Corrersi  parimente  parecchi  evidenti  spropositi  sia  di  stampa  sia  di 
redazione.  Insomma  ho  fatto  un  po' di  bucato  grammaticale  alle  mani 
ed  al  viso  di  questa  Memoria  prima  di  presentarla  ai  lettori  nella 
sua  bruttezza  formale.  Del  che  l'Estensore,  ora  defunto,  mi  rende- 
rebbe certamente,  se  vivesse,  le  dovute  grazie. 

La  seconda  cosa  che  mi  resta  ad  aggiungere  si  è  che,  quantunque 
pur  troppo  anche  adesso,  non  già  l'augusta  casa  imperialo  ma  il  Go- 
verno austriaco  continui  anche  peggio  di  prima  a  scavarsi  colle  pro- 
prie mani  la  fossa,  dove  i  suoi  nemici  non  già  cattolici,  sanfedisti, 
terziari!  e  gesuitanti,  ma  Frammassoni  e  liberali  vogliono  comporre 
in  eterna  requie  la  monarchia  austriaca;  pure  in  sostanza  sarebbe 
ingiusto  negare  che  la  Chiesa  cattolica  ebbe  sempre  a  lagnarsi  molto 
meno  di  lei  che  non  di  altri  Governi  e  monarchie  anche  cattoliche. 
E  perciò  non  si  dee  perdere  la  speranza  che,  come  in  altri  tempi,  cosi 
ancora  in  questo  la  Provvidenza  non  voglia  tornare  a  servirsi  del  suo 
braccio  per  sostegno  della  sua  Chiesa.  Vi  è  in  vero  chi  pensa  che, 
avendo  la  Chiesa  Romana  ed  i  Papi  fondato  l' Impero  perchè  egli  com- 
piesse la  divina  missione  di  essere  il  braccio  secolare  dell'autorità 
spirituale,  è  ben  nat;irale  che  l'Impero  si  andasse  a  poco  a  poco  sfa- 
sciando nella  misura  e  nella  proporzione  in  cui  egli  ritirava  il  suo 
braccio  dall'opera  commessagli  da  Dio  e  dalla  Chiesa.  Onde  che;  pa- 
rendo ora  del  tutto  ritirato  quel  braccio  e  quasi  rattratto,  se  non  anzi, 
forse,  occupato  anch'  esso  a  colpire  la  sua  madre,  non  si  vede  più  da 
taluno  ragione  della  sua  esistenza  a  questo  mondo.  Ma  è  anche  lecito 
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dì  sperare  in  Colui  nelle  cui  mani  sono  i  cuori  de' Re  e  dei  popoli  e 
che  potens  est  de  la/pidibus  istis  suscitare  filios  Abrahae,  Questo  però 
si  ha  da  tener  per  fermo,  che  Dio  non  ha  bisogno  di  nessuno  per 
sostenere  la  sua  Chiesa  ed  il  suo  Vicario:  e  che  quando  si  degoa 
servirsi  di  qualche  Principe  e  di  qualche  monarchia  particolare,  questo 
è  un  grande  onore  che  Egli  loro  fa  e  di  cui  debbono  essergli  gm- 
tissimi  come  di  caparra  di  prosperità  temporale  ed  eterna,  e  non  già 
gravarsene  come  di  peso,  o  insuperbirne  come  di  merito,  od  abusarne 
con  ingiuste  ed  empie  pretensioni  sopra  lo  spirituale;  quasi  che  essi 
fossero  Vescovi  e  Papi  anziché  i  primi  loro  fedeli;  primi  (così  volendo 
la  Provvidenza,  come  anche  ora  si  vede)  nella  stessa  misura  e  pro- 
porzione in^cui  sono'' fedeli.  Quanto  ai  non  fedeli  la  storia  c'insegna 
che  vidi  iiìvpium  super exaltatìwi:  et  ecce  non  eroi. 

• 

IL 

COSE  ITALIANE 

1.  Costituzione  degli  ullicii  di  Presidenza  e  primi  atti  del  Senato  —  2.  Screzio  tn 
i  progressisti  per  le  presidenze  del  partito  e  della  Camera  —  3.  Riesce  eletto 
presidente  della  Camera  il  F.*.  Crispi;  sua  prima  allocuzione  —  4.^  Elezioni 
ministeriali  convalidate  —  5.  Scene  di  commedia  sul  giuramento  del  Filopanti  ^ 
6.  Banchetto  e  voti  di  repubblicani  a  Milano  —  7.  Schemi  di  leggi  elaborati  e 
presentati  dal  Ministero  sopra  la  risponsabilità  degli  ufficiali  pubblici  e  contro 
gli  abusi  dei  ministri  del  culto. 

1.  Con  decreto  del  14  novembre,  avvalendosi  della  prerogativa 
della  Corona,  il  Ministero  progressista  nominò  Presidente  del  ^nato 
r  onorevole  patriota  Sebastiano  Tecchio  da  Vicenza  ;  e  Vicepresi- 
denti i  Senatori  Rafaele  Conforti,  Giacomo  Durando,  Francesco  Bor- 
gatti  ed  Enrico  Poggi.  I  quali  personaggi  sono  tutti  di  parte  mini- 
steriale, e  buoni  pro(jressistiy  senza  però  ostentare  la  tinta  porporina 
che  tanto  piace  e  di  cui  fanno  bella  mostra  i  deputati  Mussi,  Ca- 
vallotti, Bertani,  Cairoti,  Filopanti  e  simili.  Il  ministeriale  Diritto  ne 
prese  argomento  ad  incielare  la  moderazione  savia  del  Ministero. 

Tuttavia  sembra  che  la  pluralità  del  Senato,  dopo  vedutasi  pre- 
sentare, nella  seduta  del  20  novembre,  la  infornata  dei  32  novelfi 
colleghi,  riputasse  necessario  di  fare  che  il  colore  politico  degli 
ufficiali  di  Presidenza,  la  cui  scelta  tocca  al  Senato,  valesse  a  sbiadire 
alquanto  la  vivacità  di  quello  per  cui  furono  dal  Ministero  preferiti 
alla  Presidenza  i  cinque  sullodati  personaggi.  Pertanto,  nella  tornata 
del  21,  quando  si  procedette  alla  nomina  dei  quattro  Segretsìrìi  e 
dei  due  Questori,  dopo  varii  e  ripetuti  squittinii,  riuscirono  eletti 
Segretarii  i  Senatori  Chiesi,  Tabarrini,  Casati  e  Verga  ;  e  Questori 
ì  Senatori  Chiavarina  e  Spinola.  Questi  personaggi  sono  incapaci  di 
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dar  molestia  veruna  né  al  Ministero  né  al  suo  partito,  ma  neanche 
sarebbero  capaci  di  spiejfare  bandiera  rossa;  e  perciò  la  loro  scelta 
dispiacque  forte  ai  progressisti  puri;  e,  non  scippiamo  perché,  anche 
i  giornali  del  Ministero  ne  levarono  quorimonie  molto  acri,  rinfac- 
ciando alla  pluralità  dell'alto  consesso  di  non  essersi  informata  a 
quello  spirito  di  moderazione  con  cui  il  Ministero  avea  fatto  le  no- 
mine di  sua  spettanza,  e  trascorsero  fino  a  trame  cagione  di  dimo- 
strare la  necessità  di  una  riorganizzazione  del  Senato,  sì  che  debba 
essere  eletto  a  suffragio  di  popolo,  come  la  Camera,  onde  meglio 
risponda  alla  indole  d'una  verace  rappresentanza  nazionale. 

Torna  affatto  inutile  recitare  qui  il  discorso  studiato,  breve  ed 
anche  moderato  del  Presidente  Tecchio;  che  però  ebbe  ad  incen- 
sare un  poco  sé  stesso,  ricordando  con  quanta  soddisfazione  degli 
onorevoli  egli  avea  preseduta  la  Camera  dei  Deputati  quando  «  i 
giorni  non  volgevano  ancora  sereni  e  gli  spiriti  non  erano  ancora 
tranquilli.  »  Il  che  sembra  essersi  da  lui  fatto  per  dar  pegno  della  sua 
temperanza  ed  imparzialità),  non  che  di  incrollabile  devozione  a  alla 
Maestii  di  Vittorio  Emmanuele,  a  questo  miracolo  di  Ke,  che  col 
braccio  e  col  senno  ha  sollevato  l'Italia  a  libertà,  indipendenza  ed 
unità.  D 

Spicciata  questa  faccenda  nella  tornata  del  22  novembre,  il  Se- 
nsrto  nominò  a  squittinio  segreto  altri  suoi  ufficiali  e  varie  Commis- 
sioni per  la  contabilità  interna,  per  la  biblioteca,  e  pel  sindacato 
sopra  le  amministrazioni  del  Debito  pubblico  e  della  Cassa  Militare. 
Quindi  procedette  nelle  seguenti  a  ricevere  il  giuramento  dei  novelli 
Senatori  a  mano  a  mano  che  si  presentarono  ed  ascoltò  una  interpel- 
lanza del  Brìoschi  per  l'ordinamento  degli  Istituti  tecnici;  e  non 
avendo  per  ora  altro  da  fare,  i  Senatori  se  ne  andarono  a  riposare, 
con  avviso  che  a  suo  tempo  sarebbero  convocati  a  domicilio. 

L'  Opinione,  n®  316  del  11  novembre,  avea  fatto  rilevare  che  le 
nomine  della  Corona  per  la  presidenza  del  Senato,  tuttoché  buone 
per  sé  stesse,  non  dileguavano  tutte  le  apprensioni  circa  la  indi- 
pendenza di  quei  personaggi  dal  Ministero.  Poiché  a  il  Presidente 
€d  i  Vicepresidenti  sono  tutti  magistrati  giudiziarii  od  impiegati; 
tutti  essi  hanno  rapporti  col  Governo,  nessuno  di  essi  ha  una  po- 
sizione indipendente  dal  Ministero.  »  Ognuno  sente  il  veleno  di  cui 
è  intrisa  questa  osservazione. 

2.  Un  po'  meno  lisce  procedettero  le  cose  nella  Camera  dei  De- 
putati. La  nomina  del  Presidente,  soprattutto,  fece  che  cominciassero 
a  manifestarsi  alcuni  screzii  spiacevoli  nel  partito  dominante.  Quando 
il  F.'.Depretis,  capo  della  Sinistra,  riportò  la  vittoria  del  18  marzo  1816, 
e  fu  perciò  chiamato  dal  Re  alla  presidenza  del  Ministero,  egli  lasciò 
vacante  il  posto  di  quel  partito^  a  cui  venne  eletto  il  F.\  Francesco 
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Crìspi.  Ora  costui  traeva  innanzi  come  candidato  alla  Presidenza  della 
Camera  dei  Deputati,  alla  quale  concorrevano  emoli,  dello  stesso  par- 
tito, il  Crispi,  il  Cairoli  ed  il  Correnti  ;  mentre  non  pochi  parteg- 
giavano per  rieleggere  il  moderato  Biancheri.  Prevedeasi  tuttavia  che 
sarebbe  eletto  il  ven.  F/.  Crispi;  e  li  cominciò  a  far  capolino  la  di- 
scordia. Doveasi  tollerare  che  in  un  medesimo  personaggio  si  con* 
densassero  le  Presidenze,  per  tanti  rispetti  cosi  diverse  e  pure  si 
influenti,  della  Camera  e  del  partito  della  pluralità  ?  E,  posto  che 
.  no,  si  dovea  dare  al  Crispi  un  successore  nel  capitanare  il  partito? 
E  questo  successore  chi  dovea  essere  ? 

Il  Depretis  convocò  la  pluralità  a  riunione  nel  palazzo  della  5H- 
nerva,  dove  fu  deciso,  dopo  vivo  dibattimento,  e  prestabilito,  a  gran 
pluralità  di  sulTragi,  che  in  efletto  al  Crispi  si  darebbe  la  presidenza 
della  Camera;  e  che  al  Depretis,  capo  del  Consiglio  dei  Ministri, 
spetterebbe  la  direzione  del  partito,  appunto  perchè  da  questo,  vit- 
torioso, egli  era  stato  levato  così  alto,  ed  era  giusto,  utile  e  neces- 
sario che  egli  stesso,  il  F/.  Depretis,  continuasse  a  guidare  quelle 
schiere  che,  capitanate  da  lui,  aveano  riportato  la  vittoria.  Il  che  fu 
accettato  dai  più,  ma  non  pochi  se  ne  adontarono. 

3.  Infatti,  nella  tornata  dei  21  novembre,  sotto  la  presidenza  prov- 
visoria del  Correnti,  si  procedette  allo  squittinio  per  la  nomina  del 
Presidente  effettivo;  ed,  essendo  347  gli  onorevoli  presenti  e  TOtanti, 
il  Crispi  riusci  vincitore  per  232  voti,  mentre  al  Biancheri  ne  toc- 
carono soli  11,  al  Correnti  S,  allAbignente  i,  al  duca  di  San  Donato  i. 
Naturalmente  il  F.*.  Crispi  accettò  subito;  e,  valga  il  vero,  osservò 
poi  la  convenzione  prestubilita,  di  lasciare  al  Depretis  la  direzione 
suprema  del  partito.  Furono  eletti,  a  primo  scrutinio.  Vicepresidenti: 
il  De  Sanctis,  con  247  voti  ;  lo  Spantigati,  con  240  ;  il  Puccioni,  con  167. 
Pel  quarto  si  dovette  procedere,  il  giorno  dopo,  al  ballottaggio  tra  il 
Maurogònato  ed  il  Nelli;  ed  il  primo  di  questi  due,  che  ebbe  172  voti, 
la  vinse  sul  secondo  che  ne  riportò  soli  56. 

Nella  tornata  del  22  novembre,  a  primo  scrutinio  furono  eletti 
tre  degli  otto  Segretarii;  e  preferiti  dai  309  votanti:  il  Pissavini  con 
237  voti,  il  Del  Giudice  con  233,  ed  il  Quartieri  con  209.  Gli  altri 
cinque  furono,  per  ballottaggio,  eletti  nella  tom:ita  del  23,  e  vin- 
sero :  il  Solidati  con  voti  227  ;  il  Cocconi  con  i  85  ;  il  Morpurgo  con  Mì\ 
il  Tenca  con  122,  il  Di  Carpegna  con  101.  Tutti  personaggi  di  quella 
buccia  che  il  Depretis  ed  il  Nicotcra.  Il  che  dimostra  come  sia  ben 
organizzata  e  disciplinata  la  regnante  consorteria  progressista  ;  e 
come  sia  perduta  ogni  speranza  di  riscossa,  non  che  di  vittoria,  per 
la  disfatta  consorteria  moderata,  di  cui  nissuno  ebbe  seggio  negli 
ufiicii  più  importanti  della  Camera,  che  nominò  Questori  gli  onorevoli 
Di  Biasio  e  Manfrin. 
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Dopo  di  che  il  F.*.  Crispi  prese  possesso  del  suo  seggio  di  Pre- 
sidente, e  pronunziò  la  sua  prima  allocuzione,  riferita  negli  Atti 
ulficiali  del  23  novembre  pag.  18.  Questa  ci  parve  buona  per  due 
capi.  Il  primo  è  che  il  F.'.  Crispi,  con  lodevole  sincerità,  riconobbe 
d'avere  spesso  trasmodato  nella  veemenza  dei  suoi  discorsi,  e  prò* 
mise,  facendone  onorevole  ammenda,  che  nel  suo  uflicio  di  Presi- 
dente si  guarderebbe  da  tali  eccessi,  adoperando  a  frenarsi  a  il 
dominio  sicuro  di  una  ferma  volontà  )).  Il  secondo  è  che  si  tenne 
immune  dalla  taccia  di  piaggiatore,  non  avendo,  in  si  solenne  con- 
giuntura, accennato,  neppure  con  una  parola,  alla  Maestri  del  Se, 
mentre  fu  prodigo  di  lodi  al  patriottismo  degli  onorefvoli  e  degli 
stessi  avversarii  politici,  alla  cui  benevolenza  fece  caldo  appello, 
promettendo  «  perfetta  libertà  della  tribuna  }}  e  rispetto  ^lla  indipen- 
denza delle  opinioni. 

4.  Ci  siamo  distesi  in  questi  particolari,  onde  sia  a  tutti  mani- 
festo come  il  partito,  a  cui  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  nel 
discorso  della  Corona,  si  protestò  d'aver  conceduto  piena  fiducia,  sia 
forte  e  soggetto  ai  suoi  capi.  £  questo  apparve  altresì  manifesto 
nella  facilità  e  speditezza  con  cui  furono  convalidate,  senza  noie  e 
senza  intoppi,  le  elezioni  dei  deputati  ministeriali  ;  che  nelle  passate 
legislature  assorbivano  tempo  grandissimo  e  discussioni  senza  line. 

5.  Finora,  nel  partito  dominante,  ebbesi  a  lamentare  una  sola 
mancanza  di  disciplina  ;  ma  fu  subito  corretta,  castigata  ed  emendata. 
Si  sa  che  il  giuramento  fu  ridotto  a  pura  formalità  che  non  vincola 
punto  la  coscienza,  dacché  il  deputato  Cavallotti,  a  malgrado  delle 
sue  dichiarazioni  in  tal  senso  e  ad  esclusione  di  ogni  riguardo  a 
princìpio  morale  o  religioso,  con  cui  spiegò  il  valore  da  sé  attribuito 
al  giuro  del  Deputato  novello,  siede  legalmente  nel  suo  seggio  di 
rappresentante  della  nazione.  A  malgrado  di  ciò  V  onorevole  Filo* 
panti,  invitato  nella  tornata  del  21  novembre  a  prestare  giuramento, 
pronunziò  il  suo  (jiiiro,  ma  chiese  di  spiegarlo.  Il  Correnti,  che  allora 
sosteneva  le  parti  di  Presidente,  avvertì  che  il  Regolamento  non 
permette  ai  deputati  di  parlare  in  tal  congiuntura;  ed  il  Filopanti 
disse:  allora  io  ritiro  il  giuramento.  In  conseguenza  di  che  fu  invitato 
ad  andarsene  via,  e  se  ne  andò.  Qui  sorgevano  due  quistioni:  Ch^ 
significa  ritirare  il  giuramento?  E  costui  che  l'ha  ritirato,  può  ri- 
presentarsi per  giurare  di  nuovo? 

Le  quistioni  furono  risolute  con  due  lettere  pubblicate  dal  Filo- 
panti  in  un  giornale  degno  di  lui,  cioè  nella  Gazzetta  delia  Capitale. 
Colla  prima  egli  fece  esplicita  professione  di  rispettare,  amare,  ve^ 
nerare  sommamente  il  Re  e  la  sua  Casa  tanto  benemerita  dell'Italia; 
colla  seconda  si  ofTerì  a  giurare,  se  V  avessero  invitato  od  ammesso^ 
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senza  altrimenti  spiegarsi,  perchè  restava  inteso,  disse  egli  in  sen- 
tenza, (la  niuna  autorità  poter  essere  attenuato  il  diritto  sovrano 
della  nazione,  di  darsi  quel  governo  che  le  piace  e  di  disporre  delle 
sue  sorti  in  una  Assemblea  Costituente.  Il  che  era  un  dire:  finché 
il  Re  fa  a  modo  nostro,  resti  pure  lì,  che  non  vale  la  spesa  di  far 
mutazioni  di  titoli,  pel  solo  gusto  di  appellare  un  personaggio 
piuttosto  Presidente  della  Repubblica  che  Re  CostUuzionalej  mentre 
nel  fatto  le  sue  funzioni  sono  le  stesse  in  ogni  caso.  Di  che  essen- 
dosi contentati  gli  altri,  rimase  contento  pure  il  Fjlopanti,  con  la 
sua  repubblica  in  saccoccia. 

6.  Di  pasta  men  dolce  si  mostrarono  i  deputati  repubblicani  di 
alcuni  collegi  di  Milano,  ed  i  loro  partigiani.  Per  festeggiare  la  loro 
vittoria,  si  radunarono  a  banchetto  il  16  novembre  i  pro^esstsii  e 
i  democratici;  e,  come  le  copiose  libazioni  di  vini  generosi  ebbero 
fatto  divampare  il  sacro  fuoco  del  patriottismo,  parecchi  deputati  de- 
clamarono i  loro  ditirambi  repubblicani;  tra  i  quali  fu  applauditìs- 
Simo  quello  dell' onoi*evole  Mussi.  Ecco,  compendiato  dalla  Lombar- 
dia, e  riprodotto  dalla  Perseveranza  del  19  novembre,  u9  6ìi%f  il 
tratto  più  poetico  di  codesta  lirica. 

«  Disse  che  non  bisogna  esagerare  di  generosità  coi  Consorti,  fra 
i  quali  e  i  Gesuiti  fece  uno  splendido  parallelo.  Ricordò  come,  finché 
quelli  furono  al  potere,  chi  non  era  con  loro  era  contro  di  loro;  che 
essi  perseguitavano  acerrimamente  gli  avversarli,  interdicendo  ad 
essi  l'ingresso  nella  vita  politica,  negli  impieghi  e  dappertutto;  e 
che  non  contenti  di  spegnere  in  noi  il  lato  politico,  ci  volevano  an- 
nientare anche  nel  lato  morale.  Dunque,  continuava  l'egregio  oratore, 
noi  continuiamo  ad  essere  colombi  bensì,  come  fummo  sinora,  ma 
all'occorrenza  dimostriamoci  leopardi  e  mostriamo  le  unghie. 

a  Instituì  poi  un  applauditissimo  parallelo  fra  la  Consorteria  e 
l'insetto  filaria  che  alligna  in  Africa,  il  quale  si  insinua  sotto  la 
pianta  del  piede  dell'uomo,  donde  passa  sotto  l'epidermide,  e  che 
per  essere  distrutto  bisogna  venga  annichilito  e  tagliato  in  pe^zi,  se 
non  lo  si  vuole  veder  crescere  in  modo  rigoglioso.  Constatò  la  vit- 
toria dei  liberali,  dicendo  non  doverci  noi  addormentare  sopra  i  colti 
allori,  perchè  se  Annibale  vinse  a  Canne,  fu  poi  sconfitto  a  C^pua. 
Abbiamo  vinto,  continuava  l'oratore,  non  la  filaria,  ma  un  brano 
solo  della  filaria,  la  quale  si  lamenta  e  si  contorce  come  tutti  gii 
ammali  inferiori.  (Qui  un  tono  di  a/pplaìisi  echeggiò  rimbombando 
jìcr  la  vasta  sala).  Ricordiamoci,  o  Milanesi,  continuò  l'onorevole 
Mussi,  che  tutti  gli  Istituti  di  Milano  sono  ancora  in  mano  dei  Con- 
sorti, cioè  dei  nostri  nemici.  Essi  non  meritano  ancora  il  nostro  per- 
dono. Li  perdoneremo  solo  allorquando  li  avremo  distratti  (Trìplice 
salva  di  apj)lausi).  Ricordatevi  che  Gengis-Kan  uccideva  i  nemici  e 
banchettava  sui  loro  corpi.  Attualmente  il  partito  liberale  può  giù- 
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stamente  rassomigliarsi  agli  Ebrei  attendati  nel  deserto.  Banchettiamo, 
ma  vigiliamo.  Vi  raccomando  adunque  i  Consorti,  o  Milanesi,  o  Lom- 
bardi, fate  di  coniugarli  in  tutti  i  tempi  avvenire  »  (Applausi  frago- 
rosissimi e  prolungati). 

Pare  che  questa  musica  abbia  messo  di  cattivo  umore  il  Deprctis 
ed  il  Nicotera,  non  solo  perchè  cotal  im/prudenza  non  era  utile  ed 
opportuna,  ma  eziandio  perchè  presentirono  come  il  partito,  prece- 
duto da  simile  fanfara,  vorrebbe  alla  sua  volta  salire  su,  gettando 
giù  chi  vi  sta.  Onde,  il  Ministero,  per  insegnare  la  prudenza  e  la 
moderazione  a  codesti  capi-scarichi,  vietò  che  si  riunisse  in  Milano 
un  Congresso  d'internazionalismi  ohe  già  avea  a  tal  uopo  fatto  tutti 
gli  apprestamenti;  e  cosi  si  risparmiò  la  molestia  di  farlo  disciogliere 
quando,  come  era  da  prevedersi,  oratori  di  quella  eloquenza  che  il 
Mussi  ed  il  Cavallotti  si  sarebbero  trasformati  in  Tirtei  bellicosi. 

7.  A  rimovere  vieppiù  il  perìcolo  di  intemperanze  pericolose,  il 
Ministero  fu  sollecito  di  gettare  più  offe  in  bocca  al  Cerbero  rivolu- 
zionario, come  pegni  saporiti  di  più  lauto  pasto.  Mentre  si  sottopone- 
vano alla  Camera,  il  2S  novembre,  cinque  schemi  di  leggi  d'indole 
amministrativa  e  politica,  già  annunziati  dalla  Corona,  i  Ministri 
davano  altresì  una  chiara  prova  della  energia  con  cui  volevano  man- 
tenere le  fatte  promesse  di  essere  un  Governo  riparatore,  e  di  spac- 
ciarsi d'ogni  riguardo  verso  il  Papato  e  la  Chiesa  cattolica.  Onde  per 
primo  si  presentò  alla  discussione  ed  approvazione  della  Camera  uno 
schema  di  legge  sopra  la  responsabilità  dei  pubblici  ufliciali,  nei  ter- 
mini seguenti: 

a  Art.  1.  Tutti  i  pubblici  funzionari  possono  essere  sottoposti  a 
procedimento  penale,  anche  per  fatti  commessi  neir  esercizio  delle 
loro  funzioni,  senza  bisogno  di  autorizzazione  preventiva. 

((  Art.  2.  Ogni  persona  danneggiata  da  reati  autorizzati  od  eseguiti 
da  pubblici  funzionari  dell'ordine  amministrativo,  o  da  altri  atti  con- 
sistenti in  eccesso  di  potere,  o  manifesta  violazione  di  legge  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  ovvero  da  ingiusto  rifiuto,  o  da  grave 
negligenza  in  ufllcio,  può  parimenti,  senza  bisogno  di  autorizzazione 
preventiva,  sperimentar  solidariaraente  contro  i  medesimi,  innanzi  ai 
tribunali,  un'azione  civile  di  risarcimento. 

«  Art.  3.  Non  sarà  ammissibile  la  eccezione  dell'  obbligo  dell'ob- 
bedienza gerarchica  per  liberare  l'esecutore  dell'atto  abusivo  dalla 
solidaria  responsabilità  dei  danni,  allorché  l'ordine  dato  dal  supe- 
riore di  qualsivoglia  grado  sia  manifestamente  illegale  per  la  incom- 
petenza di  chi  lo  ha  dato,  o  per  la  natura  dell'atto  ordinato,  o  in 
qualunque  modo  l'esecutore  ne  riconosca  T illegalitiì. 

((  Art.  4.  Restano  salve  le  disposizioni  dello  Statuto  costituzionale 
riguardanti  i  membri  del  Parlamento  e  i  ministri.  Con  separata  legi^o 
sarà  provveduto  intorno  alla  responsabilità  di  questi  ultimi.  Contro  lo 
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autorità  giudiziarie  e  gli  ulTiciali  del  Pubblico  Ministero  sono  man- 
tenute le  disposizioni  del  titolo  II,  libro  terzo,  del  Codice  di  procedura 
civile. 

a  Art.  5.  L'azione  di  risarcimento  può  essere  esercitata  in  m 
sussidiaria,  contemporaneamente,  o  in  separato  giudizio,  anche  con- 
tro lo  Stato  od  altra  pubblica  Amministrazione  a  cui  il  funzionari» 
appartiene,  se  gli  atti  al  medesimo  imputabili  riguardino  diritti  ed 
obblighi  patrimoniali  o  contrattuali  dell' Amministrazione,  od  altri 
rapporti  civili,  e  negli  altri  casi  in  cui,  secondo  i  principi!  di  diritto, 
lo  Stato  0  la  pubblica  Amministrazione  debbano  rispondere  degli  atti 
dei  propri  agenti. 

a  Art  6.  Colui  che  promuova  temerariamente  un  procedimento 
penale  o  civile  contro  un  pubblico  funzionario  per  atti  riguardanti 
l' esercizio  delle  sue  funzioni,  può  essere  condannato  nello  stesso  giu- 
dizio civile  e  penale  ad  una  multa  di  lire  200  a  lire  2000  —  oltre  la 
responsabilità  penale  nei  casi  di  dilTamazione,  calunnia  od  ingiuria  — 
e  salvo  sempre  V  obbligo  del  risarcimento  del  danno. 

a  Art.  1.  I  giudizi  penali  o  civili  contro  i  pubblici  funzionari,  per 
atti  riguardanti  T  esercizio  delle  loro  funzioni,  sono  esclusi  dalla  com- 
petenza dei  pretori. 

({  Art  8.  Sono  abrogati  gli  articoli  8  e  110  della  legge  comunale 
e  provinciale  del  20  marzo  1865  nelle  parti  contrarie  alle  disposizioni 
della  presente  legge.  » 

Per  ora  ci  asteniamo  da  commenti  sopra  questo  portato  della  giu- 
stizia riparatrice  dei  Nicoteriani.  Basti  accennare  che  i  soli  realmente 
immuni  d'ogni  molestia  per  gli  atti  loro  sono  i  risponsàbUi  mini- 
stri; i  quali,  a  peggio  andare,  dei  loro  scialacqui  o  delle  loro  sover- 
chierie non  possono  essere  puniti  che  con  un  voto  di  sGducia  o  di 
biasimo  d'una  parte  della  Camera;  il  che  non  può  avere  effetto  peg- 
giore, che  di  dover  rinunziare  al  portafogli,  non  senza  probabilità  di 
avere  un  buon  posto  alla  mangiatoia  dello  Stato  in  altro  ufficio. 

Il  Mancini  poi,  fedele  alle  promesse  fatte  ai  suoi  consorti  ed 
ossequente  ai  voleri  del  Bismark,  cominciò  a  copiare  le  leggi  del 
Cancelliere  prussiano  ;  e  come  saggio  delle  altre  che  sta  preparando, 
presentò  nella  tornata  del  25  novembre  lo  schema  seguente,  stam- 
pato fra  i  Documenti  degli  Alti  ulJlciali  nel  n.  20,  facendolo  precedere 
<i;i  una  Relazione  degna  di  tal  uomo  e  di  tal  disegno. 

ic  Art  1. 11  ministro  di  un  culto  che,  abusando  di  atti  del  propri* 
ministero,  turba  la  coscienza  pubblica  o  la  pace  delle  famiglie,  ò 
punito  col  carcere  da  quattro  mesi  a  due  anni  e  con  multa  fino  a 
mille  lire. 

:  Art  2.  Il  ministro  di  un  culto  che,  neir esercizio  del  suo  mini- 
stero, con  disborso  proferito  o  letto  in  pubblica  riunione,  o  con 
scritti  altrimenti  pubblicati,  espressamente  censura,  o  con  altro  puk- 


GONTEMPOllAlfEA  741 

blico  fatto  oltraggia  le  istituzioni,  le  leggi  dello  Stato,  un  decreto 
reale  o  qualunque  altro  atto  della  pubblica  auUyrilà,  è  punito  col 
carcere  fino  a  tre  mesi  e  con  multa  fino  a  lire  mille. 

(c  Se  il  discorso,  lo  scritto  o  il  fatto  sono  diretti  a  provocare  la 
disobbedienza  alle  leggi  dello  Stato  o  agli  atti  della  pubblica  auto- 
rità, il  colpevole  è  punito  col  carcere  da  quattro  mesi  a  due  anni  e 
con  multa  fino  a  due  mila  lire. 

a  Se  la  provocazione  è  seguita  da  resistenza  o  violenza  alla  pubblica 
autorità  o  da  altro  reato,  l'autore  della  provocazione,  quando  questa 
non  costituisca  complicità,  è  punito  col  carcere  maggiore  di  due  anni 
e  con  multa  maggiore  di  duemila  lire  ed  estensibile  a  lire  tre  mila. 

«  Sono  puniti  colle  stesse  pene  coloro  che  pubblicano  o  dilTondono 
gli  scritti  0  discorsi  anzidetti. 

«  Art.  3. 1  ministri  di  un  culto,  che  esercitano  atti  di  culto  estemo 
contro  provvedimenti  del  governo,  sono  puniti  col  carcere  fino  a 
tre  mesi  e  con  multa  fino  a  due  mila  lire. 

((  Art.  4.  Qualunque  contravvenzione  alle  regole  prescritte  circa  la 
necessità  dell'assenso  del  governo  per  la  pubblicazione  o  per  l'ese- 
cuzione di  provvedimenti  relativi  ai  culti  nelle  materie  in  cui  tuttora 
è  richiesto^  è  punita  col  carcere  estensìbile  a  sei  mesi,  e  con  multa 
fino  a  lire  cinquecento. 

u  Art.  S.  I  ministri  dei  culti,  che  commettono  ogni  altro  reato  nel- 
r  esercizio  del  loro  ministero,  anche  col  mezzo  della  stampa,  sono 
puniti  con  la  pena  ordinaria  aumentata  di  un  grado. 

((  Negli  altri  casi  di  abuso  contemplati  nell'ultima  parte  dell'arti- 
colo 11  della  legge  del  13  maggio  1871,  n.  214,  possono  essere 
condannati  civilmente  nei  danni  interessi  a  favore  dei  privati  dan- 
neggiati, ovvero,  allorché  il  giudizio  civile  sia  promosso  con  azione 
principale  del  pubblico  ministero,  in  una  indennità  a  favore  dello 
Stato  non  eccedente  lire  due  mila. 

((  Art.  6.  La  cognizione  dei  reati  contemplati  nella  presente  legge 
appartiene  alle  Corti  di  Assise.  » 

La  premura  degli  Onorevoli  in  volere  che  resti  servito  il  padrone 
prussiano  è  tale  e  tanta,  che  già  gli  UfTizii  esaminarono  codesto  de- 
creto d'ostracismo  contro  il  Clero,  e  nominarono  il  rispettivo  delegato 
che  deve  far  parte  della  Commissione  parlamentare  per  discuterlo 
e  riferirne  alla  Camera.  E  questa  Commissione  riusci  composta  quasi 
interamente  di  liberi-vensatori  come  il  Pierantoni,  e  di  giuristi  che 
sono  al  tempo  stesso  fierissimi  nemici  del  Papato  e  della  Chiesa  cat- 
tolica. Ond'è  certo  che,  se  codesto  schema  non  sarà  approvato  tal 
quale,  non  subirà  almeno  modificazioni  se  non  per  aggravare  il  gioga 
tirannesco  a  cui  si  soggetta  con  esso  il  Clero. 
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III. 

COSE  STHANIERE 

COSE  D' ORIENTE  —  1.  Risultali  posilivi  delle  pratiche  della  Diplomazia  per  la 
quisfione  (VOrienle  —  2.  Agitazione  destala  dal  Gladstone  in  Inghillcrm, 
contro  il  Ministero,  per  tal  quislìone  —  3.  Discorsi  e  dichiarazioni  del  Disraeli 
e  del  Derby  circa  la  politica  inglese  in  Oriente;  relazione  del  Baring  sopra 
gli  occidii  della  Bulgaria  —  4.  l  Serbo-Russi  rompono  l'armistizio  e  sono 
battuti  —  5.  Proposta  dell'Inghilterra  per  una  tregua  lunga;  la  Turchia  la 
offre  per  sei  mesi;  la  Russia  la  rifiuta  —  6.  Lavorio  a  Costantinopi>li  pt?r 
istituzioni  liberali  e  guarenlige  ai  cristiani  —  7.  La  Francia  e  la  Germania  si 
dichiarano  neutrali  —  8.  Agitazione  in  Grecia  e  nella  Rumenia;  cospirazione 
contro  il  S  ilfano,  scoperta  e  punita,  a  Costantinopoli  —  9.  Ritorno  dell'  Ignalielf 
alla  sua  ambasciata  presso  la  Porta;  udienze  avute  dal  Sultano  —  iO.  Com- 
battimento e  disfatte  dei  Serbo-Russi;  i  Turchi  entrano  in  Alexinatz  e  Deli- 
grad;  discordie  tra  il  Ministero  Serbo  ed  il  Tchernaj^^ff —  li.  lUtimatvm  della 
Russia  alla  Turchia  per  un  armistizio  immediato,  accettato  dal  Governo  Turco; 
dispaccio  rilevantissimo  di  Lord  Derby  alli  30  ottobre  —  12.  Colloquio  dello 
Czar  coir  ambasciadore  inglese,  Lord  Loflus  a  Livadia,  e  suo  discorso  a  Mosca: 
guarenlige  pretese  dalla  Russia  —  13.  Discorso  del  Disraeli  al  banchetto  dH 
Podestà  di  Londra  —  14.  Replica  udlcìale  della  Russia,  che  mette  in  marcia  le 
sue  truppe  — 15.  Missione  di  Lord  Salisbury  presso  ì  Governi  Europei;  mentre 
va  per  una  Conferenza  a  Costantinopoli. 

1.  Un  giusto  volume  appena  basterebbe  alla  compencHosa  espo- 
sizione delle  pratiche  condotte  dalla  Diplomazia  delle  Potenze  eu- 
ropee tra  loro  e  colla  Sublime  Porta,  in  questo  solo  anno,  per  la 
quislìone  d* Oriente.  Ridestata  pel  represso  sollevamento  della  Bul- 
garia, e  coir  invasione  di  venturieri  slavofdi  e  settarii  nella  Bosnia  e 
nelFErzegovina,  tal  quislione,  che  troppo  ben  seconda  i  disegni  am- 
biziosi della  Russia,  assunse  il  suo  vero  carattere  per  la  guerra  rotta 
dalla  Serbia  e  dal  Montenegro  alla  Turchia.  Oggimai  pare  inevitabile 
una  soluzione  qualsiasi  del  terribile  problema,  i  cui  termini  positivi 
sono  questi:  Cacciare  i  Turchi  dall'Europa  e,  per  ora,  ributtarli  oltre 
le  sponde  occidentali  deirEllesponto  e  del  Bosforo,  rivendicando  Tin- 
dipendenza  dei  Cristiani  nelle  province  europee  fin  qui  soggette  al 
Musulmano  ;  senza  però  mettere  sossopra  a  tal  effetto  tutto  l'Occi- 
dente, e  senza  che  il  despotismo  del  Moscovita  sottentri  al  despo- 
tìsmo  del  Turco.  Se  è  deplorabile  la  condizione  dei  cristiani  d'Oriente 
sotto  la  dominazione  del  Sultano,  qual  diverrebbe  la  sorte  e  la  in- 
dipendenza  dei  popoli  d'Occidente  quando  lo  Czar  da  Costantinopoli 
potesse  imporre  la  sua  volontà  e  dar  sue  leggi  all'Europa  ?  La  prima 
parte  del  problema  non  tornerebbe  troppo  dilFicile;  ma  la  seconda 
si  aflaccia  irta  di  pericoli  e  tra  i  bagliori  d'una  luce  sanguinolentd, 
che  mette  raccapriccio,  massime  se  si  pensa  alla  misera  Polonia! 

Finora  torna  impossibile  il  divinare,  con  qualche  probabilità  di 
cogliere  nel  vero,  qual  debba  essere  l'esito  della  lotta  diplomatica 
che  sostengono  fra  loro  i  Governi  di  Londra  e  di  Pietroburgo,  mentre 
d'ambe  le  parti  si  fanno,  con  pari  alacrità,  apprestamenti  belKcosi 
di  tal  possanza,  che  un  cozzo  decisivo  pare  quasi  inevitabile,  con  in- 
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finito  dispendio  di  vite  umane  e  di  oro.  Né  può  trarsi  gran  lume 
dai  documenti  diplomatici,  che  pur  sono  già  moltissimi,  onde  la  pub- 
blica espettazione  fu  piuttosto  irritata  che  soddisfatta.  Poiché  le  arti 
scaltrite  e  con  tutta  l'impronta  di  greca  perDdia,  adoperate  dal  Ga- 
binetto di  Pietroburgo,  obbligarono  gli  altri  Governi  a  tali  avvolgi- 
menti ed  a  cosi  soppiatti  maneggi,  che  ben  possono  palleggiarsi  fra 
loro,  tutti  con  qualche  apparenza  di  ragione,  Faccusa  e  la  colpa  d'aver 
tratto  TEuropa  a  si  pauroso  cimento.  Il  Bismark  che  con  una  sola 
parola  potea  mettere  in  tempo  un  termine  a  tutto,  si  chiuse  in  im- 
penetrabile silenzio,  finché  non  vide  ingaggiata  la  lotta  fra  la  Russia 
e  ringhil terra,  a  segno  che  né  l'una  né  l'altra  potesse  più  sostare 
senza  dietreggiare  con  suo  gran  danno.  La  Francia  e  l'Austria,  per 
tal  contegno  del  Cancelliere  Germanico,  furono  ridotte  alla  impotenza 
di  muoversi  o  di  porsi  almen  d'accordo  fra  loro  due;  e  così  il  vero 
arbitro  della  pace  o  della  guerra  rimase  il  Governo  di  Berlino,  che 
si  dichiarò  per  la  neutralità  benevola  verso  la  Russia. 

Una  sola  cosa  apparisce  manifesta  dalle  dichiarazioni  ufficiali  ed 
uf Bciose  dei  Governi  impegnati  in  questo  conflitto,  ed  é  :  che  torna 
egualmente  dilìicile,  se  non  impossii)ile,  sì  lo  stipulare  condizioni  ac- 
cettevoli  di  pace  sincera  e  durevole  tra  le  parti  contendenti,  e  sì  il 
rompere  la  guerra  senza  che  l'Europa  ne  abbia  ad  essere  conquas- 
sata. Intanto  a  TOriente,  dice  molto  bene  il  Correspondant  del  2S  no- 
vembre pag.  760,  rOriente  è  ancora  tutto  insanguinato,  qui  per  le 
stragi  e  là  per  le  battaglie.  L'Occidente  tutto  risuona  dello  strepito 
delle  armi  che  si  vanno  accumulando.  La  Russia  fa  prestiti  ed  an- 
nunzia ufQcialmente  all'Europa,  che  essa  muove  sei  corpi  d'esercito 
i  quali  non  sono  che  l' antiguardo  d'altrettanti  già  forniti  di  tutto 
punto  e  pronti  a  marciare.  A  Berlino  si  appresta  quanto  occorre  per 
far  muovere  tre  corpi  d'esercito  nella  Slesia  e  nel  Ducato  di  Posen, 
per  pura  precauzione.  L'Austria  fa  silenziosamente  sfilare  le  sue  truppe 
lungo  le  sue  frontiere  di  levante  e  mezzodì.  In  Inghilterra  tutti  gli 
arsenali  sono  all'opera,  e  venticinque  mila  uomini  sono  designati  a 
sostenere  la  difesa  di  Costantinopoli,  mentre  i  giornali  fanno  a  gara 
nel  proporre  il  miglior  disegno  strategico.  Il  Re  d'Itidla,  parlando 
degli  aflari  d'Oriente,  proferisce  al  cospetto  deJ^i||i|uovo  Parla- 
mento ambigue  parole.  E  dietro  codesti  preparatWnSèn  si  sa  quali 
interessi  fanno  soppiattamente  i  loro  calcoli,  quante  ambizioni  e  quanti 
odii  si  vanno  rugumando  e  spiando  a  vicenda.  Onde  può  dirsi  che 
tutto  cospira  per  la  guerra  e  tutto  la  favorisce.  » 

Il  Correspondant,  in  questa  enumerazione  paurosa  tacque  della 
Francia,  e  dissimulò  il  lavorio  d'una  Potenza  che  tiene  in  iscacco 
tutte  le  altre,  cioè  delle  sètte  e  specialmente  della  Massoneria^  E 
tuttavia  di  codesta  sotterranea  ma  irresistibile  Potenza  il  primo  mi- 
nistro del  Governo  di  S.  M.  Brittannica  ebbe  a  pronunziare  con  alto 
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senno,  il  20  del  passato  settembre,  gravissime  parole  degne  di  essere 
qui  registrate,  il  D'Israeli,  rimeritato,  qualche  tempo  prima,  dei  suoi 
servìgi  cogli  onori  dovuti  alla  sua  elevazione  a  Pari  d'Inghilterra  e 
col  titolo  di  Conte  di  Beaconsfleld,  ricevette  una  deputazione  che  lo 
pregò  di  procurare  un  accordo  fra  le  Potenze  per  la  pace  ;  e  rispose 
a  quell'indirizzo  con  un  discorso,  riferito  nel  Mémorial  Uiplomaiique 
n^  40  p.  640,  esprimendo  piena  conformità  di  voti,  a  tal  proposito, 
tra  il  Governo  e  la  Deputazione,  ma  facendo  sentire  che  una  Potenza 
occulta  ne  impediva  la  efiettuazione. 

tt  Nella  primavera  di  quest'anno,  disse  egli,  io  credeva  assicurata 
la  pace,  ed  una  pace  su  basi  che  sarebbero  state  approvate  da  tutti 
gli  uomini  SHggi  e  di  cuore.  Che  cosa  accadde  invece?  Contro  alla 
generale  aspettazione,  la  Serbia  dichiarò  la  guerra  alla  Turchia.  Per 
parlare  più  esattamente,  dirò  che  le  Società  segrete  d'Europa  dichia- 
rarono guerra  alla  Turchia.  Vi  posso  assicurare,  signori,  che  nel  di- 
rigere i  Governi  di  questo  mondo  si  devono  ora  considerare  degli 
elementi  ignoti  ai  nostri  predecessori.  Non  dobbiamo  ora  trattare 
solo  con  Imperatori,  ma  vi  sono  le  Società  segrete,  un  elemento  di 
cui  dobbiamo  tener  conto,  e  che  può  all'ultimo  momento  far  andar 
a  vuoto  tutti  i  nostri  accordi;  Società,  che  hanno  agenti  regolari  dap- 
pertutto, che  denunciano  come  odiose  le  stragi,  ma  che,  se  fosse 
necessario,  non  indietreggerebbero  dal  commetterne.  » 

Non  si  potrebbe  fare  più  esplicita  adesione  alle  condanne  fulmi- 
nate dai  Romani  Pontefici  contro  le  Società  segrete,  che  essi  denun- 
ziarono come  un  pericolo  permanente  contro  la  società  civile  e  come 
autrici  di  delitti  i  più  atroci  e  nefandi. 

Il  Conte  di  Beaconsfield  non  calunniava  certamente  la  setta  in- 
fame» poiché  a  dimostrarne  la  potenza  distruttiva  basta  gettar  l'occhio 
sulla  Francia  che,  già  vinta  e  schiacciata  sotto  il  ferreo  tallone  del 
Prussiano,  fu  dalla  setta  stessa  condotta  agli  orrori  della  Comune 
Parigina,  ed  alla  impotenza  miserevole  del  presente  suo  Governo, 
strascinato  alla  mercè  del  radicalismo  ed  oggimai  sul  ciglio  di  quel- 
l'abisso che  è  l'anarchia;  onde  il  Correspondant  citato  ebbe  a  dire 
che  la  Francttf  a  impotente  e  neutrale...  non  può  mostrarsi  a  Costan- 
tinopoji^e  t^^jiservata  ed  umile  !  )> 

jf  Jl  AJ^.trisjMHBho  della  setta  infame  die  poderoso  rincalzo,  pò- 
gmftmaf  ure'^he  senza  avvedersene,  quel  logoro  ma  caparbio  politico 
che  è  tL^<fladstone,  coir  agitazione  da  lui  destata  in  Inghilterra,  ap- 
parentemente contro  la  Turchia,  in  realtà  però  contro  il  Gabinetto 
tory  preseduto  dal  Disraeli  (Lord  Beaconsfield),  che  egli  sperava  di 
abbattere,  per  ambizione  di  riafferrare  il  Governo  e  di  ricondurre  la 
sua  patria  a  quella  abbietta  politica  mercantile,  la  quale  da  lui  si 
reputa  eccellente  per  gli  interessi  inglesi,  ma  che,  praticata  da  lui  per 
più  anni,  avea  fatto  perdere  al  Governo  Brittannico  tutto  il  suo  anti» 
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prestigio  e  quasi  tutta  la  sua  influenza  in  Europa.  Di  che  il  nostro 
corrispondente  di  colà  ci  dava  un  cenno  più  che  bastevole  ed  espres- 
sivo nella  sua  lettera  da  noi  stampata  in  questo  volume  a  pag.  374. 
Per  r  eccitamento  di  codesto  Paladino  di  tutte  le  cause  pessime  e  ri- 
voluzionarie, si  tennero  meetings,  in  cui  oratori  della  sua  consorteria, 
non  contentandosi  d'impietosire  gli  astanti  sopra  le  sciagure  dei  Bul- 
gari ed  in  generale  dei  cristiani  d'Oriente,  provocavano  voti  e  deci- 
sioni contro  la  Turchia  e  manifestazioni  di  biasimo  contro  il  Governo 
della  Regina,  il  quale  sosteneva  diplomaticamente  F  indipendenza  e 
l'integrità  delllmpero  Turco,  non  senza  rischio  di  trovarsi  cosi  con- 
dotto ad  impegnare  una  guerra  micidiale  con  altre  Potenze.  Le  mene 
del  Gladstone  ottennero  bensì  che  parecchie  deputazioni  si  presen- 
tassero ai  Ministri^  della  Regina,  cui  spettano  tali  alTari,  per  averne 
spiegazioni  ed  esporvi  desiderii  di  pace;  ma  dello  smuovere  il  Ga- 
binetto 0  trarlo  almeno  ad  una  anticipata  riconvocazione  del  Parla- 
mento in  sessione  straordinaria,  come  voleva  il  Gladstone,  riprometten- 
dosi di  sconOggervi  il  Ministero,  non  ne  fu  nulla.  Si  avverò  appuntino 
quello  che  accortamente  prenunziava  il  Mèmorial  DiplomcUique  nel 
IL  38  del  16  settembre,  pag.  607. 

((  Il  movimento  turcofobo  in  Inghilterra  si  va  spegnendo.  Questo 
risultato  era  previsto,  né  era  da  credere  che  quello  potesse  oscurare 
il  buon  senso  della  nazione  od  ingannarla  intorno  alla  diritta  e 
buona  via  politica  da  doversi  tenere  nella  crisi  presente.  Quella  agi- 
tazione non  era  che  un  abbietto  maneggio  di  partito,  di  cui  Lord 
Derby,  nei  recenti  suoi  discorsi  a  due  deputazioni  di  operai,  fece 
pronta  e  piena  giustizia.  Gli  antichi  wijhs  liberali  ed  i  politici  della 
scuola  di  Manchester  sono  morti  in  Inghilterra,  né  é  possibile  il  loro 
ritorno  al  Governo  ;  ma  essi  non  possono  rinunziare  alla  loro  ambi- 
zione... ed  è  perciò  che  s'impadronirono  degli  avvenimenti  della  Bul- 
garia per  abbuiare  la  politica  esterna  del  Gabinetto  Disraeli,  e  per 
accumulare  contro  di  esso  le  più  ingiuste  e  le  più  stupide  accuse 
a  fine  di  prepararne  la  caduta.  Ma  i  loro  colpi  andarono  falliti,  e 
Lord  Derby  non  ebbe  a  vincere  gran  difficoltà  per  confutare  quel  loro 
tessuto  di  menzogne  e  di  lazzi.  Ad  ogni  modo  gli  autori  di  codesta 
commedia  di  partito  sono  incapaci  di  formare  un  Gabinetto.  I  due 
buoni  vecchi,  Lord  John  Russell  ed  il  Visconte  Stratford  di  Red- 
cliCTe  antico  ambasciadore  d'Inghilterra  a  Costantinopoli,  sono  oggimai 
rimbambiti.  li  signor  Gladstone  é  soggetto  ad  una  malattia  mentale, 
e  lo  sconcerto  delle  sue  funzioni  intellettuali  non  gli  permette  più 
di  tornare  a  dirigere  la  cosi  pubblica.  Tanto  che  la  sua  stessa  fa- 
miglia per  la  prima  vi  si  opporrebbe,  quando  restasse  per  lui  qualche 
probabilità  di  arrivarvi.  Da  ultyno  Lord  Granville  non  é  pari  al  pre- 
sente bisogno,  e  non  gode  punto  il  favore  della  Corona.  » 

3.  Codesta  agitazione  del  Gladstone  e  della  sua  consorteria,  so* 
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stenuta  altresì  dal  Bright  ed  altri  cotali,  benché  non  raggiungesse 
lo  scopo  inteso  dall'ambizione  ond'era  ispirata,  riuscì  nondimeno  a 
non  lieve  impaccio  pel  Governo  della  Regina,  costretto  a  dare  spie- 
gazioni ai  deputati  che  si  presentavano  ad  esporre  le  risoluzioni  fer- 
mate in  codesti  meetings.  Il  Ministero,  per  ciò  che  spetta  alla  politica 
straniera,  non  mutò  il  suo  indirizzo  ne  rinunziò  ai  suoi  propositi; 
ma  dovette  con  più  energia  insistere  presso  la  Sublime  Porta,  sì  pel 
castigo  esemplare  degli  autori  principali  e  degli  esecutori  più  crudeli 
degli  eccidii  commessi  in  Bulgaria,  e  sì  per  esigere  dai  bachi  bouzoxiii 
la  stretta  osservanza  della  disciplina  militare;  non  che  una  grande 
prontezza  del  Governo  stesso  di  Costantinopoli  in  condiscendere  a 
tutte  le  pretensioni  della  Russia,  che  non  involgessero  una  implicita 
0  diretta  rinunzia  all'indipendenza  ed  alla  integ;rità  dell'Impero. 

Un  altro,  e  non  lieve,  vantaggio  risultò  da  codesta  agitazione  par- 
tigiana; e  fu  che  il  Ministero,  così  stimolato,  ebbe  a  palesare  fran- 
camente la  sua  politica  nella  quislione  d'Oriente  e  rispetto  alla  Russia. 
E  questo  fece  dapprima  Lord  Derby,  segretario  di  Stolto  sopra  gli 
affari  esterni,  il  dì  11  settembre,  rispondendo  a  due  deputazioni  di 
operai,  con  un  discorso  riferito  nel  MémorUil  Diplomatique  n*  38, 
pagina  609;  nel  quale,  scolpando  il  Governo  delle  accuse  mossegli 
dal  Gladstone,  fece  che  costui  apparisse  o  smemorato  o  mentitore. 

Imperocché  V  ambizioso  agitatore  avea  recato  a  colpa  del  Governo 
della  Regina  gli  eccidii  della  Bulgaria,  per  aver  incoraggito,  colla 
spedizione  dell'armata  navale  a  Bésika,  il  Governo  Turco  a  quella 
crudele  repressione.  Il  Derby  annientò  quella  impostura  col  rilevare 
che  gli  eccidii  eransi  perpetrati  nella  prima  quindicina  del  Maggio, 
cioè  prima  che  l'armata  inglese  si  movesse  dalla  Manica! 

Inoltre  Lord  Derby  fece  risonare  la  corda  più  delicata  dei  cuori 
inglesi,  dicendo:  a  A  chi  spelkrà  Costantittopoli?  Ogni  tenti  ti  vo  di 
smembramento  e  spartimento  dell'Impero  Ottomano  servirebbe  come 
segnale  di  guerra  europea.  » 

Pochi  giorni  dopo,  alli  20  settembre,  il  Disraeli  (Lord  Beaconsfield), 
invitato  ad  un  banchetto  deirAssociazione  d'Agricoltura  ad  Aylesbury, 
fece  una  compiuta  apologia  del  Governo  in  un  magnifico  discorso, 
riprodotto  dal  Mèmorìal  n^  40,  pagina  6i0;  nel  quale  sventò  special- 
mente l'accusa  che  il  Governo  della  Regina,  col  solo  non  aver  ade- 
rito al  Memorandum  dei  tre  Imperatori  compilato  a  Berlino,  avesse 
assunto  la  risponsabilità  di  tutti  i  fatti  susseguenti,  od  avesse  tratta 
l'Inghilterra  al  cimento  della  guerra.  Poscia  spiegò  e  dimostrò  con- 
venientissime  le  proposte  del  Derby  per  assicurare  ottime  condizioni, 
nei  limiti  del  possibile,  ai  cristiani  d' Oriente,  senza  nuocere  all'in- 
tegrità ed  all'indipendenza  della  Turchia,  che  non  pure  avea  accet- 
tato tali  proposte  ma  già  elaborate  leggi  per  attuarle. 

Pochi  giorni  dopo,  alli  27  settembre,  Lord  Derby  accolse  una  Qu- 
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merosa  deputazione  che  gli  recava  le  risoluzioni  fermate  il  18  dal 
meeling  tenuto  a  Guidhall,  sempre  col  prendere  le  mosse  dagli  ec- 
cidii  della  Bulgaria;  e  rispose  con  un  lungo  discorso,  riferito  nel 
Méniorial  n°  40,  pagina  611  ;  in  cui  ad  una  ad  una  ribattè  tutte  le 
accuse  ond'egli  era  stato  bersagliato,  dimostrando  l'assurdità  .delle 
pretensioni  degli  avversarli,  secondo  le  quali  l'Inghilterra  avrebbe 
0  dovuto  lasciar  libera  e  spedita  l' azione  della  Russia,  ovvero  anche 
aiutarla  ad  impadronirsi  di  Costantinopoli,  cacciando  1  Turchi  non 
solo  dall'Europa  ma  eziandio  dall'Asia,  se  pur  non  voleasi  solo  spo- 
siare  la  quistione. 

Troppa  è  l'ampiezza  di  codesti  documenti,  né  da  noi  si  potreb- 
bero analizzare  senza  scemarne  la  limpidezza  ed  attenuarne  l'impor- 
tanza. In  fondo  però  di  essi  predominano  questi  concetti  :  Siamo  in- 
nocenti dei  torti  della  Turchia,  della  sua  cattiva  amministrazione  e 
degli  eccidii  lamentati;  abbiamo  adoperato  tutta  la  possibile  energia 
per  migliorare  le  condizioni  dei  Cristiani;  non  amiamo  la  Turchia 
per  sé  stessa,  ma  cediamo  alla  necessità  di  sostenerla  per  salvare 
gr interessi  dell'Inghilterra,  e  del  nostro  commercio,  e  specialmente 
per  la  sicurezza  dei  nostri  possedimenti  nelle  Indie;  e  se  qualche 
altra  Potenza,  ostentando  umanità  e  tutela  dei  cristiani  tende  a  smem- 
brare la  Turchia,  é  nostro  dovere  (^1  tutelare  bensì  i  cristiani,  ma 
di  guarentire  altresì  i  nostri  interes  si.  Dunque  faremo  tutto  il  pos- 
sibile perché  i  cristiani  abbiano  le  desiderate  guarentige  e  si  ristabi- 
lisca e  si  mantenga  la  pace;  ma  T integrità  e  la  indipendenza  del- 
l'Impero Turco  sono  una  guarentigia  necessaria  dei  nostri  più  vitali 
interessi,  e  questi  noi  difenderemo,  se  sarà  d'uopo,  anche  con  una 
guerra  a  tutta  oltranza. 

A  sfatare  poi  gran  parte  delle  favole,  di  cui  si  era  servito  il  Glad- 
stone  per  sommo  vere  l'opinione  pubblica  contro  il  Gabinetto  del 
Disraeli,  giovò  non  poco  la  pubblicazione  del  rapporto  uificiale  del 
Baring,  commissario  inglese  spedito  a  verificare  sui  luoghi,  con  ac- 
curata inquisizione,  i  fatti  allegati. 

Da  questo  documento,  riprodotto  nel  Mèmorial  numeri  40  e  41, 
risulta  manifesto  che  non  pochi  di  codesti  fatti  furono  enormemente 
esagerati,  ed  altri  inventati  di  pianta,  come  quello,  per  esempio,  delle 
quaranta  donne  e  fanciulle  barbaramente  oppresse  e  poi  arse  vive. 
Risulta  anzi  che  non  poche  delle  deplorate  atrocità  furono  commesse 
da  Bulgari,  travestiti  da  bocAi  bouzouk  Turchi,  contro  loro  proprii 
compaesani  che  rifiutavano  di  partecipare  al  sollevamento:  onde  ot- 
tennero due  intenti;  l'uno  di  costringere  col  terrore  non  pochi  a 
prendere  le  armi,  e  l'altro  di  creare  odio  alla  Turchia  cui  furono 
imputati  quegli  orrori.  Il  che  é  pur  confermato  dai  documenti  presi 
sulle  persone  di  parecchi  dei  capi  Bulgari,  che  ne  riconobbero  l'au- 
tenticità; co' quali  è  anche  provato  che  i  ribelli  aveano  divisato  in 
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tutti  i  particolari  lo  sterminio  dei  Turchi  col  ferro  e  col  fuoco.  Per- 
tanto, chi  ha  Ietto  codesti  documenti,  riprodotti  nei  Memoriale  stupisce 
che  i  Turchi  non  siano  trascorsi  anche  a  maggiori  vendette. 

4.  Mentre  cosi  dibatteasi  in  Inghilterra  la  quislione  d'OrterUe,  il 
Ristitch  ed  il  TchernajefT  le  faceano  dare  innanzi  un  passo  decisivo. 
Abbiamo  notato  in  questo  volume  a  pagine  498-99  come  fu  imposta 
ad  Abdul-Rerim,  capitano  generale  turco,  una  sospensione  di  ostilità 
per  10  giorni,  dopo  la  sua  insigne  vittoria  del  6  settembre.  Questa 
breve  tregua  dovea  servire  a  preparare  le  basi  d'un  più  lungo  ar- 
mistizio, durante  il  quale  si  dibattessero  le  condizioni  della  pace,  li 
partito  slavo/ilo,  diretto  dal  Comitato  di  Mosca,  riputò  nocivo  alla  sua 
causa  ogni  atto  che  agevolasse  un  componimento  paciGco.  Laonde  il 
Ristitch,  con  una  nota  superba,  riferita  nel  Ménwrial  n^  40,  pagina  636, 
si  riOutò  al  prolungamento  di  quella  sospensione  delle  ostilità.  Il 
Tchernj>joir,  che  non  voleva  altro,  col  fatto  riHutò  anch' egli  il  pro- 
lungamento della  tregua,  oiTerto  da  Abdul-Rerim  Ano  al  2  ottobre: 
ed  alli  26  settembre  mosse,  senz'altro  avviso,  i  suoi  battaglioni  al- 
l'assalto delle  trincee  dei  Turchi;  ma  con  suo  scorno  e  danno,  poiché 
fu  ributtato,  dopo  dodici  ore  di  accanito  combattimento,  lasciando 
sparso  di  cadaveri  il  campo  di  battaglia.  Ritentò  la  prova  alli  30  set- 
tembre, e  toccò  una  nuova  disfatta,  in  cui  perirono  circa  2,000  soldati 
Serbi  e  più  di  30  ulliciali  russi. 

5.  La  sconGtta  dei  Serbo-Russi,  esacerbando  il  partito  davofìlo. 
rendette  più  /er\ida  V  agitazione  in  Russia,  benché  la  Diplomazia  in- 
glese intervenisse  subito  coi  suoi  ullicii,  per  istabilire  un  nuovo  e 
lungo  armistizio.  Abdul-Kerim  dovette  sospendere  il  corso  delle  sue 
operazioni;  ed  i  Serbo-Russi  attesero  a  riorganizzarsi,  fortificando 
meglio  la  loro  linea  da  Kruschewatz  per  Djunis  e  Krevet  ad  Alexinati 
e  Deligrad.  Lord  Arrigo  Eliiot,  ambasciadore  britannico  a  Costanti- 
nopoli, strinse  la  Sublime  Porta  a  concedere  una  lunga  tregua,  di 
alcuni  mesi  e  non  più  breve  di  30  giorni.  La  Porta  aderì:  anzi,  ve- 
dendo benissimo  che  questa  non  dovea  servire  che  a  dar  tempo  alia 
Russia  per  compiere  gli  apparecchiamenti  di  guerra,  volle  almeno 
partecipare  anch'essa  a  tal  vantaggio,  provandosi  ad  evitare  la  guerra 
nell'inverno.  E  perciò,  con  una  Nota  del  i2  ottobre,  riprodotta  nel 
Mèiìwrial  n^  43,  pag.  690.  annunziò  ai  rappresentanti  di  tutte  le  Po- 
tenze straniere  a  Costantinopoli,  ohe,  per  agevolare  le  pratiche  di 
pace,  essa  consentiva  ad  un  armistizio  di  sei  mesi;  il  che  non  im- 
pediva che  si  trattasse  subito  della  pace.  Ma  che?  Due  giorni  dopo, 
alli  i4  ottobre,  il  Governo  dello  Czar,  che  allora  stava  a  Livadia,  pub- 
blicò sul  giornale  ufficiale  di  Pietroburgo  una  nota,  riprodotta  nel 
MéiìioriiU  citato  a  pagina  682,  rifiutando  cosi  lungo  aroiistìzio,  ed 
esigendo  perentoriamente  che  questo  non  dovesse  protrarsi  al  di  là 
di  quattro  o  sei  settimane!  Diveniva  sempre  più  trasparente  la  mi* 
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schera  onde  si  copriva  il  Governo  dello  Czar,  e  manifesto  il  proposito 
suo  di  fare  la  guerra  alla  Turchia. 

6.  A  malgrado  di  ciò  la  Sublime  Porta  continuava  a  mostrarsi 
arrendevolissima  ai  consigli,  con  cui  insisteva  TElliot  che  si  desse 
satisfazione  air  opinione  pubblica  dell'Europa,  con  bandire  istituzioni 
e  riforme  onde  fosse  elTicacemente  guarentita  sotto  ogni  riguardo  la 
condizione  dei  cristiani.  E  Hidhat-Pascià,  colPapprovazione  ^del  Sul- 
tano, concedeva  quanto  volevasi.  Di  che  si  ha  prova  evidente  in  due 
atti  rilevantissimi.  Il  primo  fu  una  lunga  Nota,  trasmessa  a  tutte  le 
Legazioni  europee  a  Costantinopoli,  in  cui  sono  tracciate  con  tutti  i 
particolari  le  amplissime  riforme  legali  ed  amministrative,  a  cui  la 
Sublime  Porta  impegnavasi,  a  favore  dei  Cristiani  principalmente.  Il 
secondo  fu  la  promulgazione  della  legge  elettorale  per  l'Assemblea 
rappresentativa  deir  Impero  a  cui  doveano  prendere  parte,  con  eguali 
diritti,  i  turchi  ed  i  cristiani.  I  quali  due  documenti  veggonsi  nel 
Mémoriai  n.  43,  pagine  690  91,  e  n.  44,  pagina  106. 

7.  Ha  troppo  era  manifesto  che  si  recitava  da  una  parte  e  dal- 
l'altra l'apologo  del  lupo  e  dell'agnello.  La  Russia,  ossia  il  poderoso 
I)artito  slavotiU),  da  cui  il  Governo  dello  Czar  affetta  ora  di  essere 
stato  moralmente  costretto  a  fare  quel  che  fa,  non  si  curava  di  ri- 
forme, dicendo  che  Tesperienza  del  passato  le  dimostrava  vane,  perchè 
la  Turchia  né  poteva  né  voleva  attuarle;  e  tutto  accennava  a  guerra. 

Perciò  Lord  Agostino  Loftus,  ambasciadore  inglese  a  Pietroburgo, 
ebbe  ordine  dai  suo  Governo  di  trasferirsi  a  Livadia,  per  abboccarsi 
collo  Czar  e  sapere  da  lui  stesso  quali  fossero  i  veraci  suoi  inten- 
dimenti, e  metter  tutto  in  opera  per  una  soluzione  paciflca.  Ciò  non 
di  meno  troppo  chiara  scorgevasi  la  dilfìcoltà  che  la  Russia  dietreg- 
giasse,  massimamente  dopo  la  sconfitta  dei  Serbi;  e  la  guerra  pareva 
inevitabile.  E  perciò  si  faceano  da  ogni  parte  congetture  intomo  al 
contegno  delie  altre  Potenze  che,  tranne  la  Russia  e  l'Inghilterra, 
non  si  erano  ancora  impegnate  in  questo  conflitto. 

Il  Governo  francese,  con  una  nota  divulgata  dall'Agenzia  Havas, 
quale  si  legge  nel  Mémoriai  n.  43  dei  21  ottobre,  accennò  alle  pra- 
tiche di  componimento  che  facevansi  dall'  Inghilterra  colla  Russia  a 
Livadia;  smenti  tutte  le  dicerie  di  alleanze  già  pattovite  o  strette  ; 
dichiarò  che  il  Governo  francese  seconderebbe  a  tutto  potere  ogni 
pratica  tendente  alla  pace  ;  ma  si  protestò  energicamente  che,  pre- 
occupata degli  aflkri  interni,  a  niun  patto  e  checché  accadesse,  la 
Francia  non  uscirebbe  dallo  stretto  e  pacifico  suo  riserbo  e  dalla 
sua  assoluta  neutralità.-  La  quale  dichiarazione  fu  solennemente  con- 
fermata dal  Decazes,  ministro  per  gli  aflari  esterni,  al  cospetto  della 
Camera  dei  deputati  francesi,  appena  questa  fu  riaperta,  nella  tornata 
del  3  novembre,  con  parole  che  non  ammettono  ambiguità,  come 
vedesi  nel  Mémoriai  n.  45,  pagina  714. 
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Ha  r  espettazione  generale  era  volta  ad  ottenere  qualche  cenno 
dal  Governo  imperiale  Germanico,  una  cui  parola  sarebbe  bastata,  e 
basterebbe  anche  ora,  ad  impedire  la  guerra.  Il  Gran  Cancelliere  si 
volle  riserbare  la  piena  libertà  d' azione,  dichiarandosi  però  neutrale 
e  favorevolissimo  alla  pace.  In  fatti  nel  Messaggio,  con  che  l'IIoflYnann, 
presidente. della  Cancelleria  deir Impero,  inaugurò  la  riapertura  del 
Rekhstag  alli  30  ottobre  in  nome  di  Guglielmo  I,  leggesi  un  tratto 
che  accenna  a  codesti  intendimenti,  senza  però  che  il  Governo  vi 
resti  vincolato.  Imperocché,  come  leggesi  nel  Mémoridl  n.  45,  pa- 
gine 720-21,  vi  si  fa  aperta  professione  di  a  politica  pacifica  »;  visi 
parla  di  mantenere  ((  amichevoli  relazioni  con  tutte  le  Potenze  »  ;  vi 
si  fanno  spiccare  a  gli  sforzi  adoperati  e  che  si  continueranno  ad 
usare,  per  mantenere  tra  queste  la  pace  con  mediazione  amichevole, 
qualora  pericolasse  la  pace  n  ;  ma  si  finisce  con  dire  che:  a  qualunque 
debba  essere  Tavvenire,  TAlemagna  non  può  dare  il  sangue  dei  suoi 
figli  che  per  la  difesa  del  suo  proprio  onore  e  dei  suoi  proprii  interessi! 
8.  Intanto,  senza  aspettare  l'esito  delle  pratiche  del  Loftus  a  Li- 
vadia, gli  agitatori  slavofìli  sommoveano  la  Bumenia  e  la  Grecia.  Si 
parlò  di  accordi  già  pattoviti  tra  il  Governo  Russo  e  quello  di  Bu- 
charest  pel  passaggio  deir  esercito  apprestato  contro  la  Turchia.  Si 
annunziò  la  mobilitazione  delle  truppe  Rumene,  destinate  a  prece- 
dere le  Russe  ed  alla  occupazione  della  Bulgaria.  Si  cfTettuarono  i^ 
tutta  la  Rumenia  approvvigionamenti  di  vettovaglie  e  d' armi,  come 
alla  vigilia  di  rompere  la  guerra.  Il  che  non  impedì  che  al  riaprirsi 
delle  Camere,  il  Prìncipe  Carlo  di  Ilohenzollern,  sof  rano  della  Ru- 
menia, si  esprimesse  in  termini  assai  conformi  a  quelli  deirHofTmann 
a  Berlino.  Ma  alle  parole  pacifiche  assai  poco  corrispondono  i  fatti; 
poiché  il  Gabinetto  di  Bucharest  fece  pervenire  a  Costantinopoli  do- 
mande di  guarentige  e  concessioni  equivalenti  ad  una  assoluta  in- 
dipendenza ed  allo  spezzamento  deir  ultimo  tenue  filo  del  suo  vas- 
sallaggio alla  Sublime  Porta. 

Per  altra  parte  la  Grecia,  affettando  timori  eccessivi  per  qualche 
colonia  di  Circassi  nella  Tessaglia,  cedette  subito  alla  agitazione  su- 
scitata dagli  agenti  russi.  Si  propose  la  chiamata  alle  armi  di  200.000 
uomini,  ed  il  Re  di  Grecia,  che  era  a  Pietroburgo,  ebbe  a  recarsi 
prontamente  ad  Atene,  per  essere  pronto  ad  ogni  evento.  Ed  intanto 
nelle  isole  dell'Arcipelago,  e  specialmente  a  Candia,  bandivasi  alto 
la  crociata  contro  la  Turchia. 

Ingrossando  così  la  tempesta  che  diveniva  ognor  più  minacciosa, 
il  Governo  Ottomano  si  mostrava  ognora  più  arrendevole  ai  consigli 
dell'  Inghilterra,  e  per  più  guise  propalava  ufliciosamente  i  suoi  pro- 
positi di  pareggiare  in  tutto  i  cristiani  ai  musulmani,  e  di  ordinare 
lo  Stato  all'europea.  Di  che  fieramente  s'adontarono  non  pochi  tra 
gli  Ulema  ed  i  Softày  ed  anche  alti  dignitarii  religiosi,  che  coq4- 
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rarono  per  togliere  di  mezzo  Midhat-PascicY,  ed  all'uopo,  anche  il 
Sultano.  La  congiura  fu  scoperta,  e  parecchi  personaggi  d'alto  grado 
furono  carcerati,  poi  mandati  a  rigoroso  conQno  in  diverse  isole, 
benché  non  sia  accertato  che  i  più  colpevoli  della  congiura  fossero 
segretamente  puniti  di  morte. 

9.  In  questo  mezzo  l' Ignatieff,  che  da  qualche  mese  era  in  con- 
gedo a  Pietroburgo,  tornò  con  tutta  la  sua  famiglia  a  Costantinopoli, 
con  quella  baldanza  provocatrice  ond'  è  abituato  a  farla  ivi  da  pa- 
drone. Il  mutamento  del  Sultano  essendo  accaduto  durante  la  sua 
assenza,  ebbe  a  presentare  in  udienza  pubblica  le  sue  credenziali  ad 
IlamiJ  II,  col  quale  si  degnò  pure  di  aver  poi  un  abboccamento 
privato.  I  discorsi  scambiati  in  tjili  congiunture,  tra  questi  due  per- 
sonaggi, furono  pubbli»3ati  noi  giornali;  e  qui  basta  accennare  che 
ebbero  tutta  quella  vernice  di  cortesia  che  era  richiesta  dalla  cir- 
costanza e  dalle  abitudini  diplomatiche,  non  senza  fervidi  voti  per 
Taraichevole  componimento  d'ogni  dissidio  tra  i  due  Stati. 

10.  Trascorsero  soli  sei  giorni,  e  le  cerimonie  furono  smentite 
dai  fatti.  Imperocché  i  Serbo-Russi,  avendo  rifiutato,  come  dicemmo, 
il  prolungamento  della  tregua,  Abdul-Kerim  avea  pieno  diritto  di 
ripigliare  le  ostilità  come  e  quando  meglio  paresse.  Infatti  alli 
19  ottobre  l'esercito  turco  si  mosse  all'assalto  delle  trincee  nemi- 
che nei  pressi  di  Àlexinatz;  e,  dopo  ferocissimo  e  sanguinoso  com- 
battimento dell'intera  giornata,  ne  prese  13.  Riposatisi  un  giorno,  i 
Turchi  continuarono  il  20  ed  il  21  ottobre  le  loro  operazioni,  di- 
scacciando con  grande  strage  i  Serbo-Russi  dalle  formidabili  posture 
di  Rrevet  verso  Djunis,  che  era  il  centro  della  loro  linea  strategica. 
Quindi  a  mano  a  mano,  nei  dì  seguenti,  presero  Roumik  a  poca  di- 
stanza dal  ponte  di  Deligrad;  occuparono  Djimiszi  sulla  via  diRru- 
chewatz,  ed  entrarono  d'assalto  nelle  trincee  dei  Serbo-Russi  sul 
pendio  di  quei  monti,  rompendone  le  linee  nei  punti  più  muniti.  Alli 
28  caddero  in  potere  dei  Turchi  le  alture  e  le  gole  di  Djunis  che 
pareano  inespugnabili;  ed  alli  29  con  un  ultimo  sforzo  fu  presa  Djunis, 
restando  F  Ilorvatowich,  che  la  difendeva,  ricacciato  in  rotta  verso 
Kruchewatz.  Nel  quale  ultimo  combattimento  V  artiglieria  dei  Serbi, 
irritata  dei  modi  con  che  la  malmenava  il  Tchernajeff,  si  rifiutò  a 
combattere  ed  abbandonò  i  posti  ad  essa  assegnati,  ritirandosi  coi 
suoi  cannoni,  e  traendo  seco  in  fuga  parecchi  battaglioni  Serbi.  Di 
che  sdegnati  i  comandanti  d'una  divisione  di  volontarii  russi,  osti- 
natisi a  pur  difendere  quei  passi,  volsero  i  loro  cannoni  e  trassero 
a  mitraglia  sui  Serbi  fuggenti;  ma  poi,  assaliti  con  gran  vigore  dai 
Turchi,  soccombettero.  Ivi  perirono  da  120  uHìciali  russi  con  circa 
2,500  dei  loro  volontarii  connazionali. 

Allora,  rotto  e  sbaragliato  tutto  l'esercito  Serbo-Russo,  tornava 
impossibile  la  difesa  di  Àlexinatz,  che  fu  abbandonata  dopo  averne 
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portato  via  le  artiglierie  e  le  armi.  I  Turchi  vi  entrarono  vittoriosi  il 
31  ottobre;  e,  senza  colpo  ferire,  rimasero  pure  padroni  del  campo 
trincerato  di  Deligrad,  non  senza  farvi  grossa  preda  di  vettovaglie, 
che  furono  per  essi  una  vera  Provvidenza,  tanto  ne  difettavano.  Come 
pei  Serbo-Russi  la  disfatta,  cosi  pei  Turchi  la  vittoria  fu,  da  giudici 
competenti,  dichiarata  piena  e  decisiva. 

Il  Tchemajeir  fini  di  perdere  ogni  credito.  Egli  era  già  in  arto 
col  Nikolitch,  ministro  Serbo  per  la  guerra,  che  con  lui  erasi  doluto 
delle  soverchierie  onde  antiponeva  i  Russi  ai  Serbi  e  malmenava  le 
truppe.  Il  Nikolitch,  non  potendolo  trarre  a  obbedire,  avea  data  la  sua 
dimissione,  che  dal  Principe  Milano  non  era  stata  accettata.  La  disfatta 
del  30  ottobre  troncò  il  litigio.  Al  TchernajeiTfu  tolto  ogni  comando; 
ed  intimato,  dicasi,  da  parte  dello  Czar,  il  divieto  di  rimettere  per 
ora  il  piede  sul  territorio  russo;  il  qual  divieto  fu  presto  rivocato. 
Il  Nikolitch  ebbe  un  congedo  per  viaggiare  in  Italia. 

li.  La  infausta  notizia  del  disastro  del  30  ottobre  giunse  la  notte 
stessa  allo  Czar,  che  stava  ancora  a  Livadia  per  vigilare  gli  avveni- 
menti. Senza  tardare  un  momento,  egli  spedì  per  telegrafo  airignatielT 
l'ordine  di  intimare  al  Governo  Ottomano  il  seguente  uUimcUum: 
Si  sospendessero  immediatamente  le  ostilità  e  si  spedisse  subito  ai 
generali  turchi  l'ordine  di  non  più  muovere  un  passo  innanzi;  ed 
inoltre,  entro  48  ore,  si  firmasse  la  positiva  accettazione  d'un  armi- 
stizio di  due  mesi,  e  di  sottoporre  la  quistione  ad  una  Conferenza 
delle  Potenze;  ove  si  esitasse  o  si  rifiutasse,  l'IgnatielF  partirebbe 
con  tutta  la  Legazione.  E  difatto  rignatiefT  presentò  V  ultimatum  il 
31  ottobre  apprestandosi  con  ostentazione  alla  partenza,  che  equiva- 
leva a  dichiarazione  di  guerra. 

Il  Governo  Turco,  facendo  di  necessità  virtù,  accettò  il  consiglio 
deli'ambasciadore  inglese  Lord  Eiliot;  e  spedì  subito  ad  Abdul-Eerìm 
l'ordine  imposto  dallo  Czar,  ed  accettò  l'armistizio,  non  solo  colla 
Serbia,  ma  eziandio  col  Montenegro.  Delegati  militari  delle  Poterne 
europee  furono  poco  appresso  spediti  a  tracciare  imparzialmente, 
secondo  le  leggi  della  guerra,  la  zona  neutra  fra  gli  eserciti  obbli- 
gati alla  tregua,  tanto  in  Serbia,  quanto  in  Erzegovina  ed  Albania. 

V  ultimatum  dello  Czar  è  tanto  più  degno  di  considerazione  quanto 
più  spiccato  risalta  per  esso  il  contrasto  fra  le  sue  pacifiche  dichia- 
razioni ed  i  suoi  fatti,  posti  a  confronto  fra  loro  da  Lord  Derbj,  il 
30  ottobre,  in  uno  di  quei  dispacci  limpidi,  sostanziosi,  irrefutabili 
nella  sposizione  dei  fatti,  espressivi  nelle  massime  di  diritto,  dei  quali 
pare  che  il  Gabinetto  di  Londra  abbia  una  speciale  prerogativa.  Questa 
magnifico  documento,  pubblicato  nella  London  Gazette  del  10  novem- 
bre e  riprodotto  dal  Mémorial  Diplom^itique  n.  41,  pag.  754,  dop» 
riepilogate  le  precedenti  pratiche  ufficiali,  e  dedotte  con  inesorabile 
logica  le  conseguenze  che  ne  derivano  per  definire  la  politica  se- 
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gfuita,  dair agosto  al  30  ottobre,  dai  due  Gabinetti,  si  conchiude  con  la 
dichiarazione:  che  l'Inghilterra  ha  spinto  all'ultimo  limite  la  sua  coope- 
razione a  tutte  le  pratiche  pacifiche,  e  che  perciò  si  riserva  piena 
libertà  d'azione  pel  caso  che  venissero  minacciati  o  lesi  i  suoi  interessi. 

12.  Il  Gabinetto  del  Conte  di  Beaconsfield,  lasciando  senza  rispo- 
sta le  artificiose  smancerie  del  Gladstone,  del  Bright,  e  d'altri  cotali 
filantropici  partigiani  della  pace  per  amore  del  portafoglio,  comunicò 
al  pubblico,  non  solo  il  testé  mentovato,  ma  parecchi  altri  rilevantis- 
simi documenti  diplomatici  riprodotti  dal  Mémorial,  nei  numeri  47, 48 
e  49;  tra  1  quali  levò  gran  rumore  in  tutta  Europa  il  rapporto  con 
cui  Lord  Loftus,  ambasciadore  inglese  presso  il  Governo  Russo,  ri- 
feri, in  tutti  i  più  minuti  particolari,  l'abboccamento  avuto  con  lo 
Czar  a  Livadia.  Da  esso  appariva  che  lo*  Czar  avea  reiterato  le  più 
solenni  protestazioni  di  voler  la  pace,  e  di  non  aver  disegno  alcuno 
né  per  lo  smembramento  della  Turchia  né  per  la  conquista  di  Costan- 
tinopoli; e  coi  più  sacri  giuramenti  si  era  impegnato  ad  esìgere  sol- 
tanto sicure  guarentige  pei  cristiani.  Le  quali  protestazioni  reiterò 
lo  Czar,  il  10  novembre,  in  una  udienza  data  in  Mosca  ai  rappresen- 
tanti della  Nobiltà  e  dei  Municipio  di  quella  metropoli  ;  conchiudendo 
però,  come  leggesi  nel  Mémorial,  n.  47,  pag.  746,  con  le  seguenti 
minacciose  parole,  che  sonarono  come  il  bando  di  una  crociata  contro 
la  Turchia,  u  Se  il  bramato  accordo  fra  le  Potenze  non  si  elTettua,  e 
se  vedo  che  non  otteniamo  guarentige  reali  deir  esecuzione  di  ciò 
che  noi  abbiamo  diritto  di  esigere  dalia  Porta,  ho  ferma  intenzione 
d'acre  da  me  soto,  e  sono  certo  che  in  tal  caso  la  Russia  intera 
risponderà  alla  mia  chiamata,  quando  io  la  giudicherò  necessaria  e 
l'onore  del  Paese  ciò  richiederà.  » 

Questo  in  realtà  era  un  bandire  la  guerra.  Imperocché  le  preten- 
sioni dello  Czar  circa  codeste  guarentige  reali,  sono  di  tal  natura, 
che  la  Sublime  Porta  accettandole  si  ucciderebbe  da  sé  stessa.  Ci  si 
perdoni  la  frase:  lo  Czar  faceva  come  quegli  antichi  Sultani  che 
mandavano  ad  un  Pascià  disgraziato  un  bel  capestro  di  seta,  e  l' invito 
di  strozzarsi  colle  proprie  mani  onde  risparmiare  al  carnefice  la  noia 
di  rendergli  questo  servigio.  Difatto  le  esigenze  della  Russia,  espresse 
nelle  istruzioni  date  ai  suoi  Commissarii  per  la  Conferenza,  e  pubbli- 
cate dal  PesUier  Sloyd  e  dal  Tagblatty  quali  si  leggono  nei  Dcbote 
del  22  novembre,  equivalgono  allo  smembramento  della  Turchia  eu- 
ropea. Lo  Czar  vuole  il  disarmo  generale  degli  abitanti  delle  pro- 
yince  sollevate,  l'abolizione  della  milizia  turca  territoriale,  l'espul- 
sione dei  Circassi  da  rimandarsi  in  Asia,  la  relegazione  delle  truppe 
turche  in  alcune  fortezze,  l'occupazione  militare  di  truppe  straniere 
per  la  Bulgaria,  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  e  molte  altre  guarentige  da 
effettuarsi  sotto  il  sindacato  d'una  Commissione  delle  Potenze.  Se 
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Hamid  H  accettasse  tali  proposte,  starebbe  certo  d^  essere  detronii- 
zato  dagli  stessi  musulmani  prima  ancora  d'essere  assalito  dai  Russi. 
E  pure  lo  Czar  a  Mosca  ripeteva  V  uUiniatuin  :  o  questo  o  guerra. 

13.  Torna  a  conto  dell' Inghilterra  il  lasciare  che  la  Russia  in- 
vada le  province  turche  per  esigervi  codeste  guarentige?  Pare  che 
il  Conte  di  BeaconsQeld  creda  di  no  ;  e  che  egli  ed  i  suoi  colleghi 
abbiano  valutato  assai  più  i  fatti  che  le  belle  e  paciQche  protesta- 
zioni dello  Czar  a  Lord  Loftus.  Infatti  il  Disraeli,  dopo  letto  e  me- 
ditato il  dispaccio  soprammentovato  di  Lord  Loftus,  non  si  peritò  di 
farne  una  parodia  in  un  discorso  detto  il  9  novembre  al  banchetto 
del  Lord  Maire  di  Londra.  Anch' egli  espose  le  pratiche  pacifiche 
condotte  dalla  diplomazia  inglese  ;  ma  poi  conchiuse,  come  dovea  fare 
il  di  seguente  lo  Czar  a  Mósca,  con  uno  squillo  di  tromba  guerriera. 

a  Llnghilterra  non  è  Potenza  aggressiva,  perchè  non  ha  nulla  a 
desiderare.  Ma,  quantunque  la  sua  politica  sia  tutta  di  pace,  non  v'  ha 
paese  meglio  del  nostro  ben  preparato  per  la  guerra...  Se  essa  co- 
mincerà la  lotta,  per  una  causa  giusta,  e  non  guerreggerà  mai  che 
per  una  causa  giusta...  per  la  libertà,  per  la  sua  indipendenza,  per  la 
sua  integrità...  non  avrà  bisogno  di  esaminare  se  abbiane  mezzi  sudi- 
cienti  per  due  o  tre  canvpayne.  Essa  imprenderà  la  guerra  con  risolu- 
zione di  non  deporre  le  armi  finché  non  sia  fatta  giustizia!  d  Tutto  il 
discorso  del  BeaconsQeld  è  di  questo  tenore,  chiaro  ed  altero,  come 
può  vedersi  nel  Memoriale  n.  41,  pagg.  lSii-53. 

14.  Non  è  adire  quanto  fosse  trafitto  l'orgoglio  moscovita  da  co- 
desto procedere  del  capo  del  Gabinetto  di  Londra;  il  quale  parve 
voler  così  trarre  bene  in  chiaro,  che  non  tenea  conto  veruno  deUc 
proteste  pacifiche  dello  Czar,  ma  le  apprezzava  come  veli  da  coprire  i 
disegni  della  guerra  già  cominciati  ad  effettuare,  poiché  già  erano 
concentrati  due  eserciti  russi,  uno  in  Bessrirabia,  l'altro  nel  Caucaso 
alle  frontiere  dell'Armenia,  contro  la  Turchia.  Di  che  a  Pietroburgo 
si  vide  giunto  il  momento  di  gettare  affatto  la  niaschera.  Un  dispac- 
cio del  13  novembre,  riferito  nel  Méniorial  n.  48,  p.  Ili,  spedito  dal 
Gortch;dioff  a  tutti  i  suoi  rappresentanti  presso  le  Potenze  d'Europa, 
annunziò  che,  tornando  illusorie  le  pratiche  della  diplomazia  per  . 
ottenere  dalla  Sublime  Porta  le  reali  ed  ellicaci  guarentige  a  favore 
degli  oppressi  cristiani  d' Oriente,  lo  Czar  avea  ordinato  la  mobtttto- 
zionc duna  parte  dell'  esercito. 

Il  vero  si  è  che  sei  corpi  di  truppe,  di  40  mila  uomini  ciascunOi 
già  erano  in  pieno  assetto  di  guerra  e  marciavano  verso  il  Pruth; 
che  il  Granduca  Nicola,  fratello  dello  Czar,  ne  avea  ricevuto  il  co- 
mando; che  già  era  costituito  il  Quartiere  Generale,  diretto  a  Kis- 
cheneff;  che  tutte  le  rive  e  piazze  russe  del  mar  Nero,  commesse  alla 
difesa  del  generale  Totleben,  erano  in  pieno  assetto  di  guerra  ed 
irte  di  batterie,  e  alla  imboccatura  dei  porti  seminate  di  torpedini.  Lo 


coxteaporahea  155 

Czar  passò  a  rassegna  le  divisioni  che  partivano  da  Pietroburgo,  e 
solennemente  augurò  vittoria  e  trionfo  al  fratello  Generalissimo.  Ecco 
la  sincerità  dell'amore  di  pace  che  si  covava  a  Pietroburgo. 

15.  Che  la  Bussia  e  l'Inghilterra  abbiano  fatti  tali  apprestamenti 
bellicosi  soltanto  per  amore  di  pace,  è  cosa  simile  a  paradosso  ;  ben- 
ché si  dica  che  Funa  e  F  altra  hanno  voluto  cosi  premunirsi  coatro 
ogni  improvviso  pericolo  pel  caso,  in  cui  la  ostinazione  della  Turchia 
nel  rifiutarsi  a  dare  le  guarentige  che  si  decretassero  nella  Confe- 
renza di  Costantinopoli,  determinasse  la  Russia  a  difendere  il  sito 
onore,  e  l'Inghilterra  a  tutelare  i  svoi  interessi. 

La  Conferenza  di  Costantinepoli,  proposta  dall'Inghilterra  ed  ac- 
cettata, non  solo  dalle  altre  Potenze  europee,  ma  anche  dalla  Tur- 
chia, dovendosi  tenere  prima  della  scadenza  dell'armistizio  alli  28  di- 
cembre, la  Francia  e  l'Austria  deputarono  ciascuna,  ad  assistere 
colà  i  rispettivi  ambasciadori,  un  altro  eminente  uomo  di  Stato.  L'In- 
ghilterra vi  spedi  nientemeno  che  Lord  Salisbury,  segretario  di  Stato 
per  le  Indie  e  personaggio  di  altissima  riputazione  nella  diplomazia.  Il 
quale  conferi  a  Parigi  col  Decazes,  riportandone  la  certezza  che  la 
Francia  non  uscirebbe  dai  limiti  d'una  assoluta  neutralità;  passò 
quindi  a  Berlino,  e  quivi  dal  Bismark,  giuntovi  espressamente  da 
Varzin,  fu  persuaso  che  i  rapporti  amichevoli  e  le  simpatie  dcU'Ale- 
magna  verso  la  Bussia  non  permettevano  a  quella  neppure  di  dar  con- 
sigli a  questa,  ma  che  la  Germania  starebbe  neutrale  finché  ciò  con- 
sentissero l'onore  e  l'interesse;  di  li  andò  a  Vienna,  dove  si  abboccò 
coir  Andrassy;  poscia  a  Boma  e  cercò  d'intendere  dal  Melegari  i 
disegni  dell'Italia.  Che  cosa  ne  abbia  ritratto,  si  vedrà  poi,  benché 
fin  d'ora  paia  che  l'Inghilterra  e  la  Bussia  si  lascino  a  fronte  sole, 
e  in  piena  liberta  d'impegnarsi  nel  fatale  duello,  se  cosi  loro  ag- 
grada. Le  onorevoli  accoglienze  fatte  al  Salisbury  dall'Imperatore  di 
Germania  e  dal  Sovrano  d'Austria-Ungheria,  come  da  Vittorio  Em- 
manuele  II,non  andarono  scompagnate  dal  più  discreto  riserbo,  benché 
si  profondessero  protestazioni  a  favore  della  pace.  Guglielmo  I  ostentò 
i  legami  di  famiglia  e  di  intima  amicizia  ond'egli  é  stretto  allo  Czar. 
Francesco  Giuseppe  fece  rilevare  l'imbarazzo  in  cui  la  sua  monar- 
chia ò  messa  da  tal  quistione,  per  la  diversità  delle  nazioni,  ond'é 
composta,  propizie  le  une,  avverse  le  altre,  sia  agli  Slavi  e  sia  ai 
Turchi.  Vittorio  Emmanuele  II  fu  gentilissimo,  ma  non  s'impegnò 
ad  altro  che  a  favorire  le  pratiche  di  pace  che  potessero  dar  piena 
satisfazione  tanto  alla  Bussia  quanto  all'  Inghilterra. 

L'armistizio,  che   scadeva  il   28  dicembre^  fu  prorogato  fino  al 
V  gennaio  1877. 
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IV. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Seduta  del  Sinodo  cattolico^aiUmak 
bernese — 2.  Contrasto  tra  il  contegno  di  due  preti  intrusi,  e  quello  di  un  terzo— 
3.  La  Chiesa  neo-eretica  svizzera  in  rovina  — 4.  Applicazione  nel  Canionedi 
S.  Gallo  della  legge  federale  intorno  al  matrimonio  civile  —  5.  Ricorso  dei 
Comuni  cattolici  al  Gran  Consiglio  dello  stesso  Cantone  in  materia  scolustica  — 
(j.  Spiritosa  risposta  d'  un  Sindaco  a  un  prete  intruso  —  7.  Liberazione  dal 
carcere  di  un  parroco  legittimo  —  8.  Confisca  dei  possessi  venduti  a  diversi 
■particolari  dalle  corporazioni  religiose  espulse  da  Ginevra  —  9.  Serie  turbo- 
lenze avvenute  nel  Cantone  del  Ticino. 

1.  Il  29  ottobre  adunavasi  a  Porrentruy,  sotto  la  presidenza  ono- 
raria dello  pseudo-vescovo  Herzog  il  sinodo  catlolico-nazianale  ber- 
nescy  senz'avere  altro  esito  che  di  metter  sempre  più  in  evidenza  lo 
stato  di  marasmo  irrimediabile  in  cui  è  caduta  la  novella  Chiesa. 
L'anno  passato  si  era  ricorso  per  tale  solennità  a  una  certa  rapp^^ 
sentanza  teatrale,  destinatcì  ad  abbagliare  gli  occhi  del  volgo.  La  fan- 
fara liberale  erasi  recata  in  gran  tenuta,  per  accrescer  lustro  alla 
cerimonia  del  Sinodo,  alla  chiesa  parrocchiale  di  San  Pietro,  dove  fu 
dato  lo  spettacolo  d'una  messa  eseguita  a  piena  orchestra.  Quest'anno 
non  più  lustrini,  non  più  corteggio,  non  più  musica.  I  padri  del  con- 
cilio s'introducono  in  chiesa  ad  uno  ad  uno,  o  insieme  con  pochis- 
simi vecchi-cattolici,  molti  protestanti  e  molti  ebrei.  Gl'intrusi  sono 
facilmente  riconoscibili  al  loro  abito  semiecclesiastico  ;  ma  nulla  fa- 
rebbe credere  alla  presenza  del  loro  pontefice,  se  un  cameriere  di 
locanda  non  portasse  dietro  a  lui  un  fagotto  ralligurante  una  mitra. 
Il  parroco  intruso  di  Porrentruy,  l'illustre  Pipy,  brilla  per  la  su» 
assenza,  essendosi  appositamente  ecclissato  per  far  a  meno  di  ricevere 
il  suo  superiore  Herzog,  verso  del  quale  nutre  l'odio  più  cordiale. 
Quindi  è  che  una  delle  prime  decisioni  adottate  dall'  assemblea  fa  di 
denunziarlo  al  Governo  come  colpevole  di  resistenza  al  sinodo,  dì  cui 
sprezza  i  decreti  continuando  a  portare  la  tonaca.  Venne  in  seguito 
deciso  di  adottare  una  raccolta  di  cantici  protestanti,  e  di  appropriarsi 
il  danaro  delle  messe  fondate  dai  cattolici  romani.  Verso  il  meuo- 
giorno  si  sospese  la  seduta  per  dar  agio  ai  Padri  di  andare  a  bere 
l'assenzio  alla  bettola  vicina;  e  un  banchetto  imbandito  nella  trattoria 
della  stazione  pose  degnamente  fine  alia  solennità.  I  convitati  vi  sta* 
vano  assai  larghi:  perocché,  prescindendo  dalle  persone  aventi  ca- 
rattere ulTiciale,  non  vi  si  notavano  che  pochi  parasiti  sempre  pronti 
a  lavorare  coi  denti  e  a  vuotare  di  buoni  bicchieri  alla  salute  di  ehi 
paga.  Si  notò  soprattutto  la  scomparsa  dell'  eroe  della  festa.  Stixnto 
del  poco  conto  in  che  sembrava  tenersi  la  sua  persona  e  la  sua  nuova 
dignità,  monsiynar  Herzog  aveva  profittato  della  breve  sospensione 
dell'adunanza  per  svignarsela  a  gambe. 

2.  Vi  parlai  nell'ultima  mia  corrispondenza  della  sospensione  pro- 
nunziata dal  Governo  bernese  contro  gl'intrusi  Bissey  e  Camerié.  Af- 
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péna  avuto  sentore  delle  disposizioni  prese  a  suo  carico,  il  primo  di 
essi  fu  d'un  salto  a  Berna,  e  presentatosi  al  sig.  Teuscher,  presidente 
del  Consiglio  di  Stato,  gli  rivolse  acerbi  e  mal  misurati  rimproYcri 
per  avergli  mancato  di  fede.  «  Sapete  voi  con  chi  parlate?  »  sclamò, 
dopo  aver  esaurito  ogni  via  di  ragione,  il  Teuscher.  u  Si,  gli  fu  ri- 
sposto; io  parlo  con  uno  de' primi  magistrati  d'uno  de' ventidue  Can- 
toni della  piccola  Svizzera  »  ;  poi,  vedendo  che  il  suo  avversario  dava 
di  piglio  al  cordone  del  campanello  per  chiamare  un  usciere  e  farlo 
accompagnare  alla  porta,  l'avventuriere  americano  soggiunse:  u  Io  vi 
tfldo  a  sonare  ;  perchè  se  alcuno  si  ardisce  di  mettermi  le  mani 
addosso,  io  ricorro  immediatamente  all'Ambasciata  degli  Stati  Uniti.  » 
Il  povero  presidente  dovette  quindi  rassegnarsi  a  bere  il  calice  Uno 
alla  feccia.  Quanto  al  Camerlé,  si  rivolse  ai  Direttore  dei  culti  con 
lettera  riboccante  delle  più  dure  verità.  Dopo  aver  parlato  di  capriccio 
e  d'arbilrio,  di  violenza  e  di  procedura  chincse,  di  calunnia  e  di 
espulsione  brutale,  ecco  in  quali  termioi  egli  conchiude  la  sua  filip- 
pica, a  Dinaozi  a  questo  modo  di  provvedere,  a  questa  malizia,  e  po- 
trei anco  dire  a  questa  sceileraggine  di  certuni  del  partito  liberale, 
io  qualifico  come  un'opera  di  menzogna  e  d'ingiustizia  il  movimento 
che  voi  proteggete.  Voi  chiamaste  de*  preti  forestieri  per  adoperarli 
come  istrumenti  a  distruggere  le  credenze  delle  vostre  popolazioni  ; 
ed  ora  che,  attesa  T  invincibile  resistenza  di  queste,  vedete  fallito  il 
vostro  scopo,  volete,  come  diceva  non  ha  guari  uno  di  voi,  scacciare  a 
poco  a  poco  quei  preti,  e  farne  tanti  capri  emissarii  delle  vostre  calun- 
nie, de'vostri  oltraggi,  de'vostri  insulti.  Il  fantasma  di  vescovo  che  teste 
avete  dato  al  vostro  fantasma  di  Chiesa,  non  cambia  nulla  all'esecuzione 
de^  vostri  disegni  ;  coronando  in  tal  guisa  tutte  le  vostre  commedie,  voi 
non  voleste  che  dare  un  po' più  di  spicco  alla  morte  d'un' opera  che, 
incominciata  con  la  violenza,  continuata  con  l'impostura  e  l'ipocrisia, 
non  può  fare  a  meno  di  subissare  nel  disprezzo.  Gradite,  signor  Di- 
rettore ecc.  »  In  questo  linguaggio  del  prete  traviato  si  ravvisa  una 
gran  dose  d'asprezza  e  di  collera,  ma  invano  vi  si  cercherebbe  il 
minimo  indizio  di  resipiscenza.  Son  lieto  di  potervi  dare  notizie  più 
consolanti  dell'abate  Marchal,  già  parroco  di  Stato  alla  Chaux-de- 
Fonds.  Questi  ha  mandato  le  sue  dimissioni  al  Governo  di  Neuchàtel,* 
adducendo  per  motivo  che  la  sua  salute  non  gli  permetteva  di  sop- 
portare il  rigido  clima  delie  montagne,  e  che  oltre  a  ciò  la  stia  co- 
scienza l'obbligava  a  respingere  quindi  innanzi  ogni  solidarietà  con 
la  Chiesa  liberale  delia  Svizzera.  Dopo  aver  fatto  nelle  mani  del  suo 
ordinario,  il  Vescovo  di  Nancy,  una  ritrattazione  solenne  de' suoi  errori, 
egli  sta  ora  scrivendo  un  opuscolo  destinato  a  scoprire  le  mene  dei 
nemici  della  fede  catttolica.  Ila  inoltre  incaricato  un  pio  ecclesiastico 
di  redigere  un  inventario  de' suoi  mobili  e  venderli  a  profitto  dei 
cattolici  romani  poveri  di  Ginevra. 
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3.  Volete  voi  una  prova  di  più  del  subisso  della  Chiesa  neo-eretica 
svizzera  ?  L' apostata  Gschnind,  insediato  dal  Governo  di  Solura  nella 
parrocchia  di  Starrkirch,  dopo  avere  sposato  una  cameriera  di  lo- 
canda, è  di  recente  passato  con  armi  e  bagagli  al  protestantesimo,  ed 
occupa  attualmente  un  posto  di  ministro  della  sua  nuova  religione. 

4.  La  legge  federale  intorno  al  matrimonio  civile  ha,  in  questi 
ultimi  tempi,  dato  occasione  nel  Cantone  di  San  Gallo  a  un  nuovo  con- 
flitto tra  la  Chiesa  e  lo  Stuto.  Un  prete  di  quel  Cantone  aveva  pub- 
blicato le  denunzie  di  matrimonio  tra  un  Sangallese  e  un'Austriaca, 
prima  che  identiche  pubblicazioni  avessero  avuto  effetto  da  parte  del- 
l'ulUziale  dello  stato  civile.  Dopo  il  rapporto  di  quest*  ultimo,  il  Con- 
sìglio federale  incaricò  l'autorità  cantonale  d'aprire  unMnchiesta  sul 
fatto  e,  occorrendo,  deferire  al  giudizio  del  tribunale  T  ecclesiastico 
colpevole.  Colpevole  di  che?  Noi  non  vediamo  che  in  quella  circostinza 
sia  stata  violata  veruna  legge.  Vero  è  che  una  disposizione  arbitraria 
della  legge  federale  subordina  la  celebrazione  del  matrimonio  reli- 
gioso airadempimento  delle  formalità  civili;  ma  altro  è  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  altro  la  pubblicazione  delle  denunzie,  di  cui 
la  legge  non  si  occupa  affatto,  e  che  quindi  non  va  soggetta  ad  alcun 
impedimento  da  parte  dell'autorità  civile.  Egli  è  già  un'ingiustizia 
abbastanza  enorme  che  lo  Stato  ateo,  il  quale  non  riconosce  menoma- 
mente il  matrimonio  religioso,  si  arroghi  ciò  nondimeno  il  diritto  di 
stabilire  le  condizioni  sotto  le  quali  il  matrimonio  stesso  potrà  esser 
contratto;  ma,  come  ben  vedete,  si  torna  sempre  al  principio:  Leggi 
inique,  più  iniquamente  interpretate. 

5. 1  Comuni  cattolici  del  Cantone  di  San  Gallo  sono  ricorsi  collet- 
tivamente al  Gran  Consiglio  contro  la  decisione,  presa  dal  Consiglio 
di  Stato,  di  mantenere  nelle  scuole  ufficiali  il  libro  di  lettura  con- 
dannato dal  Vescovo  della  diocesi.  Vi  sarà  facile  il  comprendere  l'agi- 
tazione prodotta  nel  paese  da  questo  libro,  quando  saprete  che  esso 
attenta  al  pudore  dell'infanzia  con  rappresentazioni  soverchiamente 
libere  d' amori  illeciti.  Come  precettore  di  morale,  vi  è  stato  intro- 
dotto Lutero  col  suo  celebre  motto:  «  Chi  non  ama  il  vino,  le  donne 
ed  i4  canto,  resterà  uno  stupido  per  tutta  la  sua  vita.  »  La  santiUcazione 
della  domenica  vi  è  messa  in  ridicolo  ;  gli  angeli  e  i  demonii  vi  sono 
rappresentati  come  finzioni  poetiche.  «  Si  (vi  si  legge)  ;  soli  i  poeti  han 
creato  nella  loro  immaginazione  così  maravigliose  figure.  » 

6.  Tempo  indietro  feci  fare  a' vostri  lettori  la  conoscenza  del- 
l'apostata Palmieri,  pur  mostrando  dispiacere  di  non  poterli  infor- 
mare de' suoi  antecedenti.  D'allora  in  poi,  è  riuscito  di  sollevare ia 
parte  il  velo  che  ricopriva  l'esistenza  di  quell'individuo;  ed  ecco  quel 
che  si  è  saputo.  Or  sono  circa  tre  anni,  il  Palmieri,  dopo  di  avere, 
per  ragioni  a  lui  nòte,  abbandonato  la  diocesi  di  Tivoli,  alia  quale 
appartiene,  andò  a  stabilirsi  a  Tolone.  Essendo  egli  quanto  ignorante 
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altrettanto  presuntuoso,  il  parroco  che  l' aveva  da  principio  accettato 
come  cappellano  fu  ben  presto  costretto  a  licenziarlo.  Il  Palmieri  si 
rivolse  allora  a  un  altro  parroco  che,  dopo  quindici  giorni  di  prova, 
se  lo  cavò  d'attorno  per  motivi  che  il  tacere  è  bello;  dopo  di  che, 
chiese  un  posto  di  ministro  protestante,  che  gli  venne  negato.  In- 
sediato oggi  dal  Governo  di  Ginevra  nella  parrocchia  di  Collonge- 
Bellerive,  l'intruso  sembra  aver  coscienza  dell' avversione  che  ispira 
alla  popolazione;  perocché  si  è  fatto  dare  per  guardia  due  gian- 
darmi  che  soggiornano  stabilmente  nel  suo  domicilio,  e  fan  vita  co- 
mune con  lui.  Figuratevi  un  po' se  i  cattolici  si  spassano  in  vedere, 
sul  mezzogiorno  e  sulla  sera,  i  due  compagni  dell'intruso  uscire  dalla 
canonica  e  recarsi,  l'uno  ad  attinger  l'acqua  per  cucina,  T altro  a 
sonare  VAmjclus  Domini.  Una  domenica  mattina,  il  Palmieri  chiama 
i  suoi  satelliti  e  mostra  loro  con  sdegno  un  cartello  alìisso  ad  una 
casa  vicina,  sul  quale  si  leggono  queste  parole:  o  Tu  non  prenderai 
né  riterrai  ingiustamente  la  roba  d'altri.  »  Uno  dei  giandarmi  d'or- 
dine del  Palmieri,  si  porta  dal  Sindaco  per  invitarlo  a  fare  sparire 
riscrizioae  sediziosa.  «  Ebbene,  che  cosa  ha  detto  il  Sindaco?  «  do- 
manda al  giandarme  di  ritorno  l'intruso.  —  a  Sig.  Parroco,  ha  risposto 
che,  a  questi  lumi  di  luna,  sarebbe  bene  che  un'iscrizione  simile 
si  leggesse  su  tutte  le  case  del  Comune.  » 

1.  Il  29  settembre  usci  di  carcere  il  signor  Guillermin,  parroco  di 
Versoix,  dopo  aver  rigorosamente  scontato  i  tre  mesi  di  detenzione  cui 
era  stato  condannato.  Per  evitare  ogni  dimostrazione  da  parte  dei 
cattolici,  fu  tradotto  nella  pubblica  via  alle  quattro  del  mattino,  men- 
tre faceva  ancor  notte.  Dopo  aver  aspettato  due  lunghe  ore  alla  porta 
della  chiesa  improvvisata  del  Sacro  Cuore,  egli  potè  finalmente  ce- 
lebrare il  santo  sacrifizio,  consolazione  di  cui  era  rimasto  da  si  gran 
tempo  privo,  e  prendere  in  seguito  la  strada  di  VersoLx,  dove  i  suoi 
parrocchiani,  recatisi  in  massa  all' ingresso  del  borgo,  gli  fecero  una 
vera  ovazione  e  l'accompagnarono  alla  cappella  provvisoria  chetien 
luogo  della  chiesa  profanata.  Dopo  di  aver  cantato  un  Te  Deum  di 
ringraziamento,  il  Vicario  generale  signor  Fleury  si  congratulò  con 
quella  fedele  popolazione  dell'aver  ella,  dopo  si  lunghe  e  dure  prove, 
ritrovato  il  suo  pastore,  che  quind' innanzi  tanto  più  caro  doveva 
esserle,  quanto  faceva  ritorno  a  lei  con  la  fronte  fregiata  dell'au- 
reola del  confessore  della  fede.  Il  degno  ecclesiastico  pose  termine 
al  suo  discorso  esprimendo  la  certezza  che  nessuna  diserzione  sa- 
rebbe avvenuta  giammai  nella  parrocchia.  A  queste  parole,  la  santità 
del  luogo  non  trattenne  la  moltitudine  dall' esclamare  a  una  voce: 
tt  No,  giammai.  ))  Pochi  giorni  dopo,  il  signor  Delétraz,  parroco  le- 
gittimo di  Chóne,  era,  alla  sua  volta,  citato  dinanzi  al  giudice  per 
infrazione  della  legge  sul  culto  esterno.  Dovendo  procedere  alla  tu- 
mulazione d' un  cadavere,  egli  aveva  avuto  l'ardire  di  mettersi  la  cotta 
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prima  d'arrivare  alla  porta  del  cimitero.  Qual  gioia  per  i  neoeretici,  ctie 
gustavano  in  anticipazione  il  piacere  d'una  bella  malta,  e  fors'anco  di 
qualche  giorno  di  carcere  inflitto  a  un  venerabile  ecclesiastico!  Se  non 
che,  ì  delatori  avevano  dimenticato  una  piccola  particolarità,  cioè  che 
il  viuzzo  per  cui  si  accede  al  cimitero  non  fa  parte  della  pubblica  via, 
e  non  è  quindi  colpito  dal  divieto  della  legge.  Posto  una  volta  in  sodo 
questo  fatto,  dovette  il  signor  Delétraz  esser  rimandato  assoluto. 

8.  Dopo  la  confìsca,  operata  per  decreto  del  Gran  Consiglio,  dd 
possessi  venduti  a  diversi  particolari  dalle  corporazioni  religiose 
espulse  da  Ginevra,  un  certo  numero  di  agenti  dello  Stato  si  soa 
recati  in  ciascun  di  quei  possessi,  e  con  una  muncanza  di  riguardi 
indescrivibile  ne  han  messi  fuori  tutti  coloro  che  vi  abitavano.  I  locatori 
dei  quartieri  tenuti  in  allìtto  da  più  d'un  anno,  avuta  l'intimazione  di 
sloggiarne  su  due  piedi,  hanno  fatto  un  bel  reclamare,  un  beir  esibire 
la  loro  scritta  di  locazione,  un  bel  domandare  almeno  quella  dila- 
zione che  la  legge  accorda  sempre  anche  al  peggior  pagatore;  nulla 
han  potuto  ottenere,  e  han  dovuto  cedere  a  ingiunzioni  senza  pieti 
Per  calmare  T effervescenza  prodotta  trai  cattolici  da  simili  spolia- 
zioni, il  Journal  de  Genève  si  è  sforzato  di  dar  loro  ad  intendere 
che  il  vantaggio  sarebbe,  da  ultimo,  tutto  di  loro.  L'asserzione  peri 
era  una  pretta  menzogna,  perocché  non  i  cattolici,  ma  i  protestanti 
e  i  neoeretici  si  sono  stabiliti  nei  possessi  usurpati.  Quanto  ai  cat- 
tolici spogliati  de' loro  beni,  forza  sarà  loro  il  rassegnarsi  a  nuovi 
sacrifìzii  in  favore  degli  spogliatori. 

9.  Fatti  della  massima  gravit:\  si  succedono,  dal  15  ottobre  in  poi, 
nel  Cantone  del  Ticino.  Era  quello  l'ultimo  giorno  della   festa  del 
tiro,   che  si  celebrava  a  Locamo,  sede  del  Governo.  Tutto  era  fin 
allora  proceduto  tranquillamente,  a  malgrado  dei  tristi  pronostici  che, 
da  una  settimana,  correvano  di  bocca  in  bocca,  e  non  ostante  i  di- 
scorsi violenti  pronunziati  in  bigoncia  da  qualche  oratore.  L'inquie- 
tudine cominciava  dunque  a  dissiparsi,  allorquando  verso  le  quattra 
e  mezzo  pomeridiane,  dopo  il  convito  che  dovea  chiuder  la  festa, 
cinquanta  o  sessanta  tiratori  giungono  a  corsa  e  si  precipitano  nd 
vestibolo  del  palazzo  governativo,  gridando  a  squarciagola:  Abbasso 
il  Gran  Consiglio,  abbasso  la  minoranza  del  Governo  !  Nel  tempo 
stesso  una  deputazione  chiede  udienza  presso  il  signor  Lombardi, 
presidente  del  Consiglio  di  Stato.  Quantunque  fosse  domenica,  e  per 
conseguenza  giorno  in  cui  gli  uffizii  stan  chiusi,  la  maggioranza  li- 
berale di  quel  corpo  trovavasi  per  caso  (  ?  !  )  al  suo  posto.  Si  chia- 
mano in  gran  fretta  i  membri  assenti,  e,  quando  il  Consiglio  è  gii 
pieno,  l'avvocato  Mordasini  legge  un  documento  col  quale,  a  nome 
d'un' assemblea  patriottica  liberale,  egli  domanda,  con  gran  copia  di 
parole  declamatorie  e  ingiuriose,  la  decadenza  del  Gran  Consiglk 
eletto  dal  popolo  e  la  convocazione  dei  comizii  elettorali  per  sur- 
rogarlo. Il  Consiglio  di  Stato,  dopo  aver  congedato  la  deputazione, 
si  costituisce  in  seduta  straordinaria  per  far  le  viste  di  deliberare 
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intorno  alla  domanda.  Indarno  i  tre  membri  della  minoranza  con- 
servatrice insistono  perchè  la  domanda  sia  rigettata,  o  almeno  so- 
spesa ogni  decisione  in  proposito  fino  allo  scioglimento  della  banda 
armata  che  seguitava  a  occupare  il  vestibolo  e  gli  accessi  del  pa- 
lazzo, mandando  grida  minacciose;  la  maggioranza  decide  d'aderire 
in  massima  alla  volontà  degli  ammutinati,  e  rovesciare  il  Gran  Con- 
siglio, quantunque  riconosciuto  dalle  autorità  della  Confederazione. 
Questa  decisione,  aspettata  con  impazienza,  fu  dal  presidente  Lom- 
bardi comunicata  ai  a  fratelli  ed  amici  )>,  che  soltanto  allora  consen- 
tirono a  ritifarsi.   Appena   avuto   sentore   di  questa  ribellione  del 
potere  esecutivo  contro  il  potere  legislativo,  i  conservatori  presero 
le  armi  in  varii  punti  del  Cantone,  a  line  di  tenersi  apparecchiati  ad 
ogni  evento  e  far  capire  una  volta  per  sempre  ai  liberali  che  il 
tempo  dei  pronunciamenti  era  passato.  Il  Consiglio  di  Stato,  alla  sua 
volta,  vuotò  gli  arsenali  per  distribuire  armi  e  munizioni  a' suoi  par- 
tigiani di  Bellinzona,  di  Lugano  e  di  Locamo.  Stava  quindi  per  iscop- 
piare  la  guerra  civile,  allorquando,  informato  per  telegrafo  dell' av- 
Yenuto,  il  Consiglio  federale  si  risolse,  dopo  lunghe  esitazioni,  a 
spedire  nel  Ticino,  in  qualità  di  commissario  speciale,  il  signor  Ba- 
vier,  di  Coirà,  membro  del  Consiglio  nazionale,  e  a  invitare  il  Governo 
cantonale  di  ritirare  il  suo  decreto  che  convocava  il  popolo  in  as- 
semblee  elettorali  per  il  5  novembre.  Fu  quello  per  i  liberali  un 
momento  di  confusione  e  di  scoraggiamento;  ma  in  vedere  che  il 
potere  centrale  non  pensava  menomamente  ad  appoggiare  i  suoi  ordini 
coir  invio  di  qualche  battaglione,  non  tardarono  essi  a  riprendere 
animo.  Il  22  ottobre,  dietro  provocazione  degli  insorti  e  l'assassinio 
d' un  conservatore,  scoppiò  in  Stabio  un  serio  conflitto,  nel  quale  vi 
ebbero  due  demagoghi  uccisi  e  parecchi  morti.  Per  aprire  un'in- 
chiesta su  tali  fatti  e  provvedere  al  mantenimento  dell'ordine,  il  Go- 
YOrno  spedi  sulla  faccia  del  luogo  il  colonnello  Mola,  uno  de'  prin- 
cipali attori  nel  recente  pronunciamento  di  Locamo,  la  cui  prima  cura 
fu  quella  di  organizzare  nuove  bande  dei  corpi  franchi,  destinati  a 
spargere  il  terrore  nel  paese.  Inevitabile  quindi  una  generale  con- 
flai^razione,  se  il  commissario  federale  non  avesse  finalmente  ingiunto 
il  disarmo  dei  partiti.  Per  deferenza  al  potere  centrale,  i  conservatori 
non  tardarono  a  sottomettersi;  i  liberali,  all'  opposto,  dopo  aver  fatto 
le  viste  d'ubbidire  fino  a  che  i  loro  avversari!  avesser  deposte  le 
armi,  fecero  il  25  ottobre  irruzione  a  mano  armata  nel  Sotto-Cenere, 
Uove,  pretessendo  ordini  dell'Inviato  della  Confederazione,  misero 
in  stato  d'arresto  i  capi  de' conservatori,  che  avevano  avuto  il  torto 
di  fidarsi  alla  paròla  di  quest'ultimo.  Tale  è  oggidì  lo  stato  delle  cose. 
Pfon  sembra,  a  dir  vero,  che  la  Confederazione  voglia  ardire  aperta- 
mente di  sostenere  un  attentato  così  mostruoso  contro  la  Costituzione 
e  contro  i  diritti  de'cittadini;  ma  le  tergiversazioni  de' suoi  rappresen- 
ta nti  dinanzi  a  fatti  di  simil  natura  non  fanno  presagire  nulla  di  buono. 
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benefica  delle  vacanze  parlamentari  celebrati  dal  Correspondant  — 
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2.  Successo  portentoso  del  prestito  della  Città  di  Parigi —  3.  Abo- 
Linone  della  facoltà  teologica  neW  Università  di  Souen  —  4.  Pro- 
poste della  Commissione  del  Bilancio  per  levare  la  dotazione  al  Clero; 
lettera  del  Card,  Arciv.  di  Parigi  al  Guardasigilli  —  5.  La  Camera 
dei  Deputati  cancella  dal  bilancio  della  Guerra  %  fondi  pei  Cappellani 
militari;  seconda  lettera  del  Card.  Guibert  —  6.  Dimissione  del  G$' 
nera  le  De  Cissey  Ministro  della  guerra;  gli  si  dà  per  Successore  il 
Generale  Berthaut  —  1.7/  Ministro  Dufaure  è  preferito  al  Chesnelong 
pel  seggio  di  Senatore  inamovibile  —  8.  Legge  sopra  la  nomina  dei 
Sindaci  e  loro  Assessori,  per  eletione  dei  Consigli  municipali  — 
9.  Chiusura  della  sessione  ordinaria  delle  due  Camere  alti  12  agosto.    242 

V.  PRUSSIA  (Nostra  corrispundeoza)  —  l.  La  politica  estera  — 
2  L'Imperatore  e  gli  Ebrei —  3.  Il  Kulturkampf —  4.  Marpingen  — 
5.  Assemblea  generale  dei  cattolici  tedeschi  —  6.  //  passato  e  il  pre- 
sente —  7.  //  Baden  e  la  Baviera »  248 

dal  14  al  27  ottobre 

• 

I.  ROfilA  (Nostra  corrispondenza)  —  Contìnuatìone  dei  sogni  del- 
l'Estensore  della  Memoria  sui  Concistoriali  e  sui  Gesuiti  di  Russia: 
dove  si  reca  un  nuovo  documento  inedito  sopra  la  conversione  alla 
fede  cattolica  romana  deW  Imperatore  di  Russia  Alessandro  I.  .  »  342 

li.  COSE  ROMANE  —  1.  Scopo  ed  effetti  religiosi  dei  pellegrinaggi 
m  Roma  —  2.  Opposizione  della  Frammassoneria  a  questa  manife- 
Mtatione  cattolica  —  3.  Arrivo  in  Roma,  bel  contegno  e  Comunione 
generale  di  oltre  seimila  pellegrini  spagnuoli  nella  Basilica  Vaticana — 
ì.  Udienza  data  dal  Santo  Padre  in  San  Pietro  a  codesti  pellegrini  — 
>.  Precauzioni  militari  prese  dal  Governo  in  Roma  per  l'ordine 
ftiòblico  —  6.  Villanie  d'alcuni  mascalzoni  —  7.  Dimostrazione  fallita 
^i  bandiere  per  la  città  —  8.  Perizie  di  giornalisti  liberali  entrati  di 
^"f^odo  in  San  Pietro  il  16  ottobre  —  9.  Udienze  varie  nel  palazzo 
^€iticano;  oblazioni  dei  pellegrini. »  352 

III.  COSE  ITALIANE  —  1.  Ordini  da  Berlino  al  Governo 
teiliano  per  l'abrogazione  e  modificazione  della  legge  sopra  le  gua- 
entige  della  libertà  del  Papa  —  2.  Protestazioni  contro  il  decreto 
^Z  Prefetto  di  Bologna  sopra  lo  scioglimento  del  Congresso  cattolico  — 

-  Programma  di  Governo,  esposto  dal  Depretis  %n  un  discorso  ai 
•*ot  elettori  di  Stradella  —  4.  Screzio  fra  ti  Depretis  ed  il  Nicotera 
^'v^ca  la  riforma  della  legge  elettorale  —  5.  Discorso  di  Quintino 
^lla  ai  suoi  elettori  di  Cessato;  disegni  dei  moderati  in  oppressione 
^iia  Chiesa  co/r  Exequa  tur  —  6.  Agitazione  settaria  per  rubare  il 

^ untino  all'Austria;  raccomandazioni  ufficiose  di  prudenza  bandite 

*^  Diritto,  organo  del  Governo »  362 

IV.  COSE  STRANIERE  (Inghilterra)  (Nostra  corrispondenza)  — 

-  J^a  questione  orientale  —  2*  Le  Università — 2,  Notizie  ecclesiastiche.  374 
^"V.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Tendenze  dell' am- 

'^^nistrazione  federale  a  rendere  irreligioso  il  soldato  —  2.  Consacra- 
'^me  di  un  vescovo  cattolico-nazionale  —  3.  Biografia  d'un  nuovo 
^'^te  apostata  al  soldo  del  Governo  di  Berna  —  4.  Amaro  disinganno 
^^^  parroco  intruso  di  Saignelégier  —  5.  Diserzione  tra  i  vecchi-cat- 
•«CI  del  Giura  —  6.  Incendio  doloso  delia  chiesa  di  Fontenais  — 
onsignor  Greith  e  il  Consiglio  esecutivo  del  Cantone  di  San  Gallo — 
Jl  Gran  Consiglio  di  Ginevra  a  proposito  del  progetto  di  legge 


166  HDICE 

reUUv9  ai  beni  delle  soppresse  Corporazioni  religiose  —  9.  Spolianons 
delh  chiesa  di  Collonge  —  10.  Impriaionanento  del  parroco  legittimo 
d' Aire-la-  Ville Pag.  ^ 

dal  28  ottobre  air  11  novembre 

I.  ROUA  (Nostra  corrispondenza)  —  La  setta  sanfedistica  dopo 
il\%\b  e  la  sua  onnipotenza  dappertutto  fnor che  nel  Lombardo-veneto, 
Il  Giubileo  del  1825  e  le  paure  del  Governo  austriaco,  secondo  VBstin- 
sore  della  Memoria  sui  Concistoriali »  4*^ 

II  COSE  ROMANE  —  1.  Morte  e  cenni  necrologici  delVBmi- 
nentissimo  Cardinale  Antonelli  —  2.  Propositi  della  Frammassoneria 
contro  la  Chiesa  cattolica;  Breve  del  Santo  Padre  al  Vescovo  di 
San  Paolo  —  3.  Protestazione  delVE'^o  Cardinale  Ledochoìvski  contro 
le  leggi  promulgate  il  7  giugno  1876  dal  Governo  di  Berlino  sopra 
i  beni  della  Chiesa  —  4.  Falsificazione  di  un  Rescritto  della  Sacra 
Penitenzieria,  a  servigio  del  Governo  prussiano;  voto  dsl  Principe 
imperiale  di  Germania  pel  KulturvKampf »  4S 

III.  COSE  ITALIANE  —  1.  Nuova  CircoUre  del  GuardasigUU 
Mancini  per  t  uso  ^/f  Exequatiir  e  del  R.  Placet  contro  i  Vescovi 
ed  i  Parrochi  —  2.  Monumenti  papali  tolti  dall' auh  di  Campidoglio 
a  Roma  —  3.  Rapina  di  scutù  cristiane  rivendicate  dal  Municipio 
romano  —  4.  Inaugurazione  della  sessione  autunnale  del  Consi/Uo 
comunale  di  Roma  ;  rendiconto  del  Venturi  —  5.  Cenni  sopra  le 
spese  per  la  pubblica  istruzione  comunale  —  6.  Elenco  d^lle  omre 
edilizie  disegnate  per  l'abbellimento  di  Roma  ;  prestito  di  10  mìiom 
per  sopperire  al  deficit  —  7.  Escursioni  elettorali  e  banchetti  dei  Mi- 
nistri  —  8.  Zelo  del  Comitato  elettorale  progressista  in  Roma  ;  di- 
serzione di  moderati ,  probabile  trionfo  del  Ministero  nelle  elezieiii 
generali, »  4M 

IV.  COSE  STRANIERE  (Cose  d'Oriente)  —  1.  SconfitU  dei 
Serbo- Russi  presso  Alexinatz  —  2.  Solenne  investitura  del  nuove 
Sultano  Hamid  II;  suo  bando   all'Impero;  disegni  di  riforme  — 

3.  Dichiarazione  ufficiosa  del  Governo  di  Berlino  contro  la  Turchia; 
sua  promessa  di  neutralità  a  favore  della  Russia  —  4.  Trattato  fra 
la  Germania  e  la  Russia  per  risolvere  la  quistione  d'Oriente^  divul- 
gaio  dalla  France  —  5.  Nuove  mentite  a  nuove  imposture  del  Ristitch; 
vere  atrocità  commesse  da' Montenegrini  —  6.  Nuovo  ministro  per  la 
guerra  a  Costantinopoli;  feste  pel  natale  dello  Czar  a  Belgrado; 
largizioni  della  Russia  alla  Serbia  —  7.  Memorandum  della  Turchie 
e  sue  proposizioni  per  la  pace  —  8.  Il  Tchemaje/fed  i  Russi  a  De^ 
ligrad  proclamano  Milano  I  Re  di  Serbia  ;  vittorie  dei  Montenegrini; 
disfatte  decisive  dei  Serbo-Russi >  4SI 

V.  AUSTRIA  (Nostra corrispondenza)  —  1.  Notizie  personali:  l'Ar- 
civescovo di  Salisburgo,  cambiamenti  militari,  il  ministro  della  finanss 
dell'Impero  —  2.  Politica  estera  —  3.  Vacanze  parlamentari  — 

4.  Nuova  conciliazione  ungarica  —  5.  Probabilità  parlamentari  circa 
alla  medesima  —  6.  Manovre  militari  —  1.  Za  Cawura  dei  Signori-- 
8.  Palachy  —  9.  Spirito  d'associazione  cattolica -è  Vi 

dal  12  al  24  novembre 

I.  ROIMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Grave  incertezza  dell'Esten- 
sore sopra  l'esistenza  della  setta  segreta  dei  Concistoriali  :  e,  eieno' 
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%os tante,  Segni,  Indizii  e  Connotati  certissimi,  dai  quali  V  Estensore 
riconosce  a  prima  tista  i  Settarii  Concistoriali,  Alcune  notizie  inedite 

sopra  il  Conclave  di  Venetia Pag.  597 

IL  COSE  ROMANE —  1.  Udienza  a  pellegrini  francesi  del  Mans; 
discorso  del  Santo  Padre  —  2.  Angherie  contro  i  pellegrini  spagnuoli 
reduci  da  Roma  —  3.  Documento  inventato  dalla  Gazzetta  di  Colonia 
circa  i  propositi  del  Governo  italiano  pel  futuro  Conclave  — 4.  Udienza 
del  Santo  Padre  al  barone  Bande,  nuovo  ambasciadore  di  Francia 
presso  la  Santa  Sede »  609 

III.  COSE  ITALIANE  —  1.  MorU  di  S.  A.  R.  la  Duchessa 
d'Aosta  —  2.  L'imperatrice  Eugenia  con  suo  figlio  a  Firenze  — 
3.  Gare  partigiane  per  le  elezioni  .dei  Deputati  —  4.  Discorso  del 
Minghetti  —  5.  Libello  dijfamalorio  contro  Giovanni  Nicotera  — 

6.  Puna  vittoria  dei  progressisti  nelle  elezioni  generali  dei  nuovi 
Deputati  —  7.  Sono  reietti  dai  loro  elettori  antichi  quattro  degli 
eoì-ministri  moderati,  il  Bonghi,  il  Visconti- Venosta,  lo  Spaventa 
ed  il  Saint-Bon;  il  Lanza  per  pochi  voti  riesce  eletto  in  un  collegio 
di  Torino;  sono  esclusi  dalla  Camera  il  Massari  e  piif,  altri  dei 
moderati  —  8.  Lettera  del  Bonghi  ai  suoi  elettori —  9.  Dimostra- 
zione bandita,  poi  impedita  a  Éoma  —  IO.  Programma  politico  del 
Crispi  capo  della  pluralità  ministeriale  nella  Camera  —  II.  Discorso 
del  Perutzi  —  12.  Infornata  di  32  nuovi  Senatori —  13.  Udienu 
solenni  del  Re  agli  ambasciadori  di  Francia  e  di  Russia,  ed  al  Mi- 
nistro di  Turchia  —  14.  Inaugurazione  della  XIII^  Legislatura  alli 

20  novembre;  discorso  della  Corona »  613 

IV.  COSE  STRANIERE  (Prussia)  (Nostra  corrispondenza)  — 
1.  Le  vendette  del  Cancelliere  —  2.  Il  fondo  dei  rettili  —  3  Za  qui-- 
stione  i  Oriente  —  4.  Alcune  particolarità  intomo  al  bilancio  mili-' 
tare  —  5.  Le  elezioni  del  Landtag  —  6.  La  sessione  del  Reichstng  — 

7.  La  persecuzione  —  8.  Situazione  critica  in  Baviera  —  9.  A  fari 
protestanti  —  10.  Marpingen »  625 

Y.  RUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Entusiasmo  generale 
per  la  causa  slava  —  2  Indirizzo  del  Consiglio  municipale  ai  Mosca 
aie  Imperatore  —  3.  Mosca,  focolare  del  panslavismo  —  4.  Lettera 
di  monsignor  Strossmayer  intorno  alla  questione  d' Oriente  —  I  Russi 
andranno  eglino  a  Costantinopoli?  —  Testimonianza  delto  Jonhovshi 
e  dell'imperatore  Niccolò  —  Gli  esagerati  e  i  moderati  della  stampa 
russa »  632 

dal  25  novembre  al  7  dicembre 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Fine  della  Memoria  sui 
Concistoriali:  e  consigli  dell'  Estensore  per  invigilare  e  /renare  nel 
Hegno  Lombardo  Veneto  l'azione  e  V influenza  della  Chiesa,  e  special- 
mente di  Roma »  727 

IL  COSE  ITALIANE  —  1.  Costituzione  degli  ufficii  di  Presi- 
denza e  primi  atti  del  Senato  —  2.  Screzio  tra  i  progressisti  per  le 
presidenze  del  partito  e  della  Camera  —  3.  Riesce  eletto  presidente 
della  Camera  il  F,\  Crispi;  sua  prima  allocuzione  —  4.  Elezioni 
ministeriali  convalidate  —  5.  Scene  di  commedia  sul  giuramento  del 
Filopanti  —  6.  Banchetto  e  voti  di  repubblicani  a  Milano  —  7.  Schemi 
di  leggi  elaborati  e  presentati  dal  Ministero  sopra  la  risponsabilità 
degli  ujiciali  pulhbci  e  contro  gli  abusi  dei  ministri  del  culto.  .  »  734 
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III.  COSE  STRANIERE  (Cose  d'Orien^  ~  1.  i2i««^<t>oràtW 
delle  pratiche  della  Diplomazia  per  bquìstione  d'Oriente  —  %  Agi- 
tatione  destata  dal  Qladstone  in  Inghilterra,  contro  il  Ministero,  per 
tal  quistione  —  3.  Discorsi  e  dichtarationi  del  Disraeli  e  del  Derby 
circa  la  politica  inglese  in  Oriente;  relazione  del  Baring  sopra  gli  ec- 
cidii  della  Balgana  —  4.  /  Serbo-Russi  rompono  t  armistizio  e  sono 
battuti  —  5.  Proposta  dell'  Inghilterra  per  una  tregua  lunga;  la 
Turchia  la  offre  per  sei  mesi;  la  Russia  la  rifiuta  —  6.  Lavorio  a 
Costantinopoli  per  istituzioni  liberali  e  guarentire  ai  cristiani  —  7.  La 
Francia  e  la  Germania  si  dichiarano  neutrali  —  8.  Agitazione  in 
Grecia  e  nella  Rumenia;  cospirazione  contro  il  Sultano,  scoperta  e 
punita,  a  Costantinopoli  —  9.  Ritomo.  deU'Ignatieff  alla  sua  amba- 
sciata presso  la  Porta;  udienze  avute  dal  Sultano  —  10.  Contbatti- 
menti  e  disfatte  dei  Serbo-Russi;  i  Turche  ent  j^no  in  Alexinatt  e 
Déligrad;  discòrdie  tra  il  Ministero  SèìOó  u^  il  Tchemojeff;  — 
11.  Ultimatum  della  Russia  alla  Turchia  per  un  armistizio  imme- 
dialo,  accettato  dal  Governo  Turco;  dispaccio  rilevantissimo  di 
Lord  Derby  alti  30  ottobre  —  12.  Colloquio  dello  Czar  coli' amba- 
sciadore  inglese,  Lord  Loftus  a  Livadia,  e  suo  discorso  a  Mosca; 
guarentige  pretese  dalla  Russia  —  13  Discorso  del  Disraeli  al  ban- 
chetto del  Podestà  di  Londra  —  14.  Replica  ufficiale  della  Russia, 
che  mette  in  marcia  le  sue  truppe  —  15.  Missione  di  Lord  Salisbury 
presso  i  Governi  Europei;  mentre  va  per  una  conferenza  a  Costan- 
tinopoli    Piig.  7-12 

IV.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  &(ft»^<i  del  Sinodo 
cattolico-nazionale  bernese  —  2.  Contrasto  tra  il  contegno  di  due 
preti  intrusi,  e  quello  di  un  terzo  —  3.  La  Chiesa  neo-eretica  svizura 
in  rovina  —  4.  Applicazione  nel  Cantone  di  S.  Gallo  della  legge 
federale  intomo  al  matrimonio  civile  —  5.  Ricorso  dei  Comuni  cattoUci 
al  Gran  Consiglio  dello  slesso  Cantone  in  materia  scolastica  —  6.  Spi- 
ritosa risposta  d'un  sindaco  a  un  prete  intruso  —  7.  Liberazione  dal 
carcere  dt  un  parroco  legittimo  —  8.  Confisca  dei  possessi,  venduti  a 
diversi  particolari,  dalle  corporazioni  religiose  espulse  da  Ginevra  — 

9.  Serie  turbolenze  avvenute  nel  Cantone  del  Ticino *  1^ 
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